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’Hl  STORIA  ViNET.I  AHA  , che  fcriflc 
il  Sig.  Procuratore  nortro  Padre  di  ordi- 


ne deirEccellbConfegliodiX.  &cheal 


prcfente  noi  fuoi  figljuoli  habbianjo  fat- 
to Stampare,  non  ad  altri  piiicònuehien- 
^eiT^nte  doueua  elTcr  dedicata , & rac- 
commandata , che  alla  Serenità  Voftra  ; 
Poiché Popera  contiene  le  attioni  di  Republica , della  quale 
Ella  fi  troua  così  degnamente  Prencipe,  e Capo^  pl’Auttbr^ 
viuendo  è fiato  con  fingolare  & benigna  partialità-fauorito 
Tempre  da  Lei  : Onde  che  congiongendofi  borala  gloriadcl- 
la  Patriacommune,e  la  riputationediSeiidtore  tanto  deno- 
to di  Vofira  Serenità, à ninno  più  giufiamcnte  fi  poteua  ricor-  : 
rere,  che  à Lei,per confeguirne  dignità  all’opera,  e partico-  ■ 
""are  protettione  per  TAiittor®/.  Veniamo  per  tanto  humil-  ' 
mente  à prefentargliela  heredi  non  meno  deU’obligo,  e del- } 
àia  feruitù  paterna , che  della  iperania  della  fua  bonifica , 
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cojtefetcl^uolcnzaj  & eflindo  à me  toccato  in  forte  d’h'a-' 
, if^feco  congiontione  di  parentela,  come  maggiore  de*  fra- 
telli, ardifeo  tanto  maggiormente  con  queftaoccafione  di  fup 
' plicar  Voftra  Serenità,  che  le  piaccia  di  rauuiuarc,  & perpe- 
tuare in  noi  quegli  effetti  della  Tua  molta  humanità,  che  fu- 
rono così  frequenti,&così  fegnalaci  vcifonoflro  Padre, men- 
tre che  viffe . Perchedi  quefta  maniera  da  Lei  con  faubri  del- 
la follra  grandezza delPanimo  Tuo,  & da  noi  con  la  continua- 
tionc  d’vn  riuerente  offequio  verfb  di  Lei,  contro  alle  ingiu- 
rie della  morte,  & del  tempo  fv\^errà  ad  eternare  co‘l  nome  di 
Vóftra  Serenità  la  memoria  di  elfo  noftro  Padre,  c rifplendc- 
rà  perpetuamente  con  la  heroica  magnanimità  delle  fue  at- 
tioni  la  confefsione,  & la  verità  delfobligo  di  tutti  noi,  & hu- 
milmcnte  le  baccio  le  mani. 


Di  Voftra  Serenità. 


• * * = - V*, 


r ;■ 


z 


4k 


■é  'il 


1 . 

i#: 


Dcuotils.&obHglufs.Scniitdrì 


\ 


•• 


*:  a- 


P'-' 


V. 

I 

V 


jr- 


% • 
-r 


Giouanni  Paruta,  & fratelli 


DELL'HISTORIA  j 


V I N E T I A N A I 

DI  PAOLO  PARVTA  j 

•»,  C A V A L L 1 E R E ; * J 

' 'V'j 

■ ,.  Procuratore  di  San  Marco 

LIBRO  PRIMO  t ' t 

DELLA  PRIMA  PARTEi 


V 

i 

'» 

i 

1 


Repullica  de  Viuetianl  per  U ln»gd  contino^  ■* 

ustione  del  fuo  Imperio , per  t iccellenz}^ 

del  gouerno, Meritamente  eviene  reputata  la  piu  ( 

fortunata  3 la  piu  bella  di  quante  altre  hab-  \ 

bia  mai  bauuto  il  Mondo  ,(^  ft  i memorabili 
fuoi  fatti  della  pace  , (0^  delia  guerra  piu  >^1-  | 

uamente  fi  confèrUitJJero  nella  memoria  delizi 
lettere  3 ^ nelle  bocche  de  gli  huomini  s fi  thè  la  fama  yel  grido  di  lei 
fuffe  uguale  alla  fua  eccellente  uirttt  3 a tanta  chiarezza  farebbe^ 
ho^gimai  peruenuta  3 che  per  la  gloria  ancora  delle  cofe  da  fi  fatte  3 fi 
làfciarebbe  di  gran  lunga  à dietro  tutte  le  altre  Qtta  3 fuor  che  una  fila 
"2{oma  3 delle  quali  preffi  di  noi  refi  memorii^ . éMa  per  certo , cl?t 
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njnAtAle  Rtf.  fiontsjfm a di  buone  di  fAnti  mfiituù  ìntMto 

(orfo  di  tempo,  non  ìiAbbiA  potuto  Acquifl Are  maggior  Imperio  s ^ che 
p Armenie  Ia  glorÌA  delle  fue  imprefe  poco  celeirAtAdA  jAmofi  Jcritto- 
ri,non  fi  confertii  conqucUA  dignità,  Jj>lendore , che  erAAl  mento 
conuenicnte , non  fi  dette  Attribuire  Ad  AlcunAnjihà  ,ò  dApocAggine  de’ 
fitoi  CittAdini , tnA  piu  lofio  aUu  loro  equità , modefiiiu  • Percioche 
appreU'o  i nofiri mAggiori,hiwmini innoctntiJfimi,fu  cofi urne d’ impren- 
der le  guerre  , non  per  Appetito  di  dominare  , mA  per  defideria  di  con- 
firitare  la  libertà  s tutti  intenti  al  beneficio  dellaRcp. poco  la  pritta- 

ta  grandeZsA  curando,  con  molto  Hudia  fi  faticanano  per  ejfere  , non 
per  parer  buoni . ^indi  nacque  , che  riponendo  la  fimma  gloria  , non 
nella  gratidezjia  delìTmperio , o nelle  laudi  date  da  altrui , ma  nel  buon 
gotierno  della  Città , (fi/  nella  dritta  confiicnza  di  fìSlejfi  j perderono 
grandijfime  occafioni  d’ accre fiere  la  loroRep.(^  molte  cofi  da  fi  egre- 
giamente fatte  , lafiiarono  pajfare  con  filentto  . Ma  nelle  figuenti 
età  se  fendo  già  molto  ere  finita  la  llcp.  di  Cittadini,  di  ricche  zsj  idi 
le^i , Ctn  perciò  hauendofi  concitata  contì'a  grande  inuidia  prejfo  allc^ 
altre  genti , dalli  pericoli , (fig  dalle  facende , fi  potè  conofiere  la  Città 
hauere  bifi^no  di  piu  largo  Dominio  , (§Jt  di  forze  maggiori  s perche  la 
tura  , eT  mare  le  fujfe  aperto  à renderla  ficura  , abondantc^i 
‘‘Però  , oue  prima  i nofitri  maggiori , ejj'endo  da’  <~LÌctni  prouocati  alla_, 
gui  rra  , riputauano  hauer  fatto  a fai , fi  hauejfero  ributtato  le  loro  in- 
giurie, diedero  principio  à fiirfi  le  Città  figge tte  , da  ogni  partati, 

ampliare  i termcni  dello  II ato  s accioche  non  filamente  perallhora  fiac- 
cato , ma  per  fimpre  abbattuto  l’ardire  de’  nemici , le  cofi  loro  fi  rima- 
ntJJ'ero  in  più  honoreui>le  , ficuro  Piato . tAuenne  ancora  fiejfo  , che 
in  habito  cittadine  fico  finza  alcun  romor  dP  Armi , tenendo  con  la  pace 
la  guerra  opprejfa , co’l  mez.ZP  del  negocio  , con  la  Jperanzfi  della^ 
quiete  , (fip  tranquillità,  acqui fiatofi  gli  animi  de’  popoli , allargaffero  i 
confini  deir  Imperio  s Onde  fitta  già  la  Città  molto  potente  per  firzfdi 
terra,  per  apparati  di  Mare , pareua  che  in  fi  rapprefintajfi  njna. 

certa  grandezza  , maefià  dell' antico  nome  Romano  s le  qual  cofi  fe 
più  per  tempo  fufjero  Hate  fitte  ,à  tal  figno  di  grandezjst  farebbe  lek 

Città. 
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Città  di  VtMtiA  peritenuU , c/jc  per  bnperio  j (gjr'  per  gloria  di  guerra 
alTiJleJfa,  Republica  di  Roma  pare^iar  fi  potrebbe  } ma,  tardò  tamo 
U maturità  diquefia  con  figlio  , che  tutte  le  cop  hebbe  à prouar  contra- 
rie : Percioche  già  lUnclinatione  de'  tempi  man  'tfefiatncnte  piegaua  à 
puore  della  cafa  Ottomana s la  quale '•vfiita da  deboli prinapijyè  cafa 
maraaigliofa  à narrare  , quanto  prefio  fia  crefeiuta  , in  modo  che  ha- 
uendo  con  grande  conte  fa  di  guerra  ppcrati  molti  Rè,  ^ molti  Popo- 
li ,(^  di  frutto  à jntto  t Imperio  d Oriente  conia  /ita  formidabile  gran- 
dc^a,  tolfè  ogni  fieranza  a'  Vinetiani  di  potere  ne’  luoghi  maritimi  ac- 
cr e fiere  il  loro  Dominio  ,•  co  fi  parimente  altre  fier anice  di  felici  fitecefi 
fi  , furono  da  un  breue  indugio  guafie  , O*  corrotte  ; percioche  fi  piu  per 
tempo  hauejfe  la  Rep.  riuolto  l’armi  cantra  i Zlicarij  dell’Imperio  , i qua- 
li i prendendo  r occafione  da'  trauagli  de  gli  Imperatori  , occupati  nell<c_, 
lunghe  guerre  della  Germania,  fi  'zfitrparono  il  libero  Dominio  di  mol- 
te delle  piulllufiri  Città  et  Italia  , fi  hauerebbe  fcilmcnte  di  quelle  in- 
fignorita , IJiogliandone  inuoui  illegittimi  poffiffori  ,pr mi  ancorn_, 
di  forze  3 ór  d’agni  riputatone  ; zMa  domata  l’ Italia , quanto  fitciliZ-j 
Sirada  fi  le  apparecchiaffè  per  figgiogare  tutte  l’ altre  nationi  its’  fon- 
dare 'zrn  Imperio  dall’ Oriente  alt  Addente  , le  cofi  Slcffe  de’  'Romani 
facilmente  lo  dimoSlrano  : tIMa  tuttauia  fi  mantengono  con  molto  'vi- 
gore tanni  ,i  cofiumi,le  leggi  di  quefia  ricca  , £57"  florida  Repuhlica, 
ì Fati  un  giorno  à cofi  maggiori  le  apriranno  la  <vi!i_, . Di  tale  dunque, 
^ tanta  Città , io  m’ho  propofio  ne  IT  animo  di  fìriueie  le  cofi  jàtte^ 
in  guerra  in  pace  , per  quel  tempo , che  mi  farà  conccjjo;  la  me- 
moria de’  quali  procurerò  di  mandare  a poflcri  con  quella  maggiore^ 
finccrità  , od  incorrotta  fede  , che  mi  farà  poffibile  } fi  qual  carico  da’l 
publico  commefjòmi , ho  Slimato  con  pronto , Ctd  allegro  animo  conuenir- 
mifi  di  accettare , per  impiegare  t opera  mia  à firuigiodi  quefia  nobili  fi- 
filma  3 ^ carijfima  Patria  , fin  quella  cofa  appunto , nélla  quale  pare  , 
come  ho  detto , che  alcuna  njolta  mancaffe  la  cura  de’  noflri  maggiori  , 
^ in  ciò  io  fino  per  mettere  ogni  mio  Spirito  , accioche  per  quanto  farà 
in  me  ,poJfa  à tale  debito  fodisfk  rc_j . Tf  rò  depofli  tutti  i pen fieri , fgfi 
tutte  le  pafftoni , con  t animo  quieto  , ftfi  libero , io  mi  fin  uolto  à quefia 

A X mprefa , 
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imprejk  » fSJ  p pavera  perauentura  ad  alcuni  , che  alcuna  <-volta  tt 
njoda  le  cofì  de'  Vinettani  ^cd l parlar  mìo  inalzando  3 <-volentiert  l’ac- 
cettino $ riputando  3 che  à ciù  fia  per  muouermi  3Ììon  l' amor  della  Pa- 
tria 3 ma  il  filo  defìderio  di  dire  la  ‘-ucntà  3 non  potcndofi  mai  k ba- 
fianza  celebrare  la  memoria  di  quei  tempi  3 ^ di  quegl'huomini  3 l'eccel- 
lente 'virtù  de'  quali  pppe  reggere  a tante  fkcende  3 fojìenere  la_, 
•violenza  dcU’aduerp  fortunói_,  • il  principio  di  quejla  mia  narratio- 
ne 3ho da  prendere  per  deliberatione  del  Qtnfiglto  de' ‘Dicci 3 Jupremo 
tnagiftrato  nella  no/lra  Repuùbca  3 da  quel  tempo  ne’l  quale  terminaro- 
no l'bi/ioric  di  Pietro  Bembo  Cardinale  3 hiiomo  chiarijftmo  3 ^ injie- 
me  con  effe  la  lega  fatta  da'  'Vinetiani  con  Giulio  Secondo  pmmo  Pon- 
tefice 3 fif  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  contra  i F rance  fi  3 della  qud 
lega  3 della  •vita  di  quejio  Pontefice  fu  quafi  <vn'ifieffo  il  finz^. 
Sarù  molto  degna3  Qd  profitteuole  co  fa  3 che  in  quefia  continuatiotie  d'hi- 
fioria  3 fi  rappre finti  tutta  la  fàccia  della  nofira  Republica3  nella  quale 
fi  può  <vedere  <vna  •vera  imagine  di  perfetto  gouerno  s percioche  quel- 
le cofi  3 alle  quali  gli  ingegni  de  gli  huominiiformando  co’l  penfiero  una 
eccellente  Rep.  non  hanno  potuto  bene  aggiungere  3tutte  nella  Città  di  ZJt- 
netia  fi  veggano  confirmate  dal  tempo  3 Qd  dalT  ifferient^ . ‘Porge- 
rà la  memoria  di  quefii  tempi  varij  effempi  delT una  3 Qd  delT altra  for- 
tuna 3 che  ad  acqtùfiare  la  prudenza  ciude  potranno  efj'eredtgrangio- 
Mitmento  3 (id  oltre  ciò  molti  tefiimonij  di  •virtù  3 Onde  fi  potrà  conofie- 
re 3 ne’  nojiri  Cittadini  chiariffimi  huomint  nelle  cofi  proffere  3lg:/  nelle 
aduerfie  3vnagrandecontinenx^3f!tfi  co  fianca  } in  cafàittd  nella  mili- 
tìa3  vna  fimmagiufìitia3  ^ fvrtezjA  : Dalle  quali  chiare  imagini  gran- 
demente infiammato  alla  vera  laude  : in  modo  che  ciafiuno  con  finirne 
Sludio  fi  sforz^à  d’ornare  quefta  Rep.  la  quale  inofin  maggiori  rapita 
dalle  mani  di  crudeliffimi  nemici  3 ritornarono  ancora  alla  prima  y«4_» 
riputatione  3^  dignità  3 per  confignarla  a pofleri  in  tale  Flato  3 che  per 
leggi  3 per  bontà  3 per  concordia  ciuile  3 Qd  altre  buone  arti  della  pacc^ 
ficuriffima  fias  Qd  fi  vn  giorno  farà  dalla  conditione  de'  tempi  con- 
ceduto 3 pofià  aff  irare  à maggior  fmperio  3 Qd  à piu  ampia  gloria  di 
guerrtu  t •FMa  prima  j che  io  Ma  principio  à ciò  3 che  è mio  propofito  di 
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douer  dire  3 fa.  rnefliero  di  ejponere  alcune  cojè  fu  altamente  npe^ 
tendale  3 acciache  la  uerità  de‘  fti^che  ft  hanno  à raccontare  fi  Jàccii^ 
piu  chiara  3 Qd  p<tlefi^ . 

ERA  già  multo  tempo  Italia  caduta  in  ^aui  calamità,^  diuenuta. 
fède  3 domicilio  delle  nationi  efierne  3 fogliata  da  loro  delTlmperio, 

della  gloria  militare 3caminaua  ad  <~una  lunga  , dura  firuitu  s 

percioche  hauendo  pochi  anni  auanti  à quel  tempo  da  cui  io  fimo  per  da- 
re à quefia  hifioria  principio  3 l’armi  de'  Francefi  afalito  il  Regno  di 
IF(apoli  3 per  opera  3Ì9'  per  configlio  di  Ludouico  Sforzj.  ’T>uca  di  sti- 
lano, poco  accorto  ne’ l preuedere  la  propria  fua  ruina  3dairhora  in  pio 
rirnafi  per  fimpre apertala  >-uiaà  tutte  lenationi  piu  nemiche à gl’ Ita- 
liani  di  <-uenire  a dannÌ3  ^ à ruina  loro  j percioche  3 fi  come  cìafiuno  de* 
mfiri  Trencipi  fu  di  nouità  defiderofi  3 così  nell' amicitia  de'  forefiiert 
confidato 3moJfe  f armi  loro  contra  gli  fuoi  rnedefimijacerando  co’lferroy 
^ con  ogni  fòrte  et  ingiuria  quefia  infelice  Patria  commune^.  "Pero 
che  quelle  dignità  3O  quegli  fiati  3 che  fiando  quiete  le  cofie  d’ ftalia  3effi 
difiìdauano  di  poter  confi guire3Conturb  andò  fi  la  pace  di  lei  3 fi  perfuade- 
uano  douere  far  fi  loro  finii  ; De’  quali  mal  prefi  configli  teuento  ne 
fiuoprì  loro  t inganno  3 reggendo  in  breue  fiacio  di  tempo  contra  fi  _ > * 

mede  fimi  riuolto  quel  male  , che  per  altrui  haueuano  apparecchiato  : fo fi 
niuna  parte  rimafi  di  quefia  nobilijfima  contrada  3 la  quale  da  gramfi 
fimo  incendio  di  guerra  non  ftdj'etocca3  ^ che  lungBnente  ti'auagbata 
con  morti  3 con  rapine  3 e>*  con  ogni  maniera  di  crudeltà  j maehiate  le  co- 
fi  fiacre , df  le  profine  3 n,’ariato  il  primo  fio  fiato  3 non  habbia  quafi 
perduto  ogni  antico  fio  priudegio  , dn  dignità  3 zjn  in  ogni  parte  cambia- 
to t affetto . Vimprouifa  uenuta  de’  Francefi  in  Italia  , oue  portarono 
nano  ff  attento  fi  , inufi  tato  modo  di  guerreggiare  3pofi  tanto  timore  ^ 

nell’ animo  de’  Rèdi  Aragona  3che  hauendo  maggiore  riguardo  alla 
faluezs^  3 che  alla  fia  fima3  abbandonato  un  nobiliffirno  Regno3  lafiia- 
rono  tutte  le  cofi  in  preda  dell’ auaritia  3 (fifi  libidine  de’  uincitori . cMx 
i Frante f^che  piujer  certa  opinione  concetta  de  IT  armi  loro  3 che^t 
uera  uirtuTfjaueuano  acqui  fiata  quella  uittoriay  ne  perderono  per  lor»^ 
negbgenzfi  il  frutto  3 lafiiandofit  in  breue  tempo  cacciare  d Italia  denrr» 
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tit  ptoì  Regni  : Jlche  principulmente  fu  fitto  co'l  con  figlio  , con 
l’itrMi  de’ yinetiMii  : €t  fi  alThora  i no  fi  ri  Trencipi  haucffiro  fiaputo 
frenerei  loro  appetiti  ,forfì  la.  Signoru  de  Francefì  non  fi  farebbe  piu 
tflefa,  oltre  i confini  del  loro  Regno . é^fa  à pena  fu  quella  prima  fiam- 
ma eflinta , che  fubito  'tana  nuoua  guetra  in  Italia  s’accefi  : Onde_, 
aprendo  fi  a'  Frante  fi  la  me  de  firn  a porta  della  ernie  dtfiordia  ,per  cui 
da  principio  erano  entrati  tie’  nofiri  paefi  y Ludotùco  X IL  loro  Rè , fiuta 
lega  con  la  Rep.  Zlinetiana  da  nuouo  affali  con  maggiore  apparato  di  guer- 
ra l’Italia  3 ^ fìttopofì  al  fuo  Imperio  ’-vna  contrada  di  lei  per  fertibtl 
de’  campi , per  numero  d’habitatori  ricchijfima  ornata  di  chia- 
njjimecittà  yhauendonedicjfalpogliatala  fikmiglia  Sforcìefia.  €t  poco 
Appreffo  ‘Dolgendo  l'animo  alla  Signoria  di  tutta  Italiaychiatnati  à fito  fa- 
ttore gli  Spagnuoli , per  renderfi  laZJittoria  piu  fàcile  3 occupò  infieme^ 
con  quelli  il  Regno  di  Napoli  $ nella  diuifione  del  quale  efficndo  nata  gran- 
de conte fia  tra  quefii  due potentiffimi  Rè  di  Francia  3 ^ di  Spagnay  fatta 
la  fide  della  Guer/a  in  Italia  3 piu  f-uolte  con '■varia 'littoria  combatte- 
rono 3 tifi  lontani  da’  pericoli  co'l  ferro  y^ffi  co’l  fuoco  rumarono  gli  altrui 
paefi . fin  quefii  torbidi  tempi  3 mentre  Italia  3 quafi  in  ogni  parte  dt  efi 
fèrciti  forefiieri  ripiena  3 era  con 'varia  fortuna  di  guerra  perturbata  i 
tutte  le  co  fi  a’  xJinetiani fuccedeuano  pr off  ere  3 tifi  quiete  ; però  che  non 
hauea  anchora  la  fortuna  cominciato  ad  incrudelire  contea  di  loro  : anzi 
thè  hauendo  in  qnefio  tempo  accommodate  le  diferenzg  con  Ii*tiazgte_3 
fimperatore  de’ Turchi  3 con  cui  per  l’ adietro  erano  siati  in  guerra  3^ 
riposio  in  pace  tutto  lo  Slato  da  Mare , riuolti  i fuoi  penficri  alla  militia 
terre fireytlfi  al  Dominio  della  terra  firma  3 fi  procacciauano  con  ogni  di- 
ligenzaforze,  tfi  hnptrio  maggiore 3 perche  la  Rep.fi  fàceffe potente  a,  re- 
fifiere 3 quando  il  bifogno  lo  richiedeffe  alle  foro^  Straniere . Onde^ 
tanto  era  ere  fiuta  la  dignità  3 e’I  tiome  della  Città  di  ZJinetia  3 che  hor- 
mai  tcneua  in  Italia  il primo  luogo  di  auttorità  3 tfi  di  potenzg  3^  à lei 
per  commune  confìnfh  fi  di  ferma  la  fimrna  delle  co  fi  j non  era  alcuno  , ^ 
che  fi proponejfe  di  tentare  alcuna  cofà  in  Italia  3 d quale  principalmente 
non  cercalfe  di  hauere  iZlinetiam per  amici 3 (gfi  confederati  : fpfi  Mafi 
fimiliano  d Aufiria  Rè  de’  Romàni  eletto  Imperator  d Occidente 3-rvolen- 

do  ‘Venir 


VinEriAT^  A LIB.  I.  7 

Ao  'venir  in  Italia  à prendere  y/ccondo  il  co  fiume  de' firn  m apiari , l’inp- 
pne  deW Imperio  fitcendo  profejpone  di  rimettere  in  libertà  t Italia, 

leuandola  dalla  feucra  feruitu  de'  Frante  fi  y (fif  riducendola  fitto  il  ci- 
uile  Imperio  di Alemani  y con  molto  Fludio  fi  jktico  di  conciliarfi  gli  ani- 
mi de’^  Z)inetiani  perhaucre  fico  tarmi  loro  congiunte  y D almeno  per 
non  hauerli  contrari^ . <SMa  il  Senato  ZJinetiano  y non  'polendo  aprire^ 
nuoua  Brada  alle  genti  barbare  , alla  ruina  d'Italia  yonde  /opra  di  fi  fi 
riudlgejfe  todio  de  gli  altriT>reìicipiydeliberQ  di  non  fipararfi  dalT  ami- 
citUyche  haueua  con Francefi y ^ dropporfi con  le  fite genti  aU'Impe- 
rator  ,I7ilaJfimiliano  , quando  armato  ‘-voL-fj  'c  entrare  in  ItabA_j . J^indi 
ne  nacque  con  effio  lui  la  guerra  yla  quale  fu  projferamente  fitta  i per- 
ciochcy  I ZJinetiam  ejfindo  con  grande  ejj'ercito  entrati  ne’  confini  dell Im- 
peratore yglt  tolfiro  alcuni  cafielli  del  patrimonio  della  cafa  d'Aufirix^  , 
quelli  per  ragion  di  guerra  acqiufiati  yOggiunfiro  al  loro  Imperio  . 
*Ter  quefia  tanta  proffnità  di  cofè  ar dettano  di  grandiffima  iniadiagli 
altri  Preficipi  contra  i Vinetiani , la  potenza  de'  quali  effèndo  fitta  à 
molti  formidabile yefiimauano  douerfi  opprimere^ . ‘Terò  congiurarono 
contra  di  loro  quafi  tutti  i Re  y ^ T>rencipi  dell’ Europa  , per  nome  de’ 
quali  fii  a'  Zlinetiani  intimata  la  guerra  y ejfindone  auttore  Ludouico 
Ee  di  Francia  y legato  alla  Kep.  per  molti  antichi  y ^ nuoui  benefici/, 
nella  cui  amicitia pareua  che  ella  molto  confidar  fi  potefie  s laquale  in- 
ajjiettata  nuoua  y come  prima  à ZJinctia  s'intefi  y i Senatori  non  dimo- 
fi  randa  alcun  figno  ditimore  y per  tanta  y ^ co  fi  horribil  guerra  y deli- 
berati di  firfi  inoltra  alle  fiorzf  de’  nemici y ninna  cofi  lafiiarono  à die- 
tro 3 la  quale giudic afferò  àpropofitto  perdifefa  delle  cofi  loro  checom 

eonfiglio  yruirtUy  forza  y ^ armi  configuir  fi  potef[k^>.  ZMahormai  fii 
conueniua  cedere  alle  aduerfità  de’  tempi  ; Fu  infelicemente  dall’ejferci- 
to  della  Eep.  combattuto  fipra  le  T{iue  del  fiume  Ada  y^  da  poi  queficr 
cattiuo  fitccejfo  di  battaglia  , quafi  che  la  Rep.  da  certo  colpo  fitale  fujfc 
percojfa  y con  'vna  prefia  dijperatione  di  tutte  le  cofiy  liberate  dal  Mura- 
mento le  nobilifiime  Città  del  fùo  Dominio y <~uolfi  che  a'  nemici  elle  po- 
tè jfero  arrenderfi  3 Onde  caduta  in  <vn  colpo  dal  colmo  di  molte  felicitai 
iugrandijfimemifirieydiede  ^ande  ejfempio  della  ^varietà  delle  cojì^ 
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huwMt^  : Ui^idìmcno  poco  appreffo  i Senatori  riprefo  ardire  cowin- 
caroKO  à accogliere  r efferato  dparfo  ,^  di  fcriuere  nuoua  gente  dx^ 
guerra,^  follemre  hutnile  fua  fortuna  : Onde  auenne ^che  m hrè- 
MC  tempo  fiparate  le  for%e  de  netnici  tirati  fico  in  amicitta  alcuni 
di  loro  contea  eji  fuoi  rnedefimt  confederati , fi ’T.vndtcalfero  de  Francefi 
primi  amori  deUe  loro  caUmitd,  gli  cacciaffiro  fuori  df Italia,  ttd 

parimente  molte  delle  piu  nobili  Città  , Capila  ricupera/fero 
felicemente  difende  fero  s per  li  quali  fuccejft  inalzati  à maggior  speran- 
zaficufarono  q>efo  la  pace , che  era  loro  o f erta  ,rzjolendo , onero  otte- 
nere conditioni perle  quali  ricuperafero  l’antico  loro  flato, onero  dx^ 
nuouo  commetter  fi  à gli  ultimi  pericoli  della  guerra  . Terò  afermauana 
tutti  à qiu'l  tempo  nelle  tenebre  di  tante  aduerfità  rijplendere  ancora 
alcun  Lime  dell’ atrtica gloria  d’Italia,^  della  rvirtu  Vinetiana , per 
la  perpetua  cojlan^a  di  quel  Senato,  (if  per  ncna  generofa  fortez?S~> 
d’animo  inuitto.  l?er  certo  i Zlinetiani  molte  r-uolte  fiuperati , tratta- 
uano  in  modo  con  tiemict  'Z’incitori  ,come  fi  hauefieroà  dare  non  a ri- 
ceuere  da  loro  le  le?gi  , dimandando  , fi  doueano  porre  giù  le  armi, 
che  iorfufe  refiituito  tutto  ciò, che  aitanti  la  guerra  pojfedeuano . era- 
no a queflo  tempo  già  ritornate  alla  deuotione  loro  le  Città  di  Padana  , 
Tre uigi, 'Vicenza  , Crema , oltre  quefie  le  terre  del  Friuli,  67  /c_j 

Città  di  Feltre  di  Belluno  ,<^bediiuano  aW Imperio  de  Vinetianti 
^a  Vi  rana  era  ancora  in  potere  di  ^lajfimibano  s Brefiia  tenena  il  Vi- 
ce Rè  di  napoli  occupata  con  le  genti  Spagnuole , gli  Suprìacquifi^ 

ta  Cremona  la  teneuano per  nome  di  éMafiìmiltano  Sforza . Le  terre , ^ 
porti  di  Puglia,  che  peri  adietro  erano  fiati  della  Rcp.  poffedeua  Ferdi- 
nando Rè  di  Spiana , hauendone  di  ejfi , come  de’  fimi  membri  redinte- 
crato  il  Regno  di  Napoli,  (id  le  faftella  della  Romagna  acquiftate  dx_, 
T>apa  Giulio  , erano  da  lui  fiate  aggiunte  allo^  flato  Cecie fiafl^ . 
all’ bora  la  Rep.  poco  buona  intelligenza  co’l Pontefice  ,(ff  col  Re  di 
Spagna,  ancora  che  già  poco  tempo  con  queftì  flejfi  fi  fuf e congiunta 
in  lega , fgfi  amicitia  s con  t uno, perche  immoderatamente  fiuoriua  le  co- 
fe  di  fé  fare , ^ con  t altro  , perche  cantra  le  conucntwni  hauea  ritenutiu 
la  Città  di  Brefiia  à lei  pertinent€-j.  Varmcitia  de  gli  Suizeri  ancora 
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che  ejjì  fkcefpro  profejjìone  di  pgtùre  le  parti  della  Rep.  per  don- 
fica  nota  di  poco  pncera'fede  ^ Gr*  perii  nuouo  pucefodt  (remona  era 
grandetnente  duhiofk  3 fs’  pfpetta^ . Ma  con  Lmouico  Rè  di  Tran\ 
eia  ejfercitdua  palep  inimicitia  , ^ il  tempo  della  lega  fatta  per  al\ 
quanti  me  fi  con  é^ajfirndiano  Jmperatore  3 già  fpirato  era  3 effetti 
riufiita  fimpre  njana  ogni  trattatione  di' pace  tràini  3'^  iZlinetianii 
per  nana  confi  ante  riffiolutione  3 in  quefii  di  ricuperare  , in  quello  di 
non  rilafiiare  la  Città  di  Veroni^.  Tale  era  la  condi tione  de'  tempii 
tale  lo  fiato  della  Rep.  ^mndo  nel  principio  de  IT  anno  M D XX  XX» 
contando  dal  nafiimento  di  Chrifio  ds^  M X C 1 1.  dalTedificatione  di 
Zlinetìa  3 offendo  allhora  Doge  iche  è d fupremo  grado  della  Rep.  Leo- 
nardo Loredano , del  cui  Ducato  corretta  il  quartodecimo  anno  3 comin- 
ciò apparire  alcuna  Iferanza  di  pace  3 di  quiete  dopò  tanti  traua- 
gli  3 ty  fatiche  : Percioche  la  natione  Francefè  , origine  di  tutte  /c_i 
paffate  calamità  3 era  già  Piata  cacciata  et  Italia  3 d^  impofiolei  Monti 
per  termine  del  fèto  Imperio  j infieme  con  effa  efiimauafi  d’hauer 
gettata  fuori  la  fèntina  d'ogni  nofiro  male_j»  <SMa  à tutti  quelli  3 che 
allhora  haueuano  'Dominio  in  fi  tolta  3 la  pace  douer  riufeire  grata  3 fi 
poteua  da  non  <r'ani  argomenti  comprendere  j ifiimandofi  Qefare  per 
fi  fieffo  impotente  al  fornire  la  guerra  , priuato  della  fperanza  </c_j 
gli  aiuti  Frante  fi  3 circondato  da  molte  neceffità  3 douer  piegar  t animo 
à qualche  accordo , nè  da  qttefio  efferne  i ‘Vinetiani  lontani  , iniutan- 
dogU  hormai  al  ripofo  le  continue  fatiche  di  cefi  grane  guemi_, . Ma 
al  Pontefice  3 il  quale  con  gloriofè  parole  fòleua  ^antarfid'hauere  co  gli 
fuoi  configli  Uherata  t Italia  dada  fèruttù  de'  F rance  fi  s parata  3chc^ 
niuna  cofa  potejfè  occorrere  piu  cara  3 ò più  defiderabdedi  quefia  3 cha^ 
uendo  egli  ampliato  affai  il  Dominio  della  Chiefà  3 d^  rimejfo  nello 
Piato  il  ‘Duca  di  ^Milano  3U  cofe  et  Italia  con  la  pace  3!^  con  ìa''còn- 
cordia  rvenijjèro  à prendere  certa  firma  3 dsn  Plabilimento  à Pperantf 
maggiori  s onde  'vedejfe  la  fùa  laude  in  altiffimo , ds’  nobdiffimo  luo- 
go ripofia_,.  éMa  Ferdinando  Rè  di  Spagna  più  di  tutti  defiderare^ 
la  pace 3 era  cofa  affai  matnfifiaì  conofaua  quefio  Prencipe  di  inuec- 
chiata  prudenza  3 che  con  U quiete  poteua  confirmarfi  ne'l  nuouo  pofi 
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pjp>  del  Re^no  di  Napoli ^ col  mezj:^  della  fita  wduJlrUiò  per  U 
tugligeT;Zsc  d‘ altrui  accrejcere  à fi  Sleffo  forzi  j ^ rtputatiom  , però 
fitto  t apparenza  del  ben  commutje  ì Ma  in  effetto  Mirando  alla  fita  prO” 
pria  utilità  3 hauea  piu  uolte  Mandato  fitoi  AMbafitatori  à fefire» 
is"  d 7.iiìetiani  3 fiiticandofi  con  ogniiìudio  di  coMponere  le  loro  diffìe- 
iren-'C,  . tMa  apena  coMmciò  quella  luce  apparire  fuori  della  cab- 
fi  e ae"  pifffati  tempi  3 che  fubito  iniMlta  in  molte  tenebre  difiaruc^. 
"iRtn.  inetta  ancora  nelle  uifiere  d'Italia  qualche  fi  me  de  gli  antichi  ma- 
■ 't\  h iperoche  le  fafiella  fortijfime  di  Cenoua  , di  stilano  3 di  Qre- 
Vtona  fi  teneuanc  per  nome  del  Rè  di  Francia  3 ^ l’a  ffettione  detieni 
parti  defiatta  ne  II' animo  di  molti  huemini  fiittiofi  de  fiderio  di  cofinuo- 
ue  3 già  con  grande  fpauento  di  tutti  era  F^arfa  la  fuma  de’  nuoui 
ìnoti  della  Francia  3 i quali  fi  crcdcua3che  prefio  fìfiiro  per  dar  fuori 
in  una  aperta  guerra  . Crandijfimo  era  il  de  fidato  del  Rè  Ludouica 
di  ricuperare  lo  Stato  di  SMilano  3 ^ l’antica  fita  riputatione  3 le 
dtfiordie  de’  Trencipi  collegati  molto  piu  l’accendeuano  3 empiendoci 
C animo  di  Fferaitzji  di  poter  ficilmente  fipararglt  3 di  congiunger 
fico  l’armi  di  alcuno  di  loro  3 quando  mandajfe  gli  fimi  efferciti  inlta- 
iicLj-  'Però  deb  continuo  teneua  fiilicitati  alla  guerra  3 quando  Qcfare. 
cantra  Z>inetiani3  quando  Vinetiani  cantra  (jfiire  s all’uno  3 à gli 
altri  offèriua  tutte  le  fitte  forze  3 proponeua  grandijfimi  premij  delli_^ 
uittoria  3 dimofiraua  loro  fi  effere  in  Flato  di  potere  , ejfendo  priua 
della  Fferanza  di  uuirfi  con  l’uno 3 collegar  fi  con  l’altro  cantra  quello  ^ 
che  di  fi  haueffe  tenuto  poeo  conto . Oltre  ciò  prometteua  à Qfitrc3  ac- 
cioebe  fi  a loro  Flabilire  fi  poteffe  un’accordo  più  firmo  3 ^ inuiola- 
bile  3 di  dare  Reuea  fita  figliuola  per  moglie  à farlo  3 ouero  à Ferdi- 
vando  nepoti  di  lui  3 cedendo  al  nuouo  F^ofi  per  ragione  di  dote  lo 
'Stato  di  IMtlano  3 quando  con  l’armi  communi  fi  haueffe  racquàflato , 
^uefie  cofi  tratiagliauano  grandemente  con  uarij  affetti  l’animo  del 
*Pontepee_3  .'Ptrcioche  preuedeua  fiprafiare  fammi  pericoli  all  Italia^ 
dalla  potenzjt  de’  F rance  fi  3 della  quale  non  era  in  lui  minore  todàoy. 
che  il  timore  3 Ma  rìtnaneua  grandemente  dubiofi  3 fifiefi  3 confi- 
di tondo  4 qual  porte  hauefie  « uolgere  il  fico  fi  wre^  . Se  fi  fijfi 
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gciojìaio  à Qfire  itemeua  jche  iVinetUni  priuatì  della  Iperan^  del- 
la pace  i fi  ricoueraffcro  ali’amicitU  de'  Trance  fi , ci?*  procacciaffèro  di 
e^urarfi  con  tarmi  loro.  Onde  egli  nc^emua  à priuare  feSìeffodi 
quella  gloria  , alla  quale  per  tutto  tl  tempo  del  firn  Ponte  filato  , 

uà  attefì  con  tanta  cura  j O'  con  tante  fktich(L^ . Ma  all’incontro , fi 
freftando  aiuto  a'  Vinetiani , ò fifienendogli  più  lungamente  con  Spe- 
rame  fi  hauejfi  alienato  t animo  di  (e fare  ,giudicaua  non  hauere  i 
kafianz^  proueduto  i tutti  i pericoli,  ^ piem  di  fi  fieno  fi  andane^ 
perfiai^ndo , poter  ficilmente  auenire , che  accofiandofi  (è fare  al  fon- 
cdio  ‘Tifino  3 U quale  il  Tè  di  Francia  haueua  già  molto  prima  cantra 
di  fi  ordinato  3 che  à quefio  tempo  era  trajfiortato  in  Lione , la  fux 
grandez!:a  ■,  O*  dignità  rimaneffe  e fio  fi  a à grata  pericolo  . Ma  pii$ 
che  ogni  altra  cofi  hauea  forzai  nell'animo  del  ‘Pontefice  , per  rimo- 
merlo  da'l  fito  primo  proponimento  di  foUeuare  iVinetiani  3'z/n  arden- 
te defideno  di  acquifiare  la  Città  di  Ferrara . ‘Però  difirezXJtto  fi- 
nalmente tutte  le  altre  cofi  , che  da  ciò  potejfero  ritirarlo  , delibero  dì 
regolare  tutti  i fimi  configli ficondo  i commodt  penfieri  di  f e fi- 
re  }&•  oue  prima  fìleua  con  molta  deflrexj^a , ^ Immanità  , confor- 
tare i Zlinetiani  alla  pace  , cominciò  fuer amente  à minacciar  loro , fi 
non  ^accettaffèro  3 ancora  che  con  piu  acccrle  conditioni , che  prirna_3 
ftffi  propofta  s con  le  quali  cofi  fieraua  di  indttr  f e fare  ai  abbando- 
nare la  dijfefa  di  Ferrara  , la  quale  priuata  di  tali  aiuti  haiteffè  per 
neceffità  à cadérgli  nelle  mani . éMa  i ZJinetiani  piu  certamente  an- 
cora auifati  da  Francefìo  Fofiari  nAmbafciatore  della  Kcp.  di  quèfii 
nuoiii  penfieri  del  Pontefice  , cominciarono  à prefiare  1‘ orecchie  à quei 
ragionamenti  3 i quali  erano  Flati  per  t adietro  più  njolte  da  Andrea,, 
Critti  promojfi  di  congiunger  fi  in  Lega  co  i Francefi  . ^efio  <sAn- 
drea  fitto  in  Brefcia  prigione  , (p'  poi  in  Francia  condotto  , per  fu 
fùa  prudenza  3^  per  certa  marautgliofa  fua  grada  , ^ affabilità  À 
tutti  3^  al  Rè  principalmente  carijfitmo  , era  con  molto  rifictto 
bonore  cufiodito,  talché  hormai  conuerfaua  , GF  trattaua  nella  cortei 
piu  tofio  à guifà  di  Ambafeiatore  della  fùa  Rep.  che  di  prigione  : Pa- 
reua  a' Vinetiani  cofi  molto  indegria,^  da  non  douerfi  fipportare, 
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che  i priìJJ?eri  fuccejjì  della,  guerra  fatta  cantra  FratKcfi  y non  hauef- 
Jèro  loro  recata  alcuna  <-vtiLtàyper  la  fornma  ingiuriai  che  era  «t  loro\ 
jàtta  da  gli  Hejft  fuoi  amici  y confederati s i quali  nondimeno  cer^ 

■»  di  far  credere  di  bauer  prejò  quella  guerra  principalmente  per, 
benejicio  de'  Vinetiam  y acciocf>e  riffhrgeffe  la  grandetx*  della  loto 
Rep.  le  quali  apparenTp  nutrendo  le  fperanzf  de' 'Uinetianiyerano  Ha^ 
te  cagione  y ch'ejfi  haueffero  con  pronto  animo  continuato  nella  guer^ 
xa  y apportato  >-volentieri  molte  fatiche  y ^ per  'icoliy  non  perdonato  i. 
ninna  Spf/Lj . ^la  come  prima  a’  Trance  fi  saper/è  la  rvia  ad  nego- 
ciò  della  fega  y fu  fubita  non  fen-z^  il  conjènfiy  qJ  U notitia  d^l  Rè. 
mandato  à Vinetia  per  trattarla  Qofianz^  Ferrcrìo  : Portò  quefii  af 
Senato  lettere  di  Ciò.  Giacopo  Triultio  yhuomo  allhora  prejfo  ad  R}  di 
grandiffima  auttoriut  y nelle  quadi  egli  dimofirau.t  di  ejft  rc  /nolto  in-] 
cimato  al -fiiuore  della,  Rep.  ^ manifefiando  apprejfo  la  cagloMy'che^ 
mojfo  l'haucua  d mandar  loro  fùo  buomo  à pojUyà  lui  nel  rimanen-^ 
te  rimettcua  tutta  l’autrorità  del  trattare  y ^ conchìudere  il  negocio  , 
accioche  la  copi  rimanejfe  piu  occulta , per  allìiora  parejfe^  maneg^ 
fiata  quafi  con  certo  priuato  configlio  . Fu  commeffa  quefia  tratta- 
tiene  deUa  lega  co'l  Ferreria  ad  zlnton  'io  Ciufimiano  y 'vno  de'  prin- 
cipali Senatori  y che  era  àquel  tempo  in  grandi  opinione  di  prudenza  ^ 
Quefii  dopò  diuerfi  ragionamenti  y finalmente  conuennero  y ebe  qagi- 
riiite  alcune  cop  y come  riebiedeua  la  conditione  de'  tempi  y p douejp 
Slare  à quelle  capitulationi y con  le  quali  alcurìi  armi  à dietro  i ZJine- 
tiani  s’erano  collegati  con  Francep  cantra  i Sprcephi  . TJi  tutto  ciò. 
fu  al  Gritti  data  notitia  y ttf  inppne  impopogli  y che  con  ogni  dili^ 
genza  procurajpe  y che  dal  Rè  quanto  prima  f 'ufpe  Tamicitia  y fgp  leu 
pace  conprmati^ . lì-Ia  Ludouico  ne'l  rimanente  moprò  di  conten-^ 
tarfi  delle  cop  fitte  y promifi  di  mantenere  ciò  , che  dal  Ferreria 
era  Flato  trattato  y eccetto  y che  nella  conditìone  di  cedere  a'  Vine- 
tlani  Qremonay  (ffi  la  Ciaradada-,  le  ragioni  de  Hi  quali  luoghi  y ne- 
gò egli  al  tutto  di  ‘-voler  cedere  altrui  . ^a  in  contrario  premerne 
grandemente  a'  Vìnettani  la  ricuperatione  di  Q-emona  s conciopaebe 
qual’ bora  p riduceuano  alla  memoria  y con  quante  Sfepy  ^ fi  ticlje. 
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hauejfero  quella  Città  acquetata  j tar.to  maggiormente  fi  accendeuano 
di  de  fiderio  di  pojjederla  $ col  Rè  <-vJauano  à fattore  della  loro  caufa 
qitcfie  ragioni  s douerfi  gli  fiati  dell' uno  3 ^ dell'altro  ‘Trencipe  ter- 
minare con  notabili  confini  , per  leuare  nell'auenire  qualunque  ecca- 
fione  3 che  potejje  fiiogliere  la  loro  amiflà , nè  quefii  poter  ejjer  altri  j 
che  t dui  fiumi  del  Pòjtsr  dell’ Ada  s le  Città  di  Brefiia3(§f  di  (re- 
mona  ejj'ere  in  tal  modo  fituate  , cl>e  finzjt  il  pojjèjjh  di  (remona  con- 
ueniua  il  loro  Dominio  rimaner  fcmpre  ditujò  3 e debole  3 fè) 
à molti tncommodi  3 difficoltà,  (onuenirfi per  dare  maggior fer- 
mezstft  alla  nuoua  Le^a  con  le  Aicfjc  conditioni  rinouarUi  con  le  qua,- 
li  ne  gli  anni  paff  'ati  dall' ifiefio  Rè  era  fiata  accettata  s non  poter  Jènt- 
za  qualche  loro  ingiuria  ritrattare  il  Rè  quelle  cofe  3 le  quali  con  fa- 
puta  di  lui  erano  già  Hate  co'l  Ferrcrto  trattate  3 ^ conchiufè  : (ofi 
mentre  t una , (^l'altra  parte  con  animo  pertinace  nella  fina  opinione 
fi  fermatta  , ogni  giorno  s'andaita  rtduccndo  la  cofa  à maggiori  dif- 
ficultà  3^  à minor  fferanza  di  poter  condurfi  al  defi  derato  fine^ . 
^uefia  prattica  peruenuta  all' orecchie  del  ‘Pontefice  3 ancora  che  njt 
fufi'c  portata  da  rumore  incerto  3 (fp  nato  piu  tofio  da  certo  fòfpetto  y 
che  da  alcun  palefè  indillo  3 grauemente  commoffe  C animo  di  lui , Però' 
de  fi  Aerando  egli  di  fèparare  i Zhnetiani  da'  Trance  fi , cominciò  à ri- 
mettere molto  di  quella  feuerità  3 con  la  quale  falena  con  loro  tratta-, 
re  3 procurando  di  radolcirgli  con  molti  officij  di  corte fia  3 dhu- 
manità  •.  Scufauafi  3 che  afiretto  da  grande  neceffità  per  fchiffare^. 
moltimali  3che  gli  fprafiauana  ,fl  hauejfe  mutuamente  legato  tnami- 
citia  con  (e fare  , promctteua  3 che  ripofie  le  cofe  fue  in  ficuro  flato  ^ 
fi  dichiararebbe  amica  della  Rcp.  nè  fra  tanto  prenderebbe  cantra  di 
quella  l’armi  temporali  3 anzi  ar.ntiUarebbe  le  cenfurc  Fcdefiafliche  j, 
alle  quali  thauea  già  fttopofii^,..  Oltre  ciò  gli  Suizjifri  confortati  dàt 
(ard.  Sedu'net.f  grandiffimo  nemico  de' Frapcefii  3 Ìsr.à  ciò  fiimolatot 
dal  Pontefice  , mandarono  fnoi  tAmbafiiatori  à Z> inetta  3 per  intera- 
porre  in  quefio  negotio  la  loro  attttorità , la  quale  à quefii  tempi- pref 
fi  tutti  i Prcncipi  tra  grandiffima  per  gran  concetto  3 che  fi ha.- 
ttca  del  loro  'i-alore  nelle  cofe  militari,  ^gufili  efihortarono il  Senaac 
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MÌla  pace  con  parole  magnifiche  ejfaltando  fe  Si^i  » (S*  le  co/k^ 
loro  y fi  sforzarono  di  dmofirare  tutte  l' altre  amicitie  ejfer  meno  fi^ 
cure  y ^ meno  defiderabili , che  la  fiteu-  'Parimente  per  configlio 
delTtfieJfo  'Pontefice  , il  Vice  Rè  di  J^poli  fece  uemre  i Vinetix^ 
'Pietro  di  fafiroyil  quale  fitcefje  intendere  al  Senato yhauere  il  Vice 
Rè  libertà  di  prolungare  quanto  di  tempo  à loro  piaceffe  alla  triegua^ 
che  poco  innanzi  haueuano  conchtufa  con  Qefare  co‘l  mezjsP  di  Fer- 
dinando y ^ con  ogni  forte  d’ officio  procuraffe  di  confermare  gb  ani- 
mi dubiofi  nelF antica  amicitia  y tgf  affèttiofie  njerjò  il  fuo  'Rè  . fon 
quefie  cofe  qnafi  con  certe  machine  e jf  ugnati  gli  animi  de‘  Senatori , 
bue  prima  in  tutti  era  <~vna  SleJJ'a  mente  di  Stabilire  la  lega  con 
Francia  y rinouarc  la  guerra  , cominciarono  alcuni  à '•volgere  il 
' penfiero  alla  pace  y ciò  tanto  piu  facilmente  y perche  ogni  giorno 

molte  cofe  da  piu  parti  s'udiuano  di  'vn.gr andijfimo  sforzo  di  guer- 
ra y co  l quale  Henrico  Rè  d'Inghilterra  fi  apparecchiatta  di  affali- 
re  la  Francitu  • Onde  era  da  temere  , che‘l  Rè  Ludouico  occupato 
7ie‘l  difendere  i fitoi  Regni  y non  poteffe  quell'anno  'volger  l'animo  alle 
cofè  d’Italia  y nè  impiegare  à quefie  imprefè  le  fue  genti  s però  fem- 
pre  ch’era  propofia  alcuna  cojà  al  Senato  della  nuoua  lega  , fi  sfor- 
Zfiuano  quelli  col  tirar  la  cofa  in  lungo  di  rompere  il  negocio . Ridu- 
ceuano  alla  memoria  le  grandijfiime  mifirie  di  quei  tempi  y dicendo 
douerfi  hormai  dopò  tanti  trattagli , (fiep  pericoli  procurare  à Jè  Slejfi  y 
- ^ a’  loro  fudditi  alcun  rìpofh  : Tutte  le  cofè  Immane  reg^rfi  con 

certa  'varietà  y mutatione  s in  modo  che  con  perpetuo  giro  qual- 
Fhora  ere  fiere  , qualfhora  diminuire  fi  <vcggano  : hauere  la  loro 
Rep.  per  lungo  tempo  goduta  •vna  continuata  profferità  s bora  con- 
uenirfi  faper  tollerare  alcuna  cofa  aduerja  s <variata  la  conditione  de* 
tempi  y poter  fàcilmente  rijforgere  la  fitta  prima  riputatone  y (fig  rac- 
quifiarfi  t Imperio  yts’  F antica  gloria  s però  conuenirfi  di  <vfare  tale 
prudentiay^  temperamento  y che  per  'voler  far  'violenza  al  tempo y 
troppo  acceder  andò  la  rinafiente  grandez^jt  della  Rep.  non  fi  'venif 
fe  à condurla  alt  ultima  ruina . 'Della  feroce  natura , ^ cofiutni  de* 
aaim*.  Trance  fi  poter  renderne  tefiimonio  tutta  F Italia  y la  quale  crudelmente 
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vtìU  giicrU  i je>  nella  face  imperiojùmcnte  da  loro  trattata  ^ dinto- 
Jìrana  quanto  qutjla  natione  ft^e  a nemici  , ^ à gli  xinKi  3 quaft 
njgualmente  grane  3 (ìd  injòpportabile^ . V aprire  <-vn  altra  njolta  la 
Strada  à quefia  gente  barbara  3 altro  non  ejfere  3 che  ritornare  l’Italia 
à molte  mijirie  3 calamità  3 deuerfi  confiderare  U natura  di  M^J- 
fimibano  ejfer  tale  3 che  per  ì inconflanza  delT animo  fuo  , Qd  per 
runa  immenfa  prodigalità  3 dalla  quale  era  Spejfo  condotto  in  ejiremi 
bifògni  3 porgeua  ficura  Speranza  di  douere  in  breue  tempo  3 ^ con 
non  molto  prezjo  ricuperare  tutto  cw  che  bora  covuenijfe  rimanere^ 
in  poter  di  lui.  Ma  tl  contrario  fi  jàticauano  altri  di  perfùadere  , a 
quali  pareua  3 che  nana  grande  ancora  che  poco  ferma  speranza  fi  do^ 
uejfe  à più  ficuri  3 ma  piu  hurnili  penfieri  anteporre  j niuno  timore 
diceuano  hauer  mai  fuperata  la  fortez^c^  dell’animo  de’  'Uinctiam  j 
in  modo  , che  per  Jouerchio  defiderio  di  quiete  tralafiiajfero  akum^ 
occafione  di  giufia  3 tgd  gloriofk  guerra^ . ‘Vero  ejfer  pajj'ato  con  sì 
chiaro  3 nobile  grido  il  nome  della  loro  Rcpublica  alle  efierne  3 
più  lontane  nationi  3 e>*  allhora  majfimamente  hauer  fiorito  per  <unx 
lode  (ingoiare  3 quando  ella  poteua  parere  efiinta  , trionfando  in  cotal 
modo  della  fortuna  njincitrice  s douerfi  continuare  ne  III  medefimi  ge-> 
nerofi  proponimenti  : però  che  finalmente  alla  njirtù  tutte  le  cofè  fi 
inchinano  s già  elferji  ajficurati  i maggiori  pericoli  3 combatterfi  bora 
non  più  per  la  falute , ma  per  la  gloria , ^ per  l’Imperio  . £t  poi  che 
haueitano  cofi  francamente  Jòflenuto  il  pejò  da  tanta  guerra  3 non  e fi 
. fere  alcuna  necejfità  di  opprimere  quefie  poche  reliquie  con  l’accordo  , 
^ con  la  pace  3 ma  douerfi  procurare  di  ajftcurare  per  lungo  tempo 
le  cofi  loro  con  'zma  chiara  ‘-uittorii[_j  . Si  ricordajfcro  ciò  3 che  per 
•nero  3 •no/gar  prouerbio  dir  Ji  /itole  3 che  cgn  uno  fàbrica  la  fue_3 
fortuna  à fi  Heffi . Da  poi  la  rotta  di  Giaradada  3 molti  altri  infe- 
lici fùccejfi  hauer  fritta  quella  auerfità  maggiore  , perche  troppo  pre- 
fio  poftifi  in  abbandono  , ne  Sperauano  3 nè  ardiuano  alcuna  co/ì_, , 
Ma  dapei  3 die  cominciarono  ejfi  à filettar  fi  Sìejfi  con  l’anima  , fi 
JòUuò  in  freme  la  loro  fortuna  3 ^ le  buone  i/eranoig  furono  da  buoni 
OMcnimnn  accompagnate.^.  Se  le. cofi  d' Italia  'ventjfero  àslabdìrfi^ 
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con  '-i.'VA  fermx  pace  3 (g^T  che  la  Città  hormai  affiiefùtta  à pt itjcotft~ 
modi  della  guerra  , fi  auiliffe  nell’ otto  3 nelle  dclitìe  3 tarda  3 ^ 
forfè  >-uana  farebbe  ogni  L^eranz^a  di  poter  nelTauenire  ricuperare^ 
l’antico  Liato  3 dignità  s tale  effere  à queflo  tempo  lo  flato  deWlta-^ 
ita  3 che  non  era  da  temere  3 la  n^enuta  de’  Trance  fi  douerle  apporta- 
re  maggior  firuitìi  , anzi  <^dl  mezjtp  dell’ armi  loro  potere  tanto  pii* 
fitcilmente  rimetter  fi  in  libertà , quanto  3 che  effondo  fignoreggiata  da 
piu  eC  un  Principe  potente  3 rvcnitia  à fiirfi  il  Dominio  di  ciaf  uno  di 
loro  piu  debole  3 gy  mcn  formidabile^  • Onde  mentre  f uno  non  'tjuo- 
le  la  grandezsji  dell’ altro  fopportare  , poter  auenire  3 die  quefla  nobi- 
lijfiima  Prouincia  fcuoteffe  dal  collo  il  giogo  di  tutte  le  nationi  efierne. 
(erta  co  fa  ejferejche  f offrendo  bora  sì  grani  ingiurie  3 fatte  loro  da 
collegati  3 nè  ir  auenire  farebbono  dijfreggiati  da  tutti  3 finzA  alcun 
rijfetto  offe  fi  $ poterfi  dt  ciò  dalle  cofe  contrarie  prendere  argomento  , 
poi  che  fi  <-uedeua  i Trance  fi  3 tanto  defi  derare  Camicitia  della  T{ep. 
non  per  altra  cagione  certo  , falito  che  3 perche  dalla  <-ocndeUa  fnttx^ 
conti- a di  loro  3haiK ano  cono  fiuto  quanto  ella  (offe  gefieroja  y(sr  po- 
tente^. Da  tali  diuerfità  d’opinioni  3 ^ da  tal  contrafio  procede- 
ua  3 che  i configli  della  guerra , ^ della  pace  3 fi  andaffero  con  incer- 
ta rifolutione  portando  innanzi  s alla  cofa  per  fe  Beffa  dubiofà  accre- 
Ccena  non  poco  dt  diibio  la  natura  3 ^ la  conditione  di  coloro  3 co’ 
quali  ejfa  fi  trattauo_,  . 'Però  che  era  neU'lmperator  ^ajfimiliano 
grande  <-uiuacità  d ingegno  3 corpo  robufio  3 cfT'  patiente  delle  fatiche  y 
tr  altra  ciò  >nna  fofpciente  cognitione  delle  cof  militari . <3la  i pen- 
jieri  3 td  gli  affetti  di  lui  erano  trà  fi  Beffi  contrarìf  3 il  configli 
precipitofiì  3 diuerfì  il  parlare  dall’ operationi  3 tutte  le  cofi  3 che  innan- 
zi fi  (fi  apprcfinrauano  3 con  <-vna  certa  ampiezgca  d animo  fàcilmen- 
te abbracciaua  3 ma  pofiia  per  recarle  à fine  3 'vi  metteua  poco  pen- 
fiero  ; il  nome  dell’Imperio  era  molto  ampio  3 (fif  magnìfico ma  que-^ 
fia  tanta  dignità  più  tofio  da  apparente  grandez^  3 che  da  certa  for-^ 
ZA  era  fifientatx^ . ària  dtuerfi  cofi  del  Rè  Ludouico  fi  confiderà-» 
nano  3 però  che  ^randijfima  era  la  potenza  del  fico  Regno  3 non  mi- 

nore in  lui  il  deftderto  di  gwrra;  ISMor  fi  njedeuA  3 thè  egli  talmente 
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tTà  accejò  dair appetito  del  T)otn  'mAre  , che  fi  frceua  lecito  di  romper- 
la fede,  od  njioUre  ogni  Giuflitia  , di  che  ne  prefiaua  d Vinetiani  htto- 
no  amaefiramento  , la  memoria  ancora  pefea  dell’ ingiurie  da  lui  riceuu- 
tes  però  come  la  fua  amicitia  per  alcuni  njpetti  p arcua  fòmmamenta^ 
defiderabile  } cojt  per  altri  fi  rcndeua  altrettanto  fijpetta,^  perico- 

. 9^Ue  promep  del  Pontefice  y Q/'  del  B,e  di  Spagna  non  fi  do--  ^ 

nea  fermare  alcuna  certa  Pperan:^a , ejjendo  i loro  aiuti  ''deboli  ^ ^ in-  ^ 

certi  3 od  poco fincieri  i configli . Il  che  ptccua  affai  paleje  Cefierienic^ 
delle  cofe  pffatc^-.  Onde  s'era  potuto  conofiere  3 i penfieri  di  quejli  ^ 
Prencipi  ejjlr  njoltia'  loro  particolari  dfiegni 3 non  alla  conferuationc_j^*  " 
della  Rep.  .^indi  nafceua  3 che  con  'ziguale  bilancia  pejar  fi poteffero 
le  Speranza , Qd  i pericoli  della  guerra . T ra  cofi  dubij  , ^ coft  duri 
penfieri  3 effendo  in  diucrfi  parti  tirati  i pareri  di  coloro , che  configlia- 
uanoi  <-vinJè  finalmente  la  fortuna  de  Ila  Rep.  la  quale  l'haiieua  ù mag- 
giore piu  longo  Imperio  defiinata  : Però  dopò  l’ejfer  Piata  queficu 
materia  lungamente  trattata  dal  Qollegio  dei  Sauij  (fonoquefii  fèdeci 
huomini  eletti  dal  Senato  tra  fi  per  'i/arìj  gradi  di  dignità  3^  di  offi- 
cio difiinti  3 a‘  quali  s’appartiene  configliare  tutte  le  cofi  publiche  3 
portarle  al  Senato) fu  connina  conforme fintemji  propofto  douerfi  ad 
ogni  moda  flahihre  la  lega  con  Francefili  : liberare  la  Rep.  dalTinfidie 
de’  confederati  3 piacque  il  partito  al  Senato  3 ^ quafi  con  <-vniuerfilc 
confinfa  di  tutti  fudeliberato  di  rinouare  la  guerra  s £t perche  la  cofi  piu 
ficur amente  trattar  fi  potejfe  ( effendo  molti  dì  pajfati  3 che  dal  Gritti 
non  s' erano  riceuute  lettere)  piacque  fimilmente  al  Senato  di  mandare 
in  Francia  'zm’huomo  con  dihgen^  3 il  quale  co’l  Rè  tratta fc  il  nc^otio  3 
tjif  fu  fùbito  à ciò  eletto  Luigi  di  ‘‘Pietro  Secretarlo  del  fonfifiio  de  \ m ^ : 
l>ieci.  A cofiui  fu  impofio  3 che  primieramente  procurale  di  fir  ri-' 
tncttàe  il  Gritti  inlibertà , fi  fino  allhora  non  gli  fuffe  fiata  concedu- 
ta . ‘Peroche  il  Senato  à quefio  tempo  mede  fimo  l’haucua  eletto  fito 
Ambafiiatore  3 datogli  auttorità  di  confermare  f accordo 3^  alto f- 
firuan-z^  di  ejfo  obltgarne  la  Rep.  con  giuramento . ^a  quando  nje- 
dejfe  la  hberatione  del  Gritti  troppo  differir fi  3 frcejfe  egli  co’l  Rè  il  f 

mede  fimo  officio  s niuna  cofa  lafiiaffè  à dietro  3 la  quale  dalt  opera  3 
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dal  configlio  di  lui  nafier  fotejfe  } perche  (remona  jtjfd  /<*  Giaradadéi^ 
fidfero  alla  T{ep.  refiituite  : ^la  fi  comprendeffie  ciò  indarno  trattar- 
fi  3 non  tarcLfie  piu  à BipuUre  l’accordo  3 mentre  pero  fufifi  certo  j che 
k cofi  deLl/erate  3 ^ conchiufi  fen%^  alcun  indugio  doucjjèro  mandar  fi 
ad  effetto  3 Qd  che  le  genti  del  Kè  paifijfiro  fubitamente  in  Italio^  . 
s.  Q>nciofiacbe  tutta  la  ffcranz^  della,  ^vittoria  pareua  ripofia  nella  ce~ 
krita  3 tHd  nel  terrore  d’ una fubita  guerra  3 mentre  gli  nemici  ancoro^ 
deboli  fi  poteuano  ficìtmente  opprimere^  ^ S^la  prima  che’l  Secre- 
tario  perucnijfi  alla  corte  di  Francia  3 fucceffi  improtàfimente  la  morte 
flu^^‘^*del  Pontefice  3 della  quale,  hauutafi  nuoua  à Vinetia  3 non  però  fu  egli 
' richiamato  3 incerta  co  fa  c fendo  j chi  hauejfi  ad  ejfere  ejfaltato  alla  di- 
gnità del Ponteficato  , ^ non  meno  incerta  3 quale  n>erfó  la  Rep.  hauefi- 
' fi  ad  efil  re  l’animo  del  nuouo  Pontefice  s in  qualunque  cafo  giudica-- 

ua  il  Senato  non  poter  efjere  3 fi  non  S grande  Habilimento  3 riputa- 

tione  alle  cofi  fùe  l’amicitia  et un  tatito  Rè . Fu  detto  à queLtemp03eklla. 
morte  di  Giubo  Pontefice  ejfire.  Hata  prineipak  cagione  mna  grandfi 
filma  ajflittione  d’animo  -,  peroche  egli  molto  figgetto  alle  pajfioni 3 ^ di 
continuo  agitato  da  poco  regolato  defiderto  di  gloria  3 non  potè  longa- 
mente  fofrire  il  dolore  3 <-udendo  e fer  da  tutti  grauemente  riprefi  ijuol 
configli;  che  con  la  troppo  fina  fiuerità  bauejfe  Sfìnto  iZfinetiani  nella 
amicitia  de’  Frante  fi  3 Òd  fiffi  cagione  3,  che  di  nuouo  fi  accendejfe  quel' 
fimo  in  Italia  3 il  quale  haueua  egli  poco  prima  con  grandijfima  fua  lau- 
de c finto,.  'Per  certo  da'  molti  indieij  fipo(è  conofeer  inGiulio  ejfere_. 
Stata  grandijfima  ferocità  et  ingegno  3 la  quAe  3 nè  t età  3 nè  la  dignità 
fu  baflante  di  correggere  3 ò dijemperarc^ . Non  fipeua  in  alcuna  fui^, 
HiAa,  operatone  firuare  mifura  3 ò temperamento  ; ma  quafi  cieco  era  le  piu 

naolte  da  gli  appettiti  fiwi  portato  à precipitare . Hora  giunto  3 che  fu, 
il  Secretarlo  in.  Francia;  il  Rè  conce ffe  al  Gritti  picnatnente  la  libertà  3, 
od  fubito  fu  con  quefie conditioni conchiufi  la  Legajchc (femona 3 
laGiaradada  s’intendejfero  e ffer  aggiunte  allo  Hato  di  {Milano  3^  ap- 
partenere al  Rè  ; {Si'ia  Brefcia  3 Bergamo , tsf  (rema  rimaneffero  libere- 
d Vinetiani  3 cedendo  loro  il  Rè  qualunque  ragione 3 che  fiopraquefie^j 
atta  hauer  potejf'e  : fiffiro  tenuti  i collegati  di  prefiare  t uno  alt altro  i 

fuoi.  ■ 
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Jìtol  aiuti  3 correre  nma  ^ejfa  fortuna  nella  guerra  3 fin  tanto , cheJ^ 

il  Kè  tutto  lo  Flato  diéMilano  racqutfiajfe3&  che  parimente  fiotto  al-- 
timperio  della  Rep.  fiufie  ridotto  tutto  ciò  3 che  ella  auanti  la  guerra  ha- 
uea  nella  terra  ferma  poffieduto.  ’DalTuna,^  dalT altra  parte  fiojjè- 
ro  i pri fieni  rimejfi  in  libertà  3refiìtuiti  a tutu  quelli  3 che  ne  erano  Fla- 
ti FfogUati  3 i beni  3 c>*  le  patrie  toro , gjr  conceduto  njn  libero  commer- 
cio ne  gli  Flati  dell’uno  3 dell’altro  Prencipe^ . Fu  apprejfo  aggiun- 

to 3 che  fi  dottejfie  di  comrnun  confiinfih  con  o^ii  diligenTt^  procurare  di  ti- 
rar nella  lega  alcun  Prenctpe dell’ ItJia,tS>' particolarmente  il  Pontefi- 
ce 3 quando  'zjolcfe  entrarui  3 fiujfie  riffirhato  il  prono  luogo . fon  tali 
conditionì  conchiufia  , con  fiolenne  giuramento  d’ogni  parte  Flabilita^ 

la  lega  , Fu  conceduta  al  Critu  3 à Bartholameo  d’AluianOy  à tutti  g& 

altri  3 che  erano  tenuti  prfionÌ3  Ubera  potefià  di  partirfi  del  T{egno, 
Toiche  in  cotal  modo  furono  le  cofe  dijpofie  3 ^ firmate  3giudich  il  Se- 
nato douer fi  darne  conto  à gU  altri  Prencipì  3^  principalmente  al  Rè 
etlnfiiilterra  3 con  il  quale  tAmbafiiatore  della  Rep,  allhora  refidente  à 
quella  corte  3 fece  per  ordine  pubUco  tale '•officio  i che  i Zlinetiani  mojfi 
da'  confi fit  sffd  da  gli  amoreuoii  conforti  di  quel  Rè , tanto  piu  pronta- 
mente s’haueano  dijfofio  ad  accettatela  pMc_^ì  "Perohauere  fòpporta- 
to  con  patìen’Kg.  molte  ingiufieoffìeje  fatte  da’  collegati  3 perche  co’ì  meo^ 
xpdell’amicitiaìoro  fi  pr e fi  offe  alcuna  occaft  core  di  n:enire  confefar<t_j 
à qualche  honefla  conditione  et accordo . ^a  bora  <-vedere  troppo  chia- 
ro 3 che  le  cofè  fue  s'andauano  fèmpre  reducendo  à peggior  Flato  3 g/ 
che  non  pure  fitto  queflo  apparente  nome  di  pace  3 ma  con  pale  fi  ingiu- 
ria rotta  la  lega  3 fi  tnachinaua  cantra  la  loro-  Ubertà . Onde  quafii  'vio- 
lentati da  tède  nccejfità  3 per  non  abbandonare  la  faUitedelIaRep.fi  ha-; 
ueano  ridotti  alt amkitia  de’  Fr ance  fi . Chiamauano  Dio  , gli  huo- 
minìin  teflmonto  del  loro  animo  3 de’  loro  configli  3 ^ della  prefinte 
neccjfttà.  ^laco'lRè  di  Spagna  'vfiuano  molto  opportuna  fcufa3jò- 
pra  il  'Pontefice  già  morto  tutta  la  colpa  ributtando  j peroche  da  gli 
dubiofì  3 €>*  importuni  configli  di  lui  lungamente  trauagUatÌ3  confufi, 

prouocatianco  Fpeffi  da  moke  ingiurie  3 fujfero  Flati  cofiretti  à ricorrere 
à nuoua  amicitia  3^  à piu  fermi  aiuti  per  fifienere  le  cefi  loro , che 
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Sìattano  in  pericalodi  precipitare^- . ^la  tuttauia  affermatuno  U le~ 
gAy  che  haueuano  con  quel  Rè  y non  ejfer  da  fe  dijprezs/tta  , anzj  de- 
fiderare  di  continuare  feco  in  arnicitix_, . Fra  tanto  fu  eletto  in  fom- 
mo  Fontefice  y Giouanm  fardinale  di  finta  ^aria  in  Domintea  y nato 
della  chiarifiima  firniglia  de’  Medici  y con  uniucr fide  con finfi  de’  Car- 
dinali y ma  con  particolar  fiitore  di  Ciouanni  . ^^fia  elettionc^ 
apportò  ri  tutti  <T,<fia  fimma  allegrez.'n^  ytna  principalmente  a’ ZJinetia- 
vi  y come  à quelli , che  in  o^ni  tempo  s’haueuano  dima  frati  molto  ofìtiofy 
^ corte  fi  <-verfi  la  cafit  de  Medici  y la  quale  pure  à quefii  giorni  <ro 
fiata  rtccuuta  nella  città  y p^fia  nel  numero  delle  fimiglie  nobili , 
pffjfio  le  quali  nella  Rep.  Ziine tiana  rifiiede  tutta  l’auttorità  delTeleg- 
gere  t Magifirati  y ^ la  Maefià  dell'Imperio . Onde  Ffieraua  il  Senato 
di  poter  ficibnente  tirait  il  nuouo  Fontefice  ad  'vnirfi  fico  in  lega  , 
fischi  amnitia  . Ma  Leone  y il  quale  fiubito  éfiunto  al  Fonteficato  fu  da 
grandtffimi  penfieri  affilito  , 'i.'arie  cofie  per  t animo  andana  riuolgcn- 
do  y ^ quando  alla  guerra  y quando  alla  pace  accommodando  i fitoi 
configli.  Gli  antichi  fioi  co  fiumi  y ^ la  maniera  di  n.nta  prefi  fin 
dalla  prima  età  y lo  e fibort aitano  ad  abbracciare  l’ odo  y principalmente 
à tempo  y che  egb  fi  ritrouaua  confiituito  in  tanta  dignità  , g/  auttori- 
tà  y ifiimaua  conuenirfi  à per  fona  , che  hauejfe  , come  egb  y fitta  fimprc 
profejfione  d’ejfcr  inclinata  alle  lettere  y(fip  di  amare  le  buone  arti  y fo- 
mentare la  pace  y^  la  concordia  y co»  la  quale  quegli  Fludi  amici  del- 
l'ocio  fi  nutrì  fono  y marauigbofimente  crefiouo . Oltra  do  douea  ha- 

uere  molto  rifiuar do  alt ampbjfima  fua  dignità  yinficme  con  la  qualc^ 
tonofieua  di  haiter  prefi  njn  grandtjfimo  carico  y maffimamente  y hoi- 
uendo  eccitata  ne  gli  huomini  tanta  afiettatione  di  fi  Fieffo  y che  co» 
•una  fimma  'vigiLtn\a  banca  da  penfire  al  commodo  y tgd  albi  filur 
te  commune  y acdoche  l’Italia , tutte  le  altre  genti  , le  quab  fi perfua.- 

deuano  douere  nel  Fonteficato  di  lui  ritrouare  alcun  rifugio  alla  loro 
viiferay^  lungamente  trauagliata  fortuna  y poteffiro  rulurfi  à 'vita 
tranquilla , ilsficurt^ . A quefie  cofe  si^iimgeua  ancora  y che  hauen- 
do  Sfejfo  prouata  la  fòrte  contraria  y 'vedeua  con  ogni  ddigentia  douer 
fuggire  tncafione  di  hauer  danucuo  à commefterfi  in  potere  della  fir- 

tuneu.* 
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rutULj  • li  nome  della  guerra  per  t tJperienzA  de‘ palfaù  pericoli  gh  ers 
fommamente  odio/à  j ^ molejio . ^la  in  tanto  rutnore  d’armi , Q? 
confujtone  di  tutte  Ucoje  non  riputaua  cofa  ficura  la  pace^.  Qomjce-  ^ ' 
uaU  natura  de  gli  huornini  ^cilcà  pajfare  nell’injòlcnzfi  perla  proJpe~ 
riti  della  TJittorìa , dalla  quale  precip itojamente  era  portata  a fatiarc 
tutù  gji  appetiti . T>ero  douerfi  ugualmente  temere  qualunque  fulfc-j 
riufetto  <uincitore  3 tanta  efftre  3 ne'  Prencipi  ejlerm  la  cupidigia  di  fig-' 
giogare  t Italia  3 che  qual  fi  fia  di  loro  3 che  fi  fujfe  fitto  molto  potente  y. 
hauereùhe  cercato  dispogliare  dello  Siato  tutti  i piu  deboli  s ne  era  an^ 
cor  a di  poca  forzji  per  infiammare  Sommo  di  Leone  alla  gucrra3  la  rne~ 
moria  del pajfato  Pontefice  3 uegendo  che  per  opera  3 ^ diligen^  di 
lui  lo  Siato  della  Ghie  pi  era  tanto  crefiiuto per  ampie  zj:fl  di  Dominio 3 ^ 
^ perriputatione . éMa  quando  firijfoluelfe  di  prender  tarmi  3 rima- 
netta  parimente  dubiofh  iftfi  folecito  a qual  parte  accofi.tr  fi  doueJfi:_j , 
fi  ritorno  'de’  Francefi  in  ftalia  per  la  recente  mcmori.t  d^lt  priu,%te.^ 
ingiurie  gli  era  grandemente  molefio  3 ((fi  penjando  d peficoli  di  Giulio 
Secondo  fino  precefjore , (fi  à quelli  3che  à lui  ancora  fiprafiauano  dal 
QmcilioPifano 3tlquale era  Siate tranjportato inLeone 3ma  non  efiin- 
to  3efiimaua  la  potenzia  Francefi  molto  formidabile . ^la  d’altro  can- 
to 3 i Francefi  collegati  con  Vinetiani  crefieuano  ogni  giorno  tanto  di 
foncf  3 diriputaiione  yche  non  appariux  in  qual  modo  fi  poteffifàrfi 
incontro  à tanto  sfòrtep  di  guerre^  : Sapeua  le  città  dello  siato  di  Milano 
ancora  che  ricche 3 (Sj/  abbondanti jfaccheggiate  quando  da  i nemici 3quan- 
dodagli  amici 3 ejfcr rimafie  cofi efjàitfie 3che  fulfi hormaì  fatta  cofi__, 
impoffibtle  poter  da  quelle  traggere  alcuna  fiomrna  di  danari  per  man- 
tener la  guerra  : £t  gb  Suizssù  3 ne’  quali  filo  pareua  rìpofia  ogni  Spe- 
ranza di  filute  3 fi  uedcua  non  eJJ'er  dijpofii  ad  imprendere  alcuna  im-  ' 
prefa  iche  allhora  non  fuffi  per  reehare  grofft  guadagni i ^ già  di  lo- 
ro era  generata  certa  opinione  3 che  haueffiro  in  tal  modo  dati  fi  St^ 
in  preda  all’auaritia , che  ifpn  ritenuti  da  alcuna  uergogna3  tempera- 

mento traboccauano  Spejfo  à tanta  cupidigia  3 à cofi  mmoderatedi- 
Wande  3che  niun  thè  fòro  reale  fujfe  bafiante  di  poter  loro  fatisfitrz^. 
ne  gli  aiuti  de  gli  Spagnuoli  3 quando  i fatti  loro  con  le  parole  pa- 
^ • ragonaua , 
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ragonAUd. i'vedeuAmn  poter  jnre  dlcun  fermo  fonddmtnto dfitoi  <Uj~ 
fcgni . Ejfendo  Adunque l' Animo  di  Leone  4a  tAnti  y ^ cofì  f-VArij  pen- 
Jieri  commojfo , muìaha  Lpeffo  opinione , gT"  il  mede  fimo  configlio , che 
poco  prìmA  hAueuA  AbbrAuUto  ydApoi  fkcilmente  rifimtAUAiNel prin- 
cipio del’VonteficAto  fìto  hAueua  con  "ireui  efibonAto  tutti  i Prenapi 
ChrìfiÌAni  aIT unione  ^ ^ aUa  pAce  j aUa  quÀle  per  redttr^  con  WAg- 
giore  fitcibtÀ,  huueuA  dchberAto  di  procedere  con  talmAnìerAi  che  non  pA- 
■reffe  niente  piegjtre  piuAÌT unA  che  aIT AltrÀ  pAtte^.  J^ndimeno  nel 
mede  fimo  tempo  , quefi  che  hAuejfe  già  depoJÌA  ogni  SperAmt^  di  concor- 
'%•  i^^dUy  concitAUA  i ZJ ine  ti  Ani  contrAiVrAncefi  yfàtKAndofi  di  per fuAdet 
' * loro  con  Ia  fperanzfi  , che  aÌT Auttorità  di  lui  fujfe  per  Accofierfi  , non  pur 

■ ' Ia  Rep.  di  Fiorenza  j mA  gli  Suirjeri  Ancora  à douer  prender  t Armi  per 
la  Lbertà  de  IT  ItaliA  , ^ ftabibre  'xmA  lega  fico  j O*  co‘l  Duca  di  Mi- 
Uno  . quello  configbo  era  dd  Zìinetiani  rifiutAto  , /ì  perche  ejfi 
gtuduAUAno^on  douerfi  per  uane  LperAnte  abbandonAre'  U legA  già 
certA  yche  hAtiCAno  con  Fr Ance  fi  : come  ancor  a 3 perche  penetrando  piuà 
dentro  aUa  njerità  di  quefio  fitto  3 fi  conofieua  quelle  cofi  3 che  in  prima 
fvifiAprometteuano  certa  apparente  libertà  3 accrefiere  molto  i pericoli  , 
(fi/  Acceller are  à tutta  fi talia  la  firtùtit.  T>eroche  certijfima  cofi  era^ 
i Francefi non  hauere  con  t Armi 3 O'  col fiuare  de’ ZJinetiani regeUti 
tnmodoilorodijfegni3che  nel  tempo  mede  fimo  non  haueffero  molte  co- 
fi  trattate  con  fé  fare  3 aUa  ad  amicitU  3 congiuntione  da  lui  grande- 
mente de fideratA  3 ficpeano  di  douer  hauere  fimpre  ficile  pronto  ri- 

cetto, Nè  fimofirauAlor  piu  difficile  t accordare  co’ l Rè  di  Spagna  nel- 
l'imprefi  d Italia  , poiché  fico  haueano  già  di  là  da  Monti  accommoda- 
le  le  differcntce  più  importanti  s Ferdinando  Prencipe  afiutijfimo  cru^ 
già  auezxP  con  l’accortezjut  de’ fimi  configli  à fihernire  le  forTg  de’  Fran- 
eefi  3 t^à  raccogliere  il  frutto  delle  loro  finche . T>eroi  Zìinetiani  ricor- 
Muano  al  Pontefice  niuna  cofi  ejfer  piu  pericolo  fi  3 che  troppo  attribuen- 
do alla  fede  de  gli  Spagnuoli  3 mettere  in  fitgr  loro  la  fomma  delle  cofi 
d Italia  : hauere  loro  ajfentìto  3 che  al  gou^rncr  di  Milano  fuffe  propofio 
rvn  Duca  Italiano  3 perche  conoficeuam,  cmyiu  tofio  neW apparenti^A^  3 
che  ned  effètto  era fitto  Prencipe . Onde  rimaneua  loro  grande  Speran- 
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^ di  ridurre  quello  Bxtojcome  primx  fi  offerse  toccxfione  y fitto  tl 
'Dominto  loro  : Però  mojji  dx  glt  mede  funi  fitoi  interejfi  yftceuxnohorx 
frofijfone  di  difender  i’IMxJfmtItxno  Sfirzx  per  firtàrf  del fiuore  de 
Mtlxnefi  iO^de  gli  xiuti  de  gli  Stùzjjifi  j <t  cxccixre  i Prence f d'itxlixy 
de  quell  filo  siinteuano  douer  temere  ìfoterfi  ch  'ixr amente  comfiere  y. 
che  non  meno  gli  Spegnuoliy  che  i Prence  fi  efiireueno  all’Imperio  d'ite- 
lixi  Me  oue  quefii  con  aperte  firzA  fi  frceuano  te.  strede  3 quelli  per 
fintirfi  piu  deboli  3 con  erti  3 Cn  con  inganni  cercauano  di  condtirà  fine 
i loro  dijfigni  3 tifi  fitto  certe  ombre  d’amicitie  con  gli  Italiani  macbine- 
uanocontre  le  loro  libertà  s ‘Però  effire  grandemente  utile  Ufiiarcrc- 
fiere  in  Italia  le  forze  3^  la  riputxtione  et  un  altro  Prencipe  Hrenierm 
contreie  loro  potenze  3 Poiché  àgli  Italiani  3 sì  lungamente  dalle  guerre 
trauagliati  3^  affitti  3non  rimanetta  alcun  modo  di  poter  per  fitìejfi 
difender  fi  dalle  netioni  efierne . fon  tali  ragioni  confirmauano  t Vine^ 
tieni  i fuoì configli  3 O*  le  Jue  opetationi^  Me  però  mentpe  quefie  cofiy 
fi  trattauano  col  Pontefice  3 da  niune  parte  fi  rimetteua' le  diligenzjL^ 
nè  gli  apparecchi  della  guerra  3 anzi  pareuetche  tanto  maggiormente^ 
ui  fi  accende  (fero  gli  animi  de’ Preacipi  3 quanto  3 che  i uatq  penfieriy 
U promeffi  dt  Leone  dauano  à molti  infieme  SfieranzA  di  potere  con 
tauttorità  itpr  con  gli  aiuti  dì  lui  fifienere  fa  guerra  :■  Ma  piu  3 che  gli 
altri  erano tZiinetiani  in  quefio  negetio  fileciti i comequeUi 3che  fi  ri- 
trouauano  tn  maggiore  necefttà  di  continuare  nella  guerra^.  'Però  dee. 
ogni  parte  con  fimma  diligenza  andauano  raccogbcndo  genti  3 per  for- 
nire t effercito ..  Teneuanodel  contìnuo  filecitato  il  Kè  dt  Prenda  3 che^ 
quanto  prima  egli  pajfaf  'e  in  Italia  imofirandogli  3che  la  uìttoria  prin-^ 
cipalmente  dtpendeua  dalla  celerità  dell'Imprefi  s Se  le  Città  sfogliate- 
ancora  et  ogni  prefi  dio  fuffero  aWimprouifdafl'aUte,conbreue  contrafiv 
poterfi  ridurre  in  poter  loro ..  Ma  fi  la  cofa  procedejfe  con  lentezza  y, 
sandarebbono  fimpre  moltiplicando  loro  le  difficoltà . nDalle.  quali  ej- 
shortationi  il  Rè  Ludouico  maggiormente  ccmmcjfo  hauea  uolto  ognii 
fuo  penfiero  3 (s*  ogni  fUa<Sludio  à quefia  gucira  s alla  qua!’:  de fider on- 
do egli  d’impiegare  tutte  le  fue  firzS3t’acardt>  co’Hic  Perdifuindo  3che: 
ffcr  certo  tempo  dt  là  da’  Monti  fi  baueffct'o  à.dc porre  l’ Armi  s Da  tanti» 
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f^tfidcrio  dì '-uATtA  gloriit  età,  fortAto  l’ Animo  di  quefto  Rè  aUa  ricttpe- 
rarione  dello  Flato  di  Milano , che  non  conojceua  nè  timore  3 ne  inJàmU 
akun(i_i . Onde  poco  curando  quella  nota , che  da  ciò  njeniua  à contra- 
gernc  il  nome  di  lui  3 abbandonò  con  quejla  fojpenfione  (tarmi  la  cau/k 
del  Rè  di  Nauara  parente  3 Cr’  amico  Juo  3 il  quale  per  fgune  le  parti 
Fr ance  fi  3 era  Fiato  da  gli  Spagnuoli  poco  innanzi  cacciato  dello  Fiato 
ridotto  à mifira  fortunx^.  Et  parimente  ejfendo  auifato  de’ gran-> 
di  apparecchi  di  guerra  , che  erano  fatti  da  Henrico  Rè  d’Inghilterra  , 
Prencipe  potentijfimo  3 per  ajfaltarne  U Regno  dt  Francia  3 diffreggiaM 
le  forze  di  quel  Regno,  tuttOjche  molte  'z,vlte  s’haueffero  fatto  fèntired 
Francefi 3Con gratiiffìmo  loro  danno ì Peroche  battendo  egli hormai con 
t animo  opprejjò  tutto  lo  Fiato  de’  Sforcefehi  promettendofi  nuneij 
certa  ‘X.’ittoria  3Fferaua  di  potere  in  tempo  opportuno  ridurre  t effèrci-- 
lo  •z.’ittoriofo  alla  di f e fa  del  fuo  Regno  , prima  che  gtingle fi  per 
lunga  pace  Ffogliati  d’ ogni  apparato  militare  3poteffero  tutte  quelle  co- 
fi  prouedere  , che  alla  loro  partita  per  tanta  ìmprefa  erano  neceffaric^  . 
Si  riduffero  dunque  le  genti  delTiè  nella  Città  dt  Sufi  3fi  come  era  Fla- 
to loro  ordinato , per  poterfi  di  là  fàcilmente  condurfi  in  Italia,  fom- 
mandaua  à tutto  l’effcrcito  Luigi  Signor  dellaTramoglia  jhuomo  perla 
nobiltà  fita  3 dsr  per  molti  carichi  che  hauea  effercitato  , chiarijfimo . 
lEFondimeno  la  guerra  per  lo  piu  s’amminifiraua  fecondo  il  parere^ 
di  Gio.  Giacomo  Triultio  ,11  quale  à quei  tempi  era  in  grandtffima  ri- 
putatone 3 per  la  molta  iffertenza , che  era  Filmato  hauere  delle  cofe  mi- 
litari. Diceuafi  3che  nell’effcrcito  Francefi  erano  intorno  à 'vinti  mtle 
huomini  da  guerra } ^a  i Vmetiani  haueano  pofio  infieme  otto  mila 
fanti  f talloni  di  gente  elettiffima,  olii  quali  s’agffongeuano  mille  e du- 
ccnto  huomini  d’ Arme  3 ^ cinquecento  caualli  leggieri , ^ oltre  quefii 
*vn  numero  grande  d Artiglierie  , che  molto  accrefceua  di  fermezsji  à 
quell’ e ffèrcito  : Erano  nel (fampo  due  Proueditori  nobili  Vinetiani , Do- 
menico fontarino  , ^ Andrea  Loredana  : di  quefii  è particolar  cura  di 
prouedere  di  'vettouaghe  3 di  danari  3 ^ d ogni  altra  co  fi.  bifògnofa  al-^ 
tefjercito  3^  apprejfo  di  pre fiore  tl  loro  configbo  al  fapitano  nelle  cofè 
piu  difficili  ì peroche  i Vinetiani  effercitano  per  fi  FI effi  nel  mare  tutti 
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ì carichi  della  militut  s Ma  nella  terra  ferma  ^per  certa  loro  antica  cojh- 
fuctudine  itÉd  co  fiume  de  tnaggiorì  :,fogliono  maneggiare  la  guerra  col 
mezsiP  digente  fiore  fi  ter  a.  A que fio  tempo  era  fiapitano  Gcìier ale  del- 
la militia  Vinetiana  "Bartholameo  di  Aluiano  s il  quale  ritornato  ultima- 
mente di  Francia  3 efifiendo  già  morto  il  fonte  di  Pitigliano  ^ fu  eletto  dal 
Senato  in  luozp  di  lui  co»  quelle  Beffe  conditio?ii  ^ con  le  quali  haue,i__t 
prima  il  *Fitigliano  tenuto  apprefio  Vinetiani  quefio  fupremo  grado 
nella  loro  milititu  • Se  gli  pagaua  ciafcurianno  di  Bipendio  ducati  cin- 
quanta mila 3 ^ e^li  era  tenuto d'hauer in  effere  .300. huomini 
me  y((T  ^00,  Baìlefiricri  à fauallo  pronti  ad  ogni  fernitio  ^ ^ hifiguo 
della  Rcp.  ^uefii  dutique  , come  prima  prefe  la  dignità  ^ nando 
alTeffercito ,ée  allhoraera  fermato  fopraleRiue  dell* Adice giudica»-, 
do  douerfi  fare  l*Imprefa  con  molta  prefiez^za  cominciò  fubito  ad  effor- 
tareil  Senato^ che  anticipajfe  il  tempo ^ ^ mentre  che  i nemici  erano 
ancora  Ffroueduti  et  ogni  aiuto  ^ le  Città  sfornite  d*ogni  prefidio  , 
gli  permettejfero  poter  condurre  t effercito  nello  Baio  di  Milano.  Tutte 
t altre  cofe  ^ ouero  in  damo  ^ ò certo  con  poco  frutto  tentar  fi  : effer  ne- 
eef! aria cofa  y che  in  quefia  guenala’Rgp.  correffe  njna  medefìma  for- 
te con  i Trance  fi  : fè  le  cofe  loro  profperamente  fuccedeffero  y non  poterfi 
dubitare  yche  di  que  (la  buona  fortuna  non  hauefferoi  Vinetiani  ad  ef- 
fer partecipi  ; Ma  fe  il  contrario  aueniffe  non  remanere  loro  alcuna  spe- 
ranza y ne  di  racquifiare  alcuna  cofa  y ne  di  ritenere  ciò  che  da  nuou§ 
fi  haueffe  acquifiato . éMa  il  Senato  dopò  hauer  fotilmente  con  njarij 
pareri  quefta  materia  cff  'aminata  y terminò  y che  t effercito  della  Rep* 
non  pa  ffaffe  i fiumi  del  Pò  y nè  dell* Ada  : Nel  rimanente  poi  tutta  Tam- 
mnifìratione  della  guerra  in  Ubero  potere  dell* Aluiano  fi  commette ffèy 
là  driziaffe  egli  le  forze  (fp  i diffegni  y otte  fofiè  y ò dalla  negligenzA^ 
de*  nemici  inuitatOyò  confi^lìato  dalla  fica  propria  indufiriay^  dalla 
ragione.  Non  hauéuafi  finà  quefii  dì  hauuto  alcun  certo  auifoy  che  i 
Francefi  pajfaffero  t Alpi y però  ^udicaua  il  Senato  temerario  configÌi9 
Ufeiare  lo  Bato  fuo  m abbandono  y e [fofio  à tutte  t ingiurie  de*  nemici  , 
^ condurre  t effercito  in  luogo  donde  y quando  alcuna  cofa  auerfa  fojfè 
fucceduta  3 nm  hauefjè  potuto  faluo  ritirar  fi  ; Ma  TAluiano  ardentiffi- 
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mo  in  qualunque  fìta  operatione  , pieno  eli  grancLjfma  ‘-vntacitày. 

d'ardire  ,•  parendogli  y che  à ciòl'occafione  y^  lo  Siato  delle  coJè_^ 
prejènti  l'inuitajfe  yji  rijòljc.  di  pipare  Jènta  alcuna  dilatione  co»  tut- 
to Ceffercito  piu  auanti  y(^  primieramente  drizjifi  il  camino  fua  njcr- 
JoVeronayMc^o  da  qualche  Speranza  d'acquifiare  quella  Città.  Era  à 
quejlo  tempo  in  Verona  àgli  Siipendij  di  Qjàre  y deputato  alla  cujlodia 
d' una  delle  Roche,  y Pandolfo  Malatefìa  y il  quale,  alletata  da  premij 
maggioì'i  y ne" tempi  piu  difficili  della  Rep.s'hauea  accoflatoa  fuoi  ne- 
mici ..  (^ojlui  con  alcuni  Cittadini  y che.  fàuoriuano  le  coffe  de'  'Uinetia- 
ni  ffi  era  conuenuto  y come  prima  l'Aluiano  fi  /òffe  accofflato  alle  mure: 
della  Città,  introdurnelo  dentro  perla  porta  di  ffànto  Georgio . Mapa- 
leffata  la  congiuratione  , l’Aluiano  conoffeendo  che  la  Città  non  poteua_y, 
^ilmente  efffère  sforzata  , che  quando  anco  fi  ffòfffe  di  quella  impa- 
dronito y molto  tempo  fft  farelLe  conuenuto  Spendere  ntU' effffugnatione^ 
delle  Roche , giudicò  coffa  piu  efpediente  t afrettarfi  s cofi  ffUbito  ffè 

inuiò  <-verffo  Qremona  yhauendo  nel  'viaggio- pteffa  combattendo  la  terra. 
diVallegio  y^  la  Kochadi  Peffchieras  luoghi  per  il fito  loro  àZJinetia-- 
ni  grandemente  opportuni.  tAllacufiodiadiVallegio  ju  pofio  Zacharìo: 
Ghifi  y à quella  di  Feffchiera  Luigi  Bembo , con  ducente  , e cìnquantci^ 
ffòldati  per  ciaffeuno  ..  Ma  in  Qremona  , efffendoui  peruenuta  la  ffkma. 
delt appr.offfimarfi  delTeffercito  Zlinetiano , i Cittadini  , che  erano  di  ffkt- 
tione  centrar iayfidito  fi  dipartirono  della  città  ì gs"  gli  altri , che  erano- 
iMar che  fichi  yffinzjL  alcun  centrafio  riceuerom  dentro  della  Città  t Ai- 
utano con  tutte  le  fitte  genti  3 alle  quali  fu  conceduto  di  ffùaleggiare  tnilie. 
finti  Spagnuoli  , Qff  ducento  huomini  di  Arme  , che  erano  alla  cufiodui_t, 
della  Città,  non  permettendo  i Qàpitani  ,che  a'  Cittadini  /(fife  ffktta.  al- 
cuna ingiuria , (ffp  ritenendo-  i Joldati  da  ogni  altra  preda . Intrato  che 
fu  t Aluiano  dentro  alle  mura  , 'venne  ffubito  tutta  la  Città  in  poter- 
ffùo  yperoche  la.Rocha.  per  t'adietro  da’.  Zlinetianl  prefidiata:,  che  <vi  ha- 
ueuano  da  Qrema-.mandato.Renzp.  da  Ceri  ce'l ffòccorffò  ,fi'  teneua  tut— 
tauia  per  nome  del  'Re.  di  Francie^,, ..  V Aiutano  fitte.  Spiegare  tin— 
ffègne  Francefi  ffcoprt  alla.  Città,  di  riceuerla  per  nome,  di  Ludouice  Kè 
diF  tonda  s perii  quale,  ruintetueniua.  Teodoro  da  Triultio  allhra  ffuo, 
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ìegato  TtelteffcrckoVinetuno.  (ercò  éipfrejfo  di  Umre  ogni  colpa.  <UMa 
Rep./è  ktucndo  tutte  le  cojc  già  tentate  indarno,  ellafojfe  fiata  co»- 
jìretta  per  accemmodarft  à tempi,  di  cedere  altrtà  il pofejfo  di  Città 
cofi  ricca  à fi  •coji  cartu  ■ Oltre  ciò  con  molte  parole  confermò  gU 
animi  de' Cittadini  efhortandoli,che  procttrafero  di  mantenere  in  igni 
tempo  la  fide  ad  <~vn  grandtjjimo  , Qd  Itberalijjimo  Re  s Sotto  la  cui 
Signoria, fi  fujfiro  flati  buot/iini  da  bene  ^ fedeli ,poteano  promet- 
terfi  di  douer  <~viuere  neW auenir  ficun  liberi  dalle  molte  graueZ:: 

xs  però  douerne  ejf  di  ciò  refi  are  con  obligoa’Vinetiani  ,che  ha- 
ttejfero  loro  procurato  quel  bene  , il  quale  dalla  aff  itta  fortuna  d" un- 
picciol  Duca  non  poteano  f^eraY  mai  di  configuirt^  . ^Mfie  cofi^ 
pajfate  con  tanta  celerità,  con  sì  felici  fitccefii  ,acquifiarono  gran- 
dijfma  riputatione  alt effercito  Vinetiano  : Onde  Soncino  , Lodi , gg* 
Coltre  terre  della  Giar adada  ,figuendoteJfempio  di  fremono  manda- 
rono ad  arrertderfi  alT Alttiano  i Ma  nel  territorio  di  Verona , di  Vi- 

ten-za , era  molto  diuerfa  la  fortuna  di  Vinetiani  j peroche  dappoi  /<Lj 
partita  deli' Aiutano  con  t ejfercito , nelle  Città  , qJ  Cafiella  ,cheà  loro 
nome  fi  teneuano,  era  rim  a fio  debole  prefidiosSt  Sigifinondo  di  faua  Ili 
Proueditor  Generale  della  militia  Zlinetiana  con  poche  genti  s’era  fer- 
mato à finto  Bonifacio.  Di  che  ejjendofì accorti  li  Tedefihi,che  era- 
no alla  .guardia  di  Verona,  diedero  fuor  a della  Città  in  numero  di  due 
mille  finti,  ^ cinquecento  caualli improuifamente  il'Trouedito- 
re  afàlirono  ; i nofiri  fidati,  la  maggior  parte  de'  quali  era  di  gente  ro^- 
xa  inejperta  , perturbati  pertimprouifiaJfalto,fi  pofiro  ficilmen- 

te  infuga,ty‘  quei  pochi  che  njolfiro  firmarfì  , ZT  fifienere  t empito 
de’  nemici  da’  compagni abbahdonati'uennero  in  poter  loro, tra  que- 
fii  fu  fofianxp  Rio  , huomo  chiaro  sì  per  la  nobiltà  delfingue , come 
per  la  propria  'znrtu  di  lui . Jl  Vroueditor  faualli  n,’eggendo  rotti  > 
Cy'  fugati  tutti  i Jùoi,Ìsn  mafìmatnente  i caualli  Albaneft , ne’  quali 
hauea  ripofia  la  fua  maggiore  fperanza,fi  pofianco  eglià  fuggire , in- 
fierne  conCiouanni  Forte  Capitano  di  gente  tC Arme  ,!^  con  'vna  han- 
da  di  cauaHeria , che  era  fico  rimafia  , con  la  quale  fi  ritirarono  à Co- 
logntu  ,figuitati  da’  nemici  con  tanta  diligentia  > che  ejfindo  ejft  ape- 
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r,-  'titrAti  nellA  temi , ne  hauenJo  <x’«  mimmo  Lpatio  di  tempo  di  racco- 
pii.  re  in  c[fa  preftdio  mappiore  3 o di  ben  ordinare  le  genti  3 che  Tii  era- 
no adì  diffejà  3 in  '■vn  mede  fimo  tempo  iute  fero  che  i nemici  'zieniuano  > 
tS"  che  già  erano  interno  alle  mura  s Però  la  terra  con  grande  impeto 
combattuta  , ^ lentamente  dtjfefà  per  lo  poco  numero  di  dijfenjhriy 
fu  prefi  per  forz^  , fjff  immantinente  f echeggiata  . Il  Qaualli  in  fa- 
me con  il  Podefià  della  terra  Vettor  Malipiero , con  alcuni  altri  huo- 

jnini  di  qualità  3 conofendoche  nella  Roccha  3 nella  quale  s’ erano  ritira- 
ti 3 Planano  poco  feuri  3 fi  arrenderono  a’  nemici  3 furono  da  loro 
ftti prigioni . j Tedefihi  carichi  di  preda, non  hauendo  rìceuuto  al- 
cun danno , fi  ne  ritornarono  à Verona^ . Per  quefii  Juccejfi  i nemici 
diuenuti  piu  inf  lenti , cominciarono  àprometterfi  maggiori  profferita } 
cofif-vfìiti  fuori  de  da  città  in  numero  di  quattro  mile  finti  di  cin- 

quecento caualli  tra  groffi  3^  leggieri,  drittgarono  il  loro  catninoruer- 
jfòZlicenz^  : Ilche effindo  peruenutoànotitiadi  Ciouan Paolo  Manfi-o- 
iie3Ìlquale  con  <-vna  banda  di  genti  era  a da  cuftodia  di  quella  Città  , rui 
fece 'venir  dentro  molti  huomini  del  contado  3^^  la  prolùde  ad  ogni  ac- 
cidente 3 che  occorrere  potcjfi . Mai  T edefihi  tr afeorrendo  per  lo  T er  rito- 
rio Vicentino  3 ruinauano  ogni  co  fi  con  ferro  , con  fuoco , con  rapine,  c>» 
peruenuri  alla  terra  d’ArT^ignano  hauendola  acquifiata , tjef  fitto  gran- 
de occifione  de’  terrazs:j,ni  ,pofiro  il  fuoco  nella  Roccha  ,(Tne  gli  altri 
edtfirij,  ^ prtui  hormai  à fitto  deda  fperanza  di  poter  e f ugnare  la  Cit- 
tà di  Vicenza  fi  ritornarono  , come  prima  haueuano fitto  3fiahù  in  Vero- 
na. Mentre  in  cotal  modo  pajfauano  in  quefii  luoghi  le  co  fi  s ne  do  slato  di 
'Milano  crefieua  ogni  giorno  il  tumulto  3^  fi  ficeuanoidifirdini  mag- 
giori 3 niuna  cefi  piu  rimancua  ficura  , ò quieta  j ne  era  Città , ò Caflel- 
lo 3 che  potclfe,ò  cercafjèdi  fir  con  t armirefifienza a’ tiemici , Peroche 
il  popolo  di  Milano  , de  d’altre  terre  de  do  Plato  commoffo  ada  nuo- 

ma  deW approffimarfi  ded’effercito  Vinetiano  , (^  del paf  'are  delt Alpi 
de  de  genti  pr ance  fi  ,fi  apparecchiaua  à mutar  fed<z^ , Haueuano  poco 
prima  i popoli  fàfliditr  del  Dominio  de’  F rance  fi  grandemente  de  fide- 
rato ti  ritorno  de’  S forze fibi  loro  antichi  Signori . pofiia  njeden- 

do  oon  bauere  configiùta  3 ne  queda  libertà , ne  quede  immunità  , che^ 
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ejfi  n AjpcttAuano  ^peroche  ^ÌAjfimUÌAno  kuouo  Duca  , t?"  debole  Prex- 
ape y era  Slato  cotijiretto  diagpraHare  con  molte  impofitioni  lo  Slato 3 fjtj 
bauendo  ancora  di  molti  p> fletto 3 dt  fare  a molti  ingiuria  per  ajjicurar- 
fi  nel  Dominio  3 cambiate  njoghe  3C  penferi  3 come  Jkctlmente  fuol  fa- 
re il  ritolgo  3 erano  defidcrofi  di  cefi  nuoue  s perfitadendofi  di  hauere  nel- 
l'auuenire  à ritrattar  miglior  conditione  3 JJ7  piti  giuflo  Imperio  3 fi  quel- 
lo Slato  foffe  ritornato  fitto  alla  Signoria  de'  Francefì . ^oltt  anco- 
ro nemici  de  IT  olio  3^  della  quiete  s altri  poueri  , fionditi  3 altri 
moffi  dalla  diuerfità  delle  fkttioni , fkuoriuano  l'tmprefa  de’  Frante  fi . 
'Fero  effendo  il  Conte  di  Mauficco  figliuolo  di  Gioan  GiacopoTriultix 
andato  in  diuerfi  luoghi  con  rvna  banda  di  Genti,  per  fiileuarei  popo- 
li, trottando  gli  animi  loro  già  per  fi  Slejfi  difiofii  à mutar  fede , puo- 
te  fàcilmente  concitarli  à grandtfimi  mouimenti;  Oltre  ciò  Sacr amora 
'Uifionte3àctù  etaìmpofioil  carico  di  affi  diare  la  Roccbadi  filano 
abbandonando  i S firzf fichi  3fubito  che  gli  ruide  abbandanaxi  dalla  for-> 
tana, fi  njidfcà  quella  parte,  otte  ella  ptegaua  il  fitto  fattore,  tT  però  la- 
fiiato  entrale  .4  gli  tffediati.pre fidio  di  Genti  d'ogni  fòrte  dì  noe- 

touaglte3fi  fittoprt  in  modo  nemico  del  Duca  ^iaffimihano  , che  fi  Sfar- 
fi  fiitna  3(h' ejfi  non  pur  cantra  lo  Stato  ,ma  ancora  cantra  la  natta  di 
luiandaffe  rnachinando . Però  ^affimiliano  grandetnente  perturbato^ 
njeggendo  lecofi  fitte  pofie  mgrandtffinii  pericoli  ,(s'  trauagli  cer- 

cando di  prone  dere  àUa  fialitezsj,  di  fi  Sleffo , fi  ritirò  con  alcuni  pochi 
CAualli  àiiouara  3per fitre  l'ultima  prona  della  JUa  Fortuna  i poiché  in- 
tcndeua  e(J'er  di  già  ridotte  alcune  compagnie  di  Suizgsri  ,per  afiettar-- 
ne  ìh  quel  luogo  altre  della  fitta  natione  , che  in  molto  maggior  numero 
naeniuano  alla  difiefii  di  quello  Stato  s per  la  qual  coja  i Mtlanefi 
nxggendala  Città  loro  rimanere  Fpogbata  di  Capitano  di  gente  da 
guerra,  la  Roccha  ben  prefidiata  ejfcr  in  potere  de’  Fraticefi,  ^ approfi- 
fimarfi  tejfercito  de’  nemici  3 alcuni  alletati  da  Speranz^a  di  miglior  for- 
tuna 3 alcuni  altri  mofii  da  timore  ,giudicarono  douerfi  •uolontariarnen- 
te  porre  in  potere  de  Frante  fi , 0/  mandarne  di  ciò  Ambafiiatcri  al  fia- 
fitano  Generale  de’  Vinetiani  , il  quale  bauendo  già  fitto  il  Ponte  fi- 
fra  t Ada irainacciaua  di  douere  centra  di  loro  condurre  tejfircito  .. 

Tra 
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Tr/ttàntoÌFìancefi  co'  quali  era  «Andrea  Oriti  come  lega'to  della  Ref>- 
afaliarano  t Italia  jf  re Jèro  molte  Città  Cafleliì  sfarle  con  leggieri 

battaglie  arte  finzii  alcun  contrafio . Qafi  lo  Stato  di  Milano  stret- 
to ad  <vn  tratto  da  due  ejfercìti  F rance fè  j Ziine tiano  , in  breue  tem- 

po cade  tutto  in potefià  de'  Francefi . Due  file  Città  j Fìauara  , ^ Qh- 
mo,fi  teneuano  ancora  per  nome  di  ^Ujfimiliano  . Da  i quali  prospe- 
ri J'ucceJfi  i ZJinetìani  inalzando  fi  à maggiori  Speranze  3 fi  prometteua- 
no  jèltce  fine  di  tutta  quella  guerra  sin  tanta  riputatìone  era  il  loro  e fi- 
Jèfcito  falito  dopai  t ac quifio  di  firemona  3 che  ejjèndo  andato  Rem^o  da, 
Qen  per  ordine  del  Limano  con  <xma  banda  di  genti , à ricuperare^ 
'Brefita  3 come  prima  fi  era  prefientato  alla  Città  3 cofi  fubito  tbauea, 
acquifiata . Peroche  i fildati  Spagnuoli  3 che  <vi  erano  alla  guardia  , 
mtefia  la  'venuta  diluì  tpicmdi  Spauento  fi  ritirarono  dentro  della  Ro- 
cha . Vna  fiola  cofa  pareua  , che  interromper  potejft  la  Speranza  con- 
cetta della  'vittorix^  ; Peroche  era  già  iparfia  fama  j hauere  gli  Suiz^- 
T^ri  con  tanto  ardore  prefia  la  protettione  del  Duca  Majftmiltano , che 
fi  credeua  che  fiderò  per  anteporre  à qualunque  altra  cofia  la  dignità  _ 
dilm.  Era  à quei  tempi  la  natione  loro  in  grandijfimo  fiore  per  t opi- 
nione duna  eccellente  dtfiipLna  nell’ Arte  della  guerra.  Onde  da  tutte , 
le  genti  venìua  molto  celebrata  , ^ temuta  la  loro  'virtù . Talché  ejfi 
gonfi  3 ^ fiuperhi  3 per  hauer  hauuto  vn  tempo  nelle  cofi  da  fie  tentati^ 
profieri  Jucceffi  3principalmente perche  per  opera  loro  fiaccate  con  le  fite 
Armi  le  forze  de'  Francefi  3poJfe  Slato  il  Duca  Majfimibano  rimefjo 
neUo  Slato  3 ajpir ondo  à gloria  maggiore  3 difprez^auano  ajktto  la  na- 
zione Francefi  3gtà  da  fi  'valorofamente  fuperata  . Fìan  poteuano  que- 
gli afiimi  pieni  di  fa  fio  3 con  animo  quieto  fipportare  di  ejjcre  Siati  di- 
jpreggtati  3 rvilipefi  dal  Rè  Ludouìco . Peroche  trattando  fi  di  rìno- 
thire  con  ejfo  loro  la  legajhauea  mofirato  il  Ri  di  fare  ma^ior  Slimxj 
d'un  poco  auanz9  di  danari  3 che  della  Lro  amifiàs  La  onde  il  negotìo. 
erarimafio  fienz^  alcuna  conchiufione . ’Raccontauano  quefii  ifihauer- 
fimpre  fatta  grandiffima  Siima  delSamiatìa  del  Ri  di  Francia  , in 
molte  guerre  hauer  prefi  grandi  fiime  fittiche  3 perche  con  la'znrtù  loro 
fieolmaffe  l’altrui  Regno  di  Gloria,  cefi  hauendo  con  molti  egregi]  fiuoi 
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jntti  mtritAto  Slifetìdij  molto  ma^gtori  ,cì:ecpt  non  dtmAneUuAfio  ^noft 
iiAuere  dall’ inarato  potuto  confcguirne  thoneJlA  mercede  , che  con 

tante  Jntiche  , ^ 'pericoli  s'haneuano:  acquifiata  ^ Del  quale  configlia  , 
ejjendoji  dapoi  il  Rè  Ludouico  pentito  ^ hauca  mandato  alle  diete  fun 
tAmhaJciatori  per  accordare  quejle  differenza  i li  quali  anchora  chc^ 
baueff'ero  caricati  di  prepntij  di  promeffe  molti  de  gli  hueminipri- 

marq  , non  haueuano  pero  potuto  ottenere , che  il  Rè  JufJè  da  loro  rice^ 
tutto  inamicitUi_t.  Qredeji  la  speranza  delle  gran  prede  3 tophrio^ 

ne  d‘una  n/dna  gloria  haucre  hauuta  gran  fìrzji  per  concitare  allaguer^ 
ra  cantra  Erancefi  l animo  della  moltitudine  inuaghito  di  hauer 'ziedit- 
io  gli  fitoi  compagni  3 Qd  amici  ritornar  fine  ì cafà  dalla  paffata  guerra^ 
d’Italia  ricchi 3!^  vincitori.  Aggiungeuafi  à quejle  cojè  I auttorità y, 
conforti  de  Pontefici . Peroche  Giulio  era  /àlito  et  inoliare  Jàpramo- 
do  con  parole  magnifiche  la  natione  Heliietiayla  quale hauea  particolare 
mente  honorato  con  chiaro  3 Cy*  glariofa  nome  3 chiamandogli  dejenfori 
della  liberti  Ecclefiafiua  : Et  Leone  gli  teneua  di  continuo  Jàìlecitatiy 
benché  con  occulti  configli  3 i prendere  la  diffefa  dello  Stato  di  Milano^ 
oltre  ciò  hauea  mandato  loro  per  il  Morone  Ambafìiatore  di  Majfimi- 
Sano  certa  Jòmma  di  danari  /otto  prète  fio  che  foj/èra  loro  debiti  per 
Shpendij  gii  mentati  nell’altro  Ponteficato . Ma  poi  che  la  recente^, 
memoria  delle  coji  glorio/kmente  /atte  daquellanationc  icum’ìniutay, 
ho  giudicato  douer  effer  grandemente  à propofito  di  ciò  che  io  /hno  per 
dire  3 difiorrert  alcuna  co  fa  d intorno  a’  cojlumi , alla  di/ciplina  loro  - 

Sono  dunque  gli  Suixxfri  'una  natione  dhuomini  contadini  3 lontani  dx, 
certa  eleganz*3  O"  ciuilti  di  >-vtta,ma  dt guerra  molto  bramofis  O*- 
Jorti/fimi  /Òpra  tutte,  le  nationi  deli’Suropa  : habitano  i gioghi  dt  quei 
monti  3/  quali  da  Occidente  pongono  termine  alla  Prancia3  tg/  da  Orietta 
te.  daSettentrione  confinano  conia  Germania  Però  come  anticamen^ 
te  quefto.pae/e  fu  Siimato  parte  della-  Gallia.  Belgica  3C0/Ì  bora  'viett' 
pofto  come  fuo  membro  ydentro  delli  confini  della-Germantas  /àno  gli' fitoi 
babitatori  per  la  SlcnlitideLpae/e  oppreffi  d'alTacarefliaquafi  ditut^ 
tele  coJe3alla.  quale  fglionoritrouar  rtmediir  3 attendendo  non  al  colti- 
More.i  campi  x0ucr.04lle.mercafTtiexCome  per  lo  piu  gfiaUri  popoli’,  far  /d~ 
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gli»?io  3 md  tsn  le  mercedi  3 che  fi  dcejutfiam  nelle  guerre , credono  il 'vl- 
uer  elegunte  3 (jf  deticàf  fàr  gli  huomtni effeminati . Però  diffrezs^on- 
do  le  dottrine  3 ogni  ornamento  àmie  , trdpajfdno  U loro  Tfitd  in  con- 
tinue fittiche 3 dtd /udori.  T diche ìaorpi  loro  per  ndturdrobufiidffue-^ 
fitcendofi  ù fòpportdre  U fame  3 le  njigilie  3 il  fi'eddo , la  fé  te  3 fi  for- 
ti fica  in  modo  s che  fàcilmente  fòpporìdr  ponno  tutte  le  cefi  piu  dccer- 
be ì come  prima  per t età  e loro  pcrmeffodi  poter ^effercitar  V Armi 3 di-*, 
pdrtendofi  dalle  loro  cafii'Zifdtmo  à gli  Ììipendij'  d altri  Preìxipi  jftf  ne 
gii  efferciù  imparano  tutte  t opere  militari . ^indi  auiene  3 che  le  for-xf 
del  corpo  3 ^ t efferienta  della  militia  ponga  tanto  di  ardire  in  quegli 
animi  feroci  , che  niun  nemico  fi  a loro  formìdabde  3 ninna  imprefij 
tanto  ardua  , difficile  3 la  quale  fkcdmente  non  imprendino . Onde 
s’hanno  preffo  tutte  le  nationi  acquifiata  lode  /ingoiare  di  rvirtìi  di 
guerra  3 St  principalmente  nelle  battaglie  campali  3 quando  fi  haàcom~ 
battere  à bandiere  if  legate  3 ne  Ile  quali  ‘-viene  molto  la  loro  difciplinei_. 
Slimata.  T>eroche  fino  le  fue  fquadrein  maniera  ordinate  iche  molte 
fertne  3 (fff  Slabiìi  3 fortemente  , Gr'  finza  alcun  dtfordme  regono  à qua- 
lunque impeto  de’  nemici . iSMa  quefialoro  fomma  ■indufiria'-viene  da 
molte  male  arti  guafia  , corrotta  , fi  che  'non  fi  fa  ben  degna  di 
quella  laude  3 che  fi  deue  alla  •■vera  ‘■virtù,  Peroche  mentre  nell'arte 
della  guerra  niun  altra  cofa  fuor  che  il  temere  il  nemico  iflimano  effe- 
re  digraue  colpa  3 ne  potere  macchiare  il  nome  de  gli  huomini  forti  y 
fa'  'valorofi  3 fi  prendono  maggiore  libertà  di  commettere  altri  delit- 
ti . Onde  l' animo  infermo  3 (fip  ingannato  nel  •■vero  honore  piu  fàciU 
mente  fi  lafcia  da  altri  mah  contaminare . ‘Però  fi  •x/ede  qtafli  hauere 
piu  'Volte  difprez^ta  la  fede  , ricufata  l’ubidieti'x^  anco  di  piu  mo- 
de fh  commandamenti  3^  ciafeuna  cofa  piu  co’l  proprio  commodo  mi- 
furata  3 che  con  l’honefiài  hanno  in  grandiffima  Siima  3^  'verter atio- 
ne  la  libertà , piu  che  altra  natione  fanno  profeffione  di  mantener- 
la . lutila  quale  però  contenti  3 afftewati  dall’ affrer^x^  del  paefi  , 

fòglieno  'vfeire  de’  loro  confini  rum  con  penfiero  di  arnpltargh  yma  per 
t altrui  gloria  3 ^ potenza  combattendo  i cosi  è la  mditia  da  loro  ef 
fèrcitata  yantj  à fine  di  guadagno  3 Cf  tU  priuata  laude  3 che  per  oc- 
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quiflitne  imperio  3 pMcA  digita . Sono  qtufh  in  molte  commu- 
nanzs  difinhiùtl  3 li  quali  da  loro  con  particolar  nona  fi  chiamano  can- 
toni 3 O*  con  '■una  forma  di  gouerno  citdle  ordinato  nello  flato  popo- 
lare amminifirano  le  cofi  loro  . Ha  ctafcun  cantone  fue  proprie  leg- 
gi > ^ magifirati  particolari  per  rendere  tra  loro  Gmfiitia  .•  Ma  per 
tì' aitare  le  cofi  piu  importanti  3 che  appartengono  alla  Guerra  ù allx^ 
Pace  3 conuengono  tutu  in  'zm  commune  con  figlio  3 il  quale  fecondo  il 
bifigno  in  ‘-uarq  luoghi  è congregato . A tutti  è aperta  la  firada  alli 
carichi  p ubila } per  oche  C opere  '■ualorofi  fino  quelle  3 che  file  apporta- 
no ornamento  3 fjtfi  grandezza  ctpprefo  quefia  natione  , che  altra  piu 
'vera  nobiltà  , ò ricche');^  non  conofie , nè  flima , che  quella  3 che  è ri- 
pofia  nel  -valor  militare . Finalmente  tutta  la  'vita  laro  in  altro  non 
fi  f pende , che  ne  gli  ejfircitij  della  militia  ,•  con  le  quali  arti  tanto  di 
riputatione  shaueuaoio  acqui  fiata  prejfi  tutte  t altre  nationi  , che  o^ni 
anno  erano  loro  pagate  3 ^ nel  pubbeo  3 ftfi  nel  priuato  graffi  proui- 
fionì  da  maggiori  Rè  d'Europa__, . £r  da  ogni  parte  concorreuano  gli 
-sAmbafiiatori  à chiedere  la  loro  amicitta  , lcg\^  • Ma  fipra  gli 
altri  mofir aitano  gli  SuiZj^ri di  fitr  gran  fiima  di'Vinetiani 3 per  que- 
fio  nome  à loro  gratijfimo  di  libertà  , Pero  la  nofira  Rep.  per  ho- 
norargli  era  filita  di  chiamarli , non  fòlamcnte amUi ,ma  parenti 3^ 
fpefjo  ancora  s'era  -valuta  dell’opera  , (5^  deli' amicitia  fina  tO^à  que- 
fia tempo  principalmente  , nel  quale  con  l’aiuto  deW Armi  loro  hauei_, 
cacciati  i Francefi  (f Italia  » ''Però  il  Senato  ZJinetiano  confidando  di  po- 
ter molto  prejfi  alla  natione  Heluetia3elejjè  Pietro  Stellai  Secrefario 
del  Con  figlio  dì  Vregadì , il  quale  à loro  andar  douefjè  3 con  l’aut- 
torità  della  Rep.  fi  fitticafjc  dileuargli  dalla  legai  nella  quale  erano  co’ 
fiuoi  nemici , H/  ridurgb  alT amicitta  de’ Fr ance  fi . Ma  effindo  il  Se- 
cretano giunto  à Zurigo  3 cominciando  ad  ejjèquìre  t ufficio  fuo  3 il 
feroce,  ingegno  di  quella  molritudtne  già  da  grandifftmo  fdegno  acce  fi 
cantra  'il  Rè  di  Francìainon  filamente  non  potè  con  alcuna  forte  ^ uf- 
fitio  effere  mitigato  3 ma  dalle  parole  piìt  grauemente  commnifi  3 fi  in- 
fiammò sì  fattamente  3 che  lafciandofi  guidare  da  sfienatOi^  J'urio- 
fi  appetito  3 rpiolat a la  ragione  delle  genti , fecero  impeto  cantra  il  Se- 
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cretario  Vlnetiano  il  quale  à ^an  fiiticatper  opera  etalcunì  de'  loro 
liuomini  principali,^  piu  fapgt  fi  toljè  dal  pericolo  ,(fifp  per  ordine^ 
de'  ’ magi firati , fu  poi  nella  fua  propria  cafa  cufiodito.  Adunque  ra- 
gunato  /òpra  ciò  il  Configlio , fu  con ‘-vniuerfal  conftnjò  , ^ con  tanto 
ardore  deliberata  la  guerra  cantra  Francefi , che  i piu  con  riceucre  >-vna 
leggjerijfima  paga  , molti  ancora  fìnta  alcun  Flipendio  , fi  fìiceuano 
fìriuere  alla  militia  , in  breuijfimo  Spatio  di  tempo  fitto  'vn  nu- 
merofì  efìèrcito  , cominciarono  à Jquadra  à fqua.lra  à difendere  tiel 
^Ducato  di  Milano . La  ‘tenuta  di  quefli , come  prima  peruenne  à no-, 
iitia  de^  fapitani  Francefi , per  la  recente  memoria  delle  cof  gloriofìi-^. 
mente  da  Uro  (atte ,commo(fe alquanto  gli  animi  di  tutti.  Ma  dapor 
^cgnfiderando  ,che  fico  non  .era  alcun  numero  di  fatiaili  ,non‘-uettoua- 
glie  , non  artigliane  , ne  altra  cofa  opportuna  al  fare  imprefa',  e fuma- 
rono niente  doHcrfii  temere  di  cofi  fitti  nemici, i quali  'z.'oniffero fìn-i 
^ alcun  giufio  apparato  di  guerra,  diffofìi  piu  tofio  à predare  , che. 
a combattere  s onde  confidaUano  , che  in  breiie  Sfatio  di  tempo  diffi- 
pato  il  toro  effcrcìto  dalle  fue  medefime  neceffita  , fìn-zp.  alcuna  cofi_, 
tentare , fodero , come  altre  '-uolte  per  t adietro  fitto  httueuano  ,per  ri- 
tornarfìne  alle  cafì  loro . ’Terò  i Francefi  quafi  difJ>rezXà.ndo  afittO' 
qiiefio  foccorfì  , che  a nemici  fi  apparecchiatia  , lafciato  nella  Città 
d Alefi anuria  , oue  s’erano  prima,  fermati  , fìfficicnte  prefidio  , s'in- 
drizgarono  con  l'effercito  'z>crfì  Nouara  s €ra  il  loro  dff  'egno  di  ten- 
tale con  doni,  ^ con  promelfe  l’animo  de  gli  Suizjt/ri , per  far  pro- 
na dt  fuperargli  prima  con  l'oro  , che  co’l  ferro  , confidando  di  potere 
fìcilmcnte  corrompergli .,  perche  defì'ero  in  loro  potere  il  Duca  Maffi- 
mdiano  , fìguendo  in  ciò  l'effcmpio  de'  fìtoi  medefimi  ,che  à Ludottico' 
Padre  di  Lii  neU’ifieffo  luogo  haueano  pochi  anni  adietro  rottala  feda 
il  che  quando  pur  non 'Z>eni(f'e  fitto  , non  riputauano  lur^a  ne  difìici-r. 
le  imprefa  t effugnatione  di  quella  terra  ^con  la  quale  pareua  , che.  do->. 
uejfe  tutta  la  guerra  terminare  s Ma  tale' eonfiglio  fin  aUhorada'tntomi- , 
ni  di  grande  , di  gran  novte  nelle  cof  militari  ,'t)eniua'-_ 

apertamente  biafmaio  , dicendo  non  effìre  (lata  quefia  guerra  ben  tna- 
seggiata  da  francefi , i quali  bauendo  già  ridotto  in  loro  potere  j^afi  ^ 
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'tutte  le  Città:,  ^ Cafiella.,  che  fnjjedcuam  gli  Sforzffihi,  h*UfJfero  r^oU 
te  tutte  le  Jùe  forze  all'eJj>ugnatione  di  Nouara , oue  couuewuano  re- 
Jlure  lungamente  impiegate  s ma  ricercare  la  piu  'x>era  ragione , cAc_> 
ejft  fodero  pajfati  innanzi  con  tutto  t ejfercito  ad  incontrare  le  genti 
Spagnuole  , le  quali  fuperate , ^ cacciate  dallo  Siato  di  Milano  , fi  po- 
tè ua  Sperare , che  gli  SuizsS^^i  > 'reggendo f abbandonati  dalla  Sferanz* 
de  gli  aiuti  de  gli  Spagnuoli  in  tempo , che  erano  ancora  da  fmi  confini 
poco  lontani  jfojfcro  per  prendere  altro  con  figlio . Pero  ilGritihaucux 
Sfijfo  eJJ'ortato  t fapitani  Francefi , che  à ciò  principalmente  attender 
douejfero  di  abbattere  t efiercito  Spagnuolo[,  nel  quale  pareua  che  [offe 
allhora  ripofio  il  piu  fermo  refugio  de'  nemici  3 e'I  foflentamento  di 
quefia  guerra^ . Onde  il  Senato  Vinetiano  ifimandoi  che  in  cotal  mo- 
do douejfe  efièr  goucrnata  timprefa  ihauca  al  Capitano  fw)  Generale, 
^ d Proueditori  commejfo  , che  procuraffiro  di  (àre  il  Ponte  fopra  il 
fiume  dclt Ada  , Spargendo  fama  di  '^•oler  traghettare  quanto  prima 
le  fue  genti  per  congiungerle  con  quelle  de'  Trance  fi  , accioche  da  tale 
fojpetto  gli  Spagnuoli  commojfi  non  pur  s'afieneffero  dal  mandare  foc- 
corfh  à gli  Suizgeri  3 ma  poJJ'ero  confirctti  di  penfare  alla  loro  faluex^ 
zj.  3 à ritirar  fi  nel  Regno  di  Napoli.  Erano  i configli  del  ZJice  Rè 
molto  -varij  3 incerto  3 ^ torto  il  fuo  camino  s pero  che  ejfendofi  per 
brette  Ppatio  dal  fiume  dellaTrebbta  dilungato, nel  dì  figliente  al  me- 
de fimo  luogo  ritornando  3 haueua  iui  fermato  il  campo  s Onde  '-ugual- 
mente era  fatto  à tutti  fifietto  , non  apparendo  bene  , fi  eglihaucjfi^ 
in  animo  , ouero  ritir andofi  di  abbandonare  gli  Sutzptpti , ò fitto  quefia 
apparenzit  di  affalire  improuifiamente  iejfercito  Vinetiano  : ma  'veg- 
gendofi  3 che  egli  sì  lungamente  fi  conteneua  ne'  mede  fimi  alloggiamen- 
ti, fu  da  ciafiuno  creduto  , che  egli  a[pettajfe  di  prendere  debber alia- 
ne da  gli  eucati  delle  cofi  3 fecondo  quelle  regolare  i fuoi  configli  di 

continuare  nella  pace  , ò di  prendere  apertamente  la  guerra  contra  Vi- 
netiani  . 'Però  il  Senato  à quefii  uarij  dijfigni  le  fue  deliberationi 
accommodando  , haueua  commejfo  all' Aiutano  , che  fi  t effercito  Spa- 
gnuolo  fi  fiìjfe  transferito  oltre  d fumé  del  Pò  pernjnirfi  con  gli  Suiz- 
T^pri  3 che  <-veiiiuano  à Nouara , per  liberare  dalf  ajfedio  quella  Città 
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douejjc  egli  jkrjt  innanzi  con  tutte  le  Jttc  genti  , per  dar  riputatiosty 
^ aiuto  alle  cojè  'de'  Francefi  ^ Ma  fi  pajjando  gli  Sp.ignuoli  fi  Pò 
d<clU  parte  inferiore  coinprendejfe  j che  ejft  hauejjero  diuerfò  animo  , 
cioè  di  ‘-venire  sul  Taritcrio  Vcroneje  per  congiungerjt  ton  gli  altri 
nemici  della  Rep.  auertijje  di  ritenere  le  fue  genti  in  luogo  sì  opportu- 
no 3 else  fojjè  pronto  à prejlare  il  Jòccorfò  là  'dotte  il  bifogno  lo  ricchic- 
^^Jfc  ■Q'ti  tale  configho  dunque  s‘era  l' Aiutano  firmato  con  tejjercita 
nel  Territorio  Qremoncfì  3 acciò  f 'ojfe  in  libeftà  di  fè  Fleffò  il  ‘-volgerfì 
à qualunque  parte  fecondo  gb  andamenti  de'  nemici . Fra  tanto  i Fran- 
cefi  haucuano  tentato  indarno  con  molti  aljalti  t effu^riatione  di  No- 
Hitra  da  gli  Suiz^ri  <-valorofàmente  difcfa3ne  rimanendo  hormai  lo~ 
ro  quafi  alcuna  fperanz^  di  poterla  conia  forZa  ottenere 3 fi  ritroua- 
nano  in  malte  diffìeoltà  3 peroebe  era  già  certa  la  miouayche  di  giorno 
. in  giorno  fojfe  per  giungere  grande  fòccorfò  a‘  difenfòri  s ondel’impre- 
fi'  Jj  focena  loro  più  difficile  3 (fij  come  l’ abbandonarla  ritirando  il  cam- 
po adietro  3partua  che  '-veniff  'e  à fiemar  molto  di  riputatione  à quell/ 
^fercito  3 (éf  (t altra  parte  atcrefierc  altrettanto  et  ardire  3 (fp  ctinfò- 
lenza  a"  nemici  j cofi  lo  ìlare  piu  lungamente  ne'  rnedefimi  allo^fiaiHen- 
ti  fi <-vedeua  chiaro  3 effire  finza  alcun  fiutto  , ma  non  ^ià  fonza,  pe- 
ticolo.  T^erò  il  parere  di  alami  Qtpitani  crai  che  t esèrcito  fi  doue fi- 
fe liuare  di  quei  luoghi  paludafi  3 ^ condurlo  in  campagna  aperto^  3 
oue  la  Caualleria  3 nella  quale  era  ripofia  la  loro  piu  firma  Iperanza». 
poteijè  adoperar  fi  3 ^ moflrare  la  ftta  '-virtù  s però  configbauano  3 che 
s'andaffe  ad  incontrare  i nemici  3 che  fi  affali  fero  nel  <-viaggio  3 non 

riputando  cofit  molto  d: fiale  di  fuperargli  3 poiché  <-ventuano  sforniti 
d' ogni  apparato  d:  gueris_, . Ma  preuaìfèà  tutti  gli  altri  t auttorità3(fif 
opinione  del  T riultio  3 la  cui  penna  già  s’apparecchiaua  la  fortuna  di 
fchernire^  . Onde  gridando  egli  nondouerfi  temerariamente  arrifehiarfi 
ali  incerto  eucnto  della  battaglia  3 '-L-ariata  la  ragione  della  guerra3fi al- 
largarono due  miglia  dalla  Città  3 ^ pofiro  il  campo  pxeffo  il  fiume^ 
della  Mora  3 accioche  ripofàndo  in  luoghi  piu  ficuri  3Ìmpedir  poteffero 
a nemici  le  <x>ettouaglie  3 ff  per  quefla  '■via  gli  candHcejfèro  à neceffi- 
tà  di  arrender  fi  . lutati  gli  alloggiamenti  de'  F rance  fi  3 gli  Suizp:^ri 

ficuri  X 
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Jìctirì  j non  haucndo  in  luogo  a,!ci{?ìo  <-ucduto  comparire  / nemici  y f«- 
tì'arono  Jtc uri  dentro  delle  mura  di  ì^juara  ycon  'Xfna  Jònim a allegre’^ 
Zjt  da  gli  ajjediati  riceuuti  y ne  hauendo  cotteeduto  minimo  IJ>atio  di 
tempo  al  rlpofiy  chiamato  il  con f iglò  y cominciarono  Jhbito  à confultarc 
in  qual  modo  fi  baueffe  quella  guerra  à maneggiare  y (§)'  di  fubito  con 
rvniuer fiale  confi n fio  di  tutti  , ^ con  meraùigliofio  defidcrio  di  com- 
battere fili  terminato  y douerfi  la  <-uegncnté  notte  afi'abre  il  campo  de 
nemici.  Da  tanto  de  fiderio  dighria  erano  gli  animi  loro  infiamma- 
ti y che  dijpre^giauano  la  >-uirtu  di  tutte  laltjre  nationi  s il  quale  ardori 
èra  fatto  maggiore  dalle  efihortationi  de*  Qtpkani  y i quali  con  ejficaà 
parole  accendendo  la  moltitudine  y fi  fiaticauano  di  mofirar  loro  y ch^ 
con  t indugio  le  \ofi,  s*an darebbero  ricucendo  à peggiore  Hato  y crefien- 
doognhora  i pericoli  y^  infilane  ycioche  rare  <-volte  in  ^ma  medefima 
imprefia  auenir  fiuole  yficmandofii  la  laude  y^  la  gloria  : Peroche  fa- 
piuano  douere  in  breue  tempo  giungere  altre  compagnie  de*  Juoi  me  de  fi 
mi  in  loro  ficcorfiy  co’l  quale  fé  effi  haueffiero  acqui fiato  la  ^ittoriayS*ha- 
uerebbono  quelli  •-voluto  f-vfiirparne  la  maggior  parte  y nondimeno 
dipoi  tale  aiuto  douere  fiarfi  la  loro  conditione  peggiore  yfi  la  prefinte 
opportunità  y che  era  à loro  offerta  di  combattere  y non  hauefièro  faput^ 
rvfare  s peroche  ^i  era  certa  nouaygià  nella  Città  d* Alcjfiandria  efjere^ 
molte  genti  à piedi  y^  à cauallo  per uenute  y le  quali  matidaua  il  Rèdi 
Trancia  ad  rvnirfi  co*l  fuo  efficrcito  : fe  quefie  fioffero  laficiate  congiunge- 
re con  t altre  genti  de*  nemici  y le  coffe  diMajfiundiano  y(fif  la  difiefia  di^ 
quella  Città  fi  farebbono  ridotte  à fomme  difficoltà . Però  '-vn  breue 
indugio  poter  partorire  di  molti  incornino  di  y ^ guafi are  ^na  belli  fi 
■ filma  occafione  s douerfi  rvfare  fin  che  era  conceduto  dì  fiirlo  yl* oppor- 
tunità del  luogo  y del  tempo  y che  loro  fi  offeriua  s haucre  effi  allhora 
grande  commodità  di  potere  ben  ordinare  il  loro  effcrcito  nella  campa- 
gna aperta  yCsf  di  ajfahre  i nemici  ancora  impediti  y es*  nel  mezo  delle 
bavaglie  confufi  y non  effere  il  loro  campo  pofio  in  filo  forte  y nè  final- 
t bora  hauere  hauuto  tempo  di  fortificarlo  con  t arte  y^  coni  opera  de*' 
fhldati  y in  modo  che  quei  pochi  ripari  y dentro  a*  quali  erano  i nemici 
contenuti  y farebbono  loro  anzi  et  impedimento  che  di  commodo  alcuno 
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Jòprd.  tutte  taltre^  coji  efftre  à fé  opportunijfme  le  tenebre  dcUàjì 
notte 3^ incontrario  niuna  d nemici  altrettanto damnofa , perothe  m 
tale  tempo  rimaneua  loro  inutile  tapparato  deu  artigharie  3 nelle  quali 
elfi  3 piu  ehe  nella  propria  loro  '-virtù  haucuano  ripoflo  le  loro  dpéranzs» 
gtf  il  fondamento  della  ‘-vittoria  s oltre  ciò  potere  ejfi  con  gli  animi  /aldi, 
(ff  giàdijfiojli  al  combattere  affalirc  gli  inimici  fproueduti  3 dal  fanno, 
dalla  nouità  della  cojà  borditi 3 dpauentati dall' improiufò  ajj'alto,  (^. 
che  niuna  cofaà  quel  tempo  meno  3 che  la  battaglia  afpettauxno . dMa 
nondotiere  il  poco  numero  fpauentargli  3 ò alcuna  cofa  fonare  della^ 
loro  antica  ferocità  3 poiché  i nemici  di  moltitudine  dhuomini  flamente 
Jupertori  3 non  poteuano  di  ’-virtu  in  alcun  modo  loro  parcggiarfi  s che 
fe  haucjfero  in  altro  tempo  --voluto  d ferire  quefio  fatto  3 non  rimanere 
veliaitenire  alcuna  Speranza  alla  battagba  3della  quale  ninna  occajione 
farebbe  pre fiata  da  nemici  3 come  da  quelli 3 che  hauendo  col  tempo  com- 
viodità  di  fortificare  il  campo  3 (fi/  in  efj'o  rìpofiando  ficuridi  <-vieiurr  . 
alla  Città  tutte  le  fvettouaglie  3 Spcrauano  con  men  pericolofi  Configlio 
di  configuirne  la  '-Vittorio^.  Qofi  la  fallite  de  gli  huomini  forti  fimi  da 
genti  ‘-vili  poterfì  porre  in  grandiffimo  pericolo  , quando  ejfi  riduire  fi 
Lfiiajferoàtali  necejfità  3 che  conueniffe  loro  3 ouero  tentare  con  fìmmo 
difauantaggio  la  giornata  3 ouero  con  fumati  da’  difàggi finalmente  cade- 
re in  potere  de’  nemici  : piu  conuenirfi  alla  loro  generofità3fàcendo  pretta 
del  fino  --valore  nell’ armi  3 che  fiff'erendo  gl  inconmodi  delTtfjedio  cor- 
' rere  qua  fi  il  mede  fimo  pericolo  della  'vita , la  grandez^t  dell’ animo  , 
non  la  continenza  effere  il  -vero  ornamento  de  gli  huomini  militari. 
Dalle  quali  cofi  effendo  grandemente  infiammati  gli  animi  di  quelite^ 
gente  bellicofa  3 fu  fubito  da  tutti  gridato  3 che  rveleuano  effir  menati 
cantra  i nemici  : (fif  co’l deftderio  della  gloria  , fip  con  la  Speranza  della 
•vittoria  fifienendo  fi  Sleffit  non  fìlafiiauano  ‘vincere  dalla  Slanchezr 
:^a  del  -viaggio  s però  ifapitani  laudata  la  fortez2^  de  II’ animo  3 la 
confi  ante  loro  rifolutione  3licentiatigli  ordinarono  3che  effi  doueffero  ap- 
parecchiare i corpi  3 O-  l’armi  alla  battaglia  3 accioche  come  di  quella  foffe 
dato  il  figno  3 fi  trouajfero  tutti  al  bifigno  pronti,  ^lanel  campo  de’ 
/rance fi  i fòldati  ejfindo  Siati  longamente  quel  giorno  3 fi/  parte  dellti_, 

notte 
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notte  in  drmì , poiché  dalle  Spie  s’intcp  In  Nouara  o^ni  cofà  ejfcr  quie- 
ta ,s‘baueano  tutti  dati  al  ripa fo  3 Qd  eJp;ndo  quella  la  prhna  notte  da- 
poi  il  Ituarfi  dell‘eJferato , Sparfi  amora , nel  tnezjtn  delle  bavaglie 
impediti  3 confujì  fi  giaceuano  : Gli  Suizsterì  già  piu  che  la  meti 
della  notte  pajfata  3 con  molto  filentio  in  numero  di  dieci  mila  diedero 
fuor  a della  Città  3^  ordinati  tre  corpi  di  battaglia  dirimpetto  al  cam- 
po de’  nemici  3 con  fiamma  celerità  fi  moffero  ad  ajfialtarlo  3 procedendo 
con  tale  ordinanzji  3 che  quanto  piu  fi  fiiceuano  innauTt^  3 tanto  tutto  tef' 
fiercito  s’ andana  allargando  ila  maggiore  3 piufiirma  fiquadra  erei_ì 
defimata  ad  ajfaltare  la  fi-onte  del  campo  nemico  ,(£!’  à dare  principio 
alla  bonaria  3 ISaltrt  due  a’  fianchi  del  campo  peruenute , itti  fermare 
fi  doueanò  per  trattenere  le  bande  Trance  fi  3che  •vfiire  non  poteffero  à 
prefiare  alle  fine  fithterie  mentre  combat teuano  alcun  fiòecorfio  i comin- 
cmuanif  bonmai  ^i  Stas^ri  à'^  bandiere  Spiegate  à c aminar  e cantra  i 
numa  3 qu.tndo  ejfi  fitrófuy  dclhC'X'ehuta  loro  dalle  Spie  aui fati  3 in  mo- 
do che  breuijfimo  SpàtiiS fudato  a’  Francefì  et  armar  fi  3^  di  ordina- 
re le  loro  fichiere  s Peróchè  rifiuegbati  dal  firmilo , ^ dalla  grandcT^gX-t  > 
(^  .ncuttà  della  enfia  , f apuani  non  meno  3 che  gli  altri  da  principio 

JbattfUi' 3fi  i^tcfiranano  pièni  di  terrore  3 ne  ben  fiàpendo  ciò  cioè  far  fi 
doaejfero  3 qua  ìfifi  llt dtficorreuano  : Nondimeno  poco  appre/ju3  ripiglian- 
do alquanto  et ardire  3 accofiltndofiì  à quel  partito  , che  H repentino 

accidente  3 come  miliare  porgeua  loro  innanzj  3 cominciarono  à dar  or- 
dine alle-  cofii  piu'^necefijàne  } i fihldati  parimente  fièguendo  t impe- 

rio de  Capitani  prendeùano  tarmi  .3  (fif  come  il  meglio poteuano  s’ an- 
davano fiotto  all  infigne  ridttctndn . Termofifi  nella  battaglia  di  mcit;- 
ZfiilTriultio  : fiyt)òcìk\’Mo>t'pgnor  della  T ramaglia  s’hauea  del  lato  de- 
firo  prèfià  la  cura  s 0'  nèl  fitifiiro  comandaua  Ruberto  Sedamo  3 cia- 
fituno  cqgt^'uenti  pOr^'  è fiuoi  eshortaita  à fifienere  n.  alorofikmente  ■ 
i nenùcy  'ii  fiihAi etaih^^hclx  del  <-viaggio3  0*dal  corfiò  rotti 3 Qd  Slan- 
chi  3(fifi'fit'fichtg^  ^gliiìrdi  non  doueitano  punto  temere . Dimofilra- 
^no  qttantO''cfifi^lj^  per  t auantaggio  del  luo^o  3 esperti  numero  a’  ne- 
tnicijbffer»  Jùpericft-:  Numacofià  mancare  toro  àconfignir ne  lanaitto- 
na'tpuicìt  efii  fi  ardire  3 gs’  di  <-^irt'u  non  mamafijcro  à fic  Slefift  3tn-  . 
nuVtv,r  nanxì 
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:iir altre  cop  fi  sforz^trono  i Francefi  di  dri^i^re  fithitamente . 
cantra  nemici  tartipierie  per  ritardare  t impeto  dt  ifuellt  che  -veniua- 
710  ad  afjaltargh . ^la  gli  Suizsjri  ancora  che  molti  di  loro  da’  colpi 
de  IT  artiglierie  re f spero  morti  s peroche  qu,into  erano  le  lor  phicre  piu 
folte  3 tanto  meno  tirauano  in'-uanOi  conpruandoi’ordinanz^  fi pee- 
uano  innanzi , CSr’  piegando  alla  banda  defira , fitperata  la  fofja  , 
dalla  quale  era  cinto  il  campo  Freneep  fi  driT^rono  cantra  lo  Jqna~ 
drone  dimcT^  de’  nemici  formato  de’  finti  Tedephi  3 nel  qt*ale 
il  Tteruo  delle  forzi  loro  3 cofi  apprcjfatijft  gUejjtmti  fi  diede  principio 
ad  luna  crudel  battagUa  combattendofi  da  ogni  parte  con  non  minore^ 
odio  che  for%^ , '-uirtu  3Conciofia  cioè  que fi  e due  natiini  3 come  ufi- 
no  quafi  una  medefima  difiiplina  nella  guerra , cofi  emuli  nella  gloria  , 
cercano  ciafiuna  di  ufirparfi  il  pnma^  (uogo  di  ualor  militare  , no» 
poteano  iTedefihi  effer  cacciati  del  luogo  /ito  3 ^gh  Sui^z^ri  ógni  altra 
cofi  piu  tofio  fi  hauerebbono  eletta  3 che  dipartirfi  uittorix^ . 

'Fero  per  lungo  ifatio  fu  il  fine  di  quella  battaglia  moUodubtofo  iOfi 
incerto  . l’a/ti'e  due  /quadre  de  Suitt^ri  3 le  qu,th  hahbiamo  det- 
to ejjcrfi  inuiate  da’  lati  cantra  il  fampoFrancep ^effendo  già  per  uie 
torte  fuggendo  t colpi  delT artigierie  condotti  faluf  trtolpo  prc(j'o.a'''7ie-,^ 
mici , ueggendo  la  caualleria  non  muouerji  ponrò  al  Jòccor/ò  de’  fitoi , 

prejéro  altro  partito  : così  l'una  da  dietro  ajfilito  il  campo  morti  ^ p/  fu- 
gati i JoLfati  3 che  erano  à quella  guardU  fi  uolfi  /libito  ,à. predare  /c_j . 
bagagitc  3 l’altra  mouendofi  con  gran iCmpeto  tgntra  .i  /ì^ti^  Francefi 
Naiurefi  3 che  gnardattano  l' artigliarla  3 cacciatigli  ficilwèntc^^ 

fi  fece  innanzi  per  /occorrerei  ptoi  3 che  conTede/ikiximbatteuano 
molto  opportunamente  giungendo  e/fi  frc/ihi  jóS'  interi  ppr a anemici  t. 
già  dalcoT.flitto  debilitati  3 fianchi  gli  po/l  i»  grandt/fimo  difordi- 
ne  3 fi-à  tanto  fu  riferito  gli  Suizgjri  efere  entrati  nel \camf  ó fie- 

cheggiarfì  le  bagaglie  s ibhe  fiùitochc  intefiro  i 'caualitth Francefi^  che 
fin  aUhora  erano  flati  fìmpre  firmi  3 non  hauendo  hauuto  , alcuna 
zc^  3ne  lo  filmalo  dell' hoKore  3nc’l  timore  dell' infàmia  pèg  tnmuerb  ad. 
entrare  nella  battaglia3pubitamente  corpro  alla  parte  difiietrocdel  cam- 
po per  ricuperare  le  prede  dalle  mani  de’  nemici . Fero  i 'Tedefihi  effe»-  . 

do  urtati 
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ilo 'vrtaùd' ogni  parte  'veggendofi  da  gli  amici  ahhandonatt  ycon- 

Htnnero  finalmente  arrenderfi , i fiapitam,  tutti  gli  altri,  già  per- 

duta ogni  Iperanzjidi'-vittcrU  ypofiift  in  fuga  , prouidero  come  poter» 
il  meglio  alla  loro  falut<i_j.  ^el  giorno  la  caualleria  Trance fè  , qua  fi 
che  hauefje  depofìa  afktto  l antica  fitta  difciplina,Mon  fece  alcuna  prona 
degna  della  fina  'z/irtit  s fino  però  alcuni  che  dicono  , i camiti  Trance  fi 
impediti  dalla  mala  qualità  del  luogo  s perche  tra  loro  ^ i nemici  fio  fi- 
fe pofia  nel  mez^  <z;na  palude  , non  hauere  potuto  >-ufiire  del  cam- 
po, ne  porfit  in  battagfio^ . ^efia  è quella  fimofia  giornata  di  Nona-, 
ra , la  quale  sì  per  la  grandezjia  delia  cofia , come  ancora  per  le  molte_i 
calamità  , ne  He  quali  per  tale  fiuccefi  incor fiero  poco  appreJfoiVinetia- 
ni  3 ho  slimato  non  douerfit  trapajjare  cop  fiilcntio  . ‘Da  qiiefia  ad- 
uerfia  fortuna  de‘  Trance  fi  , ne  nacque  fiubito  in  Italia-  grandiffimi^ 
tnutatione  di  cofie  principalmente  di  quelle  , che  apparteneuano  d 
Uìnetiani  i Peroche  quantunque  Lt  maggior  parte  delTelfcrcito  Tran- 
cefi  ,Qd  la  caualleria  principalmente,  nficita  come  s'e  detto  tutta  inte- 
ra dalla  battaglia  3 fi fitìffe  ridotta  fialua  nella  Città  d' Ale ffiandria , non 
hauendo  i nemici  caualU  da  potere  figuitare  il  cor  fio  della  'vittorii^ì 
nondimeno  i Trancefi  di  làtofio  dipartendofì  ,s‘ erano  ritirati  nel  Pie- 
monte, con  non  minore  diligenza  accelerando  il 'T.'iaggio  per  ritornar  fine 
nella  Trancia  , di  quella  che  paco  prima  haueuano  refàta  per 'z.vnire^ 
inltaliei_,.  CMaiì  Oriti , il  quale  ntrouandofì  à quel  tempo  nel  campo 
de’  Trancefi , fu  loro  in  quefla  fuga  compagno , non  mane  aita  con  molti 
conforti  di  con  firmar  e gli  animi  loro , perche  mutato  propofito  non  njo- 
lejfiero  cofi  preflo  fbattuti  da  <-un  filo  colpo  d’auerfa  fortuna  cedere^ 
alle  prime  difficoltà  s ricordaua  Ifejfio  douerfi  confìderare  , che  con 
queflò  configlio  pieno  d‘ immoderato  timore  fi  'zvniua  à generare  una 
opinione  »e  gli  huomini,  che  cioche  uer amente  era  loro  auuenuto  con^ 
trario  per  certo  cafio , ^ per  cagione  delle  tenebre  della  notte  ifioffic^ 
nato  dalla  uirtu  de’  nemici  ,ò  dalla  loro  uiltà , ^ cofi  ueniffèro  à 
fare  fiua  propria  la  colpa  della  fortuna  s Onde  con  quefla  uile  fuga  ne 
reflaffie  niacchiata  la  Maeflà  del  Rè  di  Trancia  ,(s’ ofiurato  il nome_^ 
dellanatione  Trancefi  gloriofi  per  tante  uittorie  ; il medefimo  fi  sfior- 

T Zfiuano 
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Zduam  dt  ferfua,d€rgli  UTritdtl^  gli  altri  (Capitani  ^ molto  op^ 
fortunamente  auu/enne  y che  nel  njia^gio  incontrajfero  alcune  compagnie 
di  fitntiy  ^ alcune  bande  di  caualU  y cheH Rè  hauea  prima  inuiate  al  fUo 
ejfercito  in  Italia  : Ma  nè  occajione  y nè  ragione  alcuna  era  baflante  di 
fermargli  i che  ^ugualmente  I efhortationi  y i comandamenti  de*  fa^ 

pitani  y Ihonore  e*l  Sacramento  militare  y ^ ciajcun  altra  cofa  era  ds^ 
loro  dijpreggiata  y ^ filo  fi  lafitauano  indo  reggere  alt  appetito , Però 
il  Oriti  eJJc7jdo  già  defitto  tutto  teffircito  trance  fi  y^  conofieììdo  di 
non  poter  iui piu  adoperar  fi  à firuitio  della  Rep.per  la  'zùa  di  Sauona  ji 
condtfjeà  Genoua  y^  di  là  prefi  il  camino  di  Lucca  y finalmente  do^ 
pò  molte  fitiche  y^  pericoli  cor  fi  ygiun fi  faluoiu  Zfinetiay  dalla  quale 
era  Piato,  per  Pfatiodi  anni  quattro  lontano^  Ac  qui  fiata  quefìa  Uit^ 
toriA^  ^ tAlaffimdiano  Sforma  y d quale  poco  innanzi  da  tutti  i fiuoi  di^ 
fireggiato  y non  nteneuaquafi  piu  Plato  alcuno  di  dignità  y ne  acqui fiò> 
tanta  riputatione  y che  mutati  infieme  con  la  fortuna  gli  animi  de* pop o^ 
li  y njennero  fubito  à luì  Ambafiìatori  mandati  à gara  da  tutte  le  Città, 
perri  tornare  fitto  alla  fua  njbedienzjt  y i Milane  fi  prmcipalmente^ 

con  nana  filenne  Ambafiieria  de*  principali  della  Città  cercarono  d* im^ 
petrarfi  gratiay  (fip  perdono y ifiufando  la  Jua  rebeUione  y dimofiran^ 

do  (t effer  pronti  ad  ejfequire  qualunque  comandamento  di  lui . Erano 
k Città  con  tali  conditioni  riceuute  y che  à gli  Suizsprt  paga  fero  alcuna, 
fimma  di  danari  y perche  fuo  fojfe  il  fi- utto  della  njittoria  acquifiat^^ 
con  le  loro  fitkhey  (fipp  pericoli  k Frà  tanto  il  Vice  Rèy  il  ^uale  fino  à que- 
fio  giorno  y che  era  /m  5 » di  Giugnoy  ritenendo  le  genti  Spagnuote  den~ 
tra  de  gli  alloggiamenti  fipra  il  fiume  della  T rebia  y non  s*era  /coperta 
à Trance  fi  y nè  d Vinetiani  nemico  s figuendo  la  fortuna  del  njmcito-^ 
re  ^p affato  fubito  il  Pò  s*inuiò  con  l* ejfercito  >-uerfi  il  T erritorio  Cremo- 
tic  fi  y oue  fapeua  effer  fermato  il  campo  TJinetianoyper  a/faltrlo  i la' qual 
cofa  intefi  dall* Aluiano  y accorgendofi  infieme  y che  in  ogni  parte  co- 

tninciauano  ipopoli à tumultuare  y^  già  fitti  njgualmente  a*  Trance- 
a* 'Ginetiani  nemici  y prepar auanfi di  prendere  t armi  àfkuore^ 
di  Maffimiliano  y Gr'  tramauano  njarij  configli  di  leuare  le  ruettouaglie  , 
^ il  pàffo  ali* ejfercito  Vinctiano^  deliberò  di  douerfi  affrettare  ad  njfci- 
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>v  dì  quei  confini  ^ e>*  trame  faluo  l’ejfercìto  fuori  di  tante  difficoltà. 
Il  Senato  ìntefa  C infelice  nuoux  della  rotta  de'  Francefi  , hauea  com- 
meffo  al  Capitano  Generale  , alli  Proueditori  , che  fi  ritiralfer» 
co  l campo  riducendofi  à Vallegio  alla  difeja  de  fitoi  confini  s Ma  in 
cotal  modo  però  procedendo  , che  la  loro  ritirata  non  potejfe  dare  al- 
cun Jofpetto  di  fuga  s onde  gli  fitoi  'venijftro  à far  fi  piit  ùmidi  , ^ i 
loro  nemici  piu  arditi.  Nondimeno  l'Aluiano  prendendo  tale  partito, 
quale  à cofi  fatti  accidenti  era  conueniente  ; poi  che  'zàde  le  cefi  fue 
andar  fi  di  giorno  in  giorno  a peggiore  fiato  riducendo,  con  grandijfi- 
ma  celerità  fi  riduffe  con  tutto  t effercito  nel  territorio  Verone  fi . Ma 
dapoi  la  partita  di  lui  rirnanendofi  la  Città  di  Cremona  [pagliata  de 
defenfiri  ycadè  fiubito  in  podefià  de  gli  Spagnuoli  , da'  quali  fu  pofia  à 
fiacco , per  quefia  colpa  , che  dentro  alle  mura  riceuuto  haueffi  t eser- 
cito Vinetiano.  Così  ilnjice  Re,<-Lfeggendo  che  gli  altrui  pericoli  hauea- 
no  aperta  ficura  filrada  d fitoi  configli , deliberò  di  njakrfi  de  IT  occa- 
fiione  y st impren  dere  ad 'Tjno  liefijo  tempo  marie  imprefic_, . Mandò 

"Profipero  Qtlonna  con  tre  mila  finti , ^ trecento  caualli  nxrfi  Notta- 
ta , perche  à ^lajfimiliano  SforzA  recafife  foccorfo  di  genti  fie ficheti 
quando  egli  ne  hauefife  h attuto  bifìgno . Comandò  à Frante  fio  Hernan- 
do  Marche  fi  di  Pcficara  , che  con  mna  buona  banda  di  gente  prende f 
fi  il  camino  merfiòGenotta  3 auuertendoloyCÌK  quanto  piu  gli  fofife  pofifi- 
bile  affrettafife  il  'zìiaggio  , dimprouifi  tfijahjjè  la  Città  per  cacciarne 
l'Adorno  creato  nmuamente  D<^ , che  fiuoriua  le  cofi  de'  Francefi  , 
^ rimettendo  Ottauiano  Fregofi  nel  primo  fitto  luogo  di  dignità  , cort 
ogni  fludio  procuraffie  di  ridurre  quella  Città  alla  diuetione  di  Ferdi- 
nando s le  quab  cofi  furono  dal  Marche  fi  con  molto  ardire  , ts*  felici- 
tà  ejfequitc^.  Ma  ilVice  Rè  co'l  rimanente  dell' efifercito  paffato  pri- 
ma il  Pò  3 dopoi  l' Ada , entrò  ne'  confini  de'  TJinetiani  , ^ quafi 

finta  niun  contrafio  ne  ottenne  la  Città  di  Ere  fila  yfgfi  di 'Bergamo  , 
molte  Cafiella  di  quei  Territorij , ne  He  quali  era  rimafio  yòniuno , 
ò debolijfimo  prefidio  Erano  quefie  terre  ritenute  in  nome  di  f e fire  , 
Gr"  fecondo  le  forte  di  ciafiuna  impoflo  loro  taglie  di  danari,  li  qua- 
li feucr amente  rifiuotendofi , difiribuiuanfi  tra  l'efercito  Spagnuolo  , 
i F 2 "Nel 
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"Ne  l wedejìmo  tempo  tAluiano  pieno  di  ramarico  , nxp^ndofi  leuàri 
quella  gloria  alla  quale  egli  con  certa  Spcranr^  hortnai  ajpiraua  3 mK 
però  non  temperando  punto  il  Jìto  deftderio  , (s'  hauendofi  prepojl» 
, ncir animo  > di  njolere  ad  ogni  modo  tentare  alcuna  cofà  grande , 

dtfftàle  3 come  prima  giunfè  nel  Territorio  Vtronefè  , acqmjiata  fàcil- 
mente la  Terra  di  Lignago  3 Ct  lafciato  all' ejpugnatione  della  Rocchio 
Cioan  Paolo  'Paglione  contatile  ducente  jànti  con  <-una  banda  di  ca- 

uallÌ3  egli  co'l  rimanente  delT efprcito  fi  condtff  'e  con grandiffima  celeriti 
à Verona  3 per  fiir  proua  di  cenqmftarne  con  {'tmproiùjò  affalto  quella. 
Città  3 il  Baione  non  mancando  di  filecitudinc  atte  fi  alT efiùgnatione 
della  Roccha  3 della  quale  hauendo  coni  artiglierie  gettata  à terra 
parte  delle  mura  prcjfio  alla  porta  3 per  forza  la  prefi  3 dopò  effir  ella 
Hata  longamente  3 'x.'alorofamente  daifildati  Spagnuoli  dififi^  . 
Onde  meritò  per^quefio  fito  fitto  di  ejfercon  lettere  dal  Senato  per  de- 
creto^ publico  lodato . Ma  poco  dopoi  <~ue^gendofi , che  quella  terra  non 
poteuafi  in  breue  tempo  ridurre  in  ficurtà  3 ^ che  ridotta  3 hauerebbe 
bifigno  di  grofjò  prefidio  per  mantenerla  t con  figliarono  il  Capitane  Ge- 
nerale 3 i Prone ditori  3 che  condotte  fuori  T artiglierie  3<^le  nxt tena- 
glie s t altre  cefi  che  tira  fior  tar  ficilmente  non  fi  poteuano  3 oucrer- 

^ ablruggtandofi  jouero  gettandofi  nei  fiume  3 sì  che  di  loro  fi  tu  priuafi. 
firoinemtei  3fi  douefe  abbandonarla  rouinando  la  Roccha  3 ^ le  mu- 
ra ni  qual  con  figlio  fu  dal  Settato  lodato  3 cofi  da  loro  immantinente 

ejfiquite  . Fra  tanto  t Altuano  3 cerne  era  bi^mo  dt  pronto , feroce^ 
ingegno  coti  pìrfiezj^  merau^liofi  accofiatofi  alla  Città  di  Verona  , fi 
baueua  pofio  con  tutto  Ì efiircito  da  qiuila  parte  3 che  meno  pareua  for- 
te 3 tjpl  dri^zjtte  fibitol’ Artiglierie  3 hauendo  con  fiequentijfimi  tiri  ro-. 
uinato  per  buono  fi  atto  la  muraglia  3 in  modo  che  era  fitta  la  Hradi._3. 
alt ajfalt03  mandò  innan-z^  tutta  la  caualleria  leggiera  3figuendo  egli  cot» 
m altre  genti  pofie  in  bellifiima  ordinanza  , perche  t afietto  delFeJfcrci- 
to  fimofirafje  tutto  d nemici  in  forma  maggiore  3 ^ piu  terribile^. 
Dopoi  fiielti  fuor  di  tutti  gli  altri  tre  mda  h nomini  piu  >-ualorofi3Con 
tale  ordine  m tre  fquadroni  li  diuife  , che  cambieuolmente  le  fitiche 
^ i pericoli  fojfero  tra  loro  partiti,  tir  l’uno  alt  altro  fecondo  il  bifò— 
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^no  potefpe  preftare  fkcorfa . Qm  qurfii  dunque  diede  dlU  Città  il pr:^ 
mo  i^dlto  con  tantd  ferocità  yche  Ep Attentati  quelli  che  erano  alia  di- 
fefa  delle  mura  , i nojiri  Jòldati  accojlati  le  pale  falirna  [opra  qitelle 
rouine  s Ma  lo  fendere  dentro  della  Città  'znctaua  loro  l altezjA  del 
muro  3 benché  in  parte  rouinatoi  Onde  ejfendo  cmjìretti  di  fermar fy 
ne  cadeuano  molti  percojfi  dall' archibugiate  ì p:u  <-volte  tentato  in- . 

damo  di  ffnqerfi  innanzi,  incorreuano  in  maggiori  dif  colta  speroche  ^ 
concorrendo  d’ogni  parte  i fanti  Tedefhi  in  quel  luogo  al  tm^ior  pe- 
ricolo,^ si  andò  con  l'hafle  dritte' minacciauano  di  nceuerc  su  le  patite 
delle j/ujte quelli , che  fojj'cro  flati  arditi  di  fender<z_- . Onde  l Auua- 
nonje^ndoagnhora  la  dijf colta  ere  fere  dell'entrare  nella  Città 
fà  tanto  niuna  fleuatione  in  ejft  fàrfi  à fuor  fuo  ,coine  hauea  f^e- 
rato  , dalli  parteggiam  della  Kep.  perduta  la  sfranza  di  condurre  à 
buon  fne  l'imprcfa  tentata  , giudica  douerfì  abbandonarla  per  dubbio, 
cheCef  'ercitoHon<-veniffe  àriceueme  danno  maggiore  ,ìniuendo  in  que- 
fio  ajj'alto  perduto  cinquanta  fidati , ^ tra  qttefi  T ornafo  Eabronz^ 
per  fona  di  molto  njalore.  Capitano  duna  compaigna  di  fnti  j Cofi  con 
prefezjjt ''veramente  incredibile  nel  mede  fimo  giorno  , che  haueua  co- 
minciata la  batteria,  gtn  dato  l' afj'altoyleuòl’ artiglierie , ^ contatto  il 
campo  fi  condujfe  alla  torfiba  -,  oue  filmando  egli  di  fiarfi  piu  ficuro 
prffì  nuouo  consiglio  con  altra  maniera  di  guena  fjtcraua  poter  man- 
da re  ad  c fetta  il  fuo  dijj'egno . ^cro  fece  chiudere  tutti  i pff,  per  i qua- 
li poteuano  efr  portate  '-vettoiiaglie  nella  Città , ^ apprejf  cominci» 
à dare  il  giiafo  al  Territorio  in  tempo  appunto , che  già  erano  ne’  campè 
le  biade  mature  ,fJ>erando  , che  i Cittadini  ,gs‘  i fidati  potejfro  in  co- 
tal  modo  efj'eref finti  ad  arrenderfi , quelli  per  defderio  di  confirua- 
re  l' entrate  loro  3 Qd  que fi  per  fuggire  gt  iucommodi  dell’ajfdio.  Ha- 
ucua  poco  innanzi  il  Senato  ftto  publicare  >-un  editto  , che  f la  Cittù 
di  Verona  di  fa  <-uolontàritorna[fe  ftto  il  Dominio  della  Rep.  fper- 
danarebbe  à tutti  coloro,  che  fi  ffj'cro  dimo frati  di  fttione  contraria  s: 
TMa  quelli  che  fffro  flati  ajfettionati  al  nome  'Vinetiano , ne  freb- 
beno  largamente  premiati . Nondimeno  , 0 che  gli  animi  de’  Cittadini 
J-offero  alienati  dalia Rep-ò  piu  tofochc  confruando  e£i  ^erf  quell* 
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itt  Medejìtna  affettioKe  , comenijfero  per  timore  tener/a  occulUj  non  fi 
<-L'ide  nafitre  Alcun  mouimento  ne  Ha  CtttÀ  ^ne  fu  alcttnA  njoce  njditA  ^ 
che  dmofivAffe  figno  d’ Arrenderfi . ^lenire  che  quefle  coficon  pen- 
fieri  d’ogni  pAtte  ne  Uà  guerru  Ardenti  fi  ficeuAno  , non  erdno  pero  del 
tutto  trAUfiiate  le  praticloe  delT Accordo , ‘Teroche  Leone  come  per  lo 
Adietro  piu  ‘-volte  haueA  confort aU  t ’VinetUni  aUa  pAce  , co  fi  à quefio 
tempo  con  mÀggwri  Sianoli  gli  teneua  fiUcciuti  3 enti  Ato  per  ciò  in  mag- 
giore SfcranT^  di  potere  a òuon  fine  condurre  quefio  ncgotio  ,•  peroche 
siimaua  iZ^inetiam  Jlattuti  da  tante  Auuerfità  douer  hoggim ai  hauer 
penfierl  piu  hionili  3 i5r  piu  difjtofii  ad  accettare  le  conditioni  deU' ac- 
cordo 3(^  et  altro  canto  (jfiiTe  Stanco  per  la  longhezcia  dcUa  guerra  3 non 
meno  defiderare  3che  s’ accommodajfero  lecofe  eS Italia 3 à quefio  tempo 
principalmente  3 nel  quale  egli  haueua  altre  guerre  imprefe  per  feruirfi 
deUl occafione  3 che  gli  era  offerta  di  ricuperare  à farlo  fuo  nipote  la  Ber- 
ta^AConl armi  3^  co'l  fiuore  de  gli  SuizjCeri , ì qual:  per  ‘■vendetta 
delle  loro  particolari  offe  fi  3 fi  apparecchiauano  per  ajjalire  qucUo  Hata 
tn  tempo  3 che’l  Regno  di  Francia  traiiagiato  con  graue  guerra  dagl  In- 
glefi  era  manco  potente  per  difenderlo  . Non  mancarono  però  preffo  d 
molti  quefic  operationi  3 che  à fiiuore  della  pace  fi  jkceuano  da  coUega- 
ticon  la  Rep.  d^ alcun  Jòfietto  iquafi  che  fitto  Spetie  di  pace  3 copren- 
do altri  penfieri  3 fi  cercajfcdt  fare  i Zlinetiani  più  negligenti  aUe  pro- 
uifioni  deUa  guerra , il  quale  fifietto  tanto  pareua  più  ragioneuolz^  , 
quanto  che  con  le  parole  non^  conuenìuano  gli  effetti  . SM  andò  dun- 
tjue  il  Fonte fice  àZtinetia  Gentile  ^ntefio  3 per  tratt^e  il  ncgotio  del- 
la pace  3 laquale  fitccua  fimilmentc  il  Re  di  Spagna  profeffone  di  pro- 
curare 3 nondimeno  inclinando  quando  a fiiuore  di  (fi fare 3 (fif  quan- 
do di  'Uinetiani  3procedeua  con  tanta ‘varietà  di  configlt  3 che  non  era 
fàcile  difiernere s'egli  la  pace 30  la  guerra  defideraffe . Fra  fanimo  di 
Ferdinando  coft  acce  fio  d'appetito  di  gloria , che  niuna  cofa  ‘voleua  fàrfi 
tra'  Prencipi  3 la  quale  non  fi credeffe  nafeere  dal  canfiglio  3 dall' aut- 

torità  di  lui . Onde  auueniua , che  nel  mede  fimo  tempo  co'l  mede  fimo. 
Sludio  procacciaffe  cofe  contrarie^.  ‘Però  ejfendo  pochi  giorni  aitanti 
quefio  tempo  3 partito  da  Vinetia  il  (fonte  di  (an  eto  3 andando  at 
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CÀtnfo  delViceKè  i il  Secretarlo  JìtorìmaftoàVinettaad  ij^edire  quel' 
te  cojè  3 che  occorrèffero  3 rìtrouauafi  pre/ènte  alla  trattaùone  dellapa^ 
ce  ne^otiata  dal  Santefìo  interponendoiù  d’ordine  di  lui  l’auttorità  del 
Rè . Ma  quejlo  negotio  tante  <-uolte  indarno  trattato , non  Mbe  que~ 
jla  >x>olta  miglwr  fitcceffo  , che  l' altre  hamto  fi  hauejfe^ . 'Peroche  tl 
Senato  'Vinetiano  tn  ogni  fortuna  la  medefima  dijfiofitione  d anima 
conjèruando  3 nè  cedendo  ponto  alla  calamità  de’  tempi , fi  rijfolueua  di 
non  accommodare  i fitol  configli  all'appetito  de’  firn  nemici  s ma  quel- 
le co  fi  figuire  3 è nel  continuare  la  guerra , ò ne'à’ accordare  la  pace  3 che 
alia  dignità  dellaTfip.ifiimaua  piu  conuenirfi.  ^^fio  filo  pareuo^ 
che  alcuna  cofit  fiemar  potejfi  alla  loro  Iperan-sca  , (gjr  alla  coflan%^ 
de It animo  3 peroche  era  certa  famanato^,,  il  Rè  di  Francia  3 con  cui 
bauea  già  Ferdinando  3 come  s’è  detto , fitta  tregua  quanto  alle  cofi_j, 
di  là  da’  monti  3 trattare  ancora  con  ejjò  lui  delle  conditwni  della  pace 3. 
la  quale  fiuccedendo  poteuafi  con  ragione  dubitare  , che  Qefare  ancora 
fojfe  per  accofiarfi  à loro  3 che  <un’ altra  njolta  tutti  infieme  njniti 
'vemjfero  a’  Janni  della  Rep.  à quefio  fijpetto  3 cofne  di  cofa  molte 
fimile  al 'vera 3 tacito  fi  preflaua  fede  maggiore  3 quanto  che  fi  'vedeua 
tl  Rè  di  Francia  à tempo  3 che  'vna  grauijfima  guerra  gli  fiprafiau«i_x 
dagl’lnglejt3hauer  bifigno  di  tali  amicitie_j . Era  già  t c ffcrcito  Ingle- 
fi  numerofitjfimo  pafj'ato  oltra  il  mare  alle  Riuierc  della  Francia,  là  ouc 
è pofia  la  Città  di  fales , che  fu  ledo  detta  da  gli  antichi  : BtilRèHen- 
rico  slaua  in  ponto  di  paffare  egli  HejJo  ancora  per  ritrouarfi  prefin- 
te à quefia  tmprefi^.  Però  in  occafione  di  sì  graue  accidente  , paruet 
al  Senato  di  douere  co’l  meccgtp  deli Ambafiiator  Dandolo,  allhora  re- 
fidente  à quella  corte , confìrmare  con  ogni  fòrte  dàguffitio  t animo  del 
Rè  Ludoàteo  3<lS'  effortarlo  à non  douer  tralafiiare  del  tutto  le  cofi^ 
et  Italia  , per  le  quali  il  nome  Fr ance  fi  era  fòLto  à maggior  grande-z- 
3 Sd  riputatione  s cereaffe  quanto  prima  di  rinouare  la  guerra_j  > 
alianti  che  fi  fiemajfi  la  riputatione  acquifiata  , che  le  fite  ragioni 
fopra  lo  Flato  dié^lilano  ,chehaueuano  hora-prefi  forza  , (fip  'vigore 
ritornaffero  ad  inuecchiarfi  Per  'vna  fila  rotta  riceuuta  à Noitarit^ 
non  efierfi  tanto  fiemate  le  fortep  di  cofi  gran  Regno  , che  fi  douejji 
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Jòpportéire  pji  Suh^rt  huomlni  montamri  di  tutte  le  cop  hifìgnop , 
hatare  cacciato  h.'»  fotentìjfimo  Rè  de  pi  fUoi  itati  fpogliatolo  di 
tutta  la  laude  , (g^  del  putto  della  <i>itroria  già  quafì  acquifatéL^  • 
Hi'rendejfe  pur  d Rè  di  Francia  quel  conftgUo  , cIk  fojfe  degno  della 
crandezjta  di  lui,  che  da  ZJinetiani  non  pi  farebbe  Mai  di  niuna  co- 
ft  Mancato . Sertiijfeft  dell’ armi, de  pi  huomini , de'  danari  loro  , che 
mentre  ritenejfro  ejfi  alcuna  forzji  , anzi  pur  mentre  hauejfero  fptri- 
to  3 Cs"  ‘Ulta  3 erano  pronti  ad ejporfì  à tutte  le  pticke  , pericoli  per 
la  grandcTtga  del  Regno  di  Francia , fsr'  per  la  difefa  della  caufacom- 
mune  ; Alle  quali  cofe  d Rè  Ludouico  rijpondendo  , refe  d 'ViKctiani 
Molte  grafie  di  queji'ufìtio , ftj  diede  loro  bompfme  parole  , (s"  Spe- 
ranze ycLrnoflrando  molto  defì derio  di  njendicaiji  contrai  fìtoi  nemici 
de U' ingiurie  riceuute  3 ejfer fi  in  qualche  parte  diminuite  le  fine  fior-st^:, 
ma  l'animo  confiruarfi  in  ciafiunacofa  il  medefimo , (^ principalmen- 
te nel  rvoler  profeguire  la  guerra , ^ continuare  con  ejjb  loro  in  lega  , 
Gr'  amicitta  s ejjire  a'  'Rè  di  Francia  antica  confuetudine , di  non  ap- 
portare ^rauez^ , ma  commodo  a'  loro  amici . Fero , quando  anco  per 
mterrjfe  fuo  proprio  delle  cojè  d’Italia  hauejfe  tenuto  poco  conto  , non 
ftfolere  fiordarfi  i menti  che  uerjo  di  fe  haueuano  i Zlinetiani . On- 
de con  tutte  le  porz^  ejfere  per  procacciare  che  ejft  l’antico  Flato  recu- 
perar potejfero,  che  fi  augumentaffe  la  loro  riputatione  digni- 
tà. ÌMa  teneuafi  per  fermo , che  e (fendo  il  Regno  di  Francia  da  mol- 
te parti  infe fiato  , Pt  roche  oltre  il  Rè  d’ Inghilterra  Mafftmibano  Qe- 
farc  ancora  , (gir  gli  Suizjcpri  fe  gli  erano  dechiariti  nemici , e?*  con  graf- 
fo ejfercito  s'apparecchiauano  d’alfalire  gli  Flati  del  Rè  Ludouico  s non 
potejfe  egli  quell’ anno  uolgerfi  ad  alcunaumprefit  in  Italia  s nondimeno 
ifiìmauano  i Vinetiani , non  potere  fe  non  grandemente  giouart  alle^ 
cefi  loro  i ti  tenere  F animo  del  Rè  concitato  con  quefii  Flimoli  di  gloria, 
tr  confirrnato  con  la  Speranza  di  fucceffi  migliori  , quanto  piu  fi 
potejfe  confritar filo' con  quefit  uffitij  amico  , ^ congiunto  i O*  per 
cominciare  àriceuere  afmeo  dal  negotio  quel  bene  fitto  che  per  allhora_, 
dall’ armi  afpettare  nonpoteuano  , effortauano  il  Rè,  che  non  potendo  al 
pre finte  impiegare  le  fue  fiorz^  ,^i  fuoi  penficri  alle  cofe  cFltalieu 

cercajfe 
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ctrcajfe  Jrà  tanto  dt  rtmuouerfi  tutti  quelli  tmpedintenù , che  neWauue- 
vire  3 quando  hauejfe  hauuto  maggiore,  commdita  di  mmuer  l’armi  fue  , 
centra  ti  Duca  di  Aidano  ^fotefjero  rendergli  difficile  l’acqtnfto  di  quel-  • ^ 

U ^ato  fero  attendefj'e  egli  con  ogni  Sìudto  a procacciarfì  da  ogni 
parte  aiuti  : gs" principalmente  fi  fiticaffe  di  tirar  /èco  in  lega  3 ami- 

citta  ilPontefice  : la  quid  cofa  'veggcndo  Ludouico  3 che  era  grandemen- 
te dejìderata  da’  fuoi  Baroni  3 (^generalmente  da  i popoli  della  Francia, 
fi  condt/J'e  à douer  mandare  fuo  nAmbaJciatore  à Roma  il  Vejcotto  dì 
Mar  figlia  3 tl  quale  accertajjè  il  Pontefice  3 come  egli  annullato  il  Cond- 
ito 3 (he  haueua prima  fitto  ridurre  in  L ione 3 era  per  accofiarfi  alLatera- 
nenjè  3 che  allhora  celebrauafi  in  Roma  3 (8^  figuendotlcoflume  de’  fuoi 
maggiori  3 batterebbe  fèmpre  in  fhmma  -veneratione  il  Sacro fanto  nome 
de’  Pontefici  , ^ farebbe  Flato  pronto  à difendere  con  ogni  fuo  pote- 
re la  Chic  fa  Romana^ . Nel  mede  fimo  tempo  furono  da’  'Ùinctiani  . 
eletti  al  Sommo  Pontefice  dieci  Amba  filatori  3 perfine  pereti  3 (gf  per 
dignità  primarij  della  Città  s accioche  rapprefintando  quefia  filenne 
ambafiieria  3 quafi  tutto  t affetto. della  Rep.  rendejferoà  Leone  tefii- 
tnonio  d’una  fingolare  affettione , gs’  riueren^t  3 chea  lui  portauano3  la 
qual  (0 fa  cercando  anco  peri’ adietro  di  fargli  conoficre  3haueuano  da- 
to ordine  à Tvancefio  Fofiari  toro  Ambafiiatore  in  Roma  3 che  fubito 
che  foffe  dato  principio  al  Concilio  3 che  il  Pontefice  hattea  intimato  in 
quella  Città  in  San  Ciouanm  Lacerano , doueffe  egli  per  nome  dellx_, 

Rep.  alle  fìfftoni  r.  itrouarfi  prefintz_j  . ^la  poco  appreffo  efft  s’am- 
dcro  l’animo  del  Pontefice  effèr  nterfidi  fi  altrimenti  diffo fio  da  quel- 
lo che  fi  erano  perfuafi  : peroche  offendo  egli  dopò  la  rotta  di  Nouara  s 
liberato  dal  timore  dell’ armi  F rance  fi  3 tl  quale  era  Flato  cagione  3 che 
fini  quel  tempo  affettando  di  uedere  il  progreffi  di  quella  guerra^  , 

<>*  fin  tanto  t fitoi  piu  fiere  ti  pen fieri  diffimulando  3 fi  foffe  con '■vari j 

uffitij  tvatenutOi  cominciò  à f aprire  l’animo  fuo  3 gs’  te  pratticke  , che  , 

per  l’ adietro  haueua  occultamente  con  t nemici  della  Republica  tenute  i 

R’prendeua  meramente  i Zlinetiani , (Jr  gli  accufiua , perche  haueffe- 

ro  con  configlio  à fi  Fleffi  altri  pernitiofi  richiamati  in  Italia  i 

Fr ance  fi , che  douendo  effi  piu  che  tutti  gli  altri  hauer  cura  dellx^ 

G quiete. 


i6  DELIA  n I S r 0 K T A 

^ttUte  i (25^  dcU*  libertà  deWittdia,  fijfero  Siati  cagione  eli  concitarcZ> 

■ nuoui  moti i ty  di  ritornarla  in  Jèruitì*  de'  Barbari.  Le  quali  cop , 
ferche  piu  ffraui  apparijferoj  agpiungeua  toro  ancora  quefi’ altra  colpa  , 
cioè  , che  i Z)inetiani  hauejpro  hauuto  in  penfiero  yjè  le  cop  loro  piu 
properamente ptccedeuane,  di  njolger  t armi  contra  lo  Slato  della  Chiepy 
il  che  diceua  poterp  chiaramente  comprendere  dalla  lega  ptta  conFran- 
cep  yper  ta  quale  hauendo  obligato  d Rè  Ludoulco  ad  aiutarli  alta  rU 
cuperatione  di  tutto  lo  Stato  y che  auanti  quella  guerra  pojpdeuano  ì 
non  rimaneua  quaft  dubbio  y che  etjì  non  apirajpro  àracquipare  /c_j 
terre  della  Romagna^  . ^Mfle  cop  erano  Spejfo  da  Leone  con  molte 
querele  e^ope^  s peroche  non  potendo  egli  tenere  longamente  occulti 
i ptoi  conpgliy  procuraua  con  la  colpa  altrui  di  ipupre  p Slejp  , (§^ 
riducendo  le  jue  operationi  à certa  neceffttà  ytpfj'  à cagioni  dal  >-verodi- 
uerp  yriportarne  in  luogo  di  biapmor  alcuna  laude . Lotencuadi  cortti-^ 
nuo  pllecitato  Qe fare  y che  egli  à p tnandajp.hormai  quegli  aiuti  yche^ 
per  le  conuentiom  pttecon  Giulio  pio  predecefòre  y(fd  da  lui  rinoua- 
te  gli  erano  promejp Rerò  Leene  y non  potendo  piu  interponerui  aU 
cuna  pufa  y è dilatìoney  comandò  à T rollo  Sane  Ilo  ytsd  à.  Mutio  Colonna  y , 
ptoi  condottieri  di  genti  d’ arme  y che  par tendop  con  le  pie  compagnie y 
che  erano  di  cento  caualli  per  ciapaduna,  da  Balógnayoue  allhera  p ri~ 
trouauanoy  dotte  (fero  andare  à congiunger p con  l'ejfercito  TedepOy  ^ 
Spagnuolo . Per  certo  y che  niuna  co  fa  perturbò  tanto  Pariirno  de'  Zìi- 
netiatii , quanto  y che  il  <nedere  efèrp  il  Pontefice  dichiarito  loro  nemi-. 
ce  ^ Peroche  non  hauendo  ejp  mai  in  qualunque  Siato , ^ fortuna  di. 
Im  mancatogli  d' alcun  ufitio  di  affettione  y d’offeruanza  y ond'egli 
Siejfo confejfaua  d effer  obligato  alla  Rep.(^  mopraua  depderare  occapo- 
ne  di  rimeritarla  yp  perfuadeuanodi  potere  nella  gratiay^  nel  puo^ 
re  di  lui  pr  molto  fondamento  s t’f  quantunque  egli  pn  allhora  non 
pjfe  entrato  pco  in  lega  contra  i fuoi  nemici  y non  reputauano  perciò  y 
éte  la ‘'volontà  di  lui  fojfe  <Tjerp  di  p meno  cof ante  yma  che  piu  tofa 
egli  hauejfe  ‘-voluto  afenerp  dalla  guenayà  pne  di  efer  piu  libero  di 
cgni  ppetto  y^  di  potere  con  maggior  pruigio  loro‘~vpre  la  ptaaut- 
■tur.ità  nel  maneggiare  l’accordo  . Dunque  i Vinetìani  '-vezgendop  pri-^ 
' ’^uibprmai. 
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w hormai  d’ogni  Iperanxjt  di  pace  trefiere  il  numero  3^  le  for^ 
ZS  de’  loro  nemici  3 riponendo  in  Jè  mede  fini  le  loro  Speranze 3 ^»n  mag- 
gior ddigenit;^  fi  diedero  al  prouedere  à tutte  quelle  cofè  , che  Slimaua- 
no  opportune  ad  ajficurarfi  da’  tanti  pericoli  3 'ziendicarfi  de/f  in- 
giurie j condujfero  della  Romagna  molti  finti  al  loro  Stipendio , in 
diuerfi  luoghi  del  fito  Stato  di  mare  defirijfiro  buon  numero  di  cauaUi 
leggieri^  Oltre  ciò  à ZJicenzp  (^apello  3 il  quale  era  allhora  proueditore 
deW  armata  iCommifiro  3che  egli  doiiejfe  rinforzare  le  galee  dì  galeoti  , 
^ di  tutte  le  cojè  necejfarie  fornir  l’ armata  3 chiamare  afe  le  galee 
di  ptndia  3^  et  ogni  parte  raccolti  quel  numero  de’  njafìelli  3 che  po- 
tè ff  e maggiore  3 riduceffe  con  ogni  pojfibile  prefiezgia,  tutta  tarmata^ 
Zara  ; fon  la  medefima  diligenza  attendeuano  à fitr  prouifione  di  n/et- 
touagba  3 di  monitioni  3 di  danarÌ3CÌafìunacofaquafi  al  principio  et  una 
nuoua  guerra  apparecchiando . Era  il  parere  di  alcuni  Senatori  che  t ar- 
mata Spingendofi  alle  Riuiere  della  Puglia  infefiajfe  i luoghi  di  marìnay 
(gjr  che  con  ogni  modo  pojfibik  fi  cercajfi  di  jkre  almeno  dimofiratio- 
ne  di  una  giufia  uendetta  cantra  il  Rè  Ferdinando  3 il  quale  da  nitti- 
na  ingiuria  prouocato  3 fi  hauejfi  dichiarito  nemico  della  Rep.  fìondi- 
men»  hauendofi /òpra  di  ciò  prejò  piu  maturo  configlio  3 accioche  por~ 
tando  t occafione  uarietà  di  penfieri  3 non  fi  chiudelfe  ogni  Strada  di 
ritornare  ficco  in  grada  3^  amicitia  3 giudicarono  non  douerfi  à tem- 
pi cofi  calamita  fi  3 di  fiati  prouocare  à maggior  /degno  cantra  di  /è 

t animo  d’im  tanto  Rè  . Stauafi  fià  tanto  il  Generale  de  Uinetiani 
con  t e/fei'cito  /opra  le  Rine  delt Adtce  3 e/fendo  dalle^Spie  aui/ato  > 

gli  Spagnuoli  haiier  pre/ò  il  camino  di  Zlicenz^  3 con  penfiero  di  con- 
dur/ià  Padouail^  U Cardona  con  cuieranfi  già  quelle  genti  unite, 
che  di  /òpra  dicemmo  effere  Siate  da  lui  mandate  ad  altre  impre/è3  con 
tutto  tejfercito  uentre  uer/ò  di  fe  3 giudicò  douerfi  con  ogni  celerità 
condurre  oltre  il  fiume  dell’ Adice  3 per  liberare  ad  un  tempo  medefi- 
mo  le  fue  genti  dal  pericolo  3 (gir  co’l  loro  prefidio  a/ficurare  le  Città 
di  Padoua  3^  di  Treuifo.  Però  il  Senato  , ancora  che  poco  primi__, 
fu/fi  Stato  et altra  /èntenz^  3 accioche  le  co/è  /ite  non  incorre/fero  in 
qualche  maggior  difordine  , laudata  t opinione  delt  Aiutano  3 mandi 
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<on  gran  diligenza  Luigi  Barbaro  i rifare  il  ponte  fopral' Adite  ad  Al- 
baredo  i il  quale  fubito,  che  fu  fornito  , 'z>i  pafo  fenza  alcun  indugio 
t esercito  3 fgd fermofli  alla  terra  di Montagnana.  iui  pofeT allogia- 

Vtento  . ^la  dapoi  la  partita  del  loro  ef  èrcito^le  co/i  de'  'Vinetianiy 
Uquali^per  li  primi  prò  feri  f*ecejfi  erano  cominciate  d rijòrgere  , una, 
altra  uolta  tornarono  à precipitare^  il  Fole  fine  di  Rouigo  Jt  diede  im- 
tnantinente  a'  nemici 3 ^ in  ogni  parte  fi  eccitarono  grandijfme  JòUc- 
ttationi  : pcroche  ueggendoi  popoli  del  T)pminioVinetiano  firfii  ne- 
tnjci  gagliardi  3 deboli  gli  amici  f onde  da  quelli  erano  grauementc^ 
trauagliati  3 ^ da  quefli  tardamente  difeftsle  terre  ancora  che  erano 
alla  Rep.fedcbjfime  3 per  prone  dere  alla  loro  faluezga  3concorreuano  da 
ogni  parte  ad  atrènderfi  a'  nemici . Solo  Re nt^  da  Ceri  3 il  quale  rima- 
fio  era  con  una  parte  delle  genti  alla  gUiirdia  dì  frana 3 acquifio  à que- 
fio  tempo  alcuna  laude  di  guerra  3 0^  fofieme  in  qualche  parte  l’anti- 
ca riputatione  del  nome  Zlinetiano  3 peroche  ufcendp  egli  molto- f^ej/ò 
della  Città 3 daua  molti  incommodi  a’  nemici  3 trajcorrcua  predando  ne' 
loro  confini,  abbrucciaua  le  utile  , jkccua  moki  prigioni , toghe  ua  loro 
i danari,  che  fi  port aitano  al  campo,  ^ h uolgeua  à commodo  , 0'  Jh- 
fipiirnento  de'  fuoi  fidati . Frà  tanto  efiendo  già  l'effercito  Spagnuolo 
pajfato  innanzi  per  dar  riputatione  0 aiuto  alle  cofi  di  Qc fare  i Ln_, 
terra  di  Vefchkra,  hauendo  per  breue  tempo  fitta  refiflenz^  d nemici, 
cade  in  potefià  loro , 0/  la  Roccha  fimilmcnte  ancora  che  fijfe  di  mu- 
raglia forte  3^  da  buon  prcfidk  cufiodita,Ji  perde  piu  fitahnente  per 
la  difior  dia  de'  fapitanii  Ludouico  Qontarini , il  quale  era  Frouedito- 
re  della  Terra  infieme  con  i fapitani  0 la  maggior  parte  de' fidati 
fu  fitto  prigione  3 gli  altri  fuggendo  fi  hberarono  dalle  mani  de'  nemi- 
ci . ^indi  gli  Spagnuoli  niun  tempo  tramettendo  fi  drizzarono  fibi- 
tarnente  uerfo  Verona , 0F  unite  fico  le  genti  Tedefhe  alla  uilla  di 
San  Martino  , pajfati  tutti  infieme  alquanto  innanzi  cominciarono  à con- 
fultare  del  modo  con  che  fi  haueua  à maneggiare  tutta  U guerra  , 
fipra  ciò  detti  uari, pareri  )fu  finalmente  figuita  t opinione  del  Vefio- 
m Cttrgenfi  3 che  era  di  douerfi  condurre  con  tutto  l'ejjlrcito  all’ oppu- 
gnatiene  di  Fadoueu . Era  il  Gurgenfi  Luogotenente  deli’ Imperatore 

in  Itaha, 
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i»  Italia  à quefto  tempo  particolarmente  ^ come  capo  de  gli  altri  i 
rijèdeua  in  Veronn_j  s onde  effend’egli  andato  all'e[fercito  , tcneua  in  ef- 
Jò  parimente  l'auttorità  fuprema  : Non  fi  potè  ben  fapere  fi  quefli_i 
imprefit  foffi  dal  Gurgenfi  propofia  per  comandamento  di  (/fare  , 
ouero  per  proprio^  fito  confidilo  s perche  mettendofiad  imprefa  difficile 
egU  ^ferajjè  riufiendogli  di  poterne  acqmfiare  molta  lande  s certijfima 
co  fa  fu  3 che  il  Gnr gerì  fi  difpreggiati  i pareri  de  gli  buornmi  militari  , 
i quali  tutti  biafimauano  tale  fua  propofia,  ofiinatamente  perfiuero  in 
qatefia  fua  opinione  , che  ad  ogni  modo  fi  tentiffe  l’efpugnatione  diPa- 
otoiM!  €t  nondimeno  nel  fuo  parlare  fi  sforzaua  anzj  di  ampliare 
grandezj^a  de  i premi  , che  erano  à loro  dalla  njittoria  apparecchiati  s 
che  didimofirare  la  ragione  , onde  Ifcrar  potejfero  di  riufiirein  tal<u^ 
imprefa  njittoriofì . ^la  l’Aluiano  , il  quale  hawua  già  innanTf 
condurre  in  PadoiM  l’ Artigliane , g/  tutte  le  bagaglte  , accioche  egli  fof 
fi  piu  libero , ^ ijf  edito  à poter  prendere  nel  Jìm  camino  quel  confi~ 
glio  3 che‘l  mouimento  de'  nemici  configfiaffe , inteft  la  loro  deliberatio- 
ne3fiirffolfi  fiibito  di  leuarfi  con  tutto  l'ejfercit03econogni  fiUecitudine 
attendere  à ben  prefidiare  la  Città  di  Padoua  di  T reuigi  : Concio-^ 

fioche  chianiauafi  commiinemcnte  la  confiruatione  di  quefie  due  Città  ^ 
ejfer  cefi  importante  , che  da  ejfa  haueffe  à dipendere  tutto  il  fuccejfo 
di  quefla  guerra^ . Alla  cufiodia  di  T reuigi  andò  il  Paglione  con  due 
mila  c cinquecento  fanti  3 ^quattrocento  cauaUis  Ctdal  Senato  anco- 
ra fu  mandato  in  quella  Città  Andrea  Malipiero  3penhc  haueffi  parti- 
colar  cura  delle  munitioni  3 (fig  di  tutte  l' altre  cefi  , che  poteffero  far  bi- 
fogno  d faldati  j tifi  iti  Padoua  entrò  co'l  rimanente  dcirelfircito  l’ Ai- 
utano: co’ l quale  prc fidio  , ancora  che  parejfe  quella  Città  effere  <t  ba- 
fianzji,  pofiain  ficuro  Flato  , nondimeno  ‘i-olfi  il  Senato  , che  del  popolo 
dellaCittàdiVinetia  3 0 dell'Ifiria  fiarma(firo  alcune  compagnie, 
che  alla  cufiodia  di  quella  Città  fi  mandaffiros  oltre  i quali  fu  comanda- 
to un  gran  numero  di  Contadini  di  quelli , che  fuggendo  da  If  impeto  de’ 
nemici  s’ erano  inZJinetia  faluati  , accioche  de !t opera  di  quefit  per  gua- 
fiatori  fi  poteffi  in  qualunque  bifigno  della  fòrtezSA  'valere  : a'  quali 
tutti  per  aggiungere  animo , tifi  confidenza  tmiggiore , mdti  gwuant  del- 
la nobiltà 
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(a  nobiltà  Zhnrtuina  , molti  altri  ben  nati  nelT ordine  de'  Cittadini 
(07!  fuoi  fìrtuiori  y(^  clienti  andarono  alla  difefà  di  Padana,^  pron- 
tamente fi  ejponeuano  conili  altri  fòldatialle  fatiche yftj pericoli yfit- 
eendofi  communi  tutti  tcafi  della  guerr&__, . Jl  Oriti  ancora  ejfendofi  i 
pena  per  lo  Sfatto  di  otto  piorm  fermato  nella  patriay  per  ordine  del  Se- 
nato fi  trasfèrrì  in  quella  Città  ad  efèrcitar  l' ifiejfo  carico  ychehabbia- 
mo detto  ejfere  Slato  al  Mahpiero  commeffo.  Padova  grande y ^no- 
bile Città  era  con  grandijfima  cura  y 'vigilanza  guardata  da'  Zline- 
tianis  peroche  y(^  per  la  opportunità  del  fito  Juo  y fgfi  per  la  fertilità 
de'  campi  y ifip  per  certi  febei  anjpitij  , hauendo  laKep.  in  quella  Città 
pofii  all'Imperio  fuo  di  terra  faldijfimi  fondamenti  ycffaido  a'  Uinetia- 
ni  cariffiima  ytioiihauedanoeffii  in  quefiitetnpi  piu  disile  y mancato  di 
attendere  alla  conferuatione  di  quella  Città  con  ogni  fòrte  di  follecitudi- 
ne  y talché  era  già  ridotta  in  ficuriffima  f rtez?^  y gettato  à terra  quella 
parte  de'  Borghi y la  quale  con  lungo  tratto  Slendendofi  non  hauea  potu- 
to ejfer  cinta  dalla  muragbay  etogni  intorno  per  buono  Sfatio  taglia- 
ti gli  alberi  y^  Spianate  le  cafe  delle  ‘ville  piu  vicine  y fi  che  d'ogni 
lato  circondandola  yvn  aperta  pianui'a  ynon  poteva  alla  Città  appref- 
far  fi  alcuno  inimico , che  di  lontano  fioperto  y non  foffe  effnfio  a'  colpi 
deir artiglierie^ . Haueua  altre  volte  Maffimibano  Imperatore  enngran- 
dffimo  apparato  di  guerra  tentata  t oppugnatone  di  quella  Città  yma_, 
fatta  ogni  prova  invano , finalmente  fi  ne  era  partito  finzji  condurre 
à fine  l'imprefò_, . ri^ta  t 'Vinetiani  da  tale  pericolo  ammaeflrati  con 
e firaor dinaria  cura  3 dibgenT^  yfiicendo  per  tutto  quefio  tempo  lauo- 

rare  intorno  alla  fortez^yl'haueuano  come  s' e detto  à grandtffim  a fi- 
curtà  y perfettione  ridotti^ . Di  vettoiiaghe  parimente  era  Slatti^, 
prima  la  Città  ottimamente  proueduta  y ^ ogni  giorno  molte  biade  del 
Territorio  volontariamente  da  gli  habitatori  y ne  venivano  portate^, 
Eraui  copia  grande  et  artiglierie  (Sogni  fine y le  quali  a' fitoi  luoghi  be- 
niffirno  ordinate  y^  di ffofieyteniuanoà  fufiicienx^.  tutte  le  parti  della 
muragliay  benché  foffe  di  grandiffimo  circuito  y guardate  , ^ dififi_, . 
Cofi  haueuano  i Zlinetiani  con  fimtno  Sludio  à quelle  cofi  proueduto  , 
che  alla  confiruatione  di  quella  Città  potejferoefier  neceffarie  ì viouen- 
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Jogli  4 Ciò  piu  toflo  Ugra»de7^  della  coJk,chc’l  timore  del  pericolo.  Pero 
dtjpofie  yO*  ordinate  tutte  le  cofiiCon  allegro  animo  con  molta  con- 
fidenzji  y quelli  che  erano  alla  difefi  della  Città  ajpettauano  y che  <-vi  fi 
acco fi  afferò  i nemici  s i quali  andati  al  Qtfiello  di  €fie  y ^ quindi  fè~ 
guendo  la  rìua  del  fiume  à due  miglia  alla  Città  appropinquatifi  ypofì^ 
ro  il  campo  à man  drita  del  fiume  del  Bachighone  ,N  mera  neli’effercito 
nemico  altra  t apparato  de  li’ artiglierie  ale  una  co/à  y che  dar  poteffe  quel- 
le forze  y quella  riputatione  y che  alt ejpugnatione  di  cofi  grande y (fifi 

forte  Città  era  tìimata  neceffarii^ . Poco  era  il  numero  delle  genti  à cofi 
fitta  imprefa  s peroche  tutto  il  numero  de’  fanti  non  eccedeua  gli  otto 
miLy  mille  quello  de’  cauallidclt una  y^  dell’altra  armatura  y(^ 
la  prouifione  delle  'vettouaff.ie  fitta  à cafi , quafi  di  giorno  in  gior- 

no. Onde  comprende uafi  douere  prefio  quelteficrcitoridurfi  ad<-vn«^ 
fimma  Ilrettezga  y fyl  difficoltà  : Srano  nclteffercito  Capitani  di  graie 
nome  nelle  cofi  di  guerra  y ma  l’efperienza  di  quefii  non  poteua  alcun 
frutto  parturire  yper  la  molta  auttorità  y (ifi  maggior  ofiinatìone  del Ve- 
feouo  Gurgenfi_, . ^ia  eia  che  principalmente  tencua  l’animo  de’  Ca- 
pitani trauagùato-yl^  confufi  yera  la  difficoltà  dell’ accofi are  alle  mura, 
l’ artiglierie  y di  condurre  ficur amentei  fildati  all’affaltoi  ilche  non 

poteuafi  fare  finz^a  njna  lunga  y (fif  fiticofa  opera  di  molte  trincee,  dalle 
quali  afficurati  y(fff  coperti,  potè ffero  fihifirei  colpi  dell’ artiglierie  , che 
d’ogni  parte  tirauano  alla  campagna  apertti_,.  .IMa  tali  opere  haueua- 
no  di  numeradhuornini  cofi  grande  bifìgnoyche  tutto,  che  conmoltOLj. 
fiuerità fìffero  Siati  per  tutto  il  paefì  '-uìcino  , quelli  del  Qmtado  rac- 
colti,nondimeno  erano  rimafie  le  'Ville  da  glihabit atari  in  modo  deferte,, 
che  non  fi  poterà  tanti  ritrouarne,  che  fuppliffero  al  bi fogno  . Ondeha- 
uendo  i nemici  dato  principio  ad  --una  fóff'a  larga , (^  profonda,la  quale- 
con  torte  Strade  dal  campo  conduceffe  alla  Città  , per  firficon  targete^ 
del  terreno  dauanti  a fi  tratto  , njn  forte  riparo  cantra  i colpi  delParti- 
gberie  , che  tirauano  dalle  mura-  della  Città  , conuennere  prefio  trala- 
fiiare  quefio  lauoro  , cofi  per  lo  mancamento  de’  guafiatori  , come  per 
lo  continuo  difi  urlo , ^ danno,  che  riceueuano  da  quelli  della  Città  , 
tnaffimamente  dalli  caualli  leggieri,  li  quali  Ifejfi  d improutfi  njfiendo^ 
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^gltaua7io  quelli  che  lumrAium  j diflurbAuano  l’oftrA,  ^ del cotjtmuo 
tcr.eUAm  in  njArij  medi  infeflaii  t nemici,  (^ofi  non  paJfAndo  Altro 
d’o^ni  pATte  che  lec^leri  JcArumuccie  ,JcorreuA  il  tempo  JìnzAnetAbilc^ 
pTogreJJo;  anzi  ogni  giorno  piu  crejcendo  gl'incotnmodt  All’efferato  ne- 
mico ^ fi  ficeualoro  minore  Ia  fperAnT^  del  potere  Acquifidre  la  Città; 
conciofiache  cffendo  il  CAtnpo  alloggiato  in  paeji  bAfJ'o  ^ Gr"  fòq^getto 
fo  alle  innondattoni  de IF acque  3^  però  dt  aere  manco  falubre  3 comin- 
ciauano  i foldati  ad  ejfere  dadiuerfe  infrmità  trauaglÌAti  3 fi  che  era  à 
loro  <~uietato  il  poter  nifi  fermare  lungamente  ; oltre  ciò  ejj'cndo  da’  ca- 
valli leggieri , che  d’irnprotiifo  dattano  Spefo  fuori  della  Città  3 impedi- 
te al  campo  le  -Z’ettouaglie  , nc  effendo  da  gli  huomini  del  contado  jhn- 
Tnimjlrata  loro  alcuna  quantità  3 ne  Jèntiual’eJfcrcito  non  poco  tncom- 
Modo  : però  i fidati  mal  contenti  di  quella  dimora  3 fi  ne  dolcuano  gra- 
vemente con  ingiurio  fi  parole  nc  accufiuano  i Capitani 3 indarno  ejfer 

tolta  quella  imprefa  tentar  fi  cofa  troppo  difficile  , ^ per  altre  proue^ 
conofiiuta  quaji  impojfibile  da  eonfiguirfi , fi  fi  fero  da  alcuna  Fperanzji 
di  buona  riufiita  fiftentate  le  loro  jàtiche  , non  effcr  per  ricufitrle_, 
quantunque  grauiffiime  3 nè  per  fuggire  alcun  incommodo  3 ò pericolo  , 
7tia  per  certa  non  purnjaiUima  pocohonoreuole  3^  poco  à gli  huomini 
militari  conuenicnte  ejjèr  quell'opera  3 la  quale  da  ninna  iperanza  di 
buon  fucceffio  fiffie  accompagnati_, . Età  quali  cofi  poter  fi  appoggiare 
le  loro  iperanze  di  ejpugnare  bora  <-una  fortiffima  Città  3 alTacquifio 
della  quale  efj'endofi  quattro  anni  adietro  mmerofiffimi  effierciti  con- 
• dotiti  3 con  le  forze  <t,mte  di  gratidiffimi  Prencipi  riufiito  njano  il  loro 
• “tiputationc  erano  Siati  confiretti  d’ abbandonare^ 

l’imprefi_i  . fon  quale  ragione  deuerfi  bora  (efire  perfuadcre  che’l 
^ filo  nome  di  lui , benché  lontano  , tanto  giouar  potejfi  alla  'Z’ittoria  3 

la  cui  prefienza  non  era  Stata  di  alcun  momento  per  ottenerla  ? 

' conuenirfi  di  gouernare  ‘-una  guerra  cofi  importante  con  tauttorità3(sP 

configlio  del  Vefiouo  Gurgenfi  perfina  del  tutto  inefiierta  delle  cofi^ 
militari  ihauere  lui  filof/iente  à gl’intereffi  di  f e fare  rijpetto  3 ma  de' 
foldati  tenere  pochiffimo  conto  ; non  ejfer  loro  date  le  paghe  già  fior  fi, 
^meritate  , non  mandatigli  aiuti promeffi  . ^al  cofa  più  hormai 

ajjettarfi. 
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àjjieturjt  i che  di  fuiito  di  la  non  fi  leuajfc  il  campo  ? .^uefie  nuoci  per 
tutto  tejfercito  ipar^endofi  finalmente  per uennero  all' orecchie  del  Gur- 
genjè  idalle  quali  commojfo  y Cf*  caduto  hormai  dalla  rperania  dt  po- 
ter dare  perjèttione  à queirmprefit  3 ritornando fit  à configliare  del  te- 
uare  il  campo  , egli  ancora  3 che  prima  efiicacemente  fitleua  la  contraria 
opinione  difendere  3 'vi  prefio  il  fuo  afj'enfh  3 onde  aUi  1 6.  Agofio  con 
parere  commune  dt  tutti  fileuìjtejj'trcito  nemico,  O*  liberò  la  Città  di 
Vadoua  dalCafiedio,ejJ'endoiùfi  per  fratto  di  zo.  giorni  fermato  , ^ 
hauendo  recato  maggior  timori  che  pericolo.  lyrizgaronoi  nemici  illo- 
ro  ruiaggio  nuerfiUicetrtta ,la  quale  rttrouando  d^ogltatad' ogni  prefi-, 
dio  3 (s"  abbandonata  da'  magifirati  Vinetiani , tifi  dalla  maggior  parte 
de'  Cittadini  3 che  inteja  la '-venuta  del  campo  nemico  s' erano  in  luoghi 
piu  forti  ritirati  3 fu  Jubitatnente  da  loro  occupata  , commifiro  inejfx_3 
i fòldati  molte  cofi  enorme  crudeli  , Spogliarono  le  cajè  de' priuati , 
ne  perdonarono  d tempi,  (s‘  alle  c^e  fiacre , lacerando  , tifi  conquajfan- 
do  in  ogni  parte  la  mi  fera  Città  , non  perche  da  quella  hauefifero  alcuna 
ingiuria,  0 danno  riceuuto  , ma  perche  dt  rapine  per  lo  piu  manteneua- 
fi  queU'tfifercito  3 à cui  non  erano  mai  in  tempo  le  paglie fiòmminifirate. 
fermatofi  tui  per  alquanti  giorni  il  campo  , cominciò  à fièntire  per  il 
mancamento  di  molte  cofiè  grandififiimi  incommodi  s però  che  la  Città 
cenfumata  dalla  guerra  non  patena  fiòmminifirare  àbaflanec^  ilfvìuere 
i tutto  l'ejfercito,  hauendo  mafifimamente  gli  habitatori  in  altra  parte 
le  loro  biade  ardenti  trafiporfati  il  condurne  da  altri paefit  non 
mancaua  di  molte  difificoltà  per  la  <-vigilanza  de'  caualli  Stradioti,  li 
quali  con  perpetue  correrie  impediuano  d'ogni  parte  le  njcttouaglie  al- 
ì’efifercito  nemico . Da  quefie  cofiè  dunque  efifi'endo  necejfiitati  à dtfipar- 
tirfii  da  quell' alloggiamento  : dVeficouo  Curgenfiè  con  le  genti  Alemane 
fit  condt^  à Verona  3 dVice  Rè  andò  ad  accampar  fi  ad  Albaredo 
jÙ  le  riue  dell'Adtce  ; fiòpra  il  quale  cominciò  à fikr  fabricare  il  ponte  , 
eon  dtffegno  cotdegli  afifermaua  di  •xtoler  menare  i fidati  alle  Sìan%( 
nel  territorio  Bergamafeo  ts‘  Breficiano  . Ma  poficia  'X/eggendofi  U 
ZJice  Rè  trattenendofi  ne'  medefiimi  alloggiamenti  porre  Ungo  indu- 
gio alla  fitta  partita  ,6ral Aiutano  d'opinione , che  fidoueJJ'e  traggere  le 

Ù genti 
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^nti  fuori  diVaAouÀ itr  di  Treuì^  jtP*  afltlire  i nanict,i  quali  liberi 
da  quefto  JoJpetto  Spargendo  fi  Spejfo  con  difir dine  j per  lo  paejè  à de- 
predare,prefiauano  occafene  à certa  'vittorieu . Dmofiraua  egli  in  quel 
filo  tjfercito  confiruarfi  le  reliquie  della  guerra  : Però  fi  quello  rirna- 
nefje  oppreffo  , già  ejjèr  la  guerra  fornita  , fin  tanto  che  efio  fi  con- 
firuaua  intero , douer  fimpre  d nemici  della  Kcp.  rimanere  poteftà  di 
trauagliarla  con  t armi . Ma  diuerfamente  gìudicaua  il  Senato  , ferma- 
to in  quefla  fintenza  di  non  douere  commettere  à .^‘incerti  eucnti  del- 
la battaglia  quell’ ejfercito  , in  cui  ripofiiua  la  piu  certa  Sperane:^  di  po- 
tere lo  Siato  loro  confiruare_ . Nf  ripùtaua  parimente  poterfi  finzji 
pericolo , à tempi  cofi  dijficili , Spogliare  di  prefidi  le  Città  di  Padana  , 
(S' di  1 reuigi  : Ma  però  quefta  fia  njera  intentione  tenendo  fecrcti^ 
procuraua  di  generare  nelt animo  de  gli  httomini  duterfi  opinione  ,ac- 
uoche  tali  'zioci  diffiminandofi , alf  orecchie  de’  n^ici  peruenenda 

che’l  loro  ejfercito  fòffe  per  njfiire in  campagna ,ejji  da  tede  fama com- 
mofii  s a jlenneffero  dalle  prede  fi  affrettaffèro  ad  ufiire  di  quelli 

confini.  Mail  far  dona  poco  conto  di  tali  rumori  tenendo  , a’  quali  In 
molti  dì  , niitn  effetto  <xtedeua  corri Jpandere , anzi  per  ciò  inal'zando 
l’animo  a concetti , ^ à Speranze  maggiori , cominciò  à prometterfi  fà- 
cile , certa  la  riufiita  di  qualunque  cofi  egli  hauefie  tentata . Onde 
'variando  dal  primo  fino  configlio  , richiamate  à fi  le  genti  Tedefiche  y 
driz?p 'vn  altra  'volta  il  fuo  'viaggio  tverfi  il  Territorio  Padouanoy 
con  penfiero  , come  fi  'vide, poi  che  la  Stagione  gli  'vìetaua  d impie- 
garfì  in  altra  imprefa  , di  correre  , fgfi  depredare  tutto  quel pae/L^  . 
^Affermano  alcuni  in  quefla  riffolùtione  ejfcre  Slato  il  Qirdona  fiofpin^ 
(0  dalle  molte  querele , che  centra  lui  ficeua  il  Vefiouo  Gurgenfi  chia- 
mandolo Liconio  d’ incerta  fede  , che  troppo  afftttafjè  il  continuare  in 
quella  dignità,  perochecon  artificio  foffe lentamente  proceduto  nel- 
t effugnatione  di  Padotia  , in  ciafeuna  fua  operatione  fitto  altra^ 
'apparenc:^  nafiondeffe  t inganno  . ^Altri  credono  che’l  ffardom  foffe 
da  neceffità  condotto  in  quefto  con  figlio  -,  peroclye  effèndo^già  corft  allo 
efferato  molte  paghe,  le  quali  gli  erano  con  ^ande  infiàrng.  , ^ non 
finxji  qualche  infilerìt^,  ^ tumulto  adimandate , per  confirmare  gli 

mmì 
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Arttml  <ie‘  fil{latf,(^  ritenergli  m njfficio  yliMere  conuenuto  rnancan'- 
elogh  il  din  Aro  da  JòtisfkrgU  ,ricoìrere  à queflo  rimedio  3 di  dare  loro 
in  preda  la  robba  de’  nemici  > U quale  hauejj'e  à feruirc  quafi  per  sii- 
pendio.  Era  di  parere  da  quefìo  contrario  T>roJjiero  Qdonna  , il  quale 
dopò  il  (perdona  teneua  neU’effercito  il  primo  luogo  di  dignità  ; quefli 
hauendo  più  ^prjfo  co’l  conftglio , che  con  la  fpada  '-vinti  i nemidiS  hatte- 
iM  nelle  cofe  militari  acquijlata  grandtjftma  lode  di  calore  3 O*  dt  pru- 
denza 3 la  quale  fua  confueta  maniera  bora  fimilmente  fegiur  'x>olendo 
affermaua  ejfer  importuno  ^ temerario  configlio  3 poiché  buona  parte 
delt Autunno  era  pajfato  , (s*  auuicinauajt  hormai  il  tempo  3 che  fuole 
tjfer  'vacuo  da  gli  ejfercitif  della  guerra3  'volere  menare  l’ejprcito  fuor 
di  Ha^tone  alle  fkttioni  militari  : non  poterfi  fin'x^  molto  pericolo  an- 
dare ne’l  paejè  nemico  , douendofi  tra  due  Città  fortijftme  3 e piene  di 
tanta  gente  da  guerra  qua  fi  tra  le  fàuci  de’  nemici  fàre  il  'viaggio  : Ma 
fòpra  tutto  diffcihjfmodouer  ejfcre  il  ritorno  fuori  del  paefè  circonda- 
to da  tanti  fiumi , à tempo  che  le  pioggie  dell'lnuerno  minaciauano  de- 
uer  prefio  foprauenire  3 dotte  et ogni  parte  dalle  genti  del  paefè  loro 

vemiàffime  farebbono  tefiinfidiz^j . "Eerò  piu  fteura  3 piu  lauda- 
bile de  liberaiione  etouer  fi  da  tutti  nimare  quella  ipercui  fi  leuaffè  toc- 
cafione  di  fittoporre  quell’ eJJ'erato  à grauiffwio  pencolo  3 che  ferrato  nel 
mez^  de’  nemici  dalla  groffiT^  de’  fiumi  3 O'  priuato  di  'vettouaglia 
poteffe  à tale  flato  effer  ridotto  3 che  oue  con  'vana  confidenza  fi  hauc- 
uano  promeffo  di  poter  fienramente  le  cofè  de'  nemici  depredare  3 effi 
cadeffèro  in  preda  loro  .Però  altri  partiti  migliori  douerft  proporre  per 
la  cenfiruatìone  di  queU'ejfcrcito  3 non  con  'vnmale  certo  cercare  di  dar 
rimedio  à gli  imminenti  mah  3 che  fhpraflauano . Ma  il  parere  del  Co- 
lonna per  queflo  ancora  era  di  minor  profitto  3 che  il  Pefcara3  il qualz_j 
confidando  molto  de  Ila 'virtù  delle  fhnterte  Spagnuole  3 alle  quali  egli 
comandaua3  tffi  diffreggiando  afiitto  i faldati  f taliani  3 s’ era  accof ia- 
to alt opinione  del  fardona  3 ^ quella  procuraua  3 che  fi  mandaffè  ad 
effetto . Onde  preuatendo  nelle  confidte  queflo  configlio  3 fi moffe  fùbi- 
toil  campo  3 per  potere  piu  ffeditamente  fàre  il  'viaggio,  furono  te 
bagaglic  lafiiate  adietro  fnè  tutte tartegliarie,  con.  teffercito  condotte^ . 
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*Eofcro  t prit^i  al  Qajlello  di Montagvana  i dande  fot  fi 

•uolfiro  a quella  parte  del  pentodo  Eadeuana  yla  quale  fino  àChtog^a, 
^ al  mare  fi  itendc  s pertche  quefia  fopra  tutte  1‘ altre  per  fenditi  de' 
campi  j ^ per  copia  di  halitatori  è ricca , (s' abbondante  a quefia 

tempo  à ponto  era  pii*  piena  di  genti , dp‘  d’animali  : perche  gran  nume- 
ro di  contadini  in  cjj'a  3 come  in  ficurijfima  parte  s’ erano  'ritirati . Jn 
quefia  njna  njilla  affai  notabile  fi  ritrona,  la  quale  è detta  Bouolenta_, 
pofia  in  luogo  molto  ficuro  dalle  Jubite  correrie  de’  nemici  s peroche  il 
fiume  del  Bachigltone  3 il  quale  dal  T erritono  ZI  dentino  tragge  la  pri- 
ma origine  3 come  è gionto  alla  ruilla  del  "Balfanello  due  miglia  da  Pa- 
doua  lontana  3 riceuendo  nell’alueo  fuo  alcuna  parte  dell’ acque  delitti 
Hrcnta , in  diuerfi  parti  e portato  3 gff’  con  <nario , tsr  tortuofi  cor  fi 
per  lo  territorio  Padouano  girando  3 lafiiandof  nel  me^^gp  'x/«  gran- 
dijfmo  s^atiOyfinalmente  à quefio  luogo  >~onitoft3  infume  fi  congiungono . 
"Vi  era  anticamente  slato fondato  njn  fafiello3  il  quale  ne’  tempi  piu  dtjfì- 
cìli  della  Rep.prejò  da  Alfonfo  Duca  di  Fcrrara3cra  dopai  Flato  da’  Zline- 
tiani  ricMpcrat03(s’  i»  quanto  portata  la  qualità  del  luogo  fortificato 3(^ 
cufiodito  . A quefia  parte  dunque  e fendo  prima  i nemici  trafiorji  , 
pajfatocon  alcune  barche  il  fiume  3prefero  ^ ar fero  il  cafiello  3 (fijf  tut- 
ta la  'villa  faccheggtarono  3 hauendo  perdo  hauuta  occafione  di  ySrc__i 
maggiori  bottini  i perche  glibabitatoridi  quel  paefi  slimando  t ejj'ercito 
nemico  cfj'crgià  innanzi  ( per  più  non  ritornare  ) trappafat03non  temen- 
do più  da  quello  alcun  danno  erano  alle  cafe  loro  ritornati  . Onde  fò- 
praggiongendo  loro  d’improuifi  i nemici  3pochijftmo  Fjiatio  di  tempo  fu 
loro  conceduto  per  poterfi  fuggendo  traggere  dalle  loro  mani . fondujje 
dapoitl  ZJtce  Rè  t’ ejj'ercito  oltre  à quell’ altra  parte  del  fiume  3 che  ‘vie- 
ne da  Padoua  3^  tutta  quella  contrada  finall’uhme  fiue  parti  3 che  fi 
Ficndono  al  Porto  di  Chiog già  depredando  trafiorjc^.  Per  tutti  i luo- 
ghi 3 donde  pafituano  altro  non  fi  'vedeua  3che  morte  3^  fuga  iConle 
rapine  3^  con  gl’ incendij  ruinauanoi  campi  3^  dijlrugeuanolecafè . 
Torfiro  quindi  il  fuo  camino  •verfo  il  Cajlello  di  Pioue  di  Sacco  3 luogo 
molto  habitato  3 ricco  3 il  quale  depredando  non  fi  aflennero  da  nium^ 

forte  et  ingiuria  irte  alle  cèfi  profine  3 nè  alle  facre  perdonando  3 nelle 
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quili  rapide  3 mentre  fino  gli  filtri  occupati  , Troilo  Sane  Ilo  Qtpitan» 
del  Vontefice , hattendo  da  i /ligi tini  intefò  3 che  molti  contadini  con  le  mo-- 
glie  3 e figliuoli  3 con  tutti  gli  arneji  loro  3 sperano  à quelle  palludt  ri^ 

tirati  3 le  quali  nell'ejl remo  ftut  capo  Jòm  dalT acque  della  Brenta  fatte  3 
cinque  miglia  dalla  Città  di  ZJinetia  lontane  3 oue  la  tetra  ferma  datl\^ 
laguna  fi  diuide  jpaffata  la  Brenta  con  cento  e cinquanta  caualli)  con 

alcune  compagnie  di  fanti  piuefj)edite3Con  molta  celerità  à quella  par- 
te fi  condujfe  s la  <rjcnuta  del  quale  hauendo  intefa  quefia  moltitudine^ 
di  genti  pr lue  (farmi  3 (Cagni  prcfidio  3 per  Cimprouifò  timore  fhigot- 

tita  fi  diede  fubito  à fuggire  : ^la  tuttauia  fuggendo  qua  3 gy  là  dijfi- 
pati  erano  fatti  priaioni  : molti  però  perla  pratica  3 che  haueuano fi  fal- 
uarono . Tu  f libito  da'  nemici  '-via  condotta  la  preda  fatta  diquefii^ 
miferiffima  gente , la  quale  rcccò  loro  poco  <~utile  3 ma  grandiffima  infii- 
mi(i_t.  ‘Tafiòdapoi  il S audio  piu  innanzi ‘rjerfòMefire  3 oue  poco  pri- 
ma era  andato  Mutio  folonna  con  C altre  genti  del  Pontefice  3 (?7  con  po- 
ca difficoltà  cacciati  alcuni  caualli  3 nè  ritrouando  chi  gli  fitcejfe  contrafio 
haueua  prefa  quella  terra  : però  i faldati  del  Saudlo  3 che  dapoi  Jòpra- 
uennero  3 atte  fòro  fòlamentc  a‘  bottini  3 Qf  non  hauendo  alcuna  co  fa  la- 
jcuua  a'  Cittadini  abbruggìarcno  il CaflcUo . Erano  queflì  à piu  lento  ca- 
mino dal  fardona  fgiiitati  31I quale  cfj'cndoperuenuto  fino  alla  laguncLj 
nel conjpetto  della  Città  in  quell' argere  3 doue  da  quella  parte  è l’ultimo 
termine  della  terra  ferma  3 il  quale  è '-volgarmente  detto  Margherx  3 co- 
mandò che  ir;  fi piantajfero  C artiglierìe,  facendo  tirare  di  molti  tiri  'ver- 
Jò  la  Città  di'vi  inetta , che  gli  era  pofla  ali’ incontro  ; ^efia  Città  (fogni 
parte  dalf  acque  falfè  circondata , non  hà  <-iùa  alcuna , che  da  terra  fer- 
ma ad ejffi  conduca  , quella  del  mare  perlinjarij , gff'  incerti  canali 
da  periti  dt  luoghi  eonojliuta  à gli  altri  rimane  chiù  fa  , nafcofia_j  i 

Però  fatta  dal  fito  fito  ficurìjfima  , non  hauendo  d'altro  prefidio  alla 
fua  difeft  bi fogno  3 fi  confcrua  inuiolata  3gy  intatta  da  ogni  calamità  di 
guerra,  diffireg già  tutti gji  sfor^  de' fìtoi  nemici . Ma  t animo  gonfio 

di  quefio  Spagnuolo  3 cw  tuttauia  conofiendo  3 'i.’olfè  poterfiquafi  di  co- 
fa  molto  gloriofk  •■vantare  ,ehe  con  poco effercito  fi  f òffe  tanto appreffit- 
to  ad  nana  famofit filma  Città  fide  di  tanto  bnpeuo  , onde  •-veniffe  quafi 
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aa  haucre  leuato  à cofi  chiara  Refi,  quella  riputatione , ch'ella  per  fi  lun- 
po  tempo  haueua  appreU'ol’altre  genti  ritenutn_, . Per  certo  molto  accr- 
ha  3 zst‘  crudele  fi  dimojiro  a queflo  tempo  la  fortuna  contra  iUmetianiy 
tionhauendo  potuto  fermare  l'impeto  di  cofi  debole  ejfercitojcolorojchei^j 
altre 'z.'olte  s' erano  arditamente  3 ^felicemente  oppofii  à grandijfime 
forze  forefiicre 3che minacciauano alla  libertà  d'Italia.  Però  da  molto 
frane,  (f/  acerbo  dolore  rimaneua  fiprafàtto  l'animo  de’  Cittadini,  arg- 
gendo  con  tanta  infilenza  effere  offe  fi  la  dignità  del  nome  Vinetiano, 
fs"  conuenir  fopportare , che  i popoli  affettionatijfimi  alla  Rep.  i quali 
fitto  l'Imperio  di  lei  già  lungo  tempo  menauann  fixeura,^  tranquilla  '•vi- 
ta,foJfero  bora  con  ogni  maniera  di  crudeltà  lacerati  ,•  ^ che  oue  ne’  tem- 
pi adictro  erano  auezf  à porgere  aiuto  ali'opprejftonì  de’  liranicri , bora 
non  poteffero  i fttoi  mede  fimi  difendere  ••  erano  le  firzg  de’  Uinetiani 
ftà  fitte  à fli  altri  formidabili , ma  bora  tanto  Jbattute , che  delle  cofi 
loro  proprie  conueniuano  hauer  timor<t-j , La  quale  <z>ariat  'ione  di  for- 
tuna , per  la  memoria  delle  pafi'ate  proferita  riufiiua  tanto  piu  acerba, 
rgjr  piu  difficile  à fipportare  ; ma  i nemici  efièndofi  da  quelle  contrade^ 
dipartiti , il  giorno  figuente  à quello  che  rvi  erano  giunti,  andauano  tut- 
tauia '•vacando  per  li  con  fini  del  Padouano  in  ciafi un  luogo  er adda- 

to il  guafio  a’  campi , di  frutte  le  cafe  del  contado  , tutte  le  cofi  rubbate  , 
^ confumate  da’  fildati  3 i quali  oue  ritrouauano  i luoghi  ‘•vacui  d’ha- 
bitatori  3 t’f  che  però  era  loro  tolta  ficidtàdi  rubbare  ,acciocbe  in  quel- 
li ancora  rimaneffi  alcun  fegtto  della  loro  rabbia , (fp  /celerilà  , incru- 
delendo pazzamente  contra  i muri  (fp  contrai  tetti  3 poneuuno  il  fuoco  à 
tutti  quelli  3 ò publici , ò priuati  edifici] , che  in  fi  riteneuann piu  di  gra- 
fia 3 ifip  di  dignità . Ma  il  far  dona  , cominciando  ad  accorger  fi  della  te- 
merità del  fio  configlio  3 fjr  per  ciò  njolendo  accelerare  la  partita  non 
potala  3 ne  co’ l metter  loro  dauanti  il  bi fogno  del  fir  pre fio  il  ^viaggio  , 
ne  conl'auttorità  dell'imperio  fìto , rattenere  dalle  prede  dagl’in- 
Cendiji  fildati  auezjci  per  lungo  tempo  hormai  ad  ejfer  tenuti  con  mol- 
ta licenza  , libi  rtà . A quefto  tempo  t Aluiano  fi  tratteneua  con  l’ef- 
fircito  in  Padoua , di  tali  progre/fi  de’  nemici  altremodà dolente :à pe- 
na pcteua  tollerare  , che  effi  con  tanto  dijfregfo  del  nome fuo , di  tut- 
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U U mlitU  Italiatu  , lajciatafi  à dietro  n/fut  Città  coft  forte  , con  tan- 
to prcjtdio  fojf  ro  innan-^  pafati  , ^ fenTta  pagarne  la  pena  dique- 
jio  temerario  ardire  Jìastef ero  rumato  tanto paefe^^  ì però  fece  a’  Sena- 
tori fapere  , che  egli  uoleua  con  le  fue  genti  trarfì  fuori  della  Città , IgJ 
jarfi  incontra  à i nemici , firrare  loro  il palfo  al  ritorno  : Afermaiiay 

che  ejfendo  ejf  carichi  di  preda,  (fp  caminando  con  qualche  di fr dine,  po- 
tcm.no  jkcilmente  ejfer  rotti  s la  loro  Rcp.  effere  incorjà  in 

fima  njer amente  rnifcra  conditione , indegna  molto  della  fua  antica 

gloria  3 nè  da  quejla  altrimenti  poterfì , Jàluo  che  con  •un  nobile  ardi- 
mento 3 (gir  con  <un  grande  , (^generofò  sforzi)  fiUeuare . Ma  l animo 
dei  Senatori  era  alla  contraria  parte  inel  nato, ijiimando  non  ejfer  cojà^ 
da  perfine  abiette  , (f/  uili , anzi  di  ('ratti  , conjlanti  l’hauere  à 
tutte  le  co  fi  conueniente  ri/guardo  i nè  fipportare  la  grauità  del  Senato 
Vinetiano  ,(^  la  laude  di  prudenzji , che  egli  haueua  nel  cor  fio  perpe- 
tuo di  molti  anni  acqiiijlata  , che  in  potere  del  cafi  ripor  fi  doueJJ'cro 
i Juoì  configli  3 la  jhnma  delle  co  fi , ejfendo fìmprt  molto  uarij  , O* 

'incerti  i fuccejji  della  battagba  j però  efère  la  fua  fintenz^  , che  i ne- 
mici con  la  fòla  caualleria  s^haueffiro  à trauagliare  ilajciando  il  rima- 
nente delTejJèrcito  alla  c ufi  odia  della  Città . ìMa  l'Aluiano  ne‘ fimi  pen- 
fieri  portato  era  da  fiuerchio  dejiderio  di  configuire  la  njittoria  , in 
modo  che  l’animo  fitto  dall'appetito  della  gloria  quaft  da  certa  caligine  ac- 
cecato, bene  Cptjfi non conofceua  i pericoli,  ^ difjreggiaua i configli  piu 
prudenti,^  piu  ficttri  : però  fuendo  egli  ogni  giorno  injianza  mag- 
giore , perche  l'efferato  fi  lettaffe  diPadoua  il  medefimoiVrouedi- 

tbri  Zlinetiani  configliando  , indotti  come  diceuano  à Sperar  bendda^ 
•una  ftngolar  etffiettione  , che  fiorgeuano  nell'animo  de  Capitani , gs’ 
de’  fildati  uerjò  la  Rep.  d'altrettanta  prontezjt^  in  uoUrela  di- 

gnità di  lei  difèndere^  3 il  Senato  diparteodofi  alquanto  da  quella  fita 
prima  rtjfolutwne , limejjè  ilne^otio  all' Aluiano  ,fi  egli  giiedicajfe  doue- 
re  tornare  à propafttodellc  cofe  loro  ,C ufiire  con  l'ejjerato  fuori  dellx.^ 
Città  3 ciò  mandajfc  ad  effetto  ; attutr tendo  però  di  porre  il  campo  in 
luogo  ficurìjfimo  , oue  non  potejjè  ejfire  conjlretto  ad  arrifihiarjt  aUa 
fortum  della  giornata . Ma  m tal  modo  fi  ponejfi  à figuitare  i nemici^ 
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cl)c  JènzA  tnctterfi  à perìc^lfi  il  laro  esercito  da  Jtm  mede  fimi  ìneotH-i' 
t/iodi  con  fumato  com{e7jfe  disfi  r fi . Riteneffe  nella  memoria  effer  njf 
ftio  di  fapitano  ^ il  fuperare  il  nemico  non  meno  col  configlio  ^ che  con 
la  Ipada . femmijj'e  ancora  il  Senato  a Troueditori  ^ che  con  ogni  loref 
Mudio  prccurajfero  di  confermare  gli  animi  de*  fiUati  s rendi  ffere  per 
nome  puhlico  d Capitani  ^ à ciaf  una  per  fina  di  conto  deÙ^eJfercitó 

molte  grafie  de W ottima  difiofitioìie  d'animo  , che  ritcncuano  njerfi  U 
Rep.  Furono  dunque  fubito  canate  le  genti  di  Fadoua  ytsrà  Liminéi_j 
pofio  il  primo  alloggiamento  3 nel  qual  luogo  la  Brenta  in  due  ramipar^ 
tita  con  diuerfo  ^viaggio  corre  njcrfo  il  mare  3^  fu  quefio  fìto  dettò 
giudicandoji  non  potere  i nemici  piu  di  fitto  paJJ'are  il  fìttine  3 otte  erit 
faltezgg,  di  quello  maggiore^  . Però  ejfendofi  iui  il  noftro  ejfercito  fer* 
maio 3 Andrea  Loredano  •-uno  de*  Proucditori  ragunatì  infteme  tutti  i 
condut fieri  di  gente  d’armi  3 i fapitani  de*  finti  3 alcuni  altri  de*  fel* 

dati  per  il  carico  fio  3 per  alcun  fitto  militare  più  fignalatì , y?-^ 
condo  t ordine  hauuto  dal  Senato  parto  loro  in  tale  fentcnT^  . 
uendo  dalle  noflre  lettere  3 ^ dalla  relatione  di  molti  il  Senato  intefi 
con  quanto  ardire  3^  buona  IperanT^  •-uoi  3 ò fortijfimi  huominifia^ 
te  njfciti  in  campagna  fuori  delle  mura  diPadoua  3 quaf  che  •-ui  inuia^ 
A ad  ‘-una  certa  njittoria  s ma  però  portando  l'atnmo  à ciaf  uno  etien^ 
to  apparecchiato  3 difiofio  3 prenderono  tutti  da  quefia  nuoiia  3 tanta 

confolatione  3 che  quafi  con  le  lachrime  a gli  occhi  refro  alt onnipoten-* 
te  Jddio  molte  grafie  3 che  fià  tante  percojfe  di  auuerfa  fortuna  , ha* 
tteffe  loro  quefia  confilatione  conceduta  3 di  doucre  in  tempi  co  fi  calami* 
tofi  conofiere  la  fincerità  della  fede  •’uofira  3 ^ •-una  [ingoiare  affèt* 
tione  •-uerfo  la  Kepublica . *Però  à noi  fioi  rapprefentantì  hà  il  Sena* 
to  cop/imejfo  3 che  fignificar  •-ut  douejfimo  ^vna  pari  •‘volontà  hauerc^ 
njerfo  di  ruoi  la  Città  nofira  3 ^ renderui  tefiimonio  deltobligo  3 che 
per  tale  beneficio  con  •-uoi  conti'agge  tutta  la  Rep.  la  memoria  del  quale 
refierà  fimpre  apprejfo  de*  fuoi  Cittadini  gratiffirna  3 accompagna* 
ta  da  grandifiimo  de  fi  derio  di  renderui  il  merito  fin  tanto  che  forten* 
do  le  cofi  nofire  migliore  fortuna  ciò  pojfino  mandare  ad  effetto . Mera 
nelle  mie  parole  la  Rep,  tiejfa  molte  grafie  nai  rende  3^  à gli  njjfittf 

•uofirt 
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•vojlrt  conrvttA  gr*u  njolmti  di  rmunerarui  corrijponde  s niun4  co- 
fi.  Jid  dunque  , U qudle  hdbbU  firT^  dt  rimuouerui  dd  quell’ dffettione  , 
ihc'verfi  di  lei  dmoflrdtd  hduete  3Ò  di  firuì  di  quefto  'voftro  propo- 
nimento pentire^.  Vnd  Città  nobUiJpmd  fide  de  Ud  libertà  dell  a 

gUrid  d’ItdliA  3 Cr*  x/  legittimo  ^ fi*^  Imperio  j ui  hduete  prefi 
à difendere  , U qudle  Città  mentre  confiruerà  sldto  , forze  3 pote- 
te efjer  ficuri ^non douere  mdncdre dlld  '■uoflrd 'virtù  grdndijjitni  pre- 
mij  : peroche  cidfiunohuomo'Vdlorofi  3 tjtd  dd  bene  e fiempre  flato  da 
noi  tenuto  in  grdndijfima  filma , fp  honore_j . T roppa  fi  >vede  chidro 
le  genti  Oltramontane  per  la  memoria  de  IT  Antica  'virtù  3 ^ Imperio 
de  gt Italiani  portare  tnuidta  alia  loro  rinafiente  grandeTtga  , ^ all'Un 
laude,  che  cominciano  racquifiare  nella  mihtia  j però  con  ogni  loro  fludia 
procurare  die fiinguere  la  nofiraRep. 'vero  lume  d’ItalitLj.  Ma  hauen- 
do  mi  hormai  più  'volte  fitti  riufitr  'vani  t sforzi  maggiori  de‘  no- 
Jlri  nemici,  bòra  fimilmente  fpera  la  nofira  Città  di  poter  ficilmen- 
to  abbattere  le  loro  forze  , le  reliquie  delle  quali  in  queflo  ejfircito  fi 
confiruano  ,•  gli  altri  aiuti,  che  noi  dad' amicitia  de‘  Prencipi  efierni , 
(y  dalt armi  di  gente  fiore  fiera  procurato  habbiamo  , ci  fono  di  niun 
giouamentoriufiiti , anzi  fpejfio  di  molto  pericolo  e danno  s ma  nellìi^ 
grande  afficttione  'voftra  ritrouerà  la  nofira  Rep.  tutte  le  cofi  , 'vn  ani- 
mo pronto , 'vna  chiarijfima  'virtù  , Qd  come  fpere  'vna  piu  prò  fiera 
fortunA^ . Non  habbiamo  noi  à combattere  con  faldati  , ma  piu  ta- 
fio  con  ladri , peroche  non  finn»  la  guerra  à 'vfiantza  d’huomini  mi- 
Ittarì  3 nè  con  effia  fi  procurano  imperio  3 (0^  gloria  s ma  guidati  qiiafi 
da  certo  furore  fi  fino  con  ogni  fòrte  di  ribalderia  contaminati  : /c_, 
fielerità  di  quefii  non  permetterà  Iddio  3 che  pofiino  lungamente  rima- 
nere impunite^  : onde  alia  militia  nofira  imporrà  fine  3 come  io  con- 
fido i 'vna  fignalata  'vittoria  3 ^ honorato  trionfo  : noi  habbiamo- 
nm’ejfercito  3 per  fedeltà  firmijfimo  3 in  ejfo  molti  fidati  ancora  di 

eccellente  'virtù,  fiielii  dal  fiore  della  mihtia  di  tutta  ItaliA_,  • All'in- 
contro i nemici  fino  opprejjl  da  grandifiima  firettezs^  di  'vettoua- 
glie  3 O*  le  genti  loro  già  molti  me  fi  auuezjs  à predare , non  à combat- 
tere 3 oltre  modo  auuilite  , piene  d’ignauia , Qd  di  lafiiuta , hanno 
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^tn  i corpi  debili  glta»ÌMÌ  ejfcminati  s ma  per  tutto  do  non  jtcon- 

mene  di  njf tre  in  alcuna  co  fa  minore  dilipcntji  ideuonfi  ojferuare  tutti  i 
njia^i  de’  nemici , chiuder  loro  tutte  le  Strade , ^ finalmente  ninna  oc- 
cafione  tralafiiare,che  offèrta  ci  fiatò  co’l  configlio  piu  tardo  , ò con  l’ar- 
dire 3 fi  come  richiederà  il  luogo  3^  il  tempo  di  poter  ^uccidere  quefti 
cofi  infoienti  nemici  3 prendergli  3 dijfipargli  3^  dalle  mani  loro  ricupe~ 
rare  le  prede^.  Se  quelle  cofi  3 le  quali  fono  Siate  deliberate  da  noi  3 
faranno  con  dritto  ordine  effèquite  fenzji  alcun  dubbio  l’effercito  nemi- 
co 3 bora  per  tante  prede  infoiente  diuenterà  preda  nofiraigià  fino  le 
cofi  ridotte à cofi  buona  Sferanzj. tche i Senatori 3^  la  Città tuttti_, , 
hauendo  la  ruittoria  quaft  per  certa  cominciano  à penfkre  , con  quali 
premij  habbino  ad  honorarui  3^  à renderui  il  mento  di  opera  fi  de- 
gniLj.  L’Italia  tutta  hauendo  qui  rimiti  gli  occhi 3 Sià  in  fimmaaffet- 
tationedi  quefio  fùcceffò , Sperando  che  <-vn  giorno  finalmente  habbino 
ad  effer  'vendicate  le  tante  ingiurie  3 che  ella  da’  Barbari  ha  riceuute^ . 
Terò  con  ogni  Spirito  douete  sfortarui  in  non  defr  audare  il  Senato  del 
fi-utto  della  Sperata  <vittoria  3 gli  altri  tutti  dell’ opinione  3 che  hanno 
concetta  deUa'voflranjirtu  3^  'VOI  mede  fimi  di  grandifftma  laude  3 
^ gloria^ . Hauendo  in  coiai guift  il  Loredauo  parlato  3 fu  da  tutti 
con  <vna  Slejfa  nuoce  rifpofioifi  effere  à tutte  le  cofi  apparecchiati  3 nè  re- 
cufire  di  fìttometterfi  prontamente  ad  ogni  pericolo  per  la  filute  del- 
la Kep.  per  la  loro  propria  gloria  3 de  fiderare  che  le  cofi  della  Rep. 
foffero  nelTauuenire  piu  profpere  3 e felici  ,(1^  quanto  à fi  douerlo  con 
ogni  fua  tndufiria  procacciare  3 nondimeno  qualunque  fi  fiffi  la  fortu- 
na di  lei  3 n.)olcre  fimpre  riputarla  fico  comrnune  j hauere  per  tadit- 
tro  molte  'volte  potuto  la  Rep.  conofiere  la  loro  fedeltà  3 ma  à quefio 
tempo  con  piacer  loro  douer  fiir  proua  non  pur  della  fedeltà  3 ma  del 
njalore  infieme . fofi  con  grandiffimo  'vnxiurfalcconfinfi  3 co» 
fimma  allacrità  fu  moffo  il  campo  3 tgf  ridotto  tutto  t effèrcito  à Fonta- 
ninaiZlilla  due  miglia  da  Cittadella  lontanai  ou&- deliberarono  i no- 
firi  di  aff  ettare  i nemici  3 peroche  in  niun  altro  luogo  piu  commodamente 
fi  patena  il  fiume  paffare  à guazip  s dunque  intorno  à quelle  riue  furono 
diffofie  3 (sS  piantate  t arteglierie , in  ciafiu»  luogo  opportuno  pofto 

fu^cient^ 
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fnffÌLitnte  frejtdioi  ^quindi  non  molto  lontano  fu  fermato  t alloggia-^ 
mento  ,jra  il  quale  ^ C arteglieria  fu  tirata  , n/na  larghijjima  foffa  » 
acctocbe  tn  qualunque  euento  ^otefjèro  i fidati  dentro  et  un  fortijfm» 
Beccato  contener  fi  ^ Le  quali  co f ejfendod  notiria  de‘  nemici  feruenu- 
te  3 cominciarono  con  maggiore  ddtgenx^  à fUecttare  il  loro  camino  j 
accioche  potè  (fero  paffare  il  fiume , prima  che  quelle  genti 3 le  quaUf pe- 
nano ejfer  condotte  dal  Baglione  3 fi  congiungeffero  conteJfercitodelT Ai- 
utano . iSMa fubito  3 che  e fi  furono  alle  riut  della  Brenta  peruenutijt^ 
che  fi  actorfro  quelle  eJJ'er e con  molti  prefidij  guardate  3 fi  che  da  quel- 
la parte  rimaneua  loro  ehiuf  il  pofib  3 fi  riU'olfro  di  frrfi  piu  auanti  3 
finita  alcuna  dimora  fi  comincio  à mandare  db  ad  effetto}  ordinò 
il  fardona  , che  marciando  il  refio.  delt effercito  fi  fermajfero  i caualli 
leggieri  3 O*  che  fra  tofito  intorno  le  riue  del  fiume  traf  orrendo  > fi 
frcejfero  ^vedere  a‘  noflri3  che  Banano  all’altra  parte  auuerfa  3 onde  fi 
leuajfe  ogni  ffpetto  della  loro  partita  3 hauendoi  nemici  fitto  il  ca- 

mino di  tre  miglia  <-verf  la  parte  fuperiore  del  fiume 3 fgd  ritrouando- 
la  finz*  alcuna  guardia  3 ini  condtffero  oltre  à faluamento  tutte  le  fùe 
genti  3 rvfindofi  in  db  tanta  prcfiezXA  3 che  ejfendo  dapoi  nuenuto  d no- 
firi  Tauifche’l  far  dona  s’era  pofloà  paffare  il  pume  3prìma  che  i fi- 
dati del  campo  'ZJinetiano  potejfiro  ejfer  menati  fuori  ad  impedire  il 
pajf  d’ nemici  3 era  hormai  tutto  t ejjèrcito  nemico  pajfato  il  fiume  3 O* 
pofiofi  inordinanza  shaueua  apparecchiato  à fflenere  l’impeto  de’  no- 
flri.  fofil’ Aiutano  megendo  la  cof  ejfere  molto  diuerfiamente  ficee f 
fi  da  CIO  3 che  egli  haueua  creduto  3grandemente  s’ affligge  uà  tche  k fi 
fojjè  Iellata  la  fcultà  di  affàltre  i nemici  diuifi  3^5’  nel  paffare  del  fiu- 
me impediti.  Peroche  per  opinione  de  gli  altri  fapitanì . di  lui  Beffo 

ancora  era  Bato  terminato  3 non  douerfi fìnza  notabile  auantaggionfe- 
nìrt  k giornata  co  i nemici , (ffp  fpra  tutto  douerfi  affettare  il fìccorfÒ3 
che  da  Treuif  co’l  'Baglione  loro  'vemuti_, . Ma  il  fardona  , com<z^ 
hebbe  paffata  la  Brenta  3 fi  njolfie  nxrfi  Z>icen7^  3^ perche  per  lun- 
ga Brada  conueniua  prendere  ilnÀaggi03  giudicando  l’Aluiano  poter  fi 
preuenire  i nemici  3 ^ occuparci  i papi  per  n/ie  piu  breue  3 fi  pofit^ 
fid>ito  k quel  camino}  fia  tanto  fu  daini  auanti  mandato  Nicolò  Ven- 

I a iramino 
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Vttum  3 ^ fèrmat«fi  tl  campo  nel  luopp^che  è /letto  da  paejkni  U Mot^ 
ta,  con  t animo  molto  trauagltato  confttfì  conjigliaua  con  gli  altn 
Capitani  qtutl  partito  prender  fi  conuenijfie  alle  cofi  loro  d Jomma  an- 
gufiia  ridotte  i fipra  che  njarij  , gy*  difìor danti  erano  i loro  pareri  s ma 
però  da  ninna  parte  appariua  migliore  fferanzjt  di  falute , ne  rimedio  d 
tanti  pericoli , di^ctltd  s d trattener  fi  m quel  paefì  piu  lungamen- 

te 3 era  loro 'vietato  dal  mancamento  delle  '-uettouaglie  3 tT  Hufiirne^ì 
era  co  fa  quafi  che  impojfibde  3 ejfendo  i luoghi  Stretti , fsd  diffìcili , ^ 
da  groffijfimi prefidtj  de‘ noflri  occupati:  douunque 3 ò njerfì  Trento y 
V ^'erf  Verona  'voleffero  <volgere  il  loro  camino  , per  due  sirade  po- 
tcuano  d ciafiuno  di  quei  luoghi  condurfi  : pcreche  y ^ per  la  <vii_,- 
piu  breue  delle  montagne  di  Schio  3 (ffp  con ‘-viaggio  piulongoper  lo  con- 
fine del  Baffanefi  fi  può  da  qitefia  parte  gire  ne If  Alemagna,  pari- 

mente feguendo  la  <-uia  di  quella  pianura  , nella  quale  ejfi  erano  , (ffg 
falcndo  d man  dritta  i manti  '■vicini  poteuann  entrare  nella  Sirada  di 
Verona,  ma  quale  fi  fia  di quefie 'vie  ,che  fi  haueffero  elette , in  tutte 
erano  per  ritrouare  quafi  le  medefime  difficoltà , fetido  altri  di  quefii 
bioghi  per  fua  natura  aJI>riffimÌ3  ^ altri  dalle  genti  Zlìnetiane  forti- 
ficati,^ enfi  oditi  s talché  non  fapeano  i fiapitani  rijfolucrfi  3qual(Lj 
Sirada  elegger  doueffero , nè  in  qual  modo  aprir  fi  il  ‘viaggio . Qofi  dopò 
effere  Siati  da  molti,  longhi  dubbij  combattuti , prendendo  finalmen- 

te ardire  deliberarono  aprir  fi  la  •via  conia  Spada , Slimanio  ne'  ^an 
pericoli  conucnirfi  anco  di  mo firare  grande  , ^ infitta  'virtù  : però  il 
fardona  'veggendo  , che  piu  lungamente  non  poteuano  gl'  meommodt 
prtfnti  3 0"  la  maggior  ruina,  che  fiprafiaua  d q ite  11‘cjfcrcito  tener  fi 
celati  3 fìnzjL  traporui  piu  lungo  indugio  ,pensò  douerfi  fre  d fidati 
tutto  lo  Siato  delle  co f palef  procurare  diconfirmarne  quante  piu 

fi  potejfe  i loro  animi  s cofi  ridutigli  al  parlamento,  in  tal  gutf  comin- 
ciò d ragionar  loro  . Se  la  •virtù  •ve (ira  c)  fidati , non  foff'e  Siatadmt 
per  molte  honorate  proue  chiara  , ^ mani f (la  , non  farei  Siato  ardita 
eli  condurre  quefio  ejfcrcito  da  due  grandijfimi  "Trencipi  (ffre  , (fi]' 
Verdinando  alla  mia fede  raccomandato  , in  luogo  dotte  fapeua  bi fognar  fi 
fiirc  la  •vìa  con  l’armi . Ma  f to  figuito  hauejf  diuerf  configho , f- 
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yebbe  ìl  nome  njoflro  men  chiaro  lanjyflra  confittone  men fortu- 
nata iCjjendo  fritti  di  tanta  gloria  i che  recato  njihàqueflo  nobile  ar- 
dimento , Cr*  dicoji  ricche  prede  tolte  del paefè  nemico . Ma  fi  cornea 
la  memoria  della’zntamoflra  paffatahà  in  me  de  fiato  quefio  penfiera 
ardito , (fipgenerojò  3 cefi  nella  mede  filma  <-voflra  njtrtu  , ^ nella  buo- 
na fortuna  di  quefio  esercito  bora  confidando 3 io  mi  prometto  di  doiier- 
m tutti  fuori  d'agni  pericolo  faltu  condurre  ,•  ^ per  certo  fi  ruoi  huo- 
mtni  ejfir  cerrete  3 £jr'  ricordeuob  de'  niofiri  mede  fimi  fitti,  qttefie  dif- 
ficoltà 3 che  bora  appaiono  minacciarui  ruina  3 i-vi  torneranno  à maggior 
glorÌA_, . La  necejfità  anco  gli  huomint  'vib  fitole  tallhora  fire  arditi  , 
O"  generofi  . Ma  l' affettare  di  effire  da  qtiefia  confiretti  a mofirar 
'valore 3 non  fi  conuiene  3 all’ opinione  concetta  delL'armt  -voflrt  3ne  alla 
'vofir avvera  mirti*.  Però  tale  partito  hauete  moi  à prendere  3 quale 
la  laude  3 (gir  honor  mofiro  mi  configba  3 (fif  mi  pone  innanzi  • A qua- 
le fiato  fiano  Ucofi  nefire  condotte  già  mi  dette  ejfir  manifefio . Da' 
monti  3 dall' armi  de'  nemici  i pejfici  fino  tenuti  ferrati  s dall’um_, 

parte  h abbiamo  i luoghi  montuofi  30*  ajjri  3 per  natura  forti  3^  da' 
pre fidii  nemici  occupati  : dall’altra  il  campo  ZJinetiano  , che  ci  impedtfie 
tl  ritorno.  Ma  lo  Bare  qm  piu  lungamente  3 quando  anco  ciò  peraltro 
ci  fojfe  à ^rado  3 ne  è mietato  dal  mancamento  delle  mettouaglic , al 
quale  indarno  fi  è cercato  di  dar  rimedio  : Non  fi  può  da  noi  alcun  miag- 
gio  prèndere  , ò moliamo  figtur  la  pianura  3 che  ci  conduca  à Verona , 0 
purmolgerfi  adietro  per  la  flradade'  monti  3nonpojfiamo  ft^gire  mol- 
ti incommodà  3^  trauafi  3che  di  continuo  figuitandoci  ne  faranno  da- 
ti da’  nemici  : talché  in  ciafiun  configlio  farà  pan  il  pericolo  3 cr*  inferio- 
re la  ^b>rùu . Ma  io /iti  fimpre  0 fildati  di  opinione  3 effire  mjfitio  di 
buon  fapitanol’hauereincotal  modo  alla  confiruatione  del  fuo  ejfirci- 
to  rtf guardo  3 che  de  IT honor  e 3 della  riputatione  non  fi  fiordi  i mi_t 

però  non  fiere  di  qticfla  tanta  Bima3  chemgual  cura  della  falutenon 
fi  prenda  s fi  noi  molgendo  al  catnpo  nemico  le  f/alle  3 fi  indrio^iamo 
merfi  i monti  3 prima  che  à quei  luoghi  peruenir  pojfiamo  3 donde  mfìire 
ne  conuiene  3efJendo  fimpre  da’  nemici  figuitatiiHon  potremo  finire  di 
nf'n  riceuere  di  molti  danni  :6t  quando  dal  miaggio  > <>*  dalle  perpetue  . 


riNETIANA  Z.r  B.^  I.  71 

Jcaramucac  hcutremo  piu  di  ripojò  hijòpno  , allhora,  apunto  gloriti  à pajfi 
piu  diretti nc cotiiicrrà di  combattere inficme ^0“ con  Cajprez<t^de‘ ltto-~ 
ghi  3 con  qiH  di  che  i luoghi  cufiodifiono  s però  molto  meglio  mi  parc_j  , 
chenw  i quali  jàtela  profejjìone  della  militUibabbiate  in  luogo  aperto 
<-vgu.de  à combattere  con  altri  huomini  militari  con  la  <-vojlr\^ 
n.’irtu  fnre  ijj)erien%a  dell'euento  della  battaglia  , che  permettere  che 
quejloejfcrato  dall' ingiurie  de'  montanari  <-vejfato  3 oltreggìatohab-^ 
bia  finalmente  à confumarfi . Ma  poniamo  ancora  che  per  [ingoiare^ 
beneficio  di  fortuna  ,dopò  l'hauere  lafiiato  adietro  in  potere  de’  no flri  ne- 
mici l’ arteglierie  3 (fi}"  le  bagaglie  3^  le  prede,  ci  fojfe  conceduta  t andar- 
Jène<-via  falui  per  le  fàuci  di  quefli  monti  ritirar  fi  nella  Alemagna, 

de  Ha  qual  co  fa  per  certo  non  ardi  fio  di  operare  buon  fine , potremo  for- 
fè dal  pencolo  liberar  fi  : ma  tanta  ignominia  , ^ tanta  nota  di  'viltà  m 
qual  modo  cancellar  potremo  30  come  potrà  effèrne  molto  cara  quellx^ 
•vita  3 la  quale  paia  noi  hauere  piu  che  l’honor  noflro  apprcT^to^  f* 
vW/*  quale  di  gratia  può  dir  fi  infàmia  maggiore  , che  fènoigL  efjère  noi 
siati  'Vinti  in  alcuna  butta/^3da<-uano  timore  Sfauentatiihabbiam» 
con<vna  'vergognofà  fuga  abbe^t^donato  il  paefè  nemico  pur  bora  feorfà 
da  noi  tutto  come  <vittoriofi  ? Però  io  Himo  il migbore partito , 'venire 
quanto  prima  alconflitta  co  i nemici , fgfi per  mez^  il  loro  campo  aprirft 
co’l  ferro  la  Flradii,, . Ttde  configlio  3 come  alla  riputatione  di  quefio  ef^ 
fircito  è piu  conuenìente  3 cofì  ancora  ne  apporta  maggior  iferanzjt  di  fa- 
lute^ . éAia  fè  noi  Flaremo  piu  lungamente  inuolti  in  molti  duhbij  3 (gfi 
lafciandofi  fòprafàre  da  immoderato  timore  3 tanto  farà  data  a’  nemici 
occafione  dieffer  piu  riffoluti 3fffi  piu  infoienti:  la  doue  fè  in  noi  've- 
dranno un  ardito  (fig  fermo  proponimento  di  difenderfi  3 fono  iffai  fi- 
curo  3 che  tofla  ritorneranno  alla  medefima  uiltà  d’animo  , che  hanne 
fin  bora  dimofirata . Se  egbno  delle  fue  forTg  fi  confìdaffero  , chi  non 
rvede  3 che  offendo  tante  uolte  Siati  da  noi  imutati  , ^ prouocati , non 
fàrebbeno  sì  lungamente  rimafli  dentro  alle  mura  de  Ha  Città  rinchiufi , 
(gfihoraufciti  fino  in  campagna  per  certa  uana  moflra  3 apparen- 
te di  ualorenon  per  douer  farne  prona  con  l’arrifihiarfiaHa  battaglia. 
*Perache  molto  b(n  conofiom  i faldati  Italiani  non  poter  Ilare  in  al- 
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(un  modo  tl  fàran^ont  con  le  fortijfimt , rvalerofìjfime  tutionl  Spd- 

pnueU  3 ^ Ttdtfcd  3 delle  qneli  fino  di  gre»  lunge  m gli  effercitij  del- 
la  militi*  fupereti  3 quento  quefti  njagLeno  per  'virtù  di  guerre  , 
quanto  fieno  eccefi  di  defidtrio  di  glorie  3Ì0  l’ho  pii*  'volte  ijperimen- 
tato  ; perì  fi  'voi  imiter  'vorrete  la  domefiice  'Virtìi , en-z^  fi  'voi 
'verrete  (fière  quegli  ifiefii  3 che  fimpre  tnofireti  vi  fife  , per  certo  lét 
rvittoria  già  fi  può  dir  nofiro_, . Kon  potranno  , nè  fificnere  lunga- 
mente 3 nè  ritardare  l’impeto  nofiro  quegli  huomini  rozj:j3  <8jr  delli^ 
guerreinefi>ertÌ3i quali 3tiè  ed  cjjeruar  t ordine 3 nè  à figuire  l’infigne 
militari  hanno  imparato  3 ^ che  per  pece  pre?^  , non  per  defideri» 
di  laude  efièrcitano  la  militi<i_,  : per  la  qual  cefi*  de  ciò  ch’io  palfo  al 
f refinte  preuedere  per  mi  3 che  noi  fi  pojfiamo  promettere  vna  ccrta_, 
'Vittoria  3 O*  della  vittoria  grendtjfimi , certijfimi  premij . 
quando  ancor  a alcun  a co  fa  educrfe  ne  fitcceda  ytHd  ch’io  de  ila  mie  Spe- 
ranze mi  rimanga  forfi  ingannato  3 fi  refieremo  priui  del  frutto  della 
vittoria  3 non  potrà  certo  quefio  nofiro  egregio  fritto  mancare  di  'veri_t 
laude  3 poiché  hauendo  quanto  à noi  ogni  cafri  tentata  ìco’l  configlio  3 con 
la  forzai  3 con  t armi  3 conuerr anno  coniar  tutti  3 non  ejfrrne  mancato, 
nè  l’ardire  3 nè  la  virtù  3 ma  folamente  il  fruore  delia  fortuna . 
quefio  parlamento  ì foldatì  ^andemente  commojfi  3 rimojfo  qualunque 
dubbio  3 timore  3 cioche  prima  haueuano  fi^gito  cominciauano  àde- 

fiderare  3 promettendo  al  Capitano  di  douere  prontamente  preftare  t ope- 
ra loro  s cefi  vedendo  il  perdona  t animo  de’  fildati  molto  pronto 3 
di  fio  fio  3 ancora  che  già  buona  parte  del  giorno  fojfe  pajfata  pofiol’efr 
fircito  in  ordinanza  le  condtfife  fuori  verfì  il  campo  dell’ Almeno , « 
cui  ejfendofi  per  Spatio  di  due  miglia  appropinquato  , mandò  innanzi 
quàji  tutta  la  caualleria  infieme  con  alcune  compagnie  de’  finti  Spa- 
gnuoli  3 le  quali  con  grande  impeto  fi  auuentarono  contra  di  coloro  , che 
erano  pofii  alle  guardie  del  nofiro  campo . ^a  dal  timore  dell’ erte- 
cene Spauentati  , per  oche  d’ ogni  parte  ejfenda  tagbati  gli  alberi  non 
haueuano  luogo  alcuno  3 oue  da’  colpi  di  quelle  coprir  fi  potefiero  , con 
tutta  la  fquadra  loro  fi  volfiro  adietro  3 ^ trappajfata  la  valle  ne 
andarono  contra  quelle  genti , le  quali  3 come  fu  detto,  erano  Siate  dal- 

t Aiutano 
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t AliAnnoUfcnite  *Ua  porta  dì  Vicenza,  fi  fecero  fitbito  i mfirì  contro 
A nemici  3 che  <Xfenimno  ad  ajfalirgli  , ualaraJÀmentc  il  primo  im- 
peto fofienendo  fpoco  apprefio  gli  rihuturono adietro  jcfieudofi  alquan- 
to dapoi  ritirati  i firn  ti  3 fermati  i caualltà  fcaramucciare  s ma  percfje^ 
era  hormdi  la  notte  'vicina , perche  non  poco  danno  riceueuano  dal- 
le aafire  ar teglierie 3 furono  ejfii  ancora  prefio  confirctti  à lafciar  la  batta- 
glUf^ àritirarfiaUi  fuoi . ^Mentre che  quefie co/è  fi  fiiccuano 3 il  far- 
dona  co‘l  re  fio  delTejfercito  fi  era  già  molto  al  campo  Vinetiano  appref 
fitto  3^  final  tramontare  del  Jòlehaueua  tratennuto  i faldati  in  ordi- 
nano:^ 3 ^ dijpofii  al  combattere  all' incontro  del  campo  deW Aluiano . 
Onde  aiitienne 3 che 3 per  ejfer già  la  mtte  fpragionta,^  per  ri- 
trouarfi  d nofiri  alloggiamenti  tanto 'vicini  3 dubitando  di  poter  ejfere 
da  quelli  improuifamente  afahti  3 mentre  fu/fero  ne  IT  opera  occupati  3 
non  'volfè  il  far  don  a , che  fojfero  dri\z,ati  i padiglioni  3 nè  che  fi  at- 
tendejfe  à fortificare  il  campo  • onde  i faldati  non  fi  partendo  quella 
notte  damarmi /a  pajfitrono  tutta  albana  3 Handofi  in  terra  difiefi , 
fènot^  lume  con  molto  filcntio  3 acciof he  da'  tiri  deli'  ar  teglierie  del  cam- 
po 'Vicino  non  potefjlro  e/fcre  ofi/efi . Fra  tanto  i fapitam  da  grauc_j 
pericolo  occupati  3 molte  co/è  andauano  nel  loro  animo  rmolgendo  non 
potendafi  ben  di/cernere  3 quale  in  tanti  pericoli  fo/fe  d meno  danno/ò 
partito  sonde  a/pettauano  d giorno  3 il  quale  3 Handofi  irre/hluti  3 
incerti 3Come  prima,  fc/fe giontoypotc/fe  forfè  alle  co/e  loro  dubbio/è  di- 
ma firare  alcun  Con  figlio . ,^i(cllaHc//'a  notte  Fletterò  i faldati  de  It Ai- 
utano in  armi  o fcruandocon'diligen-;:^  qualunque  moiùmento  3 che  fof 
./èro  per  jkre  i fumici  3 cofi  per  ri/petto  di  fe  Hefft  3 de  Ili  fuoi  alloga 

giamenti  3 come  ancora  per  ficiirtà  di  quelle  altre  genti  3 li  quali  infie- 
me  con  t artegberie  bauendo  ilBaglione  leuate  dal  luogo  youe  dicemmo  3 
che  egli  s'era  fermato  , haueua  con  e/fe  occupata  t altra  parte  della  Val- 
le pofia  alT incontro  del  campo  delt  Aluiano  s la  qual  cofa  poiché  fu  da' 
nemici  conofiiuta  yde/herando  e/fi  a fitto  di  poter  piu  da  quella  parte^ 
aprirfi  la  Firada  3 ^ 'vedendo  dalla  nece/fità  ef/er  loro  detata  la  rif 
Jòlutione  3 auanti  il  tatare  del  Sole  , mutato  il  primo  loro  'viaggio  3 fi 
.'vol/èrq  adietro  'verfoi  monti  di  Schio  s fiche  tanto  piu  /àciltnente po- 
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tero  mundAre  ad  effetto  3 quanto  che  piu  iffediti  fi  rìtrouauanoy  Cf*  da 
nifitno  AÌlogpiamento  contenuti  : fecero  dunque  dì  tutto  il  loro  effcrcitiy 
tre  /quadre  3 con  le  quali  catninauano  molto  firrati  infictne  s ^ perche 
efj'er  potejfero  piu  pronti  al  camino  3 ^ alla  battaglia  3/è  a quella  fof 
/èro  cofirettiy  lafiiarono  adietro  le  prede  di  minor  prez^  j (^  /<*  mag- 
gior parte  de  gli  altri  impedimenti  s ma  tutto  che  /kcejfero  con  gran 
/retta  il  njiaggio  3 catninauano  nondimeno  con  beWordineyO'  con  molta 
fiicurtiì . Era  pcrauuentura  quel  giorno  , come  i/effo  in  tale  Hagtone 
auuenir  /itole  3 percioche-  erano  li  nette  d’Ottobre  3 il  Ciclo  cefi  caltgino- 
/h  3 che  fu  a‘  nemici  data  fàcultàdi  leuarfi  dal  conf/ettodel  noflro  ef 
/eretto  finza  eljcr  da  alcuno  'zieduti^  Onde  non  prima  ihe  già  pfffata 
buona  pezjji  di  giorno  3 s' auttidero  i nofiri  della  loro  partita  3 la  qualc^ 
come  fu  riferita  , /* Aluiana  pieno  di  grande  allegretti , che  co/a  afi>et- 
ttamo  hormai ydi/fe 3 ad  njfare  (opportunità  del  tempo?  Se  quefio^ 
che  bora  ci  è offèrta  di  S/egnere  affitto  i nemici 3 fi  lafiiamo  perdere  3 
quando  mai  <-vn  altra  tale  3 ci  farà  neW auuenir  offerta  ? La  'inttoria 
fi  ti  dubbio  è nelle  nofirernaniy  ecco  che  i nemici  (i  confeffano  minti  3 
già  ne  hanno  moltate  le  f/alle  3 non  e/fendo  loro  altroue  3 che  ne Un^ 
fuga  rtmafia  alcuna  S/eranzjt  di  faluarfi  t quefio  èiltempo 
le  da  noi  ricuperar  fi  po/fa  la  riputatione  3 (^la  dignità  dtUaRep.Zh- 
netiana  3 ^ di  tutta  la  militia  ddltalie^ . Erano  qua  (le  co/è  dall'  Aluia- 
no  dette  con  tanta  maggiore  af/èueranza  3 quanto  che  il  Loredana  le- 
gato 3 tutta  quella  notte  tra/correndo  per  lo  campo  , hauetta  molto  in- 
fiammato alla  battaglia  gli  animi  de"  fiddati 3 (fi/  coi  Capitani  hauuti 
tali  ragionamenti  3 che  chiaramente  dimofiraua  e(fer  et  un  parere  con 
t Adulano  3 affèr mando  quanto  prima  fo/fe  lor  data  (opportunità  del 
menire  al  conflitto  3 non  douerfi  piu  rifiutarlo  yperoche  /è  hatù/feroU- 
feiato  partire  falui  3^  ficuri  quei  ribaldi/fimi  3 O*  atroci/fimi  nemici 
à tempo  3 che  erano  già  qrnfi  da  /è  (le/fi  rotti  3 e fugati  3 tra  da  dubita- 
re ycheà  fi  doue//è  e//ère  afintto  à graue  colpa  3 che  potendo  liberare^ 
la  Rep.  dal  tr attaglio  di  una  acerbi/fima  morte  3 (fip  il  nome  Italiano  da, 
grandi/fima  infiimiayhaue/fero 30 per  negligenzji  3 ò per  miltà perduta 
cefi  fignalata  occafione^.  Haueuano  oltre  ciò  (Aluianojt^  i Proue- 
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Jitori  dato  fm  'volte  dello  Hata  delle  cofe  tali  auifi  al  Senato  ^ di  fc 
molto  alteramente  de*  nemici  con  molto  dijpreggio  parlando  » 
che  fi  era  da  tutti  concetta  njna  quafi  certa  sferanz^  della  'vittoria» 

^ e (fi  hormai  cominciauano  di  quefie  loro  fktichc  a fentirne  il  frutto 
d* alcuna  laudtL^  : pero  tAluiano  da  quefie  cofe  tanto  piu  infiammato 
offendo  per  fi  Beffo  et  animo  ardente , ^ pieno  di  gran  confidenzA^  > 
formando  tra  fi  altiffimi  concettiypromctteuafi  enfi  certa  y ^ cofi  chiara 
fvittoria  y che  quanto  di  tempo  era  alla  battaglia  interpofioy  tanto  ifil’- 
maua  ritardar  fi  U fua  gloria,  Qfi  rvfcito  fubito  deW  aUoggiamento  y 
mandò  innanzi  Nicolò  Vendramino  y ^ Bernardino  ^ntignuola  con 
o^liStradiotiàcaualloyaccioche  fieguitaffero  i nemici  y(^  con  loro /cara- 
mucciando  gli  trateneffiro  con  maggior  difiurbo  y(^  impedimento  yoU 
pe  quello  che  da  gli  huomini  montanari  'veniua  loro  per  tutto  appa^ 
recchiato  .Erano  ne  II*  esèrcito  Vinetiano  intorno  dieci  mila  fknti  tutti 
ftaliani  yftfi  mille  e cinquecento  huomini  d arme  yC^s^  mille  cauallileg^ 
gterii  deUa  finteria  la  mità  era  di  gente  nuouay  tratta  à quel  bifìgno 
da  Vinetiani  delle  terre  y ùr  dalle  rville  y parte  comandati  y altri  've- 
nuti dt  lor  propria  'volontà  ,*  il  rimanente  era  di  fildati  'veterani  r accol- 
ti da  Bati alieni  y che  già  buon  tempo  militauano  allo  Bipendio  del-  • 
la  Kep.Di  tutte  quefie  gente  ne  fece  tAluiano  tre  cor  fi  di  battaglia» 
mefcolando  in  alcune  parti  i 'vecchi  con  i nuoui  fildati  ,•  ma  nello  fqua- 
drone  di  meziZP  y che  era  il  maggiore  ^ piu  firmo  y pofi  tutti  i piu  'va- 
lore fi  , Zìi  fi  trouarono  in  effo  y olir  a la  per  fina  dell  Aluiano  3 Guido 
Bangone  y Giulio  JManfone  y Giouan  Battifia  da  Fano  y Gtouan  Paolo 
da  Sant  Angelo  y diuerfi  altri:  quefii  con  le  loro  compagnie  con  al- 

quanto largo  ordine  in  due  corni  difiofiiychiudeuano  in  mcxgo  'vna  gran 
turma  d* huomini  d* arme  al  numero  di  cinquecento , Nel  corno  finifiro 
comrnandaua  Antonio  di  Pijy  co*l  quale  era  tutto  il  re  fante  delle  fante- 
rie 3 ^ nel  defiro  era  pofio  il  Baglione  con  mille  huomini  d arme  s le 
quali  cofi  in  coiai  modo  diffofie  y commandò  al  Pio  l Aluiano  y che  egli 
nel luo^  prefio  fermar  fi  doueffe  yojfiruando  con  dtligeniza  ilfuo  cami- 
no y il  fuo  ordine  affettando  , Ma  al  Baglione  y il  quale  come  se 

detto  fico  conduceua  gli  huomini  d*axme  y commilfi  y che  prendendo  piu  • 
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larga.  rvUy  t ultimo  fquadrone  de  nemici  trafpajfajfe  , ^ come  pri- 
ma egli  ‘-vedclj'e  attaccata  la  battaglia  ipingepdof  fubito  adofjo  de* 
nemici  njenilfè  aU'improuifi  ad  ‘-urtargli  per  fianco::  fece  ■ oltre  dò 
(ondurT'c  attanu  dell’ejferato  ‘l  ènti  pezjj  d‘ ar tegliaria  3 quali  con  bel- 
li ìTtmo  ordine  di  fio  fi  e erano  auanti  guidatc_i . fofi-  ejjendo  ognicofi^ 
Oi  uìnata  3I’  Aliiiano  cattale  andò  hor  in  quefiayhor  in  quella  parte  3 e fi^ 
jòrtaua  i faldati  alla  battaglia  3 pt;j  ciafiuno  piu  fvalofofò  cìnamandoy 
li  pregaua3che  fopportare  non  'xiolefero  cofi  grande  ignominia  3 ne  la- 
fetare  finzj.  <x)endetta  andar  fine  i nemici  3 gente  contaminata  da  ogni 
ficleritd  3 odio  fa  a TJio  , fjr’  à gli  huomtm  : però  s’ajfrettafièro  ad 
'vna  certifiima  preda  , (gf  ‘uittortay  che  era  lora  apparecchiata  : ne  te- 
meU'ero  ponto  quei  nemico,  il  quale  'vedettano  effer  tanto  indebolito, 
già  ridotto  à fannie  dijficultà  , ritenne jfiro  à Mcmeria  quelle  cofi_j  ^ 
cht  poco  prima  al  Proueditore  Loredana  haitiano  con  giuramento pro- 
mefiìi  della  loro  fedeltà  , (s"  ‘-virtù  , apprefio  , che  combatteiiano 
per  quella  Rcp.  nella  quale  come  in  ficurifiimo  rifugio  gk  hnominiua- 
lorojt  xìf  da  bene  haucuano  ritrouati  fimpre  certi , larghi  premif, 
anzi  pur  che  fi  haucua  à combattere  per  la  libertà  ,1^  per  la  glorie^ 
di  tutta  fiaba  -,  però  aficttarfi  da  quell' effercito  , otte  militauano  tut- 
ti t fidati  ftaliani  ydimnfirare  in  quefta  battagba  quanto  '■vagliana 
^li  httomini  fiabani  per  fiientia  militare  , ^ per  'z<ero  'valore  di 
fucnii_, . fon  qiiefle  poche  parole  , come  il  tempo  richiede ua  U Qapi- 
tano  procuraua  di  accendere  l'animo  de'  fùoi  fidati  alla  battaglia^  . 
Fra  tanto  l'cjfnito  nemico  , h attendo  fitto  due  miglia  di  camino  era 
pianto  al  me  de  fimo  luogo  della  Mota  s d'onde  poco  prima  dicemmo  quel- 
lo ejfirfì  dipartito  , hauendo  del  continuo  i nofiri  caualli  alla  codx_x 
da'  quah  era  ‘grandemente  trauagbato  tratennuto  : allhora  dQar- 
dona  auedutofì  d'ejjtr  fìguitato  daU'Aluiano  con  tutto  l' ejfercito  , nè 
dtmofirandofigb  fra  tanto  altra  Lperano:^  di  fiilute , prejò  animo  dal- 
la difieratione , fi  rifjhlfi  di  commettere  il  cafro  fio  all' e fitto  della  bat- 
taglia : della  quale  dato  il  frgno  d fidati , gli  fece  fidato  fermar  tut- 
ti, ^ riHolta  centra  a'  nofiri  l’ultima  fìta  fiquadra  , ,di  qiklla  fcce^ 

■ la  fi  onte  de  li’ ejfercito  . Erano  in  ejfa  le  eompagnie  de*  fina  Tede- 
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fch  't  3 itile  quali  comandaun  Projjìero  Qolennei^ . ^efli  dunque  4^- 
hajpite  le  picche  foftennero  egregiamente  l’impeto  de'’  caualii^  che  pri- 
mi haucuano  attaccata  la  fcaramuccia  3 cantra  i quali  fi‘à  tanto  nima 
graffa  landa  della  cauaUeria  nemica  da  due  parti  mouendoft  3 ff  If  ìn- 
fe  con  molta  furia  cercando  di  torgli  in  mezsp  ^ quantunque  nel 
primo  incontro  fif  e ributtata  3 nondimeno  continuando  i nemici  ad 
n/rtare  i nojiri  con  molto  impeto  3 ^ e fendo  di  forze  molto  fupcrin- 
ri  3 gli  conjlrmfìro  à ritìrarfì  : la  qual  co  fi  comfimta  dati’  Aluiano. 
lo  mofje  ad  apprettare  il  camino  3 per  portare  d fitoi  per  tempo  fic* 
corfò  3 •-ufxndo  in  ciò  diligenza  tanto  maggiore  3 perche  dubitami  > 
che  mettendojl  quella  parte  di  cauaUeria  in  fuga  3 tutto  il  reflo  del-^ 
l’ejfercito  potejfe  da  ciò  porfi  in  difòrdine^  . fofi  appreffatift  pre- 
fio  li  due  eJJ'ercitÌ3  cominciò  'rma  terrìbile  3 0*  accermna  battagliaci  . 
V Aluiano  con  parole  con  jht  ri  3 offendo  primo  aUi  pericoli  fi  sfor- 

zana  di  aggiungere  d fuoi  ardire^  : nè  mane  atta  in  tanto  bifogno 
ir  folonna  3cl7’efortaua  i fknti  Tede  fichi  3 che  non  rimette  fero  nient<Lj 
della  loro  antica  nnìrtu  3 auuìfandogli  Speffo  in  queUa  fola  ejjèr  ripo- 
fia  ogni  loro  speranza  di  filute  3'^  ruer amente  combatteuano  effi  coti 
grande  3 ^ forte  animo  : tna  co7i  tutto  ciò  l’ Aiutano  gli  haueua  dti^s 
principio-  affiliti  con  tanta  ferocità  3 che  non  fu  loro  pojfibilc  di  regge- 
re lungamente  a qtteUo  af  'alto  3 talché  in  quefio  primo  incontro  cornine 
cima  hormai  à piegare  la  battaglia  d fiuore  de’  Vhietixni  3 0j  ad  e fi 
fi  re  i nemici  7'orti  ^ tagliati  à pezs(is  la  quai  co  fa  <~vcgge?ido  dal  luc'* 
go  fhpericri  quei  contadini  3 che  haueuano  occupati  / monti  uncini  dal- 
la fperanzit  del  predare  allettati  3C0ifi.ro  alla  pianura  3 fimefcola- 
rofio  tra  fildatì  : ma  poco  appreffo  3 effndo  in  aiuto  de’  fuoi  fipraue- 
7iuto  il  fardcna^il  eguale  cefi  corpo  della  battaglia  3 giùdatido  in  e fa  i 
finti  SpagnìioH  3 era  prima  alquanto  più  innanzi  paff  'ato  3 quegli  huo- 
mìni  rozp:i  <^enuti  à predare  non  à combattere  3 dal  numero  de’  ne- 
mici dpauentati  3 cominciaromo  d gridare  d’eflr^’inti  3 gjr  ?iel  mede- 
fimo  tempo  fi  poferx)  d volger  le  Tpalle  s dalle  quali  naoci ^ dalls__i 
fùbita  fuga  i fildatiTJinetiani  cominciarono  d rimettere  dtl primo  im- 
feto  3 (fj  ad  r-jflìve  della  battagliti^  s onde  Tpingendefi  per  ciò  i 
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mici  piu  auanti  , cotninctò  in  ogni  parte  del  noflro  ejfercito  à crefce~ 
fe  tl  grido  , il  tumulto  y (gjr  la  paurn_, . Da  principio  t Aluiano  men- 
te spauentato  per  la  nouità  di  sì  Urano  accidente  , prouedeua  à eia- 
Jcun  bijògno  y non  ceffona  di  f ermare  le  fue  genti  fligettite  y rimet- 
tere all' ordinanzji  f chiamare  ciajcuno  per  nome  y Spronarloy  eccitarlo  à 
dimofrar  ‘-virtù  y in  fomma  tentare  tutte  le  enfi  : ma  il fubito  ter- 
rore haueua  in  modo  a‘  faldati  chiufe  t orecchie  y che  tutte  le  ammoni- 
tioniytutti  i preghi  de'  f apuani  erano  indarno  y ne  da  '-vergogna  y nè 
da  comandamento  poteuano  effer  ritenuti  : non  era  alcuno  che  dellx_t 
Jìta  <-uirtu  y nè  delle  prime  speranze  foffe  ricordeuole  ; cofì  in  <-un  mo- 
mento di  tempo  , fi  'variò  in  modo  la  fortuna  della  guerra  y che  nel- 
t effercito  noflro  già  c^tiafi  'Vincitore  ogni  cofa  fi  riempì  fubito  di  timo- 
re y di  fuga,  di  morte  i i fidati  rotti , ^fugati  fi  'volfìro  con  rveloce 
piffo  'verfì  la  Città  di  Uiccnzji , confidando  di  potere  in  quella  pre- 
fìo  O'  ficuramente  faluarfit  : ma  coloro  , clx  rimafii  erano  alla  guar- 
dia della  Città  , temendo  che  in  tanta  confufione  i nemici  co  i nofir  'i 
mefioLti  non  entr afferò  nella  Città , ferrate  le  porte  'vgualmente  quel- 
li quefii  'vi  tennero  efluft.  Onde  auuenneche  i fidati  dei  cam- 
po Zlinetiano  , non  effendo  piu  in  Stato  di  potere  riordinarfi  , nè  di 
afettare  d’altra  parte  fccorfo  y.furono  quafi  tutti  preffo  alle  nturs^ 
della  Città  bruttamente  tagliati  à peccg} , laf  iandofi  fn^a  alcuna  'ven- 
detta torre  dà  nemici  la  'viti__, . Molti  ancora,  i quali  in  altra  parte 
•verro  il  fiume  del  Rorone  piegando  il  camino  haueuano  procurate  di 
fluarfi,ritrouande  rotti  i ponti , nè  lafrTca  del  fiume  fuperar  poten- 
do 3 in  effe  fi  affogarono . Ma  il  Baglione , il  quale  come  duerno , per 
altra  •via  ne’  luoghi  piu  baffi  mettendafi  era  innanzj  trapaffato , men- 
tre s’affretta  per  aff'alire  l'effercito  nemico,  intricato,  ^ impeditone’ 
luoghi  paludofi  della  <valle  •vicina  , nè  allhora  f condo  l’ordine  del- 
t Aiutano  potè  afj'alire  la  battaglia  de’  nemici , nè  dapoi  la  rotta  del  no- 
firo  effer  cito  ridurfi  in  luogo  ficuro  j però  d’agni  parte  da’  nemici  cir- 
condato 3 egli  con  buona  parte  de’  fuoi  caualli  cade  in  poter  loro;  ma 
quelli,  che  di  tanti  pencoli  •vfeirono  fltùypofiifi  per  altro  •viaggio  fi 
ritirarono  nelle  CittàdiPadoua  ,0“  di  TreuigiySs’  frà  quefii  fu  t Al- 
uiano y 
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ulano  il  Grifi  s il  quale  andato  poco  prima  à Vicenni  per  leuarc^ 
alcune  genti^  non  era  giunto  à tempo  della  battaglia^  . "Vi  moriron» 
de'  Qipitani  3 Sacramoro  Vifconte  , Hermes  Bcntiuoglio , QojlanTC^  Pi»> 
Francefco  S affate Uo 3 Alfonjò  da  Parma 3 Mele a^o  da  Foriti  il  q>**^p 
s' acqui jio  fra  gli  altri  grandtjjima  laude  s peroche  entrando  tra  le  pm 
folte  Jchiere  de'  nemici 3^  di  loro  frittane  grandijfrrnaoccifione  3 final- 
mente 'z/i  rima  fi  tnortg . Molti  ancora  3 ò nella  battaglia  3 ò nella  fugay 
••vi  rimajèro  prigioni  s tra  quali  di  perfone  nobili  3 che  teneuano  ca- 
rico nell' effercit03 furono  Gioan  Paolo  Baglione3  Malatefla  MaUtefra^  > 
Ottone  ijijconte  3 Battifla  Sauello  3 Panfilo  Bcntiuoglio  3 Aleffandr» 
Fxegofo . il  Proueditore  Loredano , il  quale  cercando  pur  di  ferma- 

re quelli  che  fugtmno  3 era  tardato  à dijpartirfi  dalla  battaglia  3 ferita 
per  Henne  in  potere  de' nemici  3^  con  fòrte  molto  infelice  3 ir  di  quel- 
t huomo  indegna  perde  la  nnta  3 peroche  effendo  due  fhldati  T edefihi  ''ve- 
nuti tra  loro  in  contrafio  di  chi  di  loro  quel  prigione  effèr  doueffe  3 1 uno 
d"  effi  percotendolo  con  colpo  mortale  pò  fi  fine  alla  lite^  . In  quefltL^ 
giornata  fi  potè  cono  fiere  3 quanto  njarij  3 (ffj  inaffettati  cafi  figba  nel- 
la guerra  apportar  la  fortuna  3^  da  leggkriffimi  accidenti  fkrnafiere 
t occafione  a'  grandifjhm  riuolgimenti  di  cofi^ . foloro , che  prima  ha- 
ueuano  la  ffcranr^  dcUaloro  falute  piu  nella  fuga  3 che  ne  If  armi  ripo- 
fia3diuenuti  in<vn punto  dinjinti  'xiincitori 3 figuitauano con  grande 
allegrcx^  3 (fff  ardire  i fiuoi  nemici  già  rotti 3 e dù fitti  : ^ quelli  chc^ 
aitanti  che  fi  >xKnffr  al  conflitto  3 fi  promcttcuano  di  doucre  in  quel- 
la giornata  riportarne  >x>na  certa  '•vittoria  3 rimafi  abbattuti , e ‘•vinti  > 
pofiifi  in  filtra  3^  in  abbandono  <t ogni  Fferanza.3non  ritrouauan» 
alle  cofe  loro  mificre  O*  perdute  alcun  ficcorfi . A cofi  fitta  calamita 
del  noflroeffercito  3 tsr  à tanta  Tiariatwne  dicofi  3f  u creduto  batter  da- 
ta principalmente  occafione  la  'vicinanzjc  di  ZJicenT^  : peroche  per- 
fuadendoft  i noflri  fiildati  di  hauere  in  quella  Città  à ritrouarne  cer- 
to 3 (s'ficuro  ricetta  3 come  nelle  prime  fihiere  comincio  à nafierdifir- 
dine  3 gli  altri  abbandonata  la  battaglia  pofiro  nella  fuga  ogni  Fferan- 
Zjt  di filuarf  : all’incontro  i nemici  d' ogni  parte  da  paefi nemico  circon- 
dati ^nc  d altronde  che  dalla  fita  fortezs^  non  Sferando  falute  3 eran» 
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co» fi  netti  à Atffeaderfi  con  tur  mi  3 fivfi  arditatnente  incontì'o  ad^ 
ogni  perKolo . Fu  iétmato  Ancora  ham-r  grandemente  a’  noflri  notiti-^ 
tota  conditione  del  luogo  loro  contrario  : peroche  ejfcndo  da  quella  parte  ^ 
la  pianura  per  la  '-uicinan'^  della  'valle  molto  rifiretta  , non  fi  potè 
ben  difiorrc  tutte  le  no fire genti  m ordinatigli  nè <vjàre tutte  le  for~ 
s conciofiache  quella  parte  dell'ejfirtito,  la  quale  come  s'è  detto  s’era^ 
còl  Bagltone  dal  rimanente  diuifa,  non  fu  nel  iifogno  di  alcun  fòccorfòt 
alla  battaglia, quando  ella  cominciauak  ritirar  fi  i per  le  qual  co  fi  gran- 
demente ne  'veniua  da  tutti  di  quefio  fatto  tuAluiano  biafimato  s il 
quale  da  ninna  necejfità  confiretto,l)aucffe  voluto  abbandonare  il  fit$ 
fòrtiffirno  , che  haueua  prima  eletto  al  fito  alloggiamento  , ^ porfi  d 
rifehio  della  battaglia  , hauendo  nondimeno  potuto  piu  ficuramente  vin-. 
cere  il  nemico  còl  configlio  , che  con  la  ffadu^ . Qrtiffima  cofa  è , che 
C importuna  follecitudine  del  Froueditere  Umetiano  , (fig  timmaturò 
cimfiglio  del  Qtpitauo  correjfi  terrore  della  temerità  de’  nemici , in  mo- 
do che  dal  loro  inconfiderato  partito  il  far  dona  , che  ne  fu  tauttorc_-i 
in  luogo  del  biafimo  , del  danno  , che  le  fòprafiaua , nc  riporto  vti- 
le  3 honore  : ma  come  à V inetta  t infelice  fuccejfo  del fiuto  d’arme  s’ia- 

tefe  3 i Senatori  da  grauiffimo  dolore  fi  fentirono  trafiggere  t animo 3 've- 
dendo tanto  efftrfi  m vn  momento  variato  lo  Flato  delle  coft  loro  s 
^ riufiendo  perciò  la  percojfa  maggiore  3 peroche  dalle  lettere  del Qt- 
pitano  3 t/f  de’  Proueditori  s’era  nelt animo  di  tutti  concetta  vna  no» 
dubbia  fferanzji  di  vittoria  : hauendo  effi  poco  prima  dato  conto  al 
Senato  3 l’elfercito  nemico  efjere  da  fi  tenuto  ajfediato  3 già  à talc_, 
neceffità  ridotto  3 che  ninna  ficoltà  era  rimafia  loro  3 nè  di  fuggir fene  , . 
riè  di  tentare  còl  venir  fico  à giornata  la  fua  fortuna  } onde  in  bre- 
ue  conueniua  la  vittoria  cader  loro-certa  nelle  mani  finz^  pingue^. 
Ma  tuttauia  non  fu  quefio  tr attaglio  di  tanta  forzji  ne  IT  animo  de’  Se- 
natori 3 che  à coft  gli  conduce ffe  3 che  fulj'e  men  degna  dell’antica  loro 
forte'zgg.  3 g/'  della  dignità  di  quell’ ordine  i diche  ne  potè  ci»  pre filare^ 
grandiffimo  argumento  3 che  nello  Flcjfo  giorno  3 che  fu  quefia  infelice^ 
nuoua  rìceuuta  il  Senato  s con  volere  vniforme  di  tutti 3 deliberò  douer- 
.fi  ali’Aluiano  firiuere  in  tal  maniera , che  non  poteuano  negare  3 chz^ 

per 
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ptr  cojt  fimu9  SìrdM  éucidente  ejft  non  fi  fejfiro  nlqttant»  com^ 
mofii  O*  trAUA^luti , t»A  non  però  fpauentAtiy  nè  perduti  s onde  da 
tAÌe  dduerfitè  fi  'Zfcnirebhe  piu  tofio  k rìfUegltArfi  in  loro  nuggior  di- 
licenza  yche  à fiemur  punto  dellu  confiAnzj.  delt  Annuo  : però  lo  prtgx- 
ttxno , (g[r  ejfortattxno  xd  efjflre  di  buono , O*  fàldo  propofiiment»  j 
non  cedere  aUa  fortunx , che  U nuoux  dellx  fxlute  di  Im  y nel  cui  <-v4- 
lore  baueuxno  Jèmpre  confi IxtomoltOy  erxsixtxk  tutti  loro  in  cèfi  qrxn 
trxuxgbo  di  grandini i/r*  folleu  mento  y ir  che  fi  egli  l'Antica  fina  gran- 
dezjé’  d'animo  riteneffie  y iperxfuno  poter  fi  ancora  rompere  U fiorzx^ 
della  contraria  fortuna , ^ mitigare  la  fux  fiuintà  , ^ forfè  ripor- 
tarne alla  fine  '-vittoria  de'  nemici , benché  horx  <-v.ncitori  : però  cl/at- 
tendeffe  pur  eqli  alla  dfefa  di  Pa  loua  y O*  di  Treuigi  y poneffi  in  ciò 
ogni  fua  diligenza  y ogni  penfiera  , ogni  fitcica  , che  il  Senato  farebbe^ 
frontifiimo  à fimminifiragh  faldati y arme y<-vettauAglie ydanxri y(fif 
oiafiun  altra  co  fa  della  quale  foffi  conofiiuto  effir  Infogno  : dapoi  fir li- 
te quefie  lettere yi Senatori  leuatat animo  dal  tramaglio  y fi  uolfiro  tut- 
ti cm  grandi  filma  fiiuitudine  à configliare  , ^ prouedere  à quelle 
cofi  y che  il  bifigno  richiedeua . Il  Prencipe  Loredano  con  grani  paro- 
le parlando  in  Senato  effortò  tutti  à <-voler  prontamente  porgere  quel 
ftu  d’aiuto  yche  potcuano  all’afilitto  Plato  della  Rep.non  poterfi  àque- 
flo  tempo  da  niun  altra  parte  y che  da  loro  medefimi  affettare  alcun  fic- 
corfò  >ferò  in  tale  fimrno  bifigno  ricorrere  la  patria  d fu»i  Pie ffi  Citta- 
dini : cercafe  ciafiuno  di  fàlleuarla , in  quella  cofi  nella  quale  egli 
piu  fi  fintìffi  '•valere  , le  preftaffi  l’opera,  fy  il  configlio . guanto  a fi 
non  effire  per  Ufiiare  alcun  luogo , che  effa  poteffi  y ò maggiori  cofiy  i;  con 
maggior  affetto  y prontezza  deftdcr^re  : però  hauetia  già  fico  deli- 
berato di  mxn  dare  fubito  due  fimi  figliuoli , Luigi  y ^ Bernardo  y l’uno 
à Tretdgi y l’altro  à Padana yb  quali  con  prontiffimo  animi  efionendo 
ad  ogni  euento , fkceua  conto  di  dedicare  alla  Patrio^ . F tu  ono  di  mot- 
ta forza  quefie  parole  del  Prenape  , ma  di  maggiore  ancora  Peffèmpio, 
dal  quale  tnoffi  molti  altri  giouani  nobili  de’  prtncipidi  della  Città  y^ 
di  grande  'Virtù  , effettatione  an'larono  finùlmente  alla  cuflodio^ 
di  quelle  Città  s «Itre  ciò  furano  fubito  nella  Città  de  firitte  della  ple- 
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le  molte  genti  comandati  molti  huomtni  dell’xrpnale  , injìeme 
molti  galeotti  : ( perocbe  à qmjlo  tempo  molto  opportunamente  erano 
gionte  alquante  galee  alla  Città ) à douere  fubito  trans  ferir  fi  à Treui- 
gì  3 airejptégnatione  della  qual  Città  i nemici  3 dopò  acquijlatala  '-unto- 
ria  fi  apparecchiauano  di  cendurfi:  ma  Prodiero  folonna  co’ l con  figlio 3ftJ 
con  t auttorità  fua  interponendo  tempo  à tale  deliheratione  impcdiua_3 
il  mandarla  ad  e f etto  . ^wfio  3 come  fu  allhora  pidslicato  3 fi  dimo- 
firaita  ajfai  fiutoreuolc  alle  cofè  de’  ZJinetiani  3 filmando  in  ciò  3 cornea 
poi  difiè 3 di  difendere 3 g/*  jofienere  la  commune  Lbertà  cd Italia: pe- 
rò hauendo  per  molti  giorni  tratenuta  f imprefa  con  proporne  marie 
di jficoltà  3 finalmente  operò  3 che  prima  che  in  altra  rijfolutione  fi  me- 
niJJ'e  3 la  fhmrna  del  negotio  intera  fafje  al  Vefiotto  Gurgenfi  differita  > 
adducendo  3 che  ninna  cofa  di  pregiuditie  maggiore  alla  riputatione  di 
quell'ejfercite  jàr  fi  patena  iche  porfi  à tentare  imprefa  3 che  hauejjè  ^ 
come  poco  prima  dt  quella  di  adotta  era  fucceffoyà  riufiire  mantu,,. 
fast  il  (jardona3^  Fro fiero  conuennero  di  douere  lafiiando  àZJicenzjL 
t effircito  3 gir  fine  tnfieme  per  tale  effetto  à Verona  s otte  hauendo  for*- 
fi  menti  giorni  fpefi  : il  fiolonna  conuenutoft  con  Mafftmiliano  SforzA^ 
d’andare  à gli  fhpendij  dt  ìiu  con  grado  di  fiapitano  generale  deUe^ 
fite  genti  3 fi  dipartì  dal  firuitio  de  gli  Spagnuoìi  . Per  la  qual  cofia  il 
ZJice  Ri  molenda  redintegrarel’ejfercito  3 fece  da  Bergamo  3 tHd  da  Bre~ 
fila  mentre  alcuni  condottieri  di  gente  di  Armi  con  le  compagnie  loro  3 af- 
fermando quanto  prima  quefie  fcjfero  giunte  3 di  molere  transferirfi 
all’efiugnatione  dt  Treuigt  . Erano  alla  cufiodia  di  quefia  Città  3 il 
Oriti  3 il  fattallier  dalla  Volpe  3 Vgo  de’  Pepali  3 Gioan  Paolo  C^ianjro- 
ne  3 altri  fiapitam  di  molta  fiima  3 tgf  in  quefli  giorni  3 che  da’  ne- 
mici non  fi  haucua  battuta  molefiia  3 era  fiata  la  Città  à fufficienzX-t 
prefidiata  dt  gente  3 ttf  fornita  di  metteuaglie  s onde  ejjendo  quefie^ 
cofè  menute  à nottua  del  fiardona , ^ fopraflando  il  tempo  del  'ver- 
no importuno  perdouer  implicarft  in  tale  imprefa  3 fi  transfer)  con  tut- 
to l’ejfiercito  nel  territorio  "Padonano  s di’  diftribuì  le  genti  alle  flanzf 
in  E fi  e 3 CMontagnana  3 ^ioncelefe . fiost  filo  per  beneficio  deU\^ 

Ragione  , che  confirinfie  i nemici  di  lei  àdiporre  Tarmi  » fi  pofe  fine 
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Jf  Unte  calarmtk  di  guerra,  ^òe  qtiejie  anno  conue?ine  frouare  U 
'Vinetiana  ^ fi  ridulfiro  le  cofi  à qualche  Baio  dì  breue  ripofi . 

parimente  fu  njmce  rimedio  alle  molte  afilittiofn  auuerfi- 
tà  della  trancia  : peroche  il  Rè  d Inghilterra  prcfe  per  forza  Terrea- 
va^(^  Tornai 3 grandi 3^  chiare  Citta ^hauefjdo  à quella  Spianate^ 
le  mura  3 gjr  in  quefia  pofio  fermifiimo  pre fidio  3 fi  rifclfc  di  ritornar- 
fene  nel  fuo  Regno  con  tutte  le  fine  genti  3 accmh  col  ripofi  dellc^ 
Banze  commode  del  rz^ertio  rifiorajjè  C ejjcrcito  . fosì  ne  rz>eniua  la 
guerra  ad  ejfere  noneflinta  3rna  à piu  commoda  Bagione  differita  3 ^ 
tante  reliquie  3 ^ fimi  di  difiordia  erano  in  ogni  parte  rimafiÌ3  che 
-chiaramente  appariua  douerfi  prefio  con  maggiore  furore  ritornare^ 
alT  armi  ^ 

11  Fine  del  Primo  Libro . 
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V I N E T I A N A 

O SECONDO. 

E 1 mtdeftmo  tempo  j che  quejle  coje  mllc^ 
parti  dcH’Surepa  JigHÌrono , nell' Afta  j Seltm 
uiuendo  ancora  d padre  di  Itti  BaiaT^te  3 oc- 
cupò l'Imperio  Ottomano , fupcrato  in  mol- 
te battaglie  Achornate  fno  fi'atello  , il  qual<L^ 
pretendeua  anch'egli  alla  fucceffione  dell' Impe- 
rio 3 battendo  acquiftata  con  gran  'virtìt  di 
guerra  la  Tintoria  3 ma  quella  con  grande  Jèuerità  ejfcratando  3 dati* 
fcgni  molto  chiari  3 ^ molto  certi  delia  natura  fua  di  grandezjji_t 
d’animo  marauigliofa  3 tna  di  ^randiffima  ferocità  j però  grande  timo- 
re Jipraflauaà  tutta  la  Rep.  Cheifliana  3 che  Seiino  3 come  prima  bbera 
dalle  guerre  ciuili  potejfe  T’ol^ere  l’ animo  centra  i Regni  de’  Chrifliani 3 
foffe  per  apportare  Uro  grandijjìma  ruinas  h quali  mali  , benché  f»f- 
fero  da  tutti  preueduti  3 nondimeno  pareua  che  non  molto  premejjc^ 
ad  alcuno  il  penfare  , con  quali  rimedij  fi  potejjè  prouedere  alla  com- 
mune  falute  : per  la  qual  cofaiUinetiani  3 ancora  che  piu  3 chea  glial- 
tri  fojjè  Uro  molefta  la  tanta  grandezza  dello  Imperio  Ottomano  3 non- 
dimeno trauagliati  da  molte  ingiurie  della  fortuna  , (g)'  per  le  lunge_^ 
guerre  debilitati  3 cono  fendo  di  non  potere  3 nè  Spegnere  3 nè  fàcilmen- 
te fiaccare  la  pouuzji  di  quello , riputarono  piu  fino  con f fio  il  procu-^ 

rare 
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rare  di  conjèruarplo  amico  uccoMmodurfi  aliti  conditione  de'  tem^ 
fi  ; però  fu  eletto  Antonio  Giufliniano  Ambaf latore  à Setino  j il  qua- 
le hauefje  à r allegrar f con  lui  per  nome  della  Rep.  perche  egli  foffe^ 
felicemente  peruenuto  all’Imperio  inpeme  a confrmarela  prijlina 
amicitia  conia  cafa Ottomana  bene  tlabilire  la  pacc^.  FuC Am- 
baf latore  ZJinetiano  con  molti  bonari  j con  allegri  (fimo  animo  do_y 

Selmo  riceuuto  nella  Città  el Andrinopoli  j oue  e^li  s’era  il  tempo  del 
'verno  con  i'ejfercito fermato  : cono  fetta  Seiino  in  nitin  altro  modo  me- 
glioy  che  con  la  pace  potere  ajpcurare  gli  fuoi  fiati  etSuropa  à quefio 
tempo  y nel  quale  conueniuagli  di  pajfare  armato  nell'Afa  , per  ftrf 
incontra  ad  Achomate  fuo  fiatcllo  y g/  opprimendolo  irnponer  fine  aHn_j 
guerriL_, . F.rafi  quefli  rìfugito  nell' Armenia  minore  y oue  la  fta  fortu- 
na commif  randa  y(fip  dimandando  a’  Re 'zùcini aiuto  yhaueuapofoin- 
fteme  buon  numero  di  genti  , effèndo  flato  da  molti  aiutato  y fc- 
corfìy^  principalmente  da  Hyfmaele  Sofi  Rè  diPerfayper  coman- 
damento del  quale  erano  nel  campo  d' Achomate  •venute  molte  bande^ 
di  c amili  Perfaniy  con  le  quali  forzj  riprefo  animo  haueua  già  occu- 
pate molte  terre  della  fappadocia , O*  s' ajfrettaua  per  alfaUre  Sebno  , 
non  ancora  ben  prone  ditto  à frrli  refiflenoia  : pero  ’veggendo  Seiine  e f 
ferglt  oferto  y ciò  che  grandemente  haueua  defdcrato  y abbracciò  •vo- 
lontieri  l’ amicitia  de’  ZJinctiani  y promettendo  di  dor.ere  m ogni  tempo 
inuiolabilmente  confruarla  : cofì  fu  rmouata  y fgfi  flabilita  la  pace^y 
quaf  con  le  ntedefime  conditioni  ycon  le  quali  molti  anni  adietro  erafi 
con  Baiazete  conuenuìo  : haueuano  quefle  per  la  piu  rijgttardo  à fer- 
mare in  cotal  modo  t amicitia  y la  buona  intelligenza  , che  non  f la- 

mente  gli  flati  deir  uno  yfgj  dell'altro  Prencipe  fiderò  liberty  ficu- 
ri  da  ogni  trauaglio  di  guerra  ytna  ancorayche  a'  fudditi'Vinetiani  y(^ 
T urchtfhi  ylt  quali  ne'  paefi  et  aliena  giurifditiom  ejj'ercitauano  à quel 
tempo  grandijfime  f tende  yfojfe  libera  y ^ fi  curo  il  commcvtio  y^  pa- 
rimente in  tutti  i porti  di  tutte  le  regioni  fojfe  a'  nauilij  di  qualunque 
forte  dato  ficuro  ricetto  s nè  potefjè  per  tutto  il  mare  rimanere  loro  im- 
pedita la  nauigationz^  . Grandtfiima  v’tihtà  figliano  trare  i Ziine tia- 
ni  dalla  ficqiienxj.  de’  mercanti  y che  portano^  ef  orlano  copia  gran- 
‘ ' * ' de  di 
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de  di  merci  wUé  Città  di  'VinetiA  , nella  quale  procurano  per  quejt»‘ 
loro  grandijjtmo  interejfe  , che  pojfano  ficur amente  habitarc , 
tare  i loro  trafichi  huomini  di  tutte  le  nationi . Hauendo  dunque  il Giu- 
fiimano  in  cotal  modo  le  cofi  Sìabilite , fi  partì  per  Z> inetta,  co’l  quale 
•Tjolfè  Seiino, che  ueniffe  Alimbei  fuo  Ambafiiatore , accioche con U_, 
parola  del  Prencipe  folfiero  quelle  co  fi  confermate  , che  co‘l  rnezjs>  del- 
t Ambafiiatore  erano  Hate  conchiufi  : diede  egli  parimente  lettere  ad. 
Ahmbei  da  prefintare  al  Senato,  con  le  quali  inalzando  con  molte  ma- 
gnifiche parole  fiecondo  1‘ ufanzadt  quella  natione  le  proprie  Jue  forze  , 
ejjortaua  i Vinetiani  à douer  con fir tiare  fico  l’amicitia,  i^promette- 
ua  , che  dal  canto  fuo  rimarrebbe  in  ogni  tempo  ferma , 0“  inuiolata  s 
cofi  effenio  l’ Ambafiiatore  Turche  fio  ^venuto  nel  foUegio  , alla  pre- 
finx^  di  lui  , il  Doge  Loredano  per  nome  fuo  di  tutta  la  Rep.  giu- 
rò t oJJeruan7:pi  di  tutte  le  cofi  col  Giufiintano  conuenute  , ^ conchiufi  . 
Ma  Seiino  libero  da  ogni  timore  di  guerra  quanto  alle  cofi  d’CuropA^^  , 
hauendo-  con  Zlinetiani  fermata  la  pace , rinouate  le  tregue  con  li  Re 

di  Polonia , d’Vngheria,  con  molta  celerità  pofio  inficine  quel  mag- 
gior numero  che  puote  dicaualleria  , ^ di  finteria  , dri^p^  il  fuo  ca- 
mino njerfi  Amafia  per  opprimere  gli  sforzi  d’Achomate , auanti  elicgli 
diuenijfe  piu  potente^ . Fauorì  t ardire  , ì diffegni  fimi  la  fortuna  , 

È7-  Achomate  , mentre  che  troppo  s’ aifrettaua  alla  ‘littoria , ^ temera- 
riamente fi  pofi  ,ì  tentare  con  la  metà  delle  fue  forze  l'euento  di  tutta, 
la  guerra , fu  rotto  in  battaglia , pofio  il  fuo  ejfircitoin  fuga,  lui  per 

comandamento  di  Seiino  ammazzalo  > dopò  la  morte  del  quale  tutta^ 
l’ Afta  minore  finza  alcun  contrade  peruenne  in  potere  di  Seiino  : per 
fofi profilerà  fortuna  quefiohuemo  ferocijfimo,  (fp  de fiderofi fiimo  d’im- 
perio cominciò  talmente  ad  inalzar  fi  , che  già  fi  prometteua  di  figno- 
reggiare  tuniuerfò , Zjr  hauendo  con  la  morte  quafi  di  tutti  i funi  pa- 
renti della  cafa  Ottomana  , pofio  fine  alle  conte  fi  àuili , diuenuto 
filo  Signore  delle  forr^ , (fj  delle  ricchczje  dell’Imperio  Ottomano  , ri- 
putaua  tutte  l’ altre  cofi  douergli  riufiire  manco  difficili  , princi- 
palmente riuolgeua  l’animo  alFltalia  , perfuadendofi  di  potere  fitcil- 
rnente  fòggiogarla iritrouandola  molto  debile,  (ff  fb attuta  per  le  luit- 
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^he  ^rterre  yà  qutjìa  ìmfrepi  tra  egli  ancora  foLcttatodaMaJJlmilìant 
Jwperatore , il  quale  gtà  Molti  anni  hormat  ninna  copi  Ufiiaua  inten- 
tata per  macbinare  la  ruina  a’  Vinetiani , dim  'firauaglt  t opportunità 
del  fare  quefla  guerra , potendo  Sciino  con  tannata  fua  affaltrt  lo  tla-  ' 
te  m antimo  de'  ZJinetiani  ne'l  medepmo  tempo  j che  egli  con  tejjlrci-  i 
t«  pio  tene  uà  trauaghato  lo  Hata  di  terra , altrotte  occupate  le  for- 
vi^ della  Rep.  ma  con  quanto  apparecchio  di  guerra , f*r’  cantra  quale 
Stato  particolarmente  diffegnajfero  i Turchi  di  fare  quefia  imprep^ 
non  ben  appare  s certijfima  cofa  fu  , haucre  \^.iJftmiliano  per  tale  ef- 
fetto mandati  fuoi  Arnbafiatori  à fojlantinopoli , njditi  i configli 
dilui  ,elferfi  cominciato  à de firiuere  galeotti 3 rifare  molte  galee  njcc- 
ehieifabricarne  di  nuoue  diffonere  tutte  lecofi  per  fiire  con  gran- 

de apparecchio  la  guena  maritima  j quefle  cofi  fi  fecero  nel  tempo  del 
'Verno  3 ma  nella  primaucra  peruenntro  auifi  à fofiantinopoli  3 chvj 
Amurate  ( era  queflo  figliuolo  et  Achomate  ) il  quale  non  ritrouatofì  pre- 
finte nella  battaglia  infelicemente  dal  padre  combattuta  3 filo  di  tut- 
ta la  Slirpe  di  Baiazfte  rimafì  faluoerafi fugito netlaPerfia3Conmol- 
ta  cauallcria,  finteria  mprouifamente  entrato  nella  fappadocia, 
tT  dando  il guafto al paefi 3haueuaconla  forteti  ^ co’ l timore  ridot- 
te in  poter  fino  molte  terre  di  quella  Prouincia  s per  la  qual  cofi  tantu 
piu  grauetnente  rìrnafe  t animo  di  Seiino  perturbato  , ^ commojfof 
quanto  che  di  quejli  3 d altri  incommodi  riceuuti  pcrt adietro  da_t 

Achomate  fio  fratello  fConofeua  ejferne  Slato  principale  cagione  il  Sofi 
Rè  di  Perfta  3_ilnome  del  quale  , com’era  per  grandezsjt  et  imperio  3^ 
per  gloria  di  guerra  molto  chiaro^  fimo  fi  3 cofi  per  queflo  apunto  ri- 
putali macchiar  fi  3!^  abbaffirfi  la  propria  tua  dignità  3 fi  egli finzjt 
furile  'Vendetta  hauejfi  tante  ingiurie  più  lungamente  fòpportate  s on- 
de lafciando  da  parte  ogn  altro  penfiero  delibero  di  'volgere  fibito  nel- 
t Afa  quelle  genti  3 quello  apparato  di  guerra  3 il  quale  prima  altim- 
prefi  di  Europa  era  Slato  deflinato  3 il  che  confeffarono  tutti  effere  fUc- 
ceduto  grandemente  opportuno  a’  Prencipi  di  Chrijlianità , che  in  quel 
tempo  apunto  3 nel  quale  i loro  Siati  ardeuano  di  grandi  fimo  incendi^ 
di  guerra  , queflo  potentijjìmo  3 tnimiciffimo  Prencipe  3 che  fìpra- 
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JtaHd  à gli  iÌAti  loro  con  grauc  pericolo , implicato  tn  altre  guerre  fojje 
corretto  à rimettere  i fuot  dijfegni  di  tali  itnprefe^ . Ver  quefie  tan- 
te  proferita,  di  Seiino,  ^ per  timmoderxto  de  fiderio  di  dominare^  , 
che  in  lui  chiaramente  appanna,  cominctònon  poco  à commouerfi  l’ani- 
mo di  Leone  Vontefice  , da’  pre finti  pencoU  rìfitegliato  per  la  po- 

tentA  de’  Turchi,  che  tanto  ere fieua  , cono  fiondo  la  guerra  di  Perfine 
prefiare  à quefie  tempo  opportunità  di  jàr fi  incontro  alla  grandezza  lo- 
ro , penfaua  appartenere  alla  dignità,  aU’ujfitio  fino  , njolgerci  il  pen- 
fiero , impiegare  ogni  fina  opera , ttd  diligenza  , perche  non  diuenifi- 
firo  piu  potenti  ,((d  piu  formidabdi  quefii  barbari , liquali  per  la  dì- 
fioràia  de’  nofiri  'Vrencipi  già  tanto  per  apparato  di  guerra  , (§^  per 
grandezza  et  imperio  erano  crefiiuti  , hauendo  quafi  fin%a  contrafia 
occupati  molti  Regni  de  ! Chrifiiani . In  tale  eccafione  i Cardinali  in  fie- 
quente  Confi  fioro  ponendo  innanzi  *l  Pontefice  t ujfit'io  fito  ,(gd  gt im- 
minenti mah  , s’erano  sforzati  di  dijperlo  à douere  dinuouo  ripi^afr  f 
L trattatione  della  pace,  nè  aquetarfi  fino  à tanto  , che  non  t hauejfi  con- 
dotta à fine  ,accioche  introdotta  la  concordia  tra  Prencipi  Chrifiiani, 
tutti  'vnanimi  con  grandijfime  firz^  potejfiro  riuolgere  l’armi  contrtL, 
Seiino  commune  loro  nemico  s dmofirauano  chiaramente  niun  altra  co- 
fa  ejfere  , che  piu  s’apparteneffi  al  grado , ^ carico  fuo  , b che  al  nome_, 
di  lui  patejfe  apportare  maggiore  gloria  di  quefiei_,:  ma  il  Pontefice  anr- 
torà  che  il  mede  fimo  giudicajjè  ,tuttauia  con  l’animo  tr attagliato  fi- 

jj^efi  molte  cofi  tra  fi  UejJò  riuolgeua  , conciofiache  , cofi  come  i buoni 
fuccejfi  di  quefii  configli  piometteuano  <-vna  certa  , grandtjfima  lau- 
de , cofi  diuerfi  rifietti  della  guerra , (s' della  pace , molte  difficoltà, 
die  fi  fiopriuano  in  tutto  il  negetio  , lo  jfauentauano  , (g’  ritrageua- 
no  duU’impreJà  s peroche  il  por  fine  à tante  guerre  ,per  fi  TÌe(fa  era  \lì- 
tnata  cofa  molto  difficile  , ma  piu  difficile  ancora  il  litrouare  t/»  tale 
^emper amento  , quale  ifiimaua  Leone  poter  ritornare  à fi  allo  Siato 

dellaChie fa  d’ utile  , ^ di  commodo  i conciofiache  batterebbe  egh  de  fide- 
rato, che  i Prancefi , ne  rimanejfero  opprejfi , nè  s’malzgi fiero  à molta 
grande  fortuna  s fi  cantra  tanti  sforzi  di  guerra  , che  s’apparecchiaua- 
no  d danni  loro , non  fi  fojfe  prouedut»  di  fiecorfii,era  da  temere,  che 

M ' le  cofi  - 
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U c»fi  de  Er Ance  fi  non  <-vemffcro  in  tdntA  declinAtìone  , che  fiu  n»n 
fotejfcro  dare  giujlo  contrafe/ò  aUc  forg^  de  gli  S^Agnuoli  de‘Te~ 
defchii  onde  JnttieJJi  pAdroni  et  ogni  co/à  bauejpr»  finalfaente  À porre' 
il  giogo  À tute  A tltÀliA  ; MA  in  contrAria  yfì  perglt  fùoi  configli  debilitA^ 
te iiy  diuifi  le  forzf  de'^ nemici , rimAneJfe  il  Regno  di  FrAMCU  libere 
ddl  pericolo  di  cofi  gVAue  guerra  yConofieuA  fe  nonhauere  à bafianzjLj 
proueduto  alia  ftcurtà  fua  j ne  alla  libertà  et  Italia  j peroche  certifitma^ 
cofa  era  , il  Rè  Ludouico  neynico  deltotioy  Qd  della  quiete  non  douere  mai 
deporre  t antico  fuo  3^  naturale  de  fiderio  di  guerra  3 tua  liberato  dal 
timore  dell' armi  et  Inghilterra  , Cy'  pofie  le  cofe  fue  in  ficuro  flato  , do- 
uere fitbìto  <-Lnlgeretarrni  ytjtj  i penfieri  alt  Italia , per  la  ricuperatione 
dello  slata  de  Milano  3 poteua  di  ciò  prefiare  chiartfiìmo  argomento 3 che 
ritrouandofi  egli  da  molti  incommodi  combattuto  3 nondimeno  haueucLj 
pmpre  rifiutata  ogni  conditione  di  pace  , per  la  quale  foffè  sforzato  i 
(edere  le  preterì  fieni  fue  nello  flato  di  Milano,  ^lufi  alla  mede fimdi_t 
conditione  erano  le  cojè  de'ZIinetiantylequalt  p arena  al  Pontefice  rum 
poterfi  fàcilmente  ridurre  à flato  tale  3 che  fico  non  apportajfe  alcuna 
grande  difficoltà  3 peroche  defiderauaegli  diritrouarfi  tale  mifttrayfgfi 
temperamento  f che  nè  molto  rimaneffe  diminuita  la  dignità  dique(lei_, 
Rep,  nè  molto  accrefeiute  le  forTg  fue  3 conofieua  per  la  riputatione  di 
tutta  Italia  grandemente  importare , che  la  Rep.  Vinetiana  rimaneffe^ 
intera 3^  fatua} per  tale  ri ff etto  Ciidio  Pontefice  hauere procurato 3, 
(he  fi  fhtleuaffe  la  fortuna  di  quella  già  molto  abbaffata yper  le  fleffc^ 
tagioni  3 feguerido  egli  gli  ultimi  3^  piu  fini  configli  del  predeceffor 
fùo,  efierfi  molto  adoperato  per  riporre  lo  Hata  de’  Vinetiani  in  pace . Ma. 
dall’altra  parte  ritornando  alla  memoria  la prifiina  Urograndeoiga  3 ifii- 
maua  non  meno  de  gli  altri  potentati  douere  quefii  far  fi  formidabili  3. 
Jè  la  fortuna  gli  haueffe  di  nouo  fluoriti . cotal modo  3 mentre  pett- 
deua  la  ragione  de’fuoi  penfieri  3 fgfi  de’  fuoi  configli  3 quando  dallo^ 
Iferanzjt  3 quando  dal  timore  jprocedeua  con  maniere  molto  diuerfè , gy* 
quafi  contrarie  3 alcuna  uolta  fi  fiopriua  chiaramente  mal fkttsfntto  3 
gjr  poco  amico  diVinetiani 3 edeuna  altra  daua  fogno d un  animo  uer- 
fò  di  loro  placato  , Icn  affètto . Mentre  H Pontefice  tra  fe  Beffò 
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ViHolgtiM  quefii  dulftfiofi  penfieri  , ctntlmdua  tuftauid  U guerra,  col 
inette  fimo  ardore  , non  hauendola  niente  ritardata , ò imoedita  tafjirezc 
del  rxjerno  , anzi  che  Projpero  Colonna  pajfato  à Crema  con  le  genti 
di  Milano  s^era  congiunto  con  gli  Spagnuoli  ; onde  da  piu  grane  offe  dio 
rimaneua quellaCittà oppreffa ì ma  il  territorio  Pxdouano , nel  qualc_, 
eraft  il  Vice  Rè  fermato,  con  continue  correrie  <-uenma  trauagliato 
nel  Friuli  piu  ajpramente  fi  fhceua  la  guerra  fentire  , ejfendo  gid  al- 
cuni anni  hormai  tutto  quel  pae/è  pieno  di  timor: , ^ di  pianto  s con- 
eiofiache  nonejfendotù  qH.tfì  alcuna  Città  ,0  caftello  per  arte,o  perno- 
tura  forte, fi  che  lungamente  foftenere  potejfe  timpeto de' nemici , tro- 
no quegli  babitanti  cofiretti  à figiàre  la  fortuna  di  chiunque  firitroua- 
ua  piu  potente  , ^ patrone  delia  caoapagna  s ma  perche  , nè  Qfare , nè 
$ Zfinetiani  haueuanoìn  quel  paefè  esèrcito  molto  potente  , auuenìux^ 
per  gli  *z>artf  fuccejfi  della  guerra  , che  quella  h felice  gente  foffe  del 
continuo  con  prede,  taglie  <-ueJfatas  talché  già  molto  tempo  hormai 
Jòffriua  ogni  forte  di  maggiore  calamità  i chi  fi  dimoflraux  piu  affet- 
tionato  al  nome  Uinetiano,era  con  piu  grani  pene  da’  loro  nemici  tor- 
mentato i diede  tra  gli  altri  rem  notabiliffimo  ejfempio  di  crudeltà  Chri- 
fiofolo  figliuolo  di  Bernardino  Frangipane  ; pernebe  dopò  hauere  abbrac- 
ciata rena  certa  rvtlla  nel  territorio  di  Marano , comandò  che  à tutti 
quegli  habitatori  foffero  canati  ambedue  gli  occhi  , fgd  tagliato  il  dito 
greffo  della  mano  defira  , perche  efii  fiiuorendo  le  co  fi  de’  Vìnetiani  gli 
hauejfero  tenute  impedite  le  mettoHaglie  s erafi  poco  auanti  Bernardino 
Frangipane  ribellato  dalla  Rep.  accoflatofi  alla  parte  di  Cefàre  pro- 
cedendo in  ciafcunacofa  connimiciffimo  animo , tene ua  tutto  quelpat- 
fe  tr  aua filato  ,foUcitaua  ipejfo  i Capitani!  hedcfihi , che  dalle  projfimo 
rville  della  Carnia  , iy  Carinthia  raccogliendo  qualche  numero  di  conta- 
dini rven'tffero  a'  danni  dello  Siato,  fiudditi  della  Rep.  onde  auucniua 

che  non  come  foldatt,  nè  ad  rufanza  di  gtufla  guerra  , ma  come  la- 
dri, gyaffkjf  ni  entrando  quefia  gente  nel  Friuli,  con  prede,  ily  con  in- 
cendi/ Siruggeuano  il  paefi,  fpogtiauanoi  Cittadini  di  tutte  le  loro  fòfian-.. 
Ite  i dalle  quali  ingiurie  quando  erano  i Vinetiani  finalmente  cofiretti  à 
mandare  in  quel  paefè  maggiori  ficcorfi  ,per  fofientArelecofiloro,che 

M a non 
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non  precipitdjfero  in  qualche  dijòrdine  y ^ rttina  wu^iore  ,t  nemici  ^ 
quali  nen  hauettano  alcuno  apparato  di  guerra  y Cy'  ch'eranoy  come  fi  dif- 
fi y 'venuti  piu  toflo  per  depredare y che  per  combattere ycaricìn  di bot-^ 
imiy  intefa  la  ‘venuta  de‘  nofiri  yfinzjt  fare  alcun  contrafto  ys'affret- 
tauano  di  ritornar  fi  à cafa  : ma  apena  era  quel  pacfi  ridotto  in  quiete  , 
tììc  conuenendo  ù ino  fin  fòldatt  pajfitre  altroue  pcropporfiad  altri  di  fi 
figni  de'  nemici  y i quali  non  in  <vn  luogo  filamente  y ma  in  molti  net 
medefimo  tempo  fi  sforT^itano  d'ajfalire  loiìato  della  Rep.di  Jubito  , 
ì quelle  mcdefime  genti  , che  poco  prima  s'erano  ritirate  fidue  y ouera 
édtre  della  medefima  fòrte  y tirati  dalla  Iptran^^  delle  prede  ritorna- 
uano  con  molto  furore  ad  affaltare  la  patria  del  F nuli  y in  modo  chc_^ 
viuna  co  fa  immai  era  rimafa  a quelli  infelici  h abitatori . Jn  quefio 
tempo  ejjèndoi  nemici  già  diuenuti  molto  potenti  y in  modo  che  ferma-r. 
tifi  in  quel  paefi  riteneuano  piu  lungamente  che  prima  non  fileuana 
alcune  terre  da  loro  con  inganno  occupate yifitmò d Senato  conuenirr  . 
alla  ficurtà  3 ^ ripiit adone  fuariuolgere  i penfieri  y ^ t armi  in  quel- 
la parte  y accioche  t ardire  de'  nemici  non  fi  frcefe  maggiore  à danno  de\ 
fudditi  fitoi  y (fy  non  fi  efiinguejfe  totalmente  prefio  à quelle  genti  y. 
t afettione ye  la  slima  della  Rep.  Hatuua  poeo  innanzi  il  Frangipane 
occupata  con  infidie  la'fortetiZi  di  Marano , hauendo  <vfato  per  infiro- 
mento  del  fuo  proponimento  la  fielerata  perfidia  d'un  certo  prete  Bar- 
tholomeo  yd  quale  efi'endo  fnmtgltare  amico  d’ Alejfandro  Marce  Ho  Fro- 
ueiitore  di  Maranoy  ottenne  da  lui  y che  'vna  mattina  auanti  d giorno  glt. 
foffe  aperta  nana  porta  della  terra  y fitto  apparenza  di  •volere  'vfeire. 
per  tempo  alla  caccia  y dal  che  troià  d Frangipane  opportunità  yfi  co- 
me prima  era  co'l  prete  eenuenuto  yfàccndofi  improuifamente  innanzi^ 
con  alcune  compagnie  di  finti  Thedefihi  y (jòp  con  <vna  banda  di  caualli 
d'occupar  la  porta  y ^ dare  Spado  alle  /ite  genti  di  poter  entrare  den- 
tro delle  mura  s della  quale  fielerità  pad  poi  il  traditore  degno  cafii- 
gOyperoche  fitto  prigione  da  Nicoli  Pefixro  Rode  fi à di  Porto  GruarOy 
^ condotto  à 'Vinetia  fu  appiccato  per  <vn  piede  y (fip  lapidato  dal  po- 
polo. ^luefla  terra  per  lo  fitto  fuo  y com'era  a'  Zhnedani  grandemente 
•pportututy  tfiendo  pofia  nelF  intima  parte  del  Golfo, ^ da  •vna  parte  ba.. 

gnata 
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gnàta  daltticque  faljè  , co  fi  potendo  ad  m’n  ttmpo  flejfo  per  terrai^ 
per  mare  effer-combattutayprornettcua  pre fio,  e buono  JucreffodcifeJpu- 
gnatione  i che  centra  di  quella  fi  fojfe  tentata-s  perla  qual  cofa  parue  a 
'Ometiani  di  douere  auantiegn  altraimprenÀere  quefa  impreft  ,accio^ 
che  riufendo  ejft  felicemente , fi poteffe  paffare  alla  ricuperatiòne  dtGe- 
ritia  3 la  quale  con  le  me  de f me  arti  dal  Frangipane  occupata  teneuafi  per 
nome  di  Ce  fare  i andò  dunque  per  ordine  del  Senato  aWtmprepi  di  Ma- 
rano BafdijJ'cra  Scipione  Lacche f , con  altri  quattro  condottieri  di  gente 
et  armi  3 ognune  de'  quali  comandaua  à cinquanta  ckuallieri  3 fp)  eltrcL^ 
quefli  tutta  la  caualleria  leggiera  al  numero  di  cinquecento  caualli  fitto  U 
condotta  di  Viatico  fofizsji  3 di  Nicolò  da  'Fejàro , con  i quali  doue- 
ua  fimilmente  accempagnarfi  Bernardino  da  Parma  con  quattrocento 
finti  3 aggiungeuanfi  à qucjle  forze  motte  compagnie  di  contadini  3 al 
numero  di  circa  due  mila  3 li  quali  haucua  di  tutto  il  paefi  raccolti  Gie-> 
rolamoSauorgnianOjdelqtialeeraàque/lo  tempo  grandijf  ma  taut ten- 
ta 3 ^ la  riputatione  prcjfo  à quei  popoli  3 non  minore  t ajfettione:__3 

fua  <~uerfi  la  Rep.  onde  l'opera  di  lui  rinfet  in  molti  importanti  nego- 
tij  di  gran  giouamento  . fomandaua  a tutto  l'ejjèrcito  il  Scipionz^y 
al  quale  era  flato  dato  il  carico  di  quelle  cofi  3 che  s'hauejfiro  à fire_^ 
con  le  genti  da  terra  : ma  alla  cura  delle  cefi  maritime  era  fiato  pro- 
poflo  Bartholameo  da  éMoJlo  jche  allhora  era  Sauio  di  Terraferma_3 , 
immo  chiaro  per  tifierienza  delle  cefi  nauali  ; lo  figui tarano  per  ordi- 
ne del  Senato  •!.  Podejià  di  Murano  3diT  orcello  3 di  Chioggia , quelli 

ancora  di  Caurle  3 di  spirano  3 ^ et altri  luoghi  dell'Hi^iria  3 a'  quali 
tutti  era  fiato  commejfo  3 che  armar  dotte ffero  quel  maggior  numero  di 
barchf  3 che  potcuano  per  tale  imprefis  L:  quali  tutte  effcndoal  tempo 
flatuito  ridotte  mfirmc  3 pafò  tutta  tarmata  nella  laguna  di  Marano  3 
oue  fubito  giunti  mandarono  i nojlri  Ambafiiatori  a' Cittadini a 
faldati  Thedefihidel  prefìdio  per  dimandare  loro  per  nome  della  Rep,  U 
refitutione  di  quella  terra  3eJJèrtandogli  a non  affettare  la  forila  3 ma  d 
douere  piutofioinfeme  con  la  fperanza  di  poter  mantener  fi  de  porre  U 
cura  3^  il penficro  di  difender  fi  : ma  fioprendoft  ne'  dfenfri  penferi 
molto  lontani  dall' arrenderfi  ^ anzjhaucndone  gli  Ambajfciaton  riportati, 

ingiuriofi 
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h^.umfe  parol(j,  inofiricernmoJft  dalle  fdcgnOi  da grandtjfimo  defi- 

lano di  ridurre  in  poter  loro  quella  terra  ydehher arano  non  affettare  il 
ficcar fo  d‘ alcune  galee ^ che  pxcfiadoueuano  giungere  ^ di  fkrfi  i»nan!^,(^ 
afialireconfaelro  inepeto  le  mura  imacmne  prima  cemincurono  da  colpi 
dell artegharia  adejfcr  difiurhati gli  ordini 3 e dimfi  le  fihiere  delle  barche 
armate  3 e molti  fiopra  di  e fi  re  farne  morti  3fubito  i goleati  3 ^ i mari- 
nari 3 li  quali  paco  prima  iuejfirti  delia  guerra 3 Bando  nafiofi  h peri- 
.coliihaueuano  con  grande  injianT:^  ricercato  d’ijjcr condotti alfajfalto  3 
grandemente  S^auentati  3 dando  de  remi  inacqua  3Xome  ciafiuno  pote- 
ua  il  meglio  . cercauano  di  leuare  le  barche  fuori  de‘  colpi  dell'oKt^lia- 
rùi3  hauendo  rulla  fuga  riceuuto  danno  maggiore  per  la  paura  3 e per 
la  confufìone  india  quale  s’ erano  pojli  .Virtale  ifiericme^  ino  fin  me- 
glio conefiendotl  pericolo  3 non  ojàrano  di  por  fi  più  à tentare  nijfunx^ 
cofa  3 fi  prima  non  giungcjjlro  lor  maggiori  aiuti  s ma  ejfendo  poco  ap- 
prejfo  aggiunte  alT armata  de’  legni  minori  quattro  galee  3^  però  fitta 
ejfa  molto  piu  potente  3^  hauendo  perciò  tutti  ripre fi  animo 3 delibe- 
rarono di  dare  nmuo  ajfalto  alla  terriu . Erano  da  quella  parte  3 che 
riguarda  merfi  il portOj  le  mura  di  minare  dtetsji  3 Qd  per  le  torri  dal- 
t artegharia  molte  ruinate  s onde  fi  prometteuano  i nafiri  di  douere  da 
quella  parte  ritrouarc  l’afiefa  piu  fieile  ì ts'  accioche  i nemici  in  diuer fi 
parti  occupati  fofiro  piu  deboli  à re  fi  fiere  3 ifiimorono  deuer  apporta- 
re gi-andtjfimo  giouamento  alla  felice  riufcita  della  imprefi  3 che  nello 
ifiejfi  tempo  fofi  da  terrai^  da  mare  combattuta!  afialcadola  con  tar- 
mata 3 parimente  con  le  genti  del  Scipione  3 (Sjr  del  Sauorgniano . 
Già  cominciatlk  la  cofi  jcame  deflinato  s’eraià prendere  buon  fUccefi 
fi  3 quando  improuifimente  cade  dal  cielo  runa  grandijfima  pioggia  , 
per  la  quale  efiendoft  tutta  quella  pianura  riempita  3 ch’è  intorno  U ter- 
ra 3 d’ogni parte  quafi  da  paludi  circondata 3 fu  alle  nofire genti iche 
tratto  co’l  Scipione  3^  ad  alcutu  altre  3 le  quali  con  t artegharia  erano 
finontaSe  dalle  galee  3 Icuata  la  facoltà  di  poter  piu  da  prefia  accofiarji 
alle  mura  i per  la,  qual  cofi  i difinfiri  ajftcurati  da  quella  parte  fi  ri- 
dufiero  tutti  nelt altraiOue  erano  dall’ armata  combattuti  3e  però  fitti 
fin  potenti  3 ributtarono  i mfirii  che  già  cominciauam  à falire  le  mura- 
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glif  . . Nel  medefimo  temfo  , che  qnejle  cojè fi  fkceunnù  y i fòlddti  y che 
dal  Scipione  erano  siati  mandati  ad  occupare  i pajfi  de  monti per  nne^ 
tare  à gli  ajfediati  t Jòccor fi  y che  potejjero  loro  njenire  da  Goritia  (la 
qual  terra  non  è piu  che  circa  miglia 'iienti  lontana)  fecero  per  fuoimefi 
fi  intendere  al  Sauorgniano  autticinarfi  con  molta  gente  il  Frangipane  ; 
onde\fè  loro  quanto  prima  non  [offe  mandato  aiuto  ,farebbono  Siati  co- 
firetti  et abbandonare  quei  luoghi  y non  potendo  cofi  poche  genti  far  lun- 
ga refifienzst  cantra  molto  maggiore  numero  di  nemici.  Il  Sauorgnian» 
hauuto  quefto  auifò  ytjf)  ejj'endo  hormai  fuori  di  Speranza  di  poter  otte- 
ner la  terra  per  esalto ymoltoffi  fubttoconle  Jùe genti ctrerfo  quellapar- 
te  battendo  egli  apena  fatto '■vn  miglio  di  camino,  t incontrò  in  co- 
loro y li  quali  haueuano  poco  prima  mandato  à chiedergli  foccorfò  s pero- 
ebe  pofiiin  ^ande  timore  perla  fittna,  e grande  opinione  delle  forzfLj 
de’  nemici , non  erano  Siati  arditi  et affettargli  s onde  bauentt egli  alle fùe 
nmite  quelle  fè  n aneto  à ritrouare  la  cauallcria  , la  quale  Slauafi  in  mtt 
luogo  alqeianto  piu  rileuato  non  molto  dal  re  fio  delTeffercito  lontano  den- 
tro de'  proprij  fitoi  alloggiamenti , per  potere  in  qualunque  bi fogno  effe- 
re  pronta  à tutti  i mouimenti  ,ejje  fi  fòffe  feoperto  far  fi  da  nemici^ 
sforzofii  il  Sauorgniano  con  molti  priegbiyC  feongìuri  dima fir andò  le  co- 
fe  ftccejfè  , e quelle  che  ftr  fi  conueniua,  di  perfuadere  à cauallieri , che 
doueffero  ridurfi  piu  prejfo  IMarano  per 'zmitfi  co’l  refio  de Ifeffèrcitos 
la  qual  co  fa  fu  da  loro fènza  effere  da  alcuna  njergogna  ritenuti  fèmpre^ 
riciifola  , altri  Sf  attentati  perqueBecofè  che  ruolgarmente fi  ragtonaua- 
no  per  lo  campo  de It apparato  grande  de’  nemici,  altri  fòlleuandotumtd- 
to , perche  non  foffero  loro  i Siipendij  al  debito  tempo  pagati , talché  hor- 
mai comneiauano  molti  ad  abbandonare  linfegne , ^ adiffoluere  /c_» 
compagnie  , per  la  qual  co  fa  temendo  il  Sauorgniano,che  quella  parte,  che 
era  la  piu  potente  dell cjfercito , fi  debilitiffe  , e che  le  firzf  della  Rep. 
rvenìjfiro per  ciò  molto  à dimimùrfi , cercò  di  perfuadere  alle  genti  £ ar-^ 
me  y che  fi  ritirajfera  'XKrfò  Vdene  in  luogo  ficttro , promettendo  dlanda- 
re  conloro  y^  di  aficurarlìla'-uìx  : fra  tanto  il  Frangipane  nonritra- 
ftando  alcun  impedimento  fi  Sfinfì  innanzi  , e con  tutteìe  fitte  gemi  fid- 
ue  entrò  dentro  della  terra  di  Marano,  e fènzfi  interporui  alcun’indù^ 
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gio yCOK^iungendo  fico  le  comfagnie de' fitnùThedefichi del prefidiOi  ^ 
fitiA  ~!na  banda  di  gente  afied  gagliarda  njfit  ìmpromfamente  fuori 
della  terra  aJJ olirono  t no  fri  finzji  che  s'accorgejfiro,  i che fi fiett af- 

ferò della  fa 'venuta  i ondeejft  pieni  di  terrore  pojìifiin  fuga^onpen^^ 
firono  ad  altro  iche  in  qual  modo  potejfe  eiafiuno  meglio  proluder  alU^ 
flute  di  fi  fiejfo . Inemki  figuitande  i nofiri  spaiuntati,  Sfar  fi , ai- 

inde'  qttali  fi  sforzjLuano  di  paffare  le  paludi,  altri  di  ritirar fi  all' ar- 
mata jftagUaromàpc-KgdjC  fi  fecero  patroni  de’  loro  alloggiameìiti  ,e 
d'alquanti pezjti  d'artegharia  s oltre  ciò  nana  delle  galee  , la  quale  per  l» 
calare  de  IT  acque  sera  tarda  leuata  da  terra  , non  potendo  à forza  di  re- 
mi allargar  fi  , 'venne  m potere  de'  nemici . Il  Scipione  perccjfo  di una_g 
pietra  nella  tefia,quafimez!ip  morto  nuotando  fi  ritirò  alf  armata.  In 
quel  giorno  rimafi  morto  il  BeùizjLahuomo  egregio  , e che  in  molte  bat- 
taglie haueua  dato  gran  figgio  di 'valore  i queUt  che  fi  fduaronocon  (p. 
fuga,  fi  ridujfiro  in  Vdtne . In  tanto  timore  , e confujìone  de'  nofiri  'vn. 
filo  Francefeo  T rono  , il  quale  comandaua  •vna  galea  configtà  qualche 
lauda peroche  quefiiricordeuoli  della  digmtàZlinetiana , con  pochi  de* 
fttei  fildatis'oppofi 'valorof  mente  al  primo  incontro  de'  nemici  ,m  ab- 
bandonò il  luogo  che  haueua  prefi , fi  non  dopò  che  quafi  tutti  i fitoi era- 
no flati  morti, ò grauemente  feriti . fi  Frangipane  njfndo  il fiuore 
della  fortuna  'vlttoriofa  trafiorfè  fubito  à StrafiLio  , Sr*  à ^onf  Ico- 
ne terre  del  Friuli , ritrouandole  con  poco  , ò niun  prefìdio  , le  otten- 

ne al primo  apparire  , Qfi  mi  fieramente  le  fàccheggiò . Nel  mede  fimo  tem- 
po ajj'alirono  improuifàmente  il  territorio  Uicentino  altre  compagnie  de* 
finti  Thedefim  , le  quali  da’  luoghi  projfimi  della  farnia  haucuano  i 
Capitani,  Rifiino,  ^ fiali  pino  , pofie  infìeme  , quefii  fccheggioront 
•vnitamente  molte  terre  di  quel  paefè  ,(fip  tifieffa  Città  di  ZJicenzji_t, 
dapei  hauendo  diuifil’ efferato  trafeorfiro  à depredare  i luoghi  'vicini  ^ 
andò  fialepino  •ver fi  Feltre  , gs'  improuifàmente  occupò  la  Città  : ma  ha- 
uendola  per  Spatio  à pena  di  tre  giorni  ritenuta  , ne  fucacciato fuori  da 
Gioan  Brandolino  , il  quale  defiinato  da  Cierolìmo  Ve  faro  Proiuditor 
à portare  quefio  ficcerjò,fi  diportò  molto  •valorof  mente , peroche  ba- 
ttendo pofie  infume  ^vna  banda  di  contadini  raccolti  in  Val  di 

Marina 
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Arino,  con  qtufii , con  U ftui  cAUdUerÌA  UggievA , pAjsò  con  moliti 
prtflexgA  in  quelle  p.trti,  (y  conjlrinjè  i nemici , per  Virnprouìfi,  fun 
rvenutA  IpAuentAti  ,aÌ  AbbAndonAre  Ia  Città  à cere  Are  di  fkluArfì 

con  Ia  fùgtL^ . <SMa  (^dlepino  cACciute  di  Feltre  fi  ritirò  ne’  confini  di  BAf- 
fiAHO  con  diffegno  di  /ÀccheggiAre  quelld  terrA  s di  che  effondo  Aui/kto 
FrAncefco  Duodo  Podefià  di  BAjfiiAm  pofie  infieme  molte  genti  ddUc^ 
fville  'Ziicine , (g^T  chUmAto  Ancor  a in  fitccorfo  BernArdino  AntignoU  con 
•vnAbAndx  di  cauaUì  leggieri  fi  fece  incontYAÀ  turnici  ,li  quxli  AffAliti 
du’  nofiriAllAntilU  diCArpAtudotTA  pAjfi  Hretti de’  monti, furono  rot~ 
ti,  ^ JifiìpAti  i gioùò  non  poco  a’  nofiri  m tAÌe fkttione  U pVAticA  de’  lito- 
ti, onde  fu  tnAggiore , piu  fucile  Ia  <xnttorÌA  ,•  molti  de’  nemici  ri- 
tnAfero  nel  conflitto  morti  molti  Altri  ne  furono  fùtti  prigioni  ,(fip 
tTA  quefii  t ifiejfo  loro  fApitAtio  fulepino  , pochi  di  tutto  il  numero fi  riti- 
rurono  film . Ma  Ri  fino  , il  qudle  con  ottocento  finti  , Qd  trecento 
cauaUi  hAueuA  drizst^to  il  fuo  CAmino  -xierfi  GoritiA , hAuendo  trA  'z/ix 
ntroHAto  ilFrAtigipAne  ,che  di  là  ritorti aua,  congiunte  le  loro  genti  in- 
fieme , fgd  ritrouAndofi  hduere  intorno  cinque  tniU  finti , e mille  cauaI- 
It  ,deliberAron»  dtcotnmim  pAvere  di  njoltArfi  quAtito  primA  alleffu- 
gnAtìone  di  Vdinc_  . DellA  quAl  cofi  come  prima  in  'VinctiA  s’hebbr  , 
notiiiA  , furono  con  fomttiA  diligetiit^  fitti  inuiare 'uerjò  Vditie , MaIa- 
tefia  Malate  fi  A , ^ Gioan  Uitturi  con  grado  , auttorità  •zmo  di 
Troueditor  Generale  della  mibtia  del  Friuli , l’altro  di  Proueditore  ia 
campo  i quefii  dunque  condot  tifi  quanto  prima  in  Vdine  ,oueritrouaro- 
uo  Gieronimt  Saiiorgniano  , cominciarono  con  lui,  (fig  coni  Rettori  del- 
la Città  à configliare  del  modo  con  il  quale  s’Iukcfic  à gouernare  lx_, 
guerra  ì molte  cofi  erano  con  <-varic  opinioni  propofle  , parendo  ad  al- 
tri, cìu  fi  doueffe  <-vfire  la  prima  diligenza  nel  mantenere  la  Città  di 
Vdine,  ^ procurarne  con  ogni  sfiora  la  difefi,(^  altri diuerfitnen- 
te  fentendo  , che  abbandonata  la  Città  fi  doueffe  ridurre  l'ejfercito  ia 
luogo  piu  fictcro  i affermauafi  perquefta  parte  il  Frangipane , per  quan- 
to haueuano  le  ifu  riferito,  efferfi  con  le  fue  genti  tnoffo  <-verfi  quella, 
parte  , douerc  prefio  nunire  ad  accamparfi  intorno  alle  mura  del- 
ia Città, la  difefi  della  quale  molte  cofi  rendeuano  dubbiofi , (^ dif- 
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fiale  3 tl poco  numero  de‘ fòUatì  3 apparato  ninno  d‘ artegliai'ia  , ft;J gene- 
ralmente di  tutte  t altre  cofe  necefjkrie  alla  guerra  quafi  mancamento  > 
ttl  nondimeno  la  Città  grandtfiìma  3 ^ cinta  duna  debole  muraglia  ha- 
ueua  bi/ògno  di  molti  3 e molti  ualorofi  difenjhn  : ma  in  contrario  ejjènda 
addotte  diuerjè  potenti  ragioni 3 rimaneuano  gli  animi  de'  confultoii  dub- 
biofi 3 ^ fi>fiffi  inalzandogli  à qualche  migliore  speranza  3 il  confede- 
rare 3 che  tefjèrdto  nemico  era  tuttodì  gente  rozsjt  poco  atta  alla  guer- 
Ta  3 i Capitani  di  ninna  H^erienzji  3 0 riputatione  , pochi  pezj}  dar- 
tegliaria  ne  tanto  numero  di  gente  3 quanto  faria  siato  bifìgno  per  efiè- 
diare  jò  ejp ugnare  quella  Città:  ma  finalmente 3 dopo  efièrfì  con  ma- 
turità la  co  fa  configliata , 'vennero  tutti  in  queflo  parere  , che  fi  douejjh 
mantenerla  3 ^ difendere  la  Città  3 mentre  pero  che  i Cittadini  prò- 
metteffero  di  douere  infieme  co  i faldati  prendere  l’armi , (gir  effercita-. 
re  gli  n.ijficij  della  militias  conciofiache  oltre  la  cauallcria,  qualche 
numero  di  contadini  fòli  quattrocento  fanti  fi  ritrouauano  nella  Città ^ 
con  i quali  non  era  pojfibtle  di  tenere  guardata  la  muraglia  3^  al  bi- 
fgno  fife  onere  t ajjalto  de'  nemici  j però  fu  al  Sauorgniano  impoflo  , che 
cercajfì  d'intendere  quale  fofj'e  la  dijpofitione  de  gli  animi  de'  Cittadi- 
ni  3 ciò  che  prometter  fi  poteJJ'e  della  loro  fede  , 'virtù  : ond<z_j 

conutntua  dipendere  la  più  certa  rifelutionc  di  queflo  configho  . Il 
Sauorgniano  dunque  . hauendó  chiamati  molti  de’giouant  delia  Città  de*, 
piu  nobili  3 piu  'valorofi  3 con  molte  parole  cercò  dt ejfortargli 

'volejfro  per  la  fallite  della  loro  patria  3 per  la  dignità  della  Rep. 
prendere  cofi antemente  l’armi  3 0^  mojfi  dal  defiiderio  della  laude  30  dal 
fuo  ifiejfo pencolo  procurajftro  di  tener  lontani  dalle  lorcafeì  crudeltà- 
mi  nemici . ^iofirò  loro  da  <~vna  parte  quaheofe  jkr  fi  doueffero  per 
la  dfefa  i dall'altra  3 come  facilmente  <vn  •vano  timore  del  nemico  pote- 
ua  ritornare  in  •vera  loro  rumai  fi  la  cofafojfe  debitamente  ifiimata  3 co- 
no fierfi  di  niente  altro  ejfir  bifignoiche  di  moflrare  rvn  animo  ardito  ^ 
g^'vn  generofi  proponimento  di  difender fit  : peroche fi  ancora  per  bre- 
tte  tempo  hauejftro  dimofirata  quefia  prontetga,  facendo  almeno  appa- 
renza di  •voler  combattere  3 fiflenere  l’alj  'alto  3 finrji  dubbio  i ne- 
mici 3 i quali  eccitati  non  da  de  fiderio  di  gloria  3 ma  di  preda  3 0 confi- 
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^ando  piu  nel  poco  numero  de'  noflri  fìddati , che  nella  loro  propria  '-vir- 
ùi  3 s’haueuano  pofioà  quella  ejhugnatione , dottore  prefio  lafitare  Hm- 
prefa  : onde  con  la  fatica  di  pochi  giorni  poterfi  liberare  la  loro  Città  dtd 
grauijfimo  pericolo  , che  le  fòprafiaua  j quale  Tferanx^  di  falute  fi  po- 
tejfe  porre  Ttelia  fede  de'  nemici  3 quanto  acerbamente  fojfero  efii  fi- 

liti di  ejf  'ercitare  la  'vittoria  3 non  effh  e alcuno  , nè  nobile , nà  popolare  , 
tn  tutto  quel  paefè  3 che  con  le  fùe  calamità  non  ne  prefiaffe  chiaro  3^ 
mifcr abile  effempiotquando  ancora  fi  rifòluejfero  efit  non  affettata  la  for- 
za di  fottome tterfi  per  'volontà  all’imperio  de'  nemici  , non  poterfi  peri 
in  niun  modo  afiicur are  della  ftluezjia  della  Città  3 &'  apena  efj'er  pof 
fibile  raffrenare  l'infòlenza  de'  faldati  Thedefìhi  atùdi  per  ordinano  dèi 
predare  3 ma  allhora  pefit  quafi in  necejfità,pereffèr  loro  ritenuti  gli  Hi- 
pendij tonde  impetuofamente entrando  nella  Città3thaHerebbono  pofia 
tutta  à ficco,  fncotal  modo  il  Sauorgniano  parte  co'l  iefiderio  del- 
la laude  3 parte  co'l  timore  del  ficco  della  Città 3 cercò  dt  confi  rmare  l’ ani- 
mo de'  Cittadini  s nta  i pareri  loro  erano  fecondo  la  diuerfìtà  della  na- 
tura 3 ^ de'  pen fieri  diuerfi  i alcuni  commoffi  dalla  grande  auttorità 
del  Sauorgniano  3promifiro  di  douere  prontamente  prefiartin  ognifnt- 
tione  t opera  loro 3 1?*  (T ubedire  a'  comandamenti  de'  fapitani s altri  ben- 
ché inapparenzA  dimofiraffero  la  medefima  'volontà  3 ftr"  fede  <-verfò 
laliep.  nondimeno  traffortando  in  altri  la  propria  colpa  3 affermauano 
douere  tutù  li  loro  sfhrxj  riufiir -vani  3 perochehaueuano  non  incerto  fò- 
ffett03  da'  fidati  paj^ati  del  pre fidio  machinarf  tradimento  3petcÌH  non 
s'afieneuano  di  dire  publicamente  3 che  fe  il  campo  nemico  piu  accofia- 
to  fi  f effe  3 tffi  fi  farebbono 'vfeiti  della  Città  s oltre  ciò  efiufauarift  di 
non  ha  nere  alcuna  pratica  de  Ila  militi  a 3 onde  quando  anco  quanto  à fi 
fi  foffiro  diff  ofiià  farlo  3 non  potrebbe  t opera  loro  riufitre  fiuttuofi^y 
nè  efft  fipportare  lungamente  le  fatiche  militari . Fra  quefit  dubbi  co- 
minciando à rimanere  con  t animo  fifftfi  quelli  ancora  3 ne'  quali  dti^ 
principio  le  parole  del  Sauorgniano  haueuano  accefà  qtMlche  prontexjji 
maggiore  3 Ondando  già  manifiefii  figni  di  timore  3 i fapit ani 'venuti  m 
nuoua  confulta , deliberarono  non  doueffe  temerariamente  infieme  con  la 
falute  della  Città  eff  onere  à manifefio  pencolo  tutta  lataualleria  ychc^ 
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fi  rìtromuA  dentro  commettendo  fi  luna.  ^ l altra  à tali  difenfòrt , 
co  fi  / cauallì^^J  i fiinti  fe  w cirono  della  Città  refi  il  camino  uer,*- 
fi  la  Liuenzj.  per  paffarla  quanto  prima  y condurfi  in  luogo  ficuro^ 
temendo  che  i ne?mci  preoccupandoli  non  impedijfiro  loro  il  pajjh  y 
H Sauorgniano  fi  riandò  ad  Ofiofo  Cafiello  di  fina  mrifidittione  y per  pre^ 
fi' diario  y^  difenderlo  y quando  i nemici  fojfiro  p^fiàti  piu  aitanti , Ma 
la  Città  di  Vitine  rimafa  fpogliata  di  ogni  djfefi'a  are  fi  fitbito  d The-- 
de  fichi  y hauendo  con  loro  patteggiato  la  fialuezjia  delle  •-vite  y fikcol^ 
tà  de"  Cittadini  y ^ ejfcndofit  obligati  per  rifiuoterfi  dal fiacco  di  paga-: 

• re  mi  de  ducati  all" cjfer  cito . fon  le  me  de  fi  me  conditioni  furono  da"  ne^ 
mici  riceuuti  in  deditione  y Ciuidale  y Porto  Gruaro  y diuerfi  alìr^ 
terre  y componcndofi  con  danari . Ma  t nemici  non  ritrouando  horrnai 
piu  lungamente  in  quella  regione  da  nutrire  Teffercito  y hauendola  tut- 
ta trafiorfa  y^  depredata  ydriz^rono  il  lor  camino  f-verfi  Treuigi^ 
per  andare  à congiungerfi  con  i fiknti  Spagnuoli  y i quali  inuernauano 
nel  tcrriumo  ZJicentino  y *Padouano  : onde  fitti  piu  potenti  y po^ 
tefijiro  imprendere  alcuna  imprefi  centra  le  Città  y terre  y che  fi 
tcneuano  per  nome  della  Rep.  à que fio  loro  con  figlio  era  ^na  co  fa  fi- 
la coììtraria  y cioè  di  non  lafiìare  adictro  la  forte^cg^  di  Ofiofo  y con  Iti^ 
quale  poteuafi  porre  grande  impedimento  alle  rc,>e{touaglie  y ^ allc^ 
genti y che  haueljèro  à pitfiare  di  Germania  al  loro  ejferc'ito . Pare  che 
■Li  cofia  y gjr  toccafioTje  richieda  y che  particolarmente  fi  mofiri  ^ 
quafi  con  certa  figura  fi  deflriuìfi  natura  y igfi  il  fito  di  que  fio  luo- 
go . Il  Monte  Lauro  da  quella  pafte  y la  quale  diiùde  da  gli  Jtaliani 
i Thedefihiy  refi  a in  piu  luoghi  quafi  tagliato  y aprendo  quando  per  >~uaU 
li  y quando  per  monti  non  molto  ardui  y il  traghetto  fàcile  dalTuno^ 
all" altra  regione  y ?na  la  piu  ifiedita  piu  piana  è quella  y che  da  Vi- 
lacco  conduce  à Venzpne  y eh" è communemente  chiamata  la  Brada  im- 
periale^- . (fome  dunque  ^-uenendo  di  Germania  in  ftalia  per  que  fio 
camino  y fi  per uiene  al  luogo  ych"è  detto  l"  Off  itale  yi  monti  quafi  Hen- 
dendo  in  due  diuerfi  parti  le  braccia  y fi  diuidono  y l"uno  de"  quali  fi 
tyolge  all" Occidente  njer fio  Trento  yl" altro  tende  nella  contraria  parte^ 
rixrfò  Coritia  s fimo  quelle  dette  l" Alpi  Camice  y que  fiele  Gitdie  ^ 
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tutto  quel  paeji  ,ch‘è  poflo  in  mez^  diquefii  monti  3 gir /indo  dUapxr- 
te  del  mare  , eli  e poflo  aW Oriente  3 chiamafl  bora  Patria,  del  Friuli  3 
come  prima  s'efle  fuori  di  quefla  continuata  fèrie  de'  monti  3 s'appre^ 
fìnta  dinanzi  à gli  occhi  il  caftello  ^ Ofhfo  3ÌI  quale  dalle  nAtime  radi- 
ci de'  monti  non  è piu  che  due  miglia  lontano  3 e poflo  quel  CafltUo 
fopra  njn  picciol  monte  tutto  di  /a  ffo  3 il  quale  nafle  in  quella  pianu~ 
ra  3 pare  che  dalla  natura  Hejft  fia  flato  in  quel  luogo  ripoflo 
per  tenere  dall'Italia  lontane  le  forze  delie  nationi  efleme  3 alle  quali 
da  quella  parte  era  aperto  il  traghetto  a noi  più  fàcile  3 (s"  però  fu  dal- 
l’iflejja  natura  quaft  nel  medefimo  modo  fatto  fìcuro  forte  3 co’l 
quale  fògliono  dalla  arte  humana  effere  per  tale  effetto  le  fhrtrzge  fà- 
bricate  3 tre  fino  intuito  i lati  del  monte  3 de'  quali  quello  che  riguar- 
da all'Oriente  e bagnato  dall' acque  del  Tagliamento  3 e ciafiuno  ^ e fi- 
fi  s'inalzano  alcuni  fiffi  quaft  à fimilitudine  di  torri  , in  modo  chz^ 
prefiano  commodita  per  la  diffidi  fi  sleffl  3 dello  fjiatio  3 eh' è in 
me^^  tra  loro  ,•  ma  dall'uno  de  gli  angoli  del  monte  fàrge  fàfflt 
con  ’-vna  picciola  ‘-valle  dal  monte  diuifi  3 il  quale  fi  fìende  in  lunghezr 
circa  rventi  pajfa , ma  in  larghez^  non  piu  dì etto  3fipra  queflo  e fi 
findout  tirato  t.'»  muro  alto  fòrte  era  fibricata  ‘una  roccha  3 in 
modo  tale  3 che  tutta  quella  mole  inalzando  fi  in  maggiore  altezza  erari- 
dotta à fortezja  molto  ficuri_, . É il  monte  per  natura  Berile  3 incol- 
to 3 molto  dritto  3^  d' ogni  parte  precipito  fi  eccetto  che  da  'una  fila, 
per  la  quale  rimane  la  'via- all' afit fa  meno  diffUtlz^j.  fi  Frangipane 
dunque  bauendo  à tA' effetto  in  quefla  parte  ridotto  quafi  tutto  t effer- 
cito  3 debberò  di  tentare  t efiugnatione  di  queflo  luogo  , effendofì  acce- 
fi  di  tanto  maggior  defìderio  , (i?*  fferan^a  dibatterlo  , quanto  chc_^ 
hauendo  ne  gli  Aefft  giorni, eh' cfli  s'era  col  campo  appreffitoad  0 fi- 
fa 3 mandato  ‘una  banda  delle  fue  genti  ad  eff  ugnare  il  Cafietlo  del- 
la Cbiufi  3thaueua  fubito  ottenuto , poflouibuon  prefi  dio,  effendofì 
i noftri  faldati  finzfi.  Acuti  timore  di  ‘-vergogna  arre  fi  d nemici  fubito  , 
che  gli  <uidero  comparire  3fìnza  pur  affettare,  che  s'apprcffifjero  t arte- 
glierie . E queflo  luogo  perla  fito  fuofortiffimo3efjendo  poflo  tra  le  fàuci 
de'  monti  i onde  <ueniua  adeffere  quafi  <una  porta,  la  quale  tcncua  chiufi 
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tl  ctjnmok  quelli  die  rcnUudtto  dx  quella  parte  entrare  nello  Stato  delia 
Rep.  da  che  haueua  prejò  U nome  di  Ciyiufa  : pero  acquifiato  Hd^aftel 
d’Ofifot  non  r manetta  piu  a"  nemici  altro  impedimento  j ejfendo  loro  ab^ 
hondantemente  j ^ jkctlmcnte  fìmmmìflrate  di  Germania  gente  , 
<XKttouaglie  ipoteuap  acquiftare  tutto  tl  Friuli^  qJ  fermaruiji  per  piu 
lungo  tempo  che  non  hautuano  potuto  fare  per  C adietro  : ma  il  Sauor- 
gniano  confidato  nella  fior  tcT^gji  del  fitto  nella 'XHrtìtde' fUoiyancor-^ 

éhe  non  hauejfie  piu  che  cento  fiòl  iati  à piedi  j gs"  ottanta  balefiricri  a 
aiualloj  oltre  qualche  numero  di  contadini,  iperaua  nondimeno  di  poter 
difiendere  il  cafiello  cantra  ogni  sfiorzp  de'  nemici , fra  gli  altri  puoi 
haueua  eletto  per  Capitano  della  cauallena  TheodoroBurgie  ,ilcmua~ 
lare  , (fi/ fede  era  à lutbentjfimo  ta  to , l'opera  del  quale  fu  di- grandijfi^ 
tao  commodo  in  quefio  ajfedw  . I nemici  pofiro  il  campo  da  quella  parte  » 
che  riguarda  tl  mezjtp  giorno , fi/  con  dieci  pez^sti  d’artegliaria  comincia- 
rono à batter  la  roccha , fi/  hauen-io  già  gettata  à terra  nana  parte  del- 
le Mura,haueuano  fatto  alcune  altre  nuoue  machine  àjumiglianzad' una 
ieftudine , con  le  quali  stando  i faldati  coperti , apparecchiauanfì  di  ri- 
tornar ad’afifdto  . e?V/4  il  Sauorgniano  per  proludere  à quefio  fièmmo 
pericolo,  pafih  dal  ca  fil  ilo  nella  roccha  , oue  con  fiamma  diligenza  non  ri- 
Jparmiando  ad  alcuna  pitica  prouedeua  à tutte  le  cofe , co'l fuocfficm- 

pio  rendi  u,u  faldati  più  forti  àtoler are  ogni  pitica.  Si  s/òr?;^uano  i ne- 
mici con  una  continua  batti  ria  di  jùrfi  la  Strada  piu  piana,  ùr  fiicile 
per  condurre  i faldati  ali  ajfialto , ma  ogni  cefi  era  inuano  ,conciofiache 
U parte  piu  bajfia  della  roccha  ejfiendo  di  tuffo  riceueua  fiènzji  offe  fi  i 
colpi  dell' artegliaria  ì ma  nella  parte  fiupetìore , ancorché  il  muro  fibri- 
catodi  pietre  cotte  rmnafifie  per  i colpi  dell' artegbari a, nondimeno  caden- 
do dalla  parte  di  dentro  firuiua  per  riparo  d difenfirì . Per  la  qual  cofi 
i nemici  dijper andò  dt  poter  piu  ottener  per  quella  Tiia  la  njittoria,  de- 
liberarono di  tentare  per  altro  modo  l'efipHgnatione,sforzjmdop  con  nuoue 
machine  d'aprir  fi  la  Strada  ad  entrare  nella  roccha  s cofi  hauendo  alle_j 
radici  del  monte  in  luogo  alquanto  eminente  teffuti  infitme  alcuni  tram  i 
Jtmihtudine  di  torri,  alte  circa  dieci  piedi  da  terra  , Sperauano  di  poter 
lon  minor  diJJ'auantaggio  Stando  in  quefie  combattere  con  i difenfiri  della 
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roccha  j nu  il  Sauorgnìano  prima  cl>e  quepa  machtna  più  s'hial'K^pè 
dritj^do  centra  tt ejfa  t artegliarta  dalla  parte  oppofta  del  monte , co- 
minciò à dipurbare  t opera  3 con pequenti  tiri  battè  pnalmente  tutta, 

la  machina  k terrete . Era  dunque  ridotta  ogni  ìperan?^  de"  nemici  nel- 
la fila  'virtù  de" fildati , con  la  quale  fitptrar poteffero  la  natura  del  luo- 
go iO"  la  cofianzjt  de"  difenfiri . Per  la  qual  co  fa  il  Frangipane  hauen-, 
do  eletti  ipiu'valorofi  di  tutto  t efèrcito,  s’apparecchiò  d" andare  alt afi- 
fallo  3 accofiandofi  alle  mura  per  quelle  ifiefe  fiale  3 le  quali  gli  anni  paf* 
fitti  erano  come  s‘è  detto  Fiate  fatte  dalSauorgniano  tagliando  nel'vtm 
fijfo  i gradi  3 perche  hauejfiro  k fruire  k commodo  del  capello  j ma  que— 
jlacofa  ancora  fu  molte 'volte  indarno  tentata  3 perche  gli  efi'Ugnatorè 
furono  fimpre da" fildati delSauorgntano  arditamente  ributtati 3 non  fi- 
lamente  adoperando  quefii  tarmi  contra  i nemici  3 ma  riuoltando  lor» 
adffo  grandtpimi  fi]p3  i quab precipitandofi  da  quei  dirupi 3^  cadendo 
fòpra  le  tefie  di  quelli  3 che  gli  erano  fitto  3 faceuano  tutti  i colpi  morta- 
li ; onde  k tale  era  la  co  fi  ridotta  3 che  i nemici  conuennero  'Volger  la  Fpe- 
raneji  et  ottenere  il  cafcllo  daltefiugnatiene  con  taffedio:  haueuano  quel- 
li didentro  'vettouaglie 3^*  'vino  k fifiicienza  da  poter  per  gran  petpt^ 
fifienerfi  3 ma  tanta  care  fila  et acqua  3 eh"  effendo  gik  morta  di  fiete  /<t_, 
maggior  parte  de"  caualli  j tanta  apena  nera  rtmapa3che  potejfi  fir id- 
re k gli  huomini  pernjfi  di  far  il  pane . Non  mancaua  k quefio  tempo  il 
Senato  di  confimi  are  il  Sauor^niano  con  frequenti  lettere  3(pJ"  di  accen- 
derlo di  maggior  de  fidino  di  laude  jefilre  m tutti  grandi  fimo  il  cornet- 
to della'Virtug^  della  fede  di  lui,  ma  altrettanto  douer  e ficr  il  premio^ 
ch’egli  fi  poteua  prometter  dalla  Ktp.gratifitma  'verfi  i benemeriti  fui 
Cittadini  s la  fi;a  gloria  3 gr  de" fiioi  fildati  pofra  nel  co  fretto  di  tutti  gli 
huomini  douere  frrfi  immortale , ma  de  1 me  riti  di  lui  douere  prejfo  il  Se- 
nato rimanere  particolare  3^  perpetua  memoria  ì dalle  quali  laudi  3 
eport adoni  non  farebbe  frtcìle  ifrrimere  quanto  d" allegrezsji  3^  di  buo- 
na fferan%a  s’aggiongeffe  à gli  ajfediati  j (fi/  auuenne  ancora  che  per 
diuina  promdenza  fi- fri  fruorita  la  loro  Tiirtu  3 che  tant"  acqua  cade  dal 
Cielo  3 che  potè  per  molti  giorni  fitù fiere  ad  ogni  lorbijògno  i per  la  qua! 
eofi  parue  , che  ficuramente  in  piu  opportuno  tempo  diferir  fi  potejfi 
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mandare  loro  il  Jòaorfoy  del  quale  già  molto  prima.  s‘ era  trattato  nel Se-r 
nato  . Mentre  quejie  cofè  fi  Jknno  nel  Friuli  ^ in  Lombardia  le  cofc^ 
’Umetiane  3 quantunque  wn  foffcro  in  tutto  quiete  3 proeedeuano  però 
froj^eramente  3 concio fiache  ejj'tndofi  le  genti  Spagnuole  S/òrze/che 

accompagnate  3 come  s‘è  dmofirato  3 intorno  ù (rema  3 haucua  T^nz^  da^ 
Qert  con  fòmmo  njalore  difefa  que da  Città 3 facendo  riufiir  <-uano  ogni 
sforzp  de  i nemici  3 i quali  3 6^  con  l’ inedia  (pd  con  afialti  haueuano  ten» 
tato  di  acquifiarla  ì anziché  i foldati  del  perfidio  njfccndo  Fjiefjb  con  fe- 
bee ardire  fuori  de  da  Città  fatto  molto  danno  d nemici  3 fi  ne  ritorna- 
Mano  dentro  falui  3 effondo  Kenzgdadc  Tpie  auifito  3 che  à (falcinato  ter- 
ra del  territorio  Bergamafeo  circa  '-venti  miglia  da  Crema  lontana  erafi 
ridotto à ifucrnare (jfare  Feramofea 3njno  de’ (fapitani  Spagnuoli  con 
cinquanta  huomini  et’arme  3(jncinqi4antacauadi  leggieri  spensi  ejjlrgli 
offèrta  opportuna  occafione  et  un  fitto  egregio  3 s’ egli  improuifamente  fi 
foffe  moffo  ad  ajfalire  i nemici , mentre  ejfifi  Planano  otiofi , finzji_t 
fifietto  et  alcun  tale  pericolo  sifiimandofi  per  la  qualità  deda  Plagionc^ 
Jkuri . Elejfe  dunque  tre  'valorofi  huomini  3 ne  da  'virtù  de’  quab  ifii- 
maua  di  poter  confidar  molto  3 cioè  SiluefiroNcrni Baldiffera  da_t 
'‘Refittno  3 0“  Marce  do  Afialdo  ( erano  quei  due  Qapitani  di  finti  3 O* 
^uefii  condottieri  d’una  compagnia  d’huomini  d’arme ) mofiro  loro  qual 
cofahaueffero  à fire  3 ^ che  la  piu  certa  Pferanzjtdi  fornire  quejl’im- 
frefi  era  ripofia  nella  prefiezsji  s sfirz^ronfi  quelli  con  ogni  diligentia  , 
con  molto  ardire  di  mandare  ad  effetto  quanto  era  loro  Plato  ^mmef 
fi  3 Ps’  efendo  ne  da  piu  ofiura  notte  'vfiiti  deda  Città  s fi  che  auanti  il 
fir  del  giorno  giunfiro  à (falcinato  3 acca  fiate  le  fiale  3 nè  ritrouando  al- 
iun  contrafio  sfuperate  le  mura  entrarono  neda  terra  3 occupate  fubi- 
io  le  porte  riceuerono  dentro  la  caualleria  3^  d rimanente  de’ finti  3 con  i 
equab  prefidiate  prima  le  porte  3 fi  pofiro  àtrafeorrere  perle  contrade  , 
opprimendo  i nemici  Pfauentati  per  timprouifi  cafi  3 ^ finz^  alcunei_t 
ferita  riducendo  in  poter  fiuo  le  perfine  3 ttJ  le  eofi  loro  s dopò  il  qual 
fitto  i nofiri  foldati  carichi  di  predasi  chiari  percofi  nobile  fitto  fi 
ritornarono  à Crema  riceuuti  con  fornma  allegrezjjt  di  tutti.  Era  con 
fommt  laudi  inalzfifa  /<*  diligenza  j 'vigilaìrz*  di  Renzp  3 perche^ 
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con  auÌMo  cofiante  ,(^  'wtrepido  contro,  tutte  le  dijficoltà  lungotnente^. 
da'  nemici  co'l  ferro  , con  lo  fumé  combattuto  j non  fhUmente gli 
boueffe  fofenuti  y ma  houejfe  loro  dati  grondiffimi  donni  j ma  queji'huo- 
mo  quanto  piu  'vedeua  ejjèr  fatto  il  fm  nome  chiaro , tonto  maggior- 
mente s' infiammano  di  defiderio  di  gloria  s ojpruauo  con  fnnma  curx_y 
i '•viaggi  y(^  le  dimore  de'  nemici  y confi deroua  i luoghi  y ^ tutti  i tempi 
per  prendere  qualunque  occafior.e  fi  gli  ofieriffi  di  fire  alcun  altro  bel 
fitto.  E jfendo  dunque  auijato  yche'l  fonte  di  Santa  Seucrino  concin- 
qu.inta  huomini  d'arme  fi  tratteneua  à ^inz-tnoy  nel  territorio  Bre- 
fiiatio  y njolfi  fiibito  l’animo  d quefia  preda  s la  quale  accioche  piu  fi- 
cur amente  peruenir  gli  potcjfe  nelle  mani  y pensò  di  dsia  re  con  artifi- 
cio militare  ingannare  i nemici . Però  intendendo  alla  terra  di  T rigoli 
e fiere  molte  genti  de'  nemici  ridotti , temendo  che  da  queficy  ò nell'an- 

dare yò  nel  ritorno  à J^hiT^no  poteffiro  gli  fiioi  ricciicr  qualcìse  impe- 
,’fo  y ò danno  y inuiò  nel  territorio  Qremonefi , '•venti  caualli  con 
ùtea  tamburi  y li  quali  andafiiro  per  tutte  le  'x.'ilbe  yjàccndo  rumore  per 
metter  in  paura  gli  habitanti  yficendo  lor  credere  y che  a'  lor  danni  nve- 
nifjt  molta  gente  nemica  s onde  haueffero  y come  apunto  auuenne  y à riti- 
rarli con  ogni  pofiibile  celerità  y diligeno^  nella  terra  di  Tripoli  y 

quale  firrate  le  porte , cercarono  d’afiicuraiv  qu.x fi  affettando  di  pun- 
to in  punto  l'afj'altos  Fra  tanto  quelli  y che  da  Renio  erano  Pati  man- 
dati à quefio  negotio  y affrettando  il  'viario  giunfro  à ^frìuT^no  y(fif 
efialiti  improuifimente  gli  huomini  d'arme  y ch'erano  nella  terra  , gfi 
fecero  tutti  infieme  co'l  lor  fapitano  prigioni  y condiilj'ero  <\>ia  dal 
tenitorio  Creinone  fi  molte  biade  , animaby  altre  co  fi , le  quali 

tornorono  di  molto  commodo  à gli  affiediati  di  Crema . Al  fire  quefle 
cofiera  à Renzo  di  grande  aiuto  la  pronta  'volontà  de  i Cittadmiy  (fif 
de  gli  huomini  del  contado  nel  fiuorire  le  cofi  de'  ZJinetiani  y onde  in 
tutte  le  cofiynelle  qu.diconofieuano  di  poter  alcun  firmilo  prefiare  alla 
Rcp.  non  fidamente  fi  mofirauano  pronti  ad  'vbedire  quanto  era  lor» 
commefi'o  ytna  o fermano  t'opera  loro  y ^ da  fi  iiefit  s' adoperauano  con 
grandtfitma  prontezsjij . Effindo  mancati  i danari  per  dar  le  paglie^ 
a Ili  faldati  yperoche  ogni  camino  erachiufoy  ^ non  poteuanodaVtrìetia 
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nella  Città  Jklui  Mandarfi , i Cittadini  con  le  proprie  loro  facoltà  man- 
teneuam  l’effercito , non  <-vdii!.tJt  mai  njoce  alcuna  et arrender  fi  3 mum^ 
querela  de’ trauagli iche apportaua la  condtUone  di  quei  tempi jnmn  fk- 
jiidto  dell' ajfedio  3 niuna  sianchez^  di  tanti  peli 3 ^ fitiche  -,  tutte  l^ 
co/è  erano  con  fornma  concordia 3^  con  molto  ordine gouernate 3 come 
fe  la  Città  fojj'e  fiata  in  grandijfima  quiete  3 lontana  da’  pericoli  3 
da’  trauagli  della  guerra  3 con  tutto  che  à gli  altri  incommodi  fi  foffe  ag- 
giunto '-un  altro  male  graui/fimo  3 hauendo  la  pefte  cominciate  à fàrfi 
grauemente  fintirei  per  le  quali  operationi  il  Senato  a’  magiflraticom- 
mifi  3 che  per  nome  pubtico  douejfe  renderà  quei  Cittadini  molte  gratie  3 
promettendo  che  di  quefii  loro  njjfitij  farebbe  confieruata  perpetua  me- 
moria 3(^1  loro  meriti  riconofiiuti  O'  premiati  ance  nella  pefierità , ha- 
uere  conofiiutala  loro  fingolare  fede  3 uirtù  3 pere  fi  prometteffero 

tutte  le  cofi  dalla  liberalità  d’una  Rep.  gratifihna3  nella  quale  con  mi- 
rabile affettione  erano  da  tutti  ‘-uolontieri  abbracciati  3 ^ fkuorìti  gli 
huomini  fedeli  3 (gf  <-ualorofi . Laudo  ancora  il  Senato  3 come  piu  uolte 
haueua  fitto  per  l’adictro  3Renzp  da  Ceri  3'ercando  di  con  firmarlo  nel- 
la fede  3 (fif  <x>irtu  3 c haueua  fin’allhora  dima  firata, ne  Ha  qual  co fa  <-ufà- 
ua  parole  molto  magnifiche , inalzando  i meriti  di  lui  per  honorare  con 
la  laude  premio  dellauirtù  3 quelThuomo  molto  defi  dcrofi  di  gloria,^ 
inuitaMo  à prender  altre  degne  impre fi  i hauere  ifildatiVinetiani  im- 
parato à 'z/incere  fitto  la  guida  di  tale  fapitano3  hauere  lui  con  la  gran- 
dezsit  dell’animo  fino  fiuperate  tutte  le  cofi  piu  acerbe  3 anzi  le  piu  diffì- 
cili hauerfi  fiattn  fàcili  3 maggiori  cofi  ancora  aff  cttar fi  dalla  fiua  'ZjirtU3 
quefie  tante  fhe  fatiche  effere  per  partorirgli  molta  ^oria  ^ grande^ 
za  : gsf  poco  dopoi  3 effendo  al  Senato  prefiata  occafione  di  mofirarfi  gra- 
to‘-uerfi  un  huorno  cofi  benemerito  3 peroche  Gioan  Paolo  Barbone  ha- 
uendo finitala  fuacondotta3s’era  licentiato  dallo  ejfercitio  della  Rep. fu 
Renzo  3Con'z,miuerfil  confinfi  eletto  nel  canea  di  lui.  Il  Baghone  effen- 
do  flato  fitto  prigione  nell’infelice  giornata  di  Vicenza  3 come  s’è  di- 
tnojlrato  3 era  con  i Capitani  Spagnuoli  conuenuto  3 che  gli  foffe  conceduta 
licenza  d’andar  àVinetia  3 per  chieder  al  Senato  la  liberatione  diCara- 
uàghde  fapitano  Spagnmlo , la  quale  quando  impetrar  poteffe  s’inten- 
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Àtjfe  douere  egli  ancora  rimanere  in  lihertà  , ma  altramente  hauejjh  H 
marnar  in  paure  de'  nemici  prigione  s ottenne  il  Baglione  dal  Senato  la 
gratta  della  permutatione  del  prigione  3^  per  tal  effetto  fu  il  papua- 
no farauagiale  3 il  quale  era  cujhdito  àZ>metia3  condotto  à Padoui_,y 
ma  tl Gurgenfì3fen'ngL  faputa  del  quale  era  quella  conuentione  fèguitaiOp- 
ponendojèle  affermaua  non  douerjì  offeruarla  3 non  effèndo  pari  la  con- 
dittane  delle  perfine  3 ne  il  commodo , che  da  quelle  ne  poteuano  riceuer 
i Prencipi  per  il  loro  rifiatto  s per  la  qual  copi  tl  Baglione  ifiimandofì  libe- 
ro dal  facr amento  3 perche  da  lui  non  fijje  mancato  3 che  le  cofi  conue- 
nute  non  hauefftno  efe  tto  3 ricusò  di  douer  piti  ritornare  in  potejlà  de' 
nemici  , fi- a tanto  dimandata  a 'Vinetiani  licenx^  fi conduffe  à Ro- 

ma 3 dotte  era  dal  Pontefice  chiamato  : dopo  t Aluiano  generale  dr Ha  mi- 
litia  della  Rep.teneua  il  Baglione  il  primo  luogo  di  dignità  3 pagauan- 
figli  ognanno  trentamila  ducati  3 egli  era  tenuto  battere  nelle  ftie_i 
compagnie  ducento  hiiomini  (tarme  3^  cento  caualli  leggieri  : con  que- 
fte  ijleffe  conditwni  fu  à Renzo  conceduto  il  grado  chauetta  tenuto  il  Ba- 
glione s ma  egli  rifiutò  la  dignità  3 che  gli  era  offerta  3 rendendone  però 
molte  gr atte  al  Senato  3 che  di  fitta  propria  njolontà  fi  faffe  mojfià  con- 
ceder à lui  3 ch'era  abfinte  3 fjpj  che  niente  lo  procttratta  3quelthonore  3ÌI 
quale  con  tanta  infianzjf  filcua  da  gli  altri  rtccrcarfi 3 dirnojlraua  egli 
importare  grandemente  , CST*  alla  propria  fua  riputatione3  Gr"  al fèruitio 
della  Rep.  ch'egli  à quefio  tempo  itici  quale  erano  ancora  molti  pericoli 
imminenti irimanejj'e  nella  <Àttàs  nittna  cofi  efferglt  piu  cara  3niunm_, 
piu  Fiimata , che'l  confiruare  alla  Rep.  quella  Città  3 efferglt  bentfftmo 
noto  3 il  Senato  hauergli  tale  digtiità  offerta  , non  per  accenderlo  à ben 
firuire  3 ma  per  dar  tefiimonio  dell’amore  3 che  à Itti  portaua  3 peroche 
ninna  cofi  hormai  poteitafi  aggiungere  all' antica  fitta  affettione 3 la  qua- 
le cono fieua  non  poter  in  altra  cofi  più  apertamente  3 piu  chiaramen- 

te dimofirare  che  nella  dtfiefi  di  quella  Città . Furono  allhora  alcuni,  li 
quali  Sìimarom  Renzo  degno  dt  tanta  maggior  laude , quanto  che  ha- 
ueffe  antepofla  la  Sleffa  'xnrtù  all’infigna  della  ‘-virtù  : ma  fifietta- 
rono  molti  ciò  , che  dopai  per  altri  inditij  apparì  piu  chiaro  , cioè  non 
hauer  '-voluto  Renzo  porfi  in  obligo  d'andar  alleffi-rcito , perche  teneua 
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col  t Aiutano  <-u»ti  occolta  npnifta  'voleua. fuggir  di  doutr  njhedirt 

ali' imperio  et  altri  3 principalmente  di  huorno  di  cof  feuera  natura  3^ 
njerfhdi  fè  et  animo  poco  amico . ^{entre  quefìc  cop  fi  pceuano  3ha- 
*n4*  ueua  già  dato  principio  t Anno  dellatìatiuità  di  nafiro  Signore  1514. 
il  quale prep  <x>n  infelice  principio  3perochc  alJi  dieci  diGenaro  ndh_, 
primabora  di  notte  in  Rialto  (e  queflo  luogo  nel  mezjcp  della  Città pe- 
qucntijfimo  ^"enerabde  molto  per  li  felici  atfPitij  della  Città  napente3 

la  quale  principio  lui  primieramente  ad  habitarji, e nel  quale  fi  p ordi- 
nario mercato  di  tutte  le  enfi J s’accep  improuipmentc  il  fuoco  in  alcune 
boteghe  ,•  il  quale  paffando  con  <-velocità  alle  eafi  n,icine  3 ritrouando 
materia  da  notrirfi  crefeiuto  efiremamente , in  un  momento  di  tempo 
brugio  molti  publicbt  edificq  3 e gran  quantità  di  merci  d'ogni  prte  3 gs* 
per  maggior  dipratia  auucnne  iche  cominciajfe  neU'ifìejJh  tempo  à JòJC' 
pare  molto  furiofamente  il  uento  diTr amontana , dal  quale  era  il  fuo- 
co portato  anco  nelle  contrade  piu  remote  della  Città  s ma  quelle  eafi 3 che 
ritrouau-anfi  piu  uicine , ^ che  piu  pcilmente  riccueuano  la  fiamma, 
grandemente  agitata  da’  ucnti 3 erano  piu  prefiocon  irreparabile  ruina 
con  fumate . In  queflo  cofi  graue , (gjr  improuifi  cafo , ^ in  tanta  con- 
ftsfione  di  tutte  le  cofi  3 ejfendo  la  Città  piena  di  Lpaucnt03  ancora  che  i no- 
bili 3^  ipopolari  da  tutte  le  parti  con grandiffimoconcorfo  fubit amente 
in  quella  parte  fi  trasferijjcro  3 non  era  pero  alcuno 3 il  quale 30  co’ Icon fi- 
glio 30  con  l’opera  potefje  reprimei'e  la  uiolenccgi  del  fuoco  i onde  la  fiamma 
uagando  d’ogni  intorno  guir.fe  da  una  parte  fino  alla  Pcparia , dalT  al- 
tra fino  al  tempio  di  Santo  Apollinare  Juogbi  tra  fi  rnn  poco  lontani jOgni 
cofa  rumando,  e gettando  mt fieramente  à terra , cofi  molti  preclari  orna- 
menti della  Città,  e grandi  ricche?:ge  di  priuatc  perfine  con  molto  tempo  j 
e con  molta  diligcnT^t  acqui  (late  , perirono  quafi  in  un  momento  , per  la 
qual  cofi  udiuanfi  molte  lamentationi  delle  mi  ferie  di  quei  tempi , (fi/ 
molto  pianto  era  in  tutta  Li  Città  s *ttrifiauanfi  i Cittadini , ggf  i mer- 
canti , che  tante  fine  ptiche  fojfcro  cofi  malamente  perdute , altri piu  gra- 
uamentc  fiopportauano  quefia  difiratia , quafi  che  ella  fignifica(fe  altri 
mali  ma'.gioris  talché  hor mai  non  era  alcuna  cofi  cofi dura,gs^  aduerfàja 
quale  non  parejfe  allhora  fiprafiare  s alcuni  in  quefic  communi  ajjìittioni 
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d'mtflréLUAno  qualche  moderoftzji  Maggiore , perche  l’ animo  loro  indurar 
tohormai  penante  aduerftta  non  daua  fàcilmente  luogo  knuouo  dolore  - . 
Se  ciò  auuen^e  a cafò,  ò per  abbomineuole  Jcelerità  de'  nemici ^non  fu  mxt 
chiaramente  cono  fiuto  s nondimeno  per  molti  indiiij  fi  firmo  quefi' api- 
mone, per  fraude,^  à bell'arte  ejj'ere  ila to gettato  il. fuoco  in  alcune  bot-  •. 
tefije,  oue  hebbe  quell' incendio  principio  , cofi  à quel  tempo  non  era  cofi^ 
alcuna  dall'infidie  de’  nemici  ficura  j nondimeno  i Padri  trauagbati  per 
tante  aduerfìtà  con  la  medefima  cofianza  trattauanoja  guerra,  e mente  . 
piu  pigramente  prouedeuano  a tutte  quelle  cofi  Je  quali  app.irteneJfero , p 
à fojlenere  lanputatione  loro  ,b  a rompere  gli  sfar^de’  nemici  i ma  fi- 
pra  tutto  premeuano  loro  le  cofi  delFriuli,percu)che  U Frangipane  , fi  co- 
me habbiamo  damo  firato , hauende  già  ridotti  in  poter  fuo  molti  luoghi 
del  paefi,teneua  ajjlùliato  Ofifo . Erano  molti  del  Senato,  li  quali  <-uole- 
uano  3 che  fatto  quel  sforza  maggiore  che  fi  poteffi  , fi  procurajfe  di Jòc- 
cotrere  il Sauorgniano,  altri  cC opinione  contraria  gridauano  efjèrfi  hor- 
mai  à bajianza  fatta  pruoua  della  fortuna  della  guerra,  ^ i molti  dan- 
ni 3 che  hauettano  hauuto , potere  à loro  à gli  altri  ejfire  d’am- 
maefirarnentoà  quanti '■varii  3 incerti  cafi  ftanole  battaglie figgette 3 

Gr  quanto  ffiejj'o  auuemr  figlia , che  t occaftone  del  combattere  condtichi 
al  fiere  giornata  anco  cantra  il  penftero3  e la  terminata  <-uolontà  de’  Capi- 
tani i dopo  tante  ruine  riceuute  effire  Flato  il  loro  configlio,  porre  ogni  sìu- 
dw  m i ritenere  la  Città  di  Padoua  e di  T reuigi  in  quefte  ridurre  tut- 

ti! loro  prefidq  iConofiendo  che  dalcafi  di  quefie  haueua  à dipendere  fi- 
nalmente d fine  della  guerra  s per  la  qual  co  fa  non  conuenirfi  bora  finzjt 
alcuna  necejfitd <^ariare  il  modo  di  maneggiare  la  guerra  3 ne  lafiiare_j 
quelle  città  Sfogliate  di  piu  ficunprefidij  quafi  e fio fie  all'appetito  de’  ne- 
mici, douerft penfàre  le  genti  loro  ejj'erc  molto  diminuite , e fitte  manco 
fideb,  e manco  pronte  alle  fkttiom  militari  per  la  slrettez^  con  la  qua- 
le erano  loro  fimminiflrate  le  paghe  i ma  fipr a tutto  gli  animi  loro  ejfcrc^ 
molto  alibattuti  per  la  rotta 'zjltimamente  riceuutai  talché  non  era  fàcile 
4 difiernere  in  quale  meno  confidar  fi  donejJè  , ò nella  'znrtù  , ò nella  loro 
fede . Però  non  douerfì  fare  contra  l'antica  confuetudine  di  quell' ordine  , 
e contra  C ultima  loro  rifilutione,  quando fi  fife  tutto  il  negotio  de  Ila  guer- 
ra anzi 
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pur  U JuTntna.  di  tutte  le  cojè  ù pochi,  e poco  <T>aIorofi  Jhldatì  com- 
7/ieJJa,  chi  puh  ajficurare,  cfx  ritrouandoft  'vn  potente  effercito  de  i nemi- 
ci cojt  'z/uino,  ^ i foccorfi  co  fi  lontani , che  in  quelle  slejfe  Città , è per  ti- 
more, ò per  defiderio  dinouità  non  fia  concitato  qualche  tumulto  j il  quale 
tanto  farebbe  co/a  piu  difficile  / acquetare , quanto  che  la  autorità  de'  ma- 
gifirati  /fogliata  dtforxp  fuole  e fere  Spe/fo  di  muna  Slima,  -ualorc^ 

Alt  incontro  altri, fra  i quali  era  Antonio  Crimani,che  aìthora  tencua  gra- 
do di  Samo  del  Confidilo , e Luca  T rono,rvno  de'  fet  Con/iqlicri,  fi  sforzj.- 
uano  con  ogni  poter  loro  di  fare  che  al  Sauor^niatio  fo/fe  mandato  foc-- 
corfo,  tentata  la  ricuperatione  delle  terre  del  Friuli,  dimofirattano 
quefii  grandemente  importare  alla  Rip.  il  mantenere  il  Caflello  d Ofo- 
fo,non  fìlamente  per  lafpcranzA  di  poter  col  mez.zp  di  quefio confir- 
uare  ,0  ricuperare  altri  luoghi  del  Friuli  , ma  per  la  confìruatione  an- 
cora di  quelle  Slejfe  Città,  delle  quali  tutti  di  cotnmun  con/infò  teferma- 
uano  conuenirfi  fare  grandtjjtma  Slim\_,  . CK/tm  altra  cofa  per  certo 
dijfe  il  Trono  ha  ritardato  il'zjiaggio  del  Frangipane  , perche  egli  /libi- 
to non  fi  conducejfe  alt  effercito  de  gli  Spagnuoli  faluo , che  il  non  ajficu- 
rarfi  lui  di  lafiiarfi  alle  Spalle  quefio  luo^o  forti/fimo  , fi  quefio  per- 
uenijfc  in  potere  de'  nemici  non  rimanere  piu  loro  alcun  altro  impedimen- 
to , perche  fubito  non  fi  conduchmo  con  tutte  le  loro  genti  nel  territorio 
^adouano,  con  gli  aiuti  de'  quali  gli  Spagnuoli  fatti  piu  potenti  fubito 
jt  pongano  à tentare  t e/fugnatione  di  T>adoua  ,o  dt  Treuigi  i la  qual 
cofa  fippiamo  e/fir  da  loro fipraogn  altra  de/iderata  , ma  e fcrne  fin’al- 
l bora  afienuti , non  hauendo  ardire  di  tentarlo  con  le  poche  genti,  che 
fi  trouano  , che  non  eccedono  quattro  mila  finti , gs’  feicento  caualli  i per 
la  qual  cofa  qual  bora  fi  tratta  di  mandar  foccor/h  ad  Ofi/h  , bijogna 
tener  per  cofiante  trattarfi  infieme  della  eonfruation  di  quelle  Città  : 
onde  tutto  che  noi  non  pojfiamo  prometterci  di  douer  romper  fàcilmente 
le  genti  del  Frangipane  , nondimeno  non  poco  farà  il  beneficio  , che  noi 
njtniamo  àriceuere  dal  mandare  in  quel  paefè  il  nofiroefercito,douen- 
do  per  ciò  porre  neceffìtà  a'  nemici  con  l’andata  de'  nofiri  di  non  poter 
lungamente  ftrmarfi  in  quella  regione  età fiener fi  dal  machinare_, 

ruines  ne  può  la  fiefea  ifferienzéiin fognare  , quanto  fia  ne  Ila  guerra  co- 

fa  peri- 
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Jà  ferìcolojk  il  UfcUre  ridurre  injteme  i nemici  j ^ accrejcerfi  molto 
le  for?:^  loro  ^ hauendo  occaftone  di  combattergli  ^ mentre  fino  ancorK^ 
deboli , diuifi  j conciofiache  fi  li  Capitani  Trance  fi  u Nouara^ha- 

uejjero  figuito  megliore  con  figlio  ^ cere  andò  onero  di  combattere  gli  SpOr- 
gnuoli  3 che  fnmrtuano  la  nxnuta  de  gli  Smz^ri  ^ onero  di  fnrfi  in-- 
cantra  ad  ejji  Suiz^ri  yche  nuemuano  d portar  ficcar  fi  à gli  ajfidiati, 
fiuperato  pin  fàcilmente  f-uno  filo  nemico  ^ abbattuti  gli  altri  cod ti- 
more y tntte  le  co  fi  fiarebbono  loro  profieramente  fuccednte  i fi  noi  ab- 
b'andofiiamo  le  terre  y i campi  ygli  hnomini  y i beni  de"  fudditi  noflriy  che 
habitano  il  Trindi  y lafiiando  ogni  co  fa  in  potere  d" acerbijftmi  y ma  tn- 
fiieme  debolijfimi  nemici y fenT^  pur  procurarne  alcuna  <-uendettay gran- 
demente io  temo  y che  noi  7ion  <-uentamo  in  tanto  difpregio  egualmen-. 
te  de^  nemici  y^  de"  no firi  y che  non  cadaafàtto  la  riputatione  delli_^ 
Rep.pcr  non  do  nere  tnai  pin  filieuarfi  y e fendo  fi  già  ne  gli  animi  et  ogni 
rvno  fermata  qtfefi'opiniofie  y la  Rtp.  'Uinetiana  ejfiere  in  modo  abbat- 
tuta y che  non  pojfa  y o non  ^ogli  afficurare  dalt ingiurie  quelli  y che  bi- 
nano fitto  t imperlo  di  lei  y(fi^  che  fimpre  gli  fino  flati  fedeli , ^ia  fi 
noi  co  l dimo fi  rare  ardire  a sfor'zgrcmo  di  rifiirci  de"  danìuriceunti  y ri- 
prender anno  animo  i nofiri  y^f  i nemici  diuenteranno  pin  humili  i tal- 
ché nell" aunerdre  fi  potrà  fperare  di  doucrc  con  maggior  quiete  pojfi- 
dcre  quel  paefi  : quanta  fila  t opportu?ùtà  del  Caflello  d Ofifo  y non  e al- 
cuno y che  non  lo  conofea  s ^ quanto  tificjfa  natura  del  luogo  rende  que- 
fio  piu  forte s con  tanta  maggior  diligcn-T^a  fi  conuien  di  cufiodirlo  y con- 
ciofiache fi  njna  >-ooha  peruenifie  in  potere  de"  nemici  y non  e da  fiera- 
re  di  poter  fàcilmente  ricuperarlo  y come  de  li"  altre  terre  e auuenuto  s ma 
hauendo  i nemici y come  s"e  inttfiy  occupato  ilCaficllo  della  Chiufity  rimar- 
rà loro  perpetuamente  aperta  la  nria  yper  la  quale  potranno  abbondan- 
temente ejfcre  loro  firnmimfirate  T arteglkrie  y le  *xfettouaglie  y ^ tutte 
t altre  co  fi  neceffarìe  alla  gu<  . Da  qi4efie  ragioni  moffio  il  Senato  de- 

libero douerfi  traggere  dalle  Città  di  l?adoua  y^  di  Treuigi  quel  piu 
di  gente  y che  fi  potetta  per  mandarle  nel  Friuli  ydouendo  fra  tanto  ri- 
manere in  adotta  The  odoro  Tr i ulti o con  carico  di  tutte  le  co  fi  dellci^ 
mtlitia^  ^ infieme  con  lui  Domenico  Qontarini  y al  quale  effendo  allhora, 

Capitano 
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Ci'xitjj.-o  Ji  FadcuA  ,JU  dato  il  carico  ,et auttorità  di  Vroueditore  : t h/t- 
fh  f\  del  Friuli  fu  coKmeJft  ali' Aiutano  , hattcndolo  prima  il  Senato 
aiiiHrtitoà  douer  procedere  con  molta  ficurtà 3 non  paffandocon  tef  'erci- 
to  la  Liucnza,  fi  non  hauuta  prima  certa 3^  diligente  cognitionedei 
rviazgio  de'  nemici  3^  con  certa  Lperan^a  di  poter  prefio  ri  tirar  fi } pe~ 
roche  era  flimatacojà  di  fimmo  pericolo  3 quando  i Thedefibi  efjèndofi 
molto  allontanate  le  nnfirc  genti  3 fi  fojjcro  firmati  inqualche  fitto  forte 
per  impedire  k loro  il  pajfo  3 fin  tantoché  gli  Spagnuolt  trite  fi,  la  parti- 
ta deir Aluiano , rncjfi  in  quella  parte  gli  alloggiamenti tpoufifiro  '■venire 

• in  loro  aiuto  3 in  modo  che  il nofiro  campo  'Tjcnijfe  ad ejfire  ad  'zm  mede- 
fimo  tempo  opprefifo  da  due  efferciti  nemici . V Aiutano  adunque  tratti 
finora  di  ‘Tadoua  fittecento  fiknti  3 i quali  haueua  di  tutto  il  numero 
ficiclti  3 (fif  oltre  que fili  3 quattrocento  caualli  3 la  meta  de'  quali  erano 
tAlbanefi  ,fi  condufijè  in  due  giorni  k Sacile  3 nel  qual  luogo  erafi  3 come 
fi  è detto  3 ritirata  per  filuarfi  la  cauallcria  3 finteria  già  'vficitx^ 
d’PdirKL-, . ^lui  hauendo  l’ Aluiano  trite  fi  cinquecento  caualli  de'  ne- 
mici trattenerfii  in  Porto  Gruaro  3 di  donde  erano  filiti  di uficire  Sfiefifoà, 
fiararniKciare  con  i noflri  caualli  in  quella  pianura  3 cirenei  mez^ip  tro^ 

■ Sacile  3^  Porto  Gruaro  3 fi  trafj'e  fubitofi'uori  della  terra  alla  campa- 
gna 3 (fig"  mando  innanzi  la  caualleria  leggiera  3 U quale  giunta  in  'xnfila^ 

• de'  nemici  i cercafife  di  tirargli  alla  battaglia  : i nemici  dunque  ficoniio 

■ laloroconfiuetudine '-ufiirono  fàcilmente  della  terra  3^  efifindofi  attac- 
cata U ficaramuccta,  cominciarono'  inofiiri  3 com'era  loro  filato  impofilo3A 
Yitirarfi  3 i quali  i nemici  figuitando  3 is*  non  efj'endofi  accorti  del  giun- 
ger dell’ altre  nofire  genti fs'acco filarono  inauedutamente  al  nofiro  effer- 

-cito  : allhora  Malatefila  Paglione  , ilquale  con  cento  huomini  di  arme  era, 

- Fiato  mandato  in  ficcar  fio  di  quei  primi  nofilri  3che  haueuano  cominciato 
k cedere  f'veggendo 3 che  a'  nemici  non  rmaneua  piu  fikcoltkdi  ritirar- 

• fi  3 Ffiuìgendoft  piu  atlanti  fi'ece  granefi empito  cantra  le  loro  compagnie  y 
‘ Stragli  altri afiftlt  il  fapitano  Rifàno fignalato per  t armi 3^^^“ perla 

grande-nga  del  corpo  3 (^bauendolo  grauemente  ferito  3 (fig"  gettatolo  da 
cauallolo  fi'ece  prigione  3gli  altri  perduto  il  fapitano 3 hauendo  per  breuc 
tempo  fiòfienuta  la  battaglia  pofilifi  in  fuga  fiirtdufifero  in  Porto  Gruaro: 

mti_, 
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ma  t Aiutano , ancorché  fìfrajìeffe  la  notte j càdeffe  '■vnaffnandepof^ 

già  dal  Cielo, ponendo  alcuna  interffofitione  di  tempo  i neikici 'ZJtn- 

ti,  aJfaTi  con  le  pale  la  terra  , ì pidati  pitti  le  mura  cominciartfr 
mo  à combatter  con  epoelli,  ch‘ erano  alle  guardie  , dopò  molto  co» 
trapo  pnalmente  glt  pacciarono  dalle  mura,^  entrarono  ne  Uà  terree i 
nella  quale  andò  ognicop  a peto,  non  perdonando  i pidati  piu  aUijjt 
robba  de‘  cittadini , che  à quella  de‘  nemici  i cento  huomint  d'arme  , che 
erano  nella  terra,  furono  tutti  peti  prigioni . Dopò  quefo  felice pKcef 
p,debberò  t Aluiano  di  muouer  il  campo  per  andare  à pccorrereil  Sa- 
norgniano , il  quale  ributtati  'valoropmente  i nemici  man  tene  ua  anco- 
ra il  Cafello  (dOpfo  : ma  il  Frangipane  hauendo  patanto  intep  la 
•venuta  de’  nofri,  fece  ptbito  abbruggiare  i forti,  tutte  le  machine  ^ 

che  hauetta  ptto  intorno  il  CafeUo  , (gÌT  Icuare  il  campo  driz^tfndop  con 
t ejfercito  <verp  Germania.,  : ma  e fendo  peruenuto  neUa  terra  di 
Vcuzfine  entrato  in  ppetto,  come  era  in  fatto,  c^ejf  re  dalle  genti  del- 
t Aluiano  perpguitato, deliberò  di  pr  tui  fermare  tuttala  caualleria  per 
ritardare  il  ^viaggio  à queUi  ,che  lo  pguiuano  ,acciocbe  con  tale  indugio 
jofedato  tempo  aUe  pntcrie  di  ritir arp  in  luogo  ficuro . Ma  t Aluiano 
giunto  Cauip  deUa  partita  de  nemici  fauctta  pébito  inaiato  dietro  S lo- 
ro Nicolò  Fcndr amino  con  licaualli  Albanep,  Bernardino  tAntignola 
co’l  rimanente  della  caualleria  leggiera  , fperando  cife  quepi  affrettan- 
do il  cantino  potcjpro  Aggiunger  il  Frangipane  s ma  egli  ejfendo  trapaf 
fato  alquanto  innanzi  pajfatoil  Tagbamento  erap  popo  in  alloggiamen- 
to al  Capello  di  San  Daniele  : il  Vendramino  , (^  l’ Antignola  njfarono 
nel  camino  tanta  dibgenzjt , che  ritrouata  à Fenzone  U cauallerianemi- 

effalitala  con  molto  njalore,  la  maggior  parte  ne  tagliarono  i peze 
zi,  (^fecero  Href  ante  prigioni  s mala  pnteria  ,checonli  cariaggi  era 
pafpta  innanzi,  non  potendo  per  quelle  >vie  ardue  , dirupate  ejpr 
pguita  da’  cauaUi,'vpi  dalle  mani  loro  i ma  non  però  poterà  ben  ptuar- 
p , concio fta  che  il  Sauorgniano  leuato  l’ afedìo  era  <vpito  del  Capello, 
raccolto  ducento  caualli,  <vna  buona  banda  di  contadini  del  pae- 
fe,s’era  pofo  pert  AlptCarnici  à pguire  inemici,  ^ accrependofi  cU 
per  tutte  forzs  per  molti  buomim  del  paep  afett ionati  al  nomeZJtn^ 
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iidMycbe  s’ utdAttMO  xtngiot^endo  con  lui  jkcendo  il  camino  per  fin- 
eien  piu  occolti  3^  piu  hreui , fitto  già  molto  potente  3 era  pajpitoin- 
lacaualleriadeir Aiutane 3^  itggmnti  li  fintiThedeJihi alfilifili 
nel  camino  gli  baueua  rotti  3 pofii  in  fuga  3 in  modo  eh’ erano  iloti 
cojlretti  à lafciarfi  adtetro  le  intgaglte  3 (strale  altre  enfi  fitte  petsti  di 
artegliaria  grojfa  3 i quali  fecero  piu  mtahtle  3 (j£d  piu  chiara  queti*  'vit- 
toruu’  Dtcefì  il  Frangipane  efière  flato  /àlito  difiufare  la  fua  colpii 
del  danno  ritenuto  3 perche  àque/lo  tempo  jt  trout/fe  ffrauemente  indi- 
fiofio  per  n^n  colpo  d’ un  fifjo3  dal  quale  Bando  /òtto  ad  Ofifo  3 era  fia- 
to perco/fonel  cape  tonde  non  haueuaben  potuto  prouedereà quelle  co- 
fi  3 eh’ erano  opportune  aUa  filuezjji  di  quelft/fircito  s potè  egli  nondi- 
meno prouedere  alla  propria  falute  3perochc  come  prima  fi  <~venne  alle 
mani  coi  rumici  3 egli  con  trenta  de’ firn  cauadi  prendendo  L fuga  3 era  fi 
ridotto  in  luogo  ficuro  s ma  per  hreue  tempo  di  que/ha  /ita  njevtura  po- 
B fuggire  la  prigionia  3 peroche  poco  appreffo  3 e/J'endo  ri  fanato  tra- 

• fiorrendo  per  li  monti  'ziicini  per  concitai'c  nuoui  moti  3 porre  in fie- 

me  gente  di  quei  contadini  per  rinouare  la  guerra , cade  nelle  ìnfidie , 
le  quali  gli  erano  tefì  da  Gioan  Vifturi  3^  fu  da  lui  fitto  prigione  3 e 
condotto  à Vinetia  s buoMO  certo  di  gran  ferocità  3 di  molta  fuper- 
hia  3 pieno  di  graui  colpe  3 /òpra  tutto  nimci//imo  de’  Vìnetiani  3 qJ 

il  quale  per  lungo  tempo  con  le  correrìe , Cgr*  con  le  rapine  haueua  tra- 
uagliata  la  patria  del  Friuli.  Per  quefii  felici  fucceficraà  queflo  tem- 
po fitta  molto  chiara  la  finta  del  Sauorgnìano  3 del  quale  effendo  mol- 
to accrefiiuta  per  quefii  uuoui  meriti  la  grafìa  3^1*  dignità,  ejfen- 
-dogli  prima  flati  conceduti  dai  Senato  molti  honori  3 ficoltà  crean- 
dolo Conte  di  Belgrado  3 (gjfd’O/ì/ò  s acciocìx  rimane/firo  nella  fua  po- 
fientà  quefie  memorie  de  da  rzdrtù  di  Itd  3 gli  furono  appreffo  a/fignati 
dal  puhheo  quattrocento  ducati  all’ anno  per  lui  3&*  per  li  defiendenti 
fuoi . Effindofi  come  s’è  detto  di/fipato  C e/fercito  nemico  3 fedine  , Bel- 
grado 3 ^lonfikone  3 t**tte  l’ altre  cafieUa  , li  quali  prima  erano  fia- 
te tenute  da’  nemieÌ3  ritornarono  in  potere  de’  Uinetiani , (T  furono  ri- 
ceuuti  in  fede 3^  confiruate  fklue  s perochc  erafi  chiaramente  conofiìu- 
ì»  3 i popoli  e/ferfi  con fir nati  in  nifiicio  3 nè  bauer  mutata  U niolontÀ 

centra 
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centra  Vinttiam.nta  coflrttù  da  neceffitk  hatur fìitùtata  la  fortunay 
t imperio  del  nemico  'z/iticitorc^ . Perla  riputatone  di  quejia  re- 
cente <z>ittoria  haueua  operato  t Aiutano  dt  poter  jìicdtnente  acquijla- 
re  Goritia , ^ Gradifca  ,fe  tejfercito  fi 0 à quelle  parti  accoftato  y 
tanto  pm  accrejceuafi  la  iperanzadi  lui  y quanto  che  wtendeuaji  tn 
quefle  terre  epre  debole  prejidto  mancamento  di  tutte  le  co/è 
principalmente  di  poluere  per  t ufo  dellaartegliana  ,peroche  tutta  cra^ 
sfata  con  fumata  neirejpugnatione  (C  Offa , nondimeno  non  <-uokndo  te- 
merariamente porf  a quc/la  imprejà  , mando  <~ona  banda  di  ^ente  a \ 
riconofeerei  luoghi  ì i quali  offeruate  tutte  le  cofe  con  diligenza,  riferiro- 
no douere  l'e/hugnatione  di  quefle  terre  riufire  cofi  di  molta  tempo , e 
di  molta  jutica-,  onde conoflendol' Aiutane,  che fermandofi egli  piu  lun- 
gamente IH  quel paefe, potè jfe  dagli  Spagnuoli ,accrcfcendofl  fatanta 
lorole  genti,effere  a lui  impedito  il  pajjò  di  ritornare  nel  territorio  Pa- 
douan» , delibera  di  condurre  l'ejfercito  nella  Città  di  Padoua  , hauendo 
forteto  quelle  cofe, per  le  quali  s’era  mojfo  ad  andare  nel  Friuli  s cioè, 
liberato  U Sauorgntano  dall'a/fedio  , '-jendicate  l’ ingiurie  riceuute  da" 
Thedefchi  , (flf  poflo  loro  qualche  feno  à douere  nell’auuenire  mirare 
nella  Patria  à jàrenuoui  danni , hauendo  per  i//erienza  con» f iuto  , che 
a Vinetiani  non  mancauano  , nè  forzf , nè  ardire  per  douere  improtù- 
famente  condurre  in  quella  parte  le  loro  genti  ad  opprimerli  . 
ntedefmo  tempo,  che  quefle  cofe  feguirono  nel  Friuli,  erano  in  Roma 
molte  trattationi  pajfate  intorno  alla  trattatione  della  pace  con  fe fra 
Revoche  il  Pontefice  fuperata  finalmente  ogni  difficoltà,  ^ ogni  dub- 
bio , haueua  egli  prefi  queflo  negotio  , (flj'  lo  trattaua  con  fìrnma  dili- 
genza, perche  ne  figuifiela  pace  , nè  cejfauadi  fre  per  mezZP  de’fuoi’ 
Jsìonttj  continui  'tj/JÌcu  con  (efire  , iv*  con  Vinetiani , ejfortando  gli 
'Tini , ^ gli  altri  alla  concordia^ . n^imoflraua  loro  ejfirfi à boflanza 
da  ciafeuna  delle  parti  fatta  proua  della  fra  fortuna , con  la  lun- 

^jezxA  della  guerra  e/ferfi  hormaile  cofe  à tal  figno  ridotte  , che  quando 
anco  fi  ricufijj'ero  di  •venire  à qualche  compofitione , farebbono  pero  pre- 
fio  gli  •uni  , ^ gli  altri  coflretti  per  Slanchezjji  à deporre  le  armi  : 
ma  in  colai  modo  douer^  auuemre  , che  rotte  dogm  parte  le  forzp  rU 
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fnaneffere  tuttawAgli odij  i danno ruifu  communCi  correndo ft  ^ran- 
dijjìma pericolo  3 che  finalmente  per i^uefte  difcordie  per  la  debolezr 

XA  nata  da  sì  Itmghe guerre,  (g^T  t <-uinti  ^ i '-uindtori  fojftro  per  cade~ 
re  in  preda  di  Seiino  Ottomano  , accrbijjimo  , ^ potentijjìmo  nemico  j 
ijuando  jkuorendo  per  fòrte  la  fortuna  della  guerra  i fuoi  configli,  bora 
che  tentaua  cofe  diftcibjfme  , ma  gloriofijfime  ,ft  [offe  rifiuto  di  <^ol- 
g(re  ne  li’ Europa  le  fue  genti  njittoriofe  : oltre  di  ciò  auitifaua  i Vine- 
tiatii  le  cofe  di  Francia  , Qd  per  t ultima  rotta  riceiiuta , per  li  mag- 
giori pencoli  che  fopraflauano,  ejj'ere  talmente  indebolite , che  njana,i^T 
temeraria  cofa  era  riponer  la  speranza  del  foflenere  la  guerra  ne‘  loro 
aiuti  : ma  mentre  trattauaji  la  pace  fra  li  Re  d’Inghilterra  e di  Fran- 
cia,de  Ha  quale  tra  ancora  incerto , dubbiofì  il  fuccejjo  , mentre^ 

riteneua  ancora  la  Rep.  molta  riputatione  per  le  fort^  proprie , (g^  de‘ 
confederati  , fapeffero  accommodar  le  cofè  loro  con  honefie  conditioni , 
che  non  hauefi'ero  poi  necejjità  di  ridurfi  à piu  difiuantaggiofi  partiti . 
^la  à (cfare  tra  dall’ifiejfo  Pontefice  pofla  innan-g^  la  lunghezza  del- 
la guerra,!  <Toarij  ^ dubbiofì  euentidelFimprcfi , la  poca  fede  de'  col- 
legati ,i  certi  beneficij  della  pace  con  amplificatione  de'  confini  dell  Im- 
perio : Ma  perche  molte  prone  haueua  Ip>rJfo  d Pontefice  fatto  indarno 
in  qucfto  negotio  , dalle,  quali  poteua  prender  argomento  di  ciò  che  fare 
Ji  conueniffe  , non  hautndo  mai  per  lo  pifato  feftre  , Qd  i Zlinetiani 
potuto  conutnire  in  freme  ,conofieua  ejJ'erneceJJario,che  da  'zma  terztt 
per  fina  fr  prendejfrro  le  conditionideUa  pace  : per  la  qual  cofa  all' uno  , 
O'  à gli  altri  fece  intendere  , fi  hauer  deliberato , quando  cofr  fojfe  Ha-, 
to  il  loro  confinfo , i affummere  in  fi  tutta  quefra  trattatione  delli^, 
yace , ^ il  giuditio  di  terminare  quanto  in  ciò  fr  conueniffe  , di  chedo- 
ueuano  gli  ^ni,  gli  altri  rimanere  contenti  s ancorché  non  gli  foffe  neo- 

fio  fro  , quanto  pefi  egli  foffè  per  prender  fi  , <-uolere  nondimeno  pofio  da 
parte  gli  altri  ri  fretti, hauere  filo  rifguardo  alla  quiete  della  Rep.Chri-  ^ 
fiiana,  al  debito  'vjfrcio  del  fitto  carico  s fi  atanto  mentre  poteffer» 
ridurfi  le  cofe  à qualche  campo fitione  ,(^  rinouarfi  t amicitia  , douerfi  ^ 
deporre  tarmi ,acciocheìnte fiala  ter minatione  fua  potejfe  piu  frcilmen- 
u acquetar  fi  la  guerra,  ^ rintanerfi  tutte  le  cofi  tranquille  ,ttd  qnie^^ 
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te  : yna  d Sentito  'Vinetìano  mojfo  ^ ffj  dtilU  ^feranz^  della,  quiete  ^ 
dall* atittorità  del  Pontefice  delibero  di  rimettere  in  lui  tutto  ciò  ^ che  tr<t 
Ofare  U Rvp.  era  siato  lungamente  ir:  icntefit  y riputando fkr  de^ 
grja  y laudabile  co  fa  cdl  donare  le  ragioni  y igj  t ingiurie  fine  al  Pon- 

tefice (^f  alia  Rep.  Chrifiiana  y accìoche  conofiejfero  tutti  y ^andijfima  ri- 
ueren%p.  y gjr  rijpetto  ejfer  da  Uinetiani  portato  al  Romano  Pontejice  , 
gjr  tutti  t lorodiffiegni  e fiere  Siati  fempre  drizjt^ti  alla  concordia^  ^ La  ^ 
fornma  di  fficoltà  y che  ruertìua  allhora  era  talc^ . Se  a Ziinctiani  y one- 
ro à f e fare  appartenejfe  la  Città  di  Verona  y ^quanta  fhnma  dida-i 
nan  y igd  quanto  Spatio  di  tempo  dalla  Rep. pagar  fi  douefie  à (fifa-  ’ 
re . Vacca fione  del  pagare  quefii  danari  era  y co  fi  per  rifare  le  Spefi  del- 
la guerra  y come  a^uora  perche  hauefie  [fi fare  à cancellare  tutte  le  fiuz^ 
ragioni  yfè  pur  alcuna  ne  ritenefie  y ìì  per  nome  de  IT  Imperio  y ò per  la  ca- 
Jk  d* Aufiria  in  quelle  città  y ^ terre  y le  quali  hauefi'ero  per  I accordo  à * 
rimanere  alla  Rep.  Di  quefie  cofi  dunque  fu  Leone  da  'Vinetiani  confii- 
tuito  arbitro  yfkcendofi  in  lui  di  quefie  particolarmente  il  compromefih  _ 
con  publica  auttoritàs  del  quale  nondimeno  dimonflra?ido  Leone  non  ri- 
manere contento  ydimandaiM  y che  f offe  qiieflo  formato  in  altra  manie- 
ra y cioè  in  modo  y che  fìn^  fi  rfi  d" alcuna  controuerfia  particolare  mcn- 
tìone  yrimetteff e il  Senato  in  lui  ycome  compofitore  di  ogni  difieren'K.ayU. 
fornma  di  tutto  ilnegotio  y affermando  y de  fiderare  ciò  à fine  di  leuare  Coc- 
cafioyie  dinuouecontrouerfie  s acciocke  tanto  piu  tofio  potè  fe  condurre^ 
le  cofi  al  defiderato  fine  i però  intcrponendoui  la  fua  fede  yprornetteuA^^ 
non  douere  njfare  maggiore  libertà  y nè pronuntìarc  alcuna  fentenzj.yfi 
noncommunicato  prima  il  tutto  con  L Ambafeiatore  delia  Rep.  peonia 
njolontà  confìnfi  del  Senato  s aggiungendo  ancora  nell'auuenire  non 
tfière  per  njfare  minore  SiudiOy  ^ diligenza  di  quella  y che  allhora  rz,fa^ 
ua  per  fiere  la  pace  yaccioche  U Città  di  Verona  y(^  tutte  I altre  terre  , 
U quali  haueua  auanti  la  guerra  la  Rep.  pofièdute  y ritorn^ff  èro  in  pote- 
fiadi  lei  i cofi  ottenne  y che  dal  Senato  f offe  deliberato  di  dare  al  Pon- 
tefice fimma  Cjt*  libera  potefià  di  metter  fiyje  alla  guerra  y con  quelle^ 
conditioni  y che  fiofiero  a lui  piaciute  : hauendo  premeffo  talenjfficio  fit- 
te fire  dalP Ambafeiatore  della  Rep,  refidentc  appreffo  diluì  : doucjfr  ^ 

- ilPotP- 
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*l  P,mtefìce  ÌMuer  rijguixrdo  di  no»  proporre  perleiure  le  differenzi  y 
top  tali  y cioè  poteffero  effer  origine  di  nmiu  difficoltà  , ^ diffurbaf 
prò  tutto  il  negom  j cendspacke  era  molto  da  dubitare  y che  i nemici  del- 
la Rep.  kri^ffe  de'  quali  quanto pffiro  dal giipo , ^ dalThonepo 
lontane  haueua  egli  potuto  beniffimo  conopere , bora  fapendo  tutte  le_j 
top  effere  rimejp  nella  libera  Tnlontà  di  luiy  pffero  per  pff  in^erlo 
quap centra  pa  'zmglta  à proporre  conditioni  tali , che  apportando  trop- 
po danno  y o indignità  alla  Rep.  ne  à lui  Heffo  ancora  f 'offeto  riupite 
grate  : ma  il  T>ontepce  come  prima  cominciò  à trattare  queffa  caup__, 
incontro  in  molte  cop  y che  gli  daiiano  occ.tpone  di  Bare  con  t animò 
dubbiop  pffep  y^  tanto  maggiormente  quanto  egli  depderaui^y 
di  dare  pdùpttione  ^ i d Zlinetiam  . Dimandami  Qe- 

ffare  , che  Verona  y la  quale  allhora  tra  popduta  da  luiy  rimaner  doueff 
fé  in  fua  potè Ji à y alla  qual  cop  rifiutata  pmpre  pert adietro ybauena- 
no  i ZJinctiani  àqueffo  tempo  affentitoi  ma  con  tale  conditione  ycbe^ 
fojpro  loro  cedute  le  Gange  y (ffp  Valeggio  terra  del  territorio  Veroncp , 
adducendo , che  pnza  quefie  rimanendo  il  loro  Bato  quap  tagliato  da 
aliena  giuriplitwne  y chiara  co  fa  era , che  tutta  quella  parte  del  loro  do- 
minio y ch'era  pofa  oltre  il  fumé  dell’Adige  y rimarrebbe  alla  Rep.  in 
tutto  inutile . Air itKontro  (/fare  y il  quale  prima  di  quefia  fola  Città  p 
ditnofit^tua  contento  y ricbiedeua  oltre  quefio  la  Città  di-(rema  'anco- 
ra j Gr"  per  dare  à tale  fua  rtehiefa  qualche  maggior  colore  d’honefà  , 
afferm.ina  quefia  Città  ancora  douerfi  riporre  in  mano  del  ‘pontefice  : 
poiché  egli  ancora  fi  contentaua  di  riporre  la  Città  di  ZJicenz/t  : ma_, 
non  era  alcuno  , che  chiaramente  non  conofiejp  quanto  pjp  la  cop  in 
termini  dtfari  : pèroche  la  Città  di  (rema  era  molto  prte  y Qd  fi  cura  y 
gj/  pofpduta  già  per  molto  tempo  da’ Vinetiani  y ^ ultimamente  con 
molte  ptiebe  , (ffj  ff>ep  dififa  cantra  tanti  sfirzj  de’  nimici . Ma  Vi- 
cenza per  non  ejpre , ne  forte  di  mura  y ne  ben  fruita  di  prefidij  y ha- 
ueua Lptjfo  mutata  firtuna , imperio  y (ffp  in  quegli  '-ultimi  giorni 
piamente  per  non  baucre  ritrouato  alcun  contrafioy  era  Bata  occupata 
dalle  genti  di  (/farei  onde  apena  poteuap  dire  che  in  tale  Bato  dt  co- 
fi  egli  pojpdejjè  quella  Città  y poiché  poteuano  iVinetiani  Sfingendo  in 

quella 
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quella  parte  le  genti  Uro  con  poca  fatica  ricuperarla  cacciandone  il  de- 
holijftmo  prefidio  ^ che  njera  tenuto  da  (jfarc^ . ZMetìtre  quefie  cojè 
in  cotal  modo  fi  trattauam  ^ giunfè  in  Roma  molto  importunamente  il 
Cardinale  Gurgenfè  ^ il  quale  ejfendofi  fempre  dimoflrato  acerbijfìmo 
nemico  della  pace  ^ cominciò  ( come  altre  njolte  haucua  fatte ) à mettere 
impedimento  à queflo  negotio  ^ ritrouando  diuerfe  occafioni  di  tirarlo  in 
lungo  y ^ con  ogni  fuo  potere  sforzando  fi  cantra  il  giuflo  y l'honefo. 

Haueua  ottenuto  il  Pontefice  y che  i fanti  Spagnuoli  fratanto  afìener fi 
doueffero  dal  fare  nuoui  danni  y poiché  haueuafì  à trattare  la  cofadira- 
gioncL^  : nondimeno  il  Vice  Rè  quando  fìngendo  di  non  fàpere  qtie^ 
fla  trattatione  y quando  biafinando  tale  cenfìglio  y proce deua  hoflilmente 
cantra  lo  fiato  y^  lecofe  de"  Vinetiani i anzi  prefa  occafione  dalle^ 
tregue  di  poter  piu  peur amente  predare  y entrato  nel  territorio  Vado- 
uano  faccheg^iò  tutto  il  paefè  y nodrendo  il  fuo  effèrcito  bifognofo  di  tut- 
te lecofè  delle  prede  fktte  di  quei  mifìri  habitanti  d tempo  yche  fi  ri- 
putauano  da  tali  ingiurie  fteuri . Dalle  quali  cofe  potcuafi  comprende- 
re y ched  Pontefice  ^ i Vinetiani  erano  con  •~uarìi  artifieij  delufì  j 
haucre  i nemici  della  Rep.  t animo  molto  alieno  dalia  pace  y ma  ftmu- 
larfì  da  loro  quefìi pen fieri y sì pernon  alienarfì  totalmente  ilPontefì- 
ce  y sì  ancora  per  rendere  con  tale  fferan-^a  di  pace  i Vinetiani  piu 
negligenti  d prouedere  le  cofè  pertinenti  alla  guerra  .*  onde  fìatanta 
[offe  loro  data  commoditd  ddc  ere  fiere  IdffèrcitOy  grandemente  dal  pri- 
mo numero  diminuito . Per  la  qual  co  fa  i Vinetiani  feopertigtingan- 
ni  y^  tinfìdie  y che  erano  tefìda  loro  nemici yeffortauano  Leone  ddo- 
uere  egli  ancora  penetrare  i fiere  ti  configli  di  Ce  far  e y O*  del  Rè  Fer- 
dinando y perche  hauerebbe  chiaramente  ^veduto  aff  irarfi  da  queflo  non 
pur  allo  fiato  della  Rep.  ma  aìP imperio  di  tutta  t Italia  .*  onde  njolen- 
do  egli  ritenere  preffo  d Prencipi  la  fua  dignità  y^  la  fua  auttoritd  y 
la  quale  poteua  ÌTormai  accorgerfi y che  cominciaua  molto  d cadere  y non 
doueua  permettere  y che  rimanejfè  in  cotal  modo  fihexnitoda  loro  dege- 
nerando nome  de*.  Polite fici . 'Però  lafiiati  i primi  fuoi  confali  pren- 
deffe  KU6U0  y gjr  piu  fìcuro  partito  y ^ fdceffè  tale  delibcratione  y qua- 
le ricercaua  il prefènte  bifògno  per  la  fdlute  delf  Italia  y ^ il  rifìetf 

dclU 
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AtUd  fuA  Sìtjfa  grandc^à  d'i^ntk  comincUJfe  àrichUwar^ 
guanto  prima  dall^ejferàto  Sfagmolo  le  fne  compagnie  di  oiualli  : pero-' 
che  battendo  / nemici  pofa  non  poca  parte  delle  loro  fperanze  ne  li*  ami- 
citta  3^ aiuti  di  lui, come  ntedeffcro  priuarfi  dt  quefii, procederebbe- 
no  con  maggiore  fincerità , s'ajìencrebbono  dalTingiurie  , ^ nelTaHuc- 
nire  trattarebhom  con  minore  alterezza  : kauerji  già  da  Itti  abondan- 
temente  fodù fatto  altobligo  della cenfederatione , che haut ua con  loro: 
conuenirfiad  huemo  Jt aliano , ^ à quello  principalmente , ch’era  r ipo- 
fio  in  quel fimmo  grado  di  dignità , ^ dotatj)  dt  tanta  prudenza , dal- 
lo flato  prejente  delle  co fe  pieno  di  molti  trauagli,  preuedere  i principfj 
d’altri  maggiori  mali pericoli,  che  foprafiauano , ^ dare  loro  tale 
rimedio  , quale  conueniuafi  alt importatiza  della  coja , quale  permet- 

te ua  ancora  il  tempo  che  far  fi  potefiei  fe  mentre  erano  piu  deboli  le 
cofe  loro  per  il  poco  numero  de  fanti  Spagnuoli , ^ de’  T he  de f hi , che 
ritrouauafi  allhoraìn  Jtalia,s’haueuano  nondimeno  quefii  Prenci  pi  ar- 
rogato tanto  et auttorità  , ^ tanto  njoleuano  rvaler fi  della  foUriputa- 
tione  fpogliata  di  forze  i quando  fi  foj] e tnolto  accre f iuta  la  loro  poten- 
za, douerfi  tenere  per  certo , che  non  rimare bbe  ficuro  alcun  luogo  in  fta- 
lia  , al  quale  effi  non  cercajfero  di  dominare^ . Con  tali  ragioììi  uneua- 
710  i Vìnetiani  ejjortato  fi  Pontefice  à douere  ritenere  la  pia  grande'K;^ 
%a.ift)  auttorità  s dimofirauano  in  nimì  altro  modo  finalmente  poter  fi 
quefia  meglio  da  luiconfguire , ch’entrando  nella  lega  co’l  Rè  di  Fran- 
cia 0*  con  la  Kep.  ^la  dopo  cono  fendo  , che  tali  njjficìj  non  riufiiuano 
di  alcun  frutto,  tentarono  d’ ef  ugnare  t animo  di  lui  con  tifieff è machi- 
ne , con  le  quali  fapeuano  ejfcr  gtà  fiato  njintoda’  loro  nemici,  Ereu 
commune  opinione , Leone  cjfirfi  rnojjo  à fiuorire  immoderat amente  le 
cofe  diCefare , perche neltifiefio  tempo rc,>enijfe (come  fimaua)  à pro- 
curare il  proprio  fuo  commodo,  0*  il  fine  de’  fuoi  diffegnij  concio fta- 
chehauendo  e^li^'oltoi  penfieri  alla  grande^  della  fuacafa,fferaua 
dalla  grafia  ^^fiiuore  di  Cefare  poter  coglierne  abondantiffimo  flut- 
to , co’l  poter  piu  liberamente  alienare  dalla  Chiefa  le  Città  di  Parma,tjtd 
di  Piafinza,^  apprejfo  ^lodena , 0'  Reggio  ancora,  concedendo  quefte 
‘in  feudo  à Gtuliano  fuo  fiatello  col eonfenfi,^  aiuto  di  Cefare^. 

Pero 


y T È'T  TA  N A Lìnìl  iii 

l Terò  fette Auan fi  i TJmetiam  di  mofirarli  3 cf/e  da  tfutfia  nuoua  eonfe- 

» derationt  fotefic  egli  cmjègmre  fremij  maggiori  per  la  gratideti^  de* 

^ 'Jìtoi  3 tjfindo  nel  Senato  'L'ttu  liatio  pronta  ^volontà  di  concedere  à Giu-^ 

I Itano  in  feudo  con  tifi  effe  conditioni  , con  le  tpuali  haueua  defidcrato 

» (tottennere  ejuelt altre  città  3 il  Regno  di  D^^oli  3 quando  con  tarmi 

0 communi  fi  foffi  acqui  fiato , di  difenderlo  , ^ mantenerlo  nel  pof 

B.  fèffo  di  quello  con  tutte  le  fòrte  loro  3 ^ con  ogni  £ludio  : nè  douere 

f tale  promeff  'a  dubbiofà  3 ò fiffietta  la  fede  della  Rep.  enfi  per  la 

II  monoria  del  benefìcio  3 U quale  a'  tempi  cofi  infeltcì  farebbe  riputato 

fi  maggiore , come  ancora  per  li  propìj  intereffi  di  quella  , tornandole  di 

il  grandtffimo  commodo  3 ts"  ficurtà  3 che  à cofi  nobile  3 ^ ricca  parte_j 

d d’Italia  cernandaffe'zm  Prencipe  Italiano  fino  amico  3^5'  oblsgato  àlet 

Il  per  tanto  benefìcio  i t tfieffe  apunto  fetiT^  alcun  dubbio  poter  fi  del  Rè 

^1  di  Francia  promettere  3 al  quale  effèndo  grandemente  à cuore  la  riputa- 

f itone  3^  con fèruatione  dell»  Hato  di  Milano  3 tornaua  molto  opportu- 

^ no  3 che  dal  confnid’Itaba  foffero  tenuti  lontani  t più  potenti  Signori  3 

j,  ^ che  le  parti  Francefi  con  t amicitia  del  'Pontefice  nxniffero  à con-* 

b fcrmarfi  3 fkrfi  piu  potenti  : poterfi  per  quefia  fòla  <~via  ag  fiunge- 

1 re  <~jera  grander:^  3 W Splendore  alla  ftmtglia  de’  Medici  3gtà  per  fi 

^oftnai  affai  tUuflre  3 fer*  chiara , (fp  prone  dere  in feme  alla  quie- 
^ te  3^  ficurtà  della  Ghie  fa  3^  di  tutta  C Ita  Ha  s quefle  cofe  effère  à lui 
^ dal  Senato  7J mettano  ricordate  per  fi guire  l’antico  fuo  coflume3  (fip  per 

^ la  particolare  offiruanT^  <-ccrfi  la  fita  perfima  3 affettìone  alla  ca- 
^ yi  fui_, . Però  non  prendeffe  da  tali  '^ffìeij  argomento  * thè  perii  col- 

^ fi  dtli’auuerfà  fortuna  fi  ritrouaffiro  tfft  cofi  abbattuti  di  forz^e  , g/  in^ 

j tuliti  d animo  3 che  da  fi  Beffi  ancora  3 quando  egli  figuiffi  diuerficon- 

^ fifp*  3*ion  foffero  bafianti  à rtnouare , fff  mantenere  la  guerrx^ . Ritro- 

^ oMuanfi  a quefli  umpi  àgli  Bipendil  della  Rep.  altre  fi i mila  fiintÌ3  ^ 

^ mille  e cinquecento  canalli  fra  gtoffi  , leggieri , le  quali  genti  erano 

^ dtutfi  tra  Padana  3 Treuizij  ma  tuttauia  in  dmerfi  parti  ancoraci 

^ ficeu.mfi  fildatiper  nome  della  Rep.  in  modo  d)e  fia  breue  tempo  fi  Spe- 

I - raua  d' hauer  infteme  dieci  mila  huemmt  da  guerra  : oltre  ciò  atrende- 

^ uafi  armando  moni  legni  ad  accrefiere  tarmata  , à prouederU  di 
7 tutte 
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tutte  le  cpfe  opportutif  s perche  f^c  protitA , potente  i tentare  qual- 

che twprcfà  : Alt  incontro  ; nemici , tutto  che  haneffero  poche  genti 3 
poco  gagliarde  3 trouando fi  opprejfe  dada  careflia  di  tutte  U cofe  3 e cljf 
fi  fifieutauano  pift  tofio  con  t opinione  3 che  con  njere  forze  3 notfihruf- 
no  dadi  projpcn  fuccejfi  paffati  haueuano  prejò  tanto  et auttorità  3 0/". 
d’ardire  3 che  ogni  coja  fi  flimauano  lieue  O*  ficile  , ogni  cofit  fi  pt'o- 
metteuano  douer  loro  neda  guerra  fitcceder  proff  eramefite  : onde  Leo- 
ne prendendo  raaggior  timore  daltaifdatìa  de  gli  Spagnuoli^Thede- 
fihiiche  tperairza  dade  forze  de  trancefii  3^  de’  'Uinftiani  3non  fa- 
peua  rifuluerji  ad  accettare  quefienmue  offerte  s ma  riducendofi  à gli 
antichi  fiioì  duhhiofi  penfieri  era  cagione  3 che  e la  guerra  3 ^ la  pace 
3’ andajfe  di  giorno  m giorno  jàcenda  piu  difitalc^'.  Ma  per  certo  co- 
nofieuafi  Leone  portare  troppo  rifictto  à Cefare  3 troppo  affettare 
la  gratia  di  lui  s conciofiache  non  efiendogli  hormai  pm  occolti  i configli 
di  (/fare  njolti  alt opprefiioue  di  tutta  t Italia  3 anzj  confejfando  egli 
licjfò  douerfi  quefii  opprimere yandaua  tuttauia  portando  d tempo  Man- 
ti 3 quafi  potf  o/àffe  dar  fuori  la  fintenzA  , ne  limitaua  modo  3 ò tempOy 
dentro  del  quale  baueffe  à fornire  tl  fit$  giuditio . Haucuafi  per  t adie- 
tro Henrico  Rè  d’Inghilterra  prejò  quefio  mgotio  <t occotntHodare  Udtf- 
ferenzf  de’  'Vinetiani  con  (e fare  3 adoperando  in  ciò  in  modo  3 (tfi 
grada  3 la  fua  auttorità  3 ^ ficendo  dad' Ambafiiator  fuo  refi- 
dente in  Roma  preffo  d Tontefice  J'are  tali  'vffìcij  3 ch’era  hormai  a tut- 
ti fatto  pale  fi  t animo  di  quefio  Preucipe  effèr  grandemente  inclinato  i 
Jàuortre  le  cojè  deda  Rep.  ma  à quefio  tempo  pareua  3 ehe  altretant^ 
quefio  fuo  affetto  fojfe  per  mutare  penfieri  per  fojfetto  prefi>3  che  da 
"IJwetiant  fofflro  Siati  preslati  aiuti  à Francefi  nella  guerra  fatta  da 
(ut  t anno  adietro  cantra  d Rè  di  Francia  3 Ód  particolarmente  fi  dt- 
leua  (he  hauejfe  la  Rep,  mandati  in  Francia  fuoi  cauaUi  Albanefi  j li 
quali  f off  etti  credeuafi  fino  adbora  da  molti  ejfere  fintamente  rhroua-^ 
tÌ3per  potere  ned’auucnìre ccn  piu  honefio coltre fiiuorìre  le  cofidi  Cf- 
fare  , la  gratia  del  quale  andaua  con  agni  fòrte  d" ufficio  procurando  a, 
per  de  fiderio  dt  ritrarlo  dade  tregue 3 le  quali  haueua  cominciato  a trat^ 
tare  con  Francefi  3 però  come  prima  era  fòlito  Henrico  atnicheuolmen-- 
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èe  effortdré  i'VinetUm  alid  f/ice 3 nel  tempo  delle  martori  loroàu^ 
uerjità  porgerli  confòlatione  3 O*  aiuto  5 cofi  à quefto  tempo  con  molto  di- 
fìerpi  maniera  procedendo  3 hauem  ^ultimamente  ferino  al  Senato  3 ac- 
cujando  i fUoi  configli  3 perche  con  la  troppo  perfèueranzjc  ne  gli  at4art- 
tagtoji par titt3hauejfero  rone  grandìfjìmt  Iperanze  di  pace 3 priud- 
ta  di  molti  commodi  tutta  la  KepXhriftiana  3 dot^eeff  accommodarfi 
alla  conditìone  de*  tempi  3 nè  portare  t animo  piu  alto  di  quello  3 che  fi 
conueniua  alla  loro  prefènte  fortuna  s cofi fìceua  loro  grande  inflania^ 
perche  deponer  doueffero  t armi  3 nè  tratteneffero  piu  lungamente  occu- 
pato P Imperator  éMafftmilìano  in  quella  importuna  guerra . Effondo  fi 
lette  quefie  lettere  nel  Senato  3 fu  deliberato  3 co'l  merj^p  de  IT  AmbafeU- 
tore  fuo  refidente  d quella  corte  3 giuflificare  la  Rep.g^  procurare  di  li- 
berare t animo  del  Rè  da  tali  fitlfi  fofpeitt3  marduigltar fi  grandemen- 
te il  Senato  Vinetiano  s Henrico3  rverfò  il  quale  quanto  foffe  Paffettìo- 
nc  dellaRep.  apparìuano  cofi  chiari  tefiimohij  3 come  ben  fi  conueniud 
ruerfi)  <-un  Prencipe  grandtffimo  3 (ir  legato  con  loro  con  Hrettiffimd 
fVincolo  di  canfederattone 3^ (Pafnore3  fitutore 3 ^amplificatore  del- 
la loro  dignità  3 hauer  dato  luogo  à tale  fiffetto  yche  i Vinetkni  hauef 
fero  à lui  fitta  ingiuria  3 cercato  di  difturbare  U fuanjittoria  3 del- 

la quale  haueuano  fempre  prefa  non  mediocre  allegrez^  3 ^ per  mag- 
giormente fitgnifìcarla  haueuano  pur  à qtiefio  tempo  mutato  in  fnghit- 
terra  F rance  fio  Capello  loro  Am  bafeiatore  3 il  quale  morto  poi  inf-uiag- 
gio  non  haueua  potuto  fornire  P ufficio  fuo  . Ma  quanto  à quelle  cofi 
delle  quali  egli  particolarmente  fi  doleua  3 fapeffe  yche  non  tutti  gb  Al- 
hanefi  erano  fog^etti  al  Dominio  dellaRep.in  modo  che  per  ordine  di  lei 
potejfe  effier  loro  ruietato  il  conferir  fi  al  firuitio  d* altri  Prencipi  / Par- 
rnata  poi  ejfere  Hata  apparecchiata  non  per  portare  aiuto  ad  altri  3 ma 
filo  per  refificre  à tanti  sforzi  de*  nemici  apparecchiati  contra  lo  Piato 
loro,  dà  molto  prima  efferfi  i'Vìnetiani  confederati  con  P rance  fi  yco- 
Pte  portauala  conditione  di  quei  tempi  3 ciò  ejfere  Plato  cafone  , che 
non  hauejfero  effi  potuto  fidùfkre  alle  prime  richiefie  di Majfimiliane  : 
unde  egli  filo  per  tale  nfietto  finza  battere  alcuna  ingiuria  riceuute^ 
haueua- f/tojjo  la  guerra  contrai  loro  Piati  ynè  la  Rep.  ejjerfi  prima  con- 
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doti A'kf renderti' Mrm'iCQUtrA  diluì iche cujlmtx da  necef^ìÀ  dì  Sfen~^ 
direte  ctji,  firtfrie^.  D-fà  quei  pruni  fuccejfi:  fitte  le  tregue  erano, 
quejle.  Mate^  ^noUte  da  Qjàre  entrando  hoflibncnte  ncUoro  Dotaìmo  : . 
enie^.fli  nutiui  erano  Bati  eojlretti  à prendere  l’ armi  per  riòuttaflo  dd>^ 
Uro  confini  j dalie  quali  cojè  poteua  Henrìcocotnpreudt  re. ^ non  efjere  ejji 
Sfati  primi  auttort  delia  guirra  cantra  (jefare.3.mahen  hauer cercato  dt 
tener  lontane.  1 tnciurie ifipuando  iti  cm  lantica  confuetudine  de’  loro  mag- 
gióri s i quah  erano fimpre  siati folttiytie  fare  ingiuria  altrui , ne.fippor-  _ 
tarla i maJutUuta  nonhauere  ut  tutto,  quefto  tempo  celate  mai , ^ con 
UtU  rC',  < on  Ambafciatori  i in  qualunque  altre  modo 3 che  hauejfero  ' 

penfato  poter  giouare..i  quejto  tiegot io  ^ di  procurare  3 che  legate  Tocca  fo- 
ni delle  conte f 3Ji^  ricoHciliati  ^ animi  fi  diuenife  à qualche  accordo 
con  Cefire  i.cjjendo  in  ciq  tifiti  pofii  in  molfa.confideì-atiwe gli  ‘cfiftcìj  3 c 
ricordi  di  lui  3 con  molto  da fiÉerio  di  poter  fiir  cofa  3che  gli  riufc^e  gra- 
ta s di  quefio  loro  animo  poter  molti  pre fiore  tefiunonio  3 ma  primipaU 
mente  il  Cardinale  Lboracenfe  , huomo  ampliffimo,^  integerrimo  3 il 
quale  erafi  molte  ‘-volte  in  quefìa  trattatiene  d’accordo  interpofio  , ey’  ot- 
timamente cotiofieuA  quab  fijfero  i loro  peti  feri  3 e configli  3 s qtnth  pari- 
mente quelli  de’  nemiu  s <~v»lcrfi  pcrjuadere  3 che  Cefare  grandijfimo 
Trenàpe  non  abbracciajj'e  cofa  fé  non  honefia  3 ^ che  fojfe  degna  di 
fui  3 tuttauia  non  poter  fi  fiufare  3 che  molte  de’  firn  non  corrompe jfero 
quefia  buona  'volontà  di  lui  3 procurando  in  •vero  jktto  nel  tirare  la  guer- 
ra in  lungo  la  propria  loro  <-vtilità  3 benché  fwmlaffero  di  trattare  gl’inte- 
rcjfidi  Cefare  i pero  conuenirfi  ad  Henrico  grandtjfimo  3 isr  ottime  Rè  ^ 
dtmeflrarfi  in  modo  ^ animo  temperato  ginfio,  che  dalla  congiun- 
tiont  3 che  haueua  con  Cefare 3 non  fi  lafciaU'e  rimuouere  dal  dritto  3^  da. 
fhotiefio  3 ma  come giuflo  3 e fincefé  arbitro  <-volefiè  piu  tofio  interporre  la" 
fua  auttorità  jperche  con  honefie  conditiom  3 con  le  quali  à nium  fi  ficee f- 
fi  intturiafolfiro  da  ogni  parte  depofie  T armi  : onde  i popoli  di  ChriJI Uni- 
tà 3 lungamente  con  tante  guerre  trauagliati 3poteJIJcro  hormai  ritrouare 
qualche  quiete  3 ficurtà  j quante  alla  parte  loro  3 tanto  piu  'z/olontieri 

fi  difioncrebbonoà fiere  con  Majfimiliano  la  pace  ejfendenc  Henrico  au- 
iwc_ . Ma  tal  •tffieij  pre  fio  à quefio  Frencipe  3 il  quale  bauetta  '-voltata 
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o^nÌ  fuo  .Uudioà  comporre  piu  tojlole  guerre  proprie  che  le  altrui , era-  . 
rio  dt  pochijjimo  momento  -,  per  la  c[ual  cofa  i UtnetiAm  caduti  el'ogrn 
Speranza  a accordo,  ridujfero  a pcn  fieri  della  guerra  principal- 
mente con  molta  diltpenzji  fi  pojèro  i raccogliere  danari , perche  Jnpplir 
potejfero  alle  Ipefè  della  gu^'rra  j furono  per  deiiberatiom  del  Senato  j 
obligati  tutti  t magifiraii  ,a  quali  s’appartiene  di  proporre  le  parti , di 
ricordare  proporre  quelle  cofi  , ch’ejfi  hauejftro  giudicato  opportune 
per  cauar  danari  in  tali  bijògni  : onde  furono  nel  Senato  molte  cofe_^ 
propofie , (fip'  dijputate  con  diuerfitli  di  pareri  jimpofie  alla  Città  nuo- 
ue  grauezss  » trouati  -varq  modi  di  far  ‘-ventre  danari  All'erario 
pubiico  : fu  creato  <-vn  nttouo  magifirato  dt  tre  httommt  con  pavticolar 
carico  ^ AUttorità  et imponer  à ctafiM  cittadino  aÌ  altri  habitan^ 

ti  nella  Città  di  ZJinctut  quella  grAuezja , che  lor  fejfe  paruta , rifpetto 
alla  conditione , facoltà  di  ciafiuno  , purché  la  grauez2^t  non  ecce- 
de jfe  la  fonma  di  trecento  ducati  per  <x>nxcafa  , ò perfinaifu  oltre  do 
all’ Aiutano  ,(dfà  due  Sautj  del  Configbo  , t quali  con  occafione  d'altro 
carico  publico  dimorauanfi allhora  nella  Città  dtPadoHA  conceduta  aut- 
torità  di  rimettere  dal  bando  nelle  loro  patrie  quelli,  che  per  cafì  men 
graut  ne  fojfero  siati  mandati  inefilio  ,cendcnnargU  in  queHa  fommA_t 
di  danari  , che  loro  foffe  parfo  per  pagarne  l'efercito  : fe  nel  pagare^ 
quefle  grauezjts  fi  fojj'ero  alcuni  dmofirati  negligenti  , i beni  di  tali 
erano  pofii  nel  fifeoi  onde  con  tali  'xtie  fu  nello  ipatio  di  pochi  giorni 
proueduto  alla  Sìrettezj^  dell'erario  pubbeo  accrcjciuta  laSperan- 
7iA  di  poter  per  qualche  tempo  fiflener  U guerrau . Fratanto  ejfen- 
do  ,come  s e dime  firate,  njfcito  t «Aiutano  del  F nuli,  delibero  il  Sena- 
to rnojfo  principalmente  dal  configbo  , (sf  dall'eJJ'ortatiofti  di  Girola- 
mo Sauorgtìtano,  di  ritornare  à tenUre  firn  prefa  di  Marano , della  quale 
fu  à bti  ancora  principalmente  data  la  cura  : quefii  dunque  con  gran- 
de confìdetiT^  prefìne  il  carico  ,hauenio  raccolto  circa  due  mdahuom-^^ 
ni  delpaefe , e tratti d'Vdme circa  quattrocento  fknti  de’ piu cjjterti  :%n 
quefte  genti  fi  condufi'e  à quelT ejjiUgmtione  : la  quale  perche  far  fi 
poteffe  con  riputationt , ^ ficurtà  maggiene,  fu  (imilmente  commeffa 
À Gtoan  Vitturi ,U  quale  comandamà  tutta  la  caUiiUeria  leggiera, 

à Cioan 


-Di 


115  DELLA  tì  I S T 0 R T A 
à OWiinTaolo  M/wfrone  condottine  di  genti  d’arme  3 che  dotte ffno  con 
tutti  i loro  caualii  pajfare  il  Tagliamento  , fiiuorire  l’imprejà  del 
Sauorgniano  , tra/correndo  il  paefe  , gy*  ajftcurandolo  da  nuoui  moti 
de’  nemici  : f:t  oltre  ciò  fpinta  l’armata  alle  paludi  di  barano  , ac- 
cioche  poteJli  ejjer  combattuto  da  terra  , (S*  da  mare . Il Samrgnianoy 
come  prima  peruenne  k Marano  , occupò  njn  Jito  forte  poco  difiante_j 
dalle  mura , ^ itti  fermò  i fuoi  alloggiamenti , dapoi  cominciò  a cauare 
con  molta  arte  alcuni  fojji  3 per  i quali  i fidati  si  andò  coperti , fcuri 

poffJJ'ero  accofiarfi  alle  wurA^.  Era  la  qualità  del  j>to  a’  noflri  molto 
contraria  3 concio fache  la  terra  e tCogni  parte  circondata  da'  campi  mol- 
to bajf  j quafi  paludofe } per  la  qual  cfait  Sauorgniano  per  Jìipera- 

re  con  l’induflria  la  maluagità  dfl  Jito  3 fece  di ''varia  materia  alcuni 
luoghi  eminenti  à fmilitudine  di  torri 3 ^ gli  munì  ottimamente i traen- 
done da  quejl'opera  due  grandijfi mi  bene fìeij 3I uno  era , che  poteuana 
fruire  per  fìcuro  ricetto  alli  fuoi  quando  i nemici  ffjero  improuif- 
rnente  'X.f  iti  dalia  Città  3J’ altro  3perche  'veniua  à pareggiare  nel  com- 
Irattere  la  conditione  de’  fuoi  faldati  à quella  de’  nemici , Bando  gli  'vni 
fpra  le  mura  3 (fg  gh  altri  nelle  torri  s co  fi  eJJ'endo  già  tutte  le  cof  appa- 
recchiate àdart afJ'alt03ol  quale  haueuano  già  cominciato  ad  muiarjt  i 
fidati  3 alcuni  Capitani  3cbe  prima  erano  Flati  S parere  diuerfì  dal  Sa- 
uorgniano 3ritrouato  certo  impedimento  d’acqua  alquanto  piu  alta  3 J'er- 
mandofi  furono  cacone  jche per  allhora  non  fi efqmjfe quanto  era  Fla- 
to deliberato  : (figfratauto  gtunfro  lettere  dal  Senato  al  Sauorgniano  y 
tifi  àgli  altri  principali  deW tjfercito  3nelle  quali  dimofiraua  cjftre  Jui_i 
intentione  3 che  s’atteudejfe  ad  ettennere  la  terra  ,piu  tojlo  pcrn.  ia  di  af 
fdio  3 che  d’ajjàlto  3 e fendo  entrato  in  molti  de’  Settatori  qualche  umore 
per  l’ijperienze  pafate  rulla  medefima  imprefa  , nella  quale  erano  rimaji 
spedò  ingannati  delle  Fperanvtg  nstrite  da  quelli  3 che  n erano  auttoriy 
nemici  dando  ìmproutf  mente  fuori  delia  terra  3Come  altre  'volte 
balenano  ftto  3 non  f fero  al  nofiro  e fcrcito  cagione  d’ alcun  notabile^ 
danno  3 oltre  che  tentando  fi  molte  rvolte  quefi’ejjugnatione  lnuano3  pare- 
ua3  che  rimanefe  molto  diminuita  quella  rip u fattone 3U  quale  dopò  hauere 
'vltimawcnte  fugato  i nemici)  commiaua  alquanto  à foUeuarfi.  ErcLj 
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ancora  fin  da  frwapiorUto  parere  del  /Alanfrone  ,che  per  tal  n.'ta  fi 
proc  edeffe  nehaucua  dato  conto  particolare  al  Senato  3 mouendoloà 
ciò  3 onero  l’inmdia , che  portaffe  alla  gloria  del  Sauorgniano  , onero  /<o 
auttoriti  deir  Aluiano  , il  quale  parimente  JconfigLaua  il  tentar  fi  con  la^ 
fòrza  l" acqui  fio  di  Marano . T rat  loffi  dt^nque  da  ridurre  le  co  fi  alt  a fi 
fidios  tua  àqnefto  con  figlio  erano  parimente  molte  cofi  contrarie  s per~ 
cicche  effcndo  il  raccolto  molto ‘-vicino  ynon  pateitanoi  contadini,  de’  qua- 
li era  fitto  per  la  maggior  parte  quell',  effircito,  trattener  fi  in  quei  luoghi 
piu  lungamente 3 ejjendcui  Siati  condotti  con  la  SferanT^  d'una  prejìa^ 
noli  tona  3^  dt  quali!  e preda  finia  alcun  Slipendio  j oltre  che  pote^ 
uafi  anco  temere , che  qntfii  <uinti  dalla  lunga  fatica  3 ^ dal  tedio  deU 
t affidio  3fQlfier$  fàcilmente  per  abbandonare  il  campo  ì ma  quando  an- 
co hai4effèro  hauuto  animo  di  fermanti  fi  3 era  tale  la  qualità  del  btogo^ 
gp-  tanta  t infalubrità  de  IT aere  3 onde  già  molti  erano  ogni  giorno  affali^ 
ti  da  grani  infermità  3 che  impediua  il  poterlo  fàrc^ . [ Capitani  dun- 
que accofiandofi  a’  configli  3 che  paretM.no  piu  ficut'i  3 ^ piu  accommo- 
dati  aUa  ^volontà  delSe.iat03  riMriatoil  m 'do  del  guerreggiarci  ridtffi- 
ro  la  cofii  dall’ effiugnatione  all'  affidio  3 0/ fecero  del  campo  piu  alloggia- 
menti  per  potere  tanto  piu  Hnngcrc  gli  affediati , (fif  prohibirc  loro  le 
rvettouaglie  : cofi  mentre  inut  limi  n te  fi  confuma  il  tempo  ifu  a’  nemici 
data  commodità  di  poter  accre fiere  le  loro,  genti  3 ^ fitti  piu  arditi  ^ 
piu  potenti  di  fitrfi  piu  innanzi  per  portare  ficcorfià  quelli  di  den- 
tro . dMa  effindo  peruenuto  à notuìa  de’  nofin  battere  i Thedefibi  intor- 
no à ViUaco raccolti Moltt  fimi 3^ caualli oltre ciòdalle  'ziille ‘■vi- 
cine effire  concorfi  molti  contadini  montanari  à Gra'iifia,  ^ firfi gran- 
de apparecchia  di  gt  nre  ,1^  et  arme  per  ‘venire  ad  affabrt  il  no firo  cam- 
po 3 i Capitani  temendo  di  non  fjf  ere  da  due  eff  iraU  nemici  tolti  in  mezx^ 
con fìetolofi  configlio  deliberarono  ii  Icuarfi  fubito  con  tutte  le  genti 3 in- 
drixgandoil  loro  camino  'ver fi»  Vdme  3^  Ctuidale  ifgfi  nel  mede 
tempo  ancora  t armata  'vfiitadelle  paludi  di  Marano  fi  riduffi  i^ii- 
firia  per  affeurare  le  terre  dt  quel paefi , che  grandemente  erano  moU- 
fiateda  Bernardino  Frangipane^  . Ma  i ni  mici  le  nato  che  fu  da  Mai- 
temo  taffifdiOffi pofiro  con fimma dibgen-z^ preficz^  à fornirr  . 
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h terr*  di  'z.’ettoMé^Be , ft)  necrtfcere  I foldnU  del  prefìdi»  3 onde  offen- 
do fritti  ptH  potenti  pitf  auddd  , dando  sfeff»  Jueridcl  cafiell»  ytra- 

fèorretiane  nelle  'vide  'vicine  minando  il  patfe , ^ imponendo  grata 
taglie  à epttei  mifiri  Itaùitantij  da  quali  con  molte  ingiurie,  (ff’  Sftffo 
anco  con  tormenti  cercauano  di  tragere  danari.  Le  quali  cefi  e (fendo 
al  Senato  molefhff; me  , fs"  temendaji  ancora , che  non  dando  loro  prejlo 
rimedio  potejjiro  apportare  maggiori  pericoli , commi fe  al  fauadiere  dada 
Volpe,  il  quale  comandaua  à tutta  la  Cauaderia  leggiera,  che  doueffe fubtto 
con  ducente  cauadi  leggieri  condurfì nel Iriuli  3 (si' l’tjlejfo  fu  ordinato  i 
Pietro  ^iarcedo , il  quale  à queflo  tempo  era  flato  mandato  Proueditor 
in  campo  , perche  fuccedeffc  in  queflo  carico  à Girolamo  'Pe faro , ch'era 
fiato  eletto 'VKo  de'  fei  Confegheri , che  fedone  preffo  al  Prencipe , di- 
gnità principale  ne  da  Rep.^ia  prima,  che  gmngeffcro  qnefli  co'l  fòc- 
iorfo  , effendo  già  indebolite  molto  le  forzj , ne  riceueron»  t nofiri  grane 
danni  : Stauafi  il  ProueditoreZlitturi,  al  quale  erano  mancati  1 maggio- 
ri aiuti,  con  cento  foli  cauadi  Albanefì  ritirato  , ma  in  luogo  poco  forte  3 
onde  effendo  improuifàmente  dagroffo  numero  dt fàntiThedefchi  ajfalitiy, 
dopo  hauere  fatta  lunga , >valorofa  reftftenza  , effendoglt  flato  ferito 

fitto  il  cauailo  ,(s‘  egh  nmafo  abbandonato  da  fuoi , per  Henne  i»  pote- 
fà  de’  nemici , da'  quali  fu  condotto  prigione  prima  in  Gradifia , e poi 
più  dentro  ned' Allemagtia  : di  quei  cauadi , che  con  lui  s’ erano  ritrouati, 
parte  furono  tagliati  à pezjLh  parte  fitti  prigione  pochiffnm  poterono 

falutrtdurftinVdtne^.  Nel  mede  fimo  tempo  Ren^p  da  feri,  il  qua- 
le per  molti  giorni  s'era  otiofàmente  contenuto  dentro  de  de  mura  de  da 
Città  3 mentre  fi  negotiaua  t accordo , effendoffanta  la  fferanzjt  deU»^ 
face  3 atf  apertagli  la  'via  à danneggiare  i nemici , con  grandifpma  dili- 
genza teneuaofjeruatiiloro  'viaggi,^  configli  per  ntrouare  opportu- 
na occaftone  et  alcun  febee  fucceff.  Effendo  dunque  auifkto  , che  Sil- 
.•  dosane  do 'vfiito  'vltimamcnte  di  CMilano  con  cauadi  leggieri  , e cin- 
quanta huommi  et  arme  , e quattrocento  finti  inuiato 'verfi  Gremii, 
procedtua  nel  camino  con  quabhe  dtfirdme  , dtlibiiò  dt  fargli  fùbito 
rvfitre  incontra  Mariano  d‘ Afìoli , Aleffandro  Donato  con  due  com- 

pagnit  dicauadiiO"  Andrea,  ^Silutfiro  da  Perugia  con  quattrocento 
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Jknù , perche  itftpmùfAMente  tAffaliffero  nel  ^uìa^o  ^ come  'ventu  loro 
fitto  : onde  Sduia  pofloft  in  fugA  per  Timprouifi.  njenuiA  de’  no  fri 3 fu 
eoflretto  Abbandonando  tftioi  primi  dijfegnij^  Timpreja  perUqualc_j 
s’era  leuato  ^ritirarf  adictro  nella  terra  di  F animo  3 otte  ejfndo  po- 
co appreffo  3 per  impedire  a’  no  fri  3 che  thaueuano  fgmt03[ accoflarfi  alle 
murai 'venuto  con  loro  alle  mani  3 nel  primo  ajfalto  conucnne  ritirarfi  , 
effondo  rotte  , O"  confuf  le  fue  fchiere  in  modo , che  ne  rimafiro  morti 
molti  3 (tf  altri  ne  furono  fitti  prigioni  3 tpf  prendendo  per  tempo 
la  fuga  3 À gran  fatica  puotè  faluarf.  trlaKeii^p  non  contento  dique- 
fli  profferì  fucceff  ihaueuaji  pofo  m animo  di  Spegnere  afrtto  i nemici 
già  in  piti  luoghi  rotti  3^  diffipati  3 (g^T  fare  ogni  sfòrzo  per  liberarc^t 
del  tutto  la  Città  dall’affedto  3 nella  quale  erano  hormai  le  cofi  à tale 
Slrettez^  ridotte  3 effndo  per  la  lunga  guerra  confumate  U facoltà 
de’  Cittadini 3 ir  combattuta  la  Città  da  molti  3 (^f  graui  incommodi  30 
principalmente  dal  mancamento  delle  biade  3 che  tale  necefftà  aflringe- 
UA  à douere  Sfeffò  arrifchiarf  3 far  prona  dell’  armi  3 fgf  della  for- 
tune^ . Dopò  la  fuga  allo  Ombriano  3 il  Saltello  con  quedi  eh’ erano 
njfiti  ftlui  della  battagba  s ritirojf  in  quella  parte , nella  quale  3 co- 
me habbiamo  dmoftrato  , era  Vroffero  Qolonna  con  le  genti  del  Du- 
ca di  fidano  haueuano  fatte  due  campi  3 circa  <vn  miglio  emezj^ 
l'uno  dall' altro  difanti  ; quefla  cofa  3 effóndo  peruenuta  à notìtia  di 
Ken%o  3pensò  eff  'ergli  data  acca fione  di  douer  fhcrnire  t diffegni  de’ ne- 
mici 3 aff olendogli  con  tutte  le  fue  forze  3 mentre  cffi  fi  Slauano  dim  fi  j 
però  il  giorno  precedente  alla  notte  3 nella  quale  haucuanfi  adaffalirei 
nemici  3 cominciò  à tenergli  trauagluti  in  quella  parte  3 oue  comandaua 
il  Saltello  3 accioche  ifòldati  stanchi  per  le  fatiche  del  giorno  foffero  prefi 
da  piu  lungo  fanno:  ma  come  prima  fòprauenne  la  notte  3mandòicAual- 
li  leggieri  all’  altro  camp03nel  quale  erad  Qolonna  3per  donili  occafìone^ 
di  tener  fi  dentro  del  fuo  alloggiamento  , egli  con  mille  fanti  3 ^fon 
tutti  gli  buomini  d’arme  , che  s’ erano  ritrouati  nella  Città  3 facendo  il 
'viaggio  per  luoghi  paludofi  3 ^ per  rvie  occulte  , effendo  già  buona,, 
peT^ga  della  notte  paffata 3 afialì  d’altra  parte  improuifarnente  i foldati, 
eh’ erano  diffofli  nelle  guardie  dclT alloggiamento  3 prima  che  apena  i ncr. 

R mici 
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mici  fi  w fijfero  scorti  ,pofi  fmgo  nelle  monitìom . ^ janti  ^tidUni 
furono  i primi  i fkrfeli  meontra  per  fre  refJknzjtjma  hauendo  per 
breuijjirno  ipatio  Jòfienuto  il  loro  empito  rtufendoil  ca.fi  Improui- 
fi  dt  maj^ior  tumulto  y ^ Ipauento,  fi  diedero  à fup^re  s pfi  Suizs^ri 
fecero  alquanta  piu  forte  refifienxji , fermando  fi  per  buona  pezx/t  3 
cercando  di  cacciare  i nemici  s maejftndo  da’  faldati  dt  Renzo  Siati  get^ 
tati  tra  loro  molti  fuochi  artificiati  3 onde  le  fue  fihiere  fi  pofirotndi- 
firdine  3 furono  cofirettiejfi  ancora  di  cedere  j ma  flt  huommi  et  arme , 1 
quali  niuna  copi  tale  temetido  Spogliate  L’&rmt  t erano  dati  al  ripofi  , 
non  hauendo  conimoStà  per  la  Stretteti  deltetnpo  d’armarfi  3 con  la 
fuga  fi  procurarono  la  falute  : molti  mentre  3 che  opprejfi  da  gran  tk/uh- 
re  fi  fiticauano  di  pafiare  il  fiume  dell' Ada  nella  fua  maggior  altcz^ 
per  trarfi  pm  toflo  dal  pericolo  3 non  patendo  fùperare  la  forza  deli’ ac- 
que nji  rimafiro  fimmerfi  i ma  il  Sauello  yhauendo  <-ufato  il  fililo  fùe 
con  fi fiio  3 (fif  fortuna  fuggendo  fi  ritirò  in  luogo  ficuro . Fu  quefta  no- 
tabile ruìna  de’ nemici  3 percioche  di  cinquecento  eaualli  tra  grojfi  <ùr 

leggieri  3 che  fi  ritrottarono  nel  campo  3 cinquanta  apena  nufiirono  faliùi 
parimente  di  mille  ^ ottocento  fanti  n auanzjirono  pachi  ì onde  da 
quefia  co  fa  ne  acquifio  Renzo  tanta  riputatione  3 che  tutto  ch’egli  fi  fi  fi 
fi  fermato  pcrlun^o  Spatio  intorno  à quei  luoghi  per  minare  la  terri__y 
(tOmbriano  3 ficche?giando  il  territorio  Tikino  per  portare  nella  Citta 
quella  maggior  preda  , che  d’ogni  parte  raccoglier  potejfi  j nondimeno 
fipportaua  Projpcro  folonna  3 che  quafi  su  gli  occhi  fuoi  3 O^del  fio  efi 
fircito  fofftro  quefitcofi  fitte  3 nò  però  fu  mai  ardito  d ufiire  de  gli  al- 
loggiamenti 3 anz^  alcuni  giorni  dopo!  hauendo  inte fi , 'venire  in  ficcar- 
fi.di  Renzo  trecento  caualh  3 temendo  dt  non  incorrere  in  qu^ch  altro  fi- 
firo  maggiore , lem  il  campo , liberò  frema  dado  ajfedio  3 dif^onen- 
doifuoi  fildati  aUe  Sianzf  in  diuerfi  terre  deda  Giaradad<x_, . A quefio 
tempo  gli  Spagnmli3  ancorclv  fi  trattajj'e  l’accordo,  mais’haueuane  afie- 
nuto  dade  ingiurie  , ^ dadi  danni  , per  la  qual  co  fa  il  Senato,  quantun- 
que dopò  i fucceffidel Friuli, che  habblamo  nairato , hauelfè  dehbtratO; 
di  nonlafiiare  piu'vfiirele  fùe gentidtPadoua  ,non  volendo  permet- 
tere 3 (he  i nemici  di  giorno  in  giorno  prendejfera  maggior  ardire , concefi 
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fi  fìmhntnte  nU’  Aluicuo  yilquAle  bducsM  di  ciò  più  'xjolte  Jktta  ^ande 
infianzji  ,che  danese  cdUure  le  genti  della,  Città  col  ricordargli  y che_j 
non  haueffe  à cercare  per  allhora  di  njendicarfì  centra  i nemici  s taa  do^ 
uejjè  riputare  hauer  fatto  affai  ^ prohiùendo  loro  le  rapine  3 i ficchi  ; 
tna  pero  '-volendo  , che  t effercito  /offe  accrefìiuto  di  forte  3 si  che  ad  ogni 
euento  foffe  apparecchiatofcommtféàGioan  Paolo  Alanfrone , il  quale  . 
concento  huomini (tarme  erarimafmel  Prudi, che  quanto  prima  con- 
ferir f doueffecon  la  Jùa  caualleria  al  campo  de  IC  Aiutano  s il  quale  prL 
ma  che  'vfòiffe  in  campala , mandò  innanzi  merfò  Cittadella  Bernar- 
dino Antignola,  ^ Annihale  Lenito  con  trecento  cornili  leggieri  per  man- 
tenere in  fede  3 iSpd  affcMrarede.lt ingiurie  Baffone  , Cr'  iAiaroflica  ,al- 
U quali  caflelli  haueua  intefo  appropinquarf  le  genti  nimiches  tglt  nel 
giorno  fìguentt  col  rimanente  delt efferato  , nel  quale  erano  fèuentahuo- 
mini  di arme  , (g^  altri  tanti  balef  rieri  à cauallo  , ^ quattrocento  caualU 
Aliane  fi  3^  circa  otto  mila  fittiti , <-vfcì  di  Padoua,  ^ drizjcgndo  il 
fuo'ZJtaggio'^rfoli  monti  Euganei  ,effendofì  fitto  innanzi  per  Spatio 
di  quattro  miglia  alla ‘xn Ha  di  Brafègana  fece  ini  di  tutte  le  genti  due^ 
campi  3 gii  delibero  fermar  fi  fin  tanto  3 che  meglio  intendefje  gli  anda- 
menti de’  nemici  s ma  il  Senato  di  ciò  auifito  , gli  firiffe  effere  fio  ^vo- 
lontà  3 che  quanto  prima  s’haueffero  ad  --unire  infteme  tutte  le  genti  3 ac- 
cieche  fi  per  forte  i nemici  fiffiro  rvenuti  ad  aff 'olirlo  , non  foffe  bifogno, 
ouerar  d abbandonare  '-una  parte  '-vergognofimente  3 ouero  fi  <-volelfe_t 
portarle  aiuto  3por fi  in  neceffità  ethaueredi  nuouo  àcommetterfi  alli^t 
fòrte  della  battaglia  , co  fi  che  SUmaua  douerfi  in  ogni  modo  fihifare^ . 
^uefii  configli^  'taleggi  de’  nofiri  erano  ottimamente  dal  Zhee  Ile  co- 
nofiiiiti  3per  la  qual  cofa  effindofi  egli  fermato  alle  Torre  nel  territorio 
Zlicentino  3 comandò  a!  Al  arche  fi  di  Pe fiata  3 che  co»  trecento  caualli  (eg- 
gierÌ3  (fip  cinquecento  finti,  (gf  alquanti  pezjj  et artegliaria  , doHeffe_j 
accelerando  il  camino  condurfi  à Cittadella,  nel  qual  C afelio  ritroua- 
uafi  l Antignola  conia  cauallcria  : onde  effendoi nemici  fipraoiuntt  piu 
prefto  3 che  non  haueuano  i noflri  Stimato  , (fi;  hatundo  fubito  con  molto 
empito  affaldo  il  C afe  Ilo  , era  nondimeno  quefio  dififi  , (fi' fif tentato 
dalla  ruirtù  delt  Antignola  , ma  il  Pefeara  effindofi  accorto  , che  per 
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ynanatnunto  de  difenfòn’y  la  parte  della  terra  oppojia  k quella  ^oue  fi 
comlMiteua  rmaneua  £pogliata  d^bitomini  ^ che  laguardafièro  ^ man^- 
dò  '^ma  banda  de"  fuoi fòldat'hfenza  che  quelli  di  dentro fi  ne  fijfcro  ac-- 
corti  i perche  accojiate  le  fiale  alle  mura  ^ mentre  che  tuttauia  combat^ 
tendo  teneuanji  nell"  altra  parte  occupati  i difin  fori  , potejfero  p'm  fit~ 
cilmente  fitperarle  ^ ^ entrando  dentro  ajfalire  alle  spalle  i noflri  y cl}e_ 

' combatteuano  y la  qual  cofiteffindo  loro  fuccejfa  nel  modo  apunto  y eh" era 
Baia  dijfignata  y i fidati  dell"  Antignola  occupati  in  piu  battaglie  y ^ 
§pauentati  ancora  da  co  fi  improuifi  accidente  y altri  furono  morti  y (^, 
édtrijktti prigioni  y e tra  quefli  rtfieffo  Capitario  AntignoUy  Francefeo 
Qocoy  eh"  era  Vodefik  della  terra  y ^ il  C afelio fu  da" faldati  faccheggiato. 
^uefie  cofiycome  k Vinetia  s"  iute  fiero  y i Senatori  grandemente  commojfi 
€ per  lo  danno  prefintfy  e molto  piu  per  lo  dijpreggioy  e per  la  memoria  del-^ 
le  njltime  falfate  calamita  y commife  all" Aiutano  y che  quanto  prima  do^, 
uejfefnre  ripajfaretejfircitoil  fiume  del Bachiglione s ma  egli  riputando^ 
quefio  fkm  poter  al  nome  di  lui  apportare  grande  infàmia  y e fie  mare  U 
riputatione  di  quello  ejfircito  y prima  che  tale  ordine  ejfeqttijje  y njolfi  no-, 
tificare  particolarmente  al  Se  nato  ych" egli  fi  nattencua  in  ftcurijfimo  luo^^ 
^youenon  potcua  temere  diriceuere  da"  nemici  alcun  danno  ychehaueua.. 
fci’jn amente  deliberato  di afienerfi  dal  combattere  y ne poteua  da  nemici _ 
ejfcn  sforzjitOy  ma  tuttauia  continuando  alcuni  del  Senato  nell  ifitjfa  opi—, 
mone  y che  shauejfero  k muouer  gli  alloggiamenti  yfu  debberato  che  Do- 
menico T riuifanOy  ^ hunardo  Niocenko  y i quali  er ano  allhora  Sautj  del 
Confi^liOyfòjJ'ero  mandati  a nje  dere  gli  alloggiamenti  y acciochc  meglio  in-- 
tender fipoteffe  y l" opinione  de"  fapitani  y^  la  ragione  di  tale  confi-^ 

gito  . Riferirono  quefii  ^'cr amente  y tale  efjfère  la  qualità  di  quel  fito  , 
quale  era  slata  dall"  Aluiam  rapprefentata  y conciofi ache  gli  alloggiamen- 
ti era?ìo  da  due  fiumi  Brenta  3 Bachiglione  tolti  nel  meliga  y c!s*  talc^ 
ancora  le  furtificationi  y che  ^c;i erano  Hate  fitte  y percioche  t Aluiano  con 
Jòmma  dilfintia  haueua  intorno  tir ato  njna  trincea  y (fj"  una  fiffa,  y 
ftj  haueua  ottìmamenie  forti fcato  tutti  i luoghi  opportuni  y che  nium^ 
xa^ione  era  da  temere  di  quelle  genti  ; onde  non  fu  piu  trattato  alcuna  co- 
fi  di  riwuouere  per  allhora  l" alhggmnenu  . Fratanto  gli  SpagnuoU 
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qìupitunque  t cjferàto , ch’era  in  Vadoua  ,ji  fejfe  j>ofie  in  campagna  fuò^ 
ri  della  Città  , nondimeno  con  l’iftejja  audacia  ìfargendoft  per  tutto  il 
paeje , con  continone  correrie  teneitano  trauagliati  gli  habitatori  ; ejfen-^. 
do  dunque  riferito  loro , njn  numero  gr afide  di  contadini  efferji  coni  lo- 
ro animali  ritirati  à Cauarzere  y accioche  potcjfero  in  quel  luogo yd‘ ogni 
parte  circondato  da’  paludi , dimorar  fi  piu  ficuri  dall’ ingiurie  j raccol-, 
te  intorno  alle  riue  deU’tAdice  molte  barche  , fi  drtutgjirono  in  grof-, 
Jò  numero  rverfò  quella  parte  3 del  qual  a/iaggio  3 dell' intentio- 

ne  de’  nemici  hauendo  tAndrea  'Bondelmiero  Todefià  di  Chioggiéi_t 
hauutonotitia,fece  fubito armare  molte  barche 3^ le  inuiouerfo  Qa- 
uarìcgre  , oue  medefimamente  fi  condujfe  Gioan  di  l?(aldo  najcito  di^ 
Vadoua  con  la  caualleria  leggiera^ . f'er  la  qual  cofa  i nemici  offen- 
do co  fretti  à mutar  propofto , torcendo  dal  primo  prefi  camino  anda- 
rono àCorigiola  3^  à Candiana  '-ville  molto  ricche  per  la  fertilità  de* 
campi  s d’onde  ne  fior  tarano  molte  prede  ■ (fp  fi  come  l’ anno  paffato  ha-, 
ueuano  faccheggiate  le  riue  del  Bachigliene  pofie  alla  parte  finifiu^y^ 
cefi  bora  tr afeorrendo  dalla  defiga  parte  del  fiume  3 niuna  cofa  lafiiaro-^ 
no  in  quel  paefee  fi  non  il  nudo  terreno  . 5\V/  qual  tempo  l’Aluiam 

flauafi  con  C e fercito  dentro  de’  fitoi  alloggiamenti  3 ojfiruando  T ope-^ 
rationi  de'  nemici  s onde  hauendo  intefio  , che  da  loro  era  Piata  porta-_ 
ta  quantità  grande  di  fermento  nella  terra  dlEfie , ^ che  iui  fi  trat- 
teneuano  trecento  de'  loro  finti  3 (gj  cento  caualii  leggieri  3 '■vi  mandò 
iAntonio  da  fafieUo  con  buon  numero  di  finti  3 ^ con  ''vna  banda  di 
caualii  leggieri  3 iquali  acca  fiate  di  notte  le  fiale  alle  mura  3 entra- 
ti nella  terra  , fecero  prigioni  tutti  i nemici , che  '-vi  erano  dentro  3 efior- 
iando  qtuUa  parte  di  jormoito  yche  fi  puote  3 (fip  abbruciando  l’altra  y 
della  qual  cofia  n acquifiarono  i nofiri  fidati  laude  tanto  maggiore^ , 
guanto  che  fu  fitta  quafit  al  con fietto  dell’ efferato  nemico  3 poco  ap- 

freffio  trafiorrendo  ^Mercurio  Buayiffi  PMalatcfia  Baglione  per  lo  ter- 
ritorio T*a  iouano 3 ^ZJicentino  per afiicurarlo  3 cioè  non  fijjfie  depreda-, 
to  da’  nemici  3 hauendo  alla  '-villa  di  Qamifiano  ritrouate  due  compa- 
gnie di  finti  Spa^nuoli  , li  tagliarono  tutti  à pezjf  j ponendo  in  f uga 
tticun  altrc^  j le  quali  s’ajfrettauano  di  'venire  in  feccotfi  de’  fiuoi  , 
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FrMUnta  gtttnp  nelTifteJfo  luogo  5^(icolò  Vivdr Amino  con  cinquecenti, 
‘■valoroftjjimi  Joldati  <tAUfanefi  à cauaUo  : onde  congiungendojt  qttefli  con 
quelli  del  Bua  , (g^  del  S^IaIauJIa  Jktti  piu  potenti , (gjr  piu  AudAci 
cominciATono  AncorA  piu  ed dllArgArJì , ^ à/èguitAre  i nemici  rtùnAndo 
il  paefi  , co'lferro  itjtd  colfuogo  fino  à Trento  i (cp  loAuendo  giù  Afidi 
‘-vendicAte  t ingiurie,  fi  ritornarono  fiitui  nel  campo  delt Aluiano, finta 
hauere  perduto  pur  <~vn  filo  faldato . Per  quefii  piu  filici  fiuccejfi  ha~ 
■ueuano  molto  d‘ Awmo  riprefi  i fildati  della  Rep.  6^  tanto  già  era  cre- 
fiiutala  riputatione  del  fino  ofi'ercito , che  efiendofi  <-vna  banda  de’  no- 
firi  ACCofiatA  molto  al  campo  del  Uice  Rè , ninno  pero  era  Slato  ardito 
étufiire  àficAramucctare  con  loro,  anti  pochi  giorni  dopai  slimando  di 
non  potere  fiensc^  qualche  pericolo  contener  fi  in  quello  alloggiamento  ,fi 
letto  da  Montagnana , oue  fi  trarteneua  fi  condujfe  nel  Pale  fine  : al- 

C hor a 1‘ Aluiano  Stimando  perla  partita  del  ZJiceRè  ejferglt  data  fkcel- 
tàdi  poter  opprimere  quelle  genti  nemiche , che  s’ erano  firmate  nel  ter- 
ritorio Verone  fi  , comandò  à Malate fia  Baglione  ,(^  à Mercurio  Bu\_j  y 
che  doueffero  quanto  prima  con  la  catta  lleria  inmarfi^-verfi  Verona,  af- 
firmando  uolere  egli  Slejjoco»  il  rimanente  dedeffircito  figuitarlo  per 
lo  ifleffo  camino  : ritroiutrono  il  Bagbone  U "Bua  i nemici  alla  ‘i>il- 
la  di  Zeuio  ^ ouc  efii  fi  Slattano  fiicuri  ntuna  co  fa  temendo  dal  mfiro 
efiercitos  onde  ajf alitigli  di  notte  improuifamente  , difirdinati  diede- 

ro loro  grandtjfimo  danno  ì perla  qual  co  fili  Zlict  Ri  temendo  d’ alcu- 
na co  fa  pectore  , fu  co  fretto  quanto  prima  di  rimuouereiL  campo  per 
condurfi  nel  territorio  Verone  fi  in  ficcorfide’  finn  ,lafiianda  ttittamx_, 
runa  parte  dell’ ejj'er cito  à Rouigo,  Qfi  à Lendenara , accioche  in  quel  fer- 
tilijfimo  paefi  , piu  commodamente  fificntar  fi  potejfi  : pajfitto  innanzi 
principalmente  ad  afiteurare  la  Città  di  Verona  , entrò  in  maggior  dub- 
bio , ftfi  penfiero  , perche  s’intendeua  apprefiaruifi  TAluiana  con  tutto, 
iejfercito  sonde  'z>i  mandò  m ficcar  fi  ottocento  fanti,  ^^cinquecento 
cauaUi  tra  grojfit  leggieri . Haueuafigiàin  quella  Città  commento  dà 
Verone  fi  à Icuare  tumidto  j peroche  effóndo  loro  >x.enuta  molto  à tedio  Ix 
fiinortA  de' Thedefihi , grandemente  defiderauano  di  ritornare  fatto  il 
Dominio  della  Rep.  fs' à quefio  tempo  principalmente  con  gli  animi  di- 
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JpoJìi  alla  vìliUìone  ajpettauano  U <-cer:]ita  delT Aluiano  , tanto  mag~ 
gtortnente  , quanto  che  Ji  fperaua  3 che  acca fl andò  fi  Teff  rato  alle  mura  , r 
Jòldati  opprcjjì  dal  mancamento  di  molte  cofe  pctcftro  fàcilmente  dal 
pericolo  effere  mojjl  ad  arrendcrfi  : per  quejie  cofè  auucniua  che  da’  ne- 
mici fojjè  allhora  ogni  co  fa  trattata  con  timore , gy  che  i no  fri  alT incon- 
tro dimofraffiro  maggior  ardire  s onde  tutù  i fuceejf  fkeeuanfi  à quejh 
piu  projpert  3^  à quelli  piu  contrarij . V Aluiano  cono  fendo  3 che  per 
la  partita  del  ZJice  Rè  erano  molto  diminuite  le  genti  rimafc  nel  Fole  li- 
ne 3<-vi’volf  ftthitoTanimo3£hmandoeffcrglt  offerta  occafìone  di  f cu- 
ra preda;  ììètale  fìtopenftero  per  allhora  ad  altri  foprì  3 che  à Balde f 
far  a Scipione  3perchc  la  maggior  Tpcranza  del  jUccefJò  era  ripofia  nelT  af 
Jilire  i nemici  3 prima  che  eff  accorger  f ne  potejj'ero  30  proue de r alcuna 
cofi  alla  fuadifcfa;  mando  dunque  il  Scipione  ù qiiei  confini  à conofere 
la  qualità  del  fito , il  numero  de’  nemici , ^ T operaiioni  loro  j ma  egli 
per  leuare  a’  nemici  ogni  tale  fffetto  3pivf  diuerf  camino  fcoaduff<L-t 
nel  territorioZt dentino  3 hauendo  dal  Scipione  intef  poterf  opportu- 

namente fornire  Timprefa  ; f tutto  Teff  reità  fi  fojf  quanto  prima  ri- 
dotto à Rouigo  3 partito  dalla  <-villa  di  Malo  3 dotte  prima  s’ era  drio^to, 
piegò  il  fino  camino  à quella -volta  3^  con  tanta  celerità  fi  condtdj'e  fin 
ad  non  miglio  prefj'o  à Rouigo  3 che  ancora  i nemici  niente  fi  n erano  accor- 
ti della>-uenutadt  lui  3ì;è  fifpettauano  alcuna  cofii  tale  ; onde  T Aluiano 
figttcndoco’l  rimanente  dclTcJfiereito  mandò  con  alcuni  pochi  innanzi  d 
Scipione  3 perche  entrando  improuifàmente  nella  terra  occupaffero  le  por- 
te 3 per  afficurare  all’altre  genti  L’entrata  : occupate  dunque  U por- 
te i fidati  dell’  Aluiano  fi  cacciarono  tatti  dentro  de  Ha  lena  3 (fip  fiubito 
trafi  or firo  fin  nella  ptaz^  : per  forte  in  quel  giort'^i  contadini  ficond» 
t ufanza.  del  paefi  3 erano  con  molta  fiequenza  ridotti  à Rouigo  , oue  naù 
Jt  fi  '-un  fillenne  mercato  3!^  i faldati  Spagnuolimefcolati  con  gli  con- 
tadini artefici  andautinonaagando  perla  pianga , altri  per  compra- 
re robbe  3 altri  per  diporto  3 talché  efièndo  da’  no  fri  fitto  ìmpromfiarnen- 
tc  empita  cantra  di  loro  3 non  poteuano  ejfendoquà  ^ là  fparftjnè  fo- 
fiencreTempitode  gliafiàlitori  3fiè  raccoglktfi  infiemeà  piu  forte  dife- 
fa  3 alcuni  sfodrate  le  Sfide  sferz^u,tnfi  di  difender  fi  da’  nemici  j mapita 
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hcou  in  fe  ft/Jp  qual  partito  prender  dourffcro  ,o  doue  potepro  con 

L fn^t  faluarft  ipnzji  alcuna  dìfe fa  erano,ò  tagliati  a pezxi  jffrftipn- 
gwni.  Fu  quefa  tanto  piu  notabde  rvittoria  3 quanto  che  fu  ac  qui  fa- 
ta fcnzji  ferita  de’  nofìri , conaofache  i nemici  fenec^  che  la  copi  fi  ri- 
ducete al  conflitto  ,perderono  quafi  tutta  la  caualU  ria,  ^ 'vn  gran  nu- 
mero dt  loro  di  aafeuna  forte  d'huomim  furono  condotti  n^ia  prigioni  i 
de  quali  duca,  to  piu  nobili , fp  l'iflejjh  Manricco  fapitano  Spagnuo- 
lo , il  quale  cowandaua  à tutte  quelle  genti  ^furono  dalt’Aluiano  manda- 
ti à Vinetia  , oue  con  diligente  cuflodia  furono  guardati  :gli  altri  fidati 
Spa^nuoli , i quali  fi  trattcntuano  ne'  luoghi  njicini , auifati  del  danno 
de'  fuoi  3 ^ della  'venuta  dell'Aluiano  3 lafciate  le  bagaglie  3 ^ getta- 
te nel  fumé  le  rvettoiiaghe  3 fi  faluarono  con  la  fuga  3 ne  Ila  quale  furono 
nondimeno  molti  fitti  prigioni  3 ^ il  Pefìara  con  le  reliquie  deU'ejJercito 
fi  ritirò  in  I croniu  • La  nuoiia  di  quefto  felice  fuccefo  peruenuta  a Vt- 
tietia  3 diede  à tutti  grandiffima  allegrezza , iflimandoft  non  pur  la  cofi 
per  fi  flefa  3 ma  molto  piu  3 perche  efendo  mutata  la  fortuna  dell\_, 
Rep.  pareua  3 che  neti'auuenire  ifcrar  fi  potefero  auuenimenti  miglio- 
ri 3 onde  il  Senato  con  humaniffime  lettere  laudìri’ Aiutano , haucre  lui 
•-veramente  dimoflrato 3 quanto foffe  lafua  'Z’htu 3^ tificrienzadeL 
le  cofi  militari 3 ^ nel  medefimo  tempo  3 hauere  fitto  piu  chiara  3 ^ 
mani  fifa  t ottima  fua'-volontk'verfo  la  Rep.  ^ r-^-n  fiommo  deflder^ 
di  ricuperargli  lo  flato  j per  la  qual  cofi  non  poco  cfcrfi  accreficiuta  3 ^ 
la  gloria  del  nome  3 < unenti  diluì  'Z’erfo  la  Rep.  Ma  f Aiutano  ben- 

ché haueffe  cacciati  i nemici  3 pensò  nondimeno  conuenirfi  di  procedere 
con  la  flefa  diligenza  i onde  finta  hauere  interpoflo  alcuno  indugio  3 
mefe  il  campo  'verfio  il  territorio  Veronefie  3 oue  occupate  tutte  le  •vie , g/ 
fofle  guardie  dt  naui  armate  in  fiti  opportuni  fipra  le  riue  dell  Adice  3 
sforzauafi  di  prohibire  3 che  in  Verona  non  entrafero  rvettouaglic^  . 
Ma  efiendo  auifito  il  Pefeara  con  le  fue  genti  eferfi  tratto  fuori  di  Ve- 
rona per  rvenire  ad  incontrarlo3  dubitando  che  con  molto  perMaueJJe 

à rimanere  il  fuo  esercito  nel  mezgo  tra  la  Città  di  Verona  3 W 
ùo  nemico  , deliberò  ctaUargarfi  con  le  fue  genti  dada  Città  3 ritroua- 

toluogo ptufiicuroaU'aUoggiament03deliberò  difermaruiflperatu^^^^ 
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'fiatdKtoù  preìtdcre  ddigeiìte  informatione  de  configli  de  nemici  3 di 
tutto  eie  che  da  levo  fi  fiicejje  3 co  fi  nel  campo  come  nella  Città  3 per  po- 
tere poi  piu  fondataMe?}ie  far  l'i/òlutione  intorno  al  camino  3 che  hauc fi- 
fe à prendere^.  ‘Terquefii  profferì  fùcceffi  delle  cofè  de'  ZJinetiani  , 
T^nzs>  da  fieri  formando  nell’animo  fiuo  maggiori  concetti  , comincio 
penfare  à imprefè  di  maggior  momento  . ‘Terò  hauendo  intefh  la  Città 
di  Bergamo  ritrouarfi  con  debole  prefidio  3 entrato  in  iferanza  3 che  fk- 
edmente  occupar  fi  poteffe  3 diede  il  carico  dell' imprefia  à Mafito  Cagnuo- 
lo  Bergamafio  3 filmato  huomo  peritiffimo  de  He  cofè  militari  3^]’  affet- 
- tionatiffimo  a’  ZJinetiani . ^efii  dunque  conducendo  fico  cinquecento 
caualli  leggieri  3 ciafiun  de'  quali  portajjèin  groppa  '-vn  fante 3affrcttan- 
do  quanto  più  poteffe  il  camino  fi  conduffe  à Bergamo , ^ afj'aliti  im- 
prouifkmente  t fòldati  delle  guardie  gli  pofe  in  fuga  3 (fif  nel  primo  afi 
falto  ottenne  la  Città  : della  qual  cofk  cJJ'endo  fiòito  Ren'ntp  flato  aui- 
fàt03  tolti  fico  mille  ^ ducento  fanti  andò  fui/ito  egli  flcjj'n  à quella  Cit- 
tà per  munirla  3 confermare  tacquifio . Mentr’egli  fi  tratteneua  in 
Bergamo  3 fece  imiiare  njerfi  Brefiiauna  parte  delle  fue  genti  fittola 
condotta  di  Bartholameo  Martinengo  3per  confermare  gli  animi  di  quei 
Cittadini  3 che  fàuoriuano  le  cofè  de'  ZJinetiani  3^  inanimargli  à ten- 
tare alcuna  cofa  conti' a i faldati  difiefarci  con  animo  fi  peraiientura  fi 
foff  'e  con  tale  occafione  leuato  alcun  tumulto  nella  Città  3 di  condurui  tutto 
l’ejfcrciio  con  fferanza  et  ottenerla^ . Dal  qual  pericolo  grandemente 
eommoffo  il  fiardona  3 fitte  'z.enire  à fi  le  genti  del  fiolonna  3 deliberò  di 
ridurfi  in  quella  parte  per  afficurare  conia  fua ‘tenutala  Città  diBre- 
fiia  3 e far  proua  di  ricuperare  Bergamo . Ridotti  dunque  m quei  confini 
tutti  i fanti  Spagnuoli3e  Sforz^flhi  andò  à porre  d campo  intorno  à Ber- 
gamo 3 od  con  grande  empito  cominciò  à battere  le  mura  3 le  quali  effindo 
dalla  parte  che  rifguarda  il  Borgo  di  Santo  Antonio  molto  debolÌ3edal- 
l’ar  teglierie  minate  3 nè  trouando fi  dentro  terreno  da  poter  fùre  altri  ri- 
pari contra  nemici  3 Renzo  caduto  già  eCogtn  fperanza  di  poter  difia- 
dere  cantra  tanto  sformo  la  Città  3 pensò  douerfi  per  tempo  prouedere  al- 
la faluezs^t  de' Cittadini 3^ de' fildati : emuenne  pertanto  col  fiardo- 
na 3 che  fi  per  Sfallo  di  otto  giorni  non  li  giutigeuano  fioccar ft  dal  cam- 
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fodcU’ aIuÌaho idi conjè^nttrc al QtrdoKaU  Citta idoucudo  tutte  lecojè 
de'  Cittadim  rimanere  falue  , Cr  intatte  a'  Jhldati  cencederfi  jkcoi- 
tà  di  ritornarfi  in  Qrema  s ma  non  efj'cndo  nel  tempo  ilatuito  giunto 
alcun  fèccorfò  , la  Città  fecondo  quejìo  accordo  peruenne  nella  potejìà 
de  gli  Spagnmli  , Renzo  fè  ne  ritorno  à Crema  , otte  ntrouandofi 
dal  mancamento  qua  fi  di  tutte  le  cefi  oppreffo  itnofo  da  tanti  incommo- 
di  ifece  tregua  per  fei  meji  s tu*  pero  con  priuato  confglio  fènzjt  inter- 
porui  l’auttorità  della  Rep.  tra  lo  flato  di  Milano  ,ip^la  Città  di  frema . 
Fatta  la  tregua  Remcplajciato  in  Crema  Gioan  Antonio  Vrfìno  come  Ca- 
pitano di  quella  militia  con  cinquecento  fanti  j ^ altre  tanti  caualli , egli 
co' l rim  aliente  delle  fue  genti  andò  àPadoua  ^e  di  là  poi  ptratferiaZh- 
netia,  per  dar  conte  al  Senato  delle  cop  fìguite  in  Bergamo  3 (ip  in  Cre- 
ma 3 parimente  per  cotipgliare  ppra  quelle  cop  delle  quali  s haueua 
à prouederc^.  Fu  Renzo  à 'Vinetia  gratamente  ueduto  3<iT  riceuuto, 
con  molti  konori  3 f!ff  hauendo  egli  come  s' e detto  riputato  ìi  grado  op^er- 
io^ti  di  Goucrnatore  Generale  della  militia  3 ne  effendo  allbora  occapont 
alcuna,  ond’egh  potepe  epcre  e fallato  à maggior  dignità  ,gli  fu  Molto  ac- 
crepmtolo  fìipendio  , e donatoti  CafeUo  di  Martinengo  con  tutte  te  pte 
entrate  , r aponi . Ma  il  fardona  acquipato  Bergamo  fi 'volto  'verfo 

l' Aiutano,  il  quale,  come  habhumo  dette,  era  alloggiato  ne  cot.pmdelVe- 
ronep , (pj  nel mcdcpmo  tempo  il  Pepava  hauendo  molto  accrepiute  le 
fue  fhrzf  coni  pnti 'venuti  di  Germania,  s'apparecchtaua  di  apilire  it 
nopro  campo  : per  le  qual  cop  priplp  l’ Aiutano  di  dotier  ridurre 
cito  in  Padana , effeguendo  ciò  con  tanta  prejietcga , ftd  con  tale  conpgHoy 
che  ingannato  il  nemico  ,p  condtipe  piluo  con  tutte  le  pie  genti , 6^  co» 
tutti  i cariatici  dentro  di  quella  Città  : fece  muouere  prima  la  caualleriA 
Icf^tera  drizjtandnp  'vcrjò  Montagnana  per  trattenere  il  Pepava , *c- 
ftoebe  pManto  pope  à ^Ithuomtni  (tarme  dato  tempo  di  potere  con  Do- 
menico Contarmi  Proueditoreridurp  in  luogo  peuro-,  ma  egli  raccolte  nel 
»i;depmo  tempo  molte  barche , CT  popeli  dentro  le  fknterie  I 
pierie,  condtuendop  à feconda  del fumé  Adice  pao  a fauarzpre  ,pofe  in> 
m terra  le  fue  genti  c adunando  per  luoghi  fen-z^  firada,  e paìudop 
Kcolti  lèntieriridipe  pnalmente  tutto  t eper cito  pitto  in  P adotta  - Ve-‘ 

dendo, 
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dendo  dunque  ilVice  Ke  d'ejfcrurdt  giunto  U ,oue  strano  ina- 

jlri  fermati  y dalla  diligenza  deli' Aluiano  ejfer  diati  fchtrniti  i fot 

dtpgniydtfjmjH  i foldatCalle  Banzs  y parte  nel  territorio  Verone fy(^ 
parte  nelPoleJìne , delibero  di  ppare  in  Germania  per  trattare  di  ri- 
nou.tre  la  guerra  nel  tempo  della  Primaueriu  • Mentre  quefte  cofe  fi 
fkceuano  ylff  chenjaria  y^  inconftaitte  fi  mofiraua  la  fortuna  a' Vi- 
netianiy  la  Città  di  Vicen7;a3  ejjèndo  ^venuta  fitto  al  loro  Dominio  y 
ancorehe  con  debole  prefidi»  fife  cuftodita  ,(^  hauefe  rvicim  tanti  ef- 
firciti  nemici  3 nondimeno  fi  mantenne  fempre  in  fede  3^  diuotione^ 
merfi  laRep.  ttd  ciò  per  opera  principalmente  y per  diligenza  et  al- 
cuni Cittadiniy  tra'  quab  furono  principali  Girolamo  dalla  Volpe  3 Do- 
menico Almenico , Leonardo  da  Porto , Bartholomeo  da  Hieuo , Qd  molti 
altri  fi  quali  raccolti  nel  territorio  gran  numero  d'huomini  tennero  con 
tjfi  ottimamente  munita  la  Città  s onde  auuenne  3 che  hauendo  Nicolò 
Pafqualt^o  Podefià  deliberato  per  lo  poco  numero  de  dtfenfiri  d’ ab- 
bandonar la  3 prefi  dapoi  migliore  ijeran^  di  poter  con feruarla  3 ejfor- 
tòi  Cittadini  alla  dfefa  3^  intal  modo  difiofe  le  cofe  adogni  fuccejfoy 
che  i nemici  fi  fmamrono  d'animo  3^  lafiiarono  di  tentare  quella  Cit- 
tà. fonquefie  piu  leggieri  fkttiom  di  guerra  3^  con  incerta  Sferan- 
eZA  tu  pace , quanto  alle  cofe  d' Italia,  pafò  la  Plagiane  de  II’ Sfìat  . Ma 

tnAfia  lafiiò  memoria  d'afai  maggiori  imprefi  , conciofiache  hauendo 
Selitto  3 come  s'è  detto  , condotte  molte  genti  in  Perfia , ritrouato  Cefi 

fercito  (dìfmaele , n.<enuto  con  effo  lui  à battaglia , ne  riportò  <-una  glorio- 
f filma  ruittoria , principalmente  per  beneficio  dell' arte f iene , l’ ufi  delle 
quali  è nuouo , incognito  a’  Perfiani . "Per  la  qual  co  fa  conofieuafi 
chiaramente  grandiffimi  pericoli  fiprafiare  à tutti  gb  altri  Regni , O* 
Prouincie  dal  feroce  animo  di  Seltno  , il  quale  per  qttefii  profieri  fuccefii 
diueniua  ojjiw  giorno  piu  altiero , ^ piu  infoiente  : prefiaua  di  quefii 
penfiert  di  lui  chiarifitmo  argomenta  , che  nel  mede  fimo  tempo  , nel  qua- 
le egli  contante  apparato  ficeua  la  guerra  coi  Perfiani , Solimano  fico  yf- 
gbuolo  entrato  per  ordine  del  padre  hofìilmente  con  numero  grande  di 
camlli  dentro  de'  confini  dell’  Onglocriaftencua  del  continuo  trauagliati  gli 
bahttatmdiquel  paefi  youe  per  forzici  occupate  alcune  terre , le  hauem^ 
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aggiunte  a!  fuo  Imperio . A quejìa  potenT^  dunque  à qucft' ardire 

cercando  Papa  Leone  di  porre  qualche  melai  fer*  qualehe  fine  , opero  chc^ 
nell'Fngher:a  fijje  con  certo  ordine  di  tailitia  de/cntto  j moltitudine 
grande  d'hucmini  ,i  quali  ohligatt  à fiur amento  promettefjero  di  difen- 
der lacAufa  dilla  religione Chrifiiana  contragli  infedeli , quefli  c fendo 
fegnati  d' una  croce  rojfa,  furono  detti  ente  feri . Mora  aucnnCi  che  quelle 
cofe  i eh  erano  Hate  apparecchiate  per  aiuto  di  quel  Rèile  apporta] fero 
qua  fi  l'ultima  ruma  s per  oche  tfi'endo  con  temerario  con  figlio  pofie  l'armi 
in  mano  a'  contadini  di  quel  paefe  y grandemente  nemici  delia  nobiltà  yfu 
loro  data  facoltà  di  commettere  diuerfe  fielcrità  y(fij'  porre  quel  Ret>no 
in  altri  pencoli  s dalli  quali  fuccejfi  dt  cojè  Leone  grandemente  commofi- 
fi  y come  cgL  Ilcffi  ajfermaua , torno  à <-oolgere  i fuoi  Hudij  y O* pen filtri 
alla  pace  y per  la  quale  diLLcro  dimandare  àVinetia  Pietro  Bembo  no- 
bdeVinetiam  yil  quale  era  allhora  de’  fiiùi  Secretarli  3 ma  non  fu  U co- 
fi  libera  d’ogìu  fio  fi  etto  y che  Leone  y il  quale  filctia  muouèrfi  nelle  fue 
deliberaiioni  piu  per  le  co  fi  prefinti  y che  per  le  future  y ^ flimar  fila 
quelle  y che  giouar  potejfero  al  p articolar  fuo  interefiò  ad  accre fiere 

la  gi\wdtzAA  de’  fhoiy  difirezsAndo  come  poco  àlui  pirtincnti  tutte^ 
t altre  ylauerc  inquefio  negotio  ancora  la  mira  ali’honore  y bène  fi- 

CIO  della  fu*t  cafi  y benché  ccrcajfe  coprire  tali  fuoi  penfieri  fitto  appa- 
rente zelo  de! ben  cornmune  s concio fiache  quando  hauejj'e  ottenuto  di  ri- 
porre l’Italia  in  pace  y(fip  che  perla  fua  opera  hauefe  fiefireineJJ'a  vice-, 
mito  SlatOy  fieratia  per  coxtracambio  di  tale  beneficio  poter coìifi'iuir.  dà 
lui  cofe  y onde  finjenijJ'e  notabilmente  ad  accre/àre  Udignità  yt^/  l<—> 
licchezss  alla  fiimigba  de’  Medici . Di  quefio  fuo  animo  prefiaua  gran-:  . 
de  inditio  ychecffindofi  poco  innanzi  caduto  della  P^eranz^  di  poter  ac- 
cornmadare  i ZJimtumi  con  (fi fare  y njoltato  alle  parti  Francefi  col  pro- 
znettcre  aiuti  al  KcLudouico  y efjòrtarlo  à pajj’are  in  ftaliayhorx^ , 
nondimeno  prefi  diuerfi  configho  , ritornato  à ‘-volgere  ì fuoi  penfie- 
ri yO'  l’ affé  tt ione  à (fitfiire  yfi  sforzile  di  difi'uadere  al  Re  di  Francia, 
quclTificJfa  imprefi  y alla  quale  l’haueua  poco  adietro  ejfirtato  y co’ Imet- 
tcrgli  innan'}]  molte  difiìcoltày  Qfi  alcuna  '■volta  ancora  col  negare  aperta- 
mente di  poter  prefiarli  C aiuto y(^  ilfiuore  già promejfi  s poiché  egli  im- 
portuna- 
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porturtamtnte  hAueuAtanto dtferito ìi nnionere  T urimitiiliiicendo  molti 
nuouì Accidenti  elj'creoccorji , per  hquith  c'^nusniuA quella guerr a ychc^ 
JòjJè  Allhora  molfadA  FrAmeJì  in  JtAlÌA,protrAerJi  molto  piu  in  lungo  y 
oltre  CIO  Atti  fare  i preferiti  pencoli , che  tutti  i Prcncipi  Chrijìunt  de- 
pojìe  t Armi  gli  odìj  iitdrizs^Alpro  tutte  le  foro:^  , (S*  poteno^  loro 

centra  Sehno  potentijfimo  y(^  JhrmidahihJJtmo  nemico  y prima  , eh’ egli 
fornita  la  gnor  a di  Perfìa  potefje  njolgere  T armi  fuc  nemiche  contrx_, 
t Europa^ . Ma  il  Bembo  fratanto  prejò  ilcarico  della  fua  legatione  ef- 
fndo  giunto  à Uinetiayincotal  modo  tratto  col  Senato . Ejfcre  Hata 
fetnpre  ottima  la  '■volontà  di  Leone  Pontefice  <verf>  la  Rep.  molto  il 
dejideria  della  grandez^  di  lei}  onde  dalle  cofe  fue  auHerfhaiacMaJèn- 
tito  molto  di  noia , prefàne  molta  folicitudine ycome  Toperationi  di 
lui  ne  pre fi  Aliano  chiartjfimo  tefiimonio  s effere  parimente  co  fa  affai  m.t- 
nifefia,tutti  i configli  di  lui  effere  fiati  indrittgati  alla  pace  , nè  altrimen- 
ti che  da  neceffità  cofiretto  yhauere  pre  fi  Tarmi}  hauere  fèmpre  con  pa- 
terna carità  abbracciata  la  Rep.  non  effere  ceffata  mai  d’eff.rtare , am- 
monire y e pregare  à 'volere  Accommodarfi  alla  conditione  eie’ tempi  y^ 
a quella  fortuna  y che  allhora  correua  per  lei } co  i quali  ’^rfftcìf  flimaua 
hatitre  abbondantemente  fodù fritto  à tutto  ciò  y che  à lui  s’appartenc- 
ua  y'veggendo  che  con  Tauttorità  yò  conia  grada  non  patena  fare  alcun 
profitto}  efftrfi  fra  fi  mede  fimo  rifiuto  di  douere  nelTauuenire  fiat  fi 
quieto  fientefa  più  porre  mano  alla  trattatione  della  pace  y poiché  t.wtc^ 
•volte  s era  in  quefio  negntio  adopcr.tto  inuano } nondimeno  tale  fu\_j 
deliberatione  hauere  dopò  mutata  , (g)'  la  prefintt  conditione  de  tem- 
pi, isrT antica  fila  affé tt ione  i-L>crfì  la  Rep.  •venire  egli  dunque  àUi- 
netia  mandato  da  Leone  ad  effortare  per  nome  di  lui  il  Senato  y e pro- 
tefi argli  che  hauere  •volcffe  conueniente  rifgtiardo  alla  propria  libertà y 
alla  fallite  di  tutta  t Italia,  e finalmente  che  prendefjè  migliore,  e piu  -viti- 
le  con  figlio  : potere  iZIinetiani  effere  ad  altri  d’ammaefiramento , quale 
foffe  il  procedere  de’  Francefì , Óf  quanto  t appetito  loro  del  dominare  , 
quanta  crudeltà  •vfiffiro  centra  i •vinti,  quanto  fàcilmente  fi  fiordaffiro 
I beneficij  anco  grandiffìmi,nè  per  certo  ad  altro  fine  effere  indrizjzató  cefi 
ardente  defidcrio  ,cbe  dwtofiraua  il  Rè Ludouico  di  ricuperare  lo  flato 

di  Milano 
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Ai  MiIako  ,ftilHOc\}e  à firfi  Signore  di  tutta  l’Italia  i peroche  Jupcrato 
Mafjìmliatio  Sfòrza  > ^ cacciatolo  delio  iìato  paterno ^ perfìtadeuafi 
doucr  rmanergli  aperta  U'zùa  fàcile  y per  la  quale  potejfe  acquiflarji 
I Imperio  di  tutta  C Italia  y(^  Sfo^iarf  inpeme  con  gli  altri  Itabani  li^ 
licp.Vinetiana  ancora  delia  libertà  i che  per  l'a.lietrotiel  colmo  delie_j 
ifiazgiori  autterptà  il  Senato  Uinctiaiio  , ipinto  da  neceffìtà  p /offe  acca-- 
Paio  all'amicitia  de'  Francep 3 poter p forp  in  tanto  riputare  quepo  buon 
conpglio  3 in  quanto  ch'era  accommodato  alia  conditiom  delle  eop  ,65^ 
de'  tempi  j ma  fe  piu  lungamente  haitejfe  <-uoluto  in  tale  propop ta  f 'tr~ 
^arp 3 conpderidje  bene  yche  Sperando  di  procurare  allecoft  laro  mag- 
giore paartà  ynonnaenijj'e  adacelerarne  la  mina  s conaopacht  taleerìLj 
la  natura , ^ i copimi  de'  Franccp  3 che  non  poteua  lungamente  torna- 
re natile  labro  aamàtui  3 la  quale  p doucua  cercar  di  tener  ant^  di  Un- 
tano 3 che  da  preffo.  Molti  recenti  effempi  poter  infegnare  , qxde  co- 
pdntia  3 ^ qual  fede  Sperar  p potefe  di  ritrouare  in  quefa  genie  , la 
quale  haueua  abbandonato  il  Uè  di  Nauarra  cacciato  del  fuo  Siato  per 
jèruigio  loro  , ptr  non  njtlere  riputare  la  loro  amicitia  3 &'  pari  in- 
gratitudifie  3^  inconfanza  hauere  dimofirato  njtrfo  cep  tanto  bene- 
meriti del  Regno  di  Francia  s pero  non  doucr p Sperare,  che  quelli,  cbc-j 
haueuano  abbandonato  i fuoi  pm  congiunti  , fojfcro  per  mofrarp  p'm 
amorcuoli  3 0 fedeli  njerfo  iVmetiam  Sir  amen  i effere  ciò  ancora  tantu 
men  n.'eripmtle , quanto  che  t Francep  haueuano  machinato  t ultima  nò- 
na alla  Rep.  nello  ipejfo  tempo  , nel  quale  molti  erano  i benepeij  fuoi 
rvetfi  di  loro , ^ niuna  ingiuria , bora  che  mlT tdiima guerra  erano paf^ 
fate  molte  cop  acerbe  , che  poteuano  con  qualche  maggior  ragione  haue- 
re alienato  animi  Uro  dalla  Rep.  per  la  qual  cofa  conuenirp  alla  pru- 

denza delSenatoVinetiano  di  tragere  tale  putto  dall’ amicitia  de' Fran^ 
£cp  3 quaU  portaffe  l’occapone  ycioè  di  trattare  con  nputatione  maggiore 
l’accordo  con  (jefare  ,0“  di  concluderlo  con  piubooepe  conditiom,  miL^ 
fopra  o^t’ altra  cofa  doucr p cercare  di  tenere  S armi  Francep  Untane  dal- 
C Italia  ! non  offendo  alcuna  cofa  men  credibile  di  quefa , che  i Franco ft 
ottenuto  il  Ducato  di  Milano  ,foffero  per  moderare  fe  Siepi,  ^ non  piu 
tofio  per  nuoltarp  fubito  ad  occupare  gli  altrui  Siati  : douere  horniù 

iVinetiani 


Di 


V I K E T I A K A L 1 B II  145 
ì ZJìnctiAtn  slanchi per  la  Iknghezja  della  guerra  con ftnmo  de  fidi,  rio  ab- 
bracciareii  pace  3 la  quiete , alle  quali  cofe  niente  era  p:u  contrario  , 

che  U'Zfcnuta  de‘  Franeeji  m Italia  3 per  la  quale  poteuafi  preuedere  do- 
uerfi  accendere  njna  crudeli fftma  guerra  3 ofide  l Itaba  tutta  fojfe  per  ar- 
dere lungamente  ; ma  all' incontro  fi  fi  foffi  la  Kcp.  accordata  con  The- 
defihi  3 SpagfHiolt  3 (^con  i Potentati  d’Italia  30  cacciarne  i Fran^r. 
cefi,  douere  auuenire , che  la  fitna  fila  ditale  confiderationc , intefia  da 
loro  3 folfi  per  firgli  deporre  i penfieri  dtrmottare  la  guerra  , come  bo- 
ra apparecchiano  di  fires  onde  potrebbono  le  co  fi  d’Italia  ridur fi  alln^ 
quiete . J^uando  tale  configbo  fi  fi  stato  difireeigato  il  Pontefice , chi  a - 
mare  Dio gli  buornini  in  tefiimonio , fi  non  haucre  in  niun  tem- 
po mancato  al  ben  commune  della  Cbrifiianità  , nè  al  particolar  com- 
modo della  Kep.Vinetiana  ; douerfi  anco  penfare  , che  haucjfe  egli  fino 
allhora  figuito  quei  paniti  , che  gii  erano  pofti  innanTtidall'ifierienza  % 
C?-  dalla  ragione  s potrebbe  egli  ancora  nell’ auuenire  dar  luogo  à qual- 
che fuo  afietto  3 acce  fi  andò  fi  alle  parti  di  Qefare  de  gli  Spagnuoli  , 
^ conuenendo  con  loro  a’  danni  di  quelli,  de  Ila  filate  de’  quali  tante__, 
njolce  inuano  haucua  prefi  cura  : nè  douere  prendere  delf  animo  , ^ 
oper.it ioni  di  lui  confi denzai  maggiore  , perche  gt  ifiejfi  fojfiro  gl’ intere  fi 
della  fide  tApofiolica  ,0/  della  loroRep.  in  modo  che  conucnijfiro  am- 
bedue cenere  '-una  sicfia  fortuna , efiendo  quaft  a’  mede  fimi  taf  t una, 
^ t altra  fòggetta}  fi  ricorda  fiero  e fi  ancora  yche  alcuna  <-volta  goitcr- 
nafi  anzj  da’ proprij  afielti  che  dalla  isigione per  'uendteart  l’ ingiu- 
rie diLtidouico  Sfiori^ , nonhaueuam  hauuta  quella  confiderationc , che 
ficonuen:»a  al  pericolo  nel  quale  fi  metteua  la  Rep.  chiamando  per  com- 
pagno della  gueira  '-un  Re  fiore  fiero  , ^ potent fimo , che  hauefie  ad 
(fiere  'incino  da!  loro  Dominio,  in  luogo  d un  Prencipe  debole  , Italia- 

no : pero  penfa  fiero  bene  per  fitpere  cogliere  qualche  putto  dalla  gratitL^ 
del  Pontefice , la  quale  fino  à quel  tempo  hattcnano  con  molto  Studio  cer- 
eata  di  confiruarft . Qm  tali  parole  adempì  il  Bembo  l’ufitcio  della  lega- 
tion  fifa  nel  snodo  che  gli  era  fiato  commefi . Ma  il  Senato  era  molto  di- 
nerfamente  imprefio , i firn  andò  non  ejjl  rgli  cofa  , nè  ficile,  nè  fteura  ri- 
^ourarfi  alTamicitia  di  (èfiàre  de  gb  Spagtiuoli  : onde  efiendo  ficom- 

do  l’or  dì- 
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do  l ordinaria  <-L'finzj.  portate  dalli  Sauij  del  Collegio  tali  richiefle  del 
Tonte  fi  te  7:elSe?iato  ^mn  furono  n:olontien  dedite  ^ riè  accettate  ^ anzi 
che  con  gran  fcqueriZsi  de  *uoti  dcliberoffi  di  continuare  nc  li  amici ti\^ 
de*  Trance f ^ ^ di  dare  al  Legato  del  Pontefice  tale  rijpofia . Ejfere  al 
Senato  quella  Amba fikria  grata  ^ fi  per  caufa  della  per  fona  dilui^la^ 
cui  xv?7«  fingolare  amore  *-ucrfo  la  patria  era  da  tutti  ottimamen- 
te cono  fiuto  j;  come  ancora  per  rifletto  di  quel  Frcncipe  j che  lo  haueua 
maìidato  ì conciofiache  grandifiima  era  in  ogfA  tempo  fiata  t offeruanT^ 
della  Kep.rverjò  iKomani  Pontefici  ^ ma  fipra  gli  altri  con  particola- 
re inclinatione  riueriuano  j off'eruauano  Leonc^ . Però  hauerc  fem- 

pre  il  Senato  grandemente  t filmato  i prudenti  configli  ^ gli  amore- 
noli  ricordi  di  lui s ma  per  certa  quafi  fatai  dijfojitwne  ejj'tre  auenu- 
to  5 che  quanto  piu  haueuano  in  tanta  varietà  di  cofi  de  fiderata  foprec_t 
L* altre  l*amicitia  ^ tgf  compagnia  di  lui  ^ tanto  meno  era  loro  potuto  n^e- 
nire  fatto  di  congiungerfi  con  alcuna  confederatione  s onde  tutto  chc_j 
le  'uolcntà'loro  mai  fi  fiojjero  fiparate  da  lui  ^ nondimeno  era  pur  con- 
uenuto  che  le  forze  rimaneU'ero  fempre  diuifie  j però  come  grandijfimz^ 
grafie  rendeuano  al  Pontefice  ^ coi feffauano  di  grandijfimo  obligo  reftar- 
ii  la  Rep.  tenuta  j perche  eglihauejjè  con  molti  njjfidj  abbracciato  pron- 
tamente fkuorita  la  caufa  di  lei  ^ cofi  grandemente  gli  era  rnole- 
fto  non  poter  figuire  i fimi  configli  non  fiopportando  tinueterata  con- 
fuetudine  della  Rep.  che  lafiiando  faiitiche  coifederationi  y ne  procac- 
ciajfero  di  nuoue  y ouero  finz^  effere  da  alcuna  ingiuria  prouocati  lafiia- 
re  di  fare  y ciò  ch*cra  loro  per  alcuna  cenuentione  y ò per  altri  riffetù 
debito  y tfd  conueniente  : cofi  effere  flati  da*  Padri  da  gli'Aut  lor& 
àmmaefirati  y che  fUmaffero  effère  grandemente  >~utile  ciò  y eh* era  hone- 
. fliffimo  y però  non  pourfi  fenT^  graue  nota  della  Rep.  rompere  quella, 
ligay  la  quale  poco  prima  haueuano  con  Fr ance  fi  fìipulatcut  • Oltre  ciò  y 
fi  ^olcjjè  il  Pontefice  ridurfi  à memoria  gli  antichi  meriti  del  Rè  dì 
Francia  y cofi  njcrfio  la  Rep.  Zlinetiana  y come  ancora  njerfò  la  Chiefi^^ 
^ ^dchezsce  y potenza  grande  di  quel  Regno  y non  fola- 

merde  hau.erebbc  ifiufiato  ytna  lodato  aricora  tale  lóro  configlio  y Cs"  en- 
trato in  opinione  di  douere  anch*egli  figuirlo  y conciofiache  appoggiandofl 

à quefìe 
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àqutjle  forzfconC amicitìa  de  F rance  fi  i de'  Vinetiani  fit  rvenitu- 

m à gettare  piu  faldi'fendamenti  alla  ftcurtà  dello  Flato  ecclefiafitcOy 
^ alla  grande?^  della  fica  cafa . Oltre  ciò  fu  particolarmente  al  Bem~ 
ho  fieperto  il  loro  fofietto  i onde  temeuano  tale  trattatione  di  pace  non 
tfi'ere  molte  fincera  ,ejjendo  à ciò  Flato  perfuajh  dPontefice  da  Qefare  y 
ttd  da  Ferdinando  y li  quali  chiara  cofa  era  j che  fiotto  Fpetie  d' accordo 
machinaffèro  , come  più  '■volte  per  I adietro  fitto  hauaumo  y'vna  per- 
niciofijfima  guerra  alla  Rep.  percioche  apunto  nel  mede  fimo  tempo , nel 
quale  l' Ambafiiator  di  Spagna  trattaua  co’l  Re  di  Francia  intorno  aU"  , 
eojè dltoLa  yhaueuaFerdinando  dato  principio  àrinouare quefie  prati- 
<he  di  pace  non  con  altra  intentione  certo  yfialuo  che  per  rendere  al  Re  di 
Francia  fiòffetta  t amicit'ia  de’  Zhnetiam  s onde  a lui  s'aprijfie  la  'z>ia  piu 
fàcile  di  poter  accordare  con  lui  con  condì tioni  per  fi  auanta^iofè  s il 
che  quando  gli 'vcniifie  fatto  y ts*  che  rimane  (fiero  i ZJinetiani  fiparati 
dalla  compagnia  de’  Fr ance  fi  y quale  impedimento  piu  refi arebbe  y perche 
egli  non  acquifiajfi  fecondo  l' antico  fino  defider io  l'Imperio  di  tutta  tlta~ 
Z/iLj  ? d^qefie  co  fi  furono  dal  Bembo  per  rijfiofla  di  quanto  innome^ 
diluihatteua  cercato  y riportate  àRoma  al  Ponte fce^.  Percerte  rite'i- 
fiendo  t ZJinetiani  A memoria  ciò  che  Fpejfio  era  Flato fiolitod'afiermar<:_, 
Leone , cioè  ch'egb  non  hauerckbe  fipportato  mai  y quando  il  Senato  Fleffò 
mi  haucjfie  affentito  y che  alcuna  parte  delle  Flato  della  Rep.  rimanere  in 
pota-e  altrui  , cono  fendo  che  da  lei  principalmente  era  fiflenuta  la  li- 
bertà d’Italia  y à lei  conueniua  appffggiarfii  la  grandèzjtit  della  cafa  de' 
nJSiedici  ygmdicauano  non  douerfi  prc fare  molto  di  fide  alle  parole  y 
' ejfiortatiofn  di  lui  y conciofiiache  nel  mede  fimo  tempo  y nel  quale  andaut^ 
quefie  co  fi  magnificamente  y (gir  con  dimofiratieni  dhtnimo  amico  predi- 
<ando  y trattaua  con  loro  in  cetalmodo  le  cefi  d accordo  yche  ne  mentua 
la  Rep.  à rimanere  Ffogbata  della  piu  ricca  , nobile  parte  del  fuo  Fla- 

to y Mentendo  che  potejfie  (jefàre  ritener  fi  Verona  Città  ch'tarijfimay 
porta  et Itabuy per  la  quale  bauerebbe  hauuto  fimpre  t entrata  aperta  alla 
rmna  di  quella . Ma  fipra  tutte  t altre  cefi  confortaua  t ZJmetiani  à Fpe- 
rar  bene  y^  à curarfì  poco  della  pace  y la  Fperanzji  della  'zjenuta  dc‘ 
Franceft  in  fiaba  i perochemn  hauendo  potuto  Ludouico  t anno  adietra 

T per 
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ftr  ritroMrfi  occupate  ite  Uà  guerra  et IngbUterraj  prendere  timprefa  di 
Mdano  3 ^ ardendo  tuttauia  del  me  de  fimo  defideriodi  fornire  la  guer- 
ra d’ItaliaiOccommodate  àquejle  tempo  ledtffierenT^  con  Henrico  Rè  di 
Inghilterra  prometteua  di  douer  guanto  prima  mandare  di  quà  da  i mon- 
ti potentijjimo  ejfercito  3 al  quale  quando  aggiunte  fi  fojfero  le  genti  di 
ZJinetiam  ipareua  che  iperar  fi petejfe  con  ragione  di  douer  cacciarne^ 
da"  confini  della  Rep.i  nemici  fuoiì  i quali  ycome  perii  paffati  incommo- 
di  de"  Trance  fi  erano  flati  piu  ferodi  ^ infoienti  s cefi  perla  ritorna 
loroin  fitalia  confermandofi  le  foris  deUa  lega 3^  trouandofi  ejfi  op- 
prejfi  per  lo  mancamento  di  molte  cojè  3!^  principalmente  de"  danari  3 
conuerebbono  rimettere  deU" audacia  loro  3 prendere  per  la  propria  fi- 

curtù  nuoiù  configli . Ter  accr e fiere  dunque  quefie  fperanze  3^  con- 
fermare nel  fituore  loro  t animo  de"  Trencipi  amici , furono  due  Amba- 
fiiatori  eletti 3 cioè  Francefio  Donato, 0*  Pietro  Tafqualigo , perche^ 
eonferir  fi  doueffiro  aUi  Rè  di  Francia,^  <t Inghilterra , ma  effenda 
poco  apprefo  il  Donato  caduto  in  graue  infermità  , fi*  in  luogo  di  lui 
eletto  Sebafiiano  Giufiinianos  per  il  primo  njfiìcio  deUa  legatione  , fu 
tara  impofioiche  raUegrar  fi  doueffiro  con  t una,  ^ con  l'altro  Rè  del- 
lap  ace  3 tifi  deUe-  norss  tt'a  loro  figuite  ( hauendo  Ludouico  prefa  pet 
moglie  Maria  firella  d’ Henrico ) (gjr  okìtt  cu  che  render  doueffiro  loru 
molte  grafie  ,perche  ne’  capitoli  della  pace  tra  loro  conuenuta , haue^e^ 
t uno  3^  t altro  Prencipe  nominati  come  loro  amici , e confederati  i Ui- 
netiani , oltre  ciò  affermaffero  al  Rè  di  Francia  effire  nel  Senato  la  me- 
de fima  diffofitione  d! animo  ch’era  in  lui,  (5*  defiderio  ^andiffimo  di 
r imitare  la  guerra  , d'accrefiere  le  foro^e  della  lega  , non  deffi  egli 

ne  IT  animo, fùo  luogo'  ad  alcun  dubbio  della  'volontà  de"  'Uinetiani  •ver— 
fi  di  fi  3 poiché  non  filamente  erano  prontiffimi  à continuare  nella  ami- 
citia  de"  Trance  fi  3Ìgfi  per  douerla  anteporre  in  ogni  tempo  in  qua- 
lunque euento  à tutte  l’ altre  ,che  Uro  foffiro  propofie  s ma  ancora  quan- 
do il  bi fogno  lo  ricercafiè , à prendere  per  loro  fèruigia  con  pari  pron- 
tcKFé  d’animo  nuoue  nemifia  ì hauere  portato  laconditione  de"  tempi  3 
che  alcuna  rvolta  rimaneffiro  interrotti  gli  'vfficij  di  beneuolentia,  tutto- 
ma  mai  effire  fiata  quefia fradicata  da  gli  animi  loro . Ma  quando  an- 
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e»rd  /torgtjjero  gli  AmbéLfcUtori  nel  Rè  fronurvolonti  intorno  le  cefi 
^ Italia  3 de  glt  inter ejli  de IÌA  Rep.  non  rinuneffero  pero  ^ xdoperxre 

t Muoriti  ptdflica  per  ejfortxrlo  i dature  quanto  prima  p/^are  in  Ita^ 
Ha  3 promettendogli  che  gli  aiuti  de‘  Vinetiam  farebbono  grandi  , 
pronti  in  modo 3 che  non  era  da  dubbitare  che  congiunti  con  gli  juoi  3 O* 
gli njm aiutando 3^ offendo  aiutati  da  gli  altri 3 non  potejfero  romper 
le  forzs  de‘  communi  nemici , ^ ricuperando  dalle  mani  L>ro  cw  3 che  con 
fimma  ingiuria  n/eniua  occupato  3 ridurre  fitto  al  legittimo  Domt^ 
niodel  Regno  di  Fratuia3  O*  della  Rep.  Vtnetiana  quelle  co  fi  3 che  à 
cìafiuno  s’apparteneuano . IlmedeJimo'-ufiiciofuàgli  Ambafiiatoriim- 
pò  fio  da  firjico‘1  Rè  d’Inghilterra  ì effere  fiempre  p affati  molti  '’ufficij 
di  beneuolentia  fra  qtulli  Rè  gir  la  Rep.  confidare  cffi  douere  Henri^ 
co  ancora  frre  in  modo  3 che  non  rimaneffe  luogo  di  dcft  derare  da  lui  mag- 
giore dimoflratione  d’amore  3 da  fi  liejfo  mouendofì  al  fare  quelle  co  fi  3 
le  quali  haueffe  conofiiuto  poter  giouare  alla  grandezsL*  del  nome  Zli- 
netiano  -,  ma  principalmente  pregamelo  horaàdouer  procurare  di accre.. 
fiere  taffettione  del  Rè  di  Trancianjerfi  la  Rep.  ^ con  i fuoi  conforti 
incitarlo  à douere  finzg  alcun  indugio  mandare  le  fue  genti  in  Jtalia  in 
ficeorfi  delle  co  fi  loro,  onde  al  fuo  nome  era  per  rifultarne  <-cma  certa 
^ grandifftma  gloria^ . ^uefte  cofi  furono  à gli  eAmbafciatori  com- 
tneffe  ,•  ma  mentre  ancora  eff  ritrouanji  nel  <-uiaggio , il  Rè  Ludouico fò- 
pr apre  fi  da  graue  infermità  nji  lafiio  la  <'vitx_j . Per  la  morte  di  lui  tfli- 
tnauaf  douer  fucceder  gran  mutatiom  di  cofi  s tuttauia  non  furono  gli 
Ambafiiatori  richiamati  3 ma  comandati  di  douer  profìgmre  il  loro  cami- 
no 3 pero  quanto  al  carico  della  loro  legatione  3 douejfero  affettar  nuouc^ 
commiffioni  dal  Senato . Diede  il  Rè  Ludouico  occafione  alla  Rep.  Zline- 
tiana  di  douer  fnr  pruouadiruarìj  fucceffi  di  fortuna  i imperoche  da^ 
principio  le  fu  rutile  t amicitia  di  luÌ3firuendofi  felicemente  de  gli  aiuti 
fuoi  à rvendicare  l’ ingiurie  di  Ludouico  Sforza  j ondi  ella  nacqutflu  Qre- 
mona  3 grande  ^ ricca  Città  s parue  che  per  <-un  tempo  la  gratta  3 
amicitia  it UH  tanto  Rè  accrefieffe  alla  Rep.  non  poco  di  riputationc^ 
appreffo  gli  altri  Prencipii  ma  poco  dopai  hauendo  iZhnetiani  prefi 
guerra  cantra  dMaffimiliano  Cefare  per  non  partirfi  dall’ amicitia  de’ 
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fr Ance  fi  tncor/cr»  w molti  grAui  tr,iuugli , pericoli.  Oltre  ciò  fu 
Ludouico , primo  auttore , ^ impHljore  dellA  lega  di  ^AtnbrAi  3 la  quAle 
apportò  aUa  Rcp.gr Atidijfime  ruihe ycome dalle  cojè ,che  fino  horA  hal/- 
ùtamonArratOys’hA  potuto  in  parte  conofiere  i 'vltimatnente  efiiHefioy. 
il  quale  hauetiA  machinato  aUa  Rcp.  tanti  mah  3 riprefii  U prima  fiuLa 
ajfittiene  ^z^rfo  di  lei  cominciò  à de fidcr are  3 ^ à procurare  Ia  fuAcfal- 
tAtione  3^  à que fio  tempo  con  ogni  fUo  potere  s’adopcraua  3 perch’eUu 
ritorncqfe  alla  prifima  fiu  poten%^3Ìy  riputattanei  par  certo  à Ltt- 
doftico  principalmente  conuenirfi  d’attribture  3 che  la  Rep.  nelt aitenirc 
con  gli  Aiuti  Francefi  ricuperaffe  lo  Fiato  fico  di  terra  fermio . La  me- 
defirna  uaria  3 ^ incerta  maniera  usò  Ludouico  in  tutta  la  fica  ul- 
ta 3 onde  come  pofi  gli  altri  in  neceffita  per  linconfiantia  fiua  di  douer . 
fare  Ff  e fj'o  prona  della  fortuna  s così  egli  ancora  30  nelle  cofi  proffere  yù 
nell' auutr fi  non  ritenne  alcun  fermo  Fiato  3 ne  usò  lungamente  d’una 
me  de  fi  ma  fòrte . fon  talecatnbieuolewHtationefi  gouernano  per  lo  più 
le  cofi  humanc^ . 
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R E V E tempo  duro  t allegre della,  mort<L^ 
del  Ke  Ludoaìco  m coloro  , d quali  era.ynolejlo'  • 
l'Imperio  de'  Fr ance  fi  in  Italia  > all'incontro  fU^  . 
fatar on(i  prefio  le  Speranze  de'  Vinetiani  ^ / 
quali  de fider aitano  il  ritorno  di  quella  natione 
in  Italia  , per  ridurre  le  cof  loro  à Siate  mi-  . 
gliorcy  tutto  che  da  principio  per  U morte  del^ 
Ke  parefi  'e^che  douejfiro  piu  lungamente  giacere  3 conciofiache  pUdichia-  . 
rato  Rè  di  Francia  Frante  fio  Pref/cipe  ^ Duca  di  Angokn  3 à cui  per 

antica  confuetudine  del  pacf  ^ejjendd  difce fi  dalla  antica  famiglia  de’  . 
Qripeti  3 (fif  piu  d'o^ìì  altro  per  fangue  congiunto  al  RSh  morto 3 apparto- , 
TKuafi  la  fuccejfione  del  Regno  : o?ide  effónda  in  lui  l'età  ycy*  l' animo  fe- 
roce 3 ingegno  molto  njiuace  ^ pronto  3 defidcrio  grande  di  guerreggia- 
re 3^  k cof  3 che  f ricercano  al  fàre  la  guerra  tutte  già  pronte  3 ^ . 
preparate  dal  Rè  Ludouico  , efiimauafi  da  tutti  3 che'l  nmuo  Rè  3 il 
quale  haueua  fubìto  r^olto  l'animo  allo  Siato  di  Milano  3 non  mancan- 
dogli  forze  fujf  denti  et affalir lo  yfoffe  per  mandare  quanto  prima  po- . 
tenie  esercito  di  qua  da'  monti  per  quefi'imprefa  3nella  quale  fuopri-  . 
ttafi  in  lui  tanto  maggior  ardore  3 quanto  che  Speraua  d' acqui  filarne  piu  , 
rvera  gloria  per  t bone  fi  a cagione  3 df egUSlimaiM  eficrgli  data  di  pren- 
der 
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der  qMefia  guerra  3 poiché  alT antiche  fretenfionì , che  haueua  il  Regno  dì 
Francia  /òpra  quello  Flato  j eranjì  aggiunte  altre  nuoue  ragioni , hauen- 
do  egli  toUa  per  moglie  Claudia  figliuola  primagenita  del  Rè  Ludouico, 
alla  quale  pereffer  U padre  di  Ui  nato  d' una  figliuola  di  GioanGaleaT^. 
zp  Vifionte  3 pare ua  appartenerfi  lo  Flato  di  Milano  ; ma  /òpra  ognal- 
tracoja  haueua  fiorii^  nell' animo  del  Rè  giouane  3 (//bramo fio  di  gloria 
militare  il  penjiero  dtdouer  ritornare  l’antica  riputatione  alla  militila 
Franco fe  , la  quale  conofieua  per  l’infelice  fuccejjò  della  battaglia  prejjò 
à Fìouara  ,per  le  cenuentioni  poco  honoreuoh  /atte  con  gliSui-z/gri  à Di- 
gium  3 ir  per  la  perdita  di  due  nobili/fme  città  T erroana  3^T ornai  oc- 
cupategli dagl’lnglefiie/fere  grandemente  diminuitai  alli  quali  danni  non 
haueua  il  Rè  Ludouico  potuto  dar  rimedio  i peroche  in  quel  tempo  apun- 
tojatl  quale  mo/lrandò/igli  piu  pro//erala  fortuna 3 p arcua  3 che  comin- 
(u/fe  à ri/òrgere  la  grandezg^  del  nome  France/è  3 foprapefo  da  grau<z^ 
inftrmdà  ^vi  haueua  lafìiato  la  njita  ; per fuadeuafi  dunque  Trance  fio 
oferirfigli grande  opportunità  di  configmre  ciò  , che  ^andemente  defi- 
deraua  3s’acqwifia/[è  con  t armi'vn  nobiltjfimo  Flato  à fi  con  giufia  ca- 
gione appartenente  , dalla  qual  imprefa  chiaramente  appari  ua  douer  mol- 
to crefier  la  gloìia  del  fitto  nome  3!^  la  potenza  del  Regno  di  Tranci^  , 
(/f  aprir/i  la  Firada  à co  fi  maggiori . Però  infteme  co’lgouerno  di  l Re- 
gno pre/è  i medefimi  penfieri  di  rinouare  la  guerra  in  fitalia  3 ne’  quali 
era  '-uerjato  lungtonente  Ludouico  fiuo  fttocero  i onde  conoficndo , chc^ 
à riufeime  con^it  torta  poteua  e/fergli  di  gran  giouamento  tamicitta^ 
della  Rep.yinetiana  /idnto  entrato  ne  Ha  fede  reale  3 haueua  firitto  lette- 
re al  Senato  piene  (tafettione  3 ^ di  corte fta  3 con  le  quali  daua  conto  di 
hauer  ottenuto  il  Regno  3 e dimofirando  runa  pronta  3 e ben  affetta  'vo- 
iontà 'xier fio  laRep.me/lrauadefiderio  et  intender  e quale /offe  la  opinio- 
ne loro  intorno  al  rinouare  la  lega  co’ l Regno  di  Francia  s fie  in  loro  fi  ri- 
trouaffe à ciò  la  mede ftma  buona  dt//o/uione 3th’era  inlui, poter/i  frcil- 
mente  cm  beneficio  commune  con  firmare  lalega  3^  antica  amicitia:  il 
mede  fimo  niffiao  fece  ancora  firealVeficouoct Afte  3ÌI  quale  mandato- 
ui^ià  dal  Rè  Ludouico  Ambafiiatore,  ritrouauafi  ancora  in  Vinctia  j per 
ia  qualcofatyineùanijiqualtTul  mede/imo  tempo  haueuano  /atto  dtf 
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pgno  ne  ir amicitia  de‘ Francefi  ^ Cf'  nell  a ruenutA  loro  in  IìaIia  , g/ /ùéi~ 
to  inte/À  Ia  morte  del  Rè  Lttdomco  , hAttetuino  commejfo  à MArco 
lo  loro  ArnÙA/cÌAtore  3 che  procurAffe  di  penetrAre  t fècreti  configli  3 ^ 
penfieri  del  nueuo  Rè  jf^comincufièà  trAttAve  AlcunAcofk  perrinouA-^ 
re  U corfiederAtione  ,*  ricemte  quefie  lettere  , ^ AmbAfiUte  ddl  Re 
Fr Ance  fio  3 Udendo  thumAnitk  di  Im  3 mofirAndo  di  SlimAre  Ajfiù 

U fuA  AmicitÌA3  gli  refiero  molte  gTAtie  delF Afièttione  3che  dimofirAUO^ 
njerfi  U Rep.  ftfi  del  de  fiderio  di  giomrle  3 ^ promi firo  rqipreffh  di 
corrijpendergli  con  pAri  Affètto  d' Amore  3 ff;)  d'oJfieruAnzA  .•  cotufierr  ,1 
quAnto  itnportAjfie  aI  commodo  de W uno  g/*  dell" Atro  dtenere  bene  con^ 
giunte  infieme  con  reciprochi  obtiffii  di  legA  le  fiorze  del  Regno  di  Ftah^ 
cìa  3 (fff  dellA  Rep.  VinetUnA  s per  Ia  qudl  cofiÀ  3 fi  ejjèr  pronti  3^  di 
rinouAre  aI prefinte  la  legA  3 di  non  mancare  in  Alcun  tempo  et ogni 
sforza  loro  poffibile  3 perche  il  Regno  di  Francia  teneffè  quAche  fiato  itt 
ltAÌA3^  inAzjito  à maggiore  grandezga  poteffè  ejfiere  a‘  nemici  di  ter^ 
rore  3 alla  Rep.  amica , ^ confederata  di  ftcuriffirno  prefidio  s oltre 
ciò  à gli  Ambaficiatori  3 i quab  eletti  3 come  fi  diffe3  allt  Rè  di  Francia, 
etinghilterra  , ejficndofi  già  pofii  in  camino , dopò  la  morte  del  Rè  Li*.. 
doHico  eranfit  fermati  in  Leone , fin  comandato , che  doueffiro  figmre  il 
loro  camino  3 gs*  date  le  commi ffioni per  potere  coll  Rè  di  Francia  rino.. 
uare  la  lego_, . ^igefii  dunque  peruenuti  alla  corte , facilmente  rinouor. 
tono  t amicitia  con  la  cenfèrmatione  de  gli  fieffi  capitoli  delia  lega fiitu 
per  f adietro  s alla  quale  cofia  haueua  già  il  Rè  da  fi  Fleffo  molta  indi-- 
natione  3 e con  tanto  ardore  trattaua  delle  cofi  et  Italia  , che  quafi  in  tut- 
ti i ragionamenti  tenuti  con  gb  Ambafiiatori  Finetiani  fiaticauafi  di  mo- 
firare  loro  da  quali  ragioni  egli  fioffe fìff  into  alla  guerra,  affermando 
non  effère  per  deporre  tarmi  prima  che  ottenuto  non  baueffè  lo  flato  di 
Milano, ffi  che  la  Rep.Vinetiana  ricuperate  le  città , che  gli  erano  occupa- 
te non  fioffie  ritornata  nella  prifiina  fUa  dignità . ^efta  rifilutione  del 
Rèejficndo  a‘ Finetiani  gratiffima  , ^ temendo  effÌ3cbc<v»  tanto  ar- 
dore per  Acun  fiubito  accidente , come  ffeffò  auuenire  fuole  , mn  rtmoi- 
neffieeflinto  3 lodata  molto  la  confi anx^,  iffj'  la  <^rti*  di  [ui,dimofira- 
fo  nella  prefiez^effiere principalmente  ripofia  la  Fferanzé.  della 'zAtta- 
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r!*,acaecbe  a nemui  y le  forte  de’  quali  erano  allhora  molta  diminui- 
te y duhbiafi  & imeni  t ctnjigh , non  fife  dato  tempo  <f  atcre fiere  l<^ 
dor  (entiyffi  dt  riprendere  ardire , ^ dx  fiatanto  la  Cita  di  frema  , 
la  quale  coKofieuaft  per  chiara  ifit  rient^a  poter  e/i  re  di  molto  commoda 
aL'aricuperatioiv  dello  fiato  di  Milano  y noncorrejfi  per  alcun  cafi  ma^- 
fjort  pericolo  , poiché  dopò  l’hauere  per  lo  Spallo  di  tanti  anni  fifienu-^ 
ti  tfincommndi  grauifimi  de  Ila  guerra  y era  già  ridotta  all  efimno  ynà 
pìut  affiurav/LKo  le  tregue  fitte  co  i nemici  yefende  già  molto  >-uicme^ 
alfine  , onde  eon  certi  fondamenti  di  ritrita  rvemua  riferito  , T>ro- 
fiero  Colonna  ragunateetogni  parte  le  fue  genti , apparecehiare  di  por- 
re t afedio  intorno  à quella  Città  s non  e fr  U Senato  per  mancare  d’ al- 
cuna di  quelle  cofiyche  à fi  appartenefro  y ^ già  hauere  dato  prin- 
cipio alfiere  altri  foldati  y ^ i prouedere  £ ogni  parte  d'arme  y di  ca. 
aialli  y e di  momtioni  : oltre  ctky  ancora  che  s’haucfe  àfire  la  guerra  prin- 
cipalmente con  le  genti  da  ien  a , nondimeno  ifimando  non  douerfi  de- 
porre d penfiero  d'ordinare  l'armata  yper  potere  con  ef a y quando  s’ o fe- 
rì fe  l'occaftone  y tenere  trauaghati-i  nemici , hauere  deliberato  £ armare 
molte  nalee  , é fimdmente  il  Rè  à douer  fire  il  mede  fimo. 

Hauendo  in  colai  modo  gli  Ambaficiatori  Vinetiam  fornito  col  Rè  nelU 
Città  di  Parigi  yquam’era  Stato  toro  impeftoyfi  transferirono  m lnghd- 
terrayper  adempire  nell'altre  parti  l’ ufficio  de lU  loro  Icgationa  efen-^ 

do  con  molta  benignità  riceuuti  y ne  Ila  prima -vdienza  cercarono  dimo- 
ffiandi  ygrandiffmo  dolere  hauere  i Vmettani  fintito  per  la  perditi^ 
del  Rè  Ludouico  marito  delU  forella  diluì  yTrencipe  graniiffmo  @T 
amie  fimo  delia  Rep.er  gtfiofiro  apprefo  con  molto  ohbgo  ejjcrgli  U 
Jiep.  tenuta  y perche  nell'accordo  fitto  già  co  l Re  Ludouico  , 'ulti- 
mamente col  Rè  Francefio , hauefe  -voluto  ych’efa  come  amica  y e par- 
tecipe £o^nt  fua  fortuna  yfife particolarmente  nominata  y tffi  mclufi^ 

nella  lega:  ma  dopot  ritrouatiji  con  gli  Amhafiiatori  del  Re  in  tratta- 

tione piu  fieretayconmoltainfian^alorichiefiroycke  -volefe  con  l'aut- 

iorità , é con  le  efortatiom  fue  confermare  il  Rè  di  Francia  in  quella^ 
£ifbofitione  £ animo , ch’egli  dimcfiraua  £ hauere  d'attendere  alle  cefi_^ 
£ Italia  y^  dimandare  aiutia’Vmetìam  di  commouerla  à douere 
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quanto  prima  mandare  quefli  fUoi  penjteri  ad  effetto  jr Atanto  rì- 

rnaneffe  inuiolabile  la  pace , l'anticitia  3 che  era  fermata  tra  loro  , dal- 

la quale  era  per  nafeerne  gran  fcurtà  k gli  Stati  dell'uno  c>*  dell'al- 
tro  3^  grandtffmo  commodo  à tutta  U Rep.  Chrijliand:  dal  canto  fuo 
non  effer  il  Senato  ZHneUano  per  mancar  mai  d'alcutto  di  quelli  njjjt- 
cij  3 che  fe  ^li  conuenffero  nxrjo  la  forona  di  Vrancia  30  quella  d In- 
^terra  3 ^ grandemente  de f dorare  3 che  cofì  quefli  mede  fimi  Rè  , 
cZie  gli  altri  conofleffero  la  Rep.  Vinetiana  effere  Hrettamente  con  loro 
legata  3 congiunttu  • Hauendo  gh  Ambafeiatori  inflefne  fitto  queflo 
'Officio  3 il  Giuflmiane  rimafe  preffo  Henrico  k trattare  i negotif  delli_, 
Rep.  ma  il  Pafqualigo  ritornò  in  Francia  per  effercitare  Tiflejfi  njjfl- 
cio  3 (flp  ejj'endo  giunto  k Parigi  ritrouò  lettere  3 ^ commiffioni  dal  Sena- 
to 3 che  fubito  paffar  dotte ffe  k farlo  Duca  di  Borgogna  kr allegrar fl  del- 
le noz^  3 od  della  pace  : dalle  quali  co  fe  3 come  cono  fletta  la  Rep.  gran- 
dtffima  riputatone  3 &fìcurtkdoHcr  naflere  kglilorelmperij , cofl  per 
la  gran  beneuoleno^t  3 offeruanza  flta  <-cerflo  t uno  3 l'altro  ne  ha- 

ueua  flntita  grandtjflma  allegrezjia  s però  accioche  tale  fua  njolontk  no» 
rimane fj'e  occulta  3 hauere  k lui  mandato  quella  atnbaflieria  3 che  ne  pre- 
flaffe  piu  chiaro  teflimonio . fon  quefli  conpimcnti  etuffcij  fi  sfor  re- 
nano i Zlinetiani  di  tenerfi  conciliata  la  grafia  j ^ /rf  bcneuolentia  de' 
Preheipi  3 come  fi  conueniua  alla  qualità  de'  tempi  : ma  flpra  ogn'altrtLj 
cofi  tene  uai  loro  animi  flliati  3 fis"  an filo  fi  njn  pen fiero  di  tirar  ilPan- 
tenfice  nelle  parti  loro , ^ còndurlo  all'amicitia  de'  Francefl  s della  qual 
cojà  ancora  erano  entrati  in  maggior  Tperanza  3 'perche  hauendo  Giulit^- 
no  fratello  delPontefice  3 lacmauttoritkera  appreffo  dtlui  grandijflmat 
prefi  per  moglie  Fihberta  flrella  del  Duca  di  Samia3  congiunta  di  pa- 
rentado co‘lRèFranceflo3credeuafi  ch'egli  foffe  per  fittorire  le  cofl  de 
Francefl  : oltre  ciò  tanimo  del  Pontefice  douer  nell'  attenire  moflrarfi  piu 
inclinato  all' amicitia  de'  Francefl  3 perche  hauendo  efft  con  t ultima  con- 
fèderatione  3 ^ parentela  afficurato  il  Hegno  di  Francia  dall' armi  del 
Rè  d'Inghilterra  3 ^ del  Duca  di  Borgogna  3 conoflccuafl  effere  molto 
per  ere  fiere  la  poten^  loro  in  ftalia  3 ^ per  fùrfi  tanto  formidabile  3 
cioè  non  rimaneffe  da  quella  alcun  potentato  ben  ficuro.  TuttamailPon- 

' V tefice 
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tejìcc  SUndo  iriuolto  ucUx  fudt  dubbij  , Qd  difficoltà  j ne  fermxndofi 
mdi  in  àlcuH  fermo  ^ urto  propffito  , s’accofimix  quxndo  xtt'uno  \ 
quando  all' altro  conftgio  s alcune  njolte  rimanendo  dal  umore  <-vìnta 
l'odio  y 'Volgata  l’animo  all’ amicitia  di  F rance  fa  s ma  piu  fpeffii , piu 

'voh  nticri  teneua  ragionamenti  con  gli  Ambaf  latori  di  Qfàrc  y(^  di 
Firdinanlo  di  conuenire  con  effaloro:  0/ a’ Zlinetiani , cj:e  di  ciò  ne  la 
riCcrcauano  per  fottraggere  alcuna  cofa  de’  pen fieri  di  lui  yrijjtondcuay 
fxiolere  perallhora  flarfi  spettatore  del  fine  della  guerra i ma  qua^lo 
•vedeffie  alcuno  rimanere  uineitore  yhautrebbe  poi  dicharata  la  fua 'vo- 
lontà y accofiandflfi  à quella  parte yprejfio  la  quale  fioffie  piegata  la  'vitto- 
ria : Nondimeno  ifiimaua fi  altrimenti  Flare  la  cofa , diuerji  penfieri 

•-volgerfi  per  l’animo  del  Pontefice  s ma  cioè  tener  li  rvolejfe  Jècreti  per 
tir  art.  la  còfà  à maggior  lunghezza  y perche  ìferajfie  jratanto  il  Rè 
di  Francia  fpcgliato  de  gli  aiuti  firn  yfffi  per  la  fit  a auttorìtà  di  quelli 
anccra  de  Z'i/ietiani  ydouer  deporre  ì penfieri  delTimprefa  d’ìtalxA^, 
Xla  quando  d Rè  Frahccjco  fojfi;  con  potente  ejj'ercito  p affiato  i monti y 
Aìtf/à  poteuafi  credere  y che  uoleffie  d Pontefice  Piare  in  tutto  lontana 
dalla  guerra  y non piiycrcndo  con  le  Jue  for^  alcuno  s poiché poteia chia- 
ramente concficrc  le  cefi  cfficreà  tale  ridotte  y che  totio  y(àp  la  quiete  à 
uiicfio  tempo  pareua  poco  ficuro  , e quafi  poco  lodeuole , e che  btfògnauay 
tiicro  temere  gli  altri  yò  effier  loro  di  timore  sperò  fi  haueffie  'Veduto  il 
1 omefice  far  fi  gagliardamente  la  guerra  da’  Francefij  effiendogli  bor- 
irai (biar.i  l'incerta  fede  de  gli  Suizjpriy  la  debolez^zjt  di  (fi fare  y 0/ 
t arti  di  Ferdinando yonde  eonofieua  nella  lega  yche  fiiccU'e  co»  quefiiy 
l/ctn  poter  firmare  le  fine  .(peranzs  y/arebbe  flato  cofirettodi  procurare 
. alle  (ofi  fitte  piu  fermi  prefidij  con  l’ amici tia  de  Vinetiani  : per 
quah  'fi  hauendo  il  Senato  'ZJinetiano  eletto  Sfarino  Giorgio  /imbafita- 
me  a 'Rema  in  luogo  diT’utro  Landò, gli  commi/èro , che douejfè co’ l 
Ponte  f u trattare  con  t/trmicr a diuerjadaquetlo  yche  fin’ allhora  s’ero^ 
'vfàta,  far  fr  frena  fi  con  protefiargli  il  pericolo  fi  poteffie  rimuouerla 
dal  u nfifLc.  pnfò  : inaloi^ffie  egli  dunque  le  for^del  Rèdi  Francia ,le 
quali  ritrvuandofid Regno  fua  libero  d’ ogni  traiiaglio  di  guerra  ,poteua 
/libito  'z.'olgcreinftulìas  ^ gli  mofiraffie  appreJjfòefficreFranceJcoacce- 
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fi  dì  unto  deftderìo  (t  tuifui fi-ire  lo  Hato  di  MlUno , che  nìuna  co  fi  ert_^ 
fofi  ardui  , (s'  dijficile  , che  fotejfe  ritirarlo  da  quefia  fia  certa , ^ 
cofiante  rifilutione : iltnedefinto  defiderio  hauere iZJirKtiani dtrinouA- 
re  la  guerra  (d adherirfi  aW amiciiia  di  Francia  : hauere  effi  gran- 

demente defiderato  di  Slare  in  ogni  tempo  di  guerra  (fif  di  pace  con- 
giunti con  la  Rep.  Romana  , njfindo  la  medefima  fortuna , / mede- 

fimi  configli  , nel  che  hauere  pofio  fimprt  grandijfimo  Studio  dà- 
ligenx^ . Ma  non  hauendo  ciò  potuto  ottenere  da  Leone , <x>eggendo 
la  S^eranzjL  della  rvittorta  non  folamente  non  andare  mancando  ^mi^ 
ne  anco  effere  tn  alcuna  parte  debilitata  , non  fipere  i Vinetiani  per 
quale  ragione  feparar  fi  douejjero  daìf  amicitia  de’  Franctfi  , con  U_j 
quale  conofceuano  d’ hauere  ottimamente  proueduto  alle  coje  loro:  però 
egli  ancora  prendefie  per  fe  Sleffo  tale  configlio  , quale  conueniuafi  alia 
prudenza  di  lui  alla  grandezza  della  co  fi  ; douerfi  ben  penfire  qua- 

le Speranza  fi  quale  aiuto  <-vi  fojfe  3 al  quale  ricorrer  fi  potejfe  per  impe- 
dire , ò pur  per  ritardare  i configli  del  Re  di  Francia , non  ne  ritro-  ’ 
$tando  aLuno  3 guardar  fi  di  non  deliberare  co  fi  alla  fua  dignità  mol- 
to contraria  da  lui  Slejfe  cono  fiuta  , ùd  Slimata  tale  3 ^ fi  i dijfe- 
gni  de’  Frante fit  tentati  contante  forze  fuccedeffero  loro  felicemente  3 chi 
farebbe  bafiante  à difendere  lo  Slato  della  Chic  fi  3 O-  la  maefià  del 
Pontefice  dalT armi  loro  <-vittoriofe  : quali  fijjcro  per  effere  le  forzf  de' 
fuoi  confederati  3 quale  la  mente  loro  3 quale  la  ragione  di  fare  la  guerra  3 
poternclo  ammae firare  i fucceffi  delle  cofi  paljatc_j.  A'  quefii  immi- 
nenti mah  rimaneua  <xn  fola  rimedio  3 co’l  quale  poteuafi  por  fine  alle 
difiordie  di  tanti  anni 3 (fig  liberare  Italia  d’ogni  timore 3 cioè  quando  >-vo- 
Icjfcil  Pontefice  natnrfi  in  legato  i Frante  fi  3 coi  Vinetiani  3 pcroche 

teneuafi  per  certo  gli  Suiz^ri  abbandonati  dall' auttorità  3 gp*  priuati 
de  gli  aiuti  di  lui  3 fiffero  per  lafciare  la  diffidi  Mafitmiliano  Sforzai 
e per  deporre  t armi  prefi  cantra  Frante  fi  3 onde  di  tali  loro  piu  fermi 
aiuti  rimanendo  Spogliati  i confederati  3 fini  beni  cofirettidi  mutare^ 
conftglio  3 talché  depofii  da  Qfiare  i pcnfcri  delle  cofi  d’itala  3 rima- 
nendo Ferdinando  contento  del  fluì  Regno  di  Napdi  3 potrebbono  gli  al- 
tri'ricuperare  Ucofie  loro  3 1 Francefilo  Siato  diMilano  iifif  iVinetìani 
* V % le  città  3 
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U città  i che  coti  pmunn  ingiuria,  erano  loro  occupate  yriducendo  le  coj^ 
ad  rL’na  livra  pace  y tranquillità  s ma  fi  diuerfiimeute  fojfi  quefio 

negotio  trattato yfinzj.  dubbio  conuenire  prolongare  la  guerra  , g/  rino- 
uar[i  le  ruine  y^  le  mi  firie  et  Italia  ,•  le  qual  co  fi  importando  molto  al 
commune  cotntnodo  y^  alla  quiete  della  liep.  Chrifiiana  y non  apparte- 
neuano  pero  meno  alla  gloria  di  Leone  , alla  grandezjt^  della  cafit^ 
de’  siedici  ì per  oche  qual  cofit  potè  uà  ejjèreàlui  piu  glorio  fi  y che  t ba- 
ttere con  la  fitta  prudenza  pojio  fine  ad  <-vna  guerra  cofi  lunga , ^ ce- 
fi infelice  per  t Italia  s ò qual  cofi  poteua  occoirere , che  al  fratello  y 
al  nipote  apportaffie  maggior  ficurtà  y che  quefìa  quiete  '-•jniuerfiale y nel- 
la quale  poteffie  ben  confiermarfi  la  grandez,\a  loro  y Cr’  accrefieifr  /c_> 
ricchczjcg  yfiJ  le  dignità  : otte  fi  trattaffero  gt intere ffi  de’ Prencipi  cofi 
grandiy  de’  quali  erano  in  ogni  tempo  siati  molti  y e>*  fignalati  i me- 
riti '-uerfio  la  fide  Apofiolica  ynon  douerfi  tenere  alcun  conto  del  com- 
modo  yO  gratta  di  Mafimiliano  Sfiorita  y Signor  nuouo  y(gd  debole  s ha- 
ucre  iKè  di  Francia  y la  Rep.  Vinetiana  y prefi  tante  'volte  afi>rt fi- 
fi  me  guerre  y con  molti  pericoli  per  dif  endere  la  dignità  de’  Ponte- 

fici y che  quando  'voleffie  Leone  battere  rifguardo  y ò alle  cofi  piu  anti- 
che yò  alle  moderne  yConofierebbe  ficilmente  douerfi  qttefii  ‘Trenctpt 
fificntarc  con  l’auttorità  Pontificia  y prefiare  loro  ogni  aiuto , (s* 
commodo . Da  qttefie  y benché  fiondate  ragioni  y non  fiolamente  non  fi 
lafiw  Leone  rimuotiere  dilla  fìta  prima  ficntenxjt  per  douere  accorda- 
re con  T rance  fi  y ^ con  Uinctiam  s ma  Banet  egli  iuttaiiia  fermo  nel 
fitto  propofitoyperfùadeuafi  di  potere  piu  fàcilmente  tirare  iZlinetiam  à 
fire  la  fina  'volontà  s ma  perche  conofccua  hormaiy  che  trattando  con 
la  Rep.  dolcemente  non  poteua  confieguire  I intento  fìto  ydcbberb  di  por 
mane  ad  ogni  maggior  fiueritàs  cofi  fece  publicare  'vn  proclama  y per 
lo  quale  fiotto  grauiffime  pene  fi  'victaua  a’  fiidditi  della  Chiefk  il  po- 
ter 'venire  al  fildo  de’  1‘^tnetianiy  tutto  che  à qucflo  tempo  molti  fia- 
pitani  yhuomini  di  quello  [iato  haue fiero  da  loro  riceuuti  danari  per  ta- 
le effetto:  oltre  ciò  comandò  il  Pontefice  a fiuoi  fiapitani  de’  caualli  yti 
quali  fitto  colori  di  douer  cufiodire  quella  Città  erano  poco  prima  pafi- 
fiati  à Verortcu  3 (he  con  tutta  la  cauaUeria  transferir  fi  douelfiro  nel 
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fi  campo  Spagmoloi,  in  fomma  niuna  cofa  traU/ciaua  j con  la  cpuaic_j 

penfaffe  poter  fi  dmmuire  le  forzs  y e la  riputatmic  de  Vinetiani  y per- 
' che  circondati  datanti  mahfojjèro  finalmente  corretti  <f  accommodar-  $ 

I ^ fi  ad^melontà  di  lui  y alla  canduìone  de'  tempi  : ma  alljncontro 

I i Vmetiani  Stando  fermamente  'uniti  con  Francefi  , fperauana  poter 

per  quefia  <uia  fifientarfi y (^difendere  loStatOy  affermando  piibltca- 
rnente  di  riputar  fi  con  l'amicitia  e con  gli  aiuti  loro  affai  ficttri  ; della 
qual  cofa  y perche  preftaua  gran  teftimomo  y il  trattener  fi  dcll'.imia- 
jfeiatore  Francefi  nel  loro  campo , procurarono  preffo  il  Rè  Francefio  , 
che  Theodoro  TriultiOyil  quale  come  fu  det  to , mandato  dal  Rè  à Vine- 
tia  y s’ era  dopai  del  continuo  fermato  nelFeJfircito  apprejfo  1‘  Ahtiano,fof  " 
fi  confermato  nel  carico  d" Ambafiiatore  y non  conceffa  la  licenica  i clje 

egli  dmandaua  di  ritornar  fine  in  Francia . Fratanto  prouedeua  Fran- 
cefio con  ogni  pofiibile  opera  y e diligenza  d tutte  quelle  cefi  ylt  quali  ifii- 
maua  far bi fogno  perla  guerra  : conofceua  fiirfii  da'  nemici  y O'  da  gli 
Suizssri  principalmente  grandijfimo  sfirzfi  y il  quale  per  opprimere  era. 
hi  fogno  di  potentiffime  forzs  i pero  delibero  di  pajfare  in  perfina  d Bio- 
tte y acciochc  gencrandofi  concetti  maggiori  de  gli  apparecchi  della  guer- 
ra yO^  •Tjfandofi  in  cìafiuna  cofa  maggiore  ccleritd  y fi  uenijfe  d por- 
re molto  di  fpauento  a'  nemici  yCly  con  la  preflay  continua  guerra 
s’accrefieffero  loro  gl’ incommodi y le  difficoltà  s fi  rifilfiro  dunque 

i Francefi  di  mandare  innanzi  nel  Piemonte  'xma  parte  delle  loro  gen- 
ti, per  cofi tingere  gliSuizsteri  yintefa  che  haueffero  la  uenuta  loro  d le- 
uarfi  tanto  piutofio  dalle  loro  cafe  per  fi: r fi  incontra  a’  nemici  fer- 
rare loro  il  pajfo  : dalla  qual  cofa  Sperauano  poter  trazgerne  quefio  bene- 
ficio , che  mancando  d quelli  piu  prefio  le  •uettouaglie,(^  i danari 
. cominciando  per  ciò  d fintire  noia  , ^ fdfiidio  da  quella  militia  , al- 
la quale  erano  concorfi  mojfi  filo  da  dcfidcrio  di  cofi  nuoue , g/  dz_t 
Sperantt^  grande  di  preda  concetta  dalT ultima  •uittorii^y  trauaglia- 
ti  ancora  , come  Sfejfo  loro  auuenir  fuole  da  domeftica  difcordia  , ab - 
bandonaffero  nel  principio  timprefa,  ^ fi  rìtorvaffero  prtfio  d capii 
lafeiando  la  Strada  aperta  ficura  aU’effircìto  Francefiu^  ! Ma  Ie- 
ttato d Umore  de  ^lì  Suizssft } chiara  cofa  era  non  dounfi  niente  teme- 

rede  . 
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re  de  gii  altri  confederati , conciofìache  nfolendo  tenere  con  fitjf  denti 
f>refdij  cuf  adite  le  città  y che  baueuano  occupate  a‘  Z/inetiani  y'XKni-  . 
itano  le  loro  genti  à difninuirfì y in  modo  che  non  rmaneuano  loro  forzf 
ha  ft tinti  à formarne  fzm  corpo  di  giujloejfercito  per  opporlo  àqneì^  de' 
Tr ance  fi  y quando  con  empito  fofj'e  entrato  tn  ftalia_,.  Haueuail  Rèdi 
tutta  l'mprefk  dato  il  carico  à farlo  di  Barbone  gran  maefiro  deUa_, . 
caualliria  Branco fe , apprejjo  il  quale  njoleua  y che  refideffe  la  fhmmx^ 
auttorità  et amminiftrare  la  guerra  , quand'egli  Blefj'o  non  /offe  mt/cito 
con  tejjèrcito  del  Regno  y di  che  tlaua  ancora  dubl/iofò  j fiffrfi  • 
A queflo  tempo  era  il  Borbone  ne  Ha  corte  in  grande  tìtma , ^ autto- 
rità ypercioche  la  madre  di  luì,  la  quale  era  Hata  figliuola  dt  Federico- 
^iarchefè  dt  àèi-Iantoua  , donna  dt  'znrile  ingegno  y (A  dotata  di  molte^ 
nobili  qualità  yhaueua  acqui  fiato  ttd  dfè  y^  al  figliuolo  molto  di  gra- 
tta ^ d' auttorità  apprefjò  tutte  le  perfine  principali  della  cortei . Men- 
tre quefiecofe  fi  fkceuano  nellaFranctayilVice  Rè  per  non  la  fidare  al- 
cun tempo  di  quiete  d ZJinetiani yeffendofi  la  caualleria  de! Pontefice  con- 
giunta y come  s’è  detto  y alle  genti  Spagnuole  y ^ ejfendo  nelle  città  di 
Brefiia  y^  di  Bergamo  pafiate  al  campo  molte  compagnie  di  cauaUi  y 
come  loro  era  Flato  trnpofio  yfi  muffi  con  t ejfircito  <rjerfò  le  due  delf  Adi- 
re y con  nfìlutione  di  condurfi  à “Vicenv^p.  y Sperando  di  poter  facilmente 
acqui flare  quella  Città  in  opportmiffimo  tempo  dt  njfurpare  t entratn_, 
della  fita,  della  quale  abbonda  molto  quel  paefe  yO'conuer ùria  ne'  pa- 
gamenti de’  fildati  : Ma  t Aiutano  effindoli  cto peruenuto  à notitia  , deli- 
bero A ufeire  di  Padeuay  oue  erafi  aUhora  fcrmatOy  ^ con  ogni  prefie^ga 
pofiibile  pajfire  nel  territorio  ZJicentino  y conducendo  fico  tante  dellcl> 
fue  genti  , quante  poteffiro  baftare  à ben  munire  la  Città  di  Vicen- 
za y diflurbare  quefli  configli  , ftfi  rompere  le  Speranze  de'  nemi- 
ci. Al  cut  parere  dimofirandofi  molti  contrarij  ygli  adduceua  ttAluiano 
molte  ragioni  di  tale fùa  dfòlutione  y ma  principalmente  dirno fir atta  gran- 
demente importare  t acquifiare  qualche  dputatìone  àfi  ,(^  aU'effircitó 
abbattuto  dairiiltma  rotta  , canfolare  i popoli  , i quali  fi  rnoflrauam 
affittionatiffimi  al  nome  ZJinetiano  , mantenergli  in  fede  y^  in  nafiicio . 
Ptro  intorno  quei  confini  tanto  fi  trattenne  y che  fu  à gli  habitatori  da-- 
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tdcoMmodìtà  dì  finire  il  raccolto  delle  fite  y (s*  dt  portarle  in  luoghi  piu 
ficuri  yhanendo  tn  qiufio  tempo  indarno  i nemici  co‘l  mutare  fpeffo  al- 
loggiamento y cercato  di  cofiringere  inofin  ad  abbandonare  quel  territe- 
noy<^  ritirar  fi  onera  t altro  ejfercito  rimajò  : macejfatoUrifiettopet 
lo  quale  erafi  in  quelle  parti  condotto  conofiendonon  poteruifi  Jèn- 

za  qualche  pericolo,  piu  lungamente  fermare  , perche  i nemici  fitti  già 
molto  'vicini  eranfi accampati alIi<~Lnlla  di  Barbarono ydoue  riccorren- 
do  (t altra  parte  al  loro  campo  molte  genti,  crefienano  di  giorno  in  giorno 
le  fue  fortp , t Aluiano  fi  ritirò  con  tutte  le  fite  genti  'ver fit  ti  V adotta- 
no , oue  co' l rimanente  delT ejfercito  ritrouauaft  Kem^  da  feri , ftJ  deli- 
berò di  fermare  gli  alloggiamenti  alla  •villa  delle  Brente  Ile  due  miglia^ 
di  frante  da  Padoua  ì nella  quale  fèrrnojfi  poi  per  Ifatié^  molti  giorni  , 
percloche  il  Senato  fi'guendo  i configli  piu  ficuri  haueuaalT  Aluianocom- 
mejfo,  che  non  douefj'e  muouere  di  là  l‘effircito,fi  prima  non  haueffe  degli 
andamenti  de'  nemici  enfi  certa  informatione  , che  conofie/Je  di  non  cor-, 
rere  alcun  pencola  d’ ^Jère  cafìretto  à combattere s dalla  qual  cofihauen- 
do  in  ogm  tempo  hoautod' animo  lontano  , in  quefio  ;'Judicaiia  douerfi 
majfmamente  afienere  3 peroche  quando  fìfujfi  riceuuto  alcuno , ancor- 
ché picciolo  danno , onde  tu  qualche  parte  rtmanejfcro  diminuite  ,ò  la fòr- 
za,olà  ripHUtione  3 conojceuafi  douerfi  per  ciò  grandemente  rajfreddire 
i penfieri  del  Re.  di  Francia  intorno  aUe  cofi  d'Italia , poiché  egliHeJfi 
haticua  ph  volte  affermato  di  riporre  buona  parte  delle  Jhe  Speranza  ne 
gli  aiuti  de'  yinetiani  : però  bauetta  piu  •volte  col  mczjcp  dell'  Ambafiia- 
tor  fuo  fitta  loro  /òpere  ,cbenon  doneffero  arrifihiarfi alla  battaglia,  ne 
tentare  alcuna  cofa  ancorché. con  tmnhao  pericolo  auanti  la  fuavenuta_, 
in  Italia  5 ìum  effóndo  fimo  ecnfiglio  il  poire  à rifihio  tutta  la  fortuna  , 
(yfi  fìxtèjfo  di  quella  guerra  convna  fila  parte  delle  forzi:  però  l'efi 
fèrcitoVinetiano  ridotto  al  Cafiel^Efie  ,dapoi  che  le  penti  Spagnualr  . 
dal  territorio  Vicentino  erano  pijjate  nel  Verone  fi , il  Senato  mojfo  dal- 
la rrtedefimacagione  ,non  •volfi  afentire  al  con figho  delEAhùano  di  con- 
durre le  fue  genti  ne  confini  £ Roaigo  , comiofiache  approffitnandofi 
i F rance  fi  alT Italia  per  Lt  venuta  de'  quah  fia  breue  ipatio  di  tempo 
fàrebbono  Qati  gU  Spagnuolt  cofirettj  ad  allargarfi  da  quei  confini  , 
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ffudicAUA  dcuerfi  A^ettare  tale  opptrtunità  perdouere  3 (^p  'm  Jicurd-^ 
niente  allargare  le  fue  genti  dal  loro  Siate  con  maggiori  Sferanzs—> 
ajfalire  l' altrui  : tuttauia  mi medefimo  tempo  jnceuanft  freifuenti  corre- 
rie da" faldati  della  Rep.  con  le  quali  i caualli  leggieri  principalment<:_i 
teneuano  in  ogni  parte  diflurhati  tranagliati  i nemici . ^uejlo  ca- 
rico era  Sìato  camme ffòà ^Mercurio  Bua 3^  Cioan  di  Kaldo 3 i quali 
dimoflrarono  grandijjtma  'virtit  s iìNaldo  piffato  nil ten  itorio  di  Roui- 
go  fece  molti  hmmini  d'arme  de’  nemici  prigioni  3 il  Bua  entrato  ne" 

confini  del  Veronefi  condtffe  fuori  grandijfime  prede  3 e (fendo fi  acco fia- 
to co  fi  prcjfo  alle  mura  di  Verena,  che  ritrouato  àcafòU  Conte  diCarre- 
to 3Ìlquale  poco auanti era 'Z’fiitoit una  delle  porte  della  Città il’haue- 
rebbe  jktto  pr^^ne , s’egli  gettatofi  nelle  fajfe  de&e  mura , non  s'haue fi- 
fe liberato  dalle  mani  del  nemico  , che  lo  fèguiwL_,  - In  cotal  modo  l’uno, 
l'altro  ejfercito  Uinetiano  ^ Spagnuolo  pajfaron  molti  giorni  fènzjLj 
• tentare  alcuna  cofa  3gouernandofi ciafiune  fecondo  gli  auuifi  della  nje- 
ruta  de’  Franceft  : nondimeno  nel  mede  fimo  tempo  deliberò  il  Senato  di 
mandare  Renrp  da  (ferì  à Crema  con  la  maggior  parte  della  fiinterieLj, 
per  feoprire  maggiormente  al  Rè  i penfieri , (ff'  de  fiderio  loro , (tf  per 
mettere  qualche  terrore  al  nemici . Rr atanto  i Franceft  con  fiamma  dili- 
genza attendeuano  ad  apparecchiare  arme,  caualli 3Ìnflromenti  da  guer- 
ra 3 raccoglieuano  fòldati  d’ogni  parte  del  loro  peefe  , ne  conduceuano 
de’  forefiieri  con  groffiBipendij  3chiamauano  afe  i piu  fàmofi  Capita- 
ni 3affrettauanfi  in  tutte  le  cofè  per  porre  all’ordine  mn  grandiffimo  , 
■Qf  fortiffimo  effercito  , co’l  quale  afferrnauano  tutti , il  Rè  mede  fimo 

ancora  , che  paffarebbe  egli  in  per  fona  all’imprefa  della  ricuperatione^ 
dello  Slato  di  Milano.  DiceuaSfeffo  il  Rè  ne’ ragionamenti , che  teneua 
con  F Ambafiiatore  IJinet'tano 3hauere grandifftmo de fiderio divedere 
la  Città  di  Vinetia  3 però  douendo  bora  transferir  fili  cofi  rv'ic'ino  , non 
lafictarebbe  paffare  quefl’ occaftone  i la  qual  cofa  <Tjolfi  , che  nma  e piu 
njolte  foffe  al  Senato  per  fito  nome  riferita  : il  mede  fimo  era  conferma- 
to da  tutte  le  perfine  principali  de lia[corte , parlando  de’  Zlinetiani  con 
grandifftmo  honorem . Scoprìuaft  meramente  in  tutti  cofi  ^an  de  fide- 
no  di  piffire  iultalia  3^  confinfi  cofi  rvniuer fiale  di  prendere  quefl  a 
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gHtrrdjSÌit  tfón  cta  ^uno  itly^ncJìn^firtunA  in  tutu  U FrMcU^  cJjC 
60fi  fm  Spirata  j Q;J  potere  à quejlo  filo  non  attendeff'e  : rvolenAno, 
tutti  j ficendot  uno  a gara  de  d'altro,  accompagnare  il  E}  nella  fua  pax~>. 
tifa  j ogni  luogo  rifitiafM  dt  graneliffimi  apporr  cicchi  di  guerra . Da  quefif 
Cèfi  U Pontefice  grandenunte  camntojfo  , <-vcggendo  fitprafiaxk  dalle^ 
guerra  gran  pericolo  cominciò  à piccare  alquanto  C animo  alT accordo  3 
ad  'amicitid  de’  franco  fi  ,•  nondimeno  era  dall'éltra  parte  eccitato  ad  ak^ 
bracciare  la  confideratione  cfH  fiejàre  dalla  operante*  di grandijfitne  car‘. 
fi,  che  da  lift  3 ^ da  gli  altri  conp'ederatì gli  rveniuano  offerte , quaft  in, 
premio  de  de  fue  fi  fiche  3 ^ pericoli , fiondo  fioche  in  guefii  giorfii  ex*fi 
fifialrnento  conciuufa  filega  lungamente  trattata  appreffo gli Suiteggrij, 
per  Lt  quale  erano  infieme  conuenuti  alla  dififa  dello  flato  di  Maffiind 
liana  Sfhr?^ , (/fi^^t  f ordinando  fé  di  Spagna , ^ gli  Sui^zeri  co»  ri~ 

. filutionemn  piir  d'opporfi  con  tutte  le  firtcf  loro  a’  F rance  fi , quando 
tnoueffero  gfurra  iti  fi  ulta  3 ma  algore  l’armi  centra  di  loro  3 affalend<\ 
da  piu  parti  i confini  della  Francia  r ne  Ila  confideratione  effetfda 

flato  nominato  il  Pontefice  3 con  ogni  Hudio  fi  sforzjiuano  d’hauerb  in 
quefia  guerra  compagna  s onde  offendo  nel  fermare  le.  conditionì  delTac-, 
cordo  nata  certa  dijficoltà  per  occafione  delle  Città  di.Parma  3 (fif  di  Pia- 
xenza  3 le' quali  <xjolaia  il  fantefice  ritener  fi  3 all’incontro  gli  Suizss-’ 

fi  ficenda  prffefftofte  dt  difendere  confarmi  loro  Majfimiltano  Sforza,, 
di fifientarc  la  fua  dignità,  non  potcuano  rtdurfi  ad  affi  mire,  fh’egd 
fiiqitefie  due  nobili.  Città  doifeffe  rimaner  prillo,  icQtjfederad.perMqtier^ 
tarli  promifiro  3 che  in  luogo  di  Parma  O*  Piacenza  firebbono  co’l Du- 
cato di  Milano  congiunte  le  città  diBreficia  , Crema , e Bergamo , quan- 
do con  f armi  communi  fi  fiffero  acquifiate  j nel  qualcafi  rimaneffero 
alla  fede  Apofiolica  infteme  con  Modena  (fif  Reggio,  Parma  ^ Pia- 
cenza , le  quali  erano  allhora  tenute  da  Giubano  fratello  del  Pontefiìcc^ 
feudatario  della  Cbiefii_,.  A tale  concelfione  lafiiaronfii  indurre  fiefare  , 
^ Ferdinando,  per  timore , che  gli  Suizs^fi,  come  <-uede[jero  leuata  dal- 
la lega  l’auttorità  3^  le  forze  del  Pontefice  , par tendofi  effi  ancora  dal- 
f accordo  fitto  con  loro, fiffero  per  ridurfi  all’ amicitia  de’  F rance  fi  , 4 che 
arano  del  continuo  con  molte  ambafciatc  fillecitati . Della  qual  coji^ 
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munaltr*  foteuafjftre  a confederAti  piu  femiciofAyne  piudAeJfere  te- 
tnutA  i cofì  ejjendo  t Animo  del  Pontefice  flato  lunpAmente  combattuto  da. 
due  potenti^mi  affetti , Umore ^ ft;)  ambitione  , finalmente  ejfindo^li  of- 
fèrta 'vna  com’eglt  flimaua  certa  fperanz^  della  grandezza  del  fratello  i 
rinnfi  in  lui  quella  cupidigia  3 tT  lo  coflrmfe  d far  ciò  che  da  effa  'veniua- 
p^li  pò  fio  dauanti  ; ^ gid  perfuadendofi  poter  piu  fiictlmente  auuenir 
quelle  cofi  3 ch‘ egli  moltodefideraua3fòlleuò  i fitof  penfieri  dal  gran  ti- 
more 3 nel  quale  prima  flaua  oppreffo3ad  altrettanta  confidenza  3 ripu- 
tando fra  fi  fieffo  co  fi  certa  3 che  iFr ance  fi  intefi  lanuoua  della  con- 
clufione  della  lega  di  tanti  potentati  cantra  di  loro  3 fiffero  per  abban- 
donare timprefi , che  dijjègnauano  fire  initaba  . Conf  ermato  in  cdtal 
mòdo  l'accordo  3 fece  fubito  il  Pontefice  paffare  in  Lombardia  le  genti 
da  guerra  de'  Fiorentini  fitto  il  gouerno  di  Giuliano  fio  fratello . Noi 
medefitno  tempo  f e fire  ardendo  ficondo  il  fuo  coftiime  di  molte  cupidi*.  • 
id  3 ma  trouandofi  infieme  oppreffo  da  molta  pouertd  3 teneua  del  conti- 
imo  folecitate  le  terre , Prencipi  d' Alemagna  d deuer  porgerli  qua- 

che aiuto  di  (enti  3^  di  danari  ì nè  lafiiauacofi  intentata  per  ben  mu- 
nnrela  Città  di  Verona  3^  accre fiere  nel  Friuli  ilfi4oeJfircito.jperche. 
fitto  piu  potente  pnjfiiffe  piu  innanTf  ad  ffjdltre  altri  luoghi  de  ZJtne* 
tiani  ì onde  ne  attendata  queflo  principaltjfimo  beneficio  3 per  le  •■fi  de 
fonfederati  3 che  le  genti deÙa  Kep ^trattenute  3 O'  occupate  nella  difefi_x 
de  de  cefi  proprie  3 non  potejfiro  pre fiate  alcun  aiuto  a Francefi  nells^ 
prima  loro 'ifenuta  in  ItaiuL^^  Ragunaita  egli  dunque  fi-equeutidietz^ 
m diiitrfi popoli  di  Lamagva  3 dimandaua  3 pregaua , comandaua  che  non. 
rvolefjèro  aùiandonarlo  d temp03  che procuraua  cofie  d fi 3!^  ^da  natione 
Alemanna  tanto ‘-utili  3 glorio  fi  : fece  oltre  ciò  eie  ttione  et  alcuni  huo- 

wìni  principali  per  mandargli  con  tifiercito  in  Italia  3 cioè  3di  Cafimiro 
del  ('Marche fi  di  Braudemburg,^  di  Bartholameo  Qapitano  di  Slefia  i a 
fifijumro  fu  dato  il  carico  della  guardia  di  Verona  3^  al  Mar  chefir 
et  entrare  co'l  nuouo  ejjèrcito  nel  Friuli  per  corfiggiare  il  paejè^ . Ma 
Bartholat/irn  mentre  paffiua  in  Boemia  per  fire  genti 3 caduto  a cajh  nel 
Danubio , ^ dall’  impetuofi  corfi  del  fiume  tirato  al  fondo  s ‘ni  rtmafi 
fimmerfo . Con  tutte  quefie  proni ftoni  3 non  cenfidaua  però  Majfimiliana 
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tdnto  nelle  forzf  /Ite  ,0  de'  confederdti , che  Iperajfe  di  poter  opprimer* 
iFrancefi  i Vinetiam}  onde  fi  'volfi  k concitdre  gli  altri  Prencipt 
ancora  contra  U Rep.  Per  il  qual  eff'etto  fece  ridurre  'xm  Conueato  in 
Vngheria  nella  Città  di  Poffonia  s procurò  , che  a/i  hxueffero  k ritrouaxfi 
Stgifmondo  Rè  di  Polonia  , {y*  Vtadifiao  Rè  d' Vngheria  , con  i quali 
quantunque  hauejfe  Majfimilian»  pubhcato  d'hauere  k trattare  di  mol 
te  cefe  importanti  ^nondimeno  in  quefio  principalmente  attendeua  con 
tutto  l' animo  dt  rnuouer  quei  Prencipi  k prender  la  guerra  contra  Z>i~ 
neiiani  : ma  trattandlegli  tutte  le  cofi  fecondo  certa  Jùa  naturale  negli- 
genzfi  3 emendo  al  Conuento  '-venuti  gli  altri  , egli  non  fi  ritrouò  pie- 
finte  s ma  Bando  in  piu  leggieri  fkcenie  occupato , nji  mandò  per  fuo  no- 
me il  Cardinale  Gurgenfè  3 al  quale  diede  carico  di  proponer  lecofè  fche 
trattar  fidoucuauo  in  quella  dieta  : ma  di  quelle  3 che  haueua  fefkre^ 
piu  de  fi  derato  3 non  ne  fualcunaconclufk3  ^ particolarmente  alla  pro- 
pofia  fatta contraZhnetiani\3 fu  cC ambedue  quei  Ri  con  njolere '-unifor- 
me riffofio  3 non  hauere  effi  alcuna  cagione  di  rnuouer  L'armi  contraVi- 
netianijcon  i quali  confèruauano  amicitia  antica  , (gf  con  firmai  a da' 
molti  fXìfiìcij  : oltre  ciò  3 tale  efjere  la  conditioue  di  quei  tempi,  che  non 
poteua  fe  non  tornare  k grandtjfimo  incommodo  de'  Prencipi  Chrifiiani  il 
debilitare  le  fiorzf  di  quella  Rep.  la  cui  potenzjt  > riputatione  conuem- 

Mafi  an-}^  procurare  daccrefiere  , perche  le  rimat^effe  fvr^  maggiori 
da  refifiere  a'  Turchi  crudeliffimi  nemici  3 i quali  dalla  uitturia  'ulti- 
mamente riportata  nella  Perfia  haneuano  prefò  tanto  d'ardire , di 
forrs  3^  nel  mede  fimo  tempo  battendo  fuperato  con  l'armi  Gioan-Rè 
di  Dalia  ihaueuano  tanto  allargato  i loro  confini  3 che  t armi  loro  fnpra- 
Jiauano  con  molto  pericolo  k tuttala  Rep . Chnfitana  i però  conuenirfi  piu 
tofio  di  'Vogliere  ogni  Budio  in  reconciliare  infienie  i Prencipi  Chrifiiani 
difcordi  3^  diuifi  per  cofi  lunga  di' gi'aue  conte  fa  di  guerra  3 per  po- 
tere con  gli  animi  3^  con  le  fòrzs  fiirfi  finalmente  incontro  alla  poten- 
ti* cofi  formidabile  de"  Si^oriOttomanni  s accioche  3 mentre  fi  faticano  i 
Prencipi  Chrifiiani  ciafiuno  incitato  da  sfrenata  cupidità  di  comandar* 
k gli  Bali  de  gli  altri  3 non  incorrine  tutti  in  nectfftk  di  douer  mifera- 
tnente  firme  k genti  barbare  : cofi  l’uno  3 t altro  Rè  promi  fe  dado- 
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ftrarf  csn  »•»/  kro p»iert  j duttotìtà  coti  gb  altri  Prencipi  , t5>* 

cipalrntnti  tonfa  Rep.Z>inetiana,pèr  effhrtargh^ partirfìdalT armiì  A 
qtutlfv^cìof^ialtflao  fete  poco  àpprejfo  faro  ror:  moUo  affetto  dall' Am* 
bitfciatore  ffo  3 che  dimor atta  fi  del  conthmo  preffo  a.'  ‘Vinettani  s ma  Si* 
gijfinondo  defiim  à tale  effetto  d Vinetia  , Maitheo  Vejiom  di  VUdifla~‘ 
WA\<^  Ràfaele  di  Lecujc*  Capitano  di  Scodouia  fuot  Ambafiiatori  yi> 
npHalì  per  nome  di  lui  fàteff&o  fipere  al  Senato , defideraot  il  Rè  di. 
Polènia  3 che  dopò  s'i  lithglfe  i gtaui  guerre  finalmente  la  Rep.  fi  ri— 
eonphàffi;  con  ^.'{ffnmbano ì còl  eguale  , come  per  ladietrò  egli  haueiut. 
molte  tofe  trattate  della  pdee  3 <ò fi  bora  fare  il  mi  de  fimo  'xiffcio  cdl  ^ 
Senato  Vinetiàno  , ptr  effortarlo  à douer  deporre  la  memoria  delbta»^ 
pàffate  ingiurie 3 ^ abhracctàrè  la  concordia  3 ^ bt  pace;  fpj  fe  peP. 
la gueira  fajfata  rim ancua ancora  in  loro  qualche  odio 3Ò  qualche dan^. 
no  3I0  pregaua  d douer  tutto  et»  condonare  à lui  3^  alla  Rep.  Chrifi ta- 
na . A quefii  Ambafiiatori  giudicò  il  Senato  douerfi  nella  ffeffa  ma- 
niera 'rifj>ondere  3 che  altre  <-uolte  i’era  fitto  à fintile  propofi(_^ . .9(oh 
hauere  i ZJineti.ini  mofj'a  la  guerra  -a  (fi fare  , ma  prefi  l'armi  per  di- 
fendere le  cofi  fue  proprie  3 irauagliate  da  lui  3 non  cercare  bora  di 
occupar  ciò , ch’era  d’altri  3 ma  ben  ricuperare  ciò  che  d fi  apparteneua  : 
pero  "^’olontieri  doUcre  dipartirfi  dall’^rnu  3 quando  co» honefie  condii. 
tiòni  fià  lóro  pcrmejjò  di  frlo  . fncoìalmodo  ,0  contab  configli  trai* 
taua  (fifiire  di  rinouare  la  guerra  , md  Ferdinando  3 ancorché  per  gfi 
obltffi  dello  accordo  (èffe  tenuto  di  mmuerla  guerra  dalla  parte  de', 
fidanti  Pirenei s nondimem  perche  non  Piitnaua  tornargli  quefla  cofi_,  _ 
d' utile  3 nè  apparecchi.tua  genti  per  quelCimprefit  , nè  s’affrettaua  di 
mandare  finti  in  fi  talea  per  accre fiere  il  fuo^  tjfircito  3 rifoluto  come_j^ 
rvedcafit  di  nonn.’olere  per  àlthora  tenere  altri  filJati,  che  quelli  3 cì>è 
èrano  fitto  il  gouerno  del  (fiardona  3 i quali  manteneua  fi»X^  qua  fi  al- 
cuna ifefa  3 con  qualche  diffegnOi  thè  ritreuandofi  egli  con  U flte  forzi 
intere  3 potò! fi 'torre'  di  mane  l'Imperio  de  gli  Siati  d’ Italia  d gli  altri 
\eotti  3^  fianchi  > ma  gli  Sutzjceri  ficcuano  particolare  profiffone ‘di 
douer  fifienere  quella  guerra  3 publicando  d anteporre  d qualunque^ 
boro  commodo  partkolare  la  dt^d  di  ^ajfimiliano  Sfianca  , ^ 
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libertà  di  tutta  Jtalia  ì concioftache  dà  »)olte  batM^be 
te  fatte  ktueuano  prejò  tanto  d'ardite  , thè  tortfdauan  'o  di  poter  fòli 
liberai^  tutta  Jtalia  dal  timore  dd  France/i  : peri  f tinto  confermau^. 
la.  lega  loaucuano  cominciato  à fare  la  fcielta  de  hro  migliori  Jildait  #. 

ordinare  molte  compagnie  ■:  onde  gii  in  gran  numero  ricemtoh  iìt^ 
pendio  di  due  mejt  sperano  ridotti  nel  Piemonte  ,tTpolhJl  in  tì'ealìeg* 
giamentij  ^ufàj  Pinaruolo)  Saluzp^i  teneutno  da  quella  partcjài 
chiufè  tutte  le  Hrade_j . Fratanto  i Fr ance  fi  s\ipparecthiauanodimuo~.i 
uer  la  guarà  con  forze  tanto  piu  fermi  3 ^ migliore  configlio  , ebe^^ 
non  fàceu.\no  ì confederati  3 quanto  che  le  cofè  loro  erano  co»  •■tmifòi> 
me  ’nvolere  gouernate  , (gjr  con  femma  alkgre^^  3 fòlleato  Hudie 
s’afrettauano  di  pafjare  in  ftrdia  , conducendo  efferato  tanto  mng^ 
fiore  3 quanto  che  il  Regno  di  Francia  , rimaneita  d'ogni  parte  ficuro 
da’  nemici  3 percioche  quantunque  per  li  capitoli  delia  lega  /òffe  Perdi*, 
mando  tenuto  d'entrare  con  efferato  ne’  confini  de’  Guieronc  3 (^T  gH 
Smz<:eri  nel  Ducato  di  Borgogna  per  trauagliare  le  cofe  de'  F rance  fi 3non-~ 
dimeno  3 ne  gli  aoni  3 ne  gli  altri  s’haueuano  a tali  imprefè  apparecchiati  s 
però  i Franceft  già  difpofle  tutte  le  cofè  alla  partita  3 a* quindea  di  Lugbo 
prefiro  il  camino  uerfo  Ì alpi  3 (fp  effendo  perueniiti  à Granopolt3  com-^ 
partito  t ejfcrcito  fi- a i luoghi  ajicini 3 fm-onò  cofiretti  di  fermar  fi  ini  aU 
quanto  per  fare  alcuna  piu  certa  rifòlutione  del  camino  3 tbehaueffero  à 
prendere  : dilani  parte  Jòprafiuu.wo  grandiffime  difficoltà  3 couciofiache 
tutti  i ojiaggt  3 ^ per  la  futura  de’  luoghi  3 ts>‘  fer  le  guardie  de’  nemici 
erano  in  tal  modo  tenuti  chiufi , che  ficonofceua  non poterfiaprire  la  <-vix. 
fènza  molta  fkuca  ttJ  ptricoio  : fi  ualeffero  por  fi  perla  'zoia  dritta  i fiy* 
ordifWi-iajentrando  m Italui  per  / confini  de’  Piamont e fi 3 hauendo  i Suiz:' 
ieri  dà  quella  parte  occupati  i pafiì  piu  Sìretti  de’  monti  j era  bifijgna 
d'aprir  fi  co’l  ferro  la  <-via  3 combàtter  co’l  nemico  con  grttnd filmo 
difauant aggio  i ma  fi  lafciate  à banda  fini fira  l’Alpi  tota  s’hauiffc.^. 
à fare  p'afiare  l’ ejfcrcito  piuà  baffo  3 rimancuano  à fitperaivgli  affrifi 
fimi  gioghi  de’  monti,  (f/  à pafiare  Valli grandijfi me , -qJ  con  femmir 
vKommodi  3 Gr*  difiìccltà , le  quali  riufctuano  anco  maggiori  perle  nu* 
mero  grande  (Cbuoraini , d’animali  , per  la^  copia  della  arte^- 
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^ÌUrlé  jcbe  conducetta  feco:  tuttauìa.  non  potendo  dx  quefie  ejfer  -vin^ 
to  txmtno  dei  Rè  delderxto  in  ogni  modo  di  pxjfare  3 dt  non  Ujcix- 
re.  cofx  t che  ftr  fi  poteffe  con  indufirU  , (3*  con  fiiticx,  f^erandofi  con 
U^trtìi  , ofi  con  U confixnej.  di  domare  txjprezj^  della  natura  de"  luo-' 
ghi:cofi  dunque  piegando  il  '•viaggio  alla  defira  parte  delt alpi  ^laqua^ 
le  rijguarda  à mezj^  giorno , termina  al  mare  diTofcana,  nello  Ipa- 
ito  di  tre  giorni  peruennero  i h'ramcfi  al  monte  Argenta  s onde  drizj^rt- 
do  poi  à man  finifira  il  camino  per  diuerfi  non  ufati  fèntieri  , nel 
tpuarto  giorno  fuperate  tutte  le  difficoltà , fu  tutto  t efferato  traffiortato 
ìK  confini  del  {Marche fato  di  SaluTgp  con  grandifitma  allegrezstA  de' 
Jddati  , p affarono  poi  tutte  le  genti  à Vercelli  3 (fig  fi  fermaron  in  qne~ 
fio  luogo  per  configliare  del  modo  dt  gouernarc  la  guerrci_, . Ma  i Suizr 
^ri  in  numero  di  ■ventimila  teneuam  frrate  , ^ cu  fi  adite  tutte  le  <x>ie- 
alle  radice  de  IT  alpi  Perniine  3 £<  Citte  ( chiamate  Moncinis)  per  oppor- 
fi a'  Francefi  da  quella  parte , dalla  quale  tfiimauano  che  foffè  per  paf 
fare  3 Qfi  impedire  toro  la  uia  $ onde  quando  inteferoi  nemici  potenti  per 
altra  Brada  haucre  fchermti  i fuoi  sfrzj , fjtfi  ejfer  già  njfciti  da  pajfi 
piu  ardui  , piu  difficili  3 ammii  ando  la  •virtù  3 pffi  la  fortuna  de' 
Francefi  3 tifi  principali/iente  Ltcofianzfi  dell'animo  inuittodel  Rè  3 al- 
la quale  pareua  che  haueffe  la  natura  Beffa  •vibedito  3 cominciarono  à 
rimettere  molto  del  primo  ardire  3 tifi  à.  dtfj/erare  della  •vittoria  : onde 
depofio  o^ni  penficro  di  deuere  finzn  l’auantaggto  del  luogo  •venire  à 
battaglta3  ritiraronfi  à Nouara  : la  qual  cofii  diede  .t  Francefi  grandtffi- 
rna  ìferanzadt  potere  in  breue  tempo  fornire  la  guerra  , fi  nza  ffai- 

gimento  di  fangue  acqtufiartic  lo  Batodi  Milano  : era  loro  bentffimo  no- 
ta la  natura  3 (fif  co  fiumi  de  gli  Sutzjisri , leggiera  feditiofi , fiicili  alle  di- 
Jcordie  3 defiderofi  di  nourtà  3 ma  principabnente  auidi  molto  del  dana- 
ro : pero  cominciarono  fiibito  à far  diffegno  cteffugnarb  con  quefie  ma- 
chine de'  dami  3 ^ di  grandi  promcjfe . Moki  dt  loro  tentati  con  quefii 
3nezjfi  3 depofio  quel  primo  defidcrio  di  gloria  di  guerra  , ^ antepOf 
tundo  i certi  premij  loro  propofii  nelF accordo  3 all' incerta  Fperanzjidel- 
i’armi  3^volfro  prefio  i penfienà  ritornar  fi  àcafk  : onde  dimandauano 
jton  molta  mfolemc^  gb  Bipendij  3 partiuanfi  dalle  infigne  jricufauam 


V ì n K r I A K A i ! B.  ni.  tsj 

it ubbedtre  a coMAndamenù  del  Sedunenp , de  gii  ditri  loro  Ca^>- 
tdniy  (s‘  cidjcund  cafd  trattaudno  molto  ferocemente . DiqHefid  tantA 
PiHtattone  dun(fue  ddduceuaji  per  principali  caconi  y che  nel  primo  paf 
figgio  in  Itdlid  foffero  a Frante  fi  le  cofe  projfieramente fucceduteyanzi  con 
loro  gloria  s ^ all’incontro  tutto  ciò , che  da  gli  Suizj^ri  era  Hata  tentai 
to  3 era  riujcito  uAnoy((sr  con  <i.<ergogna  : però  ejfendo  ad  'imo  Flejfo  tem- 
po leuata  la  fperanz^a  della  uitturia  3 ^offèrta  opportunità  di  piu  cer- 
to guadagno  3 pareua  che  fojfe  in  tutto  in  loro  efiinto  ogni  defiderio  di 
tirare  la  guerra  piu  in  lungo . E ra  il  Duca  di  Borbone  3 il  quale  guida- 
ua  le  prime  fquadre  deU'effercito  Francefe  3 pajfato  prima  de  gli  altri 
con  molto  impeto  jiguendo  il  camino  à man  manca  poco  lontano  da  ZHl- 
la  Franca  ; in  quefio  Lugo  peraiientura  Frojfiero  (jolonna  3 hauendck 
hauuta  nuoua  dèlia  uenuta  de’ Francefi  3 s’ era  condotto  per  ragunare_j 
tejfercitode  gli  Suizjeri  31I quale  fìn’allhora  Flauafit  in  piuluoghidiui- 
fò  3 accioche  infieme  l'Niti  potejfero  opporfi  in  quella  parte  a’  nemici  per 
doue  fi credeua  3 che  haucffero  à paffare  in  Lombardia3  con  animo  di  ue- 
nire  al  conflitto  con  effa  loro  ancora  Banchi  3 rotti  dal i,<iaggio  3 pri- 

ma che  riflir  fi  potejfero  ; ma  i Frante  fi  con  fomma  preflezjj.  preoccupa- 
rono i configli  di  Projpero  : pcrcioche  il  Ralifla , O*  Obigni  con  buon 
numero  di  fanti  piu  i fediti  3 s’inuiarono  in  rfi  la  terra  3 oue  il  (Jolonna, 
con  gli  fuoi  fidimoraua  ficuro  ì (flf  haucndo  trinami  mandati  alcuni  po- 
chi foldatiuefiiti  m habito  di  mercanti  3 che  finfèro  di  ijoler  ne  Uà  ter- 
ra alloggiare  : icuflodi  delle  porte  3 che  niuna  co  fa  tale  tcmeuano  yfur  da 
quefli  ingannati  3 oppreffi  : onde  occupate  le  porte  entrarono  fàcil- 
mente i (Japitani  Frante  fi  con  gli  altri  , che  gli  fcguiuano  3 fffi  fece- 
ro il  Jolonna  prigione  con  tutti  i fuoi  caualli  : Fer  ii  qual  cafò  tutti  gli 
altri  abbattuti  d'animo  3 coft  per  la  perdita  et  un  tanto  Capitano  3 come 
ancora  perla  indigniti  de  Ua  co  fa  3 cominciarono  à por  fi  in  tanto  difor- 
dine 3che  in ciafcuna  coft  rmfctuano 3 (flp  t pareri  diuerfì 3 ^ diiufi  te 
forzf  de’  collegati . TlZhce  Rè  3 il  quale  s’ era  Ltngamente  fermato  nel  ter- 
ritorio Veronefè  3 hauendo  pofli  gli  alloggiamenti  aUe  riue  del  Pò  3 non 
ardiua  di  paff'are  piu  innanzi  : Lorenz^  de’  Medici  con  le  genti  del 

Pontefice  trattcneuafi  inutilmente  à Parma  3 fenza  por  fi  à tentare  ai- 

cuna 
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* ntnx  Xofi  ’ ondf  non  giungendo  da,  alcuna  parie  fkcorfò  àgli  Suizz§r  ‘h 
giorno  in  giorno  s* andana  à MaJJtmiiiano  Sforza  facendo  maggiori  le  dif 
feohà  3 ^ diminuendo  la  Iperanta  di  poter  difendere  il  fuo  flato  3 a( 
quale  da  piu  parte  ad  ^noÙeffo  tempo  combattuto 3 •^edemf  fiprafia-’ 
re  grauiffima  ruma  i pcroche  il  Rè  Framefo  ijlimand^  alia  ^nttorìi^ 
grandemente  importare sche  le forze  de*  nemici fojjti'o  in  piu  parti  occupa^ 
te  mentre  le  eofe  d*  Italia  per  t improtiifa  ruenuta  del  fuo  cjfercito  rìtroua--. 
uanfi  tutte  commojfe,  in  njarìo3  If)  incertìjfmo  fiat(^  3 haueua  man-- 
datoà  Genoua  3 Emat  de  Pria  3 con  <^a  banda  di  futi  elvttijfimi  36 
con  quattrocento  catMlli  à ritrouare  Ottauìano  Fregofò i.teneua  quefii 
allhora  il  Prencipato  di  quella  Città  3 già  molto  prima  hauendo  coisin^ 

dato  à fguire  le  parti  F rance  fi  3 raccolte  in  quei  confini  quattro  miU 
finti  congiunti  fico  gli  aiuti  Franco  fi  haueua  ìmprouifamente  af 
filita  la  Lombardia  di  là  del  Pò  3 dando  il  gmfioà  tutto  quel  paefi  : oL 
tre  ciò  haueua  il  Rè  tenuti  molto  foUccitati  lUinet'iani  3 per  fe  fiefifià  ciò 
dìfpofiì  3 per  rendergli  tanto  piu  ardenti  à doucr  quanto  prima  muouer 
farmi  3 onde  effiendo  come  s*è  detto  Rcn^g  da  Ceri  ritornato  à Crcmn^j, 
tragli  dal  Senato  fiato  impoflo  3 che  entrato  hofiilmente  nello  fiato  di 
ifMtlano  3 cere ajfe  di  ricuperare  alcuna  di  quelle  terre  3 come  portaffe^ 
. toccafione  per  nome  del  Rè  di  Francia  3^  ancorché  non  fijfiro  fornite 
le  tregue  fitte  per  l* adietro  tra  le  città  di  Crema  di  Milano  3 ifiima-r 

uafi  però  no»  poter  à qùe fi* ordine  dare  impedimento  t accordo  priuato  ^ 
peroche  quelle  genti  che  allhora  conduce  uanfi  cantra  nemici  3 non  fi  tra,-r 
heuano  dal  pre fidio  di  Crema  3 ma  erano  nuouamentc  'ztenute  nelfciferr- 
cito  da  Padoua  3 oltra  che  guerreggiauafi  tion  ad  inftanza  de*  Vinetiani  ^ 
wa  per fìruigjo  de  Francefi . Haueuano  apprejjò  i 'Vinetiani commeffo  al 
loro  Capitano  Generale  3 che  come  prima  gli  naenijfe  à notitia  l* efjèrcitq 
. Spagnuolo  effirfi  kuato  del  territorio  Veronejè  3 douejfe  con  tutte  le  genti 
ridurfi  in  Lombardia  3 ajfrettandofi  di  congitmgere  ficco  qudldltre  3che 
erano  fiate  mandate  à Crema  3 per  imprendere  cefi  maggiori , Egli durrr 
•que  intefa  la  partita  de*  nemici^  leuatofi  dal  Rolefime  di  Rouigp  3 ouc^ 
sera  per  alquanto  tempo  fermato  3moJfo  il  campo.  3^ 
dell* Adice  all* Abbadia  fi  condufiè  prejfo  à Qremona  3 procurando  per  i 
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ìtfoghi  doue  paffauddi  muoture  i popoli  atU  ribellione  : em  fìndlmentzJt 
indltra  parte  tifle^o  fJfercitoFranceJi  jilquale  con  molto  empito  fàce^ 
UA  ptogrejfi  prandi  centra  quello  Flato  : onde  il  Dor^jào  della  Sfortja., 
flirtato  da  tante  parti  contuniua  toflo  minare  : O*  ^ il  Rè  di  Francia 
irouandoji  cbn  tutte  le  pte  genti  dentro  a confini  'vegpendo  la  trat~ 
tatione  del  maneggiato  dal  Duca  di  Sauoia  andare  molto  in  lungo  y rito- 

pire  <-vana  s apparccchiauafi  di  metter  tajfedio  intorno  à Milano . Occa- 
fione  d‘ impedimento  all’accordo  haueua  data  la  njenuta  di  motte  nuou^ 
compagnie  diSuiz^ri  nel  loro  campo  s le  quali  non  hauendo  ancora  prò- 
uato  alcuna  noia  ,0  incommodo  , ji  dimofirauano  piu  ardenti  nel  profì- 
guire  la  guerra  , Qd  fifleneuano  , che  con  Carme , non  con  l'accordo  man- 
tener p deuejje  la  dignità  dello  Sprzji , che  haueuano  prep  à difendere  : 
talché  era  t affetto  della  guerra  'ziario  Q;)  incertOytrattandop  mi  mede- 
fimo  tempo  con  gli  Snitxeri  la  guerra  la  pace  3^  ritrouandop 
nel  medepmo  Flato  molti  ejfercitij  altri  per  oppugnarlo  y fgd  altri  per  di- 
fenderlo : ma  tutti  però  in  tal  modo  , ^ in  piu  luoghi  diutp  3 che  le  for- 
3 nè  de  ir  una  3 nè  deU' altra  fàttione  poteuano  ejfere  con  gli  aiuti  de’ 
compagni  accrepiute , non  offendo  ad  alcuno  data  pcoltà  di  ridurp  in- 
fieme  , effeudo  per  la  'vicinità  del  nemico  copretti  d’ufare  incerti  (g^ 
dubbiop  con  figli  j per  la  qual  coficon  tanto  maggior  FI  tedio  procuraua  il 
Re  di  congiunger  pco  le  genti  dell’ Aluiano  , (j^  per  tale  cantone  era  an- 
dato alla  terra  di  Alarignano , & fermato  mi  l’alloggiamento . Da  que- 
fo  luogo  prijfe  egli  lettere  al  Senato  'Umettano  3 con  le  quali  daua  conto 
del  giunger  pio  faluo  tnltalia  3 de  gli  profeti  peccejfi  3 oltre  ciòpuo- 

friua  particolarmente  quali  fop'tro  le  fue  Fperanzs  t e quali  i pioi  con- 
pgli . In  cotal  modo  erano  tutte  le  cnjèda’  Francep  3 da’  Uinetiani 
con  grande  'unione  d’animi  3 (s‘  di  fovTg  adminifratc_  . Fratanto 
Fi  andò  anebora  gli  altri  fifep  di  ciò  che  piu  jàr  p doiufp  3 Renzo  da 
Ceri  con  due  mila  frnti^  con  cinquecento  caualli  leggieri  3 ^ ducen- 
to  huomini  barine  entrato  ne’  conpm  de’  ^iilanep 3 haueua  prtfi  per 
forza  c afelio  Leone  3 (gf  dtuerfì  altre  terre  riceuute  nella  fede  del  Rè 3 
conducendone  'via  prigioni  i fidati  rìtrouati  alla  guardia  di  quelle^ . 
Fer  le  quali  operationi  'ventua  quef’huomo  ppra  glialtricelebratoyhn- 

T uendo 
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vendo  della  ftta  uirtu  generato  concetto  cofi grande , che  pareuay  che 
da  lui  ajpettar  fi  poteJJ'ero  grandijfime  cofis  ma  crefiendodi  ^orno  in 
giorno  certa  occul^iemtfià , tra  loro  molto  prima  nata  , non  poteuì_j 
Renzo  fippor tare , che’ l fipremo  grado  della  mihtia  fofiè  apprejfo  tAl- 
uiano  i onde  'T/eggendo , che  -unendo fi  gli  efferati  farebbe  egli  Èlato  co- 
firetto  di  pre fargli  'Z'bidienzayà  tempo  impartuniffirno  dimando  l:cen~ 
zjt  per  Icuarfi  dal  fèmitio  de’  Zlinetiani . Furono  (juefii  per  certo  huo- 
rnint  molto  Ulti  fin , ma  d'animo  molto  gonfio , Juperbo  : non  ajolcua, 

tAlmano  ojederfi  altri  eguale  di  dignità  ttf  Ren'zo  , non  poteva  fòp- 
poìtare  il  comandamento  it alcuno  -,  onde  eficndo  l’uno  Gr*  t altro  molto 
caro  (jffi  grato  a'  Umetiani  , haueuano  con  ogni  dtligenz*  procurata  di 
cùmponerli  infieme  , per  lo  quale  effetto  erano  andati  à Padova  per  de- 
liberatione  del  Senato  , Domenico  Triuifàno  , (fi/  Giorgio  fprnaro , Se- 
natori di  grandiffma  auttorità  , ma  battendo  ritrovati  i loro  animi  fero- 
ci, fi/  altieri  grandemente  da  inmdia  e da  filegno  comrnoffi  ,fffi  pertur- 
bati, non  poterò  ammonirli  3 nè  acquetarli  s onde  fenza  fare  alcun  pro- 
fitto 3 erano  ritornati à Vinetia,, . Per  certo  t eccellente  ‘-uirrit  di  Reniti 
accompagnata  da  pari  fortuna  3 haueua  inalzato  il  nome  di  lui  à tant\_, 
grandeztifi  ,che  per  fama  3 ùt*  per  gloria  era  per  commun  confinfo  agitar- 
giiato  à piu  chiari  Capitani  d'Italia:  ma  cominciando  ad  invecchiare  30 
la  'virtù  ,0  la  fortuna  di  lui , da  quefio  tempo  innanzi  panni , ch’egli 
non  ficejjè  cefi  molto  degne  del  fuo  nome  : ottenuta  la  licen?^  dal  Sena- 
to 3 fi  n’andò  à Roma  fitto  apparenza  d’ bavere  à trattare  privati  nego- 
tij  s ma  in  effetto  per  accornmodarfi  al  firuitio  del  Pontefice  s nel  quale 
riufiì  poco  felicemente  3 in  modo  che  le  cofi  da  liu  con  cattivi  fucceffi 
tentate  3 ofiur areno  iti  ^ran  parte  quella  laude , eh’ egli  s’haueua  prima 
acqui  fiata  . Partito  dunque  Ren-zo  da  Lodi , gli  Suizgcri  ritrovata  li_. 
Città  Sfogliata  di  prefidiot  occuparono , ma  poco  appreffo  effendogli  ri- 
ferito apprepinquarfil’effircito  de' Franetfi 3^ Slimandoeffi non  bave- 
re forze  fiuffieienti  à rejtfiergli,  abbandonarono  fiuiito  la  Città , la  qua- 
le fu  dalle  genti  dell’  Aluiano  3 che  prima  era  paffato  in  quella  parte  ,fit- 
bito  occupata  s di  là  poi  fi  conduff  'e  t Aluiano  , con  alcuni  pochi  de’  fiuoi 
à Malignano  3 per  configliare  con  Francefi  il  modo  di  maneggiare  quel- 
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la  guerreut  • Mentre  furono  queflecofè  fatte  yAlfonfi  Duca  di  Ferra- 
ra era  Hata  in  quiete  otiofo  ìpettatore de’  ftccejfi  della  guerra  ^e  tut- 
to che  haueffe  Tpeffo  fromeffo  d’adberirfi  alla  parte  Francefe ^.^londitner 
no  finallhora  era  andato  fopraf  andò  a mandare  i fioi  aiuti  i ma  inten- 
to al fuo  proprio  commodo  non  era  refUto  di fcllecitar e pregare  i 
Vinetìani 3 mentre  il  loro  efercito  dmoraua  nel  territorio  di  Rouigo 
douer  ajfalire  Modena  ^ gjr  Reggio  j affermando  con  sì  debole  prejidio 
ejfere  cufodite  quelle  città  ^ che  accofiandofi  Tejfercito  facilmente  hauer 
rebhe  potuto  ottenerle  y la  qual  cofa  quando  Juccedeffe  allhora  il  Ponte*- 
fice  grandemente  commojfo  y temendo  delle  cofè  fue  y farebbe  corret- 

to di  mutar  propofito  : maiZJinetiani  ytutto  che  il  Pontefice  fi  fqjf^ 
congiunto  co  i nemici  della  Rep.  abhoriuano  nondimeno  grandemente 
di  muoucr  la  guerra  allo  Fiato  ecclefiafiico  y ^ tanto  maggicrment<:^‘, 
quanto  che  non  era  ancora  loro  ben  noto  y quale  intorno  à do  fi  fe  bi__, 
mente  del  Rè  s pcrcioche  Leone  *ufando  delle  /olite  fue  arti  y g/  proue- 
dcndo  con  occidti  configli  haueua  tenuto  finalThora  celato  T animo  fuo 
alienato  dal  Rè . Però  i Vineùani  rifiutato  tale  configlio  di  Alfonfi  , 
lo  ejfortauano  à douer  mandare  le  fitte  genti  al  campo  y oue  erano  queL 
le  della  Rep.  c>*  aiutare  à fofienere  la  fòrte  commune  della  guerreu  3 
dimofirando  al  pre finte  non  douerfi  attendere  à niuiT altra  cofa  y faluo 
che  à ben  fondare  lo  Fiato  y ^ la  fortuna  de’  F rance  fi  y peroche  fèle^ 
cofì  fio ffcro  loro  felicemente  fuccedute  y quelle  città  douer  cjpre  à lui  di 
certo  premio  delle  fitte  fatiche  y^  della  fua  fede  y non  effendo  punto  da 
dubbitare  y che’l  Pontefice  non  fojfe  per  feguire  la  fortuna  del  vinci- 
tore y per  abbracciare  tali  condittoni  d’accordo  y quali  piace  fe  d’ im- 
porgli à coloro  y che  riufi  iti  con  vittoria  fojfero  fatti  arbitri  delle  cofè 
d It alia  i però  ejfindo  tale  lo  Fiato  delie  cofè  y che  non  poteua  per  aJIho- 
ra  Fferarfi  di  quiete  y bifognaua  volgere  ogni  Fludio  ad accre fiere  le  for- 
^ della  lega  contra  i communi  nemici  y poiché  era  cofa  a fai  chiara  yche 
quelli  y che  haueffero  maggior  numero  di  genti  y conuemuano  finalmen- 
te eff  èr  patroni  della  campagna  y delle  terre . Dalle  quali  ragioni  non 

potè  però  Alfonfi  effere  commoffo  y sì  che  vole  fe  trar fi  della  fua  neutra- 
lità finzjt  affettare  il  fine  della  guerra  i ma  apena  eraC  Aluiano  vfìi- 
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to  de  confini  di  Roui^o , quando  Marc’ Antonio  Colonna  , il  quale  ritro~ 
uauafi  alla  cufiodia  di  Verona  j njfcito  inipreuìjatnente  della  Città  con 
tremila  finti , circa  fittecentocauallifiàgrojfi  ^ leggieri,  entro  ne" 
confini  del  'Uicentino  j depredando , ^ minando  il  paeje  j le  quali  cofi^ 
ancorché  grandemente  conturlaffero l’animo  de’  TJinetianii  mnhebbe- 
ro  pero  jorTcpL  ytìè  di jkrgli  per  dolore  della  ingiuria  fior  dare  le  promejjc 
jktte  al  Re  di  Francia  3 nè  di  mutare  propofito  dal  figuire  la  guerra  ne 
luoghi 3 nel  modo  cominciata^ . Fu  dunque  rinouato  l’ordine  alTAU 

uiano3chc  per  ninno  accidente  doucjjè  Icuarfi  dalcamino3chc  haueua  pre^ 
fi  i ma  pa(Jàffie  piu  innan^  attendendo  principalmente  al  commodo  3 tp* 
allagrandezsjL  del  Rè  di  Francia  3 ejfenfi  principalijfimo  loro  defidcrio 
d’ obligar filo  con  grandi  fimi  benefieij , peroche  conofietiano  fi  quelle  co- 
fi  3 che  erano  tentate  dal  Rè  3 fiojficro  proficramente  fiucceffe  3Conuenirfi 
mutare  lo  alato  delle  cofi  d'Italia  3 (^principalmente  fiufiitarfi  la  fortu- 
na della  Rep.  Ter  quefie  cagioni  dunque pofio  da  parte  ogni  rifietto  3 era^ 
come  s’è  detto  3 l'ejj'ercito  'ZJinetiano  pafj’ato  in  Lombardia  : ma  era  et  im- 
pedimento 3 perche  con  le  genti  F rance  fi  congiunger  non  fi  poteJfe3  la  nai- 
cimtà  de'  nemici:  onde  tutte  le  cofi  della  guerra  procedeiutno  ancora  con 
motta  incerte:^  s pcrcioche  nel  medefimo  paefi  ritrouaiianfi  quattra 
ejfcrati  3l'uno  dall’altro  non  molto  lungi  accampati  3 nel  campo  de’  Fran- 
cefii  erano  oltre  à quaranta  mila  huomini  3 (^  tra  quefii  due  mila  e cin- 
quecento buomini  et  arme  eletti  di  tutta  la  nobiltà  di  Francia  3 li  quali  or- 
nati di  be infime  armi  3 portati  da  prefiant  fimi  cauallÌ3  erano  di  ma- 

rauigliofi  ornamento  3 (^forteTga  alt cfj'ercito  : in  quefii  principalmente 
i F rancefi  confidando  di  poter  in  ogni  parte  tenerfi  aperto  il  paefi  3 pajfa- 
titnnanzj  3^  ottenute  le  città  di  Pania  fi"  di  Nouara  , eranfi  come  , 
s’è  detto  ifcrmati  alla  terra  di  Marignano  j da  quefio  alloggiamento  non 
erano  molto  lontane  le  genti  de’  'Vinetiani  3le  quab  occupata  la  terrai^ 
Lodi  dimor aitano  ancora  in  quelli  contorni  3 ^ era  quefi’effercito  di  da- 
deci  mila  finti  di  tre  mila  caualli  s(^  t uno  3 cr*  l’altro  ejfercito  ab- 
bondaua  etartcgliaria  30“  d’egn’altro  apparato  di  guerra.  Alt  incontra 
per  opporfi  à quefii  erano  due  altri  ejfcmti  nemici  apparecchiati  s ma  per 
U nude  filma  cagione  erano  ancor  efi  cofirctù  di  fiarfi ficparati  3 e diuifi  i 
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7ìtlt  uno  di  quejli  ej^ercìti  conteneuxnji  le  genti  del  Pontefice  3 ftj  de  Fio- 
rentini 3 O"  I fknti  SfAgnuoli  3 (gjr  tr*.  piu  flim/tto per  U ncnrtù  de’ fòld it- 
ti 'veterxni  > che  per  lo  numero  s ^ quejlo  era  ttUo^guta  prejfo  U Città  di 
Piacenza  aUh  riua  del  Pò  3 1’ altro  efj'ercito  era  degli  Suizgeri , nel qualc^ 
diceuaft  ritrouarft  intorno  à quaranta  mila  hitoTnmÌ3  i quali  à quefio  tem- 
po entrati  per  ejjortatione  del  Sedunenfi  in  Milano  3 teneuano  quella  Città 
ottimamente  munita  : quefit  ancorcìoe  mane  afferò  ajktte  di  caualleria  30 
et artegluria  3 erario  nondimeno  pieni  d’ ardire  3^  di  gran  confidenza  , 
cefi  per  la  'virtù  loro  , ^ per  t eccellente  difiiplina  de  Ili  co  fi  militari , co- 
me per  le  molte  'vittorie  acqui  fiate  : onde  partita , che  'veniffero  le  cofi_3 
ad  ejfir  pefate  con  si  grufi  a bilancia,  che  jkcihncnte  non  fi  potejfe  du 
fiernere  ,qual parte  foffi  prima  per  cedere  , CtJ  quale  hauc^e  adeffire 
teuento  di  tutta  la  guerre^.  Ma  mentre  fi  fatica  ciafiunoco’l  mede- 
fimo  configlio  3 benché  con  ragione  fperanza  diuerfa  , di  Fiancare  il 
nemico , ^ di  ridurlo  in  qualche  difficoltà,  Gr*  che  fi  Flimaua  per  ciò 
da  tutti  douere  la  guerra  andare  molto  in  lungo  ,pofi  àtali  dubbij 
indugi  fine  il  Cardinale  Sedunenfi  : quefii  offendo  ritornato  nel  cam- 
po, donde  era  partito  per  timore  della  moltitudine  fiUeuata , riprefi  ani- 
mo , perche  molte  compagnie  di  fidati , che  jkuoriuano  alla  fkttione^ 
di  lui , partite  ultimamente  di  cafa  erano  venute  alT effercito , rott(L_, 
con  i fiuoi  conforti  , Gr’  configli  ogni  trattatione  (t accordo  , che  finà 
quel  giorno  era  Flato  maneggiato  dal  Duca  di  Sauoia , ritornò  le  co  fi  al 
primo  de  fiderio  di  guerra}  il  che  non  fu  divede  di  perfuadere  a’  fero- 
ci animi  de  gli  Suizssri , ^ molto  auidi  del  danaro  j imperoche  il  Se- 
dunenfi mettendo  loro  innanzi  con  magnifiche  parole  , i trionfi , le  ra- 
pine 3 od  1‘ altre  co  fi , che  fiiolc  apportare  la  vittoria  , come  certi  3 
grandtfiìmi  premij  delle  loro  fùticbe , dimoFiraua  che  ottenendo  lo  Fìat» 
di  Milano  3 potè  uano  con  molta  gloria  di  tutta  la  natione  acqui  fi  are  à fi 
grandiffime  ricche ZsS  s quali  cefi  non  erano  in  alcun  modo  da  parago- 

nare t doni,  e le  promefe  fritte  loro  per  nome  del  Re  Trance  fi  in  premio  di 
vn  vergogno  fi  accordo.  A quefie  parole  era  da'  faldati  prc fiata fede  tan- 
to maggiore  , quanto  che  temuiim  bene  à memoria  le  molte  prede  riportate 
in  quefie  vltmc  guerre  : onde  confiffiuam  tutti  non  baucre  in  altro  luogo 

ejferci- 
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cffercitata  con  maggiore  fua  'vtihtà  U milxùa  i fiero  dtJjmTgjito  ilrljjiet^ 
to  della  fede  data , fa  ftthito  nana  liAndA  eiettijfima  di  Sutzj^ri  nian-^ 
data  al  Cafiel  Eujkloro  , perche  hauejjc  à ritenere  il  danaro  portato  U 
da  ^li  agenti  regiji  à fine  di  confermare  con  ejfi  la  pacc^ . In  cotal  mo-^ 
doejfendo  rotte  le  cojè  coma  nule , acciochenon  fojfc  fiatanto  data  al  ke 
opportunità  di  macbinare  alcun  altra  cofa  di  leuare  'zm  altra  <zJolta 
gli  animi  di  quella  moltitudine , cofi  Jàcile.à  mutarfi,  da  penfieri  dell\_t 
guerra  fil  Sedmenfe  fìntiuadouerfi  quanto  prima 'Zjenire  alle  manicoi 
nemici 3^ tentare  l’euento  della  battaglia iajfermandocjfere  contrala 
riputatione  3 centra  la  fiima  de  gli  S ultori,  tl  mofirar e di  fuggire  il 
conflitto.  LiFrancefi  fi-atanto  accojlati  à Milano  3 haueuauo  pofit  gli 
aUo?giamentialIa<~otl!a  di  San  Donato , fori ificandigli  con  non  mohi_^ 
éàticade  foldati3  perche  già  era  quel  luogo  circondato  da  molte  fifie^ 
‘fitte  da  gli  habitatori  3 per  la  qual  cofa  i Capitani  3 ifirnando  dhauer 
ritrouato  fito  opportuno3hattcitano  nell  accamparfi  abbracciato  tanto  fpa- 
tio  di  luogo  3 che  tutte  le  fihiere  sperano  largamente  3 ^ con  tale  ordine_j 
dijhofle  3 (S"  accommodate  3 che  quantunque  f jfe  in  tre  parti  tutto  l ef 
fercito  diitifo  3poteitano  le  prime  [quadre  cornmodamente  preflare  alt  ul- 
time foccorfo3<ff  p^trimentcqwlledi  mezgo  all’une3&‘  ali' altre  : 
ejuaìcofi  effenda  nella  Cittàrifrite  3^  tornandofi  à conftgliare  l ufci- 
ta  dck'eJ1ercit03  era  da  alcuni  Capitani  Suiz^ri  giudicato  con/iglio  teme- 
rario 3 di  molto  pencolo  l'ajfahre  i nemici  i fediti  3 dfofii  alh^ 

battaglia  3principatmente  potendof  credere  3 che  in  piatto  di  breue  tem- 
po poteffe  vafìere  occafone  piu  opportuna  di  combattere  3 douendo  per 
qiLito  era  r ferito  3lcuarf  il  campo  Francefe  per  andar  incontra  aUe^ 
genti  Vinetiane  3 che  rveniuano  ad  njntrji  con  loro  : ma  ilSedunenfe  ifli- 
mando  qualunque  ancorché  breue  dimora  ejfir  a fuoi  penfieri  e conftg 
contraria  3 perche  il  defideno  della  battagba3  come  facilmente 
fio,  cofi fàcilmente  poteua  rimaner  efltnto  s e temendo  ancora  3 che  t faldati 
incitati  da  loro  fàtioft  Capitani  3 potejfero  di  nuouo  3 I riuolgere  t animo 
dall'arme  alT  accordo  3ricufando  d’ ufeire  de  Ila  Città  30 
mente  maneggiare  la  guerra  3 fece  per  frequentijfmi  rnefii  effir  fui  fa- 
mente  riferito  3 i Fr ance  fi  raccoglier  le  bagaglie  3 apparecchiare  l’arme^  , 
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icduaHi  3 £Ìit  effere  fuòri  del curnpo  le  pfiwt  fbhiere  condotte  ,.per 
undart  à conowngerfi  con  le  genti  U mettane  con  animo  di  tornare  njtn- 
tamente  H- combattere  quella  Città  : onde  da  ciò  tolta  t oecafione  ricorda- 
ua  douerfì.aff'rettare  3^  rmuouere  la  caufa  i^gni  dimora  3 per  poter 
aJJ'alire  i nemici  nel  tempo  del  leuarfimentre  ejji  erano  ancora  difordina- 
ti  3 fènzj.  alcun  tal  [off etto:  fapeffero  ben  tifare  quett  opportunità  , 

che  haueuano  già  fòmmamente  de  fiderata  3 e che  bora  ^niua  offerta  i 
là  quale  diffrezjiando  3 t^diportandofì  pigramente,  nell’auuenire  haue- 
rebbono  indarno  ricercato  l'aiuto  della  fortuna  3hauendo  con  l'ignaitia, 
(fff  conU'xnltàloromoftrato  diUimar  poco  il  fauore  di  let , tantiLj 
Jferanzfi  che  haucualoro  pofio  innanzi  de  Ila  <-uittoriò_, . Ver  quefie  co- 
ffe i faldati  quafi  tumultuariamente  corfèroà  prender  t armi , (s*  molte 
compagnie  t una  dopi  l'altra  con  molta  prefez.K<t  fi  traforo  fuori  delle^ 
Città  i talché  finalmente  njfii  tutto  teffcrcitocommojjò  ^ dalla  sver- 
gogna,^ daHeffortationi  de' Capitani  s onde  fubito  dati  gli  ordini  di 
tutte  le  co f ft  di f offe  alla  battaglia  : allhor a il  Sedunenfe perche  fopert» 
terrore  non  f perdeffero  d'animo,  cauakando  in  ogni  parte  parlaua  loro 
inquef  0 modo  : effere  <-cAimamente  flato  riferito  i Francefì  tr attener ff 
tuttauia  dentrò  de  gli  alloggiamenti  ■ credere  ciò  effere  nato  dal timorc_  ^ 
che  haueua  fprapref  gir  animi  loro  intéfa  ti  fetta  de  gli  Suiziteri  huo- 
mtni  fortiffimi  , alt  impeto  ^ ferocità  de'  quali  non  comfìendof  ba- 
fianti  à poter  fare  contarmi  refìfénza,  cere  aitano  di  d fender f coi  ri- 
pari de  gli  allo^ztamenti  : ma  f la  fila  firma  della  fiua  svenuta,  il  no- 
me formulabile  della  natione  Heluetia  haueua  apportato  tanto  di  timore 
allt  nemici,  che  gli  haurjfi  fitto  mutare  propofitrrdelcamino  già  dijfe- 
gnato  3 prefi  da  loro , 0“'  cofiretti  à svariare  tutta  la  ragione  dellci_, 
guerra,  inqittil  modo  fi  doucua  credere , eh' effì  fofflro  per  /apportare  la 
prefienzj. , ò per fifenere  C empito  di  tanto  ejfcrcito.  € t per  certo,  diffe  il 
Sedunenfì,  thauere  il  nemico  mutato  con  figlio,  non  de  uè  ff  attentar  e svoi 
fortiffimi  huomini  , nè  rimnouertii  dal figmre  la  principiata  imprefi 
anzi  svi  fi  ennuiene  di  prendere  altretanto'  d'ardire , quanto  svedetc  ejl- 
fer  mancato  a’  nemici i fi  con  tanta  allegrezza  ,0'‘  con  tanta  f/eranza  di 
svittoria  fi  te  sufici  ti  della  Città,  come  pm  bora  ejpre  oecafione  di  ri- 
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turdarKÌ  dui  ruofire  gtnertjo  propemMcnto  3 1‘ intender  che  i nemici  pieni 
di  terrore  per  U ’-L/enute  uo(ì rn , non  fiano  flati  arditi  et ufcire  de’  loro 
éUogftamtKti . 'Non  'vt  ha  t tj^cr  tenta  per  gli  'vltimi  fì*ecejjì  di  Nokaro^ 
injignato  non  tarteglui^darela  'vittoria  3 ma  ejuejia  non  eonjtltro  3 che 
con  la  fòla  'virtù  de  jòldatt  aiquifiarfi  : penhe  iredtte  'voi , ehe  all' armi 
zemiihe  oppongano  1 ripari  del  campo  3 Cy'  non  i petti  loro?  non  è ciò 
certijfimo  figno  3 che  poco  confidano  di  fi  flefji  (ìy  del  proprio  >valore  ? 
fè  Jt  flimajfcro  et  alcuna  cofa  3già  farehbono  'vjati  in  campagna  à fkr 
prona  delia'vojlra  ^ loro  'virtuema  per  certo  come  niun  riparoeba- 
Ji ante  à render  forti  gli  animi  •vili  3 coft  gli  huomtni  'valorofi  affai 
curi  per  la  propria  loro  'virtù  non  altroue  3 che  nella  fua  de  fra  ripon- 
gono la  ffcranzji  della  falute  s già  non  hauete  'voi  à combattere  con 
m mico  nuouo3  è fono/ciutos  chi  meglio  di  'voi  cono f e la  natura  de’  Fran- 
te ft  3 perfine  codarde  3 ine ff  erte  della  miltUa  ? hauendo  <voi  tante 

rvoltt  militato  3^  tnfteme  con  loro  3 (ef  contra  dt  loro  3 hauete  pur  fà- 
cilmente potuto  comprendere  3 che  nè  per  iferienta  di  cof  militari  3 nè 
per  fortexgait animo  poffonoiFrancefì  in  alcun  modo  effer  paragonati 
con  'voi: fino  quefii  quegli  flcjf  3 i quali  hauendo mejfo  tarmi contri_j 
farlo  Duca  di  Borgogna  j nè  riceuerono  à Nanii  cof  gran  rotta  3 appref 
Jò  à Nouara  rimafro  in  battaglia  'vmti  da  'voicon  tantaloro  flrage  3 
che  quefìo  fatto  aggiunf  maggior  gloria  3 (fff  piu  illuflre  fuma  al  no- 
me cbiarijfmo  della  natione  Suizss'ro^  • ^ale  cagione  dunque  pub  ef- 
fere  di  temere  'vn  nemico  tante  'volte  'vinto  da  'voi  ? la  loro  ritornata 
dentro  de  gli  alloggiamenti  <vi  moflra  pur  chiaramente  3 che 'lA  cedono 
la  campagna  3 ^ ejf  ficjfi  fi  riputano  già  'vinti  s onde  fi  'voi  pari- 
mente 'vorrete  ejfere  di  tale  animo  3 quale  conuienfì  à •vincitori  3<vedo 
ftà  ejjcrf  afficurato  ogni  pericolo  3 •vi  annuntio  poter  fi  con  poca'vo- 

jlra  fatica  acquifiare  hoggi  da  •voi'vna  grandijfma  3!^  gloriofifftnx 
•vittoria  : quel  Jefiderto  di  gloria  3 che  pare  naturalmente  infirto  ne 
gli  animi  dituttÌ3  ha  fitnpre  con  tanto  ardore , (ffj'  con  certo  particolare 
fiudio  infiammato  glt  buomìni  della  natione  nofira3  che  niunacofi  fix 
fiata  cefi  difficile  3 ^ cofi  terribile  3 la  quale  propofia  la  fferanzji  di 
laude  3 non  fia  fiata  prontamente  abbracciata  da  loro  j <voi  mede  fimi 

ancora^ 
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aiìCOTA  rìcordeuoli  della  dotnefitcA  'virtù , Fpronati  dd  dlìmoli  dì  glo~ 

rU  hAuett  bora  UjcUte  le  <vofire  cafe  ejpomndoui  à tante  fiitìche , C?* 
perìcoli  : però  quando  pur  ad  alcuno  parejfe  il  fatto  hauere  qualche^ 
ajfreT^  , ò difficoltà  yfì <volga  queflo  flejfh  à penfàre  3 quante  nobili 
^ ricche  Ifoglie  fìa  per  apportare  la  'vittoria  , fUperato  tanto  ejfircit» 
de'  F rance  fi  3 nel  quale  fi  ritraila  laflejfa  per  fona  del  Rè  : la  Iperanzjt 
di  tanta  gloria  trionfo  folleucrà  fàcilmente  gli  animi  da  ogni  timo- 
re  3^  farà  di (f  retare  qualunque  fatica  ^ pencolo  : Seguiron  Ic^ 
parole  del  Scdunenf  le  <voci  di  molti  altrirCapitani  della  medef ima  fkt- 
tione  3 lodando  il  confgtio  di  lui  3 confermando  gli  animi  de'  fddati  3 ^ 
eccitandogli  alla  battaghaìperò  andando  cfft  intorno  à ciaf  una  compagnia 
gli  prcgakano3&'  fongiurauano  à dotter  effer  memori  della  loro  antica 
•virtù  3 (Cp"  della  recente  'vittoria  : dimoflrauano  quali  cof  per  loro  far  fi 
tonuenijf , ampli ficaitano  i pretnìj  fegnalati 3 che  s'affettauano  dallcLj 
•vittoria  ; ricordaiiano  3 che  fitte  n tran  do  con forte  animo  à quella  fàticaj 
•vna  fila  battaglia  era  per  por  fine  à tutte  le  fatiche  , (g^  per  confir- 
mare tutte  le  paffate  'vittorie  : cofi  dunque  i fidati  da  quefie  'voci gran- 
demente accefidi  defideno  di  combattere , dato  il  figno , con  <veloce  pafi- 
fo  s Ulularono  'ver fi  il  campo  ad  affahre  i nemici . Mai  Franco  fi  3Come 
furono  auifàti  della  <venuta  de  gli  Suizssri  3 da  principio  grandemente 
perturbati  ( come  nelle  cofi  impcnfate  3 improuifi  auuenir  fiiole ) co- 

minciarono ad  affrettarfi , dare  all’ arme 3 Csr'  incerti 3 Qf  difìrdinati  ap- 
parecchiare i caualh  3 ^ l' altre  cofi  neceffarie  alla  battaglia  ; dopai  ripre- 
fi  animo  fi  ridtffero  all’ infigne  cercando  ciafiuno  di  ricono  fiere  3 te- 

nere dfuo  luogo  3 e finalmente  fi  trajfiro  fuori  in  luogo  piu  aperto . Fu  tut- 
to teff'cr  cito  in  tre  parti  diuifo  : la  prima  fuconfignataal  Duca  di  Bor- 
bone 3 con  il  quale  era  fimilmente  Monfignor  di  Talamone  figliuolo  di 
MonfignordeliaTramoglia 3Cioan  Ciacopo  Triultio3  Pietro  lF(auaro3 
Gabaneo  3 altri  Capitani  di  gran  nome  3 ò per  gloria  di  guerra  3 ò per 

la  loro  nobiltà  : in  qucfi a prima  fihiera  erano  pojli  tutti  i fanti  Thede- 
fihÌ3Vafioni3e  Fr ance  fi  ,•  di  quella  di  mezjp  haueuafi  il  mede  fimo  Rè  pre- 
fa  la  cura , ^ intorno  à lui  era  fi  fermata  la  maggior  parte  della  caual- 
leria3^  'vnaelettiffima  banda  di  fildati  Alemanni  : in  quefi' ordine  di 

2j  batta- 
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l/att4f/Ì4  sWano  fofie  aucora  molte  perfine  princtpult  3 It  Duchi  di  Lo^. 
rena  3 ^ ct^ilhama , Luigi  Signor  della,  Tramogltai  Francejco  Borbone 
Conte  di  San  Polo  3 Odetto  di  Pois  cognominato  Monfignor  di  Lotrecco  3 
alcuni  altri  ; figuiuano  quefti  col  rimanente  della  cattallcria  3 ^fin- 
teria 3 Alanfine 3 il Paltjja  3 Obigni 3liquali  euidauano l'ultima  fqiia- 

dro_, . Ma  fiatanto  gli  Sui7;^zeri  Ufciate  alquante  delle  loro  compagnie 
nella  retroguardia 3haucuano ditutto  l'eJJ'ercito  fitto  njn  Jil  corpo  for- 
tifiimo3  col  quale  ben  ferrato  infieme  caminauano  con  pajfo  molto  'velo- 
ce'verfi  il  campoFratKefè 3per  Icuare  a’  nemici  la  commodità  3Con  firfi 
loro  molto  njicim  3 d' adoperare  tartegliaria  , nella  quale  fapeuano  cjfi 
principalmente  confidare  : ma  poiché  furono  l’uno  t altro  effercito 

tanto  auicinati 3 che  fi  poteiu  appiccare  la  battagba  ,/ finti  Thedefihi  3 
i quali  erano  pofiialla  fi’cnte  dell’ejfercito Franeejè 3cntrati  in fìfietta 
per  certe  'voci  Sparfe  3 che  foffe  figiiito  tra  gli  Suizjicri  i Francefì 
t accorilo  3^1/  che  gli  Suizj^ri  per  certo  odio  3^  emulatione  di  laude  di 
guerra  3 eh’ e tra  quefie  nationi  3Hon  fi  curando  d' urtare  ne’  Fr ance  fi  y 
rvoleffcro  la  pugna  filo  con  loro  3 cominciarono  à cedere  nel  primo  empito 
della  battaglia  i onde  rifirette  molto  le  fue  filiere  3 haueuano  lafciata  d 
nemici  la  Urada  di  potere  fàrfi  innanzi  3 peruenire  al  luogo  3 ou  era- 

no f arteglierie  collocate  s di  che  efj'endofi  il  Nouara  accorto  3 chiamate^ 
alcune  delle  fue  compagnie  3 le  fece  fubito  paffare  innanzi  3 occupare 
d.  Iuog03  che  a finti  Fhcde filiera  sdato  affignato  3 onde  furono  fitti  fer- 
mare i nemici  3 che  in  ordinanza  gli 'veniuano  adoffo  : Fratanto  fipra- 
giunfe  tMonfignor  di  Borbone  con  i fòldati  Guafoni  30‘Fraruefi  3 
rinoiìò  la  battaglia  : combattendofl  d’agni  parte  con  grandiffimo  ardore  : 
ma  i Francefì  con  grandiffim a difficoltà  poteuano  fìfienere  t empito  de 
gli  SuÌ7^n  s li  quali  hauenda  atte  fi  filo  à ributtare  i nemici  3Ìton  hauc- 
uam  ancora  ridotto  in  poter  fuo  alcun  pezjji  d ar  tegliaria . Allhor a il  Re 

paffavdodaqueUadimez^aJle  prime  fchierc3'viconduffelacaualleria  y 
la  quale  aHargandofi  affali  da  piu  parti  le  fquadre  de’  nemici que- 
fìe  cofi  tanto  piu  commodamentc  poteuano  firfi  da’  Francefì  3 quanto 
che  eranOifotne  s’è  dimofirato,  molto  largamente  accampati  s pt^o  gli 
Suizjifri  dopo  hauere  per  buon  Sfatio  di  tempo  intendo  molto  ferrati  in- 
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Jfme , con  le  punte  delle  picche  tenuti  dn  fc  lonunii  cauaIU  Trànce  fi , yT- 
tialrnente  rìrninendo  in  qualche  parte  aperte  3 ordinane 

XS  3 cominciarono  à fepararfi  3 pero  qua  3 là  Iparji  à combattere 

con  grandijjtrno  loro  difauantaogio  j onde  auueniua  , che  molti  in  opiti 
luo^o  erano  tagliati  à pezjj  s altri  cacciati  del  luogo  , pojli  m dtjur- 

dine  manijeflarnente  cedeuano  ialtri  penetrando  con  molto  empito  fra  le 
fchiere  de  nemici  ycrano  piu  fò  deciti  in  dare  la  morte  al  nemico  3 che  in 
procurare  à fi  Uefri  la  fàlute  s ciafcuno  era  à fe  nejfo  Capitano , efr 
fortatore  . In  qmfra  coft  afrra , pcriceloja  battaglia  3 il  Rè  niente^ 
SJiauentato  3per  dare  d fruii  foldati  maggiore  animo  di  combattere  3 co‘l 
frottentrare  infieme  con  loro  a‘ pericoli , fi  friceuaucdcre  tra'  primi  3^ 
nel medefimo  tempo  attendeua  ad  eccitare  i fruoi  3 O'à ferire  i nemici  3 
^ eJJ'crcitana  infieme  C ujficis  di  buon  f agitano  3 (ffi  di  buon  frddato  s e 
Sìancati  piu  caiuidi  3 rimanendo  egli  frempre  con  marauiglia  d'o^'uno 
quafi  indefejfo,  dimoflraitafi  per  tutto , ^ con  la  prefrntia  3 con  le  paro- 
le con  t opera  frojpingeua  i froldati  contra  il  nemico , gli  accende- 

ua  ada  battaglia  3^  già  era  froprauenuta  la  notte  s peroche  auanti  che 
fi  dejfre  al  conflitto  principio , già  buona  parte  del  giorno  era  palfrata3e 
nondimeno  non  patena  frpararfi  la  battaglu  : in  ogni  parte  cadeuano 
morti  i fìldati ,cofi  delTejfrercitoTrancefr  ,come  dedo  Suizjtgro , poiché 
ih  ciafrcun  luogo  iìauano  mefiolati  infieme  con  grandijfima  confufione  3 
combatteuafii  fènxa  difrernere  l'infrgne , ò 'T’dire  i comandamenti  de' 
Qapitani-,  talché  comprende tiafi  l’ardore  della  battaglia  anzi  dado  Tire- 
pito  ded’armi  3 dade  'voci  piene  di  Ipauento  3 da'  gridi  m frrabili  dì 
quedi  che  marmano  3 che  dada  njifla  , che  rimaneua  impedita  dade  te- 
nebre de  da  notte  s tutte  le  cafre  erano  piene  di  tumulto,  di  morte , di  fu- 
ga: nma  banda  diSuizjeride' piuualorofì  mefrolati  tra'  Francefryco- 
minciarom  à gridare, Francia  Francia  j accioche  ingannando  i nemici ,f  hfr- 
Jè  loro  fritta  Brada  di  poffare  inmezj^  le  loro  piu  folte  frhiere  per  fare 
t uccifione  maggiore^ . Mai  Francefì  accortifì  poco  apprejfr  de  IT ingan- 
no 3 circondati  gli  Sitiz^ri , nè  potendo  ejfr  già  molto  da  gli  altri  fruoi 
adontanati  3 riceuere  alcun foccorfr, furono  tutti  tagliati  à pezjj  j nè  pri- 
ma fri pofre  fine  ad' uccifitone ^he  i froldati  dell uno,t  del! altro  efrircito  •zn'a- 
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ù dà.  grande  Itanchezga  non  poteuano  pii»  reggere  Ianni . Termaranfi 
^Ua  notte  à prender  ripofo  i Franceft  ,0/iS  uizstfri  nel  mede  fimo  luo- 
go i talché  pareua , che  di  due  campi  nemici  foffe  fatto  njn  fio  alloggia- 
mento : onde  per  la  rvianità  grande  del  nemico  eonuennero  Ilare  t ut- 1 
la  la  notte  armati  : fn  tanta  confufone  di  cofe  j tir  in  tanti  pericoli  il  Uè . 
dimollrando  fmpre  njn  animo  intatto  ìfnet^  prendere  alcun  ripofo  , 
chiamò  fuhito  il  con f gito  , per  deliberare  di  ciò  che’l  giorno  fguentz^ 
fir  fi  douefifè  con  molta  confianT^  gcnerofità  confort  atta  t fuoi 

fapitani,  egli  ejfortaua  à Iterar  ben  t^.  Di  tutto  l'cficrcito  fi  fecero 
comctl  dt  precedente  s’era  fitto  tre  grandi  fiuadroni  y ma  però  diuer- 
fimente  ordinati  3 percioche  fatta  la  fiielta  di  tutti  i fidati  piu  'z.'aloro- 
fi  yfuron  quefii  pofii  alla  fonte  y con  dijj'egn»  y che  lìando  ben  infieme 
ferrati  yhauejfero  à fftenere  il  primo  empito  de‘  nemici  yi  quali  fermati 
all’ incontro  di  loro  Banano  in  pronto  per  afiàbrgli:  oltre  ciò  con  moltx^ 
diligenza  fi  difofero  tutte  l’ar teglierie  in  luoghi  opportuni  ; ^ di  quefte 
fu  data  la  principal  cura  d finti  Thedefhi  y i quali  prametteuano  di  do- 
iier  quel  giorno  dtmoflr are  la  fua  fede  y^  'znrtu , Qfi  à loro  fu  ordina- 
to y che  Bando  da  principio  quieti  ydoueffero  preftare  fccorfà  quelli y 
che  primi  haucttano  da  entrare  :n  battaglia  y cerne  prima  <-vcdeffero  y che 
•-vinti  dalla  fatica  cominciaffero  à cedere . Ma  i Siiiz^tgri  3 nel  primo  ap- 
parir del  Sole  yhauendo  dato  apena  minimo  IJiatiodi  tempo  alla  cura  de” , 
corpi yriprefro  l’armiy^  come  il  d)  precedente  fitto  haueuanoy  s’inuiaro- 
noaicrf  tortegli  aria  del  campo  Francef  : peroche  conofeuafila  prin- 
cipal conte  fi  yisfla  maggior  Iferania  della  <-vittoria  efjt  re  in  ciò  ripofi <i_y 
dal  canto  degli  Smzjjri  eC  occupare  l’ar  tegliaria  y^  da  quello  de’  Fran- 
cefit  di  difenderla  : però  intorno  ad  e fa  fu  lungamente  3 fortemente^ 

combattuto  ydimo fir  andò  i fòldati  d’itna  parte  3 dell’altra  grandi f 

fima  rvirtìi  : ìThedefichi  per  cancellare  quella  nota  d’infkmiay  della  qua- 
le conoficuano  efere  macchiati  perle  Juccefo  del  dì  precedente , ^ per 
Uuare  iì fi  fitto  hauuta  della  loro  fedcy  combatterono  con  tanta  fortCKgay 
che  gli  Sui  zjtf  ri  perduta  ogni  ffiranzA  di  poter  ac  qui  fi  or  et artegliaria  fu- 
rono cofiretti  di  mutare  la  ragione  del  combattere  ì onde  fitte  dt  tutte  lo 
kr  gemi  due  fquadre  yfrmojfi  t una  ali’ incontro  della  prima  fquadrcL^ 

nemica  j 
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KefAÌcditaltra  puff  aia  <-vnA  pAludcy’-vkmoAllA  ejuAlecrA  pofio  il 
F rance fè 3 Andò  ad  ajfalire  mprouìfamcnte  U ntroguiircU  de' nemici:^ 
erafi  da  quella  parte  poco  prima  dipartito  Monfignor  dAlanfòne  ^chc^ 
n'haucHA  Ucitra  per  portare  JòccorJò  a' fanti  Thedefcìn  grandemente.^ 
trauagliati  da'  nemici  3 onde  con  tanto  maggior  di/ànantaggio  fìfieneua- 
no  i F rance  fi  t affatto , Qd  effóndo  per  fianco  affaliti  conuenmano  amorfa 
nelnjoltare  fàccia  conturbare  molto  i firn  ordini  s ne  comportaua  la  na- 
tura del  luogo iche potelfero  dalla  caualleria  riceuere  alcun  joccorfò  : efjcn- 
do  dunque  per  tali  cagioni  le  cofè  de' Fr ance  fi  pofie  in  molto  difòrdincy  0* 
ridotte  à grane  pericolo  , fòpr attenne  tn  opporttinijfimo  tempo  l'tAluia- 
no  > talché  potè  fòccorrere  l' ultime  fihiere , che  già  con  fìrnma  dijficul- 
tà  fhfìencuano  i nemici.  Erafi  l'ejfercito  Ztinetiano  fermato  à Lodi, 
per  oche  perla  molta  njicinitàde'  nemici , prima  non  era  Fiato  d piag- 
gio ficuro,^  dopoi  Filmando  il  Kè  d'hauere  accommodate  le  cofè  con  ^ 
gli  Suizgeri  3 od  pero  non  douergh  più  effir  d'altro  aiuto  bifogno  yCrtc., 
co  i Qipttani  de'  Dinctiani  conuenuto  > che  fermando  fi  co'l  campo  nel  me- 
de fimo  luogoy  Ftejfero  affettando  l’ultimo  fine  della  cofityiiceuendofi  dal- 
lo Fiare  gb  effercitt  fèparati  quefio  dt  commodo  3 che  piu  fàcilmente  po-^ 
teuafi  3 (^prouedexe  loro  di 'vettouaghe  3 e fargli  paff are  in  quella  par- 
te youe  piu  rielùèefiffi: il' b^gna  della  guerra  : ma  fopr attenuta  l'occafio-. 
ne  delia  battaglia  3 haue  uà  il  Rè  tff  editi  con  fòmma  diligenza  mejfi  all'yll- 
uiano  per  ami  farlo  dello  Flato  delle  cofè  ridotte  a fòrnmo  bifògno  di  pre- 
fttffimo  aiuto  3 rkercàndolo  che  Uuatofi  fubito  col  effèrcito  fi  transfirifje 
al  campo  Francfjèi  tlcloeìjauendol'  Aiutano  in  te  fi  3 nel  me  de  fimo  momcn^ 
io  di  tempo  f 'cechiamare  à fè  ducento  de  fuaihuomini  d'arme  p:u  elet- 
ti 3 perfonc  nobilmente  nati, , ^ per  molte  proiw  conofiiu.  i di  molto  -va- 
lore 3 (fp  con  quefii  partitofi  finza  alcuna  dimora  3 lafciando  ordine  d’ef 
fir  dalrimanente  de  II’ effe  reità fèguitato,  affrettatido  quanto  piu  fi  potè  fi- 
fe d camino  fi  conduffe  alcampoFrancefè . fonofceua  i’  AÌituno  dt  non  po- 
ter far  cofà 3 àie  fojfe  nè  a'  'ZJinetiani  piu  grata  , nè  al  nome  di  lui 
pmgloriofà  3 che  in  tempo  dt  tanto  bifò^o  portare  aiuto  ad  ^vn  Règran- 
diffimo  amictffi/no  della  Rep.  Però  hauendo  nel  primo  giunger  fuo 
ritrouato  3 che  gli  cjferciù  haue  nano  già  appiccata  la  battaglia  3 fènzg^ 
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ua  il  tempo , perche  rlimpflritjfero  Animo  forte , fff  penero ft , (g{r  sUjfret^ 
ujfero  ad  acqui  fare  <~vna  certa , prandijjima  gloria , nel  fm  primo 

arri  Ito  ajfaCi  alle  [palle  gli  Sttizjcf  ri, quali  cornbattemno  alla  fronte  de gU 
allozzict^^titi  ,e  con  grandi  [finto  empito  cacciandofi  adojfo  i nemici , otte 


arriito  ài 


erano  piu 


plia,  comennero  da’  Francefi  'ziolgerfi  contra  i faldati  Vinetiant , in  mo- 
do che  incerti  delTojfeft , e della  difefa , che  njfar  douejfero  per  tale  im- 
proiti/ò  accidente  , molta  perturbati  cominciarono  à perder  di  quella  ■'vi- 
goria, con  la  quale  hattetian  fin  allhora' combattuto  : altinconti'o  i 

Francefi  inalzati  à maggior  Speranza  di  rvittoria  , più  ferocemente^ 
njrtauano  il  nemico  : liquali  afetti  hatteuano  tanta  maggior  forerà,  quan- 
to che  credeuanogh  rvni , ^ gli  altri  effer  giunto  tutto  l’ejfercito  Vine-  ■ 
tiano . Perù  ?li  Stù'zgeri  tronandofi  d’ogni  parte  combattuti,  fi  pofero  d 
foco  à poco  ad 'Tjf  ire  della  battaglia  , ^ à rvoltare  adietro  lelorofqua- 
dre  cercando  congiongerfi  infteme , quelli  che  alla  fronte  quelli  che 
alle  Spalle  del  campo  nemico  haueuano  combattuto  : cofì  hauendo  di  tut- 
te le  compagnie  fritto  a-w  fòla  fortijfimo  corpo  d’esercito  con  difciplma 
•z^er amenti  maraidghfa , ritornando  tutti  a’  fuoi  luoghi  ,(^camtnav- 
do  m ordinanxa,  con  molta  ficurtd  fi  conduffero  dentro  della  Città  di  Mi- 
lano : St  i Francefi  ritrouandoft  per  lunga  battaglia  a flit  ti,  fianchi s 

fcroche  erafi  dalla  prima  Ima  elei  giorno  fri  dopo  il  mizjtpdt  combattu- 
to ,fenza  allargarfi  da’  fuoi  alloggiamenti, pcrmifiro  à gli  Suturi , che 
ritirar  fi  poteffrro  ficuramente  : ma  gli  huoniint  d’arme  dell’ Aiutano  efi^ 
frnidofi  pofiià  feguire  alcune  compagnie  de’  nemici  , che  piu  tardi  s’ era- 
no ritirati  àgli  fuoi , le  cacciarono  in  'vna  'villa  rvicina,  oue  per  ordine^ 
delFAluiatio  furono  tutti  col  ferro  Qd  co’l  fuoco  diflrutti . 
h attagli  a,  la  quale  fiztà  a'  diecifitte  di  Settembre  , fu  grandijfima , 
molto  fanguimfàs  ^per'vn  pezxp  di 'varia,  (^incerta  fortuna  ipc- 
roche  con  grande  ardore  d’ogni  parte  fi  rvenne  al  conflitto , (^  durocofi 
lungamente  , ^ con  tanta  ferocità  fucombattuto , che  grandtffmaSlr a- 
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tutto  coperta  di  corpi  morti  rende  uà,  njtio  Urano  gy  hotrilde  spettaco- 
lo . Del  numero  de'  morti  non  fi  ritroua , chi  con  certez^  l'affermi,  tut- 
tauia  conuengono  tutti  in  quello  , che  /offe  affai  maggiore  il  danno  de 
gli  SuÌTg^ri  : ma  dell'cjfexcito.  France/è  mancarono  molti  buomini  illu- 
flri:  Frante Jco  Signor  deliaTramoglia , ffmbercatto , Sanferio ,Mon- 
Jìgnor  ^ Ambuofa  ,il  (onte  di  Gbifa  -,  oltre  qucjli  <-vn  figtiuolo  del 

(onte  di  Pitigltano  , giouane  ^ indole  egregia  , il  quale  mUitauaal  foldo 
de'Vinetiani  i pero  ancoraché  la  njittoria  rimancffe  d Francefi  ,fu  pe- 
ro loro  fangumolenta  ,(^  lachrimofa,  ^ per  molto  Spatio  d'mcertojuc- 
ceffo.  Riputaronf  ìFratice fi  'znttorioji  , perche  non  erano  Siati  cacciati 
de'  loro  alloggiamenti , (^  ch'era  in  do  riujcito  njano  d dijfe^no  de'  ne- ^ 
mici  i anitiche  effondo  quejh'-ujcitiin  campagna  per  mantenerla,  conia 
for%^  dell’ armi  erano  nondimeno  Siati  corretti  à ritirarft  prejlo  den- 
tro delle  mura  di  Milano  : ma  da  altra  parte  effóndo  fi  gli  Sui^igeri  riti- 
rati in  ordinanza , ridetti  fi  nella  Città  piu  principale  di  quello  Slata 

in  tanto  numero , che  erano  Laflantì  à difenderla,  non  fi  potcua  dire,  che 
foffe  quella  Hata  •■vera  •■vittoria,  non  effóndo  perejfa,ne  finita  la  guer- 
ra , nè  minato  il  nemico  : tsd  per  certo  come  per  t eccellente  •■virtù  de  gli 
Siiizgeri  , tutte  le  cojè  che  s'hebiero  à fare  con  l’armi  , riufiirono  d 
Frante  fi  molto  afpre  difficili  ,cofì  per  certa  loro  naturale  le^gerezs" 
Z_a  da  quefia  •zìittoria  ne  fìgui  d njimiton  mao  fiore , (fg  più  abbon- 
dante frutto  i conciofia  che  il  giorno  figuente  à quello , nel  quale  erafi 
combattuto  , gli  Stùz^eri  depofioogni  penficro  di  difender  ^Milano  ,lc- 
uate  linfegne  lafiiato  fido  il pre fidio  de'  loro  pinti  nel  caficUo , otte 

Majfimiliano  Sforma  era  Hata  cofiretto  di  ritirarfi , fi  ritornarono  alle 
cafì  loro  : Et  il  Qtrdinale  Sedmen/è  conoficndo  per  li  cattiui  JùcceJfi 
delle  coficon  fuo  conjiglio  tentate  , di  più  non  ritenere  preffh  de’  fnoi 
la  /olita  auttorità  , onde  niuna  Jùa  effortatione  era  Hata  bafiante  di 
fermare  pur  per  •■vn  breuffimo  Spatio  di  tempo  la  partita  de'  Jòldati  , 
egb  ancora  •■v/cìto  di  ^Milano  ,prefè  il  camino  diTrento  per  andarjène 
à ritrouar  (t/àre . T ale  fùccejfo  puote  effire  d Prencipi  di  grande  am- 
tnaefiramento , per  dimofirare  loro  , fopra  qualideboli  fondamenti  ri- 
soffi la  ficurtà  di  quello  Siato,  il  quale  mancando  di  propria  mihtialm 
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hi  fogno  dì  rìcon^re  à gente  Hr  antera  ^ mercenarifLj , Dopo  quefta 

f^lttoriaìT  rance  fi  rìmafi  in  ogni  parte  Signori  de  Ila  campagna  ^ rida f 
fro  fitciÌMentein  loro  potere  tutte  le  terre  deblDuc aio  di  Milano . Ma  il 
"Vice  Rè  3 tl quale  fino  à qiteflo  giorno  non  s* era  leuato  del  territorio  Pia^ 
ccntino  ^ caduto  hormai  di  Pjìcran%a  di  poter  difendere  lo  flato  di  Mila- 
no 3 JoJJettando  ancora ^chc'l  Po?itefice  fi  feffie  alienato  dalla  lega^ 
fi  ritiro  in  Romagna , (gjr  di  la  poco  appreffo  ridujje  tutto  t cjfercito  nei 
Regno  di 'Napoli  s (§^  nel  me  de  fimo  tempo  le  genti  del  Pontefice  ri  anda- 
rono à Reggio  di  Lombardia,  onde  rimanendo  lo  fiato  de*  Sfiorzefihi  f^o- 
gliato  dlogni  aiuto ,nè apparendo  migliori  fjjeran’xg^ onde potejfie  Ji f ci- 
tar fii  la  loro  fortuna  , ^ ritornare  le  cofinel  loro  prifiino  flato , Mila- 
no (isr  l' altre  città  sbarre  fro  di  loro  rz;olontà  d Trance  fi  , mandando  al 
Rè  fioì  Amhafiatori  à chiedere  delle  co  fi  pafate  perdono  , ^promet- 
tere di  douere  nelTauuenire  pre fargli  pronta  ^ denota  njbidientK-»  y 

erano  quefii  riceuuti  in  fede  , impofo  loro  di  pagare  fomm\_i 
grande  di  danari  ficondo  il potere  diciafuna^.  Ma  non  ^0 Ile  pero  il 
Rè  entrare  ancora  in  Milano , perche  tenendo  in  effo  ancora  laroccho^ 
Mafimiliano  Sforma  ^ non  fi  riputauad*honore  entrare  armato  in  quel- 
la Città  ,U  quale  non  haucjfe  dei  tutto  ridotta  fitto  il fino  Dominio  i tna  per 
alihora  entro  il  Duca  di  Borbone , il  quale  rìccuè  la  Città  in  nome  del 
Re  3 (^à  Pietro  ITQuiaro  diede  fidito  carico  d* attendere  allaejpugna- 
tione  della  roccha  : quefii  hauendo  per  alquanti  giorni  data  la  batteria^ 
con  Carteglierie  grojfie  3 comincio  fecondo  il  fiuocofiurne  à fitrlauorarc^ 
intorno  alle  mine  s erano  quejle  da  lui  fatte  con  fiupendo  artificio  j in 
modo  3 che  con  la  forzgi  del  fungo  appkcato  alla  polucre  delTartegliarU  y 
della  quale  empiua  le  foffie  fatte  fiotto  terra  y era  folitocon  fiubita  ruina 
di  difiruggere  le  mura  3 ^ le  torri  per  altro  infupcr abili , Talché  per 
quefiit  cagione  lo  Sforza , oltre  modo  ff  attentato , ejficnde  ancora  periti^ 
lun^a  hferrnità  contratta  da  tante  aduerfità  di  poco  fermo  ingegno  y e 
fruendo  fi  del  con  figlio  di  amici  poco  fedeli y 'un  me  fi  dopoy  che  s*era  data 
alTafedio  principio  fi  rifilfi  di  riceuere  dentro  del  Cafiello  ^Antonio 
Br  Alano  Dottore  dileggi  y per  trattare  col  me^go  fino  di  arrender  fi  ygs* 
conchiufi  finalmente  di  douer  dare  ytffi  la  roccha  fic  flfj'o  in  poter 

de* 
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'de  TtMcefi , tutto  che  fi  ritrouajfe  3 di  njettoua^Le , dt/òlda  ti  co- 

fi  ben  fornita  , che  potetut  per  molto  tempo  ancora  foflenere  l'ajfediot 
tStd  refi  fiere  allo  sforzsì  de'  nemici . pii  lo  Sforzai  con  tali  conditmii  dà 
Pr ance  fi  riceuuto . Hauejje  egli  ad  (fière  fubito  condotto  in  Franciat  dan- 
de non  gli  fofie  lecito  in  niun  tempo  di  fua  ^ita  di  partire  i rinonc  'iafi 
fe  al  Kè  Francefio  ejualimque  ragione  egli  hauejfe  /òpra  lo  Flato  di  Mi- 
lano 3 douendo  da  lui  riceuerne  tale  entrata , che  potejfe  menare  ruitx^ 
commoda , (gSr  honoreuolc^.  Allhora  il  Rè  ottenuto  per  accordo  ilCa- 
fiello  3 con  grandiffima  pompa  militare  3 (fi/  quafit  à giufa  di  trionfo  cir- 
condato dalla  piu  fiielta  3 (^  più  ornata  parte  della  /ita  cauallcria  en- 
trò nella  Città  di  Milano  , oue  riceuè  'tana  honoratifitma  amba/cu  ri\__, 
de' Zlinetiani  mandata  à lui  à rallegrarli  della  <-vittoria  i hauendo  il  Rè 
fitto  à bello  Fludio  trattenere  gU  Ambafciatori  in  '-un  Caflello  'vicino 
alla  Città  3 accioche  l’ honore  3 q/  la  pompa  di  quella  amba/tteria  riufii fi- 
fe piu  chiara  3 ^ magnifica^ . Erano  que fi t quattro  prefiantijfimi  Se- 
natori della  nofira  Città  3gratti  3 'venerandi  per  l'età  3ifi/  chiari  per 

h fiupremi  bonari  della  Rep.  Giorgio  Qirnaro  3^lndrea  Griti  3iA\tonÌ9 
Crimani 3^  Domenico  Triuifino Procuratori  di  San  Marco,  dignità 
dopo  quella  delH^oge  3 principale  ne  Ila  Rep.  Al  Triuifino  3 come  al  piu 
gtouane  toccò  il  carico  di  fire  C or atione  ,la  quale  fi  dice  efere  Fiata  in  ta- 
le fintenzA^  • Q>me  prima  3 Chri/hanifiimo  Rè  3 à Vinetia  s' iute  fi  la 
defideratifiìma  nuoua  3 che  hauejje  •■vofira  Maefià  prefi  il 'via'jgto  >ver- 
fio  fiaba  3 fi  riempirono  gli  animi  di  tutti  noi  di  gran  lijfima  a llcgre^^3 
quafi  che  fin  allhora  ne  fiojfe  certa  la  vittoria  s peroche  era  da  noi  be- 
nijfimo  conofiiuto , non  effire  alcuna  tanta  fior^a , che  alla  /ingoiare  vo- 
fira virtù,  ^ alvofiroinuittifiimoejfiercito  potejfe  fir lunga  refi fien- 
pero  hauendo  la\Rep.mfiragiu.luato  da  que/la  venuta  vofira  ejjcr- 
le prefiata  occafione  digrandijfima  allegre  per  non  tralafitar  cofa3Con 

U quale  far  potefiè  piu  chiara  t affettione  3W  ^ oferuanza  Jua  3 haueua 
eletto  Noi  Jùoi Amba/ciatori 3 ptrcln  hauejfimo  ad  incontrare  vofira^ 
'Maefià  3^  à rallevar  fi  tnfieme , che  hauefii  con  lotte  tejfircito  fano  , 
^ filuo  in  fiaba  3 ritornate  lecofivofire  alS antica  uputatum(i_ì 

alla  quale  non  nera  dubbio  , che fió/Jèro  per  figuir  tofio  pro/Jerififimi 
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ftKcejJi  nella  guerra  j dejtderaua  Senato  yche  da  noi  njifof- 

fero  offerte  tutte  le  forzj  della  Rep.fi  come  piu  rvoltc  ha  già  fatto  per  al- 
tri fuoi  Ambafeiatori  3 accioche  certo  fofie  di  poter  rvfar  quelle  in  qua- 
lunque occafionerui  fi offiriffe  ,0  per  la  'vofiragrande^a  3O per  ocoti^ 
modo  dello  effercito  . ^ue fi’ ufficio  già  molto  adtetro  à noicommejjo» 
non  ha  potuto  prima  che  bora  effere  adempito  , perche  et  ogni  parte  n 
tencuano  i nemici  chiujè  le  tlrade  : ma  èauiicnuto  per  certo  quafi  i- 
uin  configlio , che  noi  3 i quali  erauarno  mandati  a rallegrarfi  della  Ife- 
ranza^che  fofie  per  riufcir'-uittoriofò  ,poffiamohora  rallegrarfi  dell  ef- 
fetto iilefiò  3 della  già  acquiftata  littoria  j percioche  con  la  rvofir<U 
fomma  ^irtù,^  con  la  gran  ruofira  fortuna  fiperando  t opinione  di 
ognuno 3hauete  f ielle  cofi  benché grandiffime  configuite 3^  le  quali  noi 
con  certa  fingolare  affetione , (fif  de fiderio  della  profferità  rvofiraan- 
dauamo  col  penfiero  diffegnandos  poiché  con  '■una  njer amente  merau.- 

ghoft  confiden-za  di  rvot  fleffh  3!^  confianza  d'animo,  hauendo  prefo 

il  camino  per  balze  affriffirne  ,(èf  qxffi  macceffibili  3fuperate  tutte  le 
difficoltà  haiiete  trapaffate  tAlpi  in  quella  parte  apunto  ,oue  pareuano 
infuperabili  3 ^ nello  fpatio  di  quattro  giorni  haucte  tradotto  teff  eret- 
to intero,  (fif  fatuo.  In  cotal  modo  n.’inta ,0^ domatatajpre-zga de 
monti  hauete  infegnato , ninna  co  fa  effere  cofi  ardua , alla  quale  nonpof 
fi  thuomo  forte  aprirfi  la  Brada  ì ninna  cofi  difficile  , che  a,'n  Prenci- 
pe  malanimo  habbia  à Birnare  infiiper abile  : ma  principalmente  ha- 
uete moftrato  tanta , ^ cofi  prefiante  effere  la  rvofira  n,nrtu , che  pare  , 

che  alla  Beffa  n.ttura,che  à gli  altri  comanda  ,rvoi  comandar  pojfiate  , 

per  certo  3 ciò  che  tra'  fatti  d' Annibaie  chiarifftmo 
annouerarfi  per  cofa  dt  fingolar  laude  , cioè  , che  egli  ardiffis 

fuperare  l'altezj^a  deltAlpi  ,conducendo  cofi  grande  efferato , ch^ 
nella  q>atio  di  quindeci  giorni  thaueffe  potuto  traffor  tare  fatuo  , Voi 
con  certa  piu  rara  rvirtu  piu  eccellente  maniera  hauete  condotti  in 
piu  breue  Batiodi  tempo  per  Brade  piu  affre  più  Angufie^ 
dentro  a' confini  de  nemici  ,i  faldati  arteffiaria  tutto  tapparato 
della  guerra^, . Ma  ; mentre  gli  huomini  di  quefio  gran  fatto  Banno pie- 
ni di  marauiglia  , ^ con  fomme  laudi  celebrano  il  ^oflro  nome , ei  t ’ con 
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runa  Molto  f iu  chiara  imprefàicio  che  mai  hauerehhe  potuto  fkrft  d(i_f 
Tiiun  altro  3 ofcurafie  uoi  Ueffo , la  ruojlra  gloria  3 lajciafte  à quelli  , 

che  dopo  noi  rverranno3  tnaggiori  3 Cjr’ piu  predanti  memorie  della  njirtu 
France/è  ìconcioftache  3 quantunque  hauejìe  Ceffcrcito  Banco  per  la  jk- 
tica  del 'z>iaggio3  nondimeno  non  ponejìein  dubl/io  di 'venire  quanto  pri- 
ma con  acerbtjfimt  nemici  à battaglia  3 nella  quale  fu  tanto  il  'voflro  >-ua- 
lore  3 che  injègnafte  poter ji  njincere  quelli  3 che  prima  erano  inftpera- 
btlt  Bimati.  Jn  cotal  modo  gli  Suizjsrisi  quali  prima  diJprezjjindo 
tutte  t altre  nationÌ3  con  animo  altiero  ojfurpauano  à fi  Job  tutta  la  laude 
della  militia  3 con  fX'na  3 ^ piu  battaglie  rotti  3 gff"  pojli  in  fuga  fino 
Bau  cof  retti  3gerduto  ogni  ardire  3 di  ritornar  fi  alle  loro  cafè  3 per  non 
douer  cofi  ficthnente  n farne  nell' aiiuenire  a dfurbare  le  cof  njoflre: 
tna  perche  non  potcjfe  alcuna  cofa  ejfere  de  fiderata  alle  rvoflrc  laudi  3 
la  fortuna  3 la  quale  pare  che  per  lo  piu  dominar  foglia  nelle  battaglie  > 
non  può  ardire  d’ujurparfi  il  felice  fucccjfo  di  quefa  iperochc  non  1‘ ar- 
ti 311011  gt  inganni  3 non  altra  cof,  alcuna  3 eccetto  >vna  folauirtu  han- 
710  hauuto  bora  parte  nella  njittoria . ^fefa  fola  njirtu  dunque  3 ef- 
fndo  t altre  cof  tutte  nella  battaglia  n.>gnali  3 ui  ha  finalmente  fat- 
to 'Vincitore  3 portando  d nemici  il  timore  3 la  fuga  3 f uccifione  3 (g^T  libe- 
randone il  <-vofiro  effercito  3 il  quale  non  pur  ha  combattuto  fitto  gli  au- 
fiicij  'vofiri  3 ma  frccndo  'voi  me  de  fimo  t ujfttio  di  f apuano  ^ di  fil- 
dato  i onde  non  lo  iplendore  della  'z  ofira  dignità  3 ma  la  'voflra  propria 
rvirtu  'vi  ha  fitto  tra  il furore  de  11’ armi  ficuro  3^  leuato  piud'uncLj 
•volta  dalpei'icolo.  Però  può  la  Macfià  'vofira  con  molta  ragione  promet- 
terfi  hormai  tutte  le  cofi  profiert  3 ficonde  i già  quelle  3 che  fino 
propofle  per  premio  de’  'vincitori  3 la  glori a3  le  ricchezze  3 l’imperio  ifihr 
no  nelle  mani  •vofire  3gtàhauete  ricuperato  tutto  lo  Baio  di  Milano  3 
gli  Spagnuoli  •vofiri  nemici  3 i quah  dall’ardire  3 finca  d’altri  fitti 
piu  infoienti itentauano  cofi  maggiori iaibandonata  timpref,^  riti- 
r atifi  dentro  a’  fuoi  confini  3 apena  confidano  di  potergli  difendere  dal- 
d armi  'voflre  •vittoriofi  : ma  noi  vofiri  veri  amici  3 amantijfimi  dellx_, 
dignità  3 della  grandeggia  del  nome  vofiro3  con  filati , (fip  ricreati per 

quefla  vofira  prò  ferità  3 habbiamo  inalziitoS animo  à maggiori  feraux 
. Aa  X tf3(^ 
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te  3 ^ Jt  come  erauamo  pronti  ad  effere  partecipi  di  cpualunquecafi  3 che 
la  fortuna  della  guerra  apportar potejje  s coft  bora , battendo  'z/oi  per  'z/o~ 
ler  d’iddio  3 Gr* per  la  njoflra  njirtu  3pojfatno  dire  in  qualche  parte  anco- 
ra per  gli  aiuti  noflri  , acqui  fiata  coft  gran  njittoria  3 ci  promettiamo 
ancora  alle  cofc  noflre  proffertjfttni  fuccejft  -,  ilcbe , come fàppiamo  da  a/oi 
ejj'er  molto  defidtrato,  coft  fferiamo3  che  con  tutte  le  forate  njofire  dobbia- 
te a:titare3  ^ foflentare  la  fortuna  naflra3  conofcendo  poterjìanco  da  ciò  • 
grandemente  3 ò acercfcerft , » (07 fermar  fi  la  potenza  3^  la  gloria  <~uo- 
Jlras percioche  l’haucre prejiato  amto  ad njna  tanta  Rep.fi  che  dopò  effere 
Liata  da  moltt  mali  opprejfa3fia  ritornata  all  antico  fuo  §iaU  di  dignità  , 
farà  annouerato  f a le  'X’oflre  non  <-vltime  laudi s ^ carne  fimpre  nha- 
ucte  ccnofiiuti  njafiri  fedeli  amict  3 coft  nellauuenire  rimanendo  fimpre 
tali  3 ma  piu  potenti  , potranno  perauentura  le  cofi  njofire  et  Italia  in 
qualche  tempo  riceuerne  ficurtà  maggiore . Molte  dunque  fino  le  cagioni, 
endehabbiamonoi  fimmamente  à rallegrarfi , perche  rcn  Rè  amiajfimo 
babbi  acqui  fiat  a tanta  gloria , la  quale  farà  inuidtata  dalia  memoria  di 
ogni  età  3 ma  agguagliata  forfè  daniuna  ì che  à noi  fia  data  tanta  ffc- 
ranza  di  ricuperare  lo  Hata  no  (irò  , e perche  fia  Slata  t Italia  tutta  libera- 
ta da  quel  timore  , die  le  fipraflaua  da'  T hede fichi  ,t^da  gli  Spagnuolt , 
i qiuli  cercauano  dimetterle  il  giogo  3^  priuarla  d’ogni  libertà  i certi  fi 
(ima  coft  è quefla  3(he  fi  come  la<-uenuta‘Tjofira  in  Italiaè  Hata  lunga- 
mente da  noi  defi derata , (§^  con  tutte  le  forze  noflre  fnuorita , cornea 
njoi  slefo  hauete  potuto  ben  comprendere  ,{0(1  non  o-'i può  c fere  alcun 
dubbio  3 che grandijjim a non  fia  Slata  l'aliegrezga  noflra,  reggendo  ogni 
dijfgno  efferiii  cofi  prolferamente  fucceduto  s percioche  gioeondiffim\_, 
cofii  è à noi  3 l’hauere  ad  <x>n  tanto  Rè  pre fiato  aiuto  , già  ci  riputia- 

mo certi  quelli  prernij,  li  quali,  quando  nelle  cofi  '-uoflre  ancora  dubbio  fi 
dehber afflino  di  figuire  la  njofira  amicitia  3giudicauamo  di  poterci  pro- 
meltere  grandtjftmi . Si  come  dunque  la  Rep.  nofira  ifiima  d' hauere  à fi 
Sirjfa  acqui  fiate  tutte  le  cofi , che  <xioi  confi'guito  hauete  con  tanta  'uit- 
toria  3 ^ però  ne  finte  runa  grandijfima  , e>*  perpetua  confolationz^  , 
o fi  deftdenamo  , ^ Speriamo , che  nella  ìMaefià  'vofira  fia  la  medefi- 
ina  diffofitme  d" animo  <v(rfi  diict*,  le  cofi  fue  j h Siato , le  for- 
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Zf  3^  urtnii  (§^  ogni  fortuna  nojira  3 qtutfe  ella  fi  fia  per  e fere  in  ogni 
tempo  3 per  certo  fra  pronta  ad  ogni  commodo  ,e  grandezjjinjofiri__i. 
A quefiecojè  diede  allhora  il ^an  Cancelliere  3 per  nome  del  Kè  3 ’^na" 
breue  rijpofia  3tna  con  parole  molto  humane  3 molto  honoreuoli  per 
L Rep.dapoiil giorno  fìguente  ejfindo  glt  Ambajeiatori  ritornati à ficre~ 
to  ragionamento  co' l Rè  3 egli  con  lungo  parlare  fi  sforzi  di  mo (ir are  la^ 
njolontà  fua  <-ucrJò  la  Rep.  gratijfimo  cjfergli  Hata  l'ujficio  da  loro  fit- 
to 3 1' affettione  della  Rep.  ZJinetiana  njerjò  il  Rè  di  Francia , per  molti 
certi  tefiimonij  fià per  l’adictro  afi'ai  rnanifefia,  bora  per  gli  recenti  me- 
nti ejferfi  fatta  piu  chiara  3tjtf  più  illufire  shauere  egli  fimpre  dell' ami- 
citta  di  quella  fitta  grande  ftima , (fj"  quafi  per  certa  forza  naturale 
ejfcre  Flato  tirato  ad  abbracciarla3  e fife  r co  fa  molto  conuenien  te  3 che  quel- 
li 3 ch‘ erano  fiati  partecipi  de’  trattagli  3 (fip'  pericoli  della  guerra  3 riccuefi 
fièro  degno  fiiitto  della '-uittoria , pero  ricordeuok  3 dell’ antica  amici- 

tia3t^  dell’ ultime  «per ationi  fitte  à fièruigio  di  lui  3non  effere  in  alcuna 
cofa  per  m.tncare  all’ afifitettatione  loro  per  la  ricuperatione  dello  fiata  s 
battere  già  de  filmate  molte  delle  fiue  genti  à douer  militare  nel  loroeffer- 
cito  3 e fere  per  mandare  maggiori  aiuti 3Come  fihfifero  le  cofiè  fitte  ridotte 

in  piu  quieto  3 e ficuro  flato  : in  fihmma  doucre  prontamente  fire  ogn  ope- 
ra per  l’accreficimento  della  dignità 3e  delle fi'orze  della  Rep.  Gli  Ambaficìa- 
tori  3 ancorché  baite  fero  fornito  tufificio  della  fitta  legatione  3 nondimen» 
hebbero  ordine  dal  Senato  di  fermar  fi  prefo  il  Rè  36  per  maggiore  dirno- 
fir.\tione  di  honorcj  e tfofijcruanzii  'X/erfio  la perfona  di  Itti,  accompagnarlo 
in  qualunque  luogo  egli  andafife  3 fin  tanto  che  ei  dimoratta  in  ItaliA_, . In 
qucfilo  tempo  3 mentre  erano  i cafiiclli  di  Milano  3 e di  Cremona  combattu- 
ti 3 1 Aluiano  fi  mofife  coni’ efifercitoZ! mettano njer fi  Brefiia  per  tentare 
l’cfifi>ugnatione  d$  qe^lla  Città  : haueua  egli  grandemente  defit  derato  dapo’t 
il  fuccefo  della  battaglia  di figuitare  l’efercito  Spagnmlo  per  ^vendicare 
(antiche  3^  le  nuoue  ingiurie 3 (jn  abbattere  3^  dfilrttggere  quell’ acer- 
bijfimo  nemico  s ma  fu  tanta  la prefilezst^  delZlue  Rè  nel muouere  il  cam- 
po 3 che  letù)  ogni  ffier  anta  all’  Aluiano  di  potere  piu  m tempo  {àr figli  in- 
contras oltre  di  CIÒ  le  lettere  del  Senato  raffreddarono  ajfiai  quejio  fitto 
defiderio  di  figuire  il  nemico  yperocbe  per  efe  eragli  lignificato  3 lo_j 
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r.'olontà  de  Senatori  ejfere  j che  lajciate  da  parte  tutte  t altre  cop,  procu- 
ra fje  la  rìcuperatione  delle  Città  , njolpendo  à quefia  fila  tutte  le  firzj  , 
ijr/  tutti  i pen fieri:  la  fortuna  della  'vittoria  ,ela  riputatione  •vltima- 
tnentc  acquifi.ata  douerfi  njfire- nelle  cofi  di  mapgiore  importanza  iHtd 
douerfi  majfim amente  impiegare  ogm  Sìudio  3 (fi  pitica  3 oue  erano pro- 
pofii  piu  ampli premÌ3  maggiori  Speranze  di  fornire  la  guerra  . Per  la 

qual  copi  1‘  Aiutano  paJJ'atoil  fiume  dell'  Ada  3 fi  condtfife  con  tutto  t cfer- 
cito  all' efiugnatione  di  Brejàa , ejfendofigli  dopo  la  rotta  de  gli  Suizjeri 
fUbito  arrefa  la  Città  di  Bergamo.  Furono  intorno  à ciò  uarli  (fip  di- 
fiordanti  i pareri  de'  Qapttani  nel  campo  'Vinetiano  3 a fermando  alcuni 
douerfi  primieramente  attendere  all' efiugnatione  di  Ferono^,  3 effcndo 
quella  Città  fede  della  guerra,  nella  quale  i nemici  haucuano  m ogni  tem- 
po hauuto  ficuro  ricetto  i onde  non  poter  fi  Sperare  di  por  fine  alla  guer- 
ra 3/0  prima  non  foffero  di  quel  nido  cacciati , la  principale  conte  fa  elfi- 
re  fimpre  Stata  di  qttefia  Città  s quefia  fila  hauere  Spejfi  difturbato 
l'accordo } fi  quefia  ritornaffe  in  potere  de'  ZJinetiani , poter  e ficilmcnte 
rimaner  terminate  t altre  dijficoltà  quefi'una  fatica  partorire  'vna 
perpetua  quiete  s però fi  uenifi  loro  fatto  d' acqui fiare  Verona3ficilmen- 
te  poter fit  ridurre  fitto  al  Dominio  de'  ZJinetiani , con  la  forza  , ò con 
l'accordo  tutti  i cafielli , (fi/  territorij , che  erano  occupati  da'  nemici  s ma 
dalla  efiugnatione  di  Brefiia  non  poter  fi  configuire  gl' ifieffi  beneficij  , 
douendo  fimpre  il pofijjo  d'effa  rimanere  incerto ,0^  poco  finuro , fin 
tantoché  i nemici  ancora  potenti  dirnerauano  nella  Città  di  VeronA_,: 
a^^iun^euafi , che  da  tale  imprefa , oltre  t acquiflo  della  Sìcffa  Città  poco 
altro  ueniua  ad  acquifiarfi , chep'ojfe  di  molta  confideratione  per  la  guer- 
ra ,ò  perla  pace  j douerfi  apprefjo  hauere  molto  rijguardo  al  commodo 
dell'effcrcito  j ne  efjere  alcun  dubbio , che  accampandofiintorno  alle  mura 
di  Verona , non  poteffero  ,e  le  njettouaglie , tutte  l’ altre  cofi  opportu- 

ne  ffit'gli  meglio  fimmini frate  perlacommodità  del  fiume  dell' tAdicex 
onde  3 od  piu  lungamente , g/  piu  commodamente  hauerebbe  potuto  f r- 
marfi  in  quel paefi , (s' porfii  à Sinngere  la  Città  , 0 con  ajfedio  , ò con  afi 
folto  fi  come  il  tempo  3 dtJ  la  conelitione  delle  cofi  hauejfe  configliato . 
Dalle  quali  cagioni  mojfo  da  principio  il  Senato  era  diuenuto  nell' ifieffi 

parere. 
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fArere  3 ma  dApoi  non  AcquietAndofi  molto , '-uolendo  tornare  da_, 
nuouo  à conjlgliare  la  co  fa , Accioche  perla  diuerftà  de‘  pareri  non  ft  con- 
fùmafje  inutdmente  il  tempo,  perche  ruAriando  per  alcun  accidente 
la  condttione  delle  cofc  ( come  Ipe^o  auuenir  fuole  ) non  fi  conuenijfc_, 
d’ abbracciare  quel  con  figlio  , che  MeritaJJi  eCefiere  rifiutato  , debbero  il 
Senato  , hauendo  prima  alt Aluiano  dimofirata  quale  fojfe  intorno  ciò 
t opinione  fha,  di  rimettere  À lui  la  rijòlutione  j co  fi  il  campo  V mettano, 
non  afi’Cttati  gli  aiuti  de’  Francefi,  fu  condotto  fitto  le  mura  di  Brefiia  , 
pofio  t affedio  alla  Città , apparecchiandofi  ancora  con  fimma  diUge» 
ta  di  farli  sforzo  i percioche  riputaua  t Aluiano  poterli  riufiire  piu  fi- 
cura  , ftf  piu fàcile  quefia  cffugnatione , che  quella  di  Verona , perche^ 
effendo  t una  Città  à gli  amici , Qf  l’altra  a’  nemici  nAcina  ,fe  fi  foffz^ 
condotto  con  t efferato  fìtto  Brefìia , per  la  ‘-vicinanza  de’  Francefi , pen- 
fiiua  poter  riufìirli  timprcfì  piu  fàcile,  facendola  con  maggiore  riputa- 
tione , con  maggiori , pia  pronti  aiuti  i ma  alt  incontro  fì  tefferci- 
to  fi  foffe  occupato  nel  battere  Verona  , dubitaua  che  ritrouandofi  Ic^ 
genti  Spagnuole , Cjr'  Pontificie  non  molto  lontane , ancorché  fiffero  '■vf li- 
te di  quel  paefìe  ,poteffero  fàcilmente  ritornare  à <-volgerfi  in  quella  parta 
con  fperanz^  di  poter  affalire  i nofiri  difìordinati , O*  occupati  nel fàrc_i 
le  trincee , altre  opere  neceffarie^ . Dal  che  fi  conofìeua  no»  po- 
terfi  nè  fermare  in  quei  luoghi  fìnTta  fìmrno  pericolo  , nè  fìnzji  altre- 
tanta  ‘■vergogna,  ^ perdita  di  riputatione  dipartirfi , abbandonando 
timprefì  cominciata  : oltre  ciò  la  Città  di  Verona  piu  forte  di  mura  effìre 
anco  ottimamente  fornita  di  ‘■vettcuaglie  , di  genti  per  lo  prefidio  , 
che ‘ZJ  era 'X’itimamente  entrato  dentro  de’ fìnti  Thedefìhi  : ma  itiBre- 
fìiaritrouar fi  pochi  faldati  poca  prouifione  delle  cofì  neceffarie  aila^ 

difefì  i i Cittadini  ottimamente  aff  etti 'ver fì  la  Rep.  (^pronti  à prefia- 
reogni  fìuore , ihhe  prometteua  maggior  fìcilitàdi  poter  cacciarne  i ne- 
mici , ^ acquifiarla  : ma  f cardo  fapitano  Spagnuolo ,hHomo  cF afiuto, 
pronto  ingegno  . il  quale  era  allhora  propofio  alla  cufiodia  di  Brefìia, 
effendogli  per  certa  fìn:a  , ò per  incerto  fìfpetto  per  (tenuto  à notitif, 
qutfio  co/ijigLo  de’  'Vinetiani  ,haueUA  con  fìmma  celerità  fìtti  'venire 
da  Verena  mille  fanti  in  quella  Città,  condotte  ut  dentro  molte  biade , 

tutte 
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iuttele  cojehcnt  dijpofle  dUaAifeJa  Modo  cìjf  ritroHdiu/t  Muniti^ 

* antro,  chi  dijfegnajjè  d’ajjoltrlo  j (§^  i»  quefle  cojè  hoMuo  'vfoto  tonto 
p indnjlrio  yche  preuenuti  i configli  dell' AÌuiono  , poterà 

ijòldotidel  prefidio  di  Verona,  cofi  ficuramente  entrare  nello  Città  ^ che 
non  fòloMcnte  nonhebùero  dall  Aiutano  alcun  impedimento  yMotie  an~ 

<0  à lui  per  Henne  della  n.-enuta  loro  alcuno  notitia  yfitluo  che  dopò  il  fatto . 
\Eroil  configliodel  Capitano  de'  ZJinctianiydando  ad  '~vn  tempo  mede  fi- 
mo da  piu  porti  l afiolto , ^ perù  pofio  d nemici  ^on  Spouento^  con 
*vna  quafi  tumultuaria  Lattoglta  j fatto  un  Jòmmo  sfarti  entrare  neUa 
Città  : ma  mentre  andaua  egli  quefie  cofi  machmandt , qj  che  t animo 
fuoeratuttauiada  molti  penfnri  trauagliato  per  dul/lno  ji-h’ejfendo  coL 
71UOUO  prefidio  crefiìuto  il  numero  de’  dfenfìri,doueJfe  l'impreja  riitfcir- 
gli piu  difiìctle  , che  da  principio  non  haucua  flimato  , hauendo  nel  mede- 
fimo  tempo  fopportate  grandtjfime  fatiche  del  corpo  , cade  in  una  tnfer- 
mitàja  quale facendofi  di  giorno  in  giorno  piugraue  ,fu  portato  dal  cam- 
po atta  terra  di  Ghedi^oue  Aardentifiima  febre  opprejfo  iritrouandoji 
già  all'età  dififfanta  anni , atti fitte  eC Ottobre  lafito  la  uitiu  • Morì  eg/i 
in  quel  tempo  apunto^nel quale  cominciauaà  prouare  la  fortuna  piu  prò- 
fiera  ^hauendo  nel  rimanente  della  fuaetà  fifienute  molte  cofiaduer- 
fii  percioche  da’ proferì  fùccejfi  dell’anno  pafi'ato  nel  Friuli  j ^ nelPo- 
Ufitne  di  Kouigo , s’haueua  egli  acquifiata  grandijfima  riputatione  , ^ 
parimente  per  confejfione  di  tutti  hauendo  nell’ultima  battafiia  de’  Fran- 
cefi  prefio à Milano  dimofirato  /ingoiar  ualore , ueniuanfii  date  gran-/ 
difiime  laudi . Fu  per  certo  t Aiutano  per  commun  confienfi  de ghhuomini  \ 
,eccel!entiJfiino  f agitano , per  grandezjigi  et  animo,  tsr  perefierienza  di 
<ofie  militari,  riufù  ancora  piu  chiaro,  famofo  , perche  fiorì  in 

tempo  , nel  quale  hebbe  larghifitmo  campo  di  dimofirare  la  fina  uirtu  , ^ 
la  ficienit^  militare  nelt adminifirare  import anti/fime  guerre  -,  mala  fica, 
laude  riufeì  per  ciò  alquanto  minore  , perche  eralìinuto  piu  ardito  net 
tornb  attere  , che  buono  nel  con  figliare  -,  conciofiache  era  tanto  de  fiderò  fi  di 
gloria  di  guerra  , che  con  immaturo,  S/efi'o  precipitofi  configgo  af- 
jrettauafi  alla  uittorias  nondimeno  fi  può  ne  Ile  laudi  di  lui  anmuer ar- 
re y che  mi  mandare  ad  ejfecutione  le  cofi,  ufaua  certa  marauighofa , 

d cofiwni  - 
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cojlumt  dì  qutUi  tempi  nxr amente  nuotta  j inujitata  preflex^  : e/^,  " 

Jèndo  Capitano  carijftmo  d faldati , tra  però  grandemente  da  loro  temta^  ^ 

ta  ì acqHÌfiauagli  U beneuolenz^  la  molta  fua  liberalità  il  timore, 

Jiuerttà  , con  la  quale  <-vtleHa , che  fojfe  ojferuata  la  dif  iplina  militare . !| 

€ra  piudi  ciò  , che  creder  fi  pojfa  ,patiente  delle  fktiche  , con  le  quali  era  || 


Jèlito  di  far  fi  regnale  à qual  fimoglia  priuato  fidato  ì però  era  yS- 

lito  di  dire  : Il  Capitano  non  fenùr e le  ftiche  come  il  fidato  , non  e(Jen- 
do  ne  IT uno  , (g^  nell’altro  pari  la  Iferanzjt  della  gloria , con  la  qualc^ 
Jùole  alleggerirli  la  fticasfruì  àgli  Slipenlij  de’Vinctiani  per  Sfa- 
tto quafi  di  ruenti  anni  fimpre  con  fmma  fede  , ma  il  piu  delle  'volte^ 
con  infebei auf  icij  ìpercioche  nella  guerra  Germanica  ,hauendo  profe- 
ramente  preJJ'o  à Cadore  combattuto  ,fu  poco  itppfejfo  dalla  fua  fortuna 
abbandonato  in  modo  , che  à quefii  buoni  principe  non  corri fofero  gli 
altri  fitccefit  i è 'vero  3 ch’egli  Slejf  con  la  feroce  fua  natura  s’accrebbe 
Molte  'volte  i pericob  3 le  difiicoltà  s però  fino  allhora  fu  giudicata 
t Aluiano  nato  veramente  à tentare,  ancorché  con  grandi  pericoli,  le  dif- 
fidici me  impref  s effèretale  Capitano , che  pottua  con  laude  fruire  in 
guerra  ad  alcun  Rè  molto  brarnofo  di  gloria , difofio  ad  arrifchìarfi 

fitalmente  alla  fortuna  : ma  quefio  Juo  ardire , quefii  fui  penfieri 

f arcua  che  non  haueffro^moltaconuenienza  conia  Rep.  la  quale  effenda 
fmpre  la  mede  fi  ma,  finche  fi  terranno  in  lei  i medefimi  ordini , benché 
fi  mutino  i Cittadini  , non  fuole  curare  di  imprendere  cofe  benché  glorio f 
ton  gratti  pericoli,  ma  per  trattarle  con  maggiore  ficurtà,  a fetta  il  tem- 
po t occafione , ftfi  con  piu  maturo  configbo  carnina  alla  fua  gran- 

dexgji_,  . Fu  il  corpo  dell’  Aluiano  portato  àU metta  ,oue  fi  gli  celebra* 
Tono  con  molta  magnificenxa  t ejjcquie  ,(^  fu  con  or  adone  funebre  loda- 
to di  Andrea  Nauagiero  , huomo  d’eccellente  i»gtg*io  > chiaro  per  t cru- 

di tìone  delle  lettere  , flfi  per  gli  Siudij  dell’ eloquenza  s (g^  per  honorarc_j 
maggiormente  la  memoria  di  tant’ huomo, gli  fu  fitta  del  danaro  pubbea 
U fipoltura  nella  Chic  fa  di  San  Stefano  i (^perche  la  moglie , (fip  i figb- 
uoli  fuoi  erano  rimafi  in  fomma  poucrtà  ,hauendo  egli  iSìimato  fimpre 
piu  la  gloria,  Caffettione  de’ fuoi  foldati  , che  lertcchezsf  ,il  Senato 

per  dirnoflrare  maggior  gratitudine  della  fua  virtù , della  fua  fede, 

È b premian- 
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fremÌAndoU  Ancora  nella  fua  pojleritlì  3 delibero  3 clje  alla  moglie 3,^  ad. 
<xmo  <-vnico  fuo  figlinolo  ciafitm  me  fi  fojfero  del  danaro  pubtico  pagati  di 
protàfione  fijjanta  ducati  3 in  <-vita  de  IT  uno  3 Gr*  dell'altro  , donando  lo^ 
ro  ancora  <-vna  cornmoda  cajà  ne  da  Città  3 e>  t ejfintione  de'  dati]  da  tut^ 
te  le  co  fi  pertinenti  al  loro --viuere  s ^ atre  fiue  figliuole  femineuolfi  3 
c^  parimente  del  danaro  publico  fijfiro  dati  tre  mila  ducati  per  eia- 
ficuna  al  tempo  del  loro  maritare^^ . Dopò  la  morte  dell' Aluiatio , Giorgio 
Emo  Vroueditore  3prefi  la  cura  delle  co  fi  delta  guerra  3^  per  alcuni 
giorni  3 come  fiapitano  Generate  comandò  alt  effe-tetto . Fratanto. t pen~ 
fieri  de'  ZJinetiani  finjolfiroàGioanGiacapo  Tnultio  3 al quede  princi- 
palmente conferir  fi  doueffe  queflo  fopremò  grada  dt  militia  s percio- 
che  certa  fingolare  filertia  d'tn^gno  , (0^  ijqmfita  fetenza  dà  tutte  le  co- 
fi  militari  3 fipra  tutto  una  pronta  3 ^ ben  dafiofia  <-volontà  <-uet- 

fi  la  Kep . ^andementc  lo  raccomandauano . Ver  la  qual  cojà  i ZlinetU'^ 
m ricercarono  con  molta  infianxj.  il  Ke  Trance  fio  3 che  ‘-valeffe  loro  conce- 
dere il  T rÌKltÌQ3  d quale 3 come  s'è  detto 3 à queflo  tempo  era  net  campo 
d gli  Shpendij  de  Francefi  3 per  douerlo  fare  Capitano  del  loro  cffercitOi. 
ilcbehauendo  ottenutoy  gli  diedero  f tòlto  ilcarico  3cbehaueua  primate-^ 
nuto  H Aiutano  fi  dal  Senato  gli  furono  firitte  lettere  3 per  le  quali  dimo- 
ftrauafigli  la  molta  affettione  di  tutta  la  Rep.  'verfò  di  lux  3 (fg"  la  gran. 
Jfcranzjt  ripofla  nella  fingalar  fua  'urrtii , nella  quale  efft  confidando  3 
igj  prometteudofì  d'effer  corrifpofi  con  pari  rcudontà  3 defideru)  di 

ben  firtùre  alla  Kep.  gli  baucuano  'volontariamente  offerto  quel gradu 
di  dignità  3 il  quale  non  filetta  à gli  altri  fi  non  permolti  preghi  3^  in- 
flanzseff  r conceduto  ì però  lo  pregattana  che  tale  opera  prefìar  doueffè 
m queflo  firuitio  3 quale  principalmente  conueniuafi  à lui  buomo  forti  fi 
fimo  3 (ff  cbiariffimo  Capitano  30*  fipra  tutto  grandemente  defiderofò 
deUaliba'tà dell'ltalia3  {fif  al  nomeZJinetiatio  fffettionatiffimo 3 imittffc 
egb  fi  Beffo  3 ^ tale  in  quefia  grandiffìma  3 gloriofiffima  imprefi^ 
fi  dimofl raffcyquale fempre  era  Bato  .UT riultio  riceuute  quefte  lettere x 
accettò  con  allegro  animo  il  carico  offertogli , ^ fubito  fi  transfirì  alcam- 
paZJinctiano , oue  riccuutoda  Giorgio  Emo  Froueditor e dell' efferato  3 co-~ 
ptinciòàgouernate  le  cofi  con  molta  prudenza  3 Cs'  diligenza  : primiera’^ 

mente 
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Mfnte  fatto  ridurre  tl confitto,  rjotji  ejjer  ben  informato  delle  for^  de* 
nemici  j ^ delle  nofre,  quali  co/è  fatte  fo/ftro  quab  fare  ftdo- 

ucpro  j gir  infomma  far  fi  certo  di  tutto  lo  Hato  dhe  cofe  j dofo  comin- 
cio k confutare  coi  Capitani  del  modo  del  gouernare  la  guerra  itici  che  , 
erano  'vartj  fecondo  l'ingegno  di  ciaf  uno  i pareri  : alcuni  gittata  da  par- 
te la  Speranza  di  poter  ottener  Brefcia  ^gtudicauano  douerft  lafcìare  taf 
fedtO:,^  condurrei' efferato  net  territorio  Veronefe  y acciocbe  fo[fe  appa- 
recchiato yfee  per  fòrte  alcuna  occaftone  s'oferifj'e  d' ac  qui  fare  Veroni^  t 
altri  ajfermauano  3 non  douerft  abbandonar  eia  cominciata  impre fa  3 do- 
uerelacofa  riufeirernen  dtffcde  3 fe  fffe  tentata  con  gli  ordinarij  modi 
della  guerra  3 cch'efft  mede  fi  mi  'vinti  dalla  molejiia  di  piu  lungo  affedio 

*^»'tJoleferoleuaredfeSìcff  la  speranza  deUarvittoriai  ma  configli 

diquefli  erano  molte  cofe  contrarie  ; à quelli  che  perfuadeuano  la  parti- 
ta 3 perche  leuato  teffercito  d'intorno  à Brefecia , ^ per  ciò  rimanendo  di- 
minuita tcpimonedelle  fue  forzg  ypareua  co  fa  '-vana  3^  pazsca  por  fi 
lì  tentare  cofe  maggiori  3 piu  difficili , (firdqueffialtriycheiftimaua- 

no  douerft  trattenere  teffiercito  ne'  medefimi  allo{giamenti ypcrche  effen- 
dogidtinuernorvicinoy  la  Stagione  Slefadelf  anno  era  d'impedimento  d 
poter  tirare  m lungo  queir efpugnattone  : però  conuennero  tutti  in  quella 
fèntenza,  U quale  diceuafì,  effere prima  Sìafa  delS Aiutano , cioè  3 che  cir- 
condatala terra  da  quella  parte  3 nella  quale  erano  le  mura  più  deboli  3 or- 
dinato tutt^f  apparato  de H'ar tegliaria,  s' mdnzjjdfero  in  'vna  medefima 
parte  tutti  i tirifenza  intermettergli  mai,  fin  che  rimaneffe  gittata  ster- 
ra tanta  parte  delle  mura , che  apnff'e  la  Strada  all'afjalto  : condotte  dun- 
que a quell»  parte  tartegheric  3 per  dotte  'vn  piccioi  fiumicello  detto  k_, 
Carzfta  , entra  ne  Ila-Città , commcioffi  con  grandtffimo  sforzo  à battere 
le  mura  3 in  modo  clìehauendofi  rumatala  parte  fùperiorc  delmurol'al- 
tr*potena  fàcilmente  effer  da' foldatifuperau  tale  Sheran- ■ 

x^ft  dtmoflraua  a’  Capitani  Vwetiant  della  'vittoria  , quale  da  principio  ‘ 
haueuano  prefo  fuccedendogli  bene  queflo  primo  fitto . Ma  la  città  era 
con  moltarvirtìid, fifa  da' fidati  Sparitoli  , e dagli  Thede fin  ,1,  quali 
dtmofirauanfì  a tutte  le  fiutoni  molto  pronti,  fice  nano  in  igni  parte  di- 
Itgentt  guardie  , attendeuano  ad  alzjU'e  i ripari  , con  le  proprie  perfme 

^b  2 ancora 
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iOicora  tenetumo  munite  te  mura,  nè  in  fìrnma  tralaJciAuano  co  fa  , ch'afa 
fartenejfe  à quella  dtfcfàr . Vero  raffreddandoji  ogni  giorno piu  ne'  noflri 
il  penfiero  di  'Zfcnirflè  battagtia , ^ tirando  à bell' arte  in  lungo  ogni  re~ 
foluttone  ,t  nemici  per  quefia  tardanza  prefo  maggior  ardire , fi 
flrauano  piu  feroci , accufauano  i noftri  di  rviltù,  hormai  non  contenu- 

ti di  tenergli  dalle  mura  lontani, 'vjciuano  ipejfo  à Jar  loro  di  molti  danni ì 
talché  da  projpcri  benché  piu  leggieri  fuccejji  preja  maggior  confidenzj^ 
diedero  run  giorno  fuori  della  Città  in  numero  di  circa  due  mila  con  dif- 
fegnodi  cacciare  alcune  compagnie  di  foldatiZhnetiani  ,che  s' erano  piu 
appresati  alle  mura;  O'  battendo  principalmente  fitto  empito  contra  quel- 
li, che  erano  alla  cujìodia  della  artegliaria,n  arnmazjt^rono  molti, O" pofii 
gli  altri  in  ftga  gli  coflrinfero  à ritirarfi  jgs'  ad  abbandonare  queliti^, 
guardia,  feguendogli  fin  su  gli  Slejfi  alloggiamenti  s in  modo  che  quel  gior- 
no haitercbbono  i noflri  hauuto  qualche  notabile  danno  ,fe  il Triidtio  inte- 
fa  la  mutua  de  IT  uftta  de’  nemici,  non  hauejfe  fubito  mandato  loro  in  aiu- 
to alcune  compagnie  piu  e fedite  di  fnti  con  buon  numero  di  caualli  s per 
lo  quale foccorfo fermati  fi  quellijchc  prima  haueuano  nella  fola  fuga  ripo- 
fla  ogni  VferanZit , cominciarono  ad  adoperare  Carmi  alla  fua  dtfcfa,m 
modo  cIh prefo  animo  , non fììamente  foflennero  i nemici,  ma  dopo  baucrli 
con  molte  battaglie  trattenuti,  gli  cacciarono  finalmente  dentro  le  mura,  e 
ricuperati  molti  pezgi  cCartegbartaconduffro  quelli  nel  campo  ì gli  altri 
erano  flati  prima  da’  nemici  parte  rotti  , parte  già  condotti^  lia  Cit- 

tà : riporto  tra  gli  altri  tn  queflo  ftto  grandijfrna  laude  Gioan  Paolo 
Manfano  Capitano  di  caualli , ma  per  tale  fuceffoil  Triulti»  non  pur 
raduto  d’ogm  fperanzji  di poter  con  la  forzj,  prendere  la  Città  fhta  entra- 
to in  qualche  timore  per ‘-vedere  t nemici  ftti  piu  ardi  ti,  (^i  ftdt  piu 
<xvZt  3 che  potejfe  occorrerli  qualche  co  fa  di  peggio  l'venne  in  opinione,  chc^ 
viuouer  f doucjfe  il  campo  allargandolo  due  miglia  dalla  Città , al  luogo 
detto  da  certo  termine  la  feconda  pietra  ,0cioche  fatanto  fojfedatti,, 
iommodità  alT ef'ercito  di  rifiorarf,  (gjr  et  af  ettaro  gli  aiuti  de’  Framcef, 
con  h quali  potè fe  dopai  con  le forze  intere,  ^ con  piu  ficuro  configlio  ri- 
tornare-à  quelT efugnatwne . Ftatanto  , accioche  i fidati  per  t etio  non. 
diuemjfero  piu  pìgi'i,  piu 'vili , per  mantenere  da  riputatione  già 

* riforta, 
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rìjhrta  ni  nome  'Uinetiéfio , che  per  si  picciola  nducrjìtà  pxrem  che  civ.- 
mincuffe  à decimare y deliberarono  i Capitani  di  mandare  à Pejchtern_, 

. •’vna  parte  di  quelle  genti  per  acqui  (lare  alla  Rep.  quella  terra, alla  guer- 
ra 0pportuniJJìm<L_, . Il  quale  fatto  coft  proJf>er.’.'nente  fuccejfe,che  al 
primo  giunger  loro  fu  preft  eCaJfalto  , (57  hauendo  poco  apprefo  ritro- 
iuta  <~una  fquaira  ethuomim  d'arme  con  alcune  injègne  dt  fanti, che 
erano  mandati  à Pefchiera  in  foccorfo,  ^nuti  con  loro  alle  mani  gli  po- 
fero  in  fuga  , nè  pero  poterò  i piedi  apportare  a'  nemici  tanto  di  ficurtà  , 
che  fi  leuaffero  tutti  dal  pericolo,  ma  ne  furono  noccì fi  molti,  molti 
altri  fitti  prigioni.  Per  tali  fneceffi  , <iAfùla,  Lonato,  Sermione 
alcun  altre  terre  di  quel  paefè  fubito  s’arrefèros  talché  quella  ajfettione  ^ 
delle  parti  Zlinctiane  , la  quale  prima  pareua  alquanto  adormentata  , 
comincio  facilmente  à rifltcgliarfi  nell' animo  de'  popoli . Era  mentre  que- 
fle  cofe  fi  ficeuano  ,gia  entrato  il  mefe  di  Nouembre , per  laqual  cofa  i 
fapitam  ’Vinettani  moffi  parte  dalla  n.tgione  dell' anno  , parte  dalla  dif- 
ficoltà della  cofa,  haueuano  deliberato  di  abbandonare  per  allhor a l'ajfedio 
di  Hrefiia  quando  giunfè  nuoua  nel  campo  doucre  in  breue  tempo  giun- 
gere in  loro  foccorfo  molte  genti  à piedi  (gf  à cauallo:  hauere  il  7^  di 
Francia  deliberato  molto  prima  di  mandare  queflì  aiuti  a'  ZJinetìani , ma 
douendo  effer  condotti  dal  Gran  Bafiardo  di  Sauoia , parente  del  Rè 
hitomo  di  ’-L.'irtu,^  aut  tor ita  grande , al  quale  era  fiato  dato  fìmilmente  il 
carico  di  douer  prima  efj> ugnare  la  roccha  di  Cremona,^  ejf  'endogli  in  ciò 
con^niito  {fendere  piu  tempo , che  non  s' era  creduto,  haucua  fine  à que- 
fìom  dipinta  la 'Tjenuta  fua.  Conduceua  quefii  cinque  mila  finti 
ottocento  caualli  ,artegliaria  moltaie  copia  grande  d'egm  fòrte  di  aietto- 
uagba  s però  come  prima  egli  giunfè  nel  campo  Vinetiano, mutata  fenten- 
zji  fura^  tutti  et  un  mede  fimo  parere, che  fnza  alcuno  indugio  fi  douef 
fi  fermar  fi,  e da  nuouo  tentare  con  tutto  teffercito  la  riufcita  di  quell' im- 
prefàyiflimande  taffreZjC^  della  {lagione  poter  effere  dal  numero,  e dalla 
diligenza  de' faldati  fuperata  ■ mala  cofa  tentata  da  principio  con  Speran- 
za grande  di  rvittoria, fòrti  poco  felice  fucceffo  ,piutofio  per  la  poca  fe- 
de , f pazza  oflinatione  de  gli  amici , che  per  a 'cuna  -virtù  de  nemici  a 
f^nci^aebe ifkntiTbedefihi condotti  dal  Gran  Bafiardo,  cominciarono  . 

prefio 
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prrj?o  ad  effcr  anzi  digrauez^  s che  d’aiuto , concitauano  SJ>effo  nel  cani-  : 
fio  tumulti  y quando  ricufauano  di  portare  l’injègne  cantra  Qtfare  y quan- 
do dimandauano  con  molta  infòlenz*  gli  iìipendij  non  ancora  mentati  , * 
dijprezstjindo  il cotrtndamento  de’  Capitani , iparjt per  i luoghi  'vici-  * 
ni  y ruinauano  ogni  cofa  y depredando  njgualmente  le  coji  de  gli  inimici  , 
Gr"  degli  amici  : s’aggiunfc  à quefio  run  altro  non  leggiere  incommodo , a • 
perturbare  ogni  buon  dtjfcgno  ypercioche  il  Gran  Ba/Ur do  caduto  in  gra-  • 
uè  infermità  yfu  corretto  dipartir  fi  dal  campo . Di  qisefie  cofè  gli  Am- 
bafciatori  Vinetiani  yche  erano  prejfo  al  Rè  Francefio  particolarmente 
auifati  y per  cotnmtjfione  del  Senato  fecero  nuoui , ^ caldi  <-vficij  co’l 
Kè per  impetrarne  da  lui  maggiori  aiuti  -,  dimandarono  altri  fòldati  yis* 
alni  Capitani  i ma  principalmente  Pietro  !à\^auaro . Era  àquefio  tempo 
il  9^uaro  in  gran  concetto  y ripuf atione  ,perche  ejpertijfimo  dell’ar-  • 

te  d'ejj/ ugnare  le  città y rendeua  vana  y ^ mutile  ogni  firtezjta  delle  ter- 
re de’  nemici  y con  nuouo  modo  di  combattere , era  /àlito  di  riportarne 

la  vittoria  s (g^T  per  certo  'vfàua  egli  tant’ arte , indufiria  nel cauare_j 

le  mine  y e nelP adoperare  altre  vane  y inufitate  machine  y che  datia  à 

tutti  di  fe  grandiffima  marauiglta  : ejfendo  quefii dunque  slato  manda- 
to dal  Rè  aU’eJfcrcitoZlinetiano  con  le  genti  del  /àccor/ò  y per  la  venuta 
diluì  fu  fubito  con  maggiore  y ^ piu  fermo  apparato  dato  principio  i 
combattere  laCittà di  Brefìia  : eradavna  parte  acampato  d Triultio, 
con  le  qentiUinetiane  in  numero  di  noue  mila  /ùnti  yfjty  due  mila  caual- 
liy  ne  IT  altra , che  è po/la  ver/àia  porta  detta  volgarmente  delle  Pi^\ 
della  quale  hauitia  prima  hauuto  cura  il  Bafiardo  y fi  fermo  il  [Ip^mro 
con  cinque  mila  fanti  Guafioniy  Francefi  y li  quali  egli  haiicua  condot- 

to fico  y cofi  advn  medejìmo  tempo  fi  cominciò  à dare  la  batteria  da  piu  ■ 
parti  y ^ ejfendo  con  guardie  quafi  continuate  in  ogni  parte  tenu^  affé-  • 
diata  la  Città , ninna  cofa  rimaneua  à quelli  di  dentro  libera , nè  ficura  : 
erano  cojlr etti  di  /àrem  ogni  parte  le  fentmellc  yritrotiar fi  in  ogni  luogOy 
ver/kre  in  perpetue  /àtiche  s nel  ihe  haueuano  i CapitaniZlinetiani  ripa--, 
fi  a la  Maggior  parte  della  Speranza  della  vittoria , cioè  y che  li  difen/òri  • 
Stanchi  per  le  continue  fàttioni  yijf/  però  fiitti  piu  deboli,  foffero  cofiret- 
ti  di  rilafiiare  molto  della  dfe/a  ì conciofiache  i faldati  Spagnieoli , hauuto 
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Molto  eli  tempo  SÌAtido  in  olio  di  poter  fortifjcA  re  con  molti  ripari  la  Città ^ 
rvi  haueuano  con  tanta  dtlipenzji  fkùricatt  cauallieri  j alx^te  trincee  j ^ 
ritirate  j gj/*  ben  proacduto  alle  mura  di  molte  difefè , che  ninna  parte  ri- 
mancua  nuda , ^ aperta  à gli  ajfalitori  se  fi  pur  qualche  tratto  di  mu.- 
ra  da’  colpi  de  li’ ar  tegliaria  era  gittate  à terra  ijhttentraua  ilnmuo  riparo 
perdifefk  in  luogo  del  muro  caduto . In  modo  che  i fòilati  coperti  pote- 
nano  adoperare  t artegliaria , ^ ogni  forte  d’armi  fjlenendo piu  ftcuri 
l’ajfaho . Ma  procedendo  la  coft  in  maggior  lungheTt^:,  cono  fendo  i 

'Vtncuani  dijhticarfi  inttano , nc potendo  la  Città  con  affalto  ejftre prefa  , 
ricorfi  il Nauaro  all’ arti fìte  confuete  j le  quali  non  haueiia  prima  in  que- 
fa  efpugnatione  n.fate  spcrche  la  cofa  haueua  bif guadi  grande  operai 
^ fatica , fgJ perche  temeua  sche  perla  qualità  di  quella  flagione  j 
per  le  molte  piogge  cadute  dal  ciclo  potejf  fàcilmente  ogni  fu  Uuoro  , £?* 
dtffegm  rimaner  rottolo  difiurbato.  Cominciò  egli  adunque  à tirare, 
'vna  firada  fitto  terra  , la  quale  dal  campo  conduceua  alla  Città , aip'  per 
effa  i fidati  qu  A fi  per  certa  occidta  fpilonca  facendo  il  camino  y doueua- 
no  impromfamente  dar  fuori  nel  mezjto  della  Città  s hauenda  di  gior-t 

no  3^  di  notte  con  grandi Jfima  fatica , e diligenza  de’  fìldàti  continua- 
ta l’opera,  fi  che  hor mai  era  ridotta  molto  <-uiana  al  fine , gli  Spagnuali 
mojfi  youcro  da  qualche  inditu) , ò pur  fido  dal  fioff  etto  , perche  <~uedeffi'.- 
ro  i noflri  battere  ceffata  dada  batteria  incominciata , (gf  tutte  le  co  fi  nel 
campo  trattar- fi  piu  lentamente,  per  chiarir  fi  di  quefto  fitto  ,fipofiro  ad. 
ojfirmre  con  molto  iludio  in  ogni  parte  della  Città , fi  moto  alcuno  s’ udì-, 
ua  delia  terra  , andxuana  in  piu  luoghi  cauando /'offe , Igf  inuefiiganda 
gli  occulti  'viaggi  apparecchiati  dal  Nauaro  , de’  quale  come  prima  comin- 
ciarono à moflrarfi  loro  alcune  'vefli^e  , accioche  ne  potefièro '■venire  in 
piu  certa  cognitione  per  trouarui  rimedio  ,ft  pofiro  à canore  alcun  altrc^ 
fojfe  al£ incontro  di  quella  , eh’ era  fatta  da’  nofiri ,(^  gittataui  dentro 
di  molta  poluere  cC  ar  tegliaria  , appiccatour  il fuogoyruinaronotutta^ 

quell’opera , con  la  morte  di  quei  fidati  , che  attendeusno  à feria  s cefi 
'venne  ad  ejfire  in  <vn  momento  di  tempo  petduTa  In  pitica  di  molti 
giorni . T uttauia  rimaneua  ancora  d ZAnetuni  'vna  fperanza  d’ottene- 
réU  Città yejfendo  tutte  l’ altre  da  'varijcafi  rimafi  Sfiurbatacioè ^ 

Urta- 
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lìrifigtadoUconaJJìdio  ,poichf  ptfcuafi  efftrul  ma?ic affieni o di  moh(_t 
cojè  necejfarìe  3 per  le  quali  Jàreble  prejlo  Hata  cofiretta  ad  arrender Ji  i 
era  il far  mento  à tanta  careflia  ridótto  3 che  i faldati  Thedejchi  non  po- 
tend 0 tolerarla  , ^ majfmatnente  non  hauendo  da  (/fare  già  tnoltò 
tempo  ricoiuto  alcun  Hipendio  , ricufauana  di  fire  i carichi  della  militia  , 
procedemno  con  loro  Capitani  con  molta  inf  lenza , confondeuano  tutte  , 
le  cof  3 ^ s’apparecchiauano  alla  ribellione  s ilche  ejfendo  r ferito  mi 
campo  de’  Z^’inetiani  3pensò  il  T riultio  ejjerglt  offerta  grande  opportunità 
di  poter  fnzfi  Clrage  de’  fuoi  acqutfare  la  Città  : onde3ne  gli  incommo- 
di  delnjerno  3 della  neue  3 nè  la  noia  del  lungo  affi  dio  furono  baf an- 
tidi ritardare  i fuoiconfghsconof  eua  egli  grandemente  importare  3 Qf 
alla  gloria  del  fio  nome  3^  à dmoflrare  la  fua  '-uolontà  3 Csr’  ajfctìione 
njerfo  la  Rep.  ZJinetiana  3p  le  cof  3 che  s’erano  cominciate  à tentare  ft- 
to  il  gouerno  Qd  atifieij  fuoi  3 foffero  proferamente  fuccedute . Teneuoi 
egli  dunque  d’ ogni  parte  circondata  con  tefircito  la  Città  3 per  prohibirt 
che  in  ef'a  non fìdfero  condotte  'vettouaglie  , (ffp per  porre  impedimento  a 
fidati  di  dentro  di  poter  •zffire  3 con  difegno  ancora  di  trattenere  quelli 
dìipendij  3 che  per  forte  foffero  loro  mandati  ì ^ fatanto  combatte  uaf 
con  nemici 3 con  leggieri  faramuccies  percioche  molti  fnti  le uati  dal  pre- 
fdio  di  Verona  3 cercauano  et entrare  nel  territorio  Brefiano  per  fare 
alnofro  ejf  reità  qualche  danno  s ma  per fenaret ardire  di  que fi  3Ì fi- 
dati della  Rep.  nffeiuano  fuori  delle  terre  di  Vefhiera  (ffg  di  Valeggio  , 
e ritrouandone  alcuni  3 njeniuano  Sfeffo  con  loro  alle  mani  con  molta  nja- 
ria  fortuna  3 (ff/  incerti  fuccejfi  di  battaglia  ine’  quali  però  non  f già  co- 
fa  degna  di  memoria  3 nè  che  fiffè  di  molto  momento  alla  fmma  delle  co- 
f . IJ^l  medefmo  tempo  3 che  era  Brefcia  combattuta  3 molte  cof  paf- 
fate  erano  intorno  alla  pace’ s percioche  il  Pontefice  ‘XKggendo  le  cof  da  fi 
tentate  conia  forza  3 con  tarmi  eff'ergli  molto  diuerfamente  da’ fuoi 
penferi  ftccedute  3 haueua  riuolto  t animo  aitarti  fue  confiete  3 e fare 
nuoua  pruoua  di  porfì  con  tedi  mezsti  in  Flato  di  maggiore  feurtà  : però 
fi  propo fi  (t intr ometter  fi  ne  It accordo  traffefre  ftfi  Zf ine  ciani  s perche 
ficee  dendo  qiufio3penfaua  di  poter  con  migliori  3 piu  frcili  conditioni 

trattare  con  Francefi  della  pacesmaiVinetiani  Fianchi  hormai  in  que- 
llo negotio  3 
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Jio  negotio  ) ^ piu  njolte  da,  njana  Iferanza  delujt , mnpoteuaHo  prejla2 
re  molta  fede  aHe  parole  del  Pontefice  i onde  riputando  in  ninna  cojx^' 
potere  a quefto  tempo  piu  faldatnente  fermare  la  ficurtà  delio  Stato j (gjr- 
delle  cojè  loro , che  nelf  amicitia  dc‘  Frante  fi , defiderando , che  queflo 

loro  penfiero  fojfe  ad  ejfi  quanto  pii*  fi  poteffe  p ale fè  , rifiutate  tutte  U 
conditioni  (t accordo  ,che etano  loto  propofie^piudicarono  tornare  piu  ì 
propofito  loro  farne  t AmbafiiatorFrancefè  di  tutte  quefie  coji  parteci- 
pe 3 che  intorno  alla  pace  erano  loro  dal  Pontefice  Sfate  proptfie  ■ ^ ap- 
prejfo  farne  col  mede  fimo  Rè , per  mezsto  delF  Ambajciator  della  Kepi 
Cifiejfo  ufficio  3 afermandogli  per  nome  publico  , in  niun  altra  cof_j 
fuor  che  nelle  proprie  fue  forze  3 ^ ne  gli  aiuti  3 (fp  fluori  del  Rè  3 ha- 
uere  il  Senato  ne’ pre finti  trauagli  di  fuerra  pofia  la  fiua  SfcranTcai  ; ma 
per  l'animo  del  Rè  uolgeuanfi  gli  i fi  e fi  penfieri  3 tgfi  del  continuare  nel- 
V amicitia  con  la  Rep.  ^ del  fitre  la  guerra  3 però  hauendo  fefiireigran- 
demente  commojj'o  da  quefii  profferì  Jucceffi  3 procurato  co’l  mez^o  de‘ 
Ambafiiatori  fitoi  di  uemr  con  loro  à qualche  accordo  3 il  Rè  chiaramen- 
te diffre^tp^ndo  /* amicitia  3^  la  lega  3 che  gli  era  offerta  3 haueua  Hcen- 
tiati  gli  Ambafiiatori  3 Gr*  di  quefie  trattationi  datone  particolar  conta 
a’  Vinetiani . Qmoficeuano  beniffimo per  molte  ejferienze  i Francefii3 1 in- 
gegno di  Qe  fare  efjèr  cofi  mutabile  3 (ff  fimpre  di  co  fi  nueue  defidero- 
fi  3 che  non  poteuano  le  cofi  loro  mai  riputarfi  ben  quiete  3 fg)  ficure  , 
mentre  ch’egli  teneffi  qualche  Stato  3 ò le  genti  fue  haueffiro  qualche 
ricetto  in  ftalta  : onde  per  mantenere  lo  Stato  di  éMitano  3farebbono  co- 
firetti  di  uerfare  di  continuo  in  molte  Sfefi  3 ^ pericoli  3 fin  tanto  che 
Qefare  3 e gli  fitoi  efferciti  non  ne  foffero  dà  tutto  cacciati . Ma  uerfo  il 
Pontefice  teneiia  il  Rè  di  Francia  uolontà  3 ^ penfieridiuerfi  s concio- 
fi ache  quantunque  egli  fi  foffi  alienato  da  liti  3 quando  penfiina  et hauer- 
lo  amico  3 (fp  più  congiunto  i nondimeno  grandemente  defideraua  faìni- 
àtiadel  Pontefice  3 nè  altrimenti  3 che  aftretto  da  fimma  neceffità  erafi 
fiparate  da  lui  s però  hauendo  il  Pontefice  mandato  un  fitto  Nontio  , net 
camgoFrancefi  jfinvcpi  fàputade  gli  altri  confederati  3 per  trattare  del- 
t accordo  3 t haueua  il  Rè  benignamente  accolto  3 dimofirando  fintire  . 
tnolto  piacere  3 che  gli  foffi  rifiruato  luogo  di  ritornare  fkcilmente  nella 
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grafia  3^  neU'amicitia  del  Pontefice snondimeno  rijfiluio  egli  dt  note 
<XM)[ere  comperarla  à gran  prezjip  s poiché  njedeua  efiìerglt  •volontaria- 
mente  omertà,  non  puote  il  Nontio  ottenere  alcuna cofà certa ^ faluoche 
con  condttione  3 che  le  città  di  Parma  3Ìydi  Piacenza  3 le  quali  erano  aU 
thora  da  Leone  ritenute  3 fojfero  ritornate  fiotto  la  poteflà3(^  Signoria 
de‘  Francefi . Ma  il  Pontefice 3 ancorché  gli  parejfie  qucfia  durijfitma  cofiày 
rimanendo  Spogliato  di  quelle  due  città  3 !^  •veder fi  priuo  di  quel  pre- 
mio 3 che  con  tante  Jàtiche  3 (fi/  pericoli  s‘haucua  procurato  s nondime- 
no dopo  hauere  pajfiati  molti  giorni  3 molte  notti  ingrandijfimi  dub- 
bif  3 fi  fifiòlfiè  finalmente  di  douer  dare  fiatùfiitione  al  Rè  con  riUfiiarli 
quelle  Città,  hauendo  chiaramente  conofiiuto,  ogni  fiua  opera  riufictr  •va- 
na 3 per  ridurre  i Vinetiani  ad  accordar  fico  , con  (e fiere  ; nè  poter  fi 

tirare  la  cofia  piu  in  lungo  ,finza  qualche  pericolo  , non  Filmando  bafi an- 
te ad  afiicurare  fie,^  le  cofie  fine  dall' armi  de’  •vincitori , nè  te  proprie 
fitte fioì'ze 3 nè  qiuUede’  collegati.  Hauendo  dunque accommodate que- 
fiecofi  principali  3 accioche  de IF altre  ancora  meglio  trattar  fii  potejfi , e 
con  piu  Stretti  >viacoli  di  benemlenzji  confermare  la  lega  , delil>eraron9 
d"  abboccar  fi  infiieme  il  Pontefice  ^ il  Rè  , e Statuito  certo  tempo  al  par- 
lamento ,partiffi  t uno  da  Roma,  ^ l’altro  da  Mdano  ,€dfi  ridujfero  à 
'Bologna  3 eohiC  !:;0^o  piu  d’ogn  altro  commodo  aìT  uno  ^ all  altro.  Ac- 
(ompagnatiano  il  Rè  gli  Ambafiìatorì  Zlinetiani  , cofii  per  honorare  mag- 
fiormente in  tempo  di  quella  fiknnità ,con  •vnanobiiififima  /ìmbafiic- 
ria  la  (forte  reale  ,piena  allhora  , ^ ornatadi  molti  principali  baroni  del- 
la Francia , CT'  rifipUndente per  <vn nobihjfitmo  apparato  di  tutte  le  cofi ; 
s)  ancora  perche  erafi  publieato  deuerfii  in  quel  Conuento  trattare  molte 
cofi’ pertinenti  alla  Rep.  alla  concordia  •vniuerfxle  ì la  qualcofia  haue- 

ua  apportata  grandtjfimaallegre'z^à  tutta  fitalia  3 da  cofii  lunghi  ma$ 
trauafbata  , ma  principalmente  à Z/inetiani,  inalzando  già  tutti  gli  ani- 
mi à UT an  S^eranzj»  della  fiutura  quiete  s nondimeno  della  caufia  partico- 
lare delia  Rep.perthe  portaua  fico  molte  dififìcoUà , quejhfiolo  fudebbe- 
ratOiChe  F.gidto  Eremitano  (fardinale  huomo  per  integrità  di 'iuta,  ^ 
per  cagni  tiene  di  lettere  prefiantififimoifioffie  dalPontefiee  mandato  Lega- 
to à Q fiate  3 à trattare  quefio  nego t io , procurajfic  di  piegare  t .viimo  di 
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luti  ridurlo  à componerfi  con  VinetUni  : Furono  parimente  mandati 

a Vinetiam  ùretti  Ponufeij  tper  li  quali  erano  ejft  ancora  ejjortatiad 
abbracciare  la  pace  j ma  dello  Hata  commuw  delle  co/è  , ne  delT ordinare 
la  pace  la  quiete  generale,  ninna  co  fa  fu  concìnufa , nè  pur  trattata  > 

anri  rimafero  Sfar  fi  molti  femi  d altre  guerre  -,  peroche  ilF}  Francefo, 
dalTuna  parte  , non  bauendo  potuto  tenere  piu  nafofa  la  cupidità  fua 
d acquijiare  il  Regno  di  l^(apoli , della  quale  ardeuagià  molto  tempo , co‘l 
mojlrare  molta  Immanità  , dejiderio  dicompiacere  al  Pontefice,  haue- 

UA  impetrato  da  lui , chea  certo  tempo  gli  douejfe  effer  lecito  con  Fauttori- 
tà  gratU  dedifiefo  Pontefice , prendere  quelFimprefii  : dall'altra 
parte  Leone  haueua  chiaramente  /coperto  de  fiderio  non  meno  ardentzJ. 
della  grandectga  della  cafa  fua  de’  ^"Aiedici,  negando  ai  Rè,  che  di  di 
Fhaueuacon  molta  wfianzjt  ricercato, di  doucr  perdonare  à F rance/co 
diaria  dalla  Roucre  Tìuca  dVrbino  ,/èhaueJfe  in  lui  cono feiut a alcuna 
colpa  i onde  patena  fi  fkcilmente  comprendere  quale  fio/fe  l’animo  /ito  , dt~ 
Jfiojìo  , quando  fojfe  flato  bt/hgno  di  -zienire  all' armi,  ad e//orfi  di  nuouo 
a’  pericoli , (fif  trauagli  della  guerra , per  porre  Lorenzo  de  fMelid /ho 
Fiipotenel polfefj'o  dello  Siato  d’ Vrbino , del  quale  poco  prima  l‘haueua_j 
imieflito . Qi/i  dunque  le  co  fi , che  /hccejjero  dapoi.prc fi  arano  cert:/fimo 
argomento , Leone , ^ Framefio  parimente  hauuto  in  quefio  Conuento 
fola  ri/guardo  alla  propria  loro  riftilità,  al pre/cnte  comnoio  ,non 

hauere  pofio  quafi  in  alcuna  confideratione  la  concoo'dia  commune  la 

quiete  de  gli  anni  'venturi  s peroche  battendo  SÌ  abilito  diuer/i  co/è  perti-^ 
nenti,o  alla  ficurtà , ò alla  maggior  grandezs:a  de  gli  Siati  loro  , dopò 
hauere  Sfe/ò  tnfieme  ftgtorntin  qttefie  trattatimii , fi  dipartirono  am^ 
Ledue  da  Bologm__, . (erta  co  fa  è , hauere  l’uno  l’ali  ro  di  quejli  Pren- 

ctpi  grandemente  de  fi  derat  a t occafìone  di  quefio  abboccamento  ,per  cer- 
to concetto  /atto  da  loro  di  poter  coglierne  molto  fiuttos  peroche  il  Ponte- 
fice  , com’era  dotato  di  marauìgjiofa  di//ofitione  d'ingegno, per /àpere  fi- 
fftulando  trattare  con  molto  /ito  auantagfo  i negotij  ,prometteua/i  di  po- 
tere con  la  dolce:tgA  delle  fa  parole  con  la  fua  'venufià , quando 
hauejfe  ritrouato  Fanimo  del  Rè  alterato  contra  di/e  , fàcilmente  amrnol- 
hrlo  , render  fio  amico  , ifi/  bencuolo-,  ma  quando  fepri/fe  in  lui 
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«X’»4  ùefjc  dtJftoJlA.  ‘-volontà  dt  poter  molto  accreJcerU  3 tjfd  dijporte  del- 
le forzj  del  Kè  3 come  pm  à luifojfe  piacciuto . Ma  d Rè  Fr ance  fio  'leg- 
gendogli antichi  fimnemici  acce ft  di nuouo odio 3^ gti amici  diportar- 
Ji  da  nemici , ^ tutti  infieme  hauere  con  fiirato  contra  di fi  3 come  fim- 
pre  auuenir  fuole  3 che  le  co  fi  profiere  partorificono  l'intùdia  3gtitdicaux 
niuna  cofia  poter  àquefio  tempo  procurare  di  maggior  filo  commodo , che 
leuare  il  Pontefice  a’ Juoi  nemici  3^  congiungerlo  fico . Erano  già  in- 
fieme conuenuti  Qefarc  gli  Suix^rij  affermauafì  per  ptihliai_, 
filma  3 che  con  qucfiifojjèro  parimente  congiunti  li  Rè  di  Spagna  3 
d" Inghilterra  : quefii  pcreke  non  poteua  con  buon  animo  fipportare  3 che 
tanto  crefiejfi  la  potente  3^  la  gloria  del  Regno  di  Francia  s ma  que- 
gli perche  teneua  per  fermo  3 che  quando  i Frante  fi  hauefiero  la  pace  con 
gli  altri  3hat:erebbono  fidntomofi'e  tarmi  contra  di  lui  3ouero  per  rimet- 
tere in  fiato  il  Rè  dt  siQuiara  3 ouero  per  ricuperare  il  Regno  dt  Napoli* 
Pero  il  Rè  Francefilo  conofienio  fiprafiargli  graui pericoli  da  tanti  nemi- 
ci 3 ifiimaua  d’hauere  alle  cofi  fiue proueduto  di  tanto  piu  firmo  prefidi?, 
con  quanta  piu  flretta  lega  3 Qd  amiatias'haueffè  congiunto  col  Pontefi- 
ce : difiojlc  dunque  in  colai  modo  quelle  cofi  3 che  apparteneuano  à con- 
giungerji  le  fiorite  3C  f auttorità  della  Chiefà  3 comincio  à penfire  del  fico 
ritorno  in  Francia  3 doue  haueua  già  ‘-volto  U penficro  per  compiacere  a 
dcfiderij  3 ^ a’ preghi  della  moglie s ma  molto  più  per  afiicurare  il  Re- 
gno con  le  genti  3 che  conducetta  ficco  da  gf imminenti  pericoli  della  guer- 
ra i c>*  già  parata  3 che  qitefio  fola  penfiero  ritarJaJJè  la  fitta  partiti^  , 
cioè  di  dare  prima  alcuno  flabilimento  alle  cofi  de’  'Uinetiani  3C  d’ accre- 
fitrein  modo  le  forze  della  lega  3 che  allontanandofi  co»  la  fica  perfino^ 
d'Italia3  non  haucifè  da  temere  alcuna  cofia  de'  nemici 3 per  conta  dello  Ha- 
ta di  Milano  : pero  fiiibito  che  partito  da  Bologna  giunfi  à Milano  3 hatte- 
ua  principalmente  atte  fio  à fillecitare  3che  al  campo  de’  ZJmetiani  jhjfi- 
ro  mandati  aiuti  maggiori  pcrfàitorire  timprefi  di  Brefiia  3 intorno  alla 
qual  Città  già  ritroiumdojt  leJfircitoZIinetiano  3l’haucua  ridotta  in  tale 
flrctttzsj  3 che  per  lo  mancamento  di  tutte  le  cofi  ifiimauafi  dotter  pre- 
fio cadere  in  potè  fi à della  Rep.  Sapcua  che  i fidati  3 che  erano  alla  fita  di- 
fifia  3 che  batte  nano  già  con  molto  <-valore  fitta  refifienza  a’piuaffal- 

tì  3 fianchi 
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tìyìlanchi  per  Unti  incotnmodi  eiell’aJfcMo,  ni.ijjtmatnetite  non  riceucndft 
le  paghe  JcorJè , ne  effendo  da  Qefàre fatta  di  ao  alcuna  prouifìone , ejfcre 
ridotti  quafi  all‘ ultima  dijferatione  i talché  eraji  con  fanti  Spagnuoti  con- 
Mentito  j fè  fra  lo  lùatio  di  '-venti  giorni  non  f 'offèro  giunti  gli  aiuti  pro- 
meffida  (fefare  idoueffe  dar  fi  la  Città  in  potere  de’ Vinetiani  con  con- 
ditione  3 che  fopfe  loro  permeffo  di  poter  njfcirne  con  tinfègne  con  le 
altre  cofè  loro  militari . Di  quefìe  cofi  era  particoLrmente  informato  il 
Re  dagli  AmhafciatoriVinetiam  jiqualil’haiteuano  in  tutto  quel  ‘-viag- 
gio accompa^ato , mofrandogli  in  quale  lìato  fi  ritrouaffero  le  cofi , 
ejfortandola  à non  doiur  abbandonare  tanta  fferanza  del^acquifio  di 
quella  Città  3 ma  inuiarne  quanto  prima  le  fue genti  al  campo  U mettano 3 
per  impedire  a’ fìintiThedefchiyi  quali  erano  condottidal  Capitano  Ron- 
candolfo^t  entrare  co’l foccorfo  nella  Città  j il  che  quando  fiucedeffe, fareb- 
be rimaft  '-vana  la  fitica  di  tanti  me  fi  3 Tfcita  dalle  mani  opportu- 

niffima  occafione  di  por  fine  alla  giierrn_, . Ma  tutto  che  il  Re  conofcefie 
C importanza  della  cofi  3 non  fi  puote  Tifare  tanta  diligenota  3 che  gli  aiu- 
ti delle  genti  Francef  preuenifièro  la  Tenuta  de’  fanti  Thedefhi  s i quali 
in  numero  d'otto  mila  3 non  effondo  Tfcito  ancora  d tempo  determinato 3 
entrarono  tutti  fluì  nella  Città  3finza  hauere  trouato  alcun  contrafio  s 
conciofiache  i filati  della  Rep.  i quali  erano  itati  mandati  a’  paffi  diretti 
de’  monti  3 effondo  loro  Tenuto  auifdeli’appreffarfi  de'  nemici iCon  mol- 
ta Tiltà  eranfi  ritirati  all’ esercito  3finz^  pur  affettare  la  Tifa  del  ne- 
mico . Haueuano  iThedefihi  hattuto  nel Tiaggio  per  guida  Capitano 
Ludouico  da  Lodronc3il  qiulc  pratichtffimo  di  quei  fi  ti,  gli  hauetia  condot- 
ti per  diruppi  de’  monti  3 per  fntieri  inufitati , in  modo  che  improui- 
f mente  Tfiiti  da’  luoghi  diretti  dtficib  3haue:tano  per  ciò  ancora^ 
apportato  a nofiri  maggior  timore  -,  ma  poiché  nel  campo  Zhneti&r.o 
s’intef  il  giùnger  de’  nemici , erano  detti  Tarij  pareri  ,0  di  continuare 
taffedio  3 onero  di  condurre  altroue  t clfircito  : ma  hauendo  la  fma  ri- 
portato il  numero  de’  fanti  Thedefhi  ejfere  maggiore  , che  non  era  l/t 
effetto  3 ^ elfndof  nel  mede  fimo  tempo  dalle  ifie  intef  3che  Aiarca 
^Antonio  folcnna  Tfito  di  Verona , Q/  entrato  ne’  confini  del  Man- 
toiiano  3 af'rettauafi  per  Tcnire  ad  ajfabrli  , gli  Capitani  Vinetiani3 
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tvmc7ido  che  quando  piu  lungamente  s’hauejfero  in  quei  luoghi  fer- 
mati 3 fàcilmente  potejfero  ejfcre  tolti  in  mezjip  da’  nemici  3 ifimaro- 
nodouerp  al  tutto  lenare  il  campo  3 cop  condotte  l’arteglicrie  nella  Città, 
di  Crema  3 di  Cremona  .,fu  t effercito  ridutto  à Cafcln:  hdo  terra  pi. 
miglia  da  Brepia  lontani^ . ^uefe  cop  3 come  i Zlinetia  s’intepro  , ap^ 
portarono  à tutti  grandijpma  marauigha  3 con  altretanto  dolore  3 perche. 
4,pettauap  cop  certamente  la  nuou.1  de'  proferì  pKcepi,chc  pareiu  non. 
poterp  hormai  porre  in  duLbio  Cacquifo  dtila  Città  di  Brepia.  Haucua 
tlfapitano  Generale  3 iProuedi  tori  eon  fue  lettere  ampto  il  Senato, 

tutti  i papi  epìre  in  modo  guardati  da  nopri  pl.lati , che  s era  leiatx^ 
ogni  opportunità  à gli  afe  diati  di  riceuereil  pccorp,  perla  quale  h.tticpè- 
ro  a dipartirp  da’  patti  già  flaùilitij  ^ à quepe  c<p  prepauap pdc^ 
tanto  maggiore  3 perche  nel  medepmo  tempo  era  giunto  auip , le  genti 
mandate  da’  Franeep  in  aiuto  al  nopro  campo  ( le  quali  erano  trcmiltt_, 
pnti  ThedephÌ36  quattrocento  cattallij  dipirtite  daplilanoeplrp gii 
pope  incarnino  j (pp per  certo  da  tale ptccepo  fu  leuato  non  poco  di  ripu-, 
fattone  alle  cop  dellaRep.conpderandop  3che  cop  poche  genti  raccolte^ 
d'huominidel  contado  ineperti  della  militia  3pnzji  battere  ne  arte^ 

gliaria  3 nè  caualleria  hauep'ero  popo  tanto  timore  ad  <-un  effercito  cop 
nitrncrop  3 fornito  di  tutte  le  cop  3 com’era  quello  de  'Vinctiani  3 ^ 
de’  Franeep , tanto  maggiormente  afcttandofi  in  brette  tempo  nuoui 
pccorp 3 che l’ baucp.ro copretto depof  a ogfii  Iperanza  ctacquipare  la_, 
Città  à Icttarp  daU’apedio  ,(jp  à mutare  allogpamento  : pero  era  di^ 
molti  accufato  il  T riultio  3 perche  con  troppo  pcttolop  3 importuno 
eonpglio  hauCjfe  perduta  C opportunità  procurata  con  tante  ptiche  dt  dar 
l/uon  fine  alF imprep  : dalle  quali  Tioci  grandemente  commoffo  dimane 
db  d’ efer  da  gli  Flipendij  della  Rep.  Lcentiato  iCon  pupi  dleper  richia- 
mato à cap  da  fue  priuate  peende  3 per  le  quali  non  gli  era  perme  fo 
il  poter  fermar p piu  lungamente  nel  campo  Vmetiano  s ma  il  Senato  il 
quale  giudicaua  la  rìputatione  jfnfi  la  peritia  di  quep’htmno  poter  effere 
di  grandiptrno  aiuto  in  quella  guerra , cercando  con  molti  njjpcij  di  ra^ 
liolcire  l’ amarezsji  del  pio  anhno3gli  prìpe  lettere  3 con  le  quali  inalzan- 
do U '-uirtii  di  lui 3 apermaua  £ hauere  nell' operationi  fue  conofcmta  mol- 
ta fe  le  , 
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U fedele  molu  prontezs^yi^haucrgliened'ejje  fcmpre  date  molte  lau- 
di non  riprenfione  : Non  conuenire  alla  grauità  del  Senato  ad <-vfan7^ 
del  >Volg03  quando  le  cofe  con  buoni  configli fìtccedeuano  mcTto  pr off  era- 
mente  yTiuolger  e la  colpa  ne W auttore  d’effe  i però  non  effèrft  mai  doluto 
d’altri , che  dell'acerbità  de  tempi , gjr  della  fortuna  della  guerra  j chc_j 
cofì  lungamente  fi  moflraffe  contraria  alla  Rep.  talché  s' alcuna  '-volt&_, 
eraglimolefloil  fucceffò  de’ configli  del  f agitano ^non  hauere  pcròcono- 
fcendoli  buoniygli  Sìeffi  configli  riprefi  : tuttauia  non  douerepcr  tale  infe- 
lice auuenimento  rimettere  il  Senato  alcuna  cofà  de’ primi  penfierij(^ 
delle  prouifioni  della  guerra  , effere  per  tenere  abbondeuolment<:_j 
fhmmìniflrate  tutte  le  cofè  alTcffercito  ì accioche  fi  come  ritrouandofi  lui 
pre finte  ,fi poteua  riputare  eferfi  all’effercito  proueduto  di  tutte  quelle^ 
cofè  , che  alla  cura  del  f agitano  s’ appar  tene  nano  s co  fi  ninna  cofà  man- 
caffe  al  fapitano  per  potere  ejfercitare  la  fua  njirtu  : qùeflo , fimili 
'vfficij  fiuti  piu  <-i>olte  non  pur  col  T riultio  , ma  ancora  col  Rè  di  Fran- 
cia 3 non  hebbero  però  tanta  fòrzjty  che  poteffero  fargli  mutare  propofi- 
to  s ptrò  partito  lui  per  Milano  yfu  àTheodoroTriidtia  commeffa  la  cu- 
ra deircjfircito  Vinciiano  y t amrniniflratione  della  guerreu  - Rra 

qHcfii  per  l’a  lietro  Hata  condotto  àgli  Hipcndij  de’  Vinetianico’l me- 
de fimo  carico  3 ^ dignità , che  haueua  prima  tenuta  Renzj»  da  feri , ma 
nonhauendo  pn’à  quefio  giorno  potuto  n.vnireal  campo  3 come primii^ 
giur.fi  all’eflircitOy  tenne  in  effo  la  medefima  auttorità  y ch’era  prima__t 
Fiata  pref fi  à CiacopoTriultio , ancorché  non  gli  foff è dato  y ne  il  nome  ^ 
nè  il  grado  di  f agitano  Generale . Fratanto  il  Rè  Francefeo  , hauendo 
appuiccchiate  tutte  le  crfè  alla  partita  y e già  inuiate  aitanti  parte  delle  fìte 
genti y la  fiat  a a!  Duca  di  Borbone  la  cura  3 (§)"  il  gouerno  delle  co  fi  et  Ita- 
lia con  molta  auttorità , fi  ritornò  in  Francia  s ma  hauendo  aitanti  il  fu» 
partir  già  deliberato  di  mandare  all’effircito  l^inetiano  maggiore fòccor- 
fi  di  genti 3 1 haueua  raccomandate  al  gouerno  di  éMonftgnor  Odetto  di 
F0Ù3  chiamato  Monfignordi  Lotrecco,  huomo  chiaro  in  fticrra  3 ^ de  fi- 
derò fi  di  gloria  3 la  cui  njirtu , ^ granden^t  d’animo  era  Himata  at- 
(iffma  ad effircitare  of:ni  --ufiteio di  f agitano.  Hattetta  qucfli  hauuto  dal 
Rè  in  cmmiffmie  di  douer  quanto  piu  fiffè  poffibde  ajfrettarfi  di  con- 
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Aitrrc  quelle  genti  alt eJJ>ugmtione  di  BreJciA  y ^ di  trature  ciafcunà. 
co  fa  perjo  fruitio  cowmodo  de*  Vmetiani  con  la  medefirnacu\ay 

ddigenzji  3 come  fe  quella  Citta  s'haucjfe  a ricuperare  fcr  lui  > ^ 

ad  ejj'cre  aggiunta  al  Regno  di  Francia  j ^ per  certo  tutti  i ragloftdd 
menti  del  Rè  inquefo  propofto  erano  tali  ^ che  preflauam  chiaro  argch^ 
merito  iuna  ottima  n.folontà  di  lui  ^erfo  la  Rep.  peroche  /fejjo  con 
<un  co  fante  propohimcnto  haueua  affermato  j fe  il  cafo  della  guernx^ 
lo  ricercaffe  3 cff'ere  pronto  doucr  di  nuouo  ritornare  in  Italia  con  non 
minori  forze  di  quelle  dall’ bora  3 perche  la  Rcp^fijfe  ritornata  al  pri- 
fino  fuo  Flato  di  poten7:a  j e di  dignità . ^efa  affettkne  del  Rè  3 U 
quale  in  o^ni  tempo  s’ era  dirnof  rata  grande  (-i*er fi  Vìne  ti  ani  3 haueua^ 
710  maogiormcnte  acce  fa  molti  principali  Signori  del  Regno  > li  quali  e fi- 
faltauano  con  molte  laudila  magnifìcenT^  de’  Vmetianiy  l’amore 
che  portauano  alla  natione  Francefi  s per cioche  in  quel  tempo  3 eh’ orafi 
fermatoli  Rè  in  Bologna  3 Monf gnor  diVandomo  nato  della  cafa  rea- 
le diFrancia3Monftgnor  diChifa3ÌlVefiotu}Laura  3<^  molti  altri  Si- 
gnori 3 l’auttorìtà  de’  quali 3 ò per  la  loro  ‘-uirtiÌ3  ò per  la  nobiltà 30  per 
\ratia  3 fattore  del  Rè  3 era  grande  nella  corte 3 effóndo  paffati  à Vi- 
veti  a à ^z^eder  la  Città  3 erano  Flati  ricemti^con  fiommo  lmiore3  fat- 
te <-uer  fi  di  loro  molte  dimof  rationi  d’bonore  s concio  fi  ache  come  prima 
gìunfiro  nelle  lagune  della  Città  3 il  Doge  Loredano  accompagnato  da 
^numero  ^ande  di  Senatori  3per  honorare  con  ogni  maggior  forzai  3 
fiUnnitàlanjenutadi  tanti  hoffntÌ3era  andato  loro  incontro  colBucen- 
toro  (è  que fio  n,m  nauigio  molto  gì- ande  3 ornato  di  oro  3^  coperto  di 
porpora  3fiibricato  à fimiglianz^  de  II’ antiche  galee  3 il  quale  à quel  tem- 
po non  andaua  3 come  bora  à remi  3 ma  era  tirato  à rcmurchio  ) dopo  en- 
trati nella  Città  erano  Fiati  riceuuti  ne’  pm  nobili  pala’zft  ornati  di  ric- 
che tapezj^rie  3 con  lautiffimi  conuìuij  3 con  apparato  in  ogni  parte^ 
reale  3 de’  quali  honori  3 come  tefiimonij  d’una  fingolar  beneuolen^z^  3 ^ 
offèruanz^  di  tutti  gli  ordini  della  Città  njerfo  di  fi  3^  de  gli  fhoi  y 
71  haueua  il  Rè  fintito  fimmo  piacere  3 per  la  qual  co  fa  i VinetianÌ3ac- 
cioche  con  li  rnedefitmi  njjficij  s’  0£  qui  fi  afferò  gratia  maggiore  3 ejfendoy 
come  s’è  detto  3 Monfignor  di  Borbone  rimafi  in  ftalia  in  grado  fipre- 
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Mo  di  dignità  , douendo  ^fjfo  pre/ènurft  occafione  di  trattar  (on 
Ini  molti  negotij , riputarono  co  fa  opportuna  j che  nj»o  nAmbaJcìatort^ 
delia  Rep.  frcejje  del  continuo  prejjo  di  lui  refidenza  5 al  quale  carico  ef- 
fóndo Hata  eletto  AndreaT riiit fono , come  prima  giunfe  egli m Milano ^ 
tAndrea  Critti  3 che  dopo  la  partita  del  Rè  j era  in  . quella  Città  rimafo  k 
procurare  la  'tenuta  delie  genti  1- rance  fi  al  nofiro  ejfercìto , per  ordine 
del  Senato  fi  ritorno  nel  campo,  oue  <^t  era  siato  defiinato  per  Prone- 
dffiirc  in  luogo  di  Domenico  Qmtarim , il  quale  caduto  in  infermità  ba-r 
ueua  ottenutala  licen^  dal  Senato . „^^fi  nel  me  de  fimo  tempo '-ven- 
ne Monfignor  di  Lotrecco  ali'ejji  rato  s onde  ejfindofiglt  aggiunti  gli  aiu- 
ti de’  Fr ance  fi , pare  iM  de  piu  dubùitar  non  fi  petejjè  dell’imprefii_, , 
(fj  finalmente  la  Città  di  Brcfiia , non  potendo  piu  lungamente  reggere 
cantra  tante  forzsfi’ffi  in  breue per  cadere  in  potefiàdellaKep.  Mail 
Pontefice  ifiimando  tale  fltccelfi  douer  efj'ere  molto  contrario  a’ fitoi  con- 
figli , cercaua  con  ogni  indufiria  di  metterui  impedimento , proponeuA_, 
partiti  di  tregue  , defideraua  grandemente  , che  la  cofa  in  qualunque^ 
modo  fojfi  tirata  in  lungo  con  Fperanzj.  thè  riufiendo  l’acquifio  di 
Brefiia  lungo  difiìcitc  , potejfi  nafiere  occafione  , onde  i 'Vinetiani 
pili  fàcilmente  piegafjèro  l’animo  ali’ accordo  etiandio  con  inique  condi- 
liom  s perche  cono fieua  in  tale  negotio  C opera  ftu  poter  poco , non  offendo 
alle  parole  , effortationi  di  lui  pr  e fiata  molta  fide , penso  dt  douer 
interporui  l’auttorità  del  Rè  di  Polonia , all’ Ambaf datore  del  quale^  , 
che  ancora  tratteneuafi  in  Uinetia , perfuafi  , che  co’l  mettere  innanzi 
nmui  partiti  ripigbaffi  il  negotio  della  pace  : s’haueffiro  i Uinetiani  '-vo- 
luto partirft  dall’  amicitia  de’  Fr  ance  fi,  ^ abbracciare  quella  dt  Cefire, 
poter  accre fiere  allo  Flato  loro  le  nobili  Città  Cremona  , QA  Lodi  i per- 
cieche  con  l’armi  di  (fefare,  del  Pontefice , ^ della  Rep.  '-vnite  infitet/vz^ 
fi  farebbe  potuto  cacciare  fàcilmente  il  Rè  di  Fr  ancia  col  configbo, 

con  l’auttorità  de!  Rè  di  Polonia  impetrare  quelle  dalla  bberalità  di 
fefàre  , fi cl}€  nt  li’ auuentre  fiparate  dallo  Fiato  di  Milano  ,rimaneffèro 
aggiunte  al  DommioUinetiano  i il  che  hautrebbe  aperta  la  Firada  ,cotae 
fojfi  data  fàcoltà  di  commodamente  trattare  altri  particolari  dtU’ accor- 
do,dt  potere  con  altretanta  fàcilità  ricuperare  tutte  l' altre  cofi  , che  eran^ 
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allhora  tenute  da  Qtfire  : con  tale  dijègno  d Pontefice , accioche  fer  tafi 
fenxjL  del  fiapitano  f'ojje  t imprefa  di  Breficia  tirata  piu  in  lungo y ejfortò  il 
Rè  Fr ance  fio  à douere  commettere  à Monfignor  di  Lotrecco , che fi  tranf- 
ferijfe  à Roma  j mofirando  molto  deftderio  di  trattare  con  quelThuomo  di 
graue  con  figlio  y di uerfi  co  fi  intorno  all' impre fa  del  Regno  di  Napoli  yU 
'quale  fapeua  benijfimo  effiere  bramata  dal  Rè  y(^  però  douergli  riufii- 
re  molto  grata  s e quantunque  nell'animo  fuonjdgeffè  il  Pontefice  pen~ 
[ , fieri  diuerfi  y jkticauafi  nondimeno  di  mofirarne  molto  defiderio  y^U 

cofia  y e‘l tempo  ammonirgli y che  piu  non  s‘hauejfe  à tardare  à dar  princi- 
pio alla  guerra . Ferdinando  Rè  di  Spagna  y dopò  lunga  infermità  ejfert 
njfiitodi  <-vita  j la  grandezza  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  y il  qualità 
haueua  prefi  ilnome  diPrencipe  di  Cajiigliay  {àrfi  ognidì  piu  formida- 
bile à tutti  quelli  y che  tene  uano  flati  in  Jtalia  ymaàlui  principalmente i 
però  douerfi  porre  ogni  forzA  3 og*>i  indufiria  per  non  lafiiarlo  im- 

moderatamente  crefcere . Ma  l’arti  di  Leone  y note  bormai  per  molte 
efierienze à tutti , comenanhaueuano luogo à condur à fine ifitoidifigm, 
bauendo perduta  ogni  fede  ycofì  per  l'incerta  fuo  procedere  dauano  occa- 
fione  di  grandiffima  marauiglia  j parendo  che  alla  prudenza  di  tanto  huo- 
mo  poco  conuen  fiero  quefii  configli  y con  i quali  njnit amente  fi  perfiu- 
deua  d'haucre  proueduto  alla  ficurtà  fiiMy  fijt  dello  fiato  ecclefiafiico  : 
procurando  fiempre  y come  haueua  fatto  per  tutto  il  tempo  del fùo  Pon- 
tificato y che  i XJinetianiy  i quali  in  ogni  tempo  s’baueuano  dimoflrati  njbi- 
dientiffimi  alla  fide  Apofiolicay^  de' quali  fi  teneuano  mobe  preclare^ 
memorie  di  cofi  fatte  per  ficurtà  y ^ dignità  di  quella  s abbattuti  da 
tante  aduerfitày  conueniffero  continuare  tuttauia  ne’ pericoli  y ne'  tra- 

ttagli della  guerra  , sì  che  le  forttp  loro  rimanelfero  rotte  , fig  abbattute^ 
^ indebobta  la  dignità  yffij"  la  potenza  della  Rep.  ^ all'incontro  fituo- 
Ttffe  contanto  fiudio  lagrandexga  diCefare  y nèconfieffe  niuna  co  fa  e fi- 
fere  àfiyftfà  tutta  l'Italia  piu  perniciofà  y che'l  permettere  gli  efferciti 
de' Thede fichi  fermar  fi  lungamente  in  queflo  p ae fi  y dando  occafione  di 
fufiitarfil’antKhe  ragioni  de  gli  Imperatori  s ^quando  pure  hauefiè^ 
depofla  la  memoria  delle  cofi  antiche  , dalle  quali  potcua  effere  ammae- 
firato  quante  cofi  acerbe , crudeb  baueffe  quella  natione  machinatx^ 
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tontra,  ì VoTJtcflci  Romani  s come  poteua  /cordar fi  le  cojè  recenti , 0*  /c_J 
parole  , che  gli  erano  riferite  di  Majfimdiano  ? folito  in  tutti  i fitoi  ragiona- 
menti dt  dire  apertamente  3 lo  liato  della  Chic  fa  appartenerfi  all’Imperio 
dell’Occidente  3^  à Un  ejferecofa  fittale  di  ritornare  con  ì armi  la  di- 
gnità deW  Imperio  in  Italia  3 nella  prijlina  fùa  grandeT^a  , però  à quelli 
chemirauano  piu  adentro  nell’ animo  di  Leone  3 pareua  che  i fitoi  configli 
haue/fero  a ciò  principalmente  la  mira 3 di  It  uare  i Vinetiani  dall’ amicitia 
de'  Frante  fi  i il  che  fi  pur  non  potefj'e  njenirgU  jùtt03rtmanendo  le  for- 
te loro  deboli  ifiimaua  , che  'vcnijfero  parimente  à diminuirfi  quelle  del 
Re  di  Francia  amico  3 0 confederato  della  Kep.  la  potenza  3 0'  la  gran- 
dezx^  del  quale  3 Spinto  3oda  odio  3oda  timore  non  poteua  il  Fonte fice^ 
tonammo  quieto  /apportare  : ma  t armi  di  fie fare  er angli  manco  fi>//et- 
te  3 cofi per  ri/petto  fuo  proprio ^ome  dello  Siato  della  Chiefit3per  la  natu- 
rale leggieret^  dell’ in^gno  di  IUI3  per  le  poche  /ite genti  3 0 per  lo  man- 
camento de’  danari  i perle  quali  cefi  perfitadeuafi  la  grandegga  di  lui  non 
douerein  alcun  tempo  e/fere  fondata  in  modo  che  fiicilmente  nonhaue/fe 
per  qualunque  ca/ò  à cadere^ . Con  udi  fiucce/fi  di  guerra  , tratta- 
tioni  di  pace  fornì  quefio  anno , rimanendo  gU  animi  de  gli  huomini  da 
•-varij  affetti  di  Speranza  3 (di'  di  timore  occupati  3 fi>//'ff  qt*ale  fine 
foffero  finalmente  per  ritrattare  tanti  malli  pcrcioche  nel princìpio  dell’an- 
no figuentejl  quale  fu  da  Chrifionato  1515.  Q/  ottauo  3 da  che  haueua  i 
tutta  t Italia , principalmente  lo  Stato  de’  Zhnetiani  cominciato  ad  ar- 

dere d incendio  di  guerra , eccitaronfi  nuoui  moti  d’ armi , (5^  apparirono 
chiari  figni  di  futuri  trauagli  i fildauanfi  da  per  tutto  /ùnti  3 (gjr  con 
maggiori  apparecchi  fi prouedeua  dirtnouare  la  guerra  3^  iZìinetiani 
principalmente  rifiutata  ogni  propofia  di  tregua  30  di  notte  leghe  3 ha- 
uendo  ritornato  l’cffedto  fitto  Bre fida  3 con  gran  Speranza  cC acqui  fi  ar- 
ia 3 eranfi  fermati  in  opinione  di  douere  fina  tanto  continuare  la  ^uerra'3 
che  onero  con  tarmi  3 onero  con  la  ^lontana  deditione  della  Città 3 rac- 
qui/ìafero  il  loro  Siato . (fi fare  parimente  f quale  non  erafi  t anno  paffa- 
to  ritrouato  in  perfina  ne  gli  efferciti  3 0^o’l  meTgp  de’ fitoi  Capitani 
ficendo  la  guerra  3 thaueua  alquanto  piu  debolmente  fifientatai  ritor- 
nando a’ fitoi  primi  penfieri  3 e defiderij  di  guerreggiare  3 cercaua  in  ogni 
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fxrte  di  fufcìtArenuout  moti , e d’accrefcer fi  fovT^  per  tenere  trauagliate 
Itcofe  d’ Italia;  riduceua  frequenti  diete 3 dimandaua  aiuti ^frceua  de- 
frtuer genti,  chiatn atta  à fi  Capitani  ; ma  principalmente  teneua  foUeci- 
fatigli  Suiz^ri  à douer  prender  tarmi  per  frervendetta  della  morte_> 
de'  fuoi  fortiffimi  compagni  ; promettendo  di  douer  ejfere  loro  Capitano  , 
gsr  con  pronto  animo  difittoporfì  infeme  con  loro  à tutte  le f fiche  , Qf  pe~ 
ricoli  s il  medef mo  procuraua  il  Rè  d’ Inghilterra  accef  d’ in  india  della  re~ 
cente  oforia  de'Francef,e  con  molto  di ff  tacere  fpportando,che’ l Rè  V ran- 
ce fco  haueffe  nella  prottetione  fua  riceuuto  ilRèdtScotla . J^ejlofiejf 
era  dal  Pontefice  col  mede  fimo  animo  , ma  con  modi  piu pereti  apprelJogU 
SuiTCTc^ri  procurato  : dimofirauano  quefiiniuna  guerra  poter  fi  da  quella, 
uatione  prendere, che  apportare  loro  potejfe , nè  maggior  gloria , nè  piu  ric- 
che prede , che  quella  d‘ Italia , ejferfigià  quefia  incominciata  , conuenirfi 
di  rimuarla  con  maggiori  forze , e terminarla  con  qualche  fegnalata  'lit- 
toria : oltre  ciò  promcttcuano  loro  alcuna  prnma  di  danari  per  Sìipendio 
de'  fildati  3 ma  fferanze  d'utili  molto  maggiori  3 che  potejfero  configuire 
in  ognitempo  dalla  loroamicitia . Fra  tanto  i Capitani  de’  Vinetiani  3 ef- 
fendo  già  Lotrecco , come  s’è  detto  3 giunto  nel  campo  con  le  genti  del  fic- 
corfi,  riduceuano  ffejfo  il  conftglto,  e con  diuerfità  de'  pareri  trattauano 
del  modo  delmaneggare  quella  guerra  3pntiuano  alcuni,  che  lafiiato  l’ afi- 
fidio  dt  Brepia  ,fì  douefje  con  tutto  l'cffercito  andare  à Verona,  adducen- 
do,  quella  Città, dopò  che  'vpiti  erano  i faldati  <neter ani  per  portare  pc- 
corpà  Brep'.a  cufiodirfi  con  debole prefidio  , nè  da'  nemici , perche  allho- 
ra  non pfiettauano  co  fa  tale,effere  Hata  fitta  prouifione  alcuna  delle  co- 
pnccejfarie  alla  difefii  ma  era  àquefio  configlto  l’ importunità  dellx_, 
Siamone  grandemente  contraria  ; perewehe  non  potè  ua fi  fenzfi  grandiffi- 
rno  incommodo  nel  mez^o  del  sverno' muouere  il  campo  , e condurre  i pi- 
llati à nuoua  imprefa  ; oltre  ciò  poteua  parere  co  fi  temeraria  thauere  cam- 
biato <-vna  piu  certa  fperanza  delTacquiflo  di  Brepia , con  tmeerto  fuc- 
cejfo  delle  cop , che  fifièro  tentate  intorno  à Verona  ; peroche  confi  doran- 
do fi  lo  Flato  in  che  fi  ritrouaua  la  Città  di  Brepia,  conopeuafi  chiaramen- 
te, che  quando  non  fojpro  intermeffe  l’ opere  principiate  ,conueniua  ella 
prefio , ò per  farzje  » ò per  accordo  cadere  in  potefià  loro  : effift  mampfio, 
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rtell*  Città  cjfere  grande  tl btfogno  di  danaro  j dt  fdrtnento  j e d'ogni  fòrte 
di  T/ettouaglia  careftiagrandijfma , i Capitani  tra  p siejji  di  fiordi , ifol- 
dati  infàjltdtu  dal  lungo  tffedioy  Banchi  per  li  molti  incommodt , e piti 

difiofìi  al  tumulto  3 che  alla  battaglia  i Cittadini  così  perlemoltc_j 
nuoue  grauezjif  impofle  da  nuout  Signori , come  per  t antica  loro  affettione 
merfio  Vinetiani , de  fiderò  fi  di  cofe  nuoue  , e pronti  à doucre  per  qHalun  - 
que  accidente  cacciare  della  Città  il  pre fidio  de’  nemici  s oltre  ciò  fjfite  i 
difenfiri  ridotti  à poco  numero  ,percioche  i finti  Thedefihi  ,iquab  poco 
innanzi  erano  '-L'cnuti  in  ficcorfi  àgli  affediatijfzxgpendo  con  diuerfità  di 
pareri 3 ma finzjialcuna  rifilutione3eJJ'erfi  piu  '■volte  trattato  di  condurre 
le  genti  fuori  à combattere , e ere  fiere  di  giorno  in  giorno  la  careflia  delle 
'vettouagliC3  lafiiando  la  co  fa  imperfetta,  s’ erano  per  la  maggior  part<zJ 
partiti  de  Ila  Città,  ^uefiecofiritrouandofì  perdettodimoltiejfererve- 
re  3 fu  per  commune  parere  Habilito  ,douerfi  nell'ifiejfoluogo  fermar(z^ 
gli  alloggiamenti 3 attendendo  con  ogni  dibgenza  maggiore  à sìringere  k_t 
Città  con  affedio . Era  nel  noflro  effercito  abbondanza  grande  di  tutte  le 
cefi  ,percioche  con  tanta  cura  ueniua  dal  Senato  proueduto  di  tutto  ciò  , 
che  ficetia  bi fogno  alla  guerra , che  quantunque  s'ajfaticj^'ero  molto  i ne- 
mici di  pene  in  ciò  impedimento,  nondimeno  riufiiua  ogni  loro  sforzo  ■~ua- 
710  : cercò  tra  gli  altri  piu  '■volte  Marc’ Antonio  Colonna  co’l  mandare  Efef 
fide’ fuoi faldati  fuori  de  Ha  Città  di  Verona  ^ d’impedire  aW  effercito  Ic^ 
njettouaglie , e tenendo  diuerfi  agnati  di  rubbare  i danari ,che  erano  man- 
dati al  campo  Zlinetiano  j ^ per  tale  effetto  tene  uà  del  continuo  buon  nu- 
mero di  finti  Spagnuoh , e di  caualli  alla  terra  di  Legnago , che  era  in  que- 
fii  giorni  caduta  in  fuo  potere,  per  tenere  eh  tufi  tutte  le  Brade  di  quel pae- 
fi  prendendo  i nemici  di  giorno  in  giorno  maggiore  ardire , gr’  ponen- 

dofi  à tentare  cofi  piu  importanti.,  trafiorrcuano  fino  nel  territorio  Bre- 
feiano , afficurati  dal  '■vedere , che  l’ effercito  'Umettano  fojfe  occupato  nel- 
l’affedio  di  Brefiia  s però  panie  al  Capitano  Generale  ,(gy  a Proueditorì 
ejfere  troppo  contrala  dignità,^  la  riputatione  di  quellelfercito  ,fip- 
portare  , che  cofi  poca  gente  'nemffe  cofi  'T.’icmo  à loro  ad mfìdtargli  : cf 
fendo  dunque  riferito  , che’ l Colonna  cercaua  di  ridurfi  ne’  confini  del 
Mantouano , per  ferrare  anco  quella  Brada , la  quale  come  più  ficura  fi- 
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leuano  ’-ufare  quelli  che  andanano  al  campo  y fu  deliberato  di  mandar f 
Panlo  Manjrone  , Mercurio  Bua  ad  incontrarlo  , opprimerlo  s i 
quali  benché  con  molto  ardire prendejfero  hmprcftynon  fhrtirom però fe- 
lice fuceffo  s peroche  il  Colonna  hauenda  dalle  spìe  hauuta  nmtia  dell\_t 
menuta  loro  y tolte  fe  co  alcune  compagnie  di  fidati  <-veter ani  y con  molta 
celerità  fi  drizj^'-uerfoValeggio  youe  peri  opportunità  del  luogo  farebbe 
Slato  in  potere  di  lui  y ^ ilfermaruifi  peur amente  il ‘venire  al  con- 

fitto con  fuo  auant  aggio.  In  quefia  terra  adnjn  tempo  mede  fimo  en- 
trarono per  diuerfe  parte  i no f tri  y^  i nemici  y Sr'  quefii  e quelli  sfor- 
zauanfi  d'occupare  primi  il  ponte yche  infilane  congiunge  la  terraydalT ac- 
que del  Menzo  in  due  parti  diuifàySperando  ciafeuno  di  poter  cacciarne  il 
?iemico  y ^ ridurre  tutta  la  terra  in  juo  potere  j >Tjenuti  all  incontro  i 
mfirinon  pur  Jofiennero  da  principio  l'empito  de'  nemici  y ma  <-ualoro- 
famente  gli  ributtarono  y^  fi  conueniuagb  nel  lungo  contrafio  alcuna 
•-volta  di  cedere  y poco  apprejfo  riprefo  ardire  tornauano  ad  incalzargli y cofì 
con  dubbio fò  fuccejfo  durò  per  buon  tempo  il  conflitto  : ma  hauendo  fi- 
nalmente i nemici , affai  fuperiori  di  numcroy  cacciati  i noftri  caualli  dal 
Tonte  y come  fu  data  facoltà  di  por  fi  in  luogo  piu  aperto  in  ordinan- 

za yfi  fpinfcro  con  tanta  furia  adojfo  d nofiri  y che  non  potendo  fnre_j 
più  lunga  refifienza  , Sfar  fi  y perduti  d’animo  fi  poftro  tutti  in fugXy 

conia  quale  parte  faluaronfi  nel  campo  s gli  altri  furono  fitti  prigioni, 
(fiS  tra  queftiyfu  condotto  T'ia  da’  nemici y Giulio  figliuolo  di  Paolo  Man- 
fano . Viti  proffero  fuccejfo  fortirono  le  cofe  tentate  da  Gianna  Fregofò  , 
^ da  f orrado  Orfino  y li  quali  nel  mede  fimo  tempo  leuati  dal  campo  y^j" 
condotti  fi  ad  alcuni  paffi  Stretti  de’  monti  per  opprimere  alquante  infè- 
gne  di  fanti  T he defihiy  incontr atifi  in  '■vna  parte  d’efe  mandata  innanzi 
per  frela  feort a a’  danari  y che  haueuatio  ad  e ffer  condotti  àgli  affediati  , 
•-venuti  con  loro  alle  mani  y combatterono  con  tanto  <-valore  y fortuna  , 

che  pochi  de’  nemici  fcamparono  fatui  : ma  dapoi  prendendo  magfiorc^ 
ardire  s’aprirono  la  Strada  à piu  chiara  •-vittoria  y hauendo  •-vn’tmpro- 
ufo  accidente  perfuafo  loro  àdouer  prender  configLo  pieno  di  molto  pe- 
ncolo y ma  di  maggiore  Speranza  s conciofiacìoe  giunti  il  Fregofò , 
i Orfino  alla  roccha  d’Anfo  à tempo  , che  penfauano  i nemici  ejfer  piu  lon- 
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tanti  come  'mproui/amente furono  tuti/àti  della,  'venuta  loro, ancorché  gii 
fojfe  fifrauenuta  la  notte , deliberarono  di  fare  njn  fhmmo  sfòrzi* 
fen^  alcun  indugio  improuifàmente  affatìrgb  , fitto  dunque  impeto  con- 
tra  le  prime  loro fquadreje  pofiro  tofio  in  fuga,  dal  quale  fùcceffo  abbat- 
tuti gli  altri,  che  gli  figuiuano  , fi  pofiro  ancor  ejfiin  difirdine  ,ma  l'a- 
JpreT^  de'  luoghi  gli  rende ua  la  fuga  piu  tarda , onde  rvoltando  le  Sfial- 
le  erano  tagliati  à pezjj  : ma  fi  atanto  , mentre  fi  contendeua  con  le  armi, 
quelli  àcbi  erano  diati  li  danari  raccomandati  , confidando  nella  prati- 
ca de'  luoghi  ,0^  ne  Ile  tenebre  della  notte  ,pre fi  il  camino  per  a firijfimi 
gioghi  de'  monti  ,faluarono  quefia  già  quafi  certa  preda  de' fildati  ZJi- 
netiani  : Ma  alba  fomma  delle  cofi  al  fine  di  tuttala  guerra  erano 

quefii  fuccejfi  di  poco  momento-,  ^ già  co  fi  molto  maggiori  comincia- 
uano  à muouerfi  per  la  fima  de  Ila  venuta  di  Qefiare  in  ftaha  ,la  quale 
andana  ogni  giorno  ere  fiondo  ì onde  era  dataoccafione  àgli  affedia- 
ti , ^ àgli  ajfedianti  di  varij  affetti  di  Speranza  , di  timore  : talché, 

indentro  nella  Città  di  Brefiia,  ^ di  fuori  nel  campo  s'andauano  mol- 
te co fi  nuoue  rnachinando . Haueua  fefare  pofie  infieme  ne'  fuoi  diati 
molte  genti  à piedi  ,(^à  cauallo  , (fip  hauendo  appreffo  fifiinto  numero 
grande  di  S lugger i à prendere  t armi,  erafi  già  pofio  in  camino  per  ve- 
nire in  Italia,  con  tale  con  figlio  , che  entrato  per  li  monti  di  Trento  nel 
territorio  Veronefi , od  munite  con  piu  forti  prefidij  le  città  di  Verona, 
gS*  di  Brefiia , diffegnaua  dì  poffare  nello  dlato  di  Milano , à cacciarne.^ 
di  là  i Francefi . Intefii  la  venuta  di  lui  il  Pontefice , Qd perhonorarlo  , 
(id  per  fignificarli  maggiormente  l’animo  fuo  ben  affetto  ver  fi  di  lui,  gli 
defiinb  legato , che  haueffe  ad  incontrarlo  , Bernardo  Bibiena , huomo  di 
chiaro  nome,  (fid  per  la  dignità  del  Cardinalato  , ^ per  la  gratta  , che  te- 
ne uaapprejfo  d Pontefice  : il  che  alle  co  fi  di  Cefare  aggiunfi  non  poco  di 
rip  ut  ottone  , (s"  confermo  affai  ^ animi  degli  Suizjicri . Ma  i ZJinetia- 
ni  tenendo  già  per  certala  'venuta di  fefire in  Italia  ,effortanana  il  Rè 
di  Francia  , con  molti  vjficij  à douer  per  tempo  prette der  alle  cote  com- 
muni, nè  permettere  che  da  fefiire  ,o  da  gli  Suiìzgcri  inuidiofi  dellx_, 
fila  gloria  gli  foffe  vfurpato  il  frutto  di  tante  ficticbe , gf  pericoli  : pe- 
ro, onero  procuraffe  di  ritornare  egli  in  perfino  armato  in  itaha  ,ouer9 

quando 
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quando  non  gli  folfe gcmeffo  accrejcejfe  /th/ieno  gaglurdamente  il  fuoep- 
filato  3 facendo  tutte  quelle  dire  prouifiom , che  richtedeua  la  grandez^ 
della  cofia  ; quanto  à quella  parte 3 che  à loro  s’appartenejj'e  , proMette- 
tiano  non  douere  rifiarmiare  ad  alcuna  Ifefit  3 0 fitica^  4 ^efle  cofi_» 
comfitute  dal  Re  3 apportauano  all' animo  di  lui  grandtjfimo  trauagùo, 
non  fiolamcnte  per  quelli  pencoli  3 ch’egli  <-uedeua  fipraflare  al  Ducato 
di  Milano , ma  ancora  3perche  oragli  moleftijjìma  cofia  il comicnirc porta- 
re  in  altro  tempo  iimprefa  di  Kapoli  3 alla  quale  haueua  riuniti  tiati  t fiuoi 
penfteri  ; rifoluto  dunque  nell' animo  fuo  dt  douere  in  ogni  modo  difende- 
re gli  juoi  Siati  3 e quelli  de’  fiuoi  confederati  j propofi per  la  prima  cofia  d 
‘L'wetiani , che  s'hauejfero  ad  affaldare  a’  communi  Sjiefi  otto  mila  Suizr 
^ri  : fieretoche  opportunamente  à quejlo  tempo  apunto  hauendofi  rtnotta- 
ta  la  lega  con  quella  natione , ne’ patti  era  Slato  particolarmente  dtchtari- 
to,chc  foff'e  al  Re  lecito  di  poter  tragere  da’  paeft  loro  quel  numero  di 
fildatt  3 che  fojfe  à lui  piaciuto  s alla  qual  cofia  aJJ'entirono  prontamente 
iUinetiani  promettendo  di  douere  perla  parte  loro  pagar  duemilafkn- 
ii  di  quella  natione  3 O^fimmmifirare  prontamente  il  danaro  per  gli  al- 
tri bifigm  della  guerra  j tutto  che  l’ (irario  publico  fii  ntrouajfie  molta 
efiatifio  3 (gjr'  tutta  la  Citta  opprejja  dal grauijfimo  pefi  di  cofi  lunga  guer- 
ra 3 non  era  perù  tralafiiata  alcuna  protùfione  Slimata  necejfiarta  al  man- 
tenere t cjfiercito  3 e continuare  la  guerra  j furono  fitti  quattro  mila  ffinti 
fftaliani , accrefiiuti  li  prefidij  delle  città  3 creati  due  Proueditori  3 Pau- 
lo Gradenigo  3 (g^  Luigi  Barbaro  , perche  quegli  in  Padoua  3 gs"  quejli  in 
T reni  fi  doueffiro  hauere  particolar  cura  delle  cofi  della  militia  : erano  à 
quefio  tempo  nelnofiro  campo  quattro  mila  fittiti  Gua foni  3 cinquecento 
huomini  d’arme 3 0-  à qucfli  comandauano  Capitani  Francefili  ma  in 
quello  ejfierato  3 il  quale  era  fìtto  pixrticolarcuradelTriultiOiammiera- 
uanfit  fitte  mila  fanti , circa  due  mila  ^ cinquecento  cauaìli  partc_j 

grojfi  3 (gir  parte  leggieri  3<^  co  l Duca  dt  Borbone  dopo  la  partita  del  Rè 
erano  rimiafi  quattro  mila  finti  tra  Guafioni , ff  taluni,  ^ fettecen- 

to  huomini  d’arme . Vinte  dunque  inficine  tutte  quefle  genti,  (ffjf  douen- 
do  ancora  à loro  aggiunger  fi  i finti  Suturi , li  quali  in  numero  di  fii  mi- 
la diceuanfì  ejfiere  già  peruenuti  à furea  ,pareua  che  ^andijfima  Sf>e- 
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ranzji  fojfcdatua  Franceji  t ^ a ZJ'metìam  di  potere  con  quefie  forzt 
difendere  lo  fiato  di  Milano , (gjr  jàrne  riufcir  uaito  ogni  sfarzi  di  Qe^ 
fare  ì peroche  quantunque  s’ intendejjè  per  jkma  douere  Qe/aTe  condurr 
re  à quelTimprefà  njenticwque  mila  huomini  da  guerra  j nondimeno 
teneuafi  per  certo  , che  quejlo  fuo  ejfercito  fojfe per  riujcir  piu  tofio gran- 
de per  numero  y che  forte  per  <^irtù  dc‘  faldati  yo  per  apparecchio  d'al- 
tre co  fe  necejfarie  alia  guena  3 conciofìache  le  genti  a’ piedi  de'Thedefchi 
erano  de  fritte  per  la  maggior  parte  ne  gli  fuoi  fiati,  (gir  tumultuaria- 
mente et  o^ni  forte  d' huomini  raccolte  trn  a la  cauallerta  era  poca  di 
neffunaijperienza  ypoca  la  prouifone  delle  ’-vettouaglie  di  danari, 

^ ne U'tJlelJo  Capitano  non  molta  confianc^a  per  douer  fìpportare  quefli 
incommodt , debole  il  confìglio  per  trouarui  rimedio . Vna  fola  cofa 
pareua  che  apportar  douejje  à quell' ejfercito  qualche  fortezza , cioè  tar- 
mi de  gli  Suizsjris  bielle  quali  nondimeno  non  potcua  Qfàre  porre  molte 
ferme  fpiranzf  per  la  mutabile  natura  di  quella  natione  per  cert(L_, 
male  afetta  'volontà  verf  la  cafa  d' Aujiria  : per  la  qual  cofa  e fendo 
quefli  sforzi  di  Ce  fare  fflenuti  anzi  da  certa  riputatione  per  la  fiima_, 
di  tanto  apparecchio  , che  da  'vere  forzs  J tt'a  opinione,  da’  ZJinetianì do- 
uer fi  in  cotal  modo  gouernare  la  guerra , che  come  prima  fi  fi  fe  à quei 
confini  appro fintato  t efreito  nemica,  fi  douefe  con  tutte  le  genti  firfigli 
incontra  , accioche  la  piu  lunga  dimora  non  veniffè  à dare  qualche  JòJJet- 
to  di  timer  e , da  che  venifro  i nemici  à prendere  maggiore  ardire  , ^ 
maggior  riputatione  i ^ alt  incontro  le  co  fi  loro  ne  finti  fero  molto  dan- 
no, quafi  che  non  j'of  ero  flati  arditi  di  comparire  nelconfietto  de’  nemi- 
ci, tSi^hauefero  hormai  ceduta  loro  la  campagna  j pera  confi der aitano  , che 
quando  fojfe  ancora  fitta  rifilutione  di  non  'venire  alla  battagliaypoteua- 
ft  nondimeno  eleggere  alcun  luogo  molto  forte  , ^ firmato  cantra  i nemi- 
ci t alloggiamento  , fi  are  in  efo  ad  oferuare  i 'viaggi  di  Cefi  re  ad  in- 

uefiigare  i fuoi  configli , (fi  poi  come  hauefe  la  co  fi  ,(fip  il  tempo  confi- 
gltato  mutare  luogo  , ^ propofito  -,  nondimeno  perche  in  contrario  finti-  ^ 

Hanoi  trance  fi  ,lafciatoda  parte  que fio  configlio , fu  tutto  teìfircito  Ie- 
ttato del  territorio  Brefiiano , ^ condotto  nel  Qremonefi  , otte  poco  prima 
con  la  fua  cauallcria  , (fij  finteria  era  giunto  ilT)uca  di  Borbone  : erx_, 
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t mtcntione  de  Capitani  di  donere  in  quejìo  luogo  aj^ettare  gli  Sulzj^rii 
vonancorapaffati  3^  di  porre  impedimento  3 perche  non  pajfajfero  pi» 
wnanzj . Fratanto  Mafftmìhano  hauendo  con  tutte  le  fue  genti  pajjato. 
il  fiume  dell' Adite  , fi  conduce  alU  'Zftlla-di  Gtifiolengo , ejjindo figli  nel 
^viaggio  aggiunti  molti  fildati  del  pre fidio  di  Verona  , ancora  Marca 

•Antonio  Qolonna , con  divento  cauallii  percioche  ejjendofi  allontanata 
tejjercito  diZJinetianii  confidatucno  dotvreinquel paefi  rimanere  tutte 
le  cofi  ficure<  Sntrato  Qtfare  ne’  confini  del  Brefiiofto  3 delibero  prinuk 
che  pajjaffe  piu  innanzi  di  ridurre  in  fiia  potefià  3 ò per  ''L’ia  d accordo^ 
è con  laJ'orzalaterrad’Afòla3ch’è  prima  da  quella  parte  3 à chi  entrante 
quel  territorio  : non  iflirnando  3 ne  di  fita  dignità , nè  di  ficurtà  lafiiarfi, 
adietro  alcun  luogoin  potere  del  nemico  s onde  fofj'e  loro  data  cotnmoditlà 
di  potere  impedire  le  >-vettouagbe  al  fito  effircito  i ma  procedendo  la  nu~^ 
fiita  di  quefia  co  fa  per  la  '-virtù  de’  difin  fori  con  molta  lunghc'zg:^3  neeni- 
ua  à rimanere  impedita  ogn  altra  fàttione  dì  guerra  s fiatanto  era  a 

Kr ance  fi  data  maggiore  commodità  (tacere fiere  le  loro  forze  i però  ne  ri- 
pprtaronodaciò  grandijfima  laude  Francefio  Contarmi  Proueditore  di. 
quella  terra  3 Antonio  Martinengo  3 ^ tutti  gli  altri  cofi  foldati , cotnt, 
Cittadini  3 che  ‘-aerano  dentro  3 perche  con  poca  gente  3 ma  con  molto  ar~. 
dire  hauejfiro  fifienuto  sì  grande  impeto  deltelfircito  nemico  3 co’L 
mantenere  la  terra  et  Afila,  fatto  riufiir  <-vano  losfor'zo  d’nn  grandijjl-. 
mo  Prencipe  3 gli  haveffiro  leuato  molto  di  riputazione , poiché  in  molta 
tempo  3 con  molta  jatica  non  hauetia  potuto  acqui  fiate  njn  cofi  picelo^ 

locafiello  s nondimeno  s’baueuano  gli  Smzggri  nell' ultime  battaglie  ac- 
quifiata  tanta  riputatìone  , e tanta  laude  di  nnrtu  di  guerra , che  i Fr an- 
ce fi  fi  rijolfìro  di  non  doiterenè  fermarfi  col  campo  ,nè  porfi  à tentare^ 
l'euenio  della  battaglia  ,fi  prima  con  gli  aiuti  di  quefia  slejfa  nationc^^ 
non  fiiffi  accrejciiito  , ^ munito  d fuo  efjèrcito . Però  effendofi  Majfis 
miliano  leuato  dalle  mì(ira  d’ Afila,  dopò  hauerui  molti  giorni  Ipefi  indar-~ 
no  3 per  timore  3 che  trt^ttenendo  sì  grande  ejfircito  piu  lungamente  occtt- 
pato  intorno  à sì  piccioìfa  terra,non 'Tieni jfi  ad  inuilirfi  gli  animi  de’  fòl- 
dati 3 àie uarfigli  [{opportunità di  fire  maggiori  progrejfii  J Qapita-. 

mFrancefi  iute  fa  la  Partita  di  Im  ,fecero  fulnto  ridurre  U configlio  ,tieL 

qualz^ 
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quale  fu  deliberato  di  leuare  tl  campo , (§ir  condurlo  al faìne  Ada  con 
ranz^a  fermati  doji  ejfsùle  ri  aedi  potere  trattenere  i nemici,  e prohibire 
loro  il  pajfare  del  fiume . Ma  apena  erano  le  genti  Vinetiane , ^ Vr an- 
ce fi  leuate  di  quel  paejè  ,che  tutto  ciìtjch’è  tra  il  fiume  del  Pò  del- 
ti Adice  3 eccetto  le  Città  di  Cremona,  ^ di  Crema,  caderono  in  potere  di 
Ce  fare  ,■  da  che  nacqui  fio  egli  tanta  riputatione  ne  gli  altri  entrò  tan- 

to timore  , che  i Frante  fi  non  confidando  in fe  mede  fimi,  ne  in  altri,  con  sì 
f abito  con  figlio , (fig  con  sì  'veloce  p.uTo  incaminarono  l'ejfercito  •verfò 
Milano  3 che  fecero  con  ragione  dubbiiare  ,/è  fi  foffero  condotti  in  quella^ 
Città  per  difenderla , ò pur  per  ejfere  ejfi  dalle  mura  di  quella  dtfefi . Per 
la  qualcofi  Majfimihano  'vaUndofi  ditale  opportunità  3 fi  pofè  à fguire 
quelli  3 che  fuggi  nano  , ^ già  prometteuafi  tutte  le  cofè  profptre  e f 

Jindofi  fermato  fi  miglia  lontano  da  Milano  , fece  alla  Città  intendere  , 
che  snella  tardaua  ad  arrendcrfegli  3afi>ettajfe  da  lui  ogni  maggiore  cru- 
deltà s ma  Jè  di  propria  'volontà  fè  gli  fijfe  data , potcua  confidare  di 
douer  confguirne  t immunità  di  molte  grauexjt^  , ^ in  tutte  le  cofè  mag- 
giore libertà  ì affermando  eC ejfere  •venuto  in  ftaliaà  fine  di  prenderc_^ 
fecondo  l’antica  •vfanza  de’  maggiori  ,l’ in fegne  dell'Imperio  nella  Città 
di  Milano , (^ per  caaiarne  daeffa  3 e da’  confini  di  quello  Flato  i Fran- 
co fi  tllegitimi  3 od  ingiufli  Signori  3 (f/ per  ritornare  all'Imperio  t antiche 
fine  ragioni . Fu  di  quefie  cofè  data  à Qefarc  tale  riffojìa  3 quale  parue  a 
I r ance  fi  s lo  Flato  di  Milano  3 membro  già  dell’Imperio  ejfere  Flato  /èpa- 
rato  da  quello  con  l’auttorità  degl’imperatori , (gr  per  patto  di  certa  firn- 
ma  di  danari  per  ciò  riceuut(L_, . Però  à quefio  tempo  non  rimanere  più 
à Ce  fitte  ragione  alcuna  fiopra  quella  Città  , la  quale  era  lc^itimament<z^  , 
(ffl per  ragione  d’ bere dità  3 ^ per  ragione  di  guerra  pojfedutadaFran- 
cefio  Vale  fio  Rè  di  Francia  j però  <volere  t Milanefi  confir tiare  quella^. 
Città  al  Signor  fuo  legitime  3 al  quale  haueuano  con  giuramento  obligata 
la  loro  fede,  battere  in  modo  ad  ogni  bifigno proueduto,che  confidaua- 

no  di  poterfi  difèndere  dalT ingiurie 3^  da  ogni  rziolenc^  . Nondimeni 
nella  Città  ogni  co  fa  era  piena  di  Fpauent03  i Cittadini  3 ^ i fildatt  dub- 
iitauano  grandemente  del  fine  della  guerra,  incerti  molto  in  qual  mo- 

do proueder  potejfcro  alla  propria  falute,  della  quale  erano  piu  , che  di 
. • Ee  z confir- 
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tonjèruare  quello  flato  al  Kè  folleciti  3 trattauano  tutte  le  cojè  con  timore, 
€5^  con  dubùiofò  con  figlio . T ra  qttefli  dubbij  , c!?*  difficoltà  , i Proitedi- 
tori  Vinetiani  3^  principalmente  Andrea  Oriti  3 il  quale  riteneiia  pitt 
d’auttorità  prejjo  ai  Franco f 3 Piando  fermi  nel  propofito  3che  difender 
fi  dotuffe  la  Città  3 effortauano  gli  altri  à prendere  animo , fkre  ogni 
fhmmo  sforzo  3 teneuano  a Cittadini  ricordata  3 quando  l'humanità  del 
Re  'vcrjò  di  loro  3 quando  il cafiigo , che  loro  foprafiaua , fe  piu  ’uolte  ri^ 
bellando  l'bauejfcro  prouocato  à fdegno  ^ andarono  anco  àritrouare  molti 
principali  dcli'tjfercito 3pre{^andogìi  3^ feongiuran dogli  3 che  ricordeuo- 
li  de  Ha  recente  njittoria  , ^ della  gloria  acquifiata3  <T>cniJfero  in  tale  ri^ 
fòliitione  3 quale  fi  conucniua  al  feruitio  del  liè  3^  à quello  de’  ZJinetia-^ 
m s ejfere  in  ciò  <-vna  Ph  ffa  la  cattfa  , ^ gl‘ intere ffi  communi  3 nè  la  cofx 
effer  per  fe  Piejfa  dijj>erata  3 fi;  quelli  à da  scappartene  uà  il  fifientar- 
la3fo(ferodt  buon  animo  3 tifi  di  confante  con  figlio  : ftfi  à che  ,dijfe  il 
Grifi  3 prendono  i Francefi  tante  fatiche  3 fi  pongono  à tanti  pericoli, 
mandano  in  Lombardia  tanti  ejfercithfe  al  primo  impeto  de‘ nemici  3/1 
delie  abbandonar  fi  d'ogni  sfor-zp  3 cedere  quelle  cofie , le  quali  con  lun- 
ga guerra  3 con  molta  ìfefa  3 co’l  fanguc  ancora  de  fuoi  s hanno  acqui- 

fiato?  Noi 'neramente  <-volontieri  cfiforrcmole  nofire  genti  3tsrtuttde 
nofire  forze  3 certi  dell’  intentione  del  fenato  j&di  tutta  la  no  fra  Citta, 
di  ''voler  correre  njna  slejfa  fortuna  con  Francefi , non  ricufando  di  fare 
ogni  proux  fino  le  cofie /ireme . Ver  conftglio  dunque  del  Griti,^  perle 
Jue  effortationi  fu  pofio  ilfuogo  nelli  borghi  della  Citta  3 perche  non  potè  fi 
flro  et efftà  fino  commodo ‘-ualerfi  i nemici  3 furono  intorno  alle  mure  di- 
fpofie  tarteglierie  3 ordinati  diuerfi corpi  di  guardie , ^ tutte  le  cofi  ap- 
parecchiate alla  dtfifa . J^fie  prouiftoni  fecero  d nemici  rimetter  mol- 
to del  primo  ardire  3 (fig  diedero  lorooccajtone  di  diuerfi  dubbij  3<T  difi 
ficìltà3  in  modo  che  mettcndoft  tempo  alle  cofi  3 fu  à quegli  di  dentro  aper- 
ta Ufirada  à migliori  fucceffit  : percmhe  giimficro  fi-atanto  opportuna^- 
mente  in  Milano  molte  compagnie  di  Sutzgpri  3 condotte  d Alberto  Pietra 
dlnumcro  di  quattro  mila  deUi  Cantoni  diSeduno , di  Bernefi,  fffi  fur 

Tono  con  molto  piacere  riceuuti  da’  faldati  3 ir  da’ Cittadini  ì per  la  •ve- 
nuta di  quefii  mutoffi  fubito  tutta  U ragione  della  guerra , er'  ogni  timo- 
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rifu  Alt  Francefi  portato  à gt Imperiali  s concwjìache  <-ve»efitlo  con  tatf 
frtfidij  ad  ejfer  la  Città  munita  in  modo  ,chenonpoteua  fi  noti  conlun- 
^ tempo  3 0*  con  molta  fiticaejfire  efiugnata  jparcua  che  fojje  ripofli^ 
m Flato  affai  ficttro  ^non  ejfindo  à fefire  data  jkcoltà  di  lungamtntz^ 
fermar  fi  per  mancamento  di  danari , di  <-vettouafiie  , ^ di  tutte  le  co  fi 
Tieceffarie  j cominciarono  dunque  i Francefi  4 prendere  migliori  Speranze  > 
^ alTincontro  le  dijfico/tà  di  fe/àre  andauano  di  giorno  in  giorno  fiteen- 
dofi  martori  s ma  fiopra  ogn  altra  cofa  premeita  molto  nell' animo  di  Ità 
certo  fifpetto prefi  della  fede  degli  Suizgeri  3 peroche  njolgeniofii  per 
memoria  le  cofi  paffate , e le  prefinti  3 confi deraua  ritrouarfi  così  nel  fitto 
campo  3 come  nella  Città prejfo  d nemici  molti  Suiz^rtigli  animi  de'  qua- 
li poteuano  fàcilmente  acqmfiarfi  i Francefi  co’ l mezscg  di  danari  3 il  che 
à lui  non  era  fimilmente  conceduto  di  fare  perla  fua  pouertà  : oltre  ciò 
quella  natione  effire  Fiata  fimpre  3 fuori  che  in  qualche  cafo  di  quefii  '~vl-  _ 
timi  tempi,  molto  amica  del  Rè  di  Francia  : ptfi  ancora  la  grandezx^  degli 
Imperatori  3 quafi  per  ogni  memoria  odiata  da  loro  j le  quali  cofidauan- 
gli  occafione  di  gran  timore  3 e toglieiiangli  'zm  principalijfimo  fondamen- 
to della  Fperanzjt  della  '-vittoria  j confideraua  ancora  con  maggiore  com- 
motione  et  animo  3 il  cafi  di  piu  recente  memoria  di  Ludouico  Sfin^  pref 
fi  à Nouara  3 dato  in  potere  de‘  nemici  dalla  perfidia  di  quefle  genti  i dal 
quale  pericolo  tanto  Ftimaua  piu  fimo  configliodi  liberarfi  yquaJitome- 
gùo  conofieita  t infi  abile  natura  de  gli  SuizjZgri . Da  quelli  dunque , [fy 
da  altri  cofi  fitti  pen fieri  3 effondo  Flato  per  buona  pe-^^  l’animo  di  lui 
agitato  3 od  fàcendofi  piu  potente  il  timore  3^  t opinione  di  douer  di- 
partirfi  j finalmente  finzji  haucre  alcuna  cofi  tentata  3 fi  rifiolfi  di  fi- 
fe tare  t eJJ'ercito  3 (fiy  ritornarfì  egli  in  Germania  : ondetohi  in  fina  com- 
pagnia fòlamente  ducento  cauaili , haueiia  pubLcato  la  cagione  dclh_j 
fua  partita  non  efjcre  per  altro  , che  per  andare  à fir  prouiftone  di 
danari  per  le  paghe  dell’effercito  3 (fiy  pero  effire  per  ritornare  quanto 
prima  al  campo . ,IMa  / fildati  njeg'itndofi  dal  fapitano  abbandona- 
ti 3 cominciarono  à penfire  di  prendere  ciafiiino  tale  partito  3 qualr^ 
configliaua  il particolar  fio  commodo . Gli  Siuzgtgri  ft  riditffiro  à Lo- 
di 3 dato  per  tutto  il  guafio  al  paefi  3 ficcheggtarono  anco  la  Città: 

gx  haue- 
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lìAUtrcbbono  continudto  à fare  altre  ruine  ,p  da  gli  altri  Sm7(^~ 
ri  3 /he  erano  in  éll^lilano  non  foffe  fiato  loro  protefiato  3 che  aflener  fi 
tiovejfero  da  quejle  ingiurie  3 non  ’-voleffiro  loro  dare  neceJJitH 
a u fare  infteme  con  le  genti  de'  Frante  fi  3 ^ de'  Vinetiani  contrae 
di  loro  i onde  ^-enendo  alle  mani  Siiizjs^i  (°ti  altri  Suiz.Zieri  3s'haueJJè- 
ro  ad  imbrattare  del  fanguede'  fuoi  medeftmi  3!^  con’rjnainfkmeuc- 
cifione  rimanere  l'urta  parte  e t alti  a di  frutta , per  quefo  ri  fetta  cef 
J àrido  gli  Suiitgeri  d' inferire  altri  danni , dopò  cffer e per  alquardi  giorni 
quietamente  dimorati  intorno  quei  confini  3 ritornaronf  à cafa  tutti ec~. 
tetto  alcune  poche  compagnie  3 le  quali  con  Marco  Setio  lor  Capitano  fi  con^^ 
duffera  alla  cufodia  di  Verona  3 nella  quale  Città  f ridujfc  fimilmente  il, 
Colonnacon  i fwicaualli jO^con  ifinti Spagnuoli 3^  Thedefhi ,trat^ 
ti  prima  di  quel  prefidio  sd  rimanente  della  fanteria  Thcdefa^  Spa- 
gnuola  3prefdiuerfi  nj>iaggi , hauendo  nel  camino  riceunto  molti  dan~ 
ni  dalla  caualleria  de'  fJinetiani  3 ritornarono  alle  patrie  loro . Era  qua  fi 
Jùb  ito  dopò  la  partita  di  Cefare  giunto  al  campo  con  certa  fòmrna  di  da- 
nari il  ffMarchef  di  Brandeburgo  3 il  quale  benché  con  ogni  fuo  potere 
hauejfe  procurato  di  fermare  i fòldati  3 che  s'andauano  f andando  3 ef- 
jendo  già  po (le  le  co f in  gran  confufone  3 ne  effendo  amo  il  danaro  por- 
tato tanto  che  à tutti  fupphffe3  haueua  però  potuto  fare  alcun  profitto . Da 
tale  fitcceffo  ejfcndofi  in  brciufitmo  f patio  di  tempo  disfatto  <^n  grande 
ejfercito  3che  prima  era  fiato  a' nemici  cojì  formidabile ifcnzje  hauerc^ 
apportato  loro  alcun  ‘nero  pencolo 3 fi  potè  conofeere  3 i configli  degli  huo- 
m ini  per  ‘-varif  accidenti  rimanere  dclufì  3 riufiire  con  fini  molto  ina- 

Jp^tati  j e bene  fpeffo  auuenlre  3 che  la  Speranza  e’I timore  nati  da  certA 
opinione tìon difeernendo altro 3che la  prima  apparenTc^a  delle  cofe3CÌla- 
feiano  ingannati . fin  quefia  perturbatione  delle  cofè  3 cominciò  à far  fi 
piu  palefila  poca  buona  <-i,olontà 3chc  era  tra  ilFontefice  e'I  Rè  di  Fran- 
cia 3 nata  da  precedenti  cagioni  3 ma  che  fino  à quefi’hora  era  fiata  piu  oc- 
culta : percioche  doUuafi  il  Rè  Frante  fio  3 che'l  Pontefice  con  mala  in- 
tentume  baueffe  importunamente  tardato  à mandare  al  fuo  e ffircito  que- 
gli aiuti  3 che  era  per  l'accordo  tenuto  3 che  gli  haueffe  flcrctamente  conci- 
tati cantra  gli  Stùzssf'i  ffs"  in  altre  cofè  dati  chiari  fegni  de  IR  animo  fÙ9, 

alienato 
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alienato  da  lui . Per  certo  è cofa  degna  d’effer  notata , poiché  C eccafionc^ 
rninuita  à farlo  , da  quanti  njarij  affetti  ^ €«r’  Ppeffo  ^ fè  mede  fimi  con~- 
trarij  fìano  del  continuo  gli  animi  de‘  Prencipi  perturbati . Sranji  Leo-~ 
ne  Pontefice  P rance  fio  Rè  di  Francia  ^perfuafi  quando  fi  dipartirò-^ 

no  dal  Conuento  di  Bologna , et hauere  à fisfiteienza  alle  co  fi  loro  prouedit^  • 
to,^  l’ amicitia , tlsr  lega  infieme  con  firmata  e fiere  perdurare  lunga^ 
mente  y apportare  alF uno  y^  all' altro  molta  ficurtà.  Ma  poco  ap- 

pr'efj'o  fiteendo  delle  rnedepme  co  fi  giudicio  diuerfi  , cominciarono  a dub~ 
bitare  delTofieruanza  delle  cofi  fi-àloro  fiabilite  : talché  fioficttana  tun» 
^ l'altro  y era  parimente  l uno  aW altro  di fijfetlo . Il  Pontefice  con-^ 
filo  à fi  mede  fimo  y quanto  acerbo  y sd  palefi  nemico  fi  fo(fe  già  dimo- 
firate  a'  Francefi  y quanto  ifefio  fitto  nana  finta  amicitia  hauefie  in- 
gannate le  hro  Speranze  y che  fino  allhor a y quando  trattauafi  di  riconci- 
harfi infieme , non  haiufiè  egli  ruoluto  fidùfkre  à molte  injlanzf  fattegli 
dal  Rè  yper  gli  amici  y ^ confederati  fimi  y entraua  in  grandiffimo  dub- 
bio di  non  douere  hauer  mai  il  Rè  di  Francia  per  amico  : oltre  ciò  ripeten- 
do alla  memoria  le  molte  ingiurie  fatte  dalli  Rè  Qtrlo  y (gd  Ludotùcoy  alla? 
famiglia  de  Medici ynon  patena  perfùaderfi  yche  in  quel  tempo  y che  i Fran- 
cefi Sper aitano  di  poter  tenere  luoghi  principali  in  Italia  fiufe  il  Rè  Fran- 
cefio  per  fipportare  con  buon  animo  y che  la  grande'zga  di  Lorenzo dc_g 
Medici  fi  fitcefe  maggiore  ; onde  gli  fofie  data  opportunità  di ‘mendica- 
re l' antiche  ingiurie  con  danno  della  riputatione  yQd  degli  sfati , che  egli 
tenefie  in  fftalix^  . Ali' incontro  il  Rè  i filmando  rimanere  <-oiue  le  mede- 
fime  cagioni  y che  l'haueuano prima  refi  poco  grato  al  Pontefice  y an^  tan- 
to pittejfirein  lui  crefiiuto  qttefio  male  af etto  y quanto  che  efendocr£- 
fimtala  fua  potenza  in  ff  falla  ygli  cradincnuto  piu  formidabile  y anda- 
na tutte  le  cofi  in  mala  parte  y fecondo  qttefio  fuo  timore  interpretan- 

do : hauerglt  Leone  nafiofi  i fitoi  piu  <-veri  penfteri  y efflrfi  all’abbocca- 
mento ridotto  per  certa  neceffità , accommodandoft  alla  conditione  de* 
tempi  : ma  come  prima  fi  gli  foffe  aperta  qualche  Strada  di  nocerglt , do- 
uerne  di  ciò  toflo  apparire  piu  chiare  dimoflrationi . Per  leuare  tali fofiet-' 
ti  dall' animo  di  quefiiPreTìcipiy  adoperarono  molte  '■tolte  iZlinettaui^ 
Jkctndocontuno  y(ffp  con  ^ altro  caldi  ^fiìc  q y ^cercando  di  placargEy- 
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feroche  conofceuam  qu4TJto  ÌMportaJfe  à ben  confermAve  le  for^  ì ^ U 
riputatwne  dellx  lega , ^ l Vo7}tefìcc ^e’I  Rè  chi: rancia  j la  Kep.j'of> 

jcro  con  buona  mtelligenj^  in/ìcme  congiunti } ^ perche  fopra  ognah 
tra  co  fa  abhòrriuanotcjfere  ajlrctti  àdoucr  tnmitcr  1‘ armi  fue  cantra  lo 
iiato  della  Chic  fa  , onde  non  hauendo  animo  di  •vendicare  l' ingiurie  , che 
erano  loro  fitte  da  Leone  j tandanano  dijf  mutando  per  hauerlo  allc__t 
cofe  loro  manco  aperto  nemico  : la  medejima  cagione  cjfortauano  Lfejfo 
il  Rè  d'Inghilterra  à donne  abbracciare  que fa  cauf  cC introdurre  tra_j 
quefi  Vrcncipi  la  concordia  : conuenirfì  molto  ad  t,’»  Kè  potcntijfmo  , 
fpientijftmo , com’egli  era  3 ^ che  haueua  fmpre  à qualunque  fuo 
commodo  ^ honore  antepofi  gli  interejf  della  relifone  Chr.fiani_, , 
•volgere  ogni  fludto , C9*  penjtero  ad  introdurre  la  pace  fa  Trcnapi 
Chrif  iani  3 perche  i loro  Ilati  potejfero  dtfinderfi  3(5"  niantenerfi  centra 
la  potenza  de’  T tirchi  3 i quali  •vinto  in  battaglia  il  Rè  di  Ter  fa  3 ^ di- 
frutto à fitto  l’Imperio  de’  Mamalucchi  3 tolto  il  Regno  à Campfotuz^ 
Gauro  Rè  di  <IMem fi 3fi.ee nano  con  le  ruine altrui  marauigltof  progrejf  s 
perche  foffeco’l  Rè  maggiore  la  loro  grada  3 fjpj  auttorità  3 delibero  il 
Senato  fapenio  cw  doucr  al  Regno  d’Inghilterra  riufire  commodo  3 <3* 
^rat03  di  mettere  per  lo  •viaggio  di  quell’ Ifola  le  galee  grafie  3 le  quali  gii 
alquanti  anni  non  •vi  haueuam  nauigato  : fono  que fi  certa  forte  di  na- 
uifq  molto  grandi  fitti  i fotniglianzji  delle  naui  da  carico3^  per  lo  me- 
de fimo  fruitio3  ma  in  que  fio  dijf eremi 3(he  con  marauigliofì  artificio  fimo 
in  modo  accomrnodate3che  trafiorrotio  il  mare  non  filo  con  pura  •vela  co’ l 
beneficio  de’  •venti 3 ma  con  forza  di  remi  ancor a3  come  finno  le  galee  fot- 
tih3(^  diquefie  fino  filiti  iVinetiani  valer  fi  ànauigare  per  occafio- 
ni  de’ loro  trafichi  a’ luoghi  maritimi  delle  lontanijfitne  nationi . Mentre 
quefie  cofe  co’l  me'zgfid’ufitcijtt Ambafiiatori  erano  trattate  3 non  pro- 
cedeua  pero  la  guerra  piu  lentamente  s percioche  dapoi  U partita  de  gli 
Suizjsri  3^  de’  ThedefihÌ3Lotrecco  3lafi'ato  fufilciente  pre fidio  in  ^Mi- 
lano 3 haueua  tratto  fuori  della  Città  tutto  l’ esèrcito  3 ^ finza  fermar  fi 
punto  era  paffato  nel  territorio  Ere  filano  3 con  anhno  di  rinouare  l’efi>u- 
gnatione  di  Erefiin_t . fi  que  fio  tempo  3 effendo  il  Duca  di  Borbone  par- 
tito d’Italia , il  gouerno  fupremo delle cofi delKè ^era  rimafià  Lotrecc» 
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huomo  ìllujlre  per  molte  belle  doti  delF atìim^Mu  che  hAuerebbe  confè^ 
gusto  nella  mibtia  maggiore  , piu  'zsera  Iasioni  Capitano  3 fi  con  trop~ 

pa  profònttone  di  fi  mede  fimo  non  fife  siato  Jòlito  di  ^prtzjjire  i confi- 
gb  altrui , benché  molto  opportuni  3 ^ con  ofimato  ammo  Aon  hauejfc_^ 
•voluto  talhcra  con  proprio  fita  danna  mantenere  le  fue  opinioni.  Dopò 
la  partita  delTejfercito  fé  fareo  , era  la  Città  di  Brefiia  rimafa  quxfi 
ìjìogliatadi  difenfhri  3 percioche  i faldati  del  prefidio  <veggendo  caduta 
la  ripHtatione  di  fé  fare  3 mancata  ogni  Cferar:%^  difccurfo3  ritrouan- 

dofi  ancora  Stanchi  perle  fatiche  (fip  incotti  modi  dell' offe  dio  pafjàto  3 nè 
rtceuendo  d debiti  tempi  gli  Sìtpendij  3crano  varte  ritornati  alle  cafi  lo- 
to 3 ftJ  parte  pajfati  nel  campo  Vinetiano  s cofifi-ttecento  foli  finti  Spa- 
gnuoli  ritrouaifanfi  à quella  cufiodia  3 fitto  il  Capitano  Riccardo,  ma  tutti 
huemini  prouati  di  molta  fede , ^ ‘virtù  : però  giudicando  i Capitani 
Uinetiam  3 le  cofe  ejfere  in  Siato  che  dauano  buona  fpcratftji  di  poter  ot- 
tener la  Città  3 tanto  piu  affrettarono  il  camino  3 non  affettate  le  genti 
de’  Trance  fi  3 che  alquanto  tardamente  gli  figuiuano  3 accioche  trouando 
i nemici  Sproueduti  3 con  l'improuifi  loro  venuta  gli  poneffiro  in  tanta 
maggiore  confuftone  3 fifi  Spauento . Con  tale  configbo  dunque  3 benché 
foffe  nel  camino  la  notte  fipr agiunta  3 non  dato  a’  fildati  mimmo  Spatio 
Attempo  di  fermar  fi  3Ò  di  ripofirfi  3nel  mede  fimo  ponto  che  gionfiro, 
er  dinate  le  fihiere  leconduffero  fitto  le  mura3^  vi  p'cccrofubito  drizr 
X/tre  le  fiale  3 per  le  quali  cominciando  già  molti  arditamente  à falire3  (fif 
à fir  proua  d' entrare  nella  Città  3 i finti,  che  erano  alla  di  fi  fa  ,per  que- 
fio  impenfitocafi  Spauentati , confufi  per  le  tenebre  de  Ha  notte ,cor- 
rcuano  quà  là  , sfortauanfi  di  ributtare  le  fiale  dalle  mura  , fè^ 
alcuno  de’  nojiri  fi  foffe  alle  piu  alte  parti  accoflato, lo  preci pitaiiano  à baf- 
fo iCombatteuafi  in  diuerfi  parti  , (gjr  chi  quà,  chi  là  fitte auafià 
fir  reftfienza , attendeuano  tnjteme  à ferire  il  nemico  à coprire  fi_. 

Sìejfi  dietro  li  ripari  delle  mura  , ^ molte  cofi  ad  vno  Steffo  tempo  ten- 
tauano  : in  cotalmodo  tirandofi  la  battaglia  in  lungo , ^ hauendo  già  il 
primo  impeto  fiflenuto , crefieua  ogni  hora  più  l’animo  a’  nemici  : onde 
finalmente  i faldati  'Vinetiani , non  hauendo  commodità,  nè  di  fir  mar  fi ^ 
nè  di  combattere ,fiando  in  luogo  molto  difiuantaggiofifConuennero  lafiia- 
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ta  timpre/à'ritirarfi . ^^oùùef  dApoi  ejfere  Hat  a prmctpAltjJtrnA  ca- 
patone di  fare  rtufcir  uAfISd  diffegno  d' Acqui  fi  Are  d’AfjAlto  quella  Città  , 
thAuere  i fddAti  Adoperate  fiale  piu  breui  del  bifido  s onde  flou  ha- 
uendo  potuto  commodamente  montare  le  mura , ^ piu  '-volte  ìndarn» 
tentataC afiefa  , Slancht  finalmeute  30  conueniuano  fiendere  le  fiale 
ne  erano  daltarìni  de'  nemici  precipitati  : poco  appreffio  fipragiunfi  con 
l’ejfcrcito  Lotrccco  s onde  confidando  i Qapitani  d’hauere  firz^  bafianti  y 
deliberarono  di  fare  l’ultima  proua  per  sforzare  la  Città . Circondarono 
dunque  con  cinque  campi  le  mura,  ^ dijfofiro  l'artegberie  ne'  luoghi  Sii- 
mati  piu  opportuni  3 (s’ con  tanto  empito  fi  comincio  à batter  le  mura  > 
che  in  breue  Lf  atto  di  tempo  n andò  à terra  tanta  parte , che  'veniua  ad 
aprire  la  <-via  non  molto  difficile  a’ fiUati 3 quando  fi  fbffiro  condotti  aU 
l’ afalto  ì cadeuano  le  mura  con  tanto  piu  fiale  3^  prtfia  mina  3 per- 
thè  3 perUynolta  rvecchiej^a  , Qd  per-  le  batterie  hauute  per  l’adietro 
erano  già  molto  debilitate^  . In  quefie  tante  difficoltà  3 ^ pericoli  Hic- 
eardo  niente  perduto  di  animo  prouedeua  con  fiomma  cura  à tutte  le  co- 
fi  3 non  rifiutando  alcun  carico  3 ò fitica  3 tutti  i fildati  con  pari  defi- 

deriodi  difender  la  Città  lauorauano  del  continuo  alle  mura  3 il  giorno  à 
fortificare i ripari 3 lanette  à portare  dentro  le  nane 3 oue  ‘-veniuaà 

mancare  il  muro, fiubito  in  Dece  di  quello  alzauoMo  Dn  nuauo  riparo , ma 
non  potcuafÌ3ne  con  l'operadi  si  breue  tempo  ,ne  conia  fitica  di  sì  pochi 
huommi  riparare  à tutte  quelle  ruine  3che  erano  fitte  da'  colpi  deltarte- 
^lierié  3 ne  tener  fi  nel  mede  fimo  tempo  in  tutti  i luoghi  le  guardie , che  era- 
noncceffirvL^^  Per  la  qual cofit  intendendo  Hiaardo  apparecchiarfi  nel 
campo  di  Denire  ali’ affalio  3 ne  Dolendo  affettare  con  certa  ruinadi  fit^ 
sieffi  3(^  di  tutti  i fùtù  que fi’ ultimo  sforza  , delibero  et arrenderfit  .€ra 
quefia  cofi  a'  Zi inetiani  gratiffima  , perche  defiderauano  di  confiruare 
quella  nobile  Città  3^  ritornarla  al  Dominio  della  Rep.con  filuezjia  di 
tutte  le  cofè  s fiche  era  difficile  molto  di confèguire , quando  la  Città  f offe 
Piata  prefi  ptr  forza,  non  potendofi  molte  Dolte  con  l’imperio  de'  Capi- 
tani moderare  l'infiltnza,  e rapacità  de' fildati,  e principalmente  di  gen- 
te Hr antera  , che  militi  à gli  altrui  Piipendij  : onde  teneuafi  per  fiermo  > 
che  entrati  impetuofimente  nella  Città  concitati  à maggior  furore^ 

dalliLi 


: by  Go 


VìT^  ET  ÌAK  A LIB.  ITI  117 
JttUii  sj>  eVAnz^ della,  f/reda  yl’hauerebbono  fubito  Jàcche^giata ìtÉd com~ 
t/ieffe  inatte  brutte  ,fjed  crudeli  /celerità  contile'  Cittadini  : jktte  dun- 
que f rima  qua  fi  per  certo  tacita  con/info  da  ogni  farle  le  tregue  ^ fi  njol- 
ferot  fen/teri  di  tutti  dalla  battaglia'ali' accordo  , il  quale  finalmente  per 
mejfi  di  qua  (g^T  di  là  mandati  fu  con  quefie  conditioni  conchiu/ò  : Che 
/è  dentro  allo  atto  di  tre  projfimi  giorni  non  fojjè  à gli  affediati  man- 
dato foccor/ò 3 la  Città  haucjfe  ad  eficr  conjègnata  à Lotrccco ^ ne  potejje 
ejferriceuuto  dentro  fioccar jò  3 che  fio jfe  di  minor  numero  dotto  mila  huo- 
mini  3 altrimenti  e/Jcndo  3 rimanere  l'ifiejfio  obligo  dell' accordo  s a' fioLdati 
del  prefidio  fiojfie  conceduta  libertà  d’andar /Ine  dotte  piu  loro  piacejfe  3 
purché  non  entrajfiero  nella  Città  di  Verona  j non  fio/fie  da'  Jòldati  Vine- 
tiani  3 0 Trance  fi  fatto  alcun  danno  aUa  Città  3!^  ad  alcuni  pochi  Citta- 
dini 3 ^ particolarmente  a’  Conti  di  Cambara  3che  haueuano  fieguite  le_j 
parti  di  fiefare  3rimejfie  le  colpe  pajfiate  3fioJJè  conceduto  di  poter  goder  fi 
la  patria  3 Q/  tutti  i loro  beni . Quefie  condii  ioni  furono  piu  fàcilmen- 
te abbracciate  da’  nofiri  3 tencndofi  per  certo  non  potere  in  cofii  breuc^ 
tempo  rvenire  alla  Città  cofi  graffio  jòccorfò  3 perche  i fioLlati  Thedefchi  3 
i quali  s' erano  condotti  alla  reccha  d'Anfio  per  /occorrere  gli  affé  diati  3 rot- 
ti 3 pofii  in  fuga  da  <^na  piu  graffia  banda  de’  nofiri  faldati  3 eran fi 
ritornati  adietro . Hauendo  dunque  in  colai  modo  accordate  le  cofie  3 ne  efi 
fèndo  nel  tempo  Slatuito  compar  fa  gente  da  fioccorfio  i Hiccardo  3 e tut- 
ti i fiuoì  fioldati  conl’infègne  3^  con  tamburi  njfiirono  in  ordinanza 
della  Città  j Qd  net  mede  fimo  tempo  'ZJt  entrarono  dentro  Lotrecco  3 
iProueditori  Vinetiani  3 i quali  furono  riccuutt  con  grande  concorfh  di 
perfine  di  tutti  gli  ordini  3 O'  di  tutte  f età  3 che  dimofiraiuno  con  aper- 
tiffimi  fignintna  fiommaallegreTtga  3dalche  da  per  tutto  fino  alla  piazr 
ZA toue quefii  fi conduffiero à cauallo 3erano /aiutati con  altiffime  >-uoci 3 
dalle  quali  fi  patena  comprendere  il  piacere  3 che  ne  fèntiua  il  popolo  3 e 
la  fiua  buona ‘-oolontà'zjerfio  la  Kep.  Prefi  prima  Lotrecco  il  poff'effio  del- 
la Città  3 poi  fubito  la  configm  a’  Praueditori  Uinetiani  3 ^ fu  al- 

zato lo  Hendar  do  della  Kep.  Tncotalmodoquefta  chiariffima  Città  dopò 
tanta  confufìone  di  cofi'3  hauendo  cor  fi  con  molti  Urani  accidenti  la  fortu- 
na della  guerra  3 e fòpportato  molte  dunffime  cofi  3 ritornò fitto  aHàotnu> 

Ffi  2 ni» 


ii8  DELLA  HISTÓRtA 

jjio  de  gli  antichi  Juoi  Signori , refiituita  nel  primo  tranquillo  Stato . ^4 
comeàZlmetia  prima peruenne la  nuotta  della  ricuperatione  di  Brefcia% 
rallegrojjì  rnarauighofàmente  la  Città  ne  fece  molta  fefla , già  co- 
minciando à prendere  da  tale  fuccejfo  migliori  Speranze  di  douer  por  fine 
alla  guerrOi_i  • Era  la  Città  di  Brefiia  in  ogni  tempo  Stata  a'  'Uinetiam 
carijfima  i gratijfima  per  tl numero  de  gli  hahitatori , ^ per  la  fer- 
tilità de‘  campi  molto  ricca  abbondante  ^pre fi  aita  molto  <-uùle  3 

ornamento  al  DominioZJinetiano  ; ^ ancora  3 perche  quei  nobili , @)'  po- 
folari  gouernati  con  mode flifiirno  Imperio  erano  fideltjfimi  riputati 
amantijfimi  della  Rep.  Però  ne  refi  il  Senato  molte  gratie  al  Rè  di  Fran- 
cia 3 perche  le  fue  genti  prontamente  adoperandofì  in  loro  aiuto  3poJfero 
State  di  grandijfimo  giouamento  ad  acqui  fare  quella  Città  s nel  che^ 
come  haueuano  i fitoi  Capitani  dimoflrata  fingolar  'xnrtìi  3 che  in  ogni 
tempo  farebbe  da  loro  ejfaltata  3 cofi  conufieuano  non  picciola  parte  di 
gloria  ejfire  pajfata  nel  mede  fimo  Rè  3 non  poco  ejfcre  accrefiiutii 
meriti  di  lui  '■verfilaRep.  Furono  parimente  firitte  lettere  àLotrecco  3 
con  le  quali  laudata  molta  la  diligenza  3 la  fede  di  lui 3 era  efj'ortato  , 
^ acce  fi  à douer  prender  l' occafixme  3che  opportunijfima  fi  gli  offeriua 
d'altri  profperi  fuccrjfi  ; poiché  njedeuafi  già  rifitegliata  la  fortune^ 
della  Rep.riccordauafcgli  3ehe  fi  l'effircito  3 nel  quale  già  fi  fiuapriu!i_t 
. grande  inclinatione  3 de  fiderio  di  prender  quefl’imprefa  3 p'njfe  finza, 

dimor  a condotto  fitto  alle  mura  di  Verona  , poter  fi  qua  fi  ficur amente 
promettere  l’acquifio  di  quella  Città  : onde  rimarebbe  tutta  la  guena  con 
projperità  terminata  s non  poterfi  da  lui  far  cefi , nè  di  maggior  glorii_t 
al  fuo  nome  3nè  al  fico  Rè  di  maggior  commodo  di  quefia  3 poiché  certijfi- 
ma  cofa  era  3 che  quando  la  Rep.  'Vinetiana  foffe  alla  pfifiina  fua  gran- 
dezjta  ritornata  3 (fi/  che  ciò  ottenejjè  principalmente  per  aiuto , ^ bene- 
ficio de'  Francefi  3 doueret  Imperio  loro  in  Italia  rimanere  per  molti  anni 
confermato  3Con  particolare  3 immortale  gloria  di lui\  della  quale  ef- 
fóndo fi  egli  in  ogni  tempo  mo firato  auidiffimo  , non  haueua  da  imitare  al- 
tri che  fè  mede  fimo  3 quafi  fico  Sìeffo  contraflare  del  primo  haaort 

della  guerrtu . Da  quefie parole  ejfendo  come  panie  grandemente  com- 
tnojjò  C animo  di  Lotrecco  , fi  rifolfi  da  muouere  il  campo  3 infieme  co’l 
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Trìulcio  fi  driz?^  uerfo  il  taritom  Verone fè  i m.i  effendo  feruenutid. 
Tefchtera}  e ritrottandofi  ancor  a l'effe  rato  di  q:t.ì  dal  Men7^,Lotrecco fe- 
ce intendere  a‘  Proinditori  Vinetiani  j che  nim  altra  co  fa  à quefo  tetnpo 
meno  di  quefa  ajpettauana , che  egli  non poteua  per  pi:t  hmgo  tempo  , che 
di  tre  giorni  fermar  fi  nel  territorio  Verone  fi  ,per  effergli  -venuta  niiou3_t 
gli  Suiz^ri  hauerc  infieme  congiurato  di  muoucre  l'armiy(fi/  già  apparec- 
chiar fi  per  ajfalire  il  Ducato  di  Milano , il  quale  pericolo  fopr afflando  giu- 
dicaua  efffer  coffa  molto  contraria  al  ffcruitio  del  fio  R},  allontanare  pii* 
lun^amente'yO  per  piu  tempo  le  fue  genti  da' confini  di  quello  siato.  Le. 
quali  coffe  efi'endo  nel  configlio  propofie , furono  tutti  di  un  mede  fimo  pare-^ 
re,non  doucre  dal  luogo  y ouc  fi  ritrouauanoyleuare  il  campa, ma  in  effo fer- 
mando fi  afffiettar  fi  doueffj'e  alcun  piu  certo  auìffò  di  quelli  moti , che  foto 
da  incerta  fama  erano  fiati  portati  al  campo  yaccìoche  quando  piu  oltre fof 
fe  paffuto  l'ejfircito  con  quefio  dubbio  di  non  poter  lungamente  fermar  fi, 
non fi  njenifffe  con  la  preffia  partita  à far  credere,  che  per  debole\zj  di  for- 
y 0 per  timore  dell' ufiit a de'  nemici  fi  lettaffe  l' effercito , dififierando  per 
tali  cagioni  del  buon  fuccefffo  dell' irnpr e fa  di  Verona , il  che  non  era  altro  , 
che  farli  perdere  la  riputatione  acquiflata  per  li  projfferifuccejfi  di  Brefiia* 
(df  otte  allhora  era  di  fpauenio  a’  nemicifiaitejfe  nell' aiiucnire  ad  efffer  loro 
in  difffreggio . Ma  effóndo  di  giorno  in  giorno  ere  fiuta  la  fama,  ancorché 
non  molto  certa  de'  moti  degli  Sui^rÌ3<-valffè  Lotrecco  ridurre  tutto  l’effe 
fercito  nello  siato  di  Milano , e tutto  che  à quefta  riffòlutione  fojfe  da  tutù 
gli  altri  Capitanicontradetto  y allegandofi  il fitOydoue  era  fermato  il  cam- 
po , efffer  e per  natura  molta forte  , c molto  opportuno  à poter  prender  quel- 
lo con  figlio  chela  slato  delle  coffe  ,0  il  'vuggio  de'  nemici  aìlhora  incerte 
haueffffe  conffigliato,  nondimeno  sbando  efii fermo  nel fio  parere  di  muouere 
il  campo  y proponeua  che  l'effercito  trafff  ortar  fi  douefffe  preffo  ad  Affala  nel 
territorio  Breffetano,  adducendo per  ragione  di  tale  confftglio  , che  tenendofi 
allhora  Verona  congagliardiffffimi prefftdijyperche  dopa  disffktto  l’ejfi.  reità  di 
(/fare  molte  compagnie  di  Suizssri  ,edi  Thedefchi  s' erano  ritirati  dentro 
à (quella  Città.poteuafì conofeere,  che  farebbe  riufiito  nano  il  tentarla  ; 
per'ò  che  altro  non  era  ilporfi  ad  impreffà  difficile  con  molta  incerta  ìferan- 
sifi  di  poterla  mandare  ad  efi'ctto , che  metterfi  da  fc  flcfft  nclTaltre  cof^ 

ancora^ 
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atitora  tmpe dimemo , e confondere  tutto  ilbuongoucrno  de lU guerra.  : ag- 
ginngeua  alcune  evolte  à quejle  cojè  per  ritrouare  altre  cau/è  (ttjcufk  al 
fio  con f fio  hauere  i Vinetiani  preflate  1‘ orecchie  alT  Ambafiiatore  del  Rè 
di  Polonia, tl  quale  era  detto  trattare  prejfo  di  loro  il  negetio  della  pace;  pe~ 
rò  alianti  s'mprcndejjlro  nuoue  cof  conttenirfi  aj frettarne  il  fine  : doleux- 
f finalmente  , che  non  fojfero  al  tempo  debito  Piati  mandati  nel  campo  i 
danari  per  dare  le  paghe, come  erafì  la  Rep.obligata,alhfii  mila  finti  T he~ 
defhi . A quefle  cof  opponeuafi  il  Oriti,  dimofirando  Piare  la  cof  molto 
diuerf  mente  da  ciò,  che  da  Lotrecco  ‘-^•cniua  rapprefcntato  ,ritrouarfi 
dalla  care  fila  di  molte  cof  ,^J‘  principalmente  di  fermento  cof  opprefia 
la  Città  di  Verona  , che  il preftdio  de' fidati , che  ^'era  entrato  , njemua 
ad  hauere  alla  Città  apportato  piud'mcommodo  per  la  Plrctte-zpt^  delU_j 
biade  ,che  di  ficurtà  per  hauere  accref  iuta  il  numero  di  difenfori:  fà 
quel  tempo  ,7:el quale  il  raccolto  era  cofi ‘-vicino  fi  fnfj'e  allontanato  tef 
jfercito  3^  data  d nemici  fcoltàdi  potere  raccogbere  le  biade  ne'  campi, 
^ portarle  nella  Città , con  molto  maggiore  difuantaggio  frebbeft  in 
altro  tempo  tentata  la  medefima  imprefa , non  rimanendo  pm  luogo  ad 
altra  Pperanza  ,che  à quella  che  era  ripofia  nella  forici,  nell' armi 

non  fenrj.  pericolo  incertez.zjt  del  fine:  oltre  ciò  da'  fidati  rifuggiti 

nel  campo  ejfcrfì  intefi , ne  Ila  Città  ejj'er e grandi fìme  difordtetra'  Cit- 
tadini fidati,^  grandifitma  confufione  di  tutte  le  cof  s onde  con 
imita  negligenza  , ffetti  trattauanfi  i bifìgni  della  guerra  ì pero 
quando  fi  fjf  accofiato  l'ejjercito  ,douere  il  popolo , parte  per  prouede- 
reatla  propria  feurtà  delle  cof  loro  , altri  mojp  dalT offe  mone  delle 
parti , fi  re  qualche  moto , (fig  dare  maggiore  commodità  d" acqui  farne  U 
Città . Per  certo  dijf  il  Oriti , non  è in  alcun  modo  credibile  , il  Senato 
TJ  ine  t sano  , non  pur  cantra  la  rvolontà  del  Rè  di  Francia,  ma  nè  anco fn- 
%a  faputa  diluì,  hauere  alcuna  cof  trattata  in  materia  della  pace  con 
g Arnbaf  latore  di  Polonia  , ejfendo  tanta , (fig  cofi  manifefta  la  coftanzjt , 
che  hanno  i Senatori  dimofiratanelrinniiare  per  sì  lungo  tempo  la  guer- 
ra 3 tanta  tojferuanza  'Tierfi  il  Rè  It  confidenzai  nella  natione  P ran- 

ce f , che  piu  ‘-volte  hanno  rifiutate  honefttjfime  conditioni  d’accordo , che 
erano  loro  o fer  te  procurata  fmpre  con  non  minore  Hudio  far- 


VrnET  lAT^  À LTB.  ITI.  131 
V graniiez^  ^‘ejfo  Re  3 che  il  comtnodo  dellx  Rep.  di  che  potè  ttxno  pre~ 
fi  Are  teflimonio  le  co  fi  fitte  così  t anno  adietro  3 come  in  quejh  'vltimi 
giorni  appreffo  Milano  s nelle  quali  era  concorfipiu  toflo  njnefirejfo  co- 
mandamento  3 che  <x>n  tacito  confinfi  del  Senato  : diano  dunque  luogo 
quejh  fijpettì  3 (§^  cejjìno  quejle  fcufi  3^6  Ji  permetti  3 che  Jiano  tali  co- 
fi  haflanti  à rendere  alcun  di  noi  meno  pronti  à figuire  ciò  che  conjiglia  il 
beneficio  commme  : li  danari  per  dare  le  paghe  cor  fi  d finti  Thedefihi 
fino  già  apparecchiati  3 (fip  come  prima  firà  qualche  Hrada  aperta , ^ 
Jicura  faranno  finzji  dubbio  portati  nel  campo  : ma  certo  quando  io  pen- 
fioàquefla  noftra  partita  perdonerei  condurre  nel  territorio  Brefiiano  i 
finto  per  cw  ancora  maggiore  3 e piu  grane  moleflia3(^  ilrnedefimo'Xte- 
do  dnuer  auuenire  à tuttala  nofira  Città  3 cioè  3 perche  li  popoli  di  quel 
paefie  fidelijfimt  alla  Rep.  che  dalla  guerra  hanno  patito  cofi  grani  dan- 
ni 3 nel  tempo  che  cominciauano  à riflerarfi  , debbano  con  la  'ztenutti^ 
di  sì  grande  effercito  in  quel  territorio  hauendo  à nutrirlo  , rimanere  op- 
prejfi  quafi dalle  medefime prime  graiuzpte,  incommodi  : in  cotal mo- 

do ^verremo  noi  ad  ejfere  grani  àgli  amici  y ^ à perdonare  d nemici  3 di- 
minueremo  t affettione  di  quelli  3tHd  à qutjli  accrefieremo  gli  animi  3 fgfi 
U Jorv^ei^.  Hauendo  il  Oriti  quejle  cofi  dette  per  confermatione  delli^ 
fita  fintemtp  3 figgiunfi  appreffo  3 che  quando  ancora  Lotrecco  non  ha- 
ueffe  njoluto  figuirli  3 era  egli  et animo  che  con  t ejfcrcito  Vinetiano  fi  do- 
ue(Je  pajfare  nel  territorio  Verone  fi  ; erano  co’l  Oriti  di  Tiita  sieffi  opi- 
nione il  Capitano  Oenerak  3 ^ tutti  gli  altri  Capitani  di  ZJinetiani  • 
però  firebbefi  il  fus  parere  mandato  ad  effètto  3 fi  dapoi  piu  matura- 
mente eon fiderata  la  cofi  j non  /offe  entrato  in  qualche  timore , che  tale 
partita  j'ojje  per  apportare  per  altri  ri/f  etti  non  leggier  danno  allecofè_t 
dellaRep. poiché  contale  diitifione  delTeJJcrcito  non  filamente  JinfcmuA 
ad  indebolire  le  fòrze  della  lega  3 ma  ancora  à fir  credere  d nemici  per 
quefii  difjarcri  de'  Capitani , che  fàcilmente  poteijèro  fipararfi  le  '-vo- 
lontà de'  Prencipi  confederati  : Ma  Lotrecco  3 ouero  per  fifuire  in  ciò  bi_f 
natura  fua  3che  era  di  non  dipartir  fi  cofii  fàcilmente  daciò  che  'ima '•vol- 
ta haueffe  lodato 3Ò  pur  perche  mal '■volouticn arri fihiajfiànuouieuenti 
delia  guerra  la  gloria  della  ricuperationc  di  BrefiU , non  pujte  mai , nè 
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'perrdgiotjeyfiè  per  prieghi  efferrneiffà  ^imaminArftàtevU.rel'ejjtupnA-^ 
itone  dì  Verona  j an^q  con  dijjìcHltk  s’ottenne , che  depoflo  il  penfero  del- 
la prefia  partita , fi  contcntajjè  di  fcrmarfi  alquanto  in  quell’ allogfia- 
mento  :/i(  anco  opinwtte  di  molti  conftrmata  dopai  dal  fucceffo  delle  co- 
fe  i che  Lotrecco  3 am  fato  dt  He  pratiche  dell’accordo  3 che  paffauano  fa  il 
tlRè  Francefo  Carlo  Duca  di  Borgogna  3 alle  quali  tra  fi  nella  Città 
di  FFCpion  dato  principio 3 co’l  menare  la  a fa  in  lungo  hauefj  'c  'voluto  hauer 
tocchili  piu  toflo  al cofnrnodo  del  Re  3 che  alla  propria  fua  laude  ylal  fif- 
ui^io  de’  ZJihi  ttani . Fratanto  il Scrcto  wfitrtata  di  tutto  ilnegctio , 
riputando  dannofififima  co  fa , ^ molto  a’  fnoi  dijjtgni  contraria  31I  la- 
fiare  a’  nemici , doe  erano  in  Verona,  commodità  di  fare  il  raccolto , corn- 
mtfe  à Paulo  Gradenigo  Proueditore , che  tratta  dal  prefidio  di  Padoueu 
^na  banda  di  migliori  fidati , con  quefii , con  qiuUi , che  fitto  Ugo- 
teerno  di  Federico  Gonzjtga  tratteneuanfi  nel  territorio  Vicentino,doueffi 
fcorfieggiare  i confini  del  Ver  otte  fi  , dando  il  guafto  alle  biade  eh’ erano 
ve’ campi  3 tj(d  per  ogni  modo  pojfibile  mettendo  impedimento  3pcrche_j 
non  fijfero  li  formenti  condotti  nella  Città  di  Verona}  ma  i nemici  atà- 
fati  della  partita  di  quefie  genti,  dando  improuifamente  fuori  di  Verona, 
(fj'ponendofi  per  camino  diuerfi  da  quello , che  da’  nofiri  era  Fiato  fi- 
guito  3 trafeorfiro  nel  territorio  Vicentino , (fp  Padouano  , fteendo  per 
tutto  molte  ruint^ . Erafi  Lotrecco  ne’  mede fiitni  alloggiamenti  tratte- 
nuto circa  trenta  giorni , quando  già  cejfato  à fitto  il romere  iparfi  deUa 
•venuta  de  gli  Sui'Kgsri  ,ne  ritrattando  alla  fua  lunga  dimora  altra  ra- 
gione 3 entrato  ancora  in  qualche  fifietto  , che  poteffi  il  nome  fuo  riceuer- 
ne  qualche  nota  et  infàmia , ethauere  tenuto  teff  reità  fi  lungamente  etio- 
fi^  tanto  tempo  con  fumato  in  'vano,fi  rifilfi  finalmente  mouendo  il  cam- 
po d'entrare  nel  territorio  Verone  fi  : nè  fu  pero  di  poco  momento  à tirar- 
lo in quefla  rifilutione , il protefio fittogli  da’ PreueditoriVìnetiam , di 
vondouere  altrimenti  dar  fuori  lidanarÌ3che  pur  allhoraerano  flati  por- 
tati nel  campo  per  le  paghe  de’ faldati  T hedefihi . Jl primo  dunque  et  Ago- 
fio  3 Icuato  il  campo  , furono  tutte  le  genti  condotte  alla  terra  di  Gotalen- 
go  per  farle  pafj'are  t Adicc^- . Mala  prima  cura  de’  Capitani  fuetoc- 
(upare  , co’l porui  buone  guardie,  i pajfi  piu  flretti  de’  monti , per  i quali 

filettano 
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Jòltudno  i Thede/chi  d'tAlemxgn*  fajfure  i Zìerona,  , accloche  tjfenda 
tutte  le  lirade  ferrate  ,foffe  alla  Città  '-vietato  il  poter  riceuere  alcun  fic~ 
torfiìper  la  qualcofa  i faldati  Thedefihi  Spagmtolicrefcendo  ogni 
giorno  piu  la  carefiia  delle  biade , nè  effendo  loro  pagati  da  Qe fare  gli  Iìi~ 
fendij  j onde  potejfero  riparare  à molti  fuoi  imommodi , paffaitano  in 
grojfo  numero  nel  campo  ZJinetiano , oue  erano  njolontieri  accettati^  O* 
de fcritti nella  miùtia  della  Rep.ma  gli  Suitjsri  mojfidair effempto  de_^ 
gli  altri  faldati  ^ abhorrendo  i più  graui  imommodi  deirajfedio  3 che 
fòpraftauano  3 n/fciti  per  la  maggior  parte  di  Verona  fè  ritornarono  àca- 
fi_,.  Erano  a^horanel  noflro  effercito  oltre  gli  aiuti  Franccf  3 otto  mi- 
la fanti  Jtaliam  3(5'  fi  r»H*  T he  de f hi  condotti  dal  Rè  Fr ance  fio  con 
fòldo  della  Rep.  mille  buomini et arme , ^ due  mila  cantili  leggieri  3 (0^ 
molti  fapitani  chiari  per  dtfiplma  mditare3  Qd  per  Ultifri fatti  di  guer- 
ra 3 (j)‘  tutte  le  altre cofi  nece  farie  alFefpugnatione  della  Città  apparec- 
chi.ite  3 (c/  pronte^ . FÙ  dunque  deliberato 3 che  pitti  di  tutte  le  genti 
due  i.impi  3 (i  liringejfe  da  due  parti  la  Città  i accioche  i dfenfòrì , che_j 
erano  già  à poco  numero  ridetti  3 <-v:nijfero  tanto  piu  prefto  à re  fare 
oppreff  dalle  perpetue  fatiche  3 mentre  ai '-un  tempo  Beffo  conuenif 

fe  loro  in  piu  parte  tenere  guardate  le  mura , le  forte  diuifi  rimanejpro 
più  deboli 3 rnen  atte  àfnr  refiflcnt^ . Hauendofi  cominciato  à da- 

re à qttcfle  cofi  ejfecutione  3 come  nel  conftglio  era  flato  deliberato , i fi- 
dati Thedef  hi  3 ancorché  poco  prima  hauejfero  da‘  Proueditori  ZJinetia- 
niriceuute  te  paghe  di  tre  me  fi  3 concitando  tumulto  ricufrono  dlubbedi- 
te a' comandamenti  de’ Capitami  ^ tuttoché  ilTriultiofi  fijfc già  po- 
flo  in  camino  con  t altre  compagnie,  non  <-volfìro  effi  muouerfi  dal  fuo  luo- 
go , affermando  di  non  Tioler  portare  tinfgne  cantra  Qefare  , nè  per- 
mettere d’ejfere  condotti  all’ effi ugnatione  di  Città  pojfeduta  da  lui  : onde 
non  poterà  con  alcuna  ragione  rimaner  per fùa fi  à mutare  opinione  , de- 
ponendo quefii  flotti  3 ^ feditiofi  penfieri  s pero  rìputandofi  le  genti 
ZJinetiane  per  fe  fole  poco  fuffìcienti  à fornire  le  cof  p articolar ment<:_3 
al  T riultio  raccomandate  3promìf  Lotrecco  di  douere  per  tale  effetto  con- 
cedergli altre  compagnie  de’  fuoi  fidati  i madapoiconfiderando  3che  pri- 
uandofi  di  quelle  genti , 'zienìua  con  non  poco  pericolo  à debilitare  molta 

Cg  il  fùo 


134  DELL  À HTSTORIA 

ti  fuoejfercìto  j UjcUre  il  caì/ipo  poco  ficuro  , muto  con  figlio  fin- 

untare  alcuna  coja  , aliar gojji  due  miglia  dalla  Città  j cjjèndo  le  genti 
Umetiane  confirette  di  fare  il  medesimo  yperche  non  er alio  da  fi  Liejfi_, 
hafianti  à tentare  cofia  di  momento  alla  njittoria  : Fratanto  nella  Città 
s'andauano  di  giorno  in  giorno  diminuendo  i prefidij  ypercioche  molte  in- 
figne  di  finti  The  de  fichi  finandauano  allecafi  loro  y altre  pt^'auano  al 
campo  Vmetiano  y ma  creficendo  di  quefii  il  numero  piu  che  da  principia 
non  s‘ era  Filmato  ytnutato  il  primo  configlio  ynon  erano  piu  nel  campo  i 
fioldati  fiuggitiu!  riccuuti  y accorgendo  fi  i Vinetiani  da  qiiefia  gente  'veni- 
re à rict  uere  più  tofio  grauezy^y  (fij  ifefiày  che  •vero  aiutOy  perche  ifiima- 
uano  cefi  poco  fiicura  il  commetterfi alla  loto fiede  , temeuano  ancora  > 

che numero.moha  maggiore  d’huomini  montanari y che  erano  prima  Flati 
nel campo  di  Cefiarcy  •veggendo  ejfier  loro  offerta  quefia  FperanzA  di  gua- 
dagno y^  di  potere  da’  nemici  di  Qefiarequafi  rifiuotere  quelle  paghe  y 
che  da  lui  non  erano  Fiate  pagate  ynon  fiendejfiero  dalle  •ville  •vitine  net 
territorio  Verone  fi  : nondimeno  tanto  da  principio  era  Flato  il  numero  de’’ 
difiinfiriy  che  quantunque  molti  ne  partifferoyrimaneua  ancora  la  Città, 
hen  munita  s per  la  qual  coja  Lotrecco  ifiimando  non  douerfi  tentare  alcu- 
na cofià  y fi  non  con  Fperanr^  quafi  certa  di  buon  fiucceffoy  dmandaua  a 
Vinctiani  maggiori  aiuti  yfie  fi  haueffe  à condurre  t effercito  alT efiugnatio- 
nedi  Vi  tona  j il  che  quantunque  per  la  qualitàdcUacofi  yi^  del  tempo, 
pareffe  loro  molte  diffìcile  y nondimeno  per  non  lafiiare  intentata  imprefia 
di  tanta  importanza  y raccolti  con  fimma  prefiezjia  nel  loro  Flato  quattro 
mila  fintigli  mandarono  nel  campo  y Qd  oltre  ciò  inuiarono  alT  effercito  per- 
le fiume  de  ir  Adice  numero  grande  d artegliaria  y motta  poluere , (fifi  copia 
di  <vettouaglie , accioche  niuna  cofia  defiderar  fipoteffè , che  /offe  necefj'a- 
ria  alla  guerra  } fitta  dunque  di  tutte  te  cofi f ufficiente  prouifioneyfiuac- 
cofiato  l’effiercito  alte  mura  di  Verone^ . Viene  quefia  Città  dal  fiime_j 
dell’ Adice  y che  le  paffa  permezjcp  in  due  parti  dtuifiiy  e circondato^ 

tutta  da’  muri  yche  riguardano  •xma  grandifftma  campagna  y abbrac- 
ciano di  circuito  lo  Fpatio  di  fitte  miglia  : ftfi  f^ffifi  quefii  Fi  anno  ripo- 

fii  montoni  grandi  di  terreno  ( lo  chiamano  i moderni  terrapieno ) il  qua- 
le occupaua  la  maggior  parte  di  quello  Spatio  y che  è tra  la  muraglia  0"l6 
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Céijè  dcU*  Città , onde  ‘■veniu*  il  muro  à riceuere  tanta  ftckrtà  , chzJj 
dalla  forza  dell' ar tegliaria  non  poteua  effer  facilmente  ynà^  paffato  ^rìè 
gittate  à terra  : eranui  oltre  ciò  nelle  ifteffe  mure  bajlioni  dì  njanc^ 
forma  3 ^randezjji  3 i qnali  in  certi  opportuni  luoghi  fpingcndoji 
infuorì^oltre  la  dritta  linea  del  muro 3 prejlauano  grande  opportunità 
à dijlurbare  Cartesiana  nemica  3 à tenere  i nemici  lontani  dalle  mio- 
ra  3 tS  ad  ajficurare  i faldati  3che  ìUuano  /òpra  effe  alla  difefài  pe- 
rò fecondo  il  cofiume  di  quei  tempi  3 C ufo  del  combattere  3 era  que- 

fla\Hiimata  affai  forte  3 ^ ficura  3 ^ tanto  maggiormente  perche^ 
C anno  precedente 3ÌI  fonte  di  farreto 3ÌI quale  haueua  hauutoil gouer- 
no  di  quella  Città  3Con  molta  diligenza  3 con  molta  fatica  de’  falda- 

ti haueua  alla  fortezjji  antica  aggiunte  diucrp  opere  , che  la  poneua- 
no  in  Ciato  di  piu  ficura  difef_,  j oltre  ciò  eraui  apparato  grandc_j 
d’ogni  forte  et artegliaria  3 molti  huomini  pratichiffimi  d‘ adoperar- 
la, il  prejidio  de’  faldati  non  poteua  Bimarft  poco  3percioche  oltre 

la  cauaUcria  erano  nella  Città  rimaf  circa  fi  mila  fnti,tra  Spagnuo- 
li  3 T he  de f hi  3 ^ Suizggri , a’  quali  com  andana  con  fùprema  autto- 
rità  iSMarc  tAntonio  folonna  : era  egli  à quefto  tempo  non  più  Capita- 
no del  ‘Tontefice  3 ma  di  Cefare , huomo  ueramente  peritiffimodello_, 
dtf  iplina  militare  , la  quale  haueua  imparato  militando  fitto  Troffe- 
ro  3 ^ Fabritio  Colonna  , jàmcfifftmi  Capitani  dt  quei  tempi  , fi  di- 
tnofirò  fimpre  auidiffimo  di  laude  di  guerra,  la  quale  s’hauerebbe  ac- 
quiflata  maggiore  , quando  troppo  liberamente  ’xfindo  de’  corotti  co- 
fiumi  della  militta  , ^ del  uitio  di  quella  età  , non  s^hauejfe  •-vana- 
mente procurata  gloria  col  depredare  i popoli  , con  altri  barbari  , 
(ff  poco  honoreuoli  fatti  . Haueua  queflt  con  fomma  dili^nzjt  appa- 
recchiate tutte  le  cofi  opportune  alla  difefà,^  ecn  allegro  animo  , ^ 
pieno  di  confidenza  hauendo  esortati  i fidati,  gs’  i Cittadini  alla  di- 
Jefit  3 afiettaud  l’affidto  : all’incontro  Lotrecco  fece  di  tutto  Cefferci- 
t»  due  campi  s egli  con  la  fiua  finteria  , tùJ  caiialleria  fermoff  dirim- 
petto alla  Città  da  quella  parte  , che  e •zxrfi  il  Piantonano  s il 
Triultio ihauendo  paffàto  CoAdice  con  le  genti  de’ Zlinetiant , ft  pofi^ 
nella  parte  oppofla  delle  mura,  che  rìfigiurda  rvafi  Zlicenziu  • 

Cg  2 mede- 
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me  de  fimo  tempo  fu  dall"  uno  ^ ^ dall"  altro  campo  dato  princìpio  àhat* 
iere  le  muréi_,  ^ ma  con  alquanto  diuerfi  configho  j percioche  Lotrecco 
s"haueua  propofio  drizzare  tutta  la  forz^  delle  fue  arteglierie  in  *~unA 
fola  parte  i per  aprirfi  la  Strada  d'entrare  nella  Città  ^perche  nonfof 
fi  d nemici  data  facoltà  di  rifare  ^ ciò  che  da  tiri  de  li"  arteglierie  fof 
fi  con  fubito  empito  rumato  dentro  delle  mura  s ma  il  T riultio  ejfin-r 
dofi  piu  largamente  accampato  ^ haueua  con  l" arteglierie  cominciato  à 
battere  Sf  atto  grande  delle  mura  , Sperando  che  gittata  tutto  quefio  à 
terra  3 gli  dotte  fi  e r-cenir  fitto  di  combattere  con  maggior  fitto  auantag^ 
gio  s con uenendo  i dtfcnfiri  incerti  da  qual  parte  hauejfe  ad  ejfere  da^. 
to  loro  l'ajfalto^  Siare  in  più  luoghi  occupati . ^Adunque  Lotrecco  ^ ha- 
uendo  ejjcruato  r-^n  luogo  eterno  alia  porta  detta  cornmunernente  deL 
la  Cale  ma  ejfcr  poco  forte  ^ per  oche  non  nJera  altro  riparo  ^ che  *-una 
antica^  ^ de  iole  torre  3 fue  centra  di  quella  njolger e l" arteglierie  3^ 
in  breue  tempo  battutala  à terra  3 comandò  che  fubito  accofiar  fi  do- 
uejfiro  i fildati  alla  muraglia  s i quali  animati  da"  Capitani  à portarfi 
rvalorpfameì\ie  3 fgfi  da  fi  Slejfi  aticcra  acceft  dalla  Speranza  di  fac- 
cheggiare  quella  rtcchijfima  Città  3 andauano  arditamente  incontra  al- 
H armi  3 alle  ferite  3 affrettato  il  pajfo  per  trarft  tofto  fuori  da* 
colpi  de  IT  arteglierie  3 n.’ennero  daprejfo  alle  mani  co  i nemici  3 ^ fu 
d"ogni  parte  combattuto  con  fimma  ‘-uirtù  3 ^ con  gran  contrasto  • 
fi  Francefi  eccitati  da  gli  Siimoli  della  laude  3 (fip  dalla  'vergogna^  3 
dimofirauanfi  cofi  pronti  alla  battaglia  3 che  ficendo  à gara  fi  mctte- 
uatio  ne"  luoghi  3 oue  i nemici  erano  più  folti  3 percìye  conofieuano  di 
combattere  quaf  sù  gli  occhi  del  Capitano  3 trouandofi  à quefia  ftt- 
iione  pre finte  Monfignor  di  Le  fin  fi'atello  di  Lotrecco  , Spettatore  y 
tsS  tefiimonio  del  n.'Jcrc^  3 (^T  della  <-uiltà  di  ciafeum  : ma  i pùnti 
SpagnuolÌ3  O'  Thedefihi  erano  pieni  di  confidenza  3 per  la  memorie^ 
della  propria  loro  *-uirtù  3 delle  cofi  pùttc^  3 la  quale  rendeua  gli 
animi  loro  più  pòrti  cantra  i pericoli  j percioche  erano  tutte  le  loro  com- 
pagnie di  pòidati  'veterani  3 che  erano  intrauenuti  à tutte  quefìe  guer- 
re d"  fi  tali  ìLj  : <mde  con  pari  'virtù  era  dato  3 fiflenuto  l"afifalto% 
%Ma  i nemici  trottata  À ciò  la  commodità  condufiero  molti  pezs^  d"at^ 
' . X ..  tegliaria 
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te^luirì*  iff  <Jt4elU ^.tcux  j ne'ii  (juale  era.  già  fiata  la  torre 
dvue  alThora  fi  cornhatteMa  , ripofi*  quelle  in  cere  luoghi  piu 
imminenti  3 con  frequenti  tiri  cotnincinfr  à tirare  nel  franco  delle  gen^- 
ti  Francefr  ,cbe  combatteuano  , facendo  di  loro  grandàfjìma  Strage  , in 
modo  che  con  molto  difòrdine  j hauendo  già  perduti  molti  de"  fuoi  3 fu- 
rono cefrretti  di  ritir arfi  nel  campo  : ma  il  Trmltio  ancorché  foffe^ 
già  caduta  buona  parte  della  muraglia  , Ofr  che  a"  faldati  rimaneffe^ 
aperta  larga  rvia  per  affralire  la  Città  3 tar dalia  nondimeno  à fàre  da- 
re ^principio  all’affralto  3 ejfrendofrt  accorto  3 che  numero  grande  di  difren- 
fòrfrhauendo  ben  munito  il  luogo  3 dal  quale  haiieuano  poco  prima  ri- 
buttati i Frante  fi  3 conofeendo  che  neW altra  parte  oppojla  era  ri- 

dotto ogni  sfroretp  3 erano  in  quella  parte  cor  fi  à prefrare  fhccorfo  à gli 
fruoi  piu  deboli  3 per  la  qual  cafra  il  T rmltio  data  notitia  à Lotrecco  > 
dhaucua  richiejlo  d’ aiuti  di  altre  genti  per  potere  piu  fricuramente  ten- 
tare di  nuouo  l effugnatione  della  Città  , ma  Lotrecco  quantunque^ 
hauejfre  commodità  di  fbdùfrkre  à tale  richiefra  , perche  il  campo  Vi- 
nctiano  Francefre  Slauano  in  modo  congiunti  co’l  mezsp  d'un  fror- 
tiffìmo  3 c!?*  fìcuriffìmo  ponte  fratto  /opra  ItAdice  3 che  poteua  Inno 
all altro  preftare  froccorfro  j Cn  tutto  che  più  'volte  prometteffre  di  dotte- 
re  mandarlo  3 nondimeno  andana  portando  il  tempo  innanoti  fentta  frit 
nulla,  td' già  erano  quindeci giorni  pajfrati 3 da  che  s'era  pofh  il  cam- 
po frìtto  la  Città  3S5I  le  cojc  de"  nemici  ridotte  all'eflremo  , ^an  Sfar 
tifi  di  muraglia  gittata  à terra  3 i fida  ti  Slanchi  per  le  molte  fttionl 
della  guerra  3 careflia  grandiffrtrna  di  pohtere  d'arteglutria  3 difiordanti 
i pareli  de"  Capitani  (frg’  de"  Cittadini  s cafre  che  imutanano  ad  <-ufare 
ogni  maggiore  celerità  3 g/’  tuttauia  importunamente  conuentua  l"im- 
prefra  andare  m lungo . Fratanto  giunfrro  nel  campo  auifr  , 'vna  fror- 
tifrfìma  banda  di  fnti  Thedefihi  •venire  con  molta  diligenzji  à porta- 
re ficcar  fi  à gli  ajfrediati  3 ftj  già  hauere  quefli  ottenuto  per  accordo  il 
cafleìlo  della  Chtnfit  improuifamente  affralito  3 tn  modo  che  rmaneua  ù 
loro  piu  aperta  freura  la  Strada  per  entrare  nell.%  Città  : quefl(i_, 
cofra  abbattè  l’animo  di  Lotrecco  più  di  ciò  che  pareu*t  ragione uole , ^ 
rafreddo  ogni  f enfierò  del  continuarei’ effugnatione  della  Città  3111  mo- 
do chz^ 
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do  che  pareuA  /che  poca  cura  ponejp  hormai  tn  prouedcre  quelle  coje^ 
che  ricercaua  tal  ncgocio  ^ che  mifur andò  il  pericolo  piu  Jècondotopi-- 

mone  ^ che  fecondo  la  co  fi  Hejjaytion  fi  mofirajfe  in  altra  co  fa  fi  Reci- 
to j che  in  penfire  con  qual  modo  potejfe  quanto  prima  ridurfi  Rffifir- 
cito  in  luogo  ficuro  : dalia  quale  mutatione  cofi  fubita  y ^ cofi  perni- 
ciofo  configlio  i Proueditori  'Uinetiani  grandemente  commojfiy  andati  à 
ritrouare  Lotrecco  coti  molte  affettuofì  parole  lo  pregarono  , ^ /congiu- 
rarono per  la  fede  del fuo  RèyQ/  per  la  dignità  Ad  proprio  fio  nome  y 
che  in  cofa  di  tanta  importanza  <-volejfe  procedere  con  maturità  y 
non  hauejfe  egli  dcjfo  à pone  in  tanto  dij/re^zp  le  cof  fue  y le  quali 
doueua  cercare  et acaeftre  quanto  piu  fi  potcjje  di  riputatione  s ejfere 
folito  fimprcyche  le  forzp  de*  nemici  fiano  riferite  maggiori  y perche  gli 
ruttori  di  fidi  ani  fi  molte  cof  furono  y molte  cof  fino  loro  detta- 
te dal  timore  : ma  quando  ancora  dar  fi  douejfe  piena  fede  alle  njoci 
Ai  tutti  3 nontjfendo  alcuno  y che  riferiljè  d numero  delle  genti  nemiche 
eccedere  fìtte  mila  finti  3 O*  quefli  ancora  finzji  difiplina  militare^  y 
^ fe?ì.%a  alcun  apparato  di  guerra  y non  poterfi  frre  dcLbcratione  piu 
^ile  yve  più  danno  fa  alla  loro  riputatione  Icuandoil  campo  y che  dimo- 
frare  à queU^effiratOynd  quale  erano  piu  di  *^enti  mila  huomini  dx_y 
guerra  y molti  Capitani  di  gran  nomCy  di  cavalleria y qA  per  numero  y 
per  mùrtu  pre fante  y copia  di  tutte  le  cof  opportune  , hauere  temute 
cofi  poche  genti  de*  nemici  y che  alia  nuoua  fila  della  loro  njenutay  non 
tjfendo  ancora  in  alcuna  parte  comparfi  y fi  fojfe  ritirato  yln  modo  che 
potejfe  fiimarfi  con  ragione  ejjère  flato  cacciato  de  gli  alloggiamenti  y 
ts*  fpogliato  di  ogni  fpcranzp  di  ruittoria  j perche  dijfcro  ejfi  non 
fi  p enfia  più  toflo  di  mandare  fubìto  la  cauaUma  leggiera  fkccndde^ 
fguire  dalle  finterie  piu  e fedite  ad  incentrare  y ^ opporfi  a*  nemi- 
ci : douere  il negocio  riuf  ire  di  hreue  tempo  y ^ di  poca  difficoltà  y poi-r 
dte  quella  gente  priua  d*ogni  eferienza  di  militia  yfi/  dituttele  co/c^ 
•bifgnofyfrà  ficilmente  pafia  in  difirdine  y retta  y(^  cacciata  y ^ 
f pur  farà  ardita  di  fermarfit  y e di  firerefitflen%a  ydouendo  interporfi 
al ficcar  fio  qualche  indugio  y»-ueniuaeJfoàriufiire  tardo  y^  di  niun  be- 
neficio yconuenendo  prefio  la  Città  y quando  noi  fi  rifiluiamo  di  fkrc^ 

njn  fiommo 
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'vn  fommo  sforr^  al  primo  , o fecondo  affalto  cedere  , ^ cadere  in  potè- 
fi  Hoflra_j . A'  qitefe  cofì  rijpof  Lotrecco  j non  à cafi  , nè  moffo  et al- 
cun timore  ejjère  '■ucnuto  in  tale  rifolutione  s ma  k .icre  limato  co  fi 
conuenirfi  di  fiere  per  prouedere  in  tempo  alla  faluezjc^  di  quelle  genti  y 
alle  quali  opponeuanfi  due  efferciti  nemici , C uno  dalla  Città  , t altro  da' 
monti  : ejfere  già  i finti  Thede fichi  <~ofciti  de'  pajfi  piu  Hretti  ^ ^ dif- 
ficili 3 nè  rimanere  Speranza  di  tenergli  lontani , majfimamente  hauen- 
do  già  ridotti  in  fio  potere  i fi  ti  per  natura  piu  porti  : pero  douerfi  con- 
(iderare , che  fi  contra  di  loro  fiojfiero  mandate  poche  genti , indarno  fi 
farebbe  tentato  di  cacciartdt  ì mandarne  molte  ^ non  permetteua  U 
natura  de'  luoghi  le  'vie  Slrette  ydjr  dirupate  ; configliaua  la  ficur- 
tà  di  queireljircito  3 il  quale  e fendo  in  due  campi  diui fi  per  quefio  an- 
cora rimancua  piu  debole  : onde  fi  co'l  mandare  à quefla  fittion-  . 
maggior  numero  di  genti  3 fi  fio  fero  ancora  le  firzg  diminuite  , pone- 
uajt  la  fimma  delle  cofi  in  non  leggiere  pericolo  3 potendo  per  'vartf 
accidenti  efer  tolta  la  commodità  a'  nofiri  campi  in  due  parti  dal  fiu- 
me di  li  fi,  fi  da'  nemici  fio  fero  affiliti , di  fioccorrer fi  cambieuolmente  y 
quando  lo  richiede fe  il  bifigna  : fermatofi  dunque  Lotrecco  nel  primo 
fuo  parere,  comandò  /àbito,  che  fojfero  leuate  l'infigne,^  cefi  fi^uen- 
dolo  gli  altri  Capitani,  fi  ridufero  le  genti  ad  «Albare  do  , e fendo  Pao- 
lo Oradentgo  'Proueditore  , ^ Gioan  "Paolo  SManp'one  con  ottocen- 
to caualli  tra  gro/fi 3 leggieri due  mila  finti  rimufi  alla  guar- 

dia del  "Ponte  ,accioche  fi  phjfe  Slato  rotto  non  <-ueniJJè  tejfercitoà  ri- 
maner prtuo  dilla  commodità  delle  'vettouaglie  ; ma  efendofi  ini  te  fi 
Jircito  per  poco  tempo pirmatn  , il  campo  paJSò  à 'villa  Franca,  oue  . 
furono  pofii  , ^ jortifìcati gli  alloggiamenti . Cominciojfi  dapoi  à con- 
figliare della  fimma  delle  efi  ì ma  perche  'varrj  e diuerft  erano  i pare- 
ri di  quelli  che  con/ighr.uano ,non  pottua  concluierfi alcuna  cofi  tonde 
rventua  molto  per  Socio à fiaccar ji  la  'virtù  de'  faldati.  Fratanto  7^ 
cadofo  fapitano  de' fintiThe  Icfihi  3 e fendo  dipartito  il  no firo  eferci- 
to  3 nè  rimanendo  p'u  loro  alcun'impedimento,  entrò  in  Verona  , (^  hu- 
uendo  portata  nella  Città  buona  proni fione  di  formento  , di  'vtni,^ 
di  befiiami  3 fcrmatoHifi  per  alquanti  giorni , ^ la  fiati  molti  de'  fiuti 

fidati 
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fìldati  /étti  j ^ inttrt  in  luogo  dt'  feriti,  ^ deboli , dubitando  chc^ 
la  fua  fm  lunga  dimora  potejfe  per  la  carejlia  delle  biade  ejjere  ^in- 
ccMmodo  alla  Città  , fi  ne  ritorno  in  iMetnagna  . Non  erano  fiatanti 
re  flati  i fildati  del  campo , ancorché  fi  fojfcro  allargati  dalla  Città 
che  fojfi  nelmezjfi  delrjcrno,ditrafiorrere  tutto il  paefi 'vicina  per  im- 
pedire che  à gli  ajfidiati  non  entrajfiro  ruettouaglie  s onde  erano  d^effo 
conmcjfi  leggieri  battaglie  , ^ principalmente  da'  caualli  s percioehe  i 
nemici  dando  fuori  della  Città  pracurauano  di  condurui  dentro  quakhe 
fomma  diformento,(jfi  di  dar  tjiialche  rimedio  alla  fitnma  carefliai 
^ i noflri  all'incontro  impronfaniente  <vfiendo  dal  campo,  ^ dan- 
do adcjjh  d nemici  qtu)  là  sparfì  , cc:  p.  ri  sforilo  (*r’  diligenzji_, 
etreauano  d’ opprimerli  ,Qy  di  rcmpcre  fi  tti  i loro  diffegni.  Inquefle 
battaglie  Mercurio  Hua , Eabonc  DCabio  s' acqtuflarono  grandiffirriA 

laude  di  'virile  audacia,  dàafliitia  militare  , nè  lafiiauano  co  fi  al- 
cuna a’  nemici  in  tutto  quel  paefe  quieta  , è flcura  3 erano  per  tutto  , 
tratteneuano  le  <vettonaglie  , pone  nano  in  fuga  i prefldq  ,conduceitanj 
Sfeffo  nel  campo  molti  de'  nemici  prigioni . T eneuafi  à queflo  tempo  dal 
‘Thedeflhi  il  cafiellodi  Crouaria  (è  queflo  a » luogo  molto  diretto  pofl» 
tra  piu  afiri  pajfi  de  monti  in  vn  dirupo  dà  ogni  parte  precipito  fi  , dout 
con  ratto  , ^ 'veloce  cor  fi  è portato  il  fiume  deli' Adice  •verfi  Verona  ) 
qual  fi  da'  noflri  fojfe  siato  ricuperato  , con  poca  jntica  fi  farebbe  ferrato 
quel  puffo, ^ impedito  che  per  lo  fiume  non  potefle  alcuna  fòrte  di  vetto- 
uaglie  efftre  condotte  nella  Città . A quefla  imprefa  dunque  effendoft  pefli 
^lercurio  , tgf  Babone  , con  la  •virtù  , (flf  diLgenzjt  loro  fuperarono  C a- 
fi  rezsA  de'  luoghi , ^ la  forza  de' nemici  s imperoche  hauendodi  notte  , 
afi  improuifkmente  affaliti  t faldati , che  erano  alla  cufiodia  del  caflello, 
gli  'veci fero  tutti  , poflifi  à fèguire  gli  altri  già  pieni  di  dpauento, 
gli  coflrinfèro  ad  vfiire  del  caflello  per  proue dere  alla  propria  fallite  3 
cofi  acquifiato  il  caflello  di  Crouaria  •vi  pofiro  prefidio  di  fidati  con 
grandifflmo  incommodo  de'  nemici , mancando  di  quelle  biade  , che  fòle- 
uano  effir  loro  perla  •via  del  fiume  condotte . Ma  nel  campo  ninna  cofi 
fkceuafidi  molto  momento  , nè  pero  fi  penfàua  di  muouere  gli  alloggia- 
menti, il  che  daua  a' ProueditoriVinetiani  occaflone  di  piu  grauemente 
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JìAcrJI  y che  da.  Lotrecco  fojfe  mancato  , che  la  Città  di  Verona  non  Ji 
fojfe  finallhora  acquifiata  j che  à quefio  tempoy  che  gh  mcommodi  de‘ 

nemici  perfmdeuano  àdouer  ritornare  a!f  ejpugnationedlejfa  y fitenef- 
Ji  t ut  tatti  a tejfercito  dentro  del  campo  m njn  Jòmmo  otto  y come  p piit 
non  rimanejje  i pre  alcuna  co  fa , per  certo  y come  tutti  di  tale  configli» 

frcndeuano  marautglia  3 cofi  non  era  alcuno  y che  lo  lodaffc^ . Ma  Lo^ 
trecco  con  filando  i Prouedttori , trottando  njarie  c,tgtoni  della  fi*x_t 

tardttà  yofifer matta  loro  y che  farebbe  à fujfictenT^  proueduto  à tutte  le 
cofi  per  lo  buon  fine  della  guerra  y però  glt  effortaua  à deuer  Bare 
dt  buon  animo , con  ferma  Speranza  che  la  Città  di  Verona  fi  fe  prefio 
per  ritornare  nella  potefià  y(^  Dominio  della  Rep.  le  quali  parole  pene- 
trando piu  profondamente  nel  cuore  de’  Prouedttori  y fecero  doro  fi  (get- 
tare y 'voler fi  per  quello  inferire  alcuna  altra  cofiy  che  quelli  di  che  allho- 
ra  ft  trattaua  ì percioche  in  quei  giorni  apunto  y ne’  quali  fu  leuato  l’ef 
fircito  da  Verona  3 era  certa  fama  PJtarfi  nel  campo , che  di  Francia__t 
fife  rvenuto  à Lotrecco  'vnmejfo  yco’l  quale  hattendo  egli  parlato  in  fi- 
creto  3 procurale  dt  tener  la  'venuta  dt  lui  à gli  altri  nafiofi_, . Però  i 
Prouedttori  fecero  à Lotrecco  grandijfimainfianzAì  perche  egli'volejfe 
aprire  loro  la  ragione  del  fio  con  figlio  y per  non  hauere  finzji  alcuna  y 

ònecejfitàyò  Lperanz^  à nodnre  con  grane  incommode  t.vito  efercito  : 
onde  'veniuano  per  cofi  eccejfiue  Lpefi  à piit  debibtarfi  le  forze  della. ^ 
Rep.  le  quali  erano  pur  Bate  firnpre  pronte  al  firuitio  de’  Pramefi . Ma 
il  Senato  di  quefie  cofi  che  pajfauano  nel  campo  atti  fitto  da’  Proueditori, 
"ver fina  tra  grandtjfimi  dubbij  y non  fapendo  ben  difiernere  y quale^ 
partito  prender  fi  conuenijfe  per  lo  firuitio  delle  cofi  loro  : talché  pare- 
Udycbenc  gli  animi  di  tutti , poco  prima  rallegrati,  (^fiUcuatt  alquan- 
to per  le  n.'ltime  projfierità  nell’acquifio  di  Ere  fila , fojfe  entrato  nuouo 
timore  , ^ traua^lio } poiché  quando  piu  fi  Fperaua  il  fine  della  guerra 
deuer  ejfere  a fai  •vicino , 'vedeuafi  nafìere  occafione  di  maggiore  lun- 
ghez^  3 difficoltà  i tufi  /òpra  ogni  altra  era  graue  cofi  il  conjìderare  , 
che  iprancefiy  nell’ aiuto  de’  quali  haucuanfi  prima  ripofie  le  piti  ferine^ 
Speranze  yprocedejfero  con  configli  'varij  yffi  incerti  3 ^ forfè , come 
allbora  fi  credeuayin  tutto  fiparati  dall’ mterejfe  della  Rep.  Mentre  que-^ 

H h jiecofi 
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ficco  fi  fi  trattano  yffunfira  lettere  delt  Ainbafiiatore  ych  era  ìnEran-’ 
eia  }f)cr  le  qttaliera  il  Senato  informato  pienamente  dt  tutto  ciò  j che  era ^ 
fenitiioncliaCittàdiD^ion . Perciocheiì  Rè  Francefiodefiderando  icht 
a Vinetiani foffe  data  commodità  di  ben  configliare  3 haueua  naoluto  che 
fojfero  loro  fubito  commumeate  quelle  cojè  3 le  quali  erano  fin  ailhon^ 
fajfate  fi-a  lui  3 (fiT  t Arciduca  farlo  s accioche  come  prima  i camme jfi  del- 
l’uno 3 pp;) de W altro  Prencipe fiffero  ridotti  à Brufcelles perla  stipula- 
tione  delle  co/è  trattate  3 ritrouajfiro  ogni  dijficoltà  terminata , ^ rif- 
foluta . La  Jòmma  de‘  negati j maneggiati  3 ^ rijfoluti  in  quel  Conuento 
era  quefli\_j . Haucuano  il  Rè  di  Francia  ed  Duca  di  Borgogna  ( tale  no-- 
me  era  fiato  fJito  fin  à quefio  tempo  ^fàre  farlo  d’ Aufiria)  per  me%^ 
sy  di  loro  Ambafiiatori  fatta  infieme  amicitia , pace  3 confirmandoU 
ancora  co’l  ‘-vincolo  del  parentado  3 percioebe  il  Rè  Francefeo  haueua^ 
promeffo  à farlo  di  dargli  per  mogbe  ^ia  dama  Rene  a 3 figliuola  del  Rè 
Ludouico  : In  quefia  conjèderatione  erano  indù  fi  gli  altri  Prencipi  con- 
giunti 3 amici  dell’uno  3 ^ dell’altro  ì dalla  parte  di  farlo  partico- 
larmente era  flato  nominato  c^lajfimiliano  fefare  Auo  fino  j pff  dallx^ 
parte  del  Rèdi  Francia  la  Rep.  Vinetianas  ma  quelli  che njole/pro  in 
tale  accordo  ejferecomprefi  3 erano  tenuti  dentro  allo  f/atio  di  due  me  fi  di 
dichiarare  la  loro  njolontà  : di  ciò  aiùfato  fefare , promijt  di  douer  ilare 
alle  cefi  fitte  3 mentre  che  con  honejie  conditioni  poteffe  slabilirfi  la  pa- 
ce s px  rò  era  fiata  defiinata  al  Conuento  la  Città  di  Brufielles  3 oue  fefà- 
re  3 e’ l Rè  di  Francia , haucuano  data  la  parola  di  douer  e mandare  fiioi 
agenti  con  le  cotnmi/fioni  3per  trattare  piu  particolarmente  le  cofiditioni 
dell'accordo , ^ nell'ijlclfo  luogo  doucuaufi  ancora  ritrouare  gli  Amba- 
fiiatori  di  fa^rlo  , i quali  intrauenijfeì'o  come  moderatori  ofnicabtU 
compofitori  di  quefio  negotio . Ma  '■una  delle  enfi  principali  delle  quali 
basteua fià  trattare  3 era  in  qual  modo  petejfero  i Zlinetiant  con  quefio  ac- 
cordo ricuperare  la  Città  di  Verona  i pcroche  chiara  co/àcra  fCloe  cornea 
quefiadifficoltàhaueuapert  adietro  piu  evolte  perturbato  il  negot  io  della 
pace  3 cefi  quando  hora  non  rimanejjè  terminata3  egm  altra  trattatiove^ 
farebbe  riujhta  ‘■vana , comiofiache  ilRè  diFrancia3  ricordeuole  delia  le- 
ga ibt haueua  cenVimtiani defidcro/ò  d’ofièruar  loro  lafede 3fia- 

uaferma 
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$4a  fermo  inqucfla  opmiotjeydi  non 'voler ‘-venire  ad  alcuno  accordo  con 
Qtfare  ,per  lo  quale  non  foffe  prima  Verona  refittuita  alla  Rep.  Pero  ri- 
detto che  fu  il  QonuentOy  fi  cominciò  primieramente  ad  ejfaminare  que- 
fia  propofla  : ncercauano  gli  Ambaf  tatari  di  (e fare  per  contracambio. 
della  refiitutione  di  Verona  fòmm a grande  di  danari  y oltre  quefli 

tl  poffeffo  di  alcune  terre  Hate  prima  di  quella  gmriflitionc—-  • Aggiun- 
geuano  apprejfy  'volere  (jfare  fare  la  confgnatione  di  quella  Città  y non 
m mano  de’  'Vinetiani  y ma  de’  mini  fin  di  (farlo , in  potere  del  quale  dopò 
ejfere  Hata  per  lo  Sfatio  di  fi  fèttirnane  y foffe  poi  data  a Trance  fi  yche  ^ 
hauejfero  nell’ auuemre  à difporney  come  piu  fofje  loro  piaciuto . Hauutt- 
fi  di  tutte  quefie  co  fi  dall’  Ambafiiatore  della  Rep.  notitia  , erano  rimafi 
jA  animi  de’  Senatori  molto  foffe  fi  y occupati  da  'varij  penfieri , (^• 

franagli.  Tàopo  sì  lunghi  trauagli  di  guerra  niunacofa  per  certo  era  piu 
de fider abile  dett’otio  y Qf  della  quiete  : conoficuano  hauerfi  già  molt<t^ 
'volte  arrifiaiata  la  fortuna  della  Rep.  doiier fi  procurare  hormai  qualche 
accommodamento  pertrarfi  dalla  neceffità  di  douer  continuare  piulun- 
^mente  nell’ arme . "Nondimeno  gli  hiiomini  di  piu  matura  età  y^  di 
maggiore  efferienzji  yriuolgendoft  peri’ animo  di  quanto  importanti  mu- 
tationidi  cofè  foffe  Hate  alcuna  'volta  'vnbreiie  tempo  cagione  y teme- 
uano  y che  douendo  peri’ accordò  propofìo  inter pener fi  indugio  alia  confè- 
gjtatione  di  Verona  ypotejfe  fi- a tanto  na fiere  alcun’accidente  y onde pofio 
ogni  coft  in  difòrdine  yfi  rimaneffe  ne’  medefimt , forfi  piu  graui  tra- 

uagli  y ClJ  pericoli  : accrefccua  affai  quefio fòffetto  la  natura  benijfmo  no- 
ta di  Maffimiliano  , (ffp  l’arti , che  era  egli  fòbto  d' tifare  , con  quali  prò- 
cedendo  in  quefio  negotio  ancora  ydubbitauafi  che  fotta  quefìa  apparenza 
di  riputat'ione  y perla  quale  mofiraua  tnuauerfi  à ricercare  che  permana 
et  altri  haueffe  à far  fi  la  refiitutione  della  Città  di  Verona  a’  ZJinetianiy 
non  macbinaffe  alcuna  co  fa  loro  piu  grane , tlld  piu  danno  fa  ì il  quale  dub- 
bioporeuayche  per  ciò  tanto  piuhaueffe  luogo  jperche  contentando  e^i  dt 
cedere  altri  luoghi  di  maggiore  importanza  y con  fhmmo  Hudto  ruhiedeiuf 
certe  pu  ciole  terre y dalle  quali  non  potendo  traherne  alcuna  'vtilità  y s’ an- 
dana ojfruando  y che  egli  haueffe  in  ciò  la  mira  di  rifèruarfi  la  Hrada  dti_y 
piu  parti  aperta  di  poter  à fua  niogLa  afj'alire  lo  Hata  della  Rep.  FuroM- 
^ Hh  2 dunque 
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Auttque  nel  Senato  dette  njarìe  Jèntenzs  , ma  ninna  cofa  rmafì  conchìu^ 
fa  3 perche  tl  dejidcrto  commune  era  d’ ajjtcurarji  meglio  delia  ricupera-- 
itone  di  Verona  3 il  che  iperauafi  che  douejjè  venire  meglio  jktto  con  l‘ar~ 
mi  3 che  con  f accordo  j però  non  Jt  cejfaua  di  tenere  del  continuo foUecitata 
Lotrecco  3 effortarlo  à non  'volere  ajpettare  di  riceucre  da’  nemici, 
quelle  cop  3 che  egli  poteua  torre  loro  con  la  fir^,  perche  la  fteura  pace 
non  altrimenti  ajpettauafi  3 che  con  t armi  j p f offe  da  ffefare  'vera-^ 
mente depdcr afa  ^amiatia  de’  Francep 3 per  la  perdita  di  Vtrona  non 
pio  dotar p mutare  quepo pto penpero  3anzj  effer  lui  per  procurarla  con 
maggiore  iitidio  , per  riceuerla  con.  conditiom  ancora  per  loro  piu 
auantaggiop  : rvolp  apprepo  il  Senato  che  di  quept  rpetti  3che  tene- 
uano  la  fua  rtphitione  pjpep , ne  fojfe  il  Re  di  Francia  auifato  , pre- 
gandolo 3 che  egli  alle  cop  commuta  'voleffè  prouedere  in  quel  modo  3 che 
fi  conueniua  alia  pruden"x^  di  lui  3 all’ottima  fua  ^volontà  n.-erfo  la_,. 
Rep.  conpderapdi  nonpr  cop  3che  <venijfe  ad  apportare  maggiore 

difficoltà  i quanto  à p 3 quando  cop  il  negotio  richieda , effere  per  ri- 
mettere inlui<volontieri  tutte  le  cop  pie  3 prometterp  certamente  la  p- 
(urtà  3 la  dignità  della  Rep.  doucrgli  effere  grandemente  à cuarc—-. 
Fratanto  ridotto  il  Conuento  erano  le  cop  da'  Francep  3 ^ da’  Thedepbi- 
trattate  con  molte  contep  3 le  quali  paffarono  cop  innati  zj , che  gli  Amba— 
piatoci  dt  Qefare  furono  per  dipartirp  di  Brupelles  3 Ltpiando  la  co- 
fa  imperfetta  : fu  creduto  queffi  diflurbi  effer  in  gran  parte  nati  per 
opera  del  fardmale  Sedunenp  i perciochc  queffo  huomo  3che  p penpua 
co’l  turbare  la  quiete  poter  acquiparne  molta  gloria  , trouata  opportuna 
occaponedt  concitare  gli  Suizjjri  3 pi  faticò  con  molti  poi  ragionamen- 
ti di  gittare  pttoppra  quelle  cop  3 che  erano  prima  tra  loro  ^ il  T(è  di 
Francia  rirnap  conchnp  : andò  egli  ancora  à ritrouare  Henrico  Rè 
d’Inghilterra  3 (ff/  con  ogni  fuo  potere  cercò  d’ infiammare  maggiormen- 
te t animo  di  quel  Rè  3 che  già  prima  ardeuaetmuidia  3!^  d'odio  >ver- 
fo  tl  Rè  di  Francia  : haueuap  il  Sedunenp  propoffo  di  perptadere  all’uno 
^ ad altro  di  queffi  Prencipi  3 che  congiungejfero  le  for^  loro  con  quel- 
le di  Ce  fare , ò almeno  gb  prometteffero  di  rvolerlo  fare  3 per  ritenerla 
fhc  cacciato  jcome  diceua  3 dalle  fue  neceffìtà  3mn  p gittafe  con  precipi- 
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tofò  coniglio  nell' nmiatU  de‘  communi  nemici  j il  che  auuenire  non  potè- 
iM  fen%^  loro  danno  y pericolo  : dalle  quali  perfuaftoni  mojfo  d Rè 
dTnghilierra  , ^ gli  haueuano  mandati  fuoi  Ambafciaton  d 

(/fare  à pct'gli  molte  larghe  promejfc  s in  modo  che  cominciò  Ì animo 
da  lui, che  prima  moflrauafi  molto  inclinato  alla  concordia,  ad  » 
da  nuouia^ctttconcitato  à lajciarjì  da  nuoui  dubbij  fòjpingere  in 
'varie  Jèntehtf , onde  pareua , che  la  mede fima  cofa  fojjè  talhora  rifiur- 
tata  , talhora  con  molto  dejtderio  da  lui  abbracciata  ,•  ma  offendo  finale 
mente  dopò  alcuni  giorni  feguita  la  pace  fa  gli  Fr ance  fi  w SuÌt^ 
ix^ri  i perciocbe  gli  huomini  ancora  et  alcuni  diquelliCantoni  ,che  s’era- 
no  prima  mo firati  al  Rè  piu  duri,  molto  contrarij,  diuenuti  piu  moL- 

h ,0*  bene  affetti  da  njna  gran  Jomma  di  danaro  , il  quale  per  tale^ 
accordo  haiieitaad  e (fere  pagato  à ciajcuno  de'  Cantoni,  haueuano  da-^ 
poi  noumeno  de  gli  altri  de jiderata  tamicitia  de’  h'rancefi , ^ con  af 
finfo  commune  con  firmata  la  lega . ^htindi  ne  nacque  , che  ,^laffmilia- 
710  leuata  la  tperan\a  di  tah  aiuti  , (gf  conofendofì  per  fi  Sleffo  poca 
potente  à fare  alcuno  sforato,  deftdtraua  grandemente  la  pace  con  Fran- 
eeji  , con  'Vinetiani , Qf  trattaua  tutte  le  coffe  piu  humanamente^  . 
tfCgtidimeno  perche  tutte  le  coffe  dell’ armi  de It accordo  proce~ 
deuano  con  molto  tardi  incerti  configli , ne  rimaneuano  i ZI  inetta- 
ni  in  modo  trauagliati,  che  ninna  coffa  era  tanto  difficile  , ^ tanta 
lontana  del  ^vero  ( come  fono  gli  animi  de  gli  huomini , quando  la  cu- 
pidità ,ò  il  timore  gli  domina , mobili  molto  , Qff  fàcili  à perffuaderfi  tut- 
te le  coffe  ) la  quale  non  cadeife  loro  in  ffhffffietto  : Alcuna  'volta  dub-. 
bitauano  grandemente  dell’animo  del  Rè  Catholico  ( il  quale  nome  ha-, 
nella  à quefio  tempo  (farlo  d’tAuffiria  già  pafffato  in  ffffagna  comin- 
ciato ad  'vffire  ) ancorché  ff offe  molto  pm  'ueriffimile , che  efffendo  egli 
nuouo  ‘Trcncipe  , ^ circondato  da  molte  difficoltà , douejfe  effergli  più 
cara  la  pace  , che  la  guerra  in  ftalia . ^Alcuna  fvolta  ancora  non  man- 
cAua  prejfo  di  loro  di  qualche  ffùff fetta  la  fede  de  gb  iFlefffiFramefi  ,al- 
U quali  nondimeno  erano  filiti  di  commettere  tutte  le  coffe  loro  con  fer- 
mo propoffìto  di  douere  ilare  fico  con'vna  perpetua  amicitia  congiunti  % 
l'ra  quefii  dubbiofi  configli,  'vane  ifferanze,  ^ timori  de’ ZJinetiani ^ 
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fu  w Brujcellcs  terMiinato  il  negotio  de  Un  pace , percioche  tl  Rè  France/co 
•l'tiigendo  di  giorno  :»  giorno  crcfccre  molte  difìcoltà  U cofn  impor- 

tunomente  tirar  fi  in  lungo  , fvolfe  Bahihre  con  (fi fare  t amicitta  con  tale 
conditione  j c/v  hauejfe  infieme  à figuire  la  pace  con  ZJinetianij  tra  i qua- 
li  ^ rimanejfiro  per  otto  me  fi  l'arnii  fitjpcjè  i accioche  fratan- 

to piucommodamente  trattar  (ì  poteijc  di  quei  particolari  ^ i quali  ap- 
partencuafi  àdouerenel  tempo  auniire  fondare  fra  loro  njnaficura  pOr- 
- Però  à conofiercj  à terminare  ogni  difficoltà}  haut fiero  ad effere 

giudici  arbitri  Trance  fio  Rè  di  Trancia  (fip  farlo  Rè  di  Spagnx^  , 

t quali  per  negotiare  di  quefie , di  molt' altre  cofi , che  apparteneuanfi 
à gli  Stati  loro  part  'uolari  ,haucffironcllo  IJiatio  di  due  nufi à ritrouarfi 
infieme  ì <^enifie  farlo  alla  terra  di  fambrai , ^ Trancefio  à queUa  di 
San  ^Imnimoaltempo  ordinato  3 douenda fi  poi  elegger  alcun  luogo  poflo 
7iel  rnez^zo  tra  quefii.alf  uno  ^ alF altro  opportuno  j ma  innans;i  à tutte 
t altre  cofi  fu  iUbibto  3 che  hauejfiro  à rcfiituirfi  dVinetianileterr^ 
dello  siato  loro  occupate  da  fef are  3 il  quale  era  per  l'accordo  particolar- 
mente tenuto  di  douer  fiubito  mettere  in  potè  [là  del  Rè  Catholico  la  Città 
di  ì'^erona  3 leuandone  tutto  il  prefidio  de’  fidati  3^1  Traacefi  dopò  fiei 
fettimane  hauefjèroà  riceuere  la  medefima  3perdomrla  confignare  a’  Vi-, 
jietiam  ; ma  come pnma  foffe  Hata  data  Verona  d miniflri  del  Rè  Catho- 
lico3doue[Jero  i Trance  fi  3 ^ i Vinetiani  leiiare  tutte  le  loro  genti  3 tst'  del- 
la Città  3 del tenitorio  Verone fi:_  . Tratanto  non  poteffi  la  Città  nè 

ion  nuoue  fortezjts  > tiè  con  rvettouaghe  effere  munita  j ifUdati , nella 

Città  3^  nel  contado  haueffero  ad  afiemrfi  da  ogni  ingiuria  1 haueJJ'e  pari- 
mente ad  effere  lafiiato  da’  The  de  fichi  tutto  il  territorio  Verone  fi,  ir  tut- 
te le  terre  , che  in  quello  fi  contengono , eccetto  due  fole  , cioè , Rina  , 
Reueredo , le  quali  ancorché  prima  fiffèra  Siate  contenute  in  quei  confi- 
ni iDondimeoo  doueffero  rimanere  nella  giurifditione  di  fefare:ma  nel 
Triuli  continuaffero  per  allhora  ,cofi  f e fare , come  i Vinetiani  nel  poffef-. 
(ò  di  quelle  terre  , tsn  luoghi , che  teneiMnfi  da  ctafiuno  di  loro  : a foldatì 
del  prc fidio  3 che  erano  in  Verona  3 foffe  conceffa  facoltà  di  poter  ficura- 
mcnte  ritornar  fi  à cafa  di  portarne  fico  tutte  le  robbe  loro , tjffi  oltre 

<u>  per  rifktione  della  Sfefia  fatta  nella  guerrajoaueffero  ad  effere  pagati  d 

fefiare 
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Qfkre  in  tre  njolte  nello  ifatio  et  un  anno  ducente  mila  ducati,  la  metà 
de  quali  fijfero  tenuti  ejborfar^i  i Francefi  ,0^t altra  metà  i U metta- 
ni . Effóndo  in  cotal modo  accordate  le  cofe  con  MaJJtmiliano  (efare , ^ 
tl  Kè  di  Francia  , il  carico  di  darne  t ejfecutione  fu  commeffo  à Lotrecco  , 
informandolo  particolarmente  di  tutte  le  cojè  paffate  in  Brufelles  : ma 
i Vtnettant  mojf  cof  dtd  tedio  , ^ da  gli  incommodt  di  co  fi  lunga  guer- 
ra j come  ancora  dal  de  fiderio  di  compiacere  al  Re  dt  Francia  , la  cui  'vo- 
lontà hauenano  chiaramente  conofiiuto  efifre  Fiata  ottima  'verfh  di  loro, 
approbarono  con  deliberatione  del  Senato  tutte  le  coJè  da  lui  fatte, ^ pro- 
mifiro  dt  douer  FI  are  à quello  accordo  i fgf  ancorché  le  terre  di  Riua,^ 
dt  Roueredo  fojfere  da  loro  con  ragione  poffedute  , Gr*  Fiate  fìtto  il  Domi- 
nio della  Rep.  per  lo  Fpatio  di  piu  di  cenf  anni , nondimeno  paruebene^ 
dt  cederle  'volontien  in  gratta  del  Rè,0*  mofirare  àliti  dicontentaYfi 
fìnza  replicarne  altro  , ch^ejj'e  nmaneffera  in  potere  di  ^iafìimiliano . 
Dopo  quefie  cofì  fu  tl  Vefìouo  dt  T rento  mandato  à Verona  per  ricetiere__, 
quella  Città  da'  mini firi  di  Ce  fare  à nome  del  Rè  Catholico  j ma  la  prima, 
rvolta , che  egli  firitrouò  infieme  con  Lotrecco , per  certo  difparere  nata 
fra  loro,pofì  ogni  cofa fìttofìpra  : 'volata  il  Vefìouo fìfientare  che  il  tem- 
po del  douer  refiituire  la  Città  da  quel  giorno  , non  prima  fi  doueffe^ 

principiare , nel  quale fìffeà  lui  confignata  : ma  Lotrecco  cominciando  k 
contare  le  fìi  fi t cimane , quando  in  Brufìelles  era  Flato  fermato  F accor- 
do , affermaua  il  tempo  tra  loro  accordato  già  effere  finito,  però  diman- 

daua , che  allhora  gli  fiffè  data  la  C ittà  s onde  per  tali  cor tefì  lafìiata  la_, 
cofì  fi  dipartirono  . Ala  ejjèndo  il  V'e fiotto  ritornato  à Verona , i fòldati 
rveggendo  de’  loro  Flipendij  non  efflr  fìtta  alcuna  prottiftone  ,ma  la  cofì 
tirarfi  ancora  in  lungo,  cominciarono  à tumultuare,  minacciando  frattc- 
nieiite  altifieffo  Vefìouo  , come  anétoredi  quefie  lunghezze , ^ difficol- 
tà. ^uefla  cofì  fuca'fone  di  di ff  onere  gt imperiali  ad affènttre , che^ 
foffeqtwrto  prima  la  Città  dt  Verona  cey^fignata  a’  Francefi  ,acciochc^ 
riceuendo  da  loro  , da’  Vnetiani  i danari , che  douettanfi  efborfìre  in 
fvirtu  dell’ accordo , poieffìro  cor  ■.  ffì  acquietare  / moti  de’  fòldati . Però 
tffèndo  rvn’ altra  nj-dta  ridotti  infieme  a lla  'villa  di  Doffo  buono  , ^ h*- 
uendo  Lotrecco  date  le  fiatrtà  del  douer  pagare  il  danaro  , promifi  il 
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Vtfcouo  y che  nel  Ciouedì  fcguente  ( tra  queflo  tl giorno  'vehte/imo  terzp 
ài  Cenaro  ) farebbe  data  in  f etere  di  lui  la  Città. Dati  quefi  ordini J Cit^ 
tadini  Verone f mandarono  al  campo  N.colù  de  Caualli  3 Leonardo 
Life  a Dottori  4 rallcgrarjì  con  Lotrecco  yQd  con  iProueJitori  Z,’ inetta-' 
m i i quali  tutti  infume  accompagnati  da  quattrocento  elettijjìmi  huemim 
d'arme  3 da  due  mila  finti  entrarono  tl  di  f giunte  nella  Città  yri* 
ceuuii  conine  filmabile  allegrezza  di  tutto  il  popolo  3 qJ  con  tantoconcot- 
fi  delle  perfine  di  tutti  gli  ordini  3 fjty  di  tutte  l'età  y che  à gran  poiti_, 
tra  loro  permejfodi  poter  pajfare  per  le  Strade  i peruenutt  alla  Chie^ 
fa  Cathedrale  3 non  poterà  entrare  fi  noncon  grandifftma  difiicoltà  : qtù-^ 
iti  Lotrecco  3 battendo  dal  Vefiouo  di  T rento  riceimte  le  chiaui  della  Città, 
7iel  medefimo  punto  confignò  quelle  ad  Andrea  Oriti  3 à Gican  Paola 

Cradenigo  Proueditvri  Vinetiani . Allhora  alcuni  de’ pm  ricchi  Cittadt~ 
7U  3 ptu  fumatine  Ila  Città,  a’  quali  era  flato  impofio  quefio  carico, fè^ 
cero  per  nome  publtco  <r<jficiocon  i Prcueditori , rallegrandofi  che  fojfi 
quella  Città  ritornata  fitto  d Dominio  della  Kep.  atte jl andò  'ima  buona, 
^ cofiante  uolontà  di  tutti  i Cittadini  'l’crfi  di  quella  , prometteva 
do  di  douere  in  ogni  tempo  3 in  ogni  cafo  pre farle  perpetua  fide  ,^3* 

rvbidienza.  Fornite  quefiecofi  ydouendofi  beentiare  le  genti  de  gli  aiuti 
francefi 3parue  al  Senato,  bauendo  conofiiuto  Lotrecco huomo ecce llen~ 
te  per  molte  nirtu  (fifi  molto  della  Kep.  benemerito , per  non  lafiiarr  . 
adietro  cofa  , che  potejfe  dare  tefiimoiiio  d’bonore  , ò di  benevolenza  ivr^ 
fi  la  fua  perfona  , di  frlo  per  nome  pitblico  prefintare  d’honoratiffi- 
tni  doni  3 ^ di  commettere  al  Proueditore  Oriti,  che  accompagnare  lo 
doueffii  fino  à ^Milano  s ma  giunto  àLodt,  ritrovò  iui  CioanCiacopo 
T riultio  3 che  ueniua  ad  incontrarlo,  ^ à portargli  I in figne  del  Cavalle^ 
re  de  IL  ordine  di  San  Michele  , per  nome  del  Rè;  il  Oriti  fodis fitto  al 
debito  njfilcio,  dopò  bavere  molte  cofi  pajfatc  infieme  con  grande  amo- 
re  3 con fidan?;^  3 lafìiò  iui  Lotrecco  , quando  fu  su'l  partire  per  Mi- 

lano. Il  Oriti  infiitando  ficondo  t ordine  hauuto  dal  Senato  le  città  dello 
fiato  3 prouidc  loro  delle  cofi  bifignofi , (fip  cercò  di  confermare  gli  animi 
de’  popoli  nella  deuotione  della  Rep.  ^ finalmente  dopò  hauere  per  lo 
S^atiodi  tanti  anni  prefiata  con  grandijftma  laude  l’opera  fua  alla  Rep. 
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rclme  3 dt  gratui  prejfo  a /hot  Cittadini  3 ^ di  gloria  preffo  le  Tira- 
niere  lattoni  Jfè  nt  ritorno  àVinetÌA_, . quefli  giorni  furono  nella_, 
Città  fitte  grandtjfmc  fefe  , allegrex^  nelle  piazjf  con  concorfo 
grande  di  ogni  frte  di  perfine  3 erano  per  tutto  ornamenti 3 e pompa  e fra- 
ordinaria 3 ogni  coft  pareua  portar  fico  gioia , (fj  rifuonare  dilettiffme 
njoct  i ma  principalmente  furono  refe  à Dio  infinite  grafie  3 permei- 
ti giorni  fitte  per  publico  decreto  proceffiont  con  grandijfma  diuotione  > 
@T  filenmtà , ringratiandafì  da  tutti  la  diurna  bontà  3che  dopò  i trattagli 
cofi  lunghi  di  guerra  haueJJ'e  loro  conceduta  di  poter  goder  della  de  fide- 
rata  pace  . Furono  del  danaro  publico  fitte  grandiffime  elemofìne  a 
monafierij  di  monache  3^  à diuerfì  luoghi  pij  infitiiiti  à commodo  de" 
poucri  3 parimente  à diuerfì  3 ftfi  cittadini  3 (gjr  firanierÌ3  che  haueua- 

m ben  fcrnita  la  Rcp.  cofi  ancora  à tempo  di  tanta  Hrettezj^  dell' erario 
non  rvolfi  il  Senato  mancare  della  fitta  fina  pietà , (fip  magnificenza . 
^a  hauendo  la  liep.  per  Cpatio  d'otto  anni  continui  fifenuta  unattro- 
cijfima  guerra  contra  lo  sforzo  di  tanti , cofi  gran  Prencipi  3 fiore- 
nte per  tutto  queflo  tempo  diuerfi  3 ^ acerbifftme  cofi  3 finalmente  fu 
fiUeuata  3 ^ ricreata  s talché  dopasi  lunghe , graui  tempefe  ritrouì 
il  porto  3 O*  'Z'n  fìcuro  rifugio  delle  p affate  calamità  s anzi  che  hauendo 
co’l  mez^  della  concordia,  acqui  fiat  t con  t armi  3 ricuperate  tutte  le  terre, 
(ffjf  territorij  3 che  haueua  per  T adietro  poffe ditti  3 eccetto  Cremona  3^ 
alcune  Città  della  Romagna  3 ritornò  nell'antico  fio  Flato  di  dignità , on- 
de ni  utauafi  con  ragione  3 che  fi  fojfero  gittati  cofi  faldt  fondamenti  al- 
l'Imperio de  Ila  Rcp.  che  poteffe  un  giorno  auanz^re  di  grandezza  leco- 
Ji  de' pajfiti  tempi  : poiché  in  tanti  trauagli  di  guerra  fitta  proua  3 quale 
fioffi  la  uirtìi  3^  la  forza  delle  fiic  leggi  3 (g*  de' fitoi  cofiumi , quanto 
la  fermezze  de  gli  ordini  3 quanto  eccellente  la  forma  del gouerno  3 agi- 
tata dall' onde  di  un  mare  tempefiofio3  non  era  però  rimafa  fimmerfa  ! 
Prefi  arano  quefie  cofi  chiaro  argomento  3 quanto  foffe  f Imperio  di  lei  mo- 
derato s onde  hauendo  ne'  tempi  piu  tranquilli  ben  gouernati  i popoli , (ffp 
tenutici  obedienti  piu  co  i beneficìj  3che  co'l  timore  3 ne  Ile  aduer fi  tà  ^li 
ritrouo  fideliffimi,  ^ ardcntiffimi  nel  difendere  la  fua  dignità,  ella 
de'  fiioi  Cittadini  , è uer amente  cofi  marauigliofi  il  confiderare  con 

I i quanti^ 
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quanta  di/lgcnzaj&‘  cura  ejfi  attendejfero  al  fublxco  commodoj  con  quan-- 
ta  patienza  JòpportalJero  le  cofe  piu  dubbie,  ^ ajprijpme  /ènzéi  mai  ba- 
ttere lafciata  cofa  intentata , perche  la  Rep.fi  fiUeuajJe  da  tanti  malli 
altre  conte/è  non  firyidero  nafcer  tra  loro , che  iauanzjre  nella  fzÀrtUy 
nella  charità  nxrfo  la  Patria  : tutte  le  cofe  furono  fimpre  gouerna- 
te  con  fornma  prudenza,  concordia  ,^Jjènza lafciarfi , oda auari- 
tia  ,o  da  altro  a f etto  contaminare  s le  quali  operatiom  diquefta  età , per- 
che fono  molto  chiare  da'  fore fi  ieri  ancora  con  fomme  laudi  celebra- 

te , ho  flÌ!^.tto  poter  fi  fenza  rojjore  anco  da  njn  fuo  Cittadino  raccon- 
tarfi con  qualche  nome  d'honores  per  certo  que fio  buon  fine  nato  da 

buoni  configli  può  hauere  data  a'  pofieri  occafione  di  molti  ammaefira- 
rnenti . fon  tali  arti  dunque  ejfendofi  dalle  calamità  diquefii  tempi  la 
Rep.  alia  prifihia  fiia  dignità  ritornata  ,(^  le  cofe  eCitabaripofie,  come 
efiimauafi,  in  molto  fermo  Sialo  ,pareua  che  foJJeroiVinetiam  per  mol- 
ti anni  auemre  eCogni  timore  foUecitudine  bberati. 


li  Fine  del  Terzo  Libro. 
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DELL'HISTORIA 

V I N E T I A N A 

LIBRO  CLV  ARTO. 

OnteRANNO  dico  ^li  ami  3 cìfc  jèguo~ 
no  3 f li*  frofperi  ftKceJJìdi  cefi  3^  nti  prefta^ 
ranno  pii*  diletteuole  materia  di  jeriuere^  . 

A quejle  narrationi  dunque  'volontitri  rn  af- 
fretto 3 abbonendo  U memoria  delle  paffate  ca- 
lamità 3 Cf"  qttaji  Banco  non  altrimenti  cbc_j 

fi  fojft  anch’io  flato  à parte  ditali  fatiche  3 Of 

pericoli . tiebbe  la  Rep.  dopò  la  paffata  puena  tre  anni  di  quiete  3 net 
qual  tempo  ri  fiorata  delle  tante  fiiticbe , g/  di  cofi  grani  aimerfìtà  3 (ff 
hauendo  già  per  la  maggior  parte  ricuperato  lo  flato  , cominciò  à fòlle- 
uarft  3 à riprendere  la  priflina  fita  potenza,  3 ripufatione  s onde  le 

guerre  3 che  ci  re  fi  ano  à firimre  fitte  dalla  Rep.  interra  firma3  benché 
quanto  alla  grandeejiade’  Rrencipi  3alla  fimade’  Qapitani  3alle  firzs  3 
alla  lungbezjiadeltempo  3^  ad  altre  circonflanze  sche  in  effe  concor fò- 
ro 3 fieno  non  meno  delle  pajfate  notabili  s f urono  però  certo  di  minore 
pericolo  3 ^ di  piu  proffera  fortuna  3 hauendo  prefi  3 tenute  l’armi 
per  ffatio  quafi  di  dicci  anni  3 per  difendere  afficurare  non  men  te 
cofi  de  gli  amici 3 ^ confederati 3 che  le  proprie 3 (gj  piu  per  la  gloria, 
che  per  la filute^ . Segue  f anno  i ^iq.nel principio  del  quale  , effen-  i y i 
dogiéì  fitte  3 O"  filennemente  publicatele  tregue  nel  modo  3 che  ne W al- 
lò 2 tro 
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tra  libro  habbUrno  eJj>ofto , effendofì  nell' animo  d'ognuno  concttta  gran- 
dijjìma  L^eran-^jche  haueJfe  prejloà  pgiùtarm  ficttra pace,  tutte  le  cit- 
tà di  terrafcrma  3 le  quali  Hate  innansii  l’ ultima  guerra  (òtto  il  'Domi- 
nio della  Rep.  erano  nuouamente  ritornate  airubidienza  di  quella , man- 
darono fuoi  oAmbaJciatori  à ZJir.etia , perche  co’l Senato  fi  rallegrajjero  , 
che  fi  frjJ'ero  con  dignità  publica  depafle  l'armi  ricuperato  lobato, 
^ tnlicme  offcrijj'ero  la  pronta  njolontà  , le  jùcoltà , le  for-z^  3 (§)  ogni 
fortuna  de'  loro  Cittadini  ad  ogni  fruitio  della  Rep.  Fu  la  prima, 
principale  cura  del  Senato , che  la  Città  di  ZI  inetta , Cp"  tutte  t altre  citta, 
(gir  cajlella  di  terra  ferma  fojfero  da  molte grauezz?  JòUeuateJe  quali  ne’ 
piu  trauagliof  tempi  della  guerra,  per  la  Brettezjtit  dell’ erario  publico, 
erano  loro  fiate  impnf e , accioche  ri  forate  nel  tempo  della  pace  le  facoltà 
de’ prillati , ncU’auuenire  ,fpratunendo  nucuo  bifìgno , fi  ritrouajfero  , 

gli  animi  piu  pronti,  le  forze  maggiori  per  fotiuenire  alla  Rep. 
Fu  ancora  prmeduto , che  li -Aiagt frati  cofii  della  Città  , come  di  tutto 

10  fiato  ,i  quali  prima  con  certo  imprefiido  di  danari  al  publtco  fòleuano 
conceder  fi  , fi  di fienfajfero  nel  maggiore  confi  gito  a’  Cittadini  finta  tale 
obltgo , bauuta  fila  confiideratione  al  merito  , (fif  alla  rcn  tu  di  ciafiv.no 

parimente  , che  à quelli , che  in  qualunque  carico  firv.iuano  la  Rep. 
fojjlro  pagati  interi  gli  flipcndij  , parte  de’  quali  erano  flati  prima  ne’ 
maggiori  bijògni  applicati  alle  ffiefi  della  guerrn__,  : Ufc  fi'u  tralafiiato 

11  pcn fiero  di  quelle  cefe  , che  apportauano , 0 commodità , 0 Splendore  al- 

la Ktp.  Fu  nella  Città  di  Vadoua  rineuato  lo  fiudio  , che  perfpatio  d’ot- 
to anni  era  fiato  tralafiiato , condottiti!  molti  chiarijfimi  huomini  in  ogni 
maniera  di  lettere^  . fiudio  in  ogni  parte  del  mondo  fikmofi 

per  l’eccellente , ^ rara  dottrina  di  tutte  le  ficienzce , per  lo  numero , (fif 
qualità  de’  Dottori , ^ per  la  ficquenTc^  de’  fiholari , era  di  grande  or- 
namento alla  Rep.  (g^  di  grande  commodità  à tutte  le  nationi  i perochc-^ 
à quefi a Città , come  ànuoua  sAthene  concorrono  (fogni  paefi  molti  per 
tjjere  ammaefiratt  nelle  dfcipline , nelle  buone  arti.  Ma  fratanto 
non  haueiia  la  giocondità  della  quiete  fitto  porre  in  obliuione  le  occor- 
renze della  guerra  , ne  fiemata  la  cura  delle  cofi  pertinenti  alla  confir- 
^attone  dello  flato  s anzj  ifiimarono  iPadri  con  multa  prudenza  3 tutft- 
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tre  non  era.no  T opere 3^ ; penfteri  loro  altroue  occupati  3 conuenire  dt 
njolgerft  al  prone dimento  di  quelle  C0JÌ3  le  quali  ordinate  3 ^ dijjiofi e ne 
tempi  tranquilli  3 ò tendono  lontane  le  tempejie  della  guerra  3 ò almeno  fò- 
prauencndo  3 ejfe  rendono  gli  Hati  piu  forti  3 fer’  pojfenti  à foflernerle } 
teneua  /òpra  tutto  gli  animi  molto  folkciti  la  cura  di  ‘Tjedere  bene  mu- 
nite due  nobilijfme  città  3T  adotta  3^  Verona,  faldtjf mi  fondamenti 
deir  Imperia  di  terra  ferm.\_, . Però  rvolfe  il  Senato  , che  non  ijparmian- 
dofi  ad  alcuna  Spefa,  ò fatica,foffero  quefle  ridotte  in  fìcurijfime  fortez.7 
ze  3 Accioche  nell' auuenire  inficine  conia  fperanza  di  poter  acqtùjiarle  Jt 
Icuajfe  d nemici  il penficro  di  <-uenire  à combatterle . Furono  à tale  ca- 
ricoeletti tAndrea  Oriti , gT  Geòrgia  Cornaro , i quali  transferitifi  in 
quefe  città  , haueffero  co'l  parere , ^ cdl  con  figlio  delTnidtio , (fj  d'al- 
tri huemini  principali  della  militia  della  Rcp.  à deliberare , operare 
tutto  ciò  3 che  alla  perfetta,!^}'  fuma  difeft  laro fojfc  cono  fiuto  ricercar  fi  1 
Furono  dunque  molte  co fe  da  quejh  rinoiuite , che  per  la  guerra  erano  di- 
Jlrutte  i molte  altre  ne  furono  di  nuouo  aggiunte  , fbricati  indiuer- 
f parti  delle  mura  grandi , tgf forti  bafliom,  accommodati  all'uf  delie^ 
batterie  moderne , fitte  ancora  alcune  porte  con  molta  fpefa  , Qf  con  no- 
bilijfmo  arti  feto  , che  haucjfro  à fruire  non  pura  ficurtà  à com- 
f/jòdo  3 ma  infume  à certo  ornamento  s talché  nell'auuenire  non  pur  ne 
acquifarono  quelle  città  ficurtà  maggiore  cantra  nemici  , ma  fi  fecero 
prcjjò  à tutti  per  tali  opere  piu  fàmojè , ^ piu  celebri . "Ter  certo  fe_^ 
con  giufo  giudicio  fi  naorrà  andar  confider andò  con  quanta  grandcTtget, 
con  quale  lilufre  apparato,^  regale  Fpefa  fiano fate  molte fortezjtg  dalla 
Rep.  in  quefli  tempi  fbricate3e  che  per  quanto  comporta  la  diiierfa  ‘-ufan- 
za  de'  tempi  faranno  quefle  à quelli  piu  fkmof  edifcii  prejfo  all'antichità 
parangonate , troutraffl,  che  per  rijpettocofl  della  Ipefa3Corne  della  gran- 
de zita  de  ir  opera,  non  minor  laude  di  magnificenza  deuono  hauerfl  i Vine- 
tiani  acquiflata  di  quella,  che  fi  dia  à gli  antichi  Romani  per  le  Ther- 
tne,Acquedutti,  gy  altre  opere  difibriche  eccellenti , fatte  à pubhcacom- 
rnodità  ,^à  memoria  del  nome , della  grandezjia  loro . Ma,  perche 

à conpruare  3 ^ ad  accre fere  la  quiete  , la  grandezja  della  Città, 

conia  pace  3^  con  gU  traffichi  3 piu  eh' ogni  alti' a co  fa  irnportaua  tamici- 

tio^> 
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tu , Jìcnro  comtrcio  con  t Imperio  Ottomano  s pero  il  Senato  elefjè  due 
Amhajhatori , Luigi  Morenico  , TJartholomeo  Qintarint  ^ i quali  ha- 
tiejfei-oàcondurfi  à Seiino,  per  rallegrar  fi  Jico  per  nome  della  Rep.  del- 
le <-vittorie  da  lui  acquijìatz^.  Haueua  egli  àque fio  tempo  dopoipro- 
Iferi fuccejjì  di  PerJta,infiammato  di  maggior  dejt  derio  di  gloria  di  guer- 
ra , con  potentijjimo  ejfercito  affai; to  l'Imperio  de  i t%{amalucchi , fu- 

perato  in  giujla  battaglia  Qarnpfhne  Gauro  Ri  di  éMempIù , rotte , fgd 
fuggate  le  pte  genti , con  nobtlijfmo  acquifo  fòggioga te  grandi , ric- 

che Prouincie , che  lungamente  erano  Hate  fittoti  Dominio  de’  Soldani 
di  Mamalucchi  3 haueua  molto  allargato  i confini  del  fino  fmperio-,  per 
la  qual  cofa  erano  molto  piu  potenti  fktti  quei  rifietti , per  i quali  ifli- 
mauafi  tal amicitia , ejfendo  tanto  accrefiiuta  , ^ fitta  formidabile  A.  j 
fua  potenza  3 ejfrcitando  i mercanti  Ztinetiani  importantifiime  fà- 
tende  ne' pae fi  nuouamenteda  lui  acqiaflati  -,  aggiungcuafi  ancora , che 
le  pretenfioni  di  certo  feudo , che  li  Rè  di  Egitto  haueuano  tenuto  fipra 
il  Regno  di  Cipro , per  la  qual  cagione  fi  pagana  ciafiunanno  dada  Rep. 
a Soldani  dei  fairo  otto  mide  ducati , come  fileuafi  aitanti  pagare  loro 
da  Rè  Lufmiani  3 eranhora  pajfate  infieme  con  C Imperio  de'  ^lama- 
luccht  ne' Prencipi  Ottomani.  Gli  Amba  filatori  dunque  eletti  àSelind 
piontati  inNaue  à Ziinetia  nauicarono  primain  Cipro  , di  là  poi  fu- 
rono portati  àDamafio}  nel  qual  luogo  SelinOidepo  acquiflatalanjit- 
tcria  3 /era  fermato  l'inuerno  con  tutto  Cejfercito . A quefli  era  Slato 
dal  Senato  commejfo  , che  principalmente  procurar  douejfiro,  che  à gli 
iiuomini  Vinetiani  3 i quali  per  occaftone  di  loro  mercantie  filettano  di- 
morar fi  in  tAleJfandria , T ripoli  , Baruti  , Damafio  , altri  mercati  di 

quede  regioni  ,filfiro  quede  medeftme  ragioni  , priuilegij  confermati  , 

de'  quali  haueuano  lungamente  goduto  , concejji  loro  da  ^li  antichi  Si- 
gnori dell’Egitto  deda  Scria,  ^ che  parimente  fojfe  adaRep.  per- 
meff  'o  di  tenere  in  quei  luoghi  fuoi  ìMagifirati  ,con  qued'auttorità 
dignità ,come  fitto. haueuano  per  t adietro ,d  quali  era  particolarmen- 
te raccomandata  la  cura  dede  robbe , (gjr  de  de  perfine  de’  mercanti 
Zlinetiani  j le  quali  cefi  da  Selmo  fàcilmente  fi  ottennero , come  da_, 
quedo,chf  hauendo  à que fio  tempo  'Zfolto  i pen fieri  , tarmi  fìteal- 

troue^  , 
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troue , dtfidera.UA  t awkìùa  de  Vinetiani , che  nel  principio  del  nuo- 

uo  Imperio  procuraua  d‘ accre fiere  i traffichi  in  quella  Vrouinciaper par- 
ticolare 'Ville  3 6^  commodo  di  quei  fudditi  3 ^ per  intcrejfi  dell’ en- 
trate puhliche^ . CNfl  medefitmo  tempo  ancora  s’hehbero  à trattare  fi- 
miglianti  cofi  itppre^o  Carlo  Kè  di  Spagna  3 cioè  3 che  fijfero  conferma- 
ti i comercij  3 (g)'  traffichi  già  molto  tempo  cominciati  ne’  Regni  3<(s*  a ^ 
ti  3 che  erano  perucnuti  in  potefià  di  lui  s fi  che  à gli  huomini  Uineti^ni 
rimaneffe  la  medefima  facoltà  d’andare  in  quei  paefi  3 0*  di  contratta- 
re le  loro  mercantie  3 come  era  loro  fimpre  Hato  permeffo  nel  tempo, 
che  haueuailRè  Ferdinando  regnato ì alla  qual  cofa pareua3che  horti_, 
foffero  pofie  alcune  difficoltà  ì peroche  i minifiri  di  Carlo  3 cjfendo  egli 
ancora  nuouo  nel  gouerno  di  quei  Regni  3 gli  haueuano  perfuafi  poterfi 
fàcilmente  3 0 con  grandiffimo  •ville  de  fùoi  datij  3 transferire  tutte  le 
fkcende  mercantili  3 che  fi  fàceuano  indiuerfi  Città  nelle  marine  d’ Afri- 
ca 3 in  fvna  fila  Città  d’ Orano  pojfeduta  da  Carlo  3fi  d •vaffelli  'Vine- 
tiani 3 filiti  di  toccare  prima  quei  luoghi  3 ^poi  pajfare  alle  riuiere  della 
Spagna  3 fi  foffe  <vietato  l’entrare  per  tali  negotij  ne’ porti  del  fiuo  'Do- 
minio 3 quando  fi  foffero  fermati  à fine  contratti  di  mercantie  in  alcuna 
delle  città  de’  éMori  j con  la  quale  prohihitione  pareua , che  Iperar  fi  po- 
teffe  (F imporre  à quegli  habitanti  neceffità  di  ‘venire  alla  Città  d’ Ora- 
no 3^  lui  fornir  fi  didiuerfi  fòrti  di  merci  3U  quali  non  poffono  et  al- 
tra parte  effère  loro  portate , delle  quali  molte  fino  tenute  per  loro 
proprio  vfo  , 0"  molte  altre  con  grandiffimo  guadagno  da  loro  portate  à 
gli  Cthiopi . oltre  ciò  haueuano  gli  Spagnuoli  aggiunte  a'  nofiri  mercan- 
ti altre  nuoue  graueT;?:^  3 peroche  otte  prima  vn  filo  datio  di  dieci  per 
cento  3 g/  di  quelle  cofi  filamente  , che  da’  fuoi  luoghi  fi  effortauan» 
era  fililo  dipagarff  3Ìnfiituirono  3che  di  tutte  le  mercantie  3 clx  foffero 
in  quelle  parti  portate  3Ò  che  da  quelle  fi  leuaffero  3s’haiicffe  à pagarne 
due  decime , fecondo  certo  da  loro  limitato  prezjp . Ma  era  la  cofi  molto 
diuerfa  da  ciò,  che  da’  mtnifiri  Spagnuoli  era  Fiata  rapprefintata , per- 
che nè  riputarebbono  i éiMori  di  poter  in  quelle  terre  negotiat'e  ficur amen- 
te , le  quali  foffero  fòggette  à gli  Spagnuoli  i filmati  da  loro  fuoi  acerbi , 
(fff  perpetui  nemici ,710 irnercantiZhnetiam s’baucrebbono  pofìi  à fin- 
che^ 3 
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fhe  y pericoli  di  co  fi  lunga,  nauigatione  yjè  fffc  tanto  loro  dmìmùte^  ' 

l'v.uhtàcenle  nuoue  nnpofitwnide  datij  3^"  conlcuare  la  libertà  di  po~  ' 
ine  in  ciaf  un  luogo , ^ fecondo  , che  ptu  loro  s'offenffe  la  comtnodità , 
contrattare  co  i ^lori  y cercare  ogni  occafone  di  guadagno . Pero  da  ' 
quelle  ilejf  cofe  j dalle  quali  s’haucuano  gli  Spaglinoli  penfato  poter f 
fare  notabile  accref mento  de  li’ entrate  publiche , per  ijperienzjt  toflo  fi 
conobbe  rifidtare  à quelle  grauijfiini  danni  y ^ Iettar  fi  del  tinto  quei  traf- 
fichi y dalli  quali  ne  Iperauano  maggiore  utilità . éMa  poiché  la  cof_, 
^lejfa  mi  ammonijfe  y ho  ritmato  nonejfere  dal  mio  inflituto  proponimen- 
to lontano  y hauendomi  io  pref  à raccomandare  alla  memoria  delle  lettere 
le  cofede’  Vinetiani , che  bora  ejfcndomi  à ciò  offerta  l’ occafone  y narri  al- 
cuna co  f delle  loro  maritime  negotiationi  y acciò  i cofumi  delle  nationi  , 
la  principale  cagione  delle  ricche^zj  della  Città  fa  meglio  conofiuta . 
Hebbero  quegli  antichi  fondatori  de  Ila  Città  infiitutori  delle  leggi  à 
cn  grandtffimo  ri/guardo  yche  t firn  Cittadini  s’efferataffero  ne’  uiag- 
giy^  ne’  traffichi  del  mare , (fff  con  la  indufiria , con  la  uirtu  pro- 

curaffero  d’ accref  ere  le  fitcoltà  priuatCy^  le  ricchezze  piibliclje  y facen- 
do in  uno  fieffo  tempo  notOy  g/  fimo  fio  il  nome  ZJinetUno  preffo  alle  pitt 
lontane  y^  gir  antere  nationi . fi  fito  della  Città  ihuitaua  à quefla^ 
maniera  di uita y d’effrcitio , Gr’  quafì da  f Heffo teneua  à gli  fùo't 
habitatori  fimminifratitali  penfieri , concioftache  non  hauendola  Città 
alcun  proprio  territorio  y per  la  fertilità  del  quale  yò  per  la  diligenza  d<Z-t 
gli  huomtni  yhaucjfe  ella  potuto  arricchire  y anzj  mancando  anco  di  quelle 
cofyche  fnnobifgnoà  fifientarlauita  yda  tale  neceffità fi  andò  pri- 
ma eccitando  l’indtifiria  ydapot  ne  nacque  t abbondanza  di  tutte  lecof  i 
Ma  fu  principalmente  co  fi  urne  antico  y che  molte  galee  graffe  ordinate^ 
alla  mercantia  nauigaffero  in  diuerfi  paefiy  cofi  de’  Cbrifitaniy  come  et in- 
fiJeityper  le  uare  da  quelle  parti  uarie  cof  yU  quali  non  folamente  ha- 
ufffero  à fruire  al  commodo  de’  Cittadini  y ma  con  grandiffimo  guada- 
tilo f manda ffero  alle  nationi  e fernet,  fon  quefie  galee  erano  filiti 
dtnauitare  molti  gtouani  de  Ha  nobiltà  y sì  per  occafone  d’ esercitare  /c_j 
mercantie  3 come  per  apprendere  t arte  marinare  fa  y^  la  cognition<z^ 
tt altre  cofimaritmc^ . tAltri  poi  fi dmorauano  del  continuo  per  molti 

anni 
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anni  appreffo  le  natiom  forejliere  ,quafì  in  tutti  quei  lu«gbit  oue  fi 
eeuano  foUnni  mercanti  3 per  trattare  le  loro  proprie,^  t altrui  fitcen- 
de  ì quindi  nafieua , che  oltre  lertcchezjs  ì acquifiaffero  latJJ>ericn^ 
zta  di  molte  coje  3 in  modo  che  quando  ritornati  à c afa  haueuano  à pren^ 
dere  il  gouerno  della  Rep.  non  roz]:j  3nè  ine  fierti  fi  poneuano  ad  efferci- 
tare i carichi  pubUchi s quindi firnilmente  nafieua 3che la  frugalità 3lx^ 
Mode  fila  3 la  bontà  3^fy  glt  altri  honefii  co  fiumi  con  maggiore  diltgenzji 
fi  nuedejfero  offeruare  in  quella  Città  3 nella  quale  la  giouentù  impiegata_, 
tnhoncfiiejfercitij  3non  filafiiaua  neWotio  corrompere  dalle  mah  arti  3 
^ tutta  quella  prima  età  era  lontana  dalle  cure  forenfi  3^  dalle  am- 
bitiom . fonofieuano  quegli  huomini  fauiji  auttori  di  quefti  fanti  ordi- 
ni 3 il defiderio  d honore , di  potenzA  3 fi  comincia  per  tempo  ad impri- 

merfii  ne‘  no firi  animi  3 ere  fendo  la  età3fùrfi  cofi  ardetiti  3 che  non  fii_, 
trouar  termini  3 0“  n,'àtalì)or a macbinando  cofi  immoderate  3^  molto 
dannofiallaRep.^  ne  IT  otio  gli  animi  de'giouani  dtuenire  effeminati  3 
(S*  piu  fàcilmente  laficiarfidagliafetti  3(fif  da  cattiui  cofiumi  corrom- 
pere quelli  3 che  finza  mai  dipartir  fi  da  cafa  ne  IT  abondanzjt  di  tutte  /<o 
cofi  domefliche  trappaffano  tutta  la  <-uita  loro . ^la  perche  dal  nofiro 
primo  propofito  non  s’allontani  troppo  quefio  ragionamento  , ritorno  on- 
de io  mi  dipartì . fil  '-viaggio  fiohto  à tener  fi  dalle  galee  3 delle  quali  po- 
co innanzi  habbiamo  fatta  mentione  3 che  '-volgarmente  foleuano  chia- 
tuarfi  per  li  molti  negotij  3 eh’ intrapendeuano  3 le  galee  del  tra  fico  3 era 
talc_j . Tripartite  da  ZJinetia  3 drtzscjuiano  il  loro  primo  '-viaggio  alT Ifi- 
U di  Sicilia  alla  Città  di  Saragofk  3 di  là  erano  portate  à T ripoli  d Affrica 3 
dapothauendo toccato iTfila  delCerbenon  lungi  dalle  Snte 3 àTunifi i 
quindi  njoltauano  il fuo  cor  fi  <-v€rfì  il  Regno  del  T re  fimi  fin  3 fermando  fi 
principalmente  à T ufin3  gjr  à {Mega  (fono  quefie  hoggidt  dette  One  3 (g^ 
Orano  J come  in  luoghi  piu  opportuna  Ofi  piu  frequenti  di  quelle  regioni . 
Finalmente  andauano  à diuerfi  terre  del  Regno  di  barocco  3 detto  in 
lingualoro diFez^3à Bedi's dellaGomiera s (d hauendo già  tocchi  tutti  i 
porti  della  Barberia  jche  erano  anticamente  compre fi  fitto’ l nome  di  due 
Proiùncie  Mauritania  3 Or’  Numidia  3 fi  transferiuano  nella  Spagnn_,  3 
negotiando  in  molte  Città , cioè  3 in  «Almeria  3 detta  anticamente  Abdara3 
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Jliam  hàuejfero  à deporre  t armi  ,àccioche  poi  fegutndone  kttona  amict^ 
tìà  t O*  finceta  pacejpotejjiro  còn  •vniuerfile  confenfo  conchiudere  , 
Babilire  <-vna potenttjftma  , frrnijfima  lega  cantra  Seùnos  perochc^ 
hauendo  l’Imperio  Ottomano  per  lacqutjlo  deU'Sgitto  3^  della  Sortii 
fitto  cofi  notabd  accrefeimento  di  Ùato  di  for-z^  yconofìeuaft  chÌÀ- 

ramente  fopraflare  à tutta  la  Chri/liatiità  grawjfimi  mali  da  njn  Prenci- 
fe  potentifimo  iO"  nemicijfimo  s quella  cagione  3 che  fjaueua  bora  mojfi 
Selino  à dovere  prendere  la  guerra  cantra  iSoldani  de’  ^{amalucchi , 
gff'ad  opprimere  quelle  genti  3 quell’imperio  3 dover  ejjèrgli  Jempre_3 
la  medejtma  con  tutti  gli  altri  Prencipi  3 con  tutte  lenationi  3Cioès 
t immoderato  fio  dejtderh  di  dominare  : Però  douerfi  maturamente_t 
prouedere 3che  la  grandezj^ de’ Turchi  non  peruenijfe  à tale  Jigno 3 che 
fentfi  ritrovare  impedimento 30 contrafio haueffero nell’ auuemre  à firfi 
figgette  3 (j/fi  tributarie  tutte  T altre  Provincie^,  ^uefie  cofi  ejjende 
in  tal  modo  a’  Vinetiani  per  nome  del  Pontefice  rapprejentate  , (§{r  'Tjeg- 
gendofi  per  quefioTieJfo  effetto  effere  Piati  mandati  à tutti  i Prencipi  di 
ebrifiianità  diuerfi  Prelati  per  dignità  3 O*  per  opinione  di  prudenza 
principalijfimi  nella  Qtrte  Romana  3 furono  di  grandifitma  forza  per  fi- 
re  3 che  il  Senato  fi  rifiluejfe  à convenire  con  fefareco’lmezj^dinuoue 
tregue  3 trottando  fi  nello  Ììabilimento  della  pace  maggiori  3 (fig  piu  lunghe 
dijficoltà  3 accioche  non  pareffe , che  per  li  loro  particolari  commodi  3 ^ 
ri  fieni  havejfero  nteluto  dtfiurbare  >i>n  grandi  fiimo  bene  à tutta  la  Chri- 
fiianità . e^/rf  quanto  alla  propofia , che  era  particolarmente  loro  fitta^ 
da  Leone  di  do'uer muouere  tarmi  contraTurchi , ri  fio  fero  3 fi  fi  fifie- 
ro  incaminate  le  cofi  con  buone  Speranza  3^  fi  fi  profigfijfi  con  quel- 
t ardore  3 co’l  quale  s' era  à tale  negotio  dato  principio  3 douere  il  Senato 
Uinetiano  3per  la  parte  fita  eff  'ere  fipra  ogn  altro  prontifiimo  3^ par a- 
tjJJÌMO  à tale  imprefa,  ne  effere  in  alcun  tempo  per^mancare  à fe  medefi- 
ìfli  3 allt  quali  conofieuano  principalmente  appartenere  la  cura  diquefiì 
eornmuni , ma  à loro  piu  graui  pencoli , nè  al  beneficio  della  Rep.  Chrt- 
Jl una  3»è  alle  pie  3 (fir  calde  efiortationi  del  Pontefice}  ma  con  tutto  ab  3 
per  U qualità  del  loro  tlato  di  mare  d’ogni  parte  da  confini  di  quefio  po- 
tentijfimo  nemico  circondato 3 (is' per  non  hauere  con  forxg  molto  inferio- 
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ri  à teiere  contrai  primo  3 ^ improuifi  impeto  dell’ armi  Turche* 
Jche  3^it Jhflentre  ne’  proprij fuoi  Siati  la  guerra. , prima  che  pofli  ad  or* 
dine  gli  ejferciti  ffj  l’armate  de’  confederati  3 fi  poteffe  con  ejfe  ajfali- 
re  i pae/i  dell  Imperio  Ottomano  3 non  poter  eJJ'ere  i primi  à dichiarir  fi 
nemici  de’  Turchi  3 apparecchiando  tarmata  , (§ir  concitando  importu- 
namente moti  di  guerra . Ejfendo  dunque  Siate  trattate  le  tregue  da 
Antonio  Giufiiniano  3 ch’era  per  la  Rep.  tAmbafeiatore  prejfo  del  Rè 
Chriflianijfimo  3 furono  finalmente  con  qutfla  conditione  conchiujè  : che 
per  cinque  anni  rimanejfero  l’armi  fifitfi  3 tsd  ned’ uno  3 (g^T  nell’ al* 
tro  Slato  fi  rifiueffii  quietamente  fenz^  fare , nè  ritenere  alcuna  ingiù* 
i;ia  ifljero  a’  fiidditi , così  di  Ce  fare  , come  de’  ZJinetiani  3 ne’  pae fi  del* 
l uno  3 ts’  de  gli  altri  3 come  era  Slato  ne’  tempi  di  pace  3 i 'z/iaggi  3 
i corner c ti  fìcuris  ritenejfe  ciaf  uno  le  terre  3^  t territorij  , che  fi  ri* 
trouaua  all  bora  poJJ'edere  s coloro  3 che  prefi  nella  guerra  erano  tenie* 
ti  prigioni  3 fujfero  in  libertà  rimefit  ■,  eccettuando  filo  Chrifloforo  Fran- 
gipane 3 il  quale  fi  mandajfe  in  Francia  3 da  effire  iuicufiodito  s fi  pagafi 
fico  ctafiun  anno  da’  Ziinetiani  à (/fare  njcnti  mila  ducati , fin  tanto 
che  dtirajje  il  tempo  delle  tregue  >fiffe  parimente  ajfignata  da’  Vwetiani 
à coloro  3 a’  quali  perhauere  figuita  la  fàtione  Imperiale  erano  Siati  ibt* 
bi  confi  fiati 3 tanto  di  rendita  3 quanto  impor taua  la  quarta  parte  deli’en* 
frate  loro  perdute^ . guanto  poi  alle  differenze  3 che  rvertiuano  intor- 
no a’  confini , perche  molte  erano  3 €>*  importanti,  principalmente  nel- 

la patria  delF  nuli  3 non  fi  potè  aUhora<-venir  ì niuna  certa  ter  min atio- 
t;e  3 negando  i (ommijfarij  di  (fare  d’hauerein  ciò  alcun  ordine  3 ò h* 
hertà  di  conuemre  j ma  l’accommodamento  di  quefìe  di  tutte  t altre 

difficoltà  furimeJfinelRè  Chrifiianijfimo 3Come  auttore 3^  protettore 
di  quefio  accordo , fipra  che  poco  apprtjjò  egli pronontiò , douerfi  da  (fa- 
re 3^  da’  Vinetiani  ,eleggère  Commtffarij  3 i quali  infieme  riducendo  fi 
nella  Città  di  Verona  ( oue  anch’egli  farebbe  intrauenire  perfinaeffirejjay 
che  rapprefinhiffè  il  fuo  nome  3!^  la  fua  auttorità J bauefero  à tratta- 
re rifiluere  tutto’ Inegotio  de’ confini.  Cleffe  fubito  à quefio  carico d 

Senato  VinctianoFr ance  fio  Fefaro,  ne  diede  auifi  al  Rè  di  Francia  , 

dmofirando  dieffere  prontiffimoà  mandare  il (ommiffario  fuo  al  luog9 

defiìnato. 
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deJlmxtOjCome primAs'intendeffe  il  Qefireo  tjfcre  per  tmÌArfi  à quelli^ 
njolta  • Mentre  qucjle  cojè  fi  jkeetunone^  primi  giorni  dell’Anno  f 
^aJfimilÌAno  JmperAtore  dx  grauipmo  male  affiilito  ^njiUfciò  tu  po-\M^  ^ 
chi  giorni  U <uita  j per  U quxl  coJa  i fòldatì , che  cr.tno  nel prefidio  di  ' 

Cradtfia  , Qd  di  ^larano , intrando  con  moUx  licenzx  ne’  confini  deU\_t 
Kep.fitccheggixrono  molte cxfe dei fUdditiTJinetixni fecero  dinerjè 
xltre  ho  filli  operxtionis  onde  furono  dal  Senato  fritte  lettere  x’  ZJicx~ 
rij  de If  Imperio  , con  le  quxli  xuifxitx  loro  j che  quxnto  'xllx  pxrte  fm^ 
non  era  per  <-violarcle  tregue  , ne  per  innouare  alcuna  co  fa  perlamor~ 
te  di  ^afiimiiano , mentre  pero  i fapitani , (3f  fidati  dell’Imperio  fi 
xftenejfcro  anco  ejfi  da  ogn  ingiuria,  da  ogni  danno  j la  qual  cofii  loda- 
ta,^ abbracciata  da  loro , furono  poi  da  ogni  parte  inuioìabdmente  /c_j 
tregue  offeruxte_j  . Fratanto  fi  cominciò  à trattare  delT elettione  del 
nuouofefare  i concorreuano  principalmente  à quefia  dignità , Trance  fio 
Rè  di  Francia , ey-  farlo  Rè  di  Spagna  , 'Prencipi  per  l’ egregie  doti  del- 
t animo  , ^ per  lo  Flato  eminenttfiìmo  di  fortuna  chiarijfmi  i ma  per 
la  molta  potcntia  loro  grandemente  formidabili  . Tfrò  trauagliaWLj 
non  poco  quefia  elettione  t animo  de’  Prencipi  fialiani , confiderando  , 
che  qual  fi  fi  a di  quefii  due  ,e(filtato  che  fife  alla  dignità  dell’Imperio^ 
aggiungendoli  alle  forze  per  fiFieffe  potenti , de  gli  altri  fiioi  Regni,  U 
riputatiene  dell'Imperio  , i fuori , ^ gli  aiuti  della  Germania , fit- 

to molto  all' altro  Juperiore  ,hauerebbe  cercato  di  cacciarlo  di  quei  fiati, 
che  pojfideua  in  Italia , (fi/  leuato  quefio  contrape  fi  ( come  fimpre  tie‘ 

Prencipi  grandi  con  i nuoui  acquifii  crefie  tambitione , (^  fi  fa  pii*  ar- 
dente la  fete  inefiinguibile  di  dominare ) <~colgtrcbhe  finalmente  i peii- 
ficri  à far  fi  tutta  t Italia  figgetta_, . Però  non  poUuu  e fiere  fi  noti  <-una 
tale  elettione  à gli  Italiani  graue  , (fi/  molefiei_,.  Tuttauia  bilanciando 
tutte  le  cefi  , che  cade  nano  in  tale  confideratione  , riputau,zfi  men  gratte  , 

^ pericolofi  doitereffire  alFltaba  , fi  foffe  Fiato  alla  dignità  dell  Im- 
perio effaltato  tl  Re  Chrifiianiffimo  , che  il  Rè  Catholico  s peroche  confìde- 
rauafi , che  quegli , come  fiore  filerò  batterebbe  molto  meno  d’auttorità  ri- 
tenuta prcJJ'o  la  Germania  , (fi/  che  la  natione  Fr ance  fi  ,fì  come  ne’ primi 
moti  è ardenttjfima,e  ferocijfima,  cofi  con  poca  cofianza,pcr fi  iterando  ne 
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fùoipro^ofihnenti,  trufcura , (S'à.hbindotu  ipejfo  qttcìle  ^^eJp;  coje  ^ chi 
^ ^ , coM grandijji/no  Sittdto  ha  pur  dianzi  Jèguite  3 procurate  i ond€<-v:e^ 

, ‘ rie  percommune  gitédiùo  Slmata  più  atra  ad  acquiflare , che  a conferà 

tiiirt  r acquiflato.  Per  la  qual  coja  pareua  , d}C  refiaffe  à gli  italiani 
Jèmpre  maggiore  fperanT;^  3 che  t Imperio  de‘  Francefi  in  Italia  3 benclji 
potente  3 hauejfe  per  nuotu  accidenti  à declinare  , finalmente  ad efiin- 

guetfi  3 il  che  non  auueniua  de  gli  Spagnuoli^  i quali  quando  haueffer» 
•vna  ■ziolta  ampliato  molto  il  loro  Dominio , Or’  gittatifaldi  fondamenti 
mila  loro  grandezza  3 conofieuafi  chiaro  3 che  indarno  farebbe  fiata- ogni 
fiitica  3 ogni  fìudio  per  cacciameli . Per  qitefie  cagioni  dunque  prin- 
cipalmente erano  rnoffi  il  Pontefice  3^  t ZJinetiani  à douere  in  quefla 
competenota  dell’Imperio  fiittorire  il  Rè  di  Francia  j pero  hauendo  egli 
mandati  fuoi  Ambafi latori  à Roma 3 (ff  flZlinetia  per  tal’ ejfetto 3 era- 
no flati  '-volontien  niditi  3 tSi’  ejfauditi  : Ma  oltre  il  fauorc  di  parole  , 
d’ufficij per tal’elettione 3 Monfignor diTaligni  mandato  per  tat ef- 
* fetta  dal  Rè  al  Senato  Zlinetiano  3 fece  diuerfi  altre  propofie  3 richieje 

che  gli  fojfe  data  ad  imprefiido  qualche  buona  fomma  di  danari  , per 
potere  3 quando  fojfe  dichiarito  fefare  3 fùppltre  allt  molti  doni  3 alle 
grandijfime  ffefè , che  gli  farebbe  conuenuto  di  fare  j oltre  ciò  3 chz^ 
al  prefènte  foff  'cro  dalla  Rep.  mandate  genti  da  guerra  in  Germania  , 
per  afjtcurare  d’ogni  fojfetto  di  <-violenza  gli  Slcttori  3 che  dichiarijfe  il 
Senato  ciò  che  foffe  per  fare , quando  <-uoleffe  farlo  coneffercito  entra- 
re in  ftalia 3Come  s'era  publicat03per  poffare  à Roma 3^  afiringere 
d Pontefice  à liberarlo  dal  giuramento  3 col  quale  haueua  da  Giuba 
Secondo  prefà  t inuefiitura  del  Regno  di  Napoli  ( Era  per  ConfittuUene 
. , dVrbano  Pontefice  diffofio  3 che  chi  pojfedeua  quel  Regno  3 non  poteffè 

prendere  la  dignità  Jrnperiale)  con  la  qual  ragione  principalmente  Leo- 
ne  prejj'o  gù  Sbttori  cercano  d’impedire , che  non  haueffe  in  farlo  à cade- 
re 3 l’elettione  dell’Imperio . A quefie  cofè  dunque  fu  per  deliberatione 
del  Senato  alf^mbafciatore  Prancefè  rtffofio  , per  gli  oblifin  grandi 
theteneuaco’lRè  laRep.effergb  da  tutti  loro  defiderata  ogni  maggiore,^ 
profferita  3 hauendo  fìmpre  fìimato  , che  t accrefiimento  che  fùceffe  il 
Regno  di  Francia  di  flato  3^  di  riputatione  apportar poteffe  alle  cofè  lo- 
ro non 
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ronon  poco  di  Jìcttrtà  ^ però  prontamente  dot4ere  impiegare  i fuotHudij^ 
le  JUe  forzs  per  U grandez^  di  quella  maejlà,  quantunque  per 

le  lunghe  guerre  fi  ritrouajje  in  molta  flrettet:^  tSrario  puhlico  ^ tut^- 
tauia  che  hauerehhono  ogm  difficoltà  fuperata  per  commodarli , njenen* 
do  il  bifognoy  fin  alla  fòmrna.  di  ducati  cento  mila  s ma  quanto  al  douer 
mandare  le  loro  genti  di  là  da  monti  ^niuna  cofa  al  Rè  poter  ejfire  di 
minor  commodo  ^ niuna  à fi  di  maggior  danno  ^ ^ pericolo  di  quefie^j  i 
perche  in  quella  cofa  apunto  ^ nella  quale  poteuano  poch  ffimo  nuocere  , 
haueriano  dima  firata  grandi ffirna  njolontà  di  fiirlo  s tutti  quei  pajfi 
ilretti  difficili  yper  i quali  conuerrebbono  i fitoi  foldati  far  fi  ìlra-- 

da  per  pajfare  in  Germania^  ejfire  in  potere  de^Thedefihi  da  laro, 
con  buoni  prefidìj  ^ ^ con  molta  diligentia  cufioditi:  onde  come  il  paffà- 
re  oltre  i monti  ^ ^ penetrare  dentro  à quella  Prouiftcia  era  à loro  gran- 
demente difficile  i co  fi  fkcilijfimo  era  d Thedefihi  il  difendere  da  piu 
parti  ne*  confini  della  Rep.  ^ mettere  nelle  co  fi  loro  grandffima  confu- 
fionc^ . Ma  ^ quando  farlo  da  niuna  ingiuria  prouocato  ruolejfi  <-ueni- 
re  armato  in  Jtalia  , ^ tentajfe  di  njiolare  la  facrofanta  Maefià  del 
Pontefice  Romano  ^ non  ejfire  il  Senato  7J mettano  per  moftrarfi  diuer- 
fi  da  quelli  ^ che  sperano  fitto  fimpre  conofiere  i loro  maggiori  ^ cioè  j de- 
fi nfiri  della  libertà  j ^ della  dignità  Scclcjiafiica  ^ il  quale  nome  d*hono- 
re di >-utra gloria  era  fipra  ogni  altro  prefjo  di  loro  in grandijftma, 
Piima  3 antepofio  alla  grande^ega  delT Imperio . Mentre  che  quefic 

cefi  erano  dal  Rè  Francefio  col  mcTgo  de*  fuoi  Ambafàatori  trattate  , 


gli  animi  de  gli  Elettori  3 fu  dichiarato  Rè  de*  Romani , J^uafi  nel  me-  " 
defimo  tempo  Solimano  ^nico  figliuolo  di  Selino  3 morto  il  Padre 3 otten- 
tic  finzjL  alcun  contrafio  t Imperio  quietamente  3 cif*-  fu  pojlo  nella  fide 
de*  Prencipi  Ottomani . Vn  fòlo  Àgaoigglle  fapitano  nella  SorUi  cercan- 
do di  njfurpar  fi  il  Dominio  di  quelle  Prommie  ych*  erano  fitto  al  gouer- 
no  di  lui,  fi  dim'ìftrò  al  nmuo  Imperatore  contumace  3(1^  ribelle  : 
prefio  rimafi  U fua  ribellione  opprejà  3 tutte  le  Proumei e deli" Impe- 
rio fi  fecero  à Solimano  njbidientÌ3  qJ  quiete^  . Ma  in  lui  appari ua- 
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no  non  in  certi fègni  di  eUuntiJfimo  ingegno , e digrandtjfmo  Spirito  tonde 
fcruenuto  à tanto  Imperio , non  era  dubbio  ad  oLuno  , ch’egli  non foffe  per 
'volgere  nell’ animo  fuo  altijfimi  concetti  ^ machinare  grauijjtrni  mali 

alla  Chrijl Unità  s tuttauia  i Prencipi  ChriJlianij  non  penfando  à tanto  pe- 
ricolo ^mentre  tinefperienT^  del  gionane  Prencipe  loro  naturale  nemico 
potcua  in  qualche  parte  fcemarela  fua  poten^,  alladifefade’ fuoiregni, 
evolti  ad  altri  penfteri , lafciauano  crejccre  , ^ Stabilire  con  piu  faldi 
fondamenti  la  grandez^  nell’Impeipo  Ottomano  . Solo  Ludouico  Rè 
d’yngheria  in  tale  occajione  fi  commojfe , fitceua  apparecchio  d’armi 
procacciauafi  d ogni  parte  aiuti , come  quegli , il  cui  Regno  ifimauafii  che 
prima  de  altri  fojfe  per  ardere  d’un  graue  incendio  di  guerra  s non 
hauendo  Solimano 'voluto  rinoiiare  con  lui  le  tregue  3 che  offertele  innan- 
zj  da  Seiino  fuo  Padre , erano  State  da  lui  per  confi  gli  0 di  f e fare  3 e del  Re 
di  Polonia  3 ritrouandofi  allhora  Selino  in  altre  guerre  occupato  3 forfè  con 
generofò,ma  poco  'vtile  configlio  rifiutate  : mandò  dunque  Ludouico  Am- 
bafiiatori  fuoi  alle  forti  de’  Prencipi , (jn principalmente  à Roma , à 
ZJinetia  3 pregando  3 ammonendo  3 prote fi  andò  per  la  fitta  imminente  r ul- 
na 3^  altrui  pericoli. , A quefile  tnfianze  rififiondeuanoi  VinetianÌ3ef- 
fere  la  grandezsj.  Ottomana  già  qualche  tempo  hormai  fiktta  à tutti  for- 
midabile 3 ^ alla  loro  Rep.  particolarmente  per  la  'vicinità  de  gli  Stati 
infefia  3 (fi/f  fiòfifietta  3 non  haucre  mai  quanto  à fiè  ricufati  tali  inulti 3 anzi 
haucre  piu  'volte , con  le  parole 3 e con  t efifempio  eccitati  gli  altri  Pren- 

cipi ad  opporfi allacreficente  potenza  di  tanto  Imperio  s ma  qual  cofià  po- 
terfi  fare  da  loro  con  le fièle  fue  forz{3  ò configli . EleJJero  efii  dunque  Mar- 
, co  Minio  in  fuo  Ambaficiatore-3  il  qual  transferitofii  à Cofiantinopoli  3 (§{r 
portati  i confueti  prefiènti  , confirmaffe  le  capitulationi  della  pace  nello 
ifiefifo  modo  , che  pochi  anni  adietro  erano  State  da  Antonio  Giufiiniano  , 
come  di  fiopra  dicemmo  3 conchiufiè , e Stipulate  3 aggiungendo  ad  effe  quel- 
le cofiè  3 che  haucua  'vltimamente  Seiino  dopò  la  debellatione  dell'Imperio 
de’  Soldani  promefifo  di  concedere , Qfi  ojferuare  s cioè 3 che  i mercanti  3 ^ 
le  robbe  de’  Vinetiani  nelle  Prouincie  dell’£gitt03  gjr  della  Soria , conti- 
nuajfcro  à gode  re  de  IT  antiche  immunità  3 (fip  priuilegij . VSff  che  ritro- 
uofifi  in  Solimano  tanfa  prontezst^  3 che  ejfendo  à quel  tempo  grandemen- 
te infe- 
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te  Ìnfefiìitt  / t/tAri  del  Leuante  da  grdndijftmo  numero  dì  (^orjalì , s‘of- 
ferji  di  tn Andare  centra  di  loro  la  fua  artnAtkjfàcendofi  dalla  Rep.  il /wf- 
dejìmo  con  le  fue  galee , accioche  repajjero  i mari  aperti  ^ ^ ajpcuratx^ 
lAnauigatìone  allenatù  3 O"  à mercanti  Vinetiani  j per  poter  continuare 
i loro  traffichi  con  le  nationi  Jiggette  all’Imperio  Ottomano i della  qual 
fua  pronta  njolontà  , ^ de  fiderio  d’amicitia , ^ di  pace  n%aueua  gii 
fitta  Solimano  altra  dimoffratione  , hauendo  nel  medefmo  tempo , che  il 
^iinio  s’apparecchtaua  per  andare  ifjoflantmopoli , mandato  dalla  fua 
Torta  tAcmat  Ferat  a Vinetiai  dare  notitia  dell' ejfer' egli  peruenuto  aU 
t Imperio  , ^ di  Tiolere  con  la  Rep.  continuare  in  quelle  conuentioni  3 O* 
amicheuoli  'vffìcìj3  con  i quali  s' era  trattato  fempre  con  Seiino  fio  Padre, 
Riufit  lo  sìabilimento  della  paceconTurchi  molto  opportuno  per  lo  Fiato 
ancora  inquieto  dubbio  fi  3 nel  quale  fi  ritrouauano  le  co  fi  d’Italia  3 

pereffere  cejfati  quei  fiffetti  3 che  haueuano  nel  principio  di  quefi' anno 
trauagliato  l’animo  de'  Senatori 3 per  una  fama , che  s’era  Sparfi  de' 
grandi  apparecchi  d’armata  3 che  haueffe  ad  uftre  da  foflantinopolÌ3per 
la  quale  giudicando  il  Senato  non  douerfì  Hare  alla  defcrittione  d'un 
Trencipe  Barbaro  3 per  natura  ambitiofi  3 fitto  per  le  nuoue  uittorie  piu 
infoiente  3 benché  non  fiffe  fitta  particolar  mentione  et  alcuna  imprefi, 
haueua  con  molta  foUecitudine  forniti  di  graffi  prejtdij  di  faldati  le  for~ 
tezxf  di  mare  3 accre f iuta  al  numero  di  cinquanta  galee  tarmata  , fef 
creato  fapitano  Generale  Andrea  Oriti  3nel  qual  principalmente  pare- 
ua  3 cheallhora  fofjero  pojìc  le  fferanze  della  Rep.  Oltre  do  furono  allho- 
ra  la  prima  uolta  injlituite  nel  regno  di  fandia  t ordinanza  della  mili- 
tiade  gli  hiiomini  del paef , come  alquanti  anni  prima  era  Flato  fitto 
nello  Flato  di  terra  ferma accioche  in  qualunqtu  improutfh  bifido  fi po- 
teffe  con  quefi i accre  fere  iprefdij  della  Città  in  paef  lontano , ^ difft- 
dìeetejjere  prefio  foccorfis  O'  ne  fu  dato  particolare  carico  à Gabriele 
CMartmengo  3 honorandolo  co’ l grado  di  Gouernatore  Generale  inqucl- 
tlfìla  : ma  ri uf trono  pei  tali  proni  foni  per  quelT  occafione  poco  neceffa- 
ries  per  oche  (ffp  Solino  haueua  con  la  ulta  terminati  quefii  pen fieri  di 
guerra  , Solimano  confermò  3 come  s'è  detto  jprontamente  le  capitula- 
tioni  della pacz^ . Onde  t armata  Vinetiana  3 ejfendo  leuati  gli  altri  pe- 
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ricoli , fi  If  'wp  ne'  mari  dìBarburia  infefiati  da  gr un  numero  di  Corpi- 
li  ,fer  ajfiicurare  la  nanigatione  alle  galee  grofifè  , alle  quali  il pKjfi*re  per 
quefiimari  era  fiitto  perhnfidie  diqitefii  molto  pericolofò  con  /i_i 
frefaditnolti  di  loro  legni  fi  purgù  in  gran  parte  tl  mare , s'appriro- 
no  quei  uiaggi . Jn  coral  modo  andauano  i ZJmetiani  temporeggiando 
con  la  potenza  d/  T urchi  ^ procurando  d:  mantener  figli  amici  j poiché 

non  appariu.t  alcuna  fperanza  di  poterli  Spegnere  s continuando  i Pren- 
dpi  Chrifiiani  ad  cjfircitare  Jrd  fi  fiejfi  gli  odij  le  difior  die  j igra- 

uipimi  £jr"  communi  pericoli  poco  curando  s conciofiache  per  la  dignità 
detlTmperio  configuita  da  Carlo  d’Aufiria , il  Rè  Chrifitanijfimo  grande- 
mente commoffo  yfijf  et  landò  , che  egli  tanto  accre flint  o di  auttorità  i 
di  forze  [offe  per  naolgerfi  fubito  all'imprefi  d'Itaba  per  Spogliarlo  del- 
lo Siate  di  Milano  ybaueua  fitto  al  Pontefice y (fig  a'  'Vincuam  intendere y 
grane  pericolo  fiprafl are  à tutti  gli  Siati  loro  y quando  alnuouo  Cefirc^ 
fi foffi  permejjó  il pajfare armato  in  Jtalia  s pero  proponeua yche per  U 
ficiirtà  commune  s'hauejfi  à Siabdtre  inficnic  'vna  firma  lega , g/  buo- 
na intelligenza  yper  la  quale  ciafeune  fij fi  tenuto  à difendere  l’ honorem  y 
^ gli  Siati  de  gli  altri,  centra  chiunque  cercaffi  dcjfendergli  par- 
ticolarmente d'opporft  con  l’armi  à Carlo , quando  con  ejfercito  '-voleffc^ 
entrare  in  fiaba  per  andare  à Roma,  come  fi  intendena  ejfer  fuo  de  fi- 
derio à prendere  la  corona  delìTmperio  j la  qual  copi  per  Cantiche  prc- 
tenfioni  degli  fmpcratori , per  quello  , che  fifiuopriua  dell'animo  del 
prefinte  Cefitre  , purcua  che  far  non  fi  potcfi'e  fen'za  molto  pericolo  di 
chiunque  tcneua  Siato  in  fiaba,,  • aC  quefio  timore  daua  d Re  di  Fran- 
cia principalmente  neb'animo  fuo  tanto  luogo , che  egli  cerco  di  perfuadc- 
real  Pontefice  , che  prima  che  in  Carlo  piu  fi  fermafiè  quefio  pen fiero 
di  fx/enirc  in  Italia , douejfi  mandarli  per  bolla  la  Qorona  dell’Imperio  ì 
la  qual  cefa  per  configli»  de’  ZI inetiani , meglio  poi  ejfitm inaia  , fu  cono- 
fciuta  potere  anzi  nuocere , che  giouare  alì’intentione  commune -,  concio- 
fiache non  farebbe  ciò  Slato  ba  jìantc  di  refirmgere  il  defiderio  di  Qfircy 
che  era  in  fatto  non  di  prendere  Itnfigne  dell’Imperio , ma  d’acquifiara^ 
nuoui  Siati  in  fiaba  ; ma  ben  s’egli  accref  crebbe  molto  di  riputationes  Ic- 
uandtU  à quelli  y che  fi  credeua  , che  bauejfero  a dimofirarfégli  contrarij^ 
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quaft  3 che  con  tale  conce fjione  fatta  con  communi  configli  confi ffajfero  di 
diffidare  di  poter  njietargli  con  l'armi  la  ^-venuta  in  JtalieLj  • ^lla  prò-- 
pofla  dunque  di  numa  confcderatione  fatta  dal  Rè  di  Francia  alfintirono 
I Vinetiani prontamente Jjauendo  njno  Fleffio  timore njno  Fieffio  deji^ 
derio  d'affiicurarfine  sfatto  ancora  maggiore  da  i mali  ^ che  baueuano  que^ 
fli  ultimi  anni  prouati  per  trouarfi  fidi  à refifiere  à gli  sfior^  di  tanti 
Prencipi  s perù  affiermauano  ^ che  come  fiempre  era  Hata  loro  firmiffimay 
^ cofiantiffima  intenti one  di  non  fipararfi  dalla  amicitia  delia  Coroni^ 
di  Francia  y cofi  per  quefia  nuoua  occafione  conoficenano  douerla  tenere^ 
piu  cara  y poterne  rkeuere  maggiore  utilità  y nè  erano  per  dipartirfi^ 
in  alcun  tempo  da  fiuoi  configli . ^la  il  Pontefice  fi-à  fie  Heffio  irrefòlutOy 
dubbio  fi)  ycr a da  njarie  7'agioniy  ftfi  da  affetti  diuerfi  combattuto  j 
ciofiaebe  fienz^  l' amicitia  y e'I  fkuore  del  Rè  di  Francia  non  fi  slimatULj 
molto  ficuro  dall' armi  di  Ce  fare  y à cui  manifefiamente  s'era  oppofio  7ieU 
b ac  qui  fio  dell'imperio  ydimofir andò  lamhabilitkdilui  d rkeuere  quella 
dignità  yper  hauere  nell'inuefiitura  del  Regno  'Napolitano  giurato  di  non 
procurarla  y nè  accettarla  i dal  quale  obligo  non  haueua  fìnallhoranjolu- 
to  il  P Olite fice  libei'arnclo  s oltre  ciò  effe  rido  intimata  la  dieta  in  Vormatiay 
fieP.a  quale  haueafi  à trattare  intorno  alla  dottrina  di  Martino  Lutei'o  , 
non  pur  nelle  cofi  pertinenti  alli  Dogmi  della  fede  y ma  dell' auttorità 
Pontifìcia  ancora  y Himaiia  Leone  importare' affai  al  buon  fine  di  que fio 
negocto  tener  fi  l' animo  di  Carlo  beneuolo  yù  almeno  non  lo  fidegnarecon 
nuoue  loffie  j onde  fatto  egli  più  negligente  in  procedere  contra  Martino  y 
^ in  dannare  le  cofi  fiieyhaueffie  à ere  fiere  l'auttorità  di  lui  y con  notabi- 
bffimo  danno  della  Chic  fa  Romana  j preme  ua  molto  ancora  al  Pontefice 'd 
iouere  con  nuoua  lega  acero ficere  la  riputatione  ^ le  forze  d Franco  fi  y ^ 
confermargli  ne Ipoffic fio  delio  Hata  di  Milano  ^ perù  procedendo  con  tar- 
di y ^ irre  fiuti  configli , dmofiraua  co'l  Rè  de  fiderio  di  conuenire  fico, 
con  'Vinetìani  per  la  difèfia  delle  cofi  communi  s ma  auu'tc  mando  fi 
poi  il negocio  alla  conchitifione  y non  aficntìua  y che  fie  ne  Fiipulafie  alcuna^ 
firittM’a  y affermando  non  efitre  bene  por  fi  con  fritture  à pericolo  y che 
lacofkyalla  quale  giouaua  molto  la  ficretezsia  y potè jfè  piu  fàcilmente^ 
fnrfi  p ale  fi  y al  me  de  fimo  effetto  bafiare  la  pai'ola  de'  Prencipi  y ^ U 
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huortA'uolontà.  tCejftquire  le  cofetrà.  loro  conuenutt^ . In  coiai  mod» 
protrahendoji il  negoch^  ^ raffreddandoJi\co’ l tempo  quel  primo  ardore 
del  Re  dt  Francia  s nacque  a.'  'Vmctiam  qualche  fofpetto  iche  egli  teneffè 
con  Cejàre  Jècrete  pratiche  et  accordo  che  ciò  principalmente 

cagione  della  JoJpenfìone  delT animo  del  Pontefice  dt  tanta  dilatio^ 
ne  nel  fermare  le  cofè  già  comienute  i dauano  à tale  Jòjfetto  piu  cofe  oc- 
cajione , il  fiperfi  certo,  che  era  in  Francia  pajf  'ato  <x/«  gentilhuomo  Spa-^ 
gtiuolo  dalla  Corte  Cejàrea  ,per  conuenire  d’abboccare  co’l  Rè  Francefee 
MonJignordiChieures,  il  quale  teneua  allhora  prejfo  a Ce  fare  Juprcmx^ 
auttorità  per  trattare,  come  da  loro  fi  fpargeua  fama  , ma  con  molto  njo- 
rij  , (gjr  diuerfi  di f or  fi  degli  huomini , in  qtieflo  abboccamento  la  confer- 
mation  della  pace,  fitta  pochi  mefi  prima  trà  il  Rè  di  Francia^  il  Rè 
d’inghdterra , nella  quale  offendo  Fiato  nominata  ancora  Carlo , come  . 
runa  de’ principali  contr alienti , non  l’haiieua  ancora  mai  ratificata  s oU 
tre  ciò  l’cffere  state  molto  riflrette  à Monftgnor  dt  S.  Marfieo , dopoi 
che  era  giunto  à Roma,  le  conuenttoni,  con  le  quali  haiicua  il  Rè  detto  et ha~ 
uerla  if fedita  di  Francia  s ^ <-vltimamente  l'cfferfi  tifteffo  S.  Marfieo 
partito  da  Roma  , prima  che  fi  'veniffe  allo  Flabilìmento  della  legi_,, 
quando  pareua,che per  l’accordo  piu  'incmo,fhffe  mentore  il bifegno  del- 
la fila  prefènzjt  , non  refiando  allhora  preffv’l  Pontefice  , altri  agenti 
per  nome  del  Rè  , che  Alberto  Carpi  ,(^  quefii  in  Fiato  di  così  graue  in- 
diffofitione , che  non  era  atto  i negotiare  alcuna  cofa  s erano  cofè  , che  da- 
uano grandi  inditq  d’animo  mutato  nel  Rè  di  prancÌA_, . Otoiidimem 
iZJinetiani continuando  nella  priflina  loro  riflutione , (^  coftantervo- 
lontàdi  non  fiptrarfi dall' arnicitiade’ Prancefi ,fcopertaal  Rèquefio^ 
loro  fff/itione  , non  ne  fecero  però  alcuna  querela , nè  moflr arano  di  •■vo- 
ler mutar  fèntenxa  » onzj  affèrmauano  prometterfi  certo, che  s’haueffe 
il  Rè  hauuto  penfiero  divenire  con  (èfre  ànuoue  confèderationi , li__t 
loro  Rep,  ancora  farebbe  Fiata  in  qualunque  accordo,  che  ue  figuiffe  no- 
minata , gy  compre f , in  modo , che  tutte  le  differenza  , che  haiteua  con 
Maffimiliano  hauute  , rirnafiro  bora  con  (farlo  accemmodate , ^ efiinta 
ogni  occafione  dt  nuoui  trauagCu  Ma  (farlo  d’altra  parte  dichiarato  che 
fu  Rè  di  Romani , come  quegli,  forfè , che  hauenda , come  s’è  detto,  evolti 
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i penjteri  nUecofi  dTtalia iConoJceiu  di ^randijjìmo momento  douercJj 
Jopra  t altre  ejjergli  tamiatia  de’  Z>inetiam  ,baueua  dimojlrato 
frontijjtmanjolontàd’accommodare  con  ejpt  loro  Udifflrenze ,che  era- 
no puma  Bate  tra  quella  Rcp.  l’Imperatore  Majpmiltano  ,preceJfor 
ft*o  i (s’ per  corrijpondere  alle  parole  con  eletti  Jòmigliantiyhaueua  man- 
dato à Verona  Jìmì  (jommtfjarij , come  prima  nAuendo  Majftmtltano  > 
s’era  conuenuto  di  jkre^  con  pienijjìma  liberti  , come  egh  ajfermauay  non 
pur  di  trattare  le  cojè  all’ ultime  tregue  di  cinque  anni  pertinenti , ma  di 
accomtnodare  ancora  tutte  le  altre  3 che  nel  primo  accordo  fatto  due  anni 
auanti  erano  rimajìe  ìndicifc^- . Ridotti  d’ogni parte  i Commifjarq  j per 
la  Rep. Trance fco  Re  faro  3 molti  me  fi  prima  eletto  i quefto  carico  3 
per  nome  di  f e fare  quattro  de’  principali  huomini  delconfiglio  d’IJfruchy 
al  quale  particolarmente  haueua  egli  quefio  ne^ocio  commeffo  3 intraue- 
nendoui  ancora  Giouanni  Pino  nAmbafiiatore  del  Rè  di  Francia  3 il  quale 
nelle  di  ferenzs  ''vertenti  per  t occafionc  dell' ultime  tregue  3 era  Flato , co- 
me s’è  detto, cenfiituito  a rbitro,  Qy  compofitor<z_j . Propone uano  i Zline- 
tianÌ3  che  da  ogni  parte  refiituir  fi  doueffero  le  terre  , luoghi  in  quefix 
•ultima  guerra  occupati  3 in  modo  che  ritornaffèro  tutte  le  cofè  nel  loro  pri- 
fiino  flato  3 adducenio  3 che  filo  njn  tale  accordo , patena  por  fine  a tut- 
te le  differenze  p Affate  3 (fij' apportare  runa  certa , lunga  poiee^ . Mx 

* ìtitrouando  quando  t una  3 quando  t altra  distolti  3 andaua- 

no  protrahendo  il  negocio  finta  alcuna  conchiufione  ; quando  diceuano 
nuoue  propofie3che  s’hauejfira  irefiituire  tutti  i banditi  da’ Vinetiani 
alle  loro  patrie  , gV  altre  firniltcofi  3 delle  quali  niuna  meni  ione  era  fàttx 
nelle  capitulationi  delle  tregue , onde  poteiianfi  piu  tofio  accre fiere  ^ 
cheleuarc  gli  impedimenti  per  flabdtre  r-^n  ferma  accorda.  Però  dopò 
effirfi  alcuni  mefi  indarno  corfumati  3 furono  gli  agenti  Ce  farei  dal  lorm 
configltodi  ffpruch  richiamati  à cafas  tuttauianel  mede  fimo  tempo  al- 
la Corte  di  Cefkre  erano  all  Ambafiiatore  della  Rep.  date  vrandiffime  . 
fferan^e  di  buono  cuento  di  quefto  ifteffo  negocio 3 promettendo  didouer 
prefij  eleggere  nuomCommffkrij  3 tquab  meglio  inflrntti  hauefero  ù rt- 
durfi  nella  Patria  del  Prudi  3 acctoche  piwuicmi  effendoa’  Itughi  dellr  . 
piu  importanti  diffèren^te , poteffero  piu  tofio  , piu  fitcilroente  ter~i, 

minarle: 
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mÌKArle  : elimoJlraua?io  tutti  ijuoi  principidi  mmiflri  cljere  mCarlodefì- 
derio  fnrandtjjìmo  di  njicinar  bene  con  la  Rep.  ^ di  nabilirc  fico  '-cjnx^ 
fermijftma  pace  j da  che  chiaramente  cornprendeuaji  3 che  Ce  fare  non  ha- 
ue  Hat  animo  alieno  dall'amtcìtiade’  'Vinettani  jt/ia  con  artificio  andatu 
protrahendo  (t accommodare  con  loro  ledifferenzs  per  condurgli  per  que- 
Jìa  <-L'ia  à colle^arfì  fico  con  piu  siretta  congiuntione  3 laf  iati  da  parte  i 
rfi/etti  de'  Rrancef  3 l'amicitta  dc‘  quali  mofraitano  di  stimar  tanto , che 
Ji  d' alcuna  tale  necejfttà  non  JòJfero  Hati mofft  ypocatperanzj  gli  rma- 
neuA  dt  poter  conuenire  con  loro  3 conforme  albifgno  3^  a'  nfiegni  Juoi. 
^ia  i 'Vinetiani  à tali  'vjficij  corrijpondcndo  3 dice  turno  grandemente 
ejfcre  de  fiderò  fi  della  quiete  3 della  pace  3 tatcjfcre  fempre  twflituto 

della  loro  Rep.  'poltre  ejf  ancora  ^’fàre  i mede  fimi  configli  s ma  perocon- 
«enirfì all’honor  loro,^  alla  dignità pubhca  t hauere  cenueniente  rijguar- 
do  allalor  fede  s onde  confejfar  chiaramente  non  '-uolere  3 ne  potere  far 
cofi  che  foffe  in  alcuna  parte  contraria  alla  lega  3 che  haueuano  co’ l Rè  di 
Trancia^, . ^a  poiché  piu  '-volte  haiierò  à cagionare  delle  cafe  pajfate_^ 
conquefii  due  Prencipi  chiarfiìmiin  quefa  3!^^  in  molte  altre  età  3 
con  1 quali  hebbe  la  Rep.  ^ pace  3 guerra 3 Gr’  'Xtarie  trattationi  d'im- 

portantiffmi  negocij  3 non farà  dalla  no  fra  narratione  lontano  il  cono  fe- 
re alcuna  cofa  della  natura 3^  cofumi  loro  : pcroche 3C0tr.e  tuno3(fp’ 
t altro  fu  grandemente  de  fiderò f d'imperio  3 ^ di  gloria  3 cofi  per  ‘-vie 
alquanto  diuerf  caminarono  à quefìo  lor  fine.^.  Era  in  Cefare  grande 
accortela  3 fagacità  3 maturo  confgho  3graiutà  ne’  negocij  ffmmx 
patienza  3 (fg"  perfeueranzp,  3 con  le  quali  arti  fapeua  3 affettare  l’op- 
portunità de’  tempi  3 dell’ occaftoni 3 (fjp  u farle  con  grandiffuno  fu* 

profitto.  Ma  in  Er ance  fio  rilnceua‘-Lna  certa  magnanimità  d’animo, 
per  la  quale  fncilmentefi  mone  uà  ad  abbracciare  qualunque  cofa  3 che  ap- 
portar gli  potefe  laude  dt  genero fità  3 ^ honor  di  guerra  s defderaua  di 
fuperare  il  nemico  piu  con  -vero  ‘-valore , che  con  auantaggi , inftdie  j il 

'■volto  3 (fp  le  parole  erano  certi  inditij  de’  fuoi  piu  fiere  ti  pen fieri  . 
a'  Cefare  erano  cari  gli  huomini  d’ingegno  afiuto  3 militare  3 le  parole 

erano  far  fi  3 profondiffimi  i fuoi  pen  fieri  3 ardeua  l'animo  fitod'ambi- 
tione  ardentifìma  3>na  nonmoltopalefi  3sfor'^ndofi  fitnpre  fitto  appa- 
renza^ 
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renzjt  d’hor.ejti i ^ (t mterejft  ccMrtmni di  coprirei  defiderij  della  pro- 
pria fua  prandeTC^^ . <S\ia  Trance  fio  fituoriua , abbracaaua  con 

ineftimahile  liberalità  generalmente  tutti  quelli , ne’  quali  comfieua  in 
qualunque  profejjìonc  eccellcnT^  d’ingegno  j ajfettaua  laude  eC eloquen- 
za 3 d'a^abibtu , d'hutnamtà  j di  liberalità  , prwapabnente  fi  tno- 
firaua  Iramofi  dt  gloria  di  guerra  j nè  quefio  fino  defiderio  nafiondeua  , 
ma  in  parole  in  fiat ttnjolendo  egli  Hejfo  ritrouarfi  ne  gli  cfjerciti 3 

aprtua  la  fua  'volontà , ^ ifuoi  pénfieri . T raitau,tno  adunque  ad  <vn 
medefimo  tempo quefìi due  Prencipi 3tna  per  diuerfe 'vie  3 di  Hrin^erfi 
in  fretta  amicitia  con  la  Rcp.per  potere  'vah  rfi  delie  fine  forze  neli’itn- 
prefi  dell’Italia  : Ne’  quali  negocij  pafiò  tutto  quefio  anno  yfinz^ , che  fi 
vcnijje  in  alcuna  cofa  à certa  conchiufiiomt_, . i\el  principio  deli’ anno 
figliente  3 che  fu  1^1  o.  cominciò  non  pura  conturbar  fi  piu  grauemente  i j 1 o. 
la  quiete  d’Italia  3 ma  in  altre  parti  ancora  ad  eff  'ere  con  grandtjfirni  ma- 
li 3 C'*  fimnti  pencoli  tr attagliata  la  Chrifii unità  s all:  qu.di  3 benché  pre- 
ti.'dmi  da  molti, non  hauciia  cercato  alcun  di  dar  rimedios  però  che  Solima- 
no ritrouandoficonflituìto  in  fimma  grandezza  3&d  profierità  dà  tutte 
le  cofi  3 nè  'volendo  perciò  3 ta/ciandofi corrompere  3^  efiemirure  H ani- 
mo dall’ otto  3 degetierare dalla  'virtù  de’  fuoi maggiori  3 deliberò  di  muo- 
Hcrc  la  guerra  3 come  già  fi  nera  Irauuto  fofi  etto  3 al  Regno  d’Fngheria, 
ijieran  lo  di  doucr  riportarne  t.tnto  maggiore  , piu  'vera  ^loria_,  , 
quanto  che  piu  chiara  era  la  fuma  della  natione  Vngara  , par -valor  mili- 
tare 3 aJ  ancor  perche  quell' imprc fa  altre  volte  da’  fuoi  predece  fiori  ten- 
tataj  non  era  ancora  fiata  condotta  ad  alcun  buon  fìnz^  . Effindo  dun- 
que già  principiato  l’anno  i yz  i.  fi  mojfi  Sol:m.wo  da  Qifiantimpoli 
fon  potentijfimo  efièrcito  per  venirne  in  perfona  aUImprcfa  d’Vnghe- 
ria  . Per  li  quali  grandi  apparati  3 ^ moti  di  guerra  3 il  Rè  Ludeuico 
grandemente  perturbato  3 g/'  commofiò  3 non  ritromndofi  forzg  potenti 
u fiflenere  tanta  mole  di  guerra  3 fàcendofi  o^nhora  più  certo  3^^  piU 
grane  il  pericolo , ritornò  con  nuoite  ambafiiarie  à fiollecitare  tutti  i Pren- 
ctpi  Chrifitani  3 perche  nella  difefa  del  Jìto  Regno3fioccoi  refièroallacau- 
fia  commune della  Chrifliamtà . A Z'inetiani  fu  per  tale ejfettornand,t- 
topilippohlore  Vefiouo  dt  Agria  , il  quale  introdotto  innanzi  il  Doge, 

alfoUeg- 
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a!  Qolkgio  parlo  in  tale  fcntenzjLj  • Jl  mio  Rè , Prenclpe  St  re»:jJtM(r, 
ii^nort  J Uujlrijjìmi  jha  tanta  confidenz^a  in  <-uoi , ne  Ha  fede  ,nellahH- 
ìtuxnnÀ ^nella  potentia<^’0jlra iperla  Hrettacongiuntione ycbe  ^là  mol- 
ti anni c Piata  tra  quejìa  Rep.  ^ quella  forona  .per  gli  intereffi  graui , 
^communi  all'uno  l’altro  fiato  y per  l’ bone  (là  della  caufa  ftUy 
per  l’ antico  cojl  urne  <-voJlro  y de'  <-i>c fri  maggiori  y di  fiuorire  le  cofe 

giufle  y ^ foccorrere  à chi  hà  hifgno  del  njojt ro  aiuto  y dìe  in  quefit  fam- 
mi pencoli  dell’ imminente  guerra  Turche  fa  ba  'voluto  principalmente 
ricorrere  à n,<oi  Signori  y-(/y'  con  n:oi  prima  ccmmunicare  i fuoibifgni , 
(^i  fùoi  con  figli yfperando  di  douer  ritrouare  in  <t'oì  prontezj^a  non  pure 
à jkre  quanto  per  'voi  Beffi  fi  potrà  .per  la  dfef  del  fuo  Regno  yma^ 
ancora  à fkimire conla'voflra  auttorità y^ con  i <-L'oflri  'Tjflcìj  l’in- 
tercejfioni  fue  prejfo  gli  altri  Prencipi  y ad  impetrargli  più  fàcilmen- 

te i loro  aiuti  : ^ 'veramente  pare  y che  con  ragione  à quefia  Rep.  fi 
conuengano  le  prime  parti  y quando  fi  tratta  di  fàrfi  incontra  alla gran- 
dezxadelflmperio Ottomano s pcrocbecome  per  la  potct.eta  y che  ella  de- 
lie nel  mare yhà grande  opportunità  di  trauagliare  qticfic  nemico y cofi 
pirla ‘-vicinane  di  tanti  fiati  ftnpre  f fetta , infidiofi  ydeue  ha- 

uer  molto  defiidmo  di 'vederlo  aùltajjàto  y (gì  molta  cura  in  non  permet- 
tere y ehc  con  l’altrui  ruma  erefehmo  i fiwiproprtj  pericoli . Però  yfe  'voi 
Siigjori  farete  i primi  xutiori  di  muoucre  gli  altri  Prencipi  alla  dtfefadel 
Ke^no  dVngheria , g/'  che  refi  fiaccato  l’ardire  y diminuite  le  forze  , 

^ lariputatione di que fio nuouo Imperatore  d’animo ferocijfimoy  O^che 
non  è per  la  fiore  alcuna  co  fa  intetrtaUy  onde  ne  ffcri  eC  acquiflare  gloridy 
^ Imperio  y ne  coglierete  anco  maggior  fiutto  d'una  fida  y ^ 'vereu, 
gloria  yCr  di  grandiffma  ficurtàyfg/  accref mento  delloBato'vofro  : 
(onfdcratc  Signori  y come  fi  a nel  corf  di  non  molti  anni  à tanta  gran- 
dezza fdita  la  cafa  Ottomana  yprincipalmente  y f m’è  lecito  dire  il  've- 
ro yper  la  poca  cura  de’  PrencipiChrifiueniy  non  frollando  impedimen- 

to ì camma  àgrandijfimi  pajfi  adrvna  fuprema  Monarchia  s fè  quando 
^aomethaffàlt  Coflantinopoii yfojfro Bate rvdite  le  'voci y i prteghi y i 
protcfi  di  Ccflantinoypcr  certo  non  f farebbe  difi  rutto  t Imperio  de’  Gre- 
ci y ne  Bando  quefio  farebbe  bora  caduto  quello  de’ ^iamalucchi y fg) 

l’unoy 
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tunO)^  t Altro  ddUA  tAle  cotitr.tpc/ò  aUc  forzs  T urche/che  , che  U loro 
fAluez^A  AjJicurAreble  bora  i pericoli , g/’  del  Regno  ctyngberU  , del 
rimAnente  della  Chripanità  ; chi  confiderà  i progrefii  delt Antiche  Mo- 
TJArchie , ritrouerà  che  U maggior  dtfiìcoltà  c fiata  nel  crefcerc  fin  à tal 
Jèftio  di  Dominio  , ^ diforzj , che  niun  potentato  fila  flato  pet'Ji  fòla 
ha  fi  ante  àdaregmfio  contr ape  fio  alla  loro  potenza  s gli  altri  acquifii  fi- 
no riiifiiti  piu  prefiijOf  piu  fàcili  per  le  difficoltà  qua  fi  infupcr abili  y 
che  in  ognitempo  hanno  hauutet  unioni  di  molti  Prencipi  alla  defiruttio- 
veduti  filo  : Qmfumarono  i Romani  molte  età  à figgìogare  titalia  ym.t 
per  lo  Dominio  d'ejfa  fitti  fipra  gli  altri  potenti)  in  pochi  anni fùperatì 
tanti  Rè  f ecero  al  fuo  Imperio  figgette  le  grandiffì me  pii*  lontane 

Prouincici  pero  chiar fiima  cofi  è y che  quanto  piu  fi  diifertjfi  ad  opporfi 
alla  potenza  de‘ Turchi , tanto  fi  fin  no  i pericoli  maggiori  p Ut  dif- 

ficile il  rimedio . fi  prendere  bora  Lt  dififi  del  Regno  d’Fhgheria  , non 
dirò  y che  fia  co  fa  glorio  fi  a PrencipiChnfiiani  ynon  che  fi  a debita  alla 
religione  y od  alla  profi ffione  del  nome  loro 3 non  che  fia  'utile  per  <un 
qualche  loro  intcreffe  y ma  piu  >uer amente  la  chiamerò  neceffaria  per  la_y 
confiruatione  de'  loro  flati  s perduto  queflo  Regno  y ebehà  già  molti  anni 
fificnuto  da  quefia parte  l’empito  dell’ armi  Turchefihe  y ritardato  il 

cor  fi  alle  loro  rvit  torte  y quale  cefi  re  fi  a eppofl a , perche  non  poffino  tra- 
fiorrere  nelTAufiriay  perturbare  tutta  la  Germania  yentrare  dentro  a 
confini  di  quefio  >uoflro  flato  : quefio  ifieffo  Regno  y che  c flato  finhorii_, 
propugnaculo  ad  Impedire  quefit  progreffiy  caduto  ( che  Dio  non  'voglia ) 
in  mano  de’ nemici  y farebbe  loro  di  maraiiigliofi  óppirtunità  àtah  tm- 
prefè  y al figgitgare  altri  popoli,  al  rumare  altri  Regni . Ma  quefia  di- 
fefa  y come  Ji  conofie  effere  neceffaria,  cefi  non  fi  deue  già.  riputare  im- 
poffibde  y anzj  pur  nè  anco  molto  difficile , mentre  non  manchino  a’  Pren- 
cipi  più  le  'volontà , chele  forche  j la  natione  Vngara  per  antica  con  fine  tu- 
dme  y (s*  quafi  per  natura  è fiata  fhnpre  bcUicofiffima  , t nofiri 
Prencipt  i popoli  s’hanno  acquiflata  grandiffima  yfgj  particolare^ 

laude  y honore  di  guerra , nè  il  prefente  Rè  mio  Signore , nè  i fudditi 
fùoi  hanno  degenerato  y nè  fino  per  degenerare  punto  dalla 'virtù  de’  lor 
maggiori,  hanno  l’animo  ,(^  per  quello,  che  fia  poffibile  ad  hnomini, 
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hanno  le  forzf  dijjtoftijfme  alla  propria  dtfefk  s ma  cantra  i numtropf- 
fmi  ejfercitt  Turchepbi  raccolti  da  tante  Prouincie  ì cantra  tanto  appa- 
rato di  guerra  d’uno  ricchijfimo  3 potentijfmo  nemico  3 come  puh  njno 

pilo  Regno  3 non  molto  grande  3 nè  molto  ricco  tenere  fomminiflrati  huo- 
mini  3 armi , danari  3 rnonitioni  3 tante  cofì  neccjfarie  a douere  lunga- 

mente foflentarci  cantra  tanto  sforxp  di  guerra  s ma  p farà  aiutato 3 ^ 
foccorfì  da  gli  altriPrencipi  3p  gli  accreperanno  non  pur  le  forze  3 ma. 
la  riputationc3  ^ l’ardire 3 in  modo  che  niente  dubbitiamo  di  non pr  riu- 
pirmano  qualunque  dijpgno  de’  nemici  3 fatto  cantra  di  noi  3 anzi 
non  rifiutarcme  3 quando  ci  fi  offeripa  l’occafione  3 d’opporp  ancora  ad 
n>na  battaglia  campale  3per  afficur are  per  molti  anni  con  i nofri  proprij 
pericoli  (p  fkuorijfe  Dio  3ceme  ìjterar  p dcue  3 il  nopro  pio  3^  gene- 
rap  ardire ) inpcme  co’l  nofro  paep  3 gli  altri  Regni  3 ^ Prouincie  del- 
la Chripianità . Ma  <-i  egg0  3 che  ho  forp  con  troppo  lunga  oratione  paf 
fato  il  pgno  i parlo  cop  nutijpme  3^  à quegli  3 che  megbo  di  me  l'inten- 
dono i la  pH.nia  d’ogni  cofa  c quepa_,  : pi  nofro  Regno  è amo  de  gli 
antemur ab  della  Chripianità  centra  la  furia  dell’ armiT urchefche  3 gjr  la 
pdutC3  la  dfcfa  cemmune  dcue  ef  ere ptta  con  for'zc3  ^ conpgli  com- 

muni s la  prude  ntia  3^  la  pietà  njofra  >zri pnno  preutdcre3  O"  ifima- 
re  t pericob3  0‘  l'auttorità  3 gy  la  potenza  'zn  danno  pcoltà  di  dargli 
prefo  3 Cr*  (pportuno  rimedio . pù  con  grandifima  attentioke  njdito 
l’ Àmb  api ator e j il  quale  fece  ne  gb  animi  imprefione  tanto  maggiore^  3 
quanto  che  erano  tutti  in  quefa  caufa  ottimamente  difopi . Pero  fu 
deliberato  di  douere  co’l  mezspde  gli  altri  Amhapiattri  deJlaRep.pre 
caldipimi  'vjpcij  con  tutti  iPrencipt  Chrifiani  3 perche  inpemep  cenue- 
vipe  à douere  con  forile  3 (pf  cenpnp  commune  prefar  aiuto  al  Regno 
di Pr/gheria  , prouedere  à cop  graui  pericoli  s alla  qualcop  offeriuano 

prontipima  l’opera  loro  3 pp  tutto’ l potere  della  Rep.  Ma  non  partori- 
rono quefe  trattationi  effetti  migliori  3 che  altre  njolte  ptto  hauefferot 
onde  diuenendo  ogni  giorno  il  pericolo  maggiore  3^  Piitnando  il  RèLu- 
douico  effergli  impofa  necefità  di  douere  njenire  à giornata  con  T urchi  3 
per  liberare  Belgrado  Città  fortifima  3O*  importantifima  3^  che  era 
lungo  tempo  piata  pontiera  di  tutto’ l Regno  3 cantra  il  furore  de’  T urchi , 
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Monto  all  A quale  s* era  già  l’ejfercito  Turchejco  Accampato  , ritornò  à 
Mandare  à Umetta  Giouanm  Statilio  Juo  Ambajciatore  j per  impetrarne 
dai  Settato  qualche  fimma  de'  danari  y con  la  quale  accrefcendo  le  fucL^ 
forte  potere  con  maggiore  Sperante^  dt  buon  fùccejfo  porjt  à tentare  Lt 
fortuna  della  battaglii^, . Haiteua  la  Kep.  per  l’adietro  molte  ^olte  adì 
Rè  d‘ Ungheria  tenuti  fomminiflrati  danari  per  Mutarli  à reftflere  all' ar- 
tnt  Turche fche  y(^  à quejìo  tempo  iflimaua  maggiore  obhgo  ejferle  impo- 
rlo didoucre  foflent are  quel  Regno,  per  la  particolare  y(^  flrctta  con- 
giuntione , che  tcneua  col  Rè  Ludouico , per  ejjère  per  la  grandezjf^ 

della  cafaOttomana , fatti  piu  potenti  quefli  rijpetti , per  li  quali  haue~ 
Ita  procurata  la  conjèruatione  yg^r  projperità  di  quella  bellicofi  natione. 
Però  deliberò  il  Senato  di  mandare  al  Rè  trenta  mila  ducati  con  promef- 
fi  y^  offèrte  Maggiori , ^ non  dijfimulando  quefta  amicitia , che  tene^ 
ua  con  Ludouico , '-uoljè  dte  Lorenzo  Orio  , che  era  per  la  Repub.  eAm- 
baf  latore  apprejfodi  lui  yfegutt affé  di  continuo  il  campo.  Ma  fortirono 
poi  infilici  fÌKceJfi  gli  sforzj  del  Rè  , fi  perdè  la  Città  di  Belgrado , nè 
rimafero  l'ahre  del  Regno  ficure dall' impeto  dell' armi  T urchefchc ,ha~ 
uendo  Solimano  lafàatel'ar teglierie  y ^ parte  delt apparato  militare  in 
Vngheria  con  certarifilutione  diritornarui  ycom'egli  Beffo  fece  diredóLj 
•vn  fUo  Chiana  mandato  à Uinetia  à dar  conto  di  qutfla  uittona  ,per 
debellare  quel  Regno . Seguì  à quefie  tempo  con  ’-’jniuerfde  dijpìacere__, 
di  tutta  la  Città  Lt  morte  del  Doge  Loredano  , il  quale  con  laude  di  fom^ 
ma  pmdenxjL  haueua  per  Spatio  di  'venti  anni  gouernata  la  Rep.  con 
la  coflanzji  dell'  animo  fio  inuitto  ,fiJlenendo  le  Iperantf  de  gli  altri  ha- 
tuu.t  fuperata  la  malignità  della  fortuna,^  ridotta  laCittà,^  lo  Ba- 
to  in  quiete , feurtà . Tu  queflo  huomo  di  grande  ingegno  , ^ per- 
jpicaeità  naturale , di  molta  if^erienzj.  delle  cofì  del  mondo , hauend» 
S^efa  tuttala  fua prima  giouentu  in  perpetue  nauigationi ,0* gh  anni 
più  maturine'  maneggi  piu  importanti  delle  cofì  publiche yeffreitando 
dentro  y^  fiori  i primi  Magif  rati  della  Rep.  morì  di  età  quaf  dtno- 
uant’annij  hauende  fmpre  finallhora  ritenuta  molta  'znuacità  di  fpiri- 
tOy  benché  il  corpo  fojjè  JpeJJò  da  diuerfi  infermità  trauagliatos  fu  lodato 
da  tAndrea  J^uagero,  con  molta  pompa  fepolto  nella  Chiejà  di  Santi 

Mm  ^ Ciouanni 
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Ciouanni  fer’  Paolo . Fu  in  luogo  del  Loredana  ejfaltato  à qiufla  fupre- 
rna  dignità  nella  7^.  tAntonio  Grimano  "Tadre  di  •'Dotnenico  (Cardina- 
le y huomo  chiaro  per  le  molte  ricchezste  , ^ per  gli  honori  conjeguiti 
nella  licp.  ma  dxhaucua  più  molte  prouata  la  proj^era , ^ l'aduerf&_, 
Fortuna  che  ultimamente  tra  Fiato  ritornato  alla  Patria  d‘ un  lun- 
go ejjllio  di  molti  anni  y al  quale  era  Eato  condannato  3 perche  eJJ'en do  egli 
Generale  di  mare  non  haueJJ'e  bencufata  t occajione  di  combattere  3^ 
uincerc  preffo  à Lepanto  l’ armataTurchcfcx_, . Tre  fi  dunque  il  Gri- 
mano tamminifiratione  del  Prencipato 3ritrouandoji ,come  s'euedutt 
perla  narratone  delle  cofi  paffute  la  l\cp,  in  pace  3 tranquillità  s ma 
ejfendo  già  sparfi  tali  fimi  di  difiordie  3^  di  guerre  tra"  Prencipi  3 che 
fipoteua  dubbitarc  3 che  fvjfero  per  partorire  alla  T\ep.  ancora  nitoiii  tra- 
uagli3(fj  occafione  3U  Joifi necejfità  di  douere prendere  di  nimtol'armii 
pcrochc  contiv.iutua  tiittaiiia  in  (j fare  (il quale  già  pacato  in  Germania, 
haiicua  in  Aqnijgrana  prefà  la  prima  fcrona  dell  lmpi  rio) grandijfimo 
dejìdcrio  di  uenire  hi  fiaba  ■ onde  con  molti  ufiìcij , gy  ojferte  tcneua 
fpejfo  fillecitato  il  ScnatoVinctiano  à douere  congiunger  fi  fico  3 ripu- 
tando di  grandifiimo  momento  ali' trnprcfi  3<y^  a’  dijfègm  fùoi  tamici- 
tia  iCfsr  le  firT^  della  Rep.  però  apprejfo  l’ altre  cofi  promifi  di  farle  in 
amplifiima  firma  l' inueflitura  di  tutte,  le  città  3 territcrij  3 che  al- 
l'hora  pojjedaia  ifipra  i quali  haucjje  qualunque  ragione 30  pretenfione 
l'Imperio  : la  qual  cofa  da'  'Vinetiani , coinè  da  quelli  3 che  conofieuunit 
per  la  lunghezf^a  del  tempo  3 (f/ per  dmerfi  ragioni  con  giufio  titolo  tene- 
re quello  flato , era  pofia  in  poca  con fitder adone , però  non  hauetia  que- 

jl  a maggior  foricjL  deir  altre  per  rimuouergli  dal  primo  loro  proponimen- 
to i onde  tardaiiano  à mandare  à rallegrarft  3fècondo  ilconfueto  cofiu- 
me  co" Inuouo  fife  pire  dell' acquifiatadigiiità  s anzi  hauendo  eletto  Fr ance- 
fio  Qmtarini  Clmbafiutore  ordinario  in  btogo  di  Gafiaro  Contarmi  3 che 
già  dimorato  era  à quella  Corte  tutto  il  tempo  dalle  leggi  determinato, per 
non  dare  alcun  minimo  fifietto  a’  Fr  ance  fi  diuolere  con  Cefire  intra:- 
prendere  alcun  negocio , andauano  ritardando  la  fila  efieditionc . Ter 
le  quali  cofi  difi  er andò  horm ai  Carlo  di  poter  di  fi-onere  l animo  de  ZJi- 
7>euam  àfipararfi  datT  amuitia  de"  F rance  fi , prefi  nuouo  conftgho  di 

mandare 
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y>utnd(tre  IvlonfignorFilihcrto  fuoiAmbnfcÌAtore  alU  Corte  ctt  Francia  , 

(mero  con  rijòluto  animo  3 come  egli  rvolc uà  jkr  credere,  di  comtenire  con 
quel  Rè  intorno  alle  coji  d’Italia  , ejclufii  ZJinetianis  oucro  perche  fjfidi 
quefio  accordo  infojpettiti  haucjfero  finalmente  à muouerjì  ad  accofìarfi 
alle  parti /ite , per  fuggire  i maggiori  pericoli,  che  haucuano  pocoàdictro  - 

prouati  perla  cengiuntione  di  quei  Regni  centra  la  loro  Rep.  perno» 
lafciare  alcuna  cafa  intentata  ,fece  ancora  che  dall' Orator  fuo  , re f dente 
in  Inghilterra,  fi  fkceffcro  graui  querele  con  quel  Rè , la  cui  anttorità  era 
allhora  cofì  grande  , che  era  fatto  quaji  arbitro , moderatore  di  tutù 
/ piu  importanti  negotij  , che  pajfauano  tra’  Prencipi , acatfan  lo  i ZJine~ 
tiani , che  non  hauendo  ejji  ‘-inluto  offeruarc  le  cofe  promeffe  nell’accor- 
do fatto  con  Maffimdiano  ,rtfiutaJJcro  anco  la  pace  , che  gli  era  offerta 
dalui  , ma  queftecof  haucuano  tanto  meno  di  fede  prelfo  li  queft  Pren- 
cipi , quanto  che  nel  tempo  rnedefmo  , che  con  parole  magnifiche  mo fra- 
na Qfàre  di  de f dorare  la  pace , s'intende  ita  che  andana  diffonendo  mol- 
te cof  alla  g!(crr(i_, . Pero  il  Rè  Francefo  , communicata  con  gran  fn- 
ccrità  al  Senato  'L’inctiano  tutta  quefa  trattatione  , non  'z/olfè  alle^ 
propofe  di  fé  fare  prefare  t orecchie  , anzi  crefendoìi  ogn’hora  piu,  oue- 
ro  il  de  fida  IO  a a faine  con  tarmi  gli  Siati  di  fe fare , oucro  il  fo fetta 
che  fofjlro  i fuot  da  lui  afabti  , attcndeua  à confermar f gli  amici , per 
accrefccrf  forerà , Qd  ripufatione_  . Onde  evenne  ad  abboccamento  co'l 
Rè  d' Inghilterra  ad  nArdes  terra  di  *Picardia  ,pcr  confermare  le  con- 
uentioni  della  pace  tra  loro  poco  prima  conchiitfà  , cjfendogli  nalA_, 

'vna  figliuola  , inulto  il  Senato  à fire , che  dall' Ambaf  latore  fuo  elli^ 

Jòfè  tenuta  al  battefno ,(fig'  in  tutte  le  cof  proccdcuaconhumanifimi 
njffcij  <-vcrfo  la  Rep.  Ma  per  tutto  ciò  non  era  fina  qitefo  tempo  f- 
ZUita  la  conchiufone  della  lega  , benché  lungamente  trattata  in  Roma  : 
anzi  e fèndo  giù  Siati  di  commune  confenfo  formati  i Capitob,QÌ  man- 
dati da’ Zlinetiani  al  loro  Arnbafiiatore  refi  dente  apprcf'o  il  Pontefice_j 
fufìcicnti  commifioni  per  ratificargb  s s’ andana  tuttauia  per  nuouc^ 
difìcoltà  differendo  l’ultima  conchiufone  ì pero  che’lRje  Chrifianìfimo  , 
il  quale  prima  s’era  contentato,  che  la  lega  foffe  indrizsata  alla  fola  quie- 
te ,0^"  alla  f iurta  d’Italia  , alla  quale  inuttandof  amora  gli  altri Fren- 

•* 


t 


'27*  DELLA  H! STORIA 

dpi  Jttiliam,er A da  confedcrAti  riprbatn  fnopOjqiuft  perde  }:auej/i'~ 
roà  foflentre  infume  Iucah/ù  commttne  s bora  proponetu  cofe  diktrp  't 
^ che  tmramno  kd  altri  fini  ,moffo  30  da  iìhoho  de  fiderio  yO  da  nuoud 
occaftone  ynjeppcndo  fé fare  in  molte  gratti  cure  occupato  s peroche  cranfì 
tmoui  moti  fufiitati  nella  Spagnain  molte  delle  principali  Città y le  quali 
tumitltuando  ccrcattano  di  fottragger fi  dall’ Imperio  di  farlo  y^  ordi- 
nato '■z.'iJ  golterno  popolare  y godere  y come  fanno  di  molte  terre  di  Ger- 
mania y della  libertà  y oltra  ciò  fiuoprittafi  già  manife fi  amente  in  molti 
Prencipi  y (fif  popoli  dt  Germania  ,pcrditterfè  ftte  operationi  y ^ prin- 
cipalmente per  lo  bando  fmperiale  fatto  dare  à Martino  LuteroynelIx__y 
dieta  di  Vcrmatia , cofi  mala  fodùfitttione  del  nuctio  fé  fare  y che  contieni- 
la flarne  l'animo  di  Itti  molte  occupato  y (fif  fellecito . Per  le  quali  cofè_j 
il  Kè  di  Francia  ifiim. indo , che  folfero  à fitficienza  afficurati  quei  peri - 
toliy  per  quali  haueita  prima  precurata  la  lega  y poco  di  ciò  contento  ( co- 
me fino  fimpre  gli  animi  humaniy  mafftmamente  qtuUi  de’ Pren- 
cipi  y da’  niiotti  appetiti  perturbati  y fàcili  à dar  luogo  à nuoui  pen fieri ) fi 
<-jolfi  con  pi»  ardente  defi  derio  à cofi  maggiori  yparendogli  grande  op- 
portunità effergli  offerta  d’opporfi  alla  grandezTgt  dt  fé  fare  , che  già  im- 
moderatamente  crefieua  y particolarmente  di  cacciarlo  de  gli  Flati 
ìd’ Italia  y pero  aiutando  con  molte  forze  il  Re  di  Nauara  y mojfe  da  quel- 
la parte  l'armiy  lo  rimeffe  negli  fUoi antichi  Flati,  occupatigli  per  t adie- 
tro dal  Re  Ferdinando , nella  trattatione  della  lega  co’l  Pontefice  , (fig 
coh  Zlmetianiygià  qttafi  pale fi  mente fcuoprtua  i fiioi  pen  fieri . Hàa  que- 
fle,  o da  altre  piu  occulte  cagioni,  moffo  il  T'ontefice , 'volgendo  anch’egli 
diuerfi  penfieri  per  la  niente , cominciò  à proporre  nuom  articoli  nelle  . 
conuentioni  della  lega , ricercando , che  foffe  Ffecificato  douere  i foUega- 
tieffere  tutti  ad  aiutarlo  àcafiigare  i fUdditì  della  Chic  fa  contumaci,  da 
che  manife  fi amentc  fi  fiunprtua  ejfere  in  lui  rifirto  t antico  fuo  de  fide- 
rio di  cacciare  il  DucatAlfonfi  etSfiedel  Dominio  di  Ferrara  s il  chc^ 
non  era  altro , che  accendere  'xm  grandtffmo  f'uogo  di  guerra  in  ftalia  s 
peroche  quante  meno  il  Duca  per  fi  Flcffio  per  le  poche  fùe  forze  , per 

la  poca  gratta  che  haueua  pffffi  i fuoi  fudditi , fi  conofciffe  bafUnte^ 
k refi  fiere  aitarmi  de’  f allegati , tanto  piu  farebbe  per  la  fùa  difefÌLj 
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coflrctto  à riccorrere  à gli  aiuti  Flranìeri  à untare  ogni  efiremo  par- 
tito . 'Drf  quejle  coji  dunque  conojiendo  il  Senato  Z)inetiano  , che  per 
tali  nuoui  oblighi  3 doue  penfauano  di  procacciare  à fi  Beffi  3^  à tutta_t 
t Italia  quiete  3 £jr'  ficurtà  3 s'apriua  la  n,’ia  à nuoui  trattagli  3^  à mag- 
iari pericoli 3 cominciarono  anche  effi  andare  piu  ritenuti  nella  conchiu~ 
fionc  deW accordo  3 confiderando  maturamente  3 non  ejjere  di  loro  commo- 
do il  rompere  del  tutto  le  tregue  di  cinque  anni  già  confermate  da  Cejà- 
u 3 offendere  t animo  del  Kè  d’Inghilterra  3 al  quale  per  molti  ‘‘vffeij 

fatti  da  luicenofceuanoquefla  nuom  confo deratione  per  rijf  etto  dell’ a~ 
micitia  di  Qefare  douer  effere  non  poco  molefx^.  Mentre  per  quaftef, 
cagioni  refi  alia  il  negocio  della  lega  irrefoliito  3 ^ fijfejò , s’inteje  con 
nuouo3(fpp  non  penfato  accidente  3 per  lo  quale  >-^:ariò  tutto  lo  Baio 
dellecofè  3 Qd  fi  ne  fufiitarono  grautffìmi  3 ffn  importantiffmi  tumulti  3 
che  il  Vontefee  dopo  haiiere  mofirato  tanto  defiderio  dilla  quiete  d'Ita- 
lia 3 dopo  enfi  lunghe  pratiche  tenute  con  Francefi , per  opporfi  à quelli  y 
che  haueffero  animo  di  difiurùarla  3 s’era  ficretiffìmamente  cpnucnut» 
con  f e fare , per  affalire  con  tarmi  communi  lo  Bato  di  Milano  3 refi  and» 
gli  animi  di  tutti  3 ^ principalmente  de’ U ine tiani  3 pieni  di  grandiffirna 
marauiglia  3 (s’ diconfufione , che  il  Pontefice  Uuando  il  contrapefi  delle 
fi^ze  Franccfi3Con  tarmi  fue  3 (fij  co»  la  fua  auttorità  uoleffe  accrefie- 
re  la  potenza  di  Qfireinftalia  3 la  quale  poco  prima  hawua  egli  Beffi 
dimofirato  effere  fitta  molto  fiffetta3^  formidabile  alla  Chic  fi  3^ 
à tutti  t Prencipi  ftaltant  3 (fp  douer  fi  cercare  Sopprimere  3 0 almeno  di 
moderare^  . Eranfi  co’l  confinfì  3 conftglio  del  Pontefice , tenute^ 

•X'arie  3^  occulte  pratiche  dagli  Imperiali  con  i fuor  ufiiti  di  Milano  y 
ira  quali  erano  molti  nobili  principali  di  grandiffimo  figuito  3^  autto- 
rità  : perche  con  t opera  di  quefit  improuifimente  s’cccitaffero  tumulti  ad 
mno  tempo  Beffo  in  diuerfè  Città3per  cacciarne  con  fubito  empito  i Fran- 
cefi  3 che  Banano  liberi  da  quefio  timore  , de'  quali  erano  già  molto  dimi- 
nuiti i prefidij , af  ente  la  perfima  di  Lautrech  3 andato  alquanto pri- 

rnainFranci,i_j.  Ma  3effendo  quefii  configli  prima  che  foff  'e  bene  ma- 
tura toccafione  di  mandargli  ad  effetto  3peruenuti  à notitia  di  Monfignor 
di  Lefiu  fratello  di  LatreccojO*  che  rimafie  tra  fio  Luogotenente  in 

ftalta  y 
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^talia  j con  grartdijftmx  celerità  raccol/è  Unte  genti  j che  /hrcno  bj^ 

Jéanti  Ad  opprimere  quejìe  machinationi , molti  de‘  fuor  ufci ti  cac-‘ 

cuti  dx  lui  dello  flato  di  Milano ^ otte  s‘ erano  occultamente  ridotti  jfi  fai- 
:•  afono  ne  Uà  Cuti  di  Reggio , r ice  un  ti  dal  Goucrnatore  del  Pontefice  con- 
file, come  s‘è  detto, de Ue  enfi  accordate  prima  con  Q-’fare,^  di  tutti que- 
fii  dijfegni  i ma  efendo  quelli  dalle  genti  F rance  fi  figuUati  fino  alle_, 
porte  di  Reggio  ,pre fio  quefia  cofa  al  Pontefice  occafmie  di  grauemente 
doler  fi , perche  con  sì  poco  rìfictto  delia  dignità  , tgfi  auttorità  fita , (g^ 
deU'amicitia  chctcneua  co’l  Re  Chrifiianifiimo  fijf  ro  le  genti  France fi 
Atidatc  alle  fite  fortez^te hauejjtro  cercato  d'ujkrle  ‘-violenza,  pre- 
occupando con  quefii  njjficìj  ,i  quali  pritulpalmcnte  J'ur  -:,o  fisttico‘1  Se- 
nato Zlinetiano , le  querele , che  piu  ragi  oieuulmente  potè  nano  effirefitt- 
tc  dal  Re  di  Francia  j perche  dalPonuficc  cantra  le  conticntioni  ,che  ha- 
ucuano  inficme  ,fifie  flato  permefj'o , che  nelle  Città  del  Dotninio  Cecie- 
fi  afiico  , haueffero  ricetto  fuor  ufciti , (fit  fudditi  firn  contumaci , ri- 
belli , quando  apunto  ccreauano  di  trauagltarc  le  cofi  di  lui . Ma  i Vine- 
ziant  defiderando  in  quanto  per  loro  fi  potcjfe  d'acquietare  quefii  tumul- 
ti (pcroche  la  piti  rifolutanjolontàdclPontefice ,0^1^  confederatione^, 
fatta  con  (Jefare  jbenclJb  ratificata  da  lui , non  era  però  à quefio  tempo 
ancora  pale  fi  ) fi  fnticauano  di  le  ture  dalli  animo  del  Pontefice  qui  fio 
Jàffietto , dima flr andò  che  taf  erano  in  ogni  tempo  fiate  t opcrat  ioni  del 
Rè  di  Francia  uerfo  i fommt  Pontefici , fffi  tale  particolarmente  haue- 
ttano  effi  conofiiuto  ejfere  la  mente  del  prefinte  Rè  nel  portare  grandijft- 
7110  rifletto  alle  cofi  della  Chiefit , qJ  nell'ojjèrture  la  per  fina  del  Ponte- 
fice , che  non  era  per  coli  leggiera  cefi  da  firne  bora  diuerfi  giuda  io , nè 
ila  rompere  '-una  cofi  buona  , continuata  intelUgem^  fià  quel  Re- 
gno la  fide  tApofiolica  i però  pregauano  infiantemcntc  Leone  ,chc^ 
prima  che  egli  in  tal' opinione  fi  f rmajjè , onde  poteffe  partorir  fine  mol- 
ti pcrnicwfijfimi  effetti  ,<-uoleJJè  firiutre  alcuna  cofi  al  Rè,  intendere  U 
ìncnte  di  lui  ,C^  ejjir e meglio  di  tutto  q uè  fio  Juccejfo  informato . 

«1^?;/  ‘■ufficio  fìi  indarno  à douerne  dijfuadere  il  Ponte fices  il  quale,  benché 
mojlralje  di  prendere  da  quefio  nuouo  accidente  occafione  à nuoui  con- 
figli, baite  ua  nondimeno  certamente  già  fìabdito  t accordo  con  (è far  e ^ 

per  lo 
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fer  lo  CTAno  conuenuù  , che  ricuperAodofi  con  l’armi  communi  U fla- 

to di  filano  hauejfero  le  f itta  di  Parma  , ^ dt  Piacenza  à ritornar c_j 
[otto  al  Dominio  della  ChtcfiL^e’lreflo  di  tutto  lo  slato  di  Milano  haueffe 
icon/ègnarft  àPrance/co  Sforma  ifratanto  il  Pontefice  ajfoluejfe  quan- 
to prima  QtrU  dal  giuramento  fatto  nell’inuefiitura  del  Regno  did^- 
folt  y perche  potejje  con  .h^nefia  titolo,  ritener  fi  C Imperio . Difierata^ 
dunque  ognitrattafione  d’accordo  idelihcrarono  iVinetiani  y di  non  da- 
ture in  aicuncontomancAì-eà  gli  allighi  i che  tencuano  ca’l  Rèdi  Fran- 
cia 3 per  la  eonfiruatitne  dello  Fiato  "di  Milano . fntendeuafi  3 che  fià 
erano  molte  genti  da  guerraragunate  et  oi-dine  del  Pontefice  3 di  £e- 
fiare 3perche  non.riMjcendoi trattati  ficreti , potejfcro  fubito <-vfare  pa- 
te/i  mente  la  forzai  per  il  quat  effètto  baueua  già  il  Pontefice  3 hencbt 
fette  altri  pretefit  3 afi'oldato  Jet  miUSuiz‘ferÌ3(^  ProJJero  Colonna  di- 
chiar Ate  Capitano  generale  deltimprefa  andato  a Bologna  3 attendeua  ad 
ammajfire  gi'an  numero  di  Jhldatii  ^ (t edita  parte  il  Vice  Rè  dt  Ila- 
poli  con  la  caualleria  di  quel  Regno  3 il  Marche Jè  di  Pefiara  con  la  Jknte- 
na  Spagnuola  erano  già  ridotti  alle  riue  del  fiume  del  Tronto,  per  effere 
fronti  à paffare  quanto  prima  portajfe  toccafione^ . Per  la  qual  cofa  i 
Vinetiani  ajfoldarone  con  molta  prefiezsjt  fei  mila  finti  Italiani,  O*  ft- 
ta  lagunare  tuttala  loro  caualleria  nel  territorio  Ere feiano  , commi  fero  d 
Theodoro  Triultio  loro  Gouernato/'e  , che  douejfe  con  e fa  condurfi  alle  . 
riue  dell' Ada  3 tifi  che  ricercando  il  bi fogno  perla  jicurtà  delle  cofde‘ 
Vramejì  3 doueffè  pajfarlo  e comm  fero  fimilmenteà  PaoloV^ù  ,allho- 
ra  Capitano  di  Bergamo,  che  accompagnandofi  co’l  Gouernatore fguijfe 
il  campo, per  fre  tn  effe  P ufficio  del  Proiuditorc__>  • Fratanto  ejfendo 
in  Francia  peruenuto  Paufo  di  queftì  rumori,  pafio  Lotrecco  con  mol- 
ta diligenza  m fiaba  , fi  diede fubito  à molte  prouifioni  principio,  per  fc- 
correrein  tempo  lo  Flato  di  fidano  ,nel  quale  non  ritrouauanji  allher* 
prefidij  fufiìctenti  i poterlo  difendere  , fi  da  potente  effèrcito  fijfe  Flato 
ajjàlito . La  principal  cura,  diligenza  dunque  fi  'z.'oljè  ad  impedire, 
che  t nuout  Joccorfi  di  gente , che  afiettauano  t turnici , i quali  già  fi  ri- 
trouauano  hauere  mille  huomini  d’arme,  (s*  circa  etto  mila  finti ,non  po- 
tejfero  andare  à congmngerfi  con  loro  . Haueua  il  Pontefice  mltimamen- 
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féiduti  tre  fftiU  'Skizx^ri jperech'è  dt  i^tteffi^che  l'nt/dhzj  erdno  SKaìi 
cojrdotti,^*  molte  diminuite  tl  numero  tra  ridotto  alla  metà  3^  nelme^ 
dejìme  tempo  Ferdinando  fraieHodiQarlo’X'cnuto  à'iMìIacopcr  fUldtti 
^ fe  in  ^Hti  conftrii  Jèi  mih,  'finti  apfàretcchnma  per  frliicotne  pi- 

ma  fofè  adempùrtò  il  numero  ypjfre  hàjtalia  ; delle  'tjmìi  genti  hk~ 
ttendo  Qefare  ftto  dimandare  il  pjf  a XJinetiam  srijpfro  non' poter 
re  per  alcun  modo  à tale  richte fa  jfòdtsfre  jper  le  eonuentioni  che  baue- 
m la  Rep.coU  Rèdi  Francia  ^al/e  quali  il  mancare  3 frebbe  Flato  con 
fYamjf manota  deUa  fede  loro  ; ma  ptrajfterarfì  3 che  eopita  là  hr'Zfo- 
lontà  non  fi  tentajfe  d'entrare  ne‘  loro  cerrf in  idvcdtro  ordine  3 che  fode- 
ro rotti  tutti  i pajfi  3 ^ pofleui  diligenti,  guardie^ . perche  ejfen- 
do  molti  i luoghi  3 donde  poteuanoi  fntiThedtfhi  fendere  nel  territo- 
rio Verone f 3 per  congiunger  fi  con  le  genti  del  Colonna  3a-a  co  fa  molto 
difìcile  tl  potere  con  f fetenti  prefidù  ajf curargli  tuttÌ3  ruennero  t XJi- 
nctuni  m opinione  3 chefà  PefibieVa  Lonato  s’hauefje  à fre  a’» 
forte  3 nel  quale  riducendo  fi  le  genti  loro  3 che  erano  ailirora  ottocento  h teo- 
mini  d'arme  3 fèi  cento  eauallt  leggieri  3 if  fi i mila  finti  , Piando  in 
quell' adoggiamento  fi  rifenijfe  ad  impedire  a’ ncniiti  3 qualunque  camino 
ij»-  , ejfi  haurjjcro  prefi  31I ptfiare  piu  innanrj  ìHche  pareuacbecon  ragione 

• ipcrar  fi poujfe  et otterac 3 perche ccrtijfiniacofi  cra3non  haucre  quei 

finti  7'hedefihi  fico  3 nè  caualicria  3 nè  artegliaria  3 nè  alcun  apparato  di 
guerra^  3 col  quale  poteffiro  •-vfiare  furia  à chi  lorv  fi  fifiè  oppofio  ^ 
ifiuefio  con  figlio  fu  nel  prtneìpto  da  Lotrecco  molto  iodato  3 affermando 
di  'Z’olere  n/enirc  egli  Slejjo  in  perfino  con  le  fine  genti  à congiunger  fi 
eonl'effcrcitoZ)inetiano  3 (s' confi ffando  piu  <-uolte  la  più  fitura  dififa^ 
dello  Fiato  di  Milano  douc-re  da  queflo  principalmente  dipendere  : nondi- 
meno poco  apprejfo  mutato  propafito  jriccnò  iVinetiani  3 che  lafiiato  il 
penfiero  d'impedire  i paffi a‘ nemici 3ceme  cofa  che  egli  riputaua  impofi- 
Jibile  3 doueJJ'ero  mandare  le  loro  genti  adnjnirfi  con  li  Frana-fi  nel  ter- 
ritorio Cremane fi  : emde  lUinetiani lafiiaù come  meglio  fi  potè  guardati 
i pajfi  con  le  fik  genti  del  paefi  3 commi firo  al  T riultio , che  douejfe  con 
tuttalacauoMeria  3if'  finteria  trasferir  fi  ‘•verfò  Qcmonas  ^ perche- 
Lotrecco  fiecua  molta  infiantjL  abauere  prejjofii fi  'X’n.gentilhuomo  Vi-^ 
"■  nettano 


1 


VINETIANA  LIS.  UH  VS j 

tjetÌAna  «T  auttontà  3^  di  ejpcrienz^  , col  qunlc  potejje  j come  c^  dice^ 

UA,catiJtgluirJi  del  modoycdl  qmile  s’luHe(J'e  à maneggiare  quella  guer- 
ra 3 e difendere  lo  Uato  di  Mdano  j fU per  deliberationedcl Senato  fatto . 
fìthtto  mutar ft  al  campo  <sAndrea  Gnti  3 rimanendoui  tuttauia  Paolo  Na- 
ni 3 continuando  nel  carico  3 che  haueua  finallhora  effercitato  di  pro- 
uedere  à bifogm  delt esèrcito . Fu  oltre  ciò  eletto  Proueàitore generale^ 
interra  ferma  Girolamo  da  Pe/aro  fComettendogli  particolarmente  /t_,  ^ 
diligente  cura  3 cuflodia  delle  forte%gf  i nelle  quali  furono  difiribuiti 
due  mila  fanti  nuouamente  ajfoldaU3^ alcune  compagnie  d'hucmim  d'ar- 
me 3 per  afftcurarfi  in  ogni  euento  dai  pericoli  à tempo  di  moti  di  guerra 
cofì  grandi  3 co  fi  rutetni  ; oltre  ciò  per  con  figlio , ^ effortaìione  di  Lo- 

trecco  3 deliberò  il  Senato  di  foldare  altri  tre  mila  fanti  3 cioè , mille  e 
cmquecento  Gitafconi  3^  altretanto  l^alefi  yip*  parimente  affienii  >^o- 
lontierl  di  contribuire  alla  Ffefa  d' alcune  genti  à cauallo  3 gy  4’  piedii 
con  le  quali  promeiteua  il  Duca  di  Ferrara  di  muoutrfi  d fìtuore  de 
Francefi  ,acciocheilRè.3^  gli  altri  tutti  conofeeffero  iche  in  niuncon- 
to  fi  feffe  da  hro  mancato  alla  ficurtà  dello  Flato  di  Milano  3 con  fin- 

ceritd 3^  con  prontesj^  mantenuto  leconttentioni tchebaueuano infie-  / ■ < 

me  s ma  i Francefi  erano  piu  foUeciti  ncìl'effortare  i Vinetiam  adadem-  f^‘**‘^‘** 
pire  glt  obbghi  dellaconfederatione  3che  d fare  effi  le  debite  promfìonìy  ddeurr  t-»**  ti 
le  quali  procedeuano  tutte  con  grandiffima  tardit  d 3 co  fa  datinofiffimx^ 
alla  fomma  delia  guerra!  quantunque  teneffe  Lotrecco  di  continuo 
affermato  3 che  Monfitgnor  di  S.  Valter  con  fi  mila  fanti  Francefi  paf 
farebbe  quanto  prima  i monti , (fp  che  dieci  mila  Sui'xgsri  gid  condotti 
dal  Re  3 fi  metteriano  prefìo  in  camino  3 nondimeno  non  fi  '-oedeuano  mai 
comparire!  dall' altro  cantai  nemici  fatti  gid  molto  potenti  3 effendo 

con  hronjniti  i fànti<iALmam  3paffati  ficuramente  nel  territorio  Man- 
tonano  lO^di  Id  nel  Milane f , conefendo  il  benefìcio  3 che  loro  apportar 
poteua  la  celeritd  delTimprefa  ,[1  conduffero  all'efmgnatione  di  Parma  , 
dall' acquiflo  della  quale  erano  per  riportarne  molta  ficurtd  3^  riputa- 
tioneu^ . Ma  Lotrecco  , che  'z/edendoli  muouere  , haueua  gid  di  queflo 
lor  diffegno  prefi  qualche  foffietto  3 rvi  mandò  Monfìgnar  di  Leficu  fm 
fratello  con  buon  preftdtoi  il  che  però  non  fu  baflante  ad  impedire^  y . 

N n z chc^ 
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che  i QafitAm  Qefkreì  3 SccleftAfticimn  profcguijfero  II lor  primo  pro~ 
pommcnto  3 Sperando  per  ejfcre  la  terra  per  fi  Sìejfit  poco  forte  3 d /o-  • 

roepfircito  molto  potente 3 di  poterla  ejpugnare  3 come  farebbe  aimenuto, 
fi  Lotrecco  , à cui  era  già  dt  Francia  giunte  ficcorfi  di  molta  gente  3 non 
fi  /offe  riffiluto  di  douer  con  tutto  l’effircito  fitrfi  innanzi  pi  'u  preffo  d ne- . 
tmci  3 per  la  n,<tnuta  del  quale  3 ^ perche  d Duca  di  Ferrara  3 hauendo 
pofio  mfìeme  grojfo  numero  dt  finti  3 mmacciaua  d’af]'altre  Modetta  3 ^.i 
Reggio  3 fu  FroJpereColonnacofìretto,  cerne  egli  dtjfi  poi  di  leuarfi  d(i_,\ 
Vanna  con  fimtno  difpiacere  del  Pontefice , il  quale  principalmente  ha- 
ueua  afpirato  à tal’ acquiflo nella  congmntionc  fitta  con  Qfirct_j . Ln_,\ 
poco  febee  riufitta  di  quefla  prima  tmprefa  cominciò , come  in  tali  cafi . 
auuenir  fuole  3 à generare  non  leggieri  fojpetti  3 ^ diffidenze  tra  Colle- . 
gali 3 peroche’l  Ponte fkc  fkceua  qualche  querela  centra  / f apuani  frn-  > 
periali  3 quafì  che  arttficiofimcnte  trahendo  in  lungo  t ejjnignatiofie  di' 
Parma  3 haueffero  cercata  toccafione  dt  douer  leuarfine  3 per  metterli  ne- 
cejfità  3 cono  fendo  quanto  fojj'e  grande  il  de  fidalo  di  luid’  ottenerla  3 di . 
contribuire  prontamente  à tutte  leSpefi  delia  guerra  i d'altro  canto 
(jefare  , ficoperta  nel  Pontefice  quefia  mala  fidis fintone  3 fi  confermo  > 
molto  nel  fofpetto  hxuuto  prima  3 che  egb , «nero  configuito  che  hauejfi  . 
t intente  fiio  con  l' acquiflo  di  quanto  per  la  confiderai  ione  fi  gb  appar- 
tencua3foJfc  per  abbandonarlo  nel  rimanente  dell' tmprefa  s ouero  priuo 
di  tale  Speranza  3 Slanco  preflo  3 fg)  fatto  delle  Spefi  3 (gjr  de'  pericoli 
della  guerra  3(5“  ptr  flanatura  fàcile  à prendere  nuoui  configli  jfojfe^: 
per  dtpartirfi  con  altre  tanta  ficiluà  dalt amicitia  fua  3 come  haueua  fit- 
to da  quella  del  Ke  di  Fr.tncia_, . Però  riputando  neceffaria  cofi  à douer 
bene  fondare  i fuoidifegni  3 il  tirare  nella  confederatione  i ’Vinetiani  , 
perocheg^  il  Pontefice  per  l’auttorità  3 foroie  3 che  s'aggiuKgcrebbo- 
no  alla  le^a,  farebbe  con  maggior  rifpetto  proceduto  nel  romper U3  per- 

che farebbono  Siati  piu  cojlantt  ^ pii*  pronti  gli  aiuti  della  Rep.the^ 
quelli  della  Chic  fi , deliberò  di  mandare  à Zlinetia  tAlfonfi  Saus , per- 
che come  fitte  Ambafiiatore  hauejfe  à fare  in  quella  Città  refidenza  j ^ 
per  ejfo  fece  ejfortarcdi  nuouo  il  Senato  cene  ficaciffimo  <-ufiìcio  à doue- 
rt  unir  fi  fico  3 co’l  Pontefice  : ejfere  quefla  unica  uia  alla  pace  3 da 

fi  non 
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Jè  non  meno  j che  da  (oro  defìderata  s potere  di  qt^efio  ft<o  animo  preflad 
re  certo  argomento  3 che  potendo  egli  per  fè  fiejfo  con  giujla  pretenfìone 
. acquijlare  lo  Hata  dt  ^Milano  ^fojj'e  nortdimeno  prontamente  condijcejh 
adoùltgarjì  d’inuefiirne  Fr ance  fio  Sforzja  Di4ca  di  Bari  3 per  ridurre  ■ 

ceji  d Italia  à certo  slato  di  quiete^ . M a il  Senato  non  rnnoticndofi  dal- 
la  fua  prima  pnten^  parte  perche  alle  parole  magnifiche  di  (jfarr  • 
dublntaua  che  mnfojjlro  per  fèguirne  conformi  effetti  s parte  perche_j 
era  ricor deuole  delf  ultime  operatiom  de'  France fi 3 fatti  a fìruigio  della 
Rep.  if  intana  non  conucmrf  alla  lor  fede  3 (fff  digita  t abbandonarli 
nell' acca ftone  de' primi  pericoli  s però  propgiùuatuttaiàa  la  guerra  3 igf 
sandauanoogni  bora  mgr  fando  le  genti  3 coft  ncll'effercìtÓ  Francep  d 
Zhnetiano  3 come  neltlmpenale  3 ^ Eccleftaflico  j per  la  rvenuta  di 
molti  Suizjzeri  3 che  giunge  nano  nell'uno , Qf  nell'altro  campo  : concio  fi  a~ 
che  tlfardinale  Sedunenji  paffuto  inHeluetia , haueua  per  nome  del  Pon- 
tefice fatto  ajjòldare  gran  numero  di  fanti  di  quella  natione  3 i quali  tra- 
ttata opportunità  d' alcune  barche  3^  pa  fato  con  effe  il  fiume  delf  0 fio, 
benché  con  ogni  pucrltà  3 0/  diligenza  hauejfero  cercato  i TJinetiani  di 
'vietare  loro  il  puffo  , 0f  di  cufi adire  le  ritte  3 entrati  nel  territorio  Ere-  ■ 
piano  3 non  pnzjt  molto  danno  de' paefani  erano  peruenuti  all'efprcit» 
f e fareo  i 0/  parimente  à Lotrecco  erano  giunti  pnalmente  li  dicci  miU 
Suizjsrt  longo  tempo  da  lui  afettati  s ritrauandofi  dunque  t uno  tir  t al- 
tro efferato  potente  , in  modo  che  fi  dauano  infieme  gjufio  cor.tr ape  fi  , 
tratteneuanfi  ambidue  qnft  m otto  3 O*  con  dubbiofi  configli  : finalmen- 
te Profiero  fu  primo  à mucuerfi  per  pafare  il  fiume  dell' Ada  3 0/  con- 
ducendofi  'verfi  Milano  3 attendere  alla  fimrna  della  guerra  i Uqualz^ 
confitto  peruenuto  a notitia  di  Lotrecco  3 lo fece  rifiluere  di  Icuarfì  quan- 
ta prima  con  tutto  t efferato  del  territorio  Qremonefi  3 oue  era  buon  pezr 
Zi  dimorato  3 drizjtiandofi  uerfi  Qtfanojper  impedire  a'  nemici  il  poffa- 
re il  fiume  3 ma  efii  preoccupando  con  la  celerità  del  'viaggio  il  dtlfigno  de' 
Francefi  3 paffarcno  ficuramente  il  fiume  tra  Riua  fa  fono  3 conti- 

nuando tuttaiua  il  lor  camino  'ver fi  Milano  sonde  Lotrecco  rima  fi  di 
quefl a fifa  prima  Ifcranza  delufi  3 fi  popò  figuitare  con  ma»  fiore  dì- 
ligcn^a  i nemici  3 Ct"  con  animo  offerendofègli  t occafìone  di  fare  con  loro 

giornattu . 
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giornata^,  ProJ^ero  lontano  per  natura  dalt  arrlfihiarft  alla  for~ 
tuna  ,procedeua  in  modo  ^ che  pii  liuaua  o^ni  fncolta  del  'venire  aUx_, 
battaplia  : onde  Lotrccco  finalmente  ridujjc  il  fuo  ejfercito  in  Milano  : 
hauendolafiiato  il  Proueditore  XJinetiano  con  t artegliaria  , con  njnx 

parte  delie  Jue  get^ià  Lodi  i però  che  il  Triultio  co  l rimanente  Jiguen- 
do  immediate  Lotrecco  era  injitme  con  lui  entrato  in  Milano . Ma  Pro- 
fiero y parendogli  che  con  poco  pericolo  fi  potejfe  fecondo  la  prima 
intcntione  tentare  l' e fi  ugnatione  di  Milano  , s’accofiù  con  molta,  prefietr 
alli  Borghi  della  Città  y piu  toflo  per  fitr  prona  di  quello  y chea  jnuor 
fuo  partorir  potejfe  rjn  improuifì  affaltOyche  per  molta  Ijicran^a  ,che- 
egli  haueffe  di  felice  euento . Spinta  dunque  innanzi  banda  eC cUt- 
tijftmi  faldati  y fece  affalirc  improitifamente  la  fra  dopo  tramontato  il  So- 
le 'vna  porta  de'  Borghi  y quando  meno  da'  difen fri  di  ciò  fi  temeiMy 
ordinando  che  à quefii  JòJJl  ro  altri  in  maggior  numero  pronti  à fìccorre- 
re  y quando  il  primo  sforza  profieramente  ftccedelfe_j . Era  à quefia_, 
cuflodia  deputato  il  Triultio  con  aliane  compagnie  di  fanti  ZJinetiam  y 
coi  quali  dati  quegli  ordini  che  comportò  la  breuità  del  tempo  , (fip  il 
eafo  mpTouifoy  cominciò  'vna  gagliarda  refifien'za , facendo  nelTifieJf 
tempo  auifkto  Lotrecco  de  ir  improuifi  accidente  y del  pericolo  nel  qua- 

le egli  fi  ritrouaua  : ma  fpragiun^endo  à fattore  de'  nemici  molte  compa- 
gnie et arcbiluggieri  y 0/  tardando  à giungere  a'  finti  Vinettani  alcun 
fccorf  y perche  gli  Suiz.Zfri  comandati  da  Lotrecco  di  condur fi  in  quel- 
la parte  non  haucuano  uoliito  muoucrf  y ^ i Guafoni  inaiati  dopot  in , 
n,rce  loro  y giu:: fro  tardi  ygsu  già  pajfata  l'opportunità  della  difefyfu 
il  T riultio  cofirctto  di  ritirar  fi  co  i Jim  fidati , cedere  alla  forzet^ 

maggiore  i ondei  fidati  Imperiali  entrati  nella  Città  y nella  quale  ogni 
enfi  fi  riempì  fubito  di  conf  'ufìone  ycda  Sf  attento ycorninciarono  à faccheg- 
giare  lecaf  con  tanta  furore  yche  niuna  diflintione  era  fitta  fiaqtuUiy 
che  fjfro  della  fittone  Jmperiale  y ò della  contraria  : rimafre  à quefi» 
tumulto  prigioni  tlT riultio  y Mercurio  Bua  fapitano  de'  caualli  leggieri 
de  Vinetianiy  Luigi  Marino  Secretano  della  Kep.  molti  altri  s ma  Lo- 
trecco à niun  altra  cofa  parue  che  penfjfe  y fuori  che  à faluare  la  ca- 
ualkria  y con  la  quale  tutta  intiera  , 0p  falua  y 'vfendo  di  Milana  fi  con-  . 

dufie^ 
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dujfe  fìibìto  à Qomo  ì mn  gli  hiiomwi  (C arme  de‘  Vineùanì y i quali  par~ 
itti  da  Lodi  y erano  già  inuiati  njerfo  Milano  y furono  nel  '■uiag^o  fhalcg- 
giati  y(^  fi  faluarono  per  la  maggior  parte  nella  Città  di  Bergamo ì (g^ 
gli  Sifiessri  yche  fì/tueu./vn  ^/.ì  pnmu  lu/fn/nfutu  à flieuarjì  y crcjien~ 
do  per  quejlo  cajò  auHerfò  il  tumulto  ynon  <~valendo  alcun  comandamen- 
to de'  Capitani  y fi  andati  ritornaronfi  alle  cafi  loro . Per  la  rtputatiorìe 
dell'  acqui  fio  di  Milano  y^  'leggendo fi  C efiercito  Praneeji  intanto  di- 
for dine  ys' arre firo  fubito  fenta  alcun  contrafio  alla  lega  yLodi  yPauia  y 
Parma , ^ Piacenza  y ^ poco  dapoi  Cre}>ionà  ancora , benché  fopra- 
gmntoui  groffo  prefìdio  diprancefi  yper  i quali  ancora  fiteneuailcafiel- 
loyprefio  fi  ricuperajfz^ . In  cotal  modo  t h'r ance  fi  fènza  hauerehauu- 
ta  alcuna  rotta  y anzj  n'e  pur  fatta  alcuna  prona  et armi , ritroùandofi 
con forze  molto  potenti y per  im  leggerififimo  accidente  pofli  in  fommo  di- 
firdine  y con  fifóne  rie  perderono  tanto  y ^ cofi  bello  Plato  ac  qui  fia- 

to da  loro  con  grandijftmo  prezzo . a'  tanta  <x>ariatior:é  y fgfi  tncertezà 
za  fino  le  noflrehumane  eperationi  Jiggettc  y nelle  quali  bene  spcjfo  tra- 
ttagbamo  indarno  yportandofi  'xm  fid giorno  nj'n  fol punto  le  fatiche  di 
rnolti  anni . Ma  il  folcnna , cercando  di  ben  njfare  della  profiera  for- 
tuna ytf!'  disfare  le  reliquie  delteffèrcito  P rance  fi  y fi  pojeà  fìguitare^ 
Lotrecco  y che  partito  da  forno'' y era  andato  '-ver fi  Lodi  i ma  egli  fi 
quiiii  fermar  fi  era  con  le  genti  d'arme  pajfato  nella  Gier.adada  y donde 
parimente  Icuandofi  prefio  fi  riduffe  à Lonado  y nel  territorio  Ere  fila- 
vo : la  qual  co  fa  benché  a'  'Vmetiam  foffeigrauiffima  per  t incommodoyche 
haitata  à ricetierne  quel  paefè  ygià  effaufio  per  le  lunghe  guerre  y batten- 
do à nutrire  altra  le  genti  loro  , tanta  caua  devia  s per  oche  importando 
dieci  caualh  ciafeuva  lancia  y fecondo  il  cofittme  Francefè  y erano  aUhora- 
con  Lotrecco  oltre  cinque  mila  caualliy  nondimeno  y non  <-volendo  aper- 
tamente negare  a'  Francefi  di  riccucrli  nel  loro  Hata  y gli  andauano  met- 
tendo innanzi  altri  partiti  ; ricordauano  douerfi  ridirrre  quelle  genti  nel 
Penare  fi  : effèndo  di  do  contento , anzi  pur  richiedendolo  il  Duca  per 
h fuoi  difegm  , peroche  quel  paefè , effendo  molto  graffo  y (S^  non  tocco 
dada  guerra  , poteua  commodamente  nutrirle  y era  per  lo  filo  futi 
grandemente  opportuno  y ohrache  poteua  eccorreir  con  notabibffìmo  he- 
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Kefào  , che  per  U 'Zfìcindftz^  di  tanta,  pjtntt  da  guerra  3 1 animo  del P on- 
te fi'ce , nel  quale  ogni  affetto  fkceua  Jacd/Hcnte  mprefìone  ytmptendofi 
di  tiìnore , ig)  di  f fletto  perla  perìcolo  di  Bologna  3 ^ dello  Sato  et Vr- 
lnM»  ,l>jtu»(ft  fitta  uiunuere  à.  quella  parte  t cffercito  della  lega  3 ondepo- 
teua  aprir  fi  loro  la  tìrada  à qualche  buon  fucceffo  ; ma  efjèndo  quejla  , 
^ ogni  altra  cofà  rifiutata  da  Lotrccco  3 con difceji  il  Senato  à douerbf 
comptdctre  co'l permettere 3 che  pttejfe  fiiernare  le  fue  genti  nello  flato 
della  Rep.  di  cheejfendo  fatta  qualche  querela  dall’ Ambajciatore  Qeft- 
reo  3 riffop  che  in  tale  dijgratie  fi  doiieuano  anco  aiutare  i nemici  3 non 
che  gli  amici  3 Qd  confederati  j che  pero  3 fjpj  per  gli  oblghi  delle  capitu- 
lationiloro  3(gd  per  r effetto  delfhonefd  3 non  hatieuano  potuto  mancare 
di  foitucnire  a’  Francefì  in  quefla  loro  auuerfa  fortuna  3 preflare_^ 
loro  ogni  commodità  per  la  confcruatione  di  quelle  genti  3 che  baueuano 
a fcruirc  alla  difefk  3 ò alla  ricuperatione  dello  flato  di  Milano  3 alla  qua- 
le era  la  Rep.  per  particolari  conuentioni  obl:gati_j . Fu  però  ordinato  y 
che  aflenere  fi douefferoi Francefì 3<^inofirt  parimente 3 mentre dimo- 
rauana  in  quel  territorio 3 di  moleflare  i nemici , accioche  non  prendefjiro 
tjfi  occaftone  per  ributtare  t ingiurie  di  pguitargli  con  inferire  al paefh^ 
molti  danni 3 dentro  de  Ili  confini  dello  fiatoZhneùano . Ma  offendo  en- 
trati Bartolomeo  da  'xnlla  Chiara  3 Qd  SMonfignormo  Zlifconte  con  alcu- 
ne compagnie 3 paffuto  l'Ada3  nel  territorio  Bergamafio  3 ad  infcflare  quel 
paefè  3 il  Proueditore  Oriti  diede  libertà  3che  fi  poteffe  difendere  dallc^ 
genti  Jmperìali  3 ondeufiite  d^  frema  alcune  bande  di  caualli  leggieri 
con  alcuni  gentil'huomini  Milanefi  fuor  ufeiti  3paffato  fìmilmente  di  là 
datAdu3^  affatiti  improuifàmente  alcuni  huomtni  d’ arme  de  nemici  y 
gli  fualeggiarono  3 g/'  inferirono  altri  danni . Fratanto  proponeua  Lotrec- 
cedidouere  muouerft  con  tutte  quelle  genti  3 che  erano  allhora  fico  3^ 
andar  fine  à Qremona  con  propofito  di  gittate  il  Ponte  fòpra  il  Pò  3 à 
*Ponteu:co  preffo  à f afille  maggiore  3 per  fkrfi  patrone  di  qua  3^  di  là 
del  paefè  3 potere  coiriffondere  infieme  con  le  genti  del  Duca  di  Fer- 

rara 3 il  quale  con  non  poche  forze  era  ufeito  in  campagna  3per  tentare 
d ottenere  Modena3^  Reggio . Era  anco  filmato  quefto  fitto  opportuno 
ad  ajfalire  il  ^antouano  , ^ particolarmente  la  terra  di  Viadanx^ 
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Itéógo  ricco  3 ^rajjh  s ondo  shiuerebltono  potuto  trap^ere  molte  'vet- 
teuÀglie  pernotrire  l’effercito^  ^ il Arche Jh  di  é^UntouA , che 
nel  campo  della  lega , come  (^Apitano  Generate  dell’ armi  della  Chiefs^  * 
farebbe  coflretto  dt  partirjt  per  evenire  a difendere  le  cofè  proprie^ . 
i£Ma  i Zhnetiam  giudicando  no»  ejjere  bene  por  fi  à tentare  alcuna  co- 
fa  3 prima  che  meglio  fojfero  le  forze  confermate  3 à tempo  d’auuern 

fa  fortuna  concitar  fi  contea  nuoui  nemici  finza  necefiità  3ilijfuafèroLa^ 
trecco  dal  feguire  qucfto  configlio . Erano  in  tale  Siato  confiituite  L-_, 
cofe  3 quando  mprouifamente  fucccjfe  la  morte  di  Papa  Leone  3 per  la 
quale  prefiro  tafio  fitccia  molto  diuerfi_, . Lafiio  quefio  Pontefice  chia-^ 
ronome  per  molte  rvirtU3(^  principalmente  per  '-vnajegia  Lberaliti  , 
(fig munì ficentji , con  la  quale  abbracciaua 3^^  jkuoriua  t letterati 3^ 
tutti  gli  altri  huomini  eccellenti  nelle  buone  arti  : ma  la  memoria  del  fico 
pontificato  farebbe  più  celebre  3 più  lodata  3 s’ egli  implicando  feuzjt 
alcuna  neajfità  fe  Slejfo  3(^1'  altrui  ne’  trauagli  della  guerra  3 ^ la- 
feiandofi  talhora  ‘-vincere  da’ fuoi  ajfetti  3 ofeurata  non  hauefe  la  fui__, 
gloriai  dimofirò  con  parole  , O"  co»  nofiicij  apparenti  di  haucrc^ 
buona  'xoolontà  ‘ver/ò  la  Kep.  (fip  dà  de  fiderare  la  grandez^  di  lei, 
nondimeno  fitto  marij  pretefii  coprendo  il  fuo  dtuerfi  procedere  3 fece 
fernpre  cantra  e fa  nemicheuoli  operationi . Per  U morte  del  Pontefi- 
ce conofieuafi  chiaro  douerfi  molto  debilitare  la  riputatione .de’  fotie- 
gati i peroche  gli  Suizgeri  3 a’  quaù  per  la  confederatione  co»  grandiffi- 
mo  loro  njtile  rinouala  co’l  Ke  dt  h rancta  3 fi  fiiceua  firnpre  più  mole- 
fio  l e fere  Siati  condotti  cantra  di  lui  3 Intuendo  già  dato  principio  à lo- 
ro filiti  tumulti  3 nonciato  il  cafi  di  Leone  3 fubito  s’ erano  dipartiti  dal 
campo  3 ftfi  'vfiiti  dello  Siato  di  Sigillano  j credcuafi  3 che’l  follegio 
de’  fardinali  nella  prima  congregatione  fijfero  per  richiamare  le  genti 
della  Ghie  fi  in  Romagne^j . Dalle  quali  cefi  pareua , che  grandtjfimo^ 
opportunità  fojj'e  oferta  di  ricuperare  lo  Stato  dividano  con  altretan- 
ta  ficilìtà  3 con  quanta  s’era  pur  dianzi  perduto  , non  e fendo  le  cittàdi. 
graffi  prefidij  fornite  3 nè  rimanendo  le  forze  de’  nemici  in  campagna_j 
potenti  à fhccorrerle  3 in  GMtlano  grandiffima  confufione  3 (fig  il  popolo  , 
maiijfimo  fodùfitto  de  gli  firn  per  Uh  3 per  h molti  danni  riceuuti  da 
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fanti  Spagnmlii  Snizjsfiì(^  Thedefìhi  ì «nde  poco  meno  abborrluei^ 
hora  ilnome  loro  i che  hatéejfe  fitto  prima  quello  de‘  Franceli:lt  (fardi-, 
naliéAledici  Sedmenfè  spartiti  dal  campo  per  ritrouarfi  alla  crea-, 
Uonedel  nuouo  Pontefice  j ^ per  la  lor  partita  diminuita  l'auttorità  » 
^ t ubbidienza  di  tutti  njerfo  il  nome  della  legete . *Per  tali  rt fiotti 
dunque  3^  infieme  per  liberare  i loro  territorij  dal pefh  dinotrire  /c_» 
genti  Francefi  3 iZJinetiamattefèro  con  ogni  pofiibile  celerità  à r accorre 
fildati  d’ogni  parte  3 leuando  anco  dalle  Città  la  maggior  parte  defire-, 
fidij  i conduffiro  ancora  nuoui  Capi  da  guerra  3 bauendo  ^lalateflo^ 
Bagbone  3 alcuni  altri  tolto  dal  foldo  della  Rep.  licenza  per  andare 
nel  tempo  della  uacanxji  della  fede  ^Apofiolica  à ricuperare  i loro  Flati 
particolari  . (òpra  ogni  altra  cofa  eccitaua  graudifitme  Speranza 
di  felici  fuccejft  la  protettioae  3 che  con  molto  ardore  neW ultima  diete^ 
di  Lucerna  haucuano  prefi  gli  Suizjteri  delle  cofe  Franco  fi  3 ^ detta^ 
ricuperatione  dello  flato  di  ^Milano , per  laquaUhaueuano  3per  deltbe- 
ratione  fatta  nel  mede  fimo  Conuent03  mandati  fuoi  huomini  à Uir.etia 
à pregarti  ejfortare  il  Senato  à doiier  continuare  nella  medefima^ 
prontez^  in  fàuorire  il  Rèdi  Francia  3 ^ mantenergli  gli  oblighi  dei, 
la  confedcratione  i promettendo  di  douer  ejfi  prendere  in  ogni  cafò 
difefa  di  quelli  3 che  thaueffero  inquefia  imprefà  aiutato  3 fàuoritOi 
di  tenerne  publica  3 (fif  perpetua  memorie^  . Per  lequaU  cofe  Lo- 
trecco  riprefo  l'animo  3 benché  foffe  ancora  nell' afiriffima  Hagione  del 
'verno  , delibero  di  muouer fi  con  le  genti  3 che  haueua  pofio  infieme , (fif 
entrare  nel  tei  ritorio  Milanefè^  . Ma  Profiero  fratanto  attendeua  3 
come  poteua  il  meglio 3 à rifiere  i ripari 3 allargare  le  fp'ianate 3^  con 
molte  altre  opere  ad «jficurare  Milano  i nel  quale  il  prefidio  3 che  ern_, 
filo  de'  finti  SpagtmoU  3 fu  molto  accre fiuto  con  gli  Thede fichi  , fitti 
rvenire  prima  da  (forno  à fMarignano  3 ^ poi  comandati  ad  entrar  <z_j 
nella  Città . ^ia  in  Lodi  riirouauafii  non  meno  fiUecito  il ,Marchefi  di 
^(anteeta  con  ducente  huomini  d’arme  3 ma  con  poco  numero  di  finti, 
Z-'eitUti dunque  à confidta  t (apitani  dell’effircito  Francefì  3 me,- 
tiano  3 quedimprefa  prima  fìgmr  fi  douefje , erano  molte  enfi  3 ^ co» 
qualche  diuerfità  di  pareri  introdotte,^.  'Froponeua  Federico  de'BoZr 
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V(fu>k  dì  tentare  con  mpreuijò  ajfalto  le  cuti  di  Parma  ^ PUcenzji  j 
guardate  con  debole  prejldto  3 fitte  anco  più  debole  per  [incerti^ 
fede  de  gli  Suizssri  nel  difenderle  3 iferandofi  per  ragionamenti  tenuti 
con  loro  3 che  fojfero  per  poffare  nel  campo  ¥ r ance fe  i per  il  quaC effetto 
effe  ndonecej] ario  che  tutto  t efferato  fi  conduceffe  oltra  il  fiume  del  Pò» 
era  man  fefiamente  tale  configlio  dal  Prouedttore  Vinetiano  reprobato  , 
come  cofa  nella  quale  foff  'e  maggiore  il  pencolo  3 che  la  Sferanzji  di  buon 
Jitcceffi  3 maffime  non  potendofi  da  loro  tenere  ben  guardato  il  paffo  del 
Pò  3 (s‘  eonferuare  in  ficolti  loro  il  ritirarfi  : però  ricor daua  egli  3 che  fi 
doueffero  condurre  tutte  le  genti  i Qremona  3 attendendo  ad  acquifiare 
il  paefè  li  intorno  3 la  maggior  parte  del  quale  teneuafi  ancora  per  gli 
Spagnuoli  3 poi  affettarne  il  beneficio  del  tempo  3 ^ deli’ occafionz^ 
per  implicar  fi  m alcune  imprefe  : la  onde  perfifiendo  l’uno  3Htf  t altro 
nella  loro  fintenz^  3 fu  terminato  non  accettandoft  3 ne  nfiutandofi  dei 
tutto  muno  diquefli  due  partiti  3cht  Federico  con  <-una  parte  delle  gen- 
ti più  iff  edite  paffato  il  Pò  3 s‘ accofl affé  i Parma  3 ma  fen^a  arteglte- 
ria  3 perche  non  fuccedendoli  il  fio  diffcgm  potejfe  fubito  3 (f/  fèn^t^ 
pericolo  ritirar  fi  3 che  il  rimanente  de  II’ efferato  Franccfè  3 ^ tutto 

il  Ztinetìano  fi  riduceffe  i f remona  ì Ma  effendo  intorno  i Parma  /c__, 
cofi  poco  felicemente  fùcceffe  ,11  Bozjjiole  fhtza  tentare  altrimenti  Pia- 
cenzj.  fi  ritirò  i congiungcrfi  con  Lo  trecca  , il  quale  gii  tra  giunto  nel 
territorio  Qremonefii  ne  per  allhora  fi  fece  altra  fktuone  importante  3 ter- 
minando con  quefit  fùcceffi  l'anno  i ^21.  ma  rimanendo  tuttawa  molto 
acce  fi  nell’ armi  gli  animi  di  due  graniiffimt  Prenci  pi,  farlo  Imperatore, 

Trance  fio  Rè  di  Francia  j onde  fi  prcuedeua  , che  ftalu , altre_j 

Premnae , erano  per  ardere  lungamente  d’ un  grande  incendio  di  guerra. 

IF(el  principio  de  IT  anno  figliente  17x2-  effendo  gti  l' efferato  Francefèi^m'. 
fatto  molto  potente , perche  buon  numero  di  Sui^rt  era  gÌMito  nel  cam- 
po eranfi  gii  fico  congiunte  le  genti  de’  TJinetlani , che  erano  allho- 

ra fii  mila  fanti  , fiicento  huoimni  d'arme  , ^ ottocento  caiutlli  leg- 
gieri 3dcbberò  Lotrecco  con  configlio  lodato  da  gli  altri  Qipit ani  d'atten- 
dere alla  fomma  della  guerra , ^ di  condurfi  'verfò  Milano  i pctffat» 
dunque  con  tutto  l’effercito  innanzi,  fi  accamparono  le  genti  Francefili 

Oo  2 faffano. 
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(^dffan» 3^ le Vinettane  di 'Sina/co  sii  U Sìrdda , che  <Vd  dx  PauÌLS 
à MiUnojpcr  impedtrele  njettomglie  jche  da  quella  parte  gli  erano por~ 
tatc^.  Ma  fi-atantoSìando  in  quefliallog^iamentt  3 furono  mandate^ 

alcune  compagnie  di  Suizj^i  j ^ alcune  bande  della  Cauaìlcria  Fran- 
eejè  àNouara  3 la  quale  non  ejfendo  in  tempo  ficcar  fa  dal  éMarchefi  di 
Piantona  i-ufiuo  à tal' effètto  diVauia  yfu  ficilrnente  da  gli  ajfalttori 
occupata  3 ff;)  pofta  à ficco  trimanendoui  prigione  Filippo  Tornitilo  Ca~ 
pitano  de  i banditi  della  contraria  fittionc_j.  Prefi  Nouara3  sbarre  fi 
fùbito  ZHgeuene  i il  qual" acquifioera  maggiormente  ilimato,  perche  apri- 
Ma  la  'Via  à ficcar f 3 che  s’ afiett aitano  di  Francia  3 di  poter  congiun- 
gerft  fàcilmente  co’ l campo  3 con  laSJieran^de’  qualiandauanfi  piu  fà- 
cilmente tolerando  molte  dijffcoltà  3 che  già  fi  ceminciauano  à fientire^ 
nel  campo  perlaUrettezjia  del  danaro  3 (g^  per  altri  incommodi  3 non 
fperandofi  ficnzji  altri  niioui  O*  importanti  ficcorfi  di  poter  condur- 
re à buon  fine  la  fiamma  della  guern_,.  Haueua  il  Rè  di  Francia  pu- 
bheato  di  '-volere  in  pcrfma  '-venire  in  ftalia , già  paffato  ne  primi 

giorni  del  me  fi  di  Aprile  à Lione  3 ^ inuiato  più  mnanx^  l'Ammiraglio 
à Granopoli  3 e mandati  gli  ordini  perche fojfcro  affaldati  dodeci  miU fin- 
ti di  diuerfi  nationi  3Con  firnma  fiUecitudine  attendeua  ad  ordinare  tale 
apparecchio  di  guerra  3 quale  conueniua  alleJUe  for-z^  3^  à quell  impre- 
fi  3 alla  quale  affermaua  Lfeffi  tthauere  tanta  incbnathne  3 che  piu  tofio 
che  abbandonarla  3 non  ricufirebbe  di  porre  ad  ogni  rifihio  la  fuaperfinat 
ufi  il  fio  Regno.  Però  con  frequenti  3 caldijfimi  '-vfitcij  procuraua 
di  mantenere  d SenatoZJimtuno  nella  fua  pri fiina,  co  frante  njolon- 

tà  di  non  fipararfi  daWamicitia  di  lui  per  offerte , che  gli  fiffero  fitte 
daQefireifiriffe  ancora  il  Rè  particolarmente  al  Oriti  Proueditore  nel 
campo  3 come  à perfina  molto  conofetuta  Stimata  da  lui , raccoman- 
dandogli le  cofe  3 ^ accertandolo , che  fipra  la  fina  ‘-venuta  in  fftaba  3 
ffi  le  fir'ig  iche  conduria  fico  ypoteuafì  fire  ogni  fermo  dtffegno  3 per- 
che firebbono  Siate  certe  3^  prefie  i dalle  quali  cofè  auueniua  ,checon 
maggiore  prontezjcfi  l'Vinetianiconcorrelfiro  alle  Spefi  de  Ila  guerra  3 non 
pur  per  la  parte  loro  , ma  per  quella  de’  F rance  fi  ancora , firuendogli 
ve’  Uro  bifigni  di  molte  monitiom  3 d'altre  cofè  opportune  ancora, 

di buonx^ 
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di  buona  jbmma  di  danari  per  le  paghe  de’  faldati , benché  con  lunghi  y 
poco  certi  afjegnamenti  ì ma  tuttauia  di  Francia  non  giuni'euano  pro- 
uiftoni  conformi  al  bifògno  yfff  alle  protneffe  ì anzi  dopò  lunga  ejfetta- 
tione  ruenne  Monfignor  di  Le/cu  fenza  gente  , con  pochi  danari  f 
però  iflimandofi  che’l  fermarfi  pii*  lungamente  intorno  à Sfilano  noit 
potejfe  parrorire  alcun  buon  frutto  yfu  finalmente  rijfdto  di  leuarft  , 
(f  andare  à mettere  il  campo  fitto  à Pauia , confidalo  per  la  poten- 
za del  loro  ejjèrcito , ^ per  la  debolezza  del  preftdio , che  era  in  quella 
Città  à douer  fiflenere  la  forza  d’ un  grane  affollo  y di  riportarne  pre- 
fla  3 of  ficura  'vittoria , peroche  quantunque  per  tale  f off  etto  foffe  en- 
trato dentro  il  éManhefi  di  Mantoua  con  qualche  numero  di  follati  y 
tuttauia  non  'vi  fi  ritrouauano  allhora  oltre  à mille  (s’  ducento  finti 
fi tahani  3 cinquanta  huomini  d’arme  3^  alcuni  pochi  caualli  le^^icri  ì 
onde  fi  credeua  3 che’l  Marche  fi  3 come  'Z’edejfe  più  appreffarfi  l’èffera- 
to  Fr  ance  fi  3 foffe  per  ufiirne  3 O*  abbandonare  3 come  co  fa  di  troppo 
difficile  riufiita  3 la  diffa  di  quella  Città . zAccampatofi  dunque  tutto 
teffercitoFrancefie  3ZsrVinetiav.o  fitto  alle  mura  3 cominciarono  à dare 
la  batteria  3 con  la  quale  haiundo  già  fatta  rvna  apertura  di  circa  dieci 
paffa  di  muro  3 gh  Suizgcri  ìmpatìenti  per  lor  natura  et  ogni  lunga  di- 
mora ydr.edcuano  a’  Capitani  Frante  fi  d'effire  condotti  aWaffialtos  ma 
parendo  loro  che  fi  douefjè  lafiiare  meglio  maturare  l’occafione  à piu  cer- 
ta If  crano!^  di 'Vittoria  3 andauano  di  ferendo  d •venn  e à quefia  prouay 
fin  tanto  che  fife  dato  compimento  alla  opera  et  una  mina  3 che  s'appa- 
recchiatta  per  inuentione  di  ‘Pietro  P^uaro  fiotto  <vn  grandtffimo  ba- 
fiione  3 per  le  ruine  del  quale  s’hauerebbono  pm  commodamente  potuto 
condwrrj  fioldati  alt afjàlto . Ma  fratanto  fktto  il  ponte  /òpra  ilTefi- 
no  3 fi  fkceuanotrafcorrerei  caualli  leggieri  dal  campo  fin  /òpra  le  porte 
della  Città  3 'vietan  lo  t entrare  3 gy'  fiufiire  a’  nemici  s nondimeno  non 
fi  vuote  con  tale  diligenza  cufìodire  le  r^ie  3 che  per  la  Brada  di  CMari- 
gnano  3 non  entraffero  nella  Città  alcuni  finti  del  fioccorfò  mandatoli 
da  Milano  i benché  i più  f afferò  dalla  (aualleria  ributtati , (fig  molti  an- 
cora condotti  nel  campo  prigioni  ; procedendo  fi  atanto  le  cofè  con  mag- 
giDrc  tardità  di  ciò  3 che  richiedala  il  preferite  bifigno  3pcrd*e  le  opere  del 
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CJ^uaro  fortAtMno  lun^hezja  ^ ^ dìjjlcoltn  y perche  à r 'mouare 
hAtterU  più  ^a^liArda  aJpettAUAfifi  Alcuni  pezjcl  etartcglieriA  y che  fi  fii- 
cenane  uenire  daLodiy  ^ da  Qrema  : onde  con  tale  indugio  Ju  àPro- 
fiero  dAta  Jkcoltà  ygià  fupcrate  le  difficoltà  y che  haueua  di  condur  fuori 
di  Milano  le  genti  et  arme  y dufeire  in  campagna  con  tutto  tiffercito  y 
co* l quale  ejfcndofi  pofioin  fito  forte  y(^  opportuno  al  camino  di  Pani Ay 
teneua  in  grande  gelofia , @T  fofictto  i Prancefi  , cì^  egli  Lfmgendofi 
innanzi  potejfe  tratiagliargli  con  molto  loro  pericolo  y mentre  occupati  neU 
tafalto  della  Città  foffero  meno  intenti  yisrmen  pronti  alt  altre  fkttio^ 
ni . *Pero  furono  a lle  fialle  del  campo  pofii  dieci  mila  Sui^z^ri  y ^ Jet 
cento  huomini  d*  arme  Prancefi  y li  quali  li  fognando  haueffero  a Jòfiene- 
re  t empito  de*  nemici  y che  f-ife?jijfero  ad af  kltargli . Pr Atanto  ejfetido  al- 
cune  bande  di  caualii  Prancefi  rvfiite  à trafeorrere  il  paefe  yAuenne^ 
che  tr appaffate  inconfi deratawente  molto  innanzi  y diedero  ne It antiguar- 
di a dell'esercito  nemico  y dalla  quale  figgati  ne  rimafero  molti  prigioni . 
Vetmero  le  genti  delQolonna  ylafciato  il  primo  alloggiamento  à por  fi  al 
Binafioinfito  forte  y^  circa  otto  miglia  del  campo  Prancefe  lontano: 
onde  per  t approjfimarfi  de*  nemici  y erano  ifapitani  Prancefi  foprafktti 
da  dubbio  da  pericolo  maggiore  : conciofiache  lo  sìarfi  intorno  allc^ 
mura  della  Città  lungamente  ode  fi  fenza^ufare  la  forza  y era  con  gran- 
de diminiitionc  della  riputatione  di  quello  cjjcrcito  y d •'uenire  all  affat- 

to in  qualunque  euento  portaua  molti  pencoli  s p^t'oche  fè  ?tc  fejfcro  Piati 
ributtati  y temeuafi  y che  gli  Suiz?£ri  fatta  quefia  proua  indarno  y ^ 
depofia  la  Pferanza  del  buon  fucceffo  y con  la  quale  s* andanano  trattenen- 
do yfojfero  per  dipartirfi  dal  campo  y effondo  mal  fodà fitti  y che  lor  fo fi 
fero  ritardate  le  paghe  già  meritate  s olir  a che  fentendofi  già  qualche^ 
giorno  molto  incemmododinjettouagbe  ynons*hauercbbe  potuto  rinfie- 
feare  i fidati  afflitti  y(^  Pianchi  per  la  battaglia  y nè  fuuenire  a*  loro 
più  ^raui  bifgni*  ^a  quando  anco  haueffero  le  co f frùte  felice  euen- 
to y ^ che  fojfe  in  poter  loro  peruenuta  la  Città  y come  fi  poteua  promet- 
tere  alcun  Capitano  di  ritenere  i fidati  yi^  maffimamente  gli  Suizspri 
dal  f eco  y nel  quale  Piando  tutti  occupati  fìnz^  ordine  y fnza  impe- 

rio y rimancua  tutto  l ejf  retto  in  pericolo  ét una  manif.efia  ruma  y haue li- 
do i ne- 
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do  i nemici  co  fi  potenti,  (gjr  cojì  'vicini.  Perqttefii  rijpetti  confìglUtnt 
il  Oriti , che  leudndo  il  campo  da  Pania  douejje  porji  in  alloggiamento for- 
te  3^  ftcttro 3^  imajpettare  la  •venuta  del  Rè,  la  quale,  per  nuoui 
mejji  <venuti  di  Francia  , intendeuaft  douere  ejfere  preflijfima  , fgd  con 
grandiffime  forze  s ^ chiara  cofa  era  , che  la  prefenzji  della  per  fona  fua 
accampanata  da  molte  genti  di  guerra  , hauerebbe  àquell'ejfercito  ap- 
portato tanto  di  riputatione  ,<5^  prejfo  a' popoli  ,m  altri  riconciliata  leu 
gratia , in  altri pofto  timore,  che  conueniua  loro  cadere  nelle  mani 
•vna  certa,  notabilijjima  <vittoria  : al  qual  partito  per  altro  lodato^ 
fsf  cono  fiuto  falutifero,era  fio  contraria  la  molta  leggterez^ , con  leu 
quale  f geuernauano  gliSuizgeri  ,i  quali  non  ammettendo  alcuna  ragio- 
ne ,ofimatamente  dimandatiano  (t efjère,  onero  licentiati, per  poter  ritor- 
nar f ne  allecaf  loro , onero  condotti  à combattere  con  nemici , ^ aquie- 
tarh  tanto  più  diffìcilmente  fi  potè  tu  , quanto  che  la  ilrettez^a  deUc_j 
•vettouaghe  era  àque fi  giorni  per  nuouo  accidente  fitta  maggiorejpe- 
roche  per  le  grandijfme  pioggie  effondo  inondato  il  paef  dalTacqueu', 
rotti  t ponti  del  Tefno  , donde  da  lF{guara , da  'Vigeuene  eranà 
condotte  le  rvcttouaglie,  non  fi  patena  prouedere  ,f  non  farfamenteu 
al  bifgno  delTeffvrcito . ^ientre  fi  •verfaua  nel  campo  Franco f , ig) 
Vinetiano  in  tali  dubbij  di  f colti  , s intef,gli  Imperiali  leuatifi 

dalTìinafo 'venire  auanti  con  tutte  le  genti , onde  Lotrecco  pref  fu- 
bito  , rifiuto  con  figlio  d‘ andare  ad  incontrargli , Qf  combatterli  ;fece 

porre  all'ordine  con  molta  fUecitniine  tutto  l'ejfercito  ,fcendo  'vfilci» 
di  rvalorof , ejfertiffimo  Capitano . Ma  i nemici  acceder  andò  il  ca- 
mino rvennero  iporf  in  alloggiamento  forte,  cefi  •vicino  alia  (erto- 
fa,  che  Fra  fero,  CT  il  Marche f di  T>efcara  aUoggiarono  nelTificJf  Mo- 
na fieno  de  Aionaci  (èrtofini  luogo  molto  celebre  per  la  grandezza 
eccellenza  delle  fbriche  che  •vi  fno  . zAllhora  Lotrecco  non  potendit 
piuhauere  effetto  il  fa  primo  con  figlio,  propofe  di  douer  p^àre  piu  in-  ' 
nanzi  oltre  d nemici , él  porfì  sù  la  fìrada  di  Milano  in  qualche  fitto  op- 
portuno, con  penfcro  di  poter  muoutre  'Frofero  per  fi  fetta  che  egli 
fojf  per  prendere  quel  camino , tgl  accofiarfìaUa  Città  , à douere  di  fog- 
giare , ^ onero  rìtornarf  à Milano , oucro  ndurfi  fitto  à Fattit , ò prek- 

dereui 
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dcre  Altra  impcft^ . Ma  foJÌA  quefla  co  fa  in  con  figlio  j ^ ritrcuAnda 
in  tjfa  moire  di colti  ,fu  determinato  di  douere  fermar  fi  due  miglii^ 
pr  ejjo  alcampo  Qe fareo  j prendendo  gli  Suizjsri  i Francefi  il  loro  al-- 

loggiamento  fuori  del  barca  delia  (èrto fa  le  genti  Zi mettane  dentro 

dell'ifiejjo  bario  : ma  pero  in  lungo  cefi  opportuno,  che  per  alcuni  portoni, 
^ rotture  fette  nel  muro  del  barca  , potè  ua  ‘-ima  parte  dell  eljèrcito, 
t altracommodamet/te  fccorrere  -,  prima  che  Jòjfe  fermato  il  campo  , 

ordino  Latrccco  , che  per  tentare  l'animo  de'  nemici,  fi  rpin'^ejj'ero  innan- 
zi preffo  il  lor  campo  due  battaglie  di  Suii^ri  due  battaglioni  grofl 
di  gente  tC armi , cantra  i quali  non  comparendo  alcuno  fu  creduto , ih/:_j 
gli  Imperiali  fi  fojfro  fubito  leitati , ^ ritornati  alFaU  ggiamento  del 
Bmafeo , onde  ir  ano  dipartiti,  nel  qual  luogo  Ji  condujfero  due  giorni  da- 
poi  ,hauendo  Projf  ero  con  molta  fua  laude  fccorfa  Pania,  fitto  le- 
uare  d'atomo  il  campo  nimico . ^ Ja  nell ejfercito  Francefi  erano  gran-r 
dijfime  dijf colta  per  gli  moni  menti  de  gli  Suio^ri  s i quali  benché  ha- 
tufferò  intefi  i danari  dejlinati  alle  paghe  , ejfere  giunti  m Arena  j tutta- 
via continiiauano  à tumultuare,  rifiutando  di  por  fi  ad  ogni  altro  camino  , 
fuor  che  à quello  , che  gli  conducejj'c 'ziicini , (^  commodi  àr ice  nere  i da- 
varis  però  proponcuano  , che  s' andajje  con  tutto  l'efèrcito  perla  Biagra/- 
fi  '■Ltrfi  'Vigeuene  , che fitto  <im  ponte  fopra  il  T e fina  ,fì  mandajfi, 

per  potere  quanto  prima  riceuere  t loro  liipcndij , con  ficurijfime  forte 
àliuare  i danari  -,  al  quale  configlio  ripugnaua  maniff  amente  il  Grifi ^ 
affermando  di  non  'dolere  per  tanto  i(atio  allontanar  fi  dallo  Hata  dcUx^ 
Rcp.  e forre  le fine  genti  à pericolo  tanto  maggiore,  quanto  chegù  Suizr 

zeri,  effendo  in  camino  pii*  commoda  , fp)  piu  ficuro  à ritornar  fine  allz^ 
loro  cafi  , gli  hauerebbono  più  fàcilmente  abbandonati . T)opò  'varij 
configli  fi  riffolfi  finalmente  didouere  contuttoleffèrcito  inuiarfi  njer- 
fi  Monz^  ,àche  affentirono  ì (fapitaniZJinetiani  : hauendo  prima  fitto 
ben  munire  Lodi , gittata  il  ponte  à Trecca  fiopra  t Ada,  per  hauere  in 
ogni  cofia  commodità  di  ritirarfi , ^ affteurare  la  fua  gente  ,(^  il  fico 
paefe . eh  SuiTgeri  giunti  à Monzj  ì'voleuano  fubito  por  fi  à poffare  il 
Tejino,  biafitnando  pale fimente  gli  irrtfiluti  configli  ,(^  il  poco  ardi- 
re de'  Capitani  Francefi,  dicendo  con  grani  querele,  che  non  doucuanfi 
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avere  i foUiti dellA  loro  natione , gente  'vulorofijjiméL  silunfAmente  of- 
fre jfA.Uur.u  incowntoM  > fenT;^  foter  riceuere  ifmiimjht  (gjr  mert- 
tati  Fiifendij , fènejt  pur  fare  ideunx  proua  della  fortuna  della  gu$r~ 
ra  t (gjr  della  loro  T/irtù } ejferfi  pii*  nnlte  offerti  d'efère  t primi  per  an- 
dare all’ ajfalto  dt  Pauia  fhaucre  con  molta  inflama  ricercato  di<-venire 
i giornata  coi  nemici  fatti  arditi  per  t altrui  >njiltà  (jdp  timore , piu  che 
perle  proprie  forzai  niun  pericolo  3 niuna  fatica  yrnuna  opera  miUtare^ 
baiicre  cffi  ricufato  giamai  per  fèruitia  della  Corona  di  Francia  j ma  per 
tutto  CIO  non  credere  d’effere  tenuti  à guifa  di  njilt  fèriudi  pre fiate  H ope- 
ra loro  fènzji  mercede  conueniente  alla  fua  njirti*  yO"  a’  tanti  difaggi  3 
^ fatiche^:.  Li  quali  tumulti  3 benché  con  molto  Fìudto  d affaticaffer» 
I fapitani  Francef  d’ acquietare  3 dimoflrandohaHcre  ricercato  il  ferm- 
ilo del  Rè,à  cuidoueuafi  hauercla  principale  mira , che  con  tale  manie- 
ra fi  prxedejfe 3 come  fatto  s’era  3 quefio  diefjo  douere  finalmente  ri- 
tornare a maggiore  gloria  3 ^ commodo  loro  afficurando  la  <-vittoria , ^ 
la  tardità  de’ pagamenti  precedere  non  da  poca  cura  , che  di  loro  fùcejfe  il 
Rè  3 nè  da  negligenza  de’  minifiri  fuoi  yma  da  infuperabile  impedimen- 
to 3 effe  ndo  rotti  3 iti  ferrati  tutti  i paffi  da’ nemici:  tuttauia  molto  dif- 
ficilmente fi  poteua  fidare  il  tumulto  concitato  3 e trattenergli  nel  cam- 
po . Ma  nell’effercito  (è fareo  3 il  quale  era  ridotto  alla  Bicocca  3 luogo  circa 
quattro  miglia  dift ante  da  Milano , erano  per  lemedefìme  caufimeltr  » 
dtfiìcoltà  s percioche  i Lancichincchj  dimandando  danari  3 tumidtuauanoy 
molti  fanti  italiani  non  pagati  3^  perciò  paffuti  alt  efferato  nemi- 
co 3 erano  fiati  tolti  al  fòldo  de’  Z/inetiani  3 ^ alquante  compagnie  di 
Spagmioli  yhaucuano  a’  noflri  f apuani  fatto  fapere  d’effer  pronte  à fie- 
re il  mede  fimo  3 p fiffiro  fiate  accettate^ . Oltre  ciò  tra  principali  fa- 
fitanipuopriuafi  già  chiaramente  poca  intelligenza  3 peroclje  il  Pepata^ 
d animo  molto  altiero , p fdegnaua  di  pre  akuria  cofa  per  or  dine  3 ts"  con- 
figlio  altrui 3 ^ idhaucre  à dipendere  dalT auttorità  del  folonnn^, . Ma 
tanta  era  l’impaticruza  de  gli  Sutzjicridel  campo  Francep  yche  rompeua 
ogni  buon  con  figlio  de’  f apuani,  nè  permetteua  loro  il '-valer ft  del  benefi- 
cio del  tempo,  ò traggere  altro  'Zjtile  da  quefii  incommodi  de’  nemici . Tal- 
ché affi  rmatido  rjfi  tuttauia  di  njolere  p affare ilTcfino,^ perciò  conue- 
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nendf  il  Grifi  lafcUrfi  inundtre  ^ che  e^lifkrebbe  capretto  quello  Tieijp 
gtarna  dipartirp  anche  cffi  con  le  pte  genti  <-uerfo  Lodi  s Loft  ecco  par- 
te'fdegnxndo  qutpi  protepì  3 che  ehigni  parte  fli  erano  piti,  parici 
tlepdèraftde  di  non  dar  luogo  eC epère  t^ato  di  poco  ardire  ( come  fìn9 
petnpre  i Francep  per  lor  natura  più  amici  di  conpglt  prepi  ,benchedj 
poco  pcun  3 cfje  rtapettare  lungamente  •Toccapom  à maggiore  pcurtàj 
deliberà  di  tentate  la  fortuna  della  batidgpa  3Jbenche  coti  gran  dtpnno  di- 
ptfantaggio  3 dbttcndo  apahrei  nemici  idehtrh  delli  loro  alloggiamenti  in 
pto  forte  per  natura  3 ^Jèndo  da  molte  acque  circondato  3 più  forte_j 

ancora  per  T crper'e  fitte  con  molta  arte  3 ipf  fcurtk  dà  fapitani  Impe- 
riali . rù  dunque  con  tale  ordine  dijpopo  I ap'alto , che  neUa  prima  fqua- 
dra  andaffero  tutti ‘fh  Suiz^ri  in  due  grandi  battagtioni  diurp 3 con  qua- 
tofdcci  pet?^  d" artiglieria  , con.ejfa  loro  s' accompa^afe  Babon  di 
libido  con  ottocento  archibuggieri  di  pnti  de'  'Uinetiani  •,  dopo  quefi 
haucjpro  ve  fuccederelè  battaglie  delle  genti  d'armi  Francep  3 W nelli^ 
tttrngtiardarimaneffe'ro  te  finterie  de'Zlinetiani  tutte  raccolte  in>~vnei_t 
fila  battaglia  con  nnotté  peTgi  d’aiiegùeria  3 figui tate  dalle  lor»  gen- 

ti d“ armi  in  due  gran  bande  diuife^ . Jn  càt'al  modo  gli  Su!7;geri  3 ca- 
miuaaìihk  gran  pa(fo3  ma  con  mdtò ordine  s’ apprefintarono  arditamen- 
te all'  affilio  3t  quantunque  la  iniquitk  del  luogo  appari ffe  sul  fittomag- 
giore affai  3 che  non  s'haueuano  prima  imaginato  stutt auia  niente  rimet- 
tendo dell  a fua  ferocità  pi  sfirx^uxno  di  ributtare  dentro  i fantiThede- 
fchi  3 ctjc  erano  alla  dfefi  de'  ripari  ; / quali  <-ja!endop dell auant/^gio  del 
titolo  3 combatte  nano  con  tanto  maggiore  ardore  3 per  non  battere  poi  k con- 
tendere ce  i nemici  in  giufia  battaglia  3 fi  fojfi  Flato  loro  pertnefo  difu-^ 
perAre  lafipLj.  Ilici  tempo  medepmo  erano  gfi  Suizjjtri  dà  fianchi 
percofida '■una  quafi  gran  tempefia  d'archibuggiate  delle  fanterie  Spa- 
gnuoles  mi  fittòéntrando  tutti  prontamente  al  pencolo  3 quelli  che  ri- 
maneaano in  'Zitta  3non lafiuuano  finz^  'zjendetta  la  morte  de 

loro  compagni . ^Mentre  alla  fronte  de  gli  alloggiamenti  etogni  parte^ 
(on  molto  ardore  fi  combattcua  3 Monftgnor  di  Lefiu  con  la  caualleria 
Frante  fi  fatto  <x'»  giro  affali  i umici  alle  ffiade3 trottando  da  quella 
parte  il  campo  aperto  nù  penetrò  molto  adeniro  i facendo  grande  eccipo-^ 
V ne  )(^ 
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ne  3 ponendo  i nemici  In  ^tmdtjjìmo  timore  , Cy*  di/òrdine  : utche  fu 
coJÌAnte  opinione  , che  s’egli  fojfe  £idto  Accomp.tgnAU  da  quxlche  buon 
numero  dtp anterid  3 quel  piorno  le  pentì  PrAnceji  3Ì^Vinetntne  hdue- 
rcbbono fàcihnente  retto, ^ dv fitto l’ejfercito  Imperiale^  • MdgliSuizr 
zeri  3 poiché  per  IpAtw  di  cinque  hore  cornb Attendo  fi  furono  sferzati 
vidArno  di  fuperÀre  il  dtftuintAggio  del  lu\po  , cornmciArono  À poco  à 
poco  À rttn'Arfi  dentro  delie  loro  fquddre  con  ilupendo  ordine  , condu^ 
tende  ad  'z/n  mede  fimo  tempo  fico  l' Arteplierie , riceueyido  MAgfiore 

Animo  3 (if  temmodità  nel  ritir av fi  orfiitAtAWente , fffi  con  dignità 
ficurtà  3 perchr'ziedeuAno  et effire  ipAdegguti  ddlle genti  de’  Z>inetÌAHÌ  , 
lequAltfiguendoghinerdwAnzA  nel  luoeodeìiAreU'oguArdA , che  erdloro 
SÌAto  AjfignAto3<-ueniuAno  uiAggiormcnte  aA  AjficuvArgli  da  ogni  imprejfio- 
ne  3 che  gli  JmperiAh  n,fiendo  del  cAtnpo  hAueffero  dilftgnato  dt  fùre  con- 
trx  di  loro . or  irono  in  queflo  Affitlto  de  It efferato  Fra  ncefi  oltre  à due 

mi/ahuomtni  tutttJuiz.zeri , u/Anel  campo  ìmperÌAlc  , fu  forfi  ma^giort 
il  dAtino  3 h Attendo  perdute  molte  perfine  d'honorata  condti^nt^ . ,^ue- 
fio  fitti  3 benché  non  haucjjè  finita  molto  febee  eutnto  y-nanduneno  co- 
me cofa  piena  di  confìdt»\A  , ^ d’ ardire  , pareua  che  fife  anzi  per 
*ggtungere  3 che  per  diminuire  la  riput adone  aU’ejfircito  Francefi  , O* 
per  accenderlo  à douere  profiguire  altri  impre fi  , quando  U medefime^ 
tmpAUenza  de  gli  Suizzeri , che  haueua  loro  prima  perfUafi  à tentare^ 
altra  la  ragione  la  battaglia , non  hauejfi  bora  difturbato  ogni  dijfe^no, 
interrotte  t altre  Iperanzf  , peroche  ritornando  ejfi  alle  prime  fiUeuatio- 
Mt 3 ficeuAnoriufctre >z)ano ogni  buon  confi fiio s onde  Lotrccco yhauendo 
caricato  di  doni  3^  di  promcjfi  i fapitaai.SuizTygrt  ,gb pre  fi , che  ado- 
perando i preghi  3 fa  ragione  ,et  auttarità , ccrcaffero  per  ogni  '-via  pojji- 
bile  di  tenere  in  rvfiicio  k laro  fiinterie , il  che  fu  da  tutti  per  la  parte  lo- 
ro adempiuta , ma  fra  gli  altri  eAlberto  n.^ietrà  huemo  di  malta  grafia, 
(S*  dt  molta  auttorità  preffo  la  fua  nationc , ridotte  le  coMpagnie  inficme, 
parlo  loro  in  tale  fintenz^ . Voi  hauete  hiert , a malorafi  huomhiì  con 
rena  generofa  pruoux  datocofi  gran  fàggio  di  nobiltffimo  ardire  , ^ di 
ifferienza  militare  3 che  non  farà  queflo  fitto  tra  t ultime  laudi , che  per 
communconfinfi  fino  date  chiarifime  aUanofiranatione  tu  tutte  l’ape- 
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re  della  militU  j ma  per  giungere  al  colmo  di  njera  gloria  i è neceffana 
che  noìperfìueriamonel  medejimo  proponimento  di>-vedere  abbattuto» 
^ 'Vinto  l’effercita  nemico  che  torniamo  à tentare  la  fortuna  delli^ 
guerra  » accioche  fton  pari  » che  cedendo  al  primo  poco  felice  incontro  » O* 
mutandof  più  toflo  noi  ilejji,  che  gli  accidenti  delle  co/è  » s’haibiamo 
per leggieretjji  non  per  fvera ‘-virtù e/po/ii  a‘  pericoli  della  battagliai  à 
pur  che  confejfiamo  d’ejfere  nAnti  » tutto  che  in  effetto  fi  ritroutamo  piu 
tofio '■vincitori 3 hauendo  affahti  i nemici  /indentro  de'  ripari , inferito 
loro  grauiffimo  danno  , ^ effendofi  noi  ritirati  falui  inordinanzjt , fèn^ 
Tji  che  pure 'vn  di  loro  fi a flato  ardito  d'u/cir  fuori  del  campo  d feguà- 
tarne  3 almeno  per  mofirare  fegno  di  ri/ènttrfi 3 fs'  d'hauer  forte  3^ 
'virtù  alle  noflre  pari . Ma  fi  noi  fi  leniamo  prima  di  ejuefio  alloggia- 
mento 3 certa  co  fai  3 che  da  tale  nofir  a oper adone  prendera/fi  argomento» 
che  fia  fiata  de  gli  Imperiali  la  'vittoria , che  noi  non  di  no/ira  -volon- 

tà 3 ma  cacciati  da'  nemici  fiamo  partiti . tAll  incontro , firmandoci  in 
fjuefio  luogo  ,po/Jìamo  configuirne  molti  3 notabili  beneficif  3 confr- 
maremo  in  tutti  quefla  opinione , che  nofir  a 'veramente  fia  fiata  la  'vit- 
toria! accrefiererno  non  poco  l'animo  , Gr*  tafiettwne  a quelli  3 che fiiuo- 
rifiono  le  parti  Trance  fi  3 metteremo  a'  nemici  tanto  terrore  3 che  per  non 
fiarce/f  ofìi  a'  pericoli  di  nuoiuaffalti  con  piu  certa  mina  loro  3 bora  chc^ 
s'auucfgono  e/fire  Hata  meglio  da  noi  conofiiuta  la  qualità  del  /ito  dellora 
alloggiamento , il  nofir 0 auant aggio  3 di fauantaggio  3 fi  ritireranno 

dentro  delle  mura  di  Milano  3 ne  lafctar anno  patroni  della  campagna  , 

^ in  libertà  di  'vol^erfi  à qualunque  imprc/à  3 che  pinne  fir  a in  grado . 
Habbiamo per  mejfi  e//re/li intefò , e/fere  la  'volontà! an^ 
dine  de'  no firi  Si^iori  }che  noi  continuamo  inquefia  militta  al  fimi  do 
del  Re  di  Trancia  3 come  pojfiamo  noi  diparttrfi  da  loro  comandamenti  ì 
ì perche  dobbiamo  noi/krlo  in  co/a  3 che  per  la  no/ira  propria  gloria  3 ^ 
perla  no  (ira  'vtilità  doucre/fimo  quafi  cercare  di  figutre  3 anca  quando 
ci.fo/fi  •vietata , non  che  ricu/ar  fi  debba  , efiendoci  /'otto  à fiuere  pene 
eC ubbidienza  tmpo/la  .*  fapptam»  certo  3 poter  poco  tardare  la  'venuto^ 
del  Rè  in  jtalia  con  grandt/fimo  apparato  di  guerra  ; nè  naedo  con  qua- 
b forTig pofiano  i nemici penfare  di  fofienere  tanto  empito  darmi!  odi 
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tpforjl  a'  noflrì  ihjfcgm , ftr  certo  tutta  la  lÌAto  di  ^UUno  conuerrA 
lofio  cAdere  m potere  del  Kè  3 il  quAle  per  rvendicArfi  delle  ribellioni 
dellx  Città  3 (gir  delle  molte  ingiurie  riceutite  d,t  qucfii  fuoi  fuddtù  , fifi 
per  premiare  lu  'uirtu  del  fito  ejfiercito  3 darà  in  preda  a Jèldati  le  lo^ 
ro  fiicoltà  3 gir  'Z’oi  che  fiete  fin  bora  Siati  à parte  di  tante  fatiche  3 (5^ 
pericoli  3 <-vorrete  priuarui  del  frutto  già  quafi  maturo  , C?*  ricufare^ 
di  ritrouarui  al  fiacco  di  tante , gjr  cofi  ricche  Città  3 per  la  Sferanz^^ 
delle  quali  grandifftme  3 honoratiffirne  prede  3 efiendo  in  lontaniffi- 
me  parti3douerefie  con  ogniSludio  cercare  di  condurui  à quefia  militiay 
pei- riceiiere  degno  premio  delle  opere '-jofire  militari.  ^al  cofia  di  gra- 
tta può  e fiere  di  tanto  momento  3 che  contrapeft  à tanta  gloria , à cofi  eui- 
dente  nadbtà  s quale  altra  dette  hauere  fiorz^  di  fiirui  abbandonare  tan- 
te Sftranz^.  Zìi  doU  te  3 che  'vi  filano  i Slipcndij  prolungati  3 per 
rifèntirui  diciòcontra  -voi  Shffi  drizj^ite  la  -vendetta  i confi derate  me- 
glio di  grada  , qual  torto  '■ve  fktto  3 di  qU.1l  cofia  doler  ‘-vi  potete  con  ra- 
gione, non  hà  f orfè  il  Uè  proiteduto  in  tempo  de’  danari  per  li  btfògni 
njofiri  ; non  hanno  <-vfi.ito  i fiuot  minifiri  la  debita  diligenza , perche^ 
<-vi  fiano  quefit  in  tempo  corriffofii } fi  piiò  forfè  dubbitare  3 che  <xii  fia- 
tio  le  paghe  njoflre  in  ter  rette , ò pofie  in  dubbio . Sappiamo  pur  certo  , 
che  fino  già  i danari  capitati  in  tnanode’  '-vofiri  sìeffit  Signori  3 che 
la  tardità  di  firet  pagamenti  procede  filo,  perche  le  Sirade  fino  tuttz^ 
ferrate,  (^guardate  da'  nemici  in  modo,  che  fhi'za  mamfiefle pericolo  non 
panno  t dana  ri  ejfiere  porta  d al  campo . Però  quando  uogliats  di  ciò  fi  re 
giufia '-vendetta  3 cantra  quelli  drizst^rla  bifigna , che  fino '-vera  cagio- 
ne 3 che  refiino  i danari  naofirì  fieqite firati . Penfiamo  dunque  di  fiupe- 
r are  i nemici  3 ^ cofi  tutte  le  njie  ci  refiaranno  aperte,  il  paefi  in  pote- 
fià  nofira  , ogni  cofi  dependerà  da  noi  Sieffi  , ^ non  dall',  arbitrio  altrui, 
^efit  fino  pcnficri  più 'vdli  3 più  generofi  3 più  conformi  alle  paffiate_^ 
oper adoni  '-vofire,  che  il  '-volgere  l’animo  à ritornare  à cafia , quafi  fiugga- 
tida  quei  nemici  3 a'  quali  fiete  Siati  non  mancando  à <~voi  mede  fi- 
mi 3 farete  fimpre  di  Sfauento . ,^ue/le  parole  mal  '-volontieri  nidite  , 
come  contrarie  alla  loro  già  rif aiuta  '-volontà , non  fecero  alcuna  impreffio- 
ne  nelS animo  de'  fioldati  ,t  quali  ofiinatamente  nel  primo  proponimento 
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ferjètterando , rkhleacuafio , che  fojfe  di  là  Iciiato  il  campo  lictn~ 

cuti  dalla  milttia^ . Onde  Lotrecco  per  non  rejiare  in  magiare  pcrico~ 
io  3 fu  cof  retto  di  Icuarfi  3^  fi  ’-volfe  con  tutto  teffircito  uerj'o  T rocco  , 
otte  rjtrouando  il  ponte  fià  ftto , alloggio  fòpra  le  rute  delT<iAdA , con 
le  genti  diuifè  dalt  una  3 gj/  dall' altra  parte  del  fiume  : co  fi  ricercando  à 
maggiore  ficurtàdcUecofi  loro  i ^^apttani  de' 'VineVani  . 9^1  qual  luo- 
go fin» atifi  per  Spano  di  pochi  giorni  3 gli  Siti^t^ri  fi  Jl andarono  dal 
campo 3 prendendo  diuerfo  camino  per  condnrfi xUe  ca/è loro , mai  piu 
fi  driZj^troMo  -uerfò  Lecca  3 0ue  s'intendeua  ejj'ere  giunti  i danari  delle 
paghe  3 figuendogli  il  gran  Maefiro  3 ^lonfignor  di  cMomoransì  3 
^hnfignor  della  ’Tahjfa  3 isr  altri  perfonaggi  h'rancefi con  le  lor  compa- 
gnie di’ gente  ctarmi  3noneJfindo  bafiato  per  ritenere  gli  Stiiccgjri  più 
lungamente  non  pur  gli  '-ujficijdi  parole 3 ma  ne  ancolì  fatti  tfieffi 3pe- 
roclic  era  Slato  loro  proueduto  di'iUHcre  finT^a  danari  3 finche  giungef- 
fièro  le  paghe  mandate  di  Francia  per  opera  3^  à Spefii  de'  Uinetianit 
a'  quali  era  gi'andemente  molefta  3 g/  dannofa  la  partita  de  gli  Suktg^- 
ri  3 conciofii ache  afiferrnau.a  Lotr ecco  efifire  cofiretto  inficine  con  gli  Suict^ 
:npri  3 gy  per  il  loro  paefii  pajfare  con  tutte  le  fine  genti  in  Franai^ 3 
quando  ejfi  fi  foffiro  rfifolti  di  partire  : onde  abbandonandofi  i luoghi 
fiòpra  l’Ada  3 cheallhora  teneiiaii fi  guardati  3rimaneuano  àgli  Impalar- 
li 3 quando  haue fièro  Lanuto  penjicro  di  fitrlo  3 libero  il  pafijo  d'entrare 
bofiilmcnte  nello  Slato  della  Rep.  òMa  quando  pur  hauejfero  domito  i 
Francefi  fermai  fi  in  Lombardia  3 ricercauano  ilScnato  ZJ ine  ti  ano  3 che 
gli  permei tejfc  'zienirc  con  le  fiue  genti  a i alloggiare  nel  territorio  Brc- 
ficiano  3 alla  quale  conce jfione  erano  molte  cofi  contrarie } il  paefii  dallc^ 
lunghe  guerre  3ifij'  da  tante  guarnigioni  di  faldati  tutto  minato  3(fifi  e f- 
fiàufia  3tl  dubbio  di  deuere  dare  maggiore  occafione  di pajftre  à dentro  i 
confini  del  loro  Sfato  à gli  fi mperiali  ; i quali  già  fi  dolcuana  3 che  efifi 
nel  fallar  ire  le  cofii  de'  Francefi  haucfi'erotrapaffato  oblrghi  dilla  loro 

confederatione  s onde  in  ogni  cafodal  leuarjidelli  Suizieri  ,ne  nafceua- 
vo  molti  meommodi  , ^ difiìcoltà  3 ni  potendofi  qurfii  in  alcun  modo  ri- 
tenere 3 delibero  il  Senato  di fiidùfkre  alla  richtefiia  de’  Francefi  3 rice- 

ucrlt  nel  loro  Sfato , per  non  diminuire  mente  co'l  Ri  de  loro  menti  acqui- 

fiati 


..  ^ ^INÈTlAnA  LIB.  mi. 

Jiitt  nelle  pajfite  «perutioni,  gj/  perche  U confìrnAtìone  di  quelle  ^enti 
torn4s*À  ùjtcurtà  commune  j od  frciliuua.  l'imprefk  diMtUno  dlUnn- 
nnudel  Re  m Jtalix}  MxLotrecco pii  nitri  Capitani y onero  per- 
fhafi  dalle  ragioni  3 che  erano  prima  Siate  da'  Uinetiani  addotte  contri^ 
quejlari/òlutione  yonero  mojftda  timore  dt  non  leggierneta  ,s’hauejfer0 
con  cefi  fubito  3 ^ quafì  precipito fo  conftglio  abbandonato  tutto  lo  Slato 
dt  Milano 3 fi  rijfolfero  3 che  parte  delle  genti  douejjèro  entrare  in  Qremo- 
na  3 done  andò  ancora  l’ifieffo  Lotrecco  s ^ l' altre  à Lodi  con  Federico  da 
Boz^ijuile  3 CST*  Giean  de'  Medici  3 benché  il  Medici  non  potendo  fir  muo- 
uere  per  mancamento  de'  danari  i fiuoi  faldati 3 '-vi  giungcffe  tardi  albi  fo- 
gno . EtinT  recco  non  offendo  fujficiente  à guardarlo  il  prefidio  , che  mi 
era  Francefè  3 il  Proueditore  Ziine  tiano  mi  mandò  Gioan  dal  Saracino  » 
che  era  al  foldo  della  Rep.  con  due  compagnie-di fiinti  Jtaliani . Ma  Lo- 
trecco medendo  3 che  di  Francia  non  haucua  altro  3 che  parole  ampliffime  , 
aulii  fi  di  grandi  apparecchi  di  guerra  3 cofe  poco  profitteuoli  a'  pre- 
feriti b fogni  3 deliberò  dt  dottore  pajfare  t menti  3 trasferir  fi  egli  Slef- 

fo  alla  corte  3 à dare  conto  dello  Slato  delle  cofe  i Italia  3 lafciando  in  (re- 
mona Monfignor  di  Lefeu  fuo  fratello  3 ad  quale  approffmandofi  il  Co- 
lonna con  tutto  Ccffercito  3 ne  giungendoli  alcun  foccorfo  3 fu  co  fretto  di 
cedergli  la  Città  3 ejfendo  poca  prima  peruenuta  Lodi  in  potere  di  luì^ 
prefa  con  improufo  affalto , 


li  Fine  del  Qu^arto  Libro . 
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DELTHISTORIA 


VINETIANA 

LIBRO  CLV  I N T O.  ' ' 

S s E N D o molto  decliNitta,  U FortunA  , (§^  dt~ 
mmuita  U riputAtiofie  de  Fr ance  fi  cacciati  in 
breue  tempo  , da  forzs  tton  fitperwri  alle  ■ 

loro  di  tutto  lo  flato  di  Milano  i fi  fàceua  com- 
munemente  gmdicto , che  i 'ZJinetiani , l'ejfirci^ 
te  de’  quali  era  pia  disfatto , licentiata  ds^ 
loro  la  maggior  parte  della  caualleria  iconcedu» 
ta  ancora  al  Grifi  Prvueditore  in  campo  licenxpidi  ritornarjhie  àcafx  i 
hauendo  ampiamente , benché  con  poco  fiutto fodis fitto  à {li obltgbi  del- 
la confedcratione  3 che  haueuano  sol  Rè  Franse  fio  .fhjjero  finalmente  , 
per  figiiitare  ta  fortuna  <-umcitrice  di  (farlo  ffmpcratore  s il  quale  , come 
per  lo  pajfate  haueua  dimofirato  di  defiderare  l’amicitia  irò , coS  à que- 
fio  tempo  con  maggiore  fludio  procuratia  di  tirargli  nella  fina  parte  i en- 
trato m maggiore  fferanzji , per  la  deprejfione  3 nella  quale  firitronatta- 
no  le  co  fi  de’  Frante  fi  3 di  potere fiparargli  daliamicitia  loro  3 sliman- 
do 3 che  da  quefia  nuoua  confederatione  3 degl  aiuti 3 Qf  deli  armi  de* 

Z/inetiani 3hauejfi  perla  maggior  parte  ,t  dipendere  la  confi ruatione  . 
dello  flato  di  mitlano , (g^  il  buon  fine  di  tutta  la  guerra  ,•  peroche  cer- 
tijfima  cofit  era  3 che’l  Rè  Francefeo  jnceua  grandtjfimo  apparecchio  di 
gente  da  guerra  3 per  pajfare  con  potentijfimo  ejfi reità  in  jtalia , t^cht 

£}jl  ejfiendo 
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ejjcndo  ejfo  aiutato  j riceuuto  3 ^ jkuorito  da  ZJinetiar.i  ) non  fattlbom 
le  genti  Imperiali , (^  Sforze/che  fiate  baftanti  à fofienere  lungamente 
sì  grane  mole  di  guerra  i fi  come  all'incontro  3 congiungendo fi  le 
della  Rep.  con  quelle  di  f e fare , [i  flimaua  3 che  haueij'e  à reflare  cìmf_t 
U fz/ia  a Francef  di  ritornare  in  Jtalia , battendo  le  loro  fòrze  à ritrom- 
re  cof  gagliarda  refifenza  s Qf  che  il  Re  Fr ance  fio  ‘-veggendof  de  gli 
aiuti  de' Z'inctiani  prillato  3 infieme  con  la  Sferan^  de'  buoni  ficee  fi 
hauejfe  à deporre  i penfieri  della  fua  'venuta  in  ftaluL^ . Tenendo  dun- 
que Qefare  molto  fi  lidio  nel  procacciar f il  pre fidio  di  tale  amicitia , non 
f lamento  egli  tr altana  queflo  negocio  alla  fua  forte  con  Gafparo  fonta- 
rini  Ambaf  latore  della  Rep.  cercando  co'l  mettergli  innanzi  molti  loro 
intereffdi  perfiadere  il  Senato  àdouere  jnr  feo  tale  confederationiz_j  3 
quale  haueiiano  quefi  anni  paffati  co'l  Re  di  Francia  hauuta  à difefa 
commune  de  gli  flati  dell' imo  3 igf  dell'altro  3 <-v  inter pof  ancora  l'aut- 
terità  del  Rè  d'Inghilterra  3 co’l  quale  farla  ejfen  io  'venuto  'ad  abboc- 
camento nel  ritorno  fio  di  Spagna  3 haueua  di  ciò  tenuti  molti  ragiona- 
menti 3 (fp  il  fardinale  F.bor aceti f 3 hauuta  la  copia  delle  capitulatieni) 
formate  dal  Gran  fanccllicre  fefareo  3 (ff  propofe  quelle  à Gafparo 
fontarini  3 perche  (Ceff  3 come  troppo  acerbe  Tetano  i ^indiani  doluti , 
s’oferfe  di  moderarle  3 (f/  di  ridurle  à flato , che  doueffro  ragioneuol- 
mentc  cjferc  dalla  Rep.  accettate^; . tfìfa  portando  quefa  co  fa  per  la  di- 
fantia  de’  lunghi  qualche  lunghezjZA  3f  concbiuf  lega  tra  farlo  (fp  Hen- 
rico  irifruando  a’  Zlinctiani  luogo  d'entrarui  3p  fa  tre  mef  f fofjh'a 
dichiariti  3 che  Liueffero  prima  per  tregua , ò per  pace  accommodate 
le  cof  loro  con  fé  fare  : la  qual  cof  communicata  al  Senato  3 non  hebb<L^ 
per  allbora  forza  di  tirarlo  inaltradehberatione^fluocbe  in  corrifpon- 
dere  con  altri  'Z'fìcijgenev.iliàgh  'vfìcij  erano  in  ciò  ftti  fea  3 di- 
mof  randa  d’haitere  molta  inclinatione  alla  pace  3 all'amicitia,  di  fe- 
fare  3 pur  che  poteffe  accett.trla  con  dignità  della  Rep.  fjpp  con  feurtà 
dello  flato  loro  s che  effendof  già  fpra  quefo  negocio  iriterpofla  t aut- 
torità  del  fardinale  Eboracenf  , come  mediatore  3 (fp  cowpoftore  in 
quelle  cof  che  apportauano  maggiore  diff  colta  , era  conueniente  prima, 
che  ad  altrareflutioae  f 'venijf e 3C  affettare  quanto  da  effo  per  tale  ac- 
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. corilo  fojfc  ricordato  propofio  . Ma  crejcendo  ogni  bora  la  ftwa  de 
gU  apparecchi  de  Franeejt  per  timpreft  d Italia  facendo  fi  per  la  di- 

lattone  i che  era  da  Urne tiam  interpofiaà  qualunque  rifòlutione^  mag- 
giori i dubbij  y ^ i foffetti  ne  IT  animo  di  (farlo  y(^  d Henrico  ^ che  ( 
Z^'inetiani  fofièro  per  c$?itìmiore  nellaconfedqationc  con  Francia  ^ deli- 
berarono per  atelier  are  la  conclufione  della  nuoua  lega  ^ che  proponeuano 
loro 3 mandare  Ambafiiatori  à Umetta  j de*  qualt  giiinfi  prima  quello  del 
Ke  d*  Inghilterra  che  fu  Ricciardo  Pacco  ^riceuuta  la  commiffmie  del  fu9 
Rè  rttrouandofi  egli  nella  Città  di  Roma  3 fi'ce  quefìi  •’vnitamen- 

te  con  t Ambafiiatore  (j fareo  re  fidente  in  Uinetìa  y ricercando  per  no- 
me de*  loro  Prencipi  il  Senato  à douere  dichiarirfi  di  ciò  y che  hauelfe  in 
animo  di  fare  y quando  il  Rè  di  Francia  fife  per  ritornare  con  ijfirci- 
to  in  Jtalia  y per  occupare  lo  sfato  di  Milano,  Ma  t Am  baffi atore  (fe fa- 
reo ypajfando  dapoipiu  oltre  y richic  de  ua  y che  fi  moucjfcro  Farmi  della 
Rep.  contra  il  Re  Chrifiianiffimo  y quando  egli  non  defifiejfc  da  traua- 
gliare  le  cofe  di  Cefare  y(^  di  perturbare  la  quiete  d Italia  y adducendo 
efièrcàciò  i Uinetia?ii  temiti  per  obligo  duna  confederatione  fitta  due 
anni  prima  à Londra  y nella  quale  era  flato  con  fuo  particolare  affenfo 
72o?ninato  da*  principali  cetitrabenti  il  Senato  Uinetiano . Jn  quefis^ 
trattatione  procedeuano  i Uinctiani  con  molto  maturi  configli  y confi  de - 
randa  y quanto  poteffè  efjère  grane  y(g]'  pcrnicicfa  (illa  Rep.  qualunque 
loro  rifhliita  deiheratione  yficondo  i njarij  ejfiti  y che  potcjfvro  fhrtir(i_j 
Fimprefè  d’Italia  ytsr*  i pm  feci  sii  configli  de*  Prencipi . Però  che  certa 
cofa  era  y che  tardando  per  alcun  accidimte  il  Rè  Chrifiianiflmo  à man- 
dare potente  cffèrcito  di  qua  da*  monti y farebbe  talmente  declinata  la  fua 
riputatione  y ^ confermate  le  forze  y (^/  Fautmità  de  fuoi  nemici  , 
che  i Fautori  della  parte  Francefe  rimanetiano  cffjofii  à molti  trauaglly 
tlf  à grani  pericoli  : d altro  canto  il  fcpararfi  dall* arniàtia  France- 

fe y oltre  che  repugnaua  alla  generale  inclinatione  y apportaua  non  minori 
difficoltà  i peroche  y ^ per  la  potenza  y fsf  ricchezsta  del  Regno  di  Fran- 
ata y ^ peri* ardore  gratide  y che  dimofiraua  il  Rè  Francefio  fieli*  impre- 
ft  di  Milano  y fi  patena  più  tofio  credere  y che  i Francefi  con  potenti  for- 
^ fffero  per  ritornare  di  qua  da*  monti  y ^ nporfi  nel pri fiino  fiato 
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tli  ftottriid*.  ^ tt AUt/orit4  s on^t  fnjfe  loro  daU  ficoltà  dì  njtndtcAf^ 
contri  i ì*nmi[>i  Jtifiani dill’it.gikrie  riccnutc s dche  quando  Altrittittiù 
uon  fojft.  laro  conajfi  ~ potere  pcrat/cr'turA  <-i'CNirlt  in  pet> fiero  di  eolie- 
con  gh  fuai  ^Jfi  i.emici  cantra  la  Rep.  teine  pochi  anni  adietreha- 
ueiu.  il  Lit.i  uico  , il  che  era  Sfato  principio  di  tante 3 cofi 
prauifite  col, unità  . Per  quejti  dunque  altri  cefi  fitti  rijpetti  il  Se- 

nato mjòhito  dmon  ‘--enire  ,fè  non  ptr  ncctjfità  ad  alcuna  nucua  confe- 
deretione  3 tpy  non  <-uolendo  iuè  fcpararfi  daUdmicitia  di  Trancia iUe 
difperarne  del  tutto  (jfare  di  quella , che  con  loro  trattaua  3 cemmuni- 
Chte  quejle  pratiche  co'lKcdiFrancìa  3continuoinriffondcre  con  parole 
generali  à gli  Ambafeiatori  di  Carlo  3 d’Henrico  3 dnnofrando  de jì- 

dcrare  con  pari  Siudie  l’aniicitia  di  Ce  fare  3 com'era  da  lui  defderati_, 
la  loro  s Ma  portare  la  conditione  de'  tempi  3 le  aflittio)*t3  nelle  quali 
era  cofi  lungamente  ^-erfta  la  Rep.  che  douendo  ejfi  venire  à nuoui  ac- 
cordÌ3  deufifiro  hauere  la  mira  à riporre  lo  Siato  loro  in  ficura  quiete,  fug- 
gendo qualunque  partito , che petefe , benché  con  pari , maggiori  Spc- 

ran^3  ejjcre  loro  occafiene  di  nuoui  difiicrbi , ^ pencoli . Vero3fì  foJJ'e 
il  Rè  Chrifiianijfimo  ''venute  in  ftalia  , che  effi  hauerebbon»  in  tal  modo 
ojferuati  gli  oùlighi  della  confi  dcratione , che  tencuano  con  lui  iche  ad  a’» 
tempo  Silfio  s'haiieria  rijguardo  di  non  ''violare  le  tregue  le  promefi'e 
fttcàCefrci  nè  farebbono  fratanto  mancati  di  fxre  ogni  buon  ufiicio, 
jt  per  comrnodo  3 (sS  de  fi  derio  loro  particolare , come  per  fèruitio  cem- 
munc  della  Chrijhanità  j accioebe  da  ogni  parte  fi  deponeffero  t armi , 
cejfajfero  Ì ingiurie  j ma  non  hauere  pero  alcun  giufo  prete fo  , quando 
ciò  configtiire  non  fi  potefe  , di  douer  muouere  la  guerra  a'  Francefi , 
coni  quali  pertanto  tempo  hormai  fi  ritrouauano  in  amicitia,  conferma- 
ta con  molti obltghi 3 non  ejfendoà ciò  d' alcun 'vigore  la  lega  di  Londra, 
sì  perche  mai  haueua  compitamente  hauuto  effetto , come  ancora  , perche 
effendo  mancato  di  'vita  Leone  , 'vno  de'  principali  contrahenti , 'veniua 
quella  à re  fare  inuallida  , e?'  nullità, . ff(ejle  quali  generali  riffofle, 
ine  finti  configli  , mentre  tuttauia  s' andana  continuando  , benchc^ 
con  molta  caldezSjt  fi  rimuaffero  gli  'vjficij  per  gli  Ambaf  latori  Cef- 
rt«i&  fnglef  3 perche  àgli  Ambaf latori  de  Ila  Rep.  refidenti  alia  cor- 
te de' 
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te  Je'  UroVrencipi  dat,i  Itbcra  fkcollk  di  <~uemrcà qualche  cenclii- 
Jione  nell' MccttAve  U ìegn  profio Jla  j giunjc  à TJinetia  CiroioMo  eAdorno 
(jtnjìglitro  f Qy  Coniericro  di  (Jeftre  m Andito  di  lui  con  commijftone  di 
ir  Attore , conchitédere  1 Accordo  di  quelle  cofè , die  pArticoUrmentc^ 

trolui  URep.  ‘-ueniiMno  in  difficolti  3 cono Jcendo fi  ^ che  il  trAttorJi 
queflo  negocio  aHa  fuA  Corte , ò rf  quella  et  Inghilterra  3 come  s’era  dato 
principio  3 ApportauA  grAndtJfma  lunghezyt^  3 cofÀ  importuna  molto  al 
prefìnte  bifhgno . Però  t ^Adorno  con  lunga  oratione  fi  pitico  di  perfìta- 
dere  i ZJinetiani  à fèpararp  dall' amicitia  del  Rè  di  Francia  3^  aJ  ab- 
bracciare quella  di  Qefare  3 che  era  loro  aperta  con  'Z'ttlLj  ^ honoreuoti 
conditioni . Ma  il  Senato  rnojfo  da  quei  riffetti  3 che  pur  dianzi  fi  fino 
confiderati  3Continuaua  nelle  niedef me  rijfofìe  3non  rifòluendo  3nè  di- 
foluendo  quefla  pratica  3 tua  affettando  di  riceuerne  dal  progrejj'o  del 
tempo  maggior  lume  3per  dtf cernere  quale  f off  è perla  Rep.  più  fklutifc- 
ro  con  figlio  : ìfcupmano  quefta  loro  tarditi  con  la  mportantia  della  coft , 
con  la  qualità  de'  tempi  3 QA  dello  Fiato  3 nel  quale  allhora  fi  ritrouaua  la 
Rep.  (isreon  la  forma  del  loro  gouer no  3 nel  quale  douendo  tutte  lecofc_j 
ejfere 'xaentilate  3 rijfolte  cÀ giudicio  3 (fp  parere  di  molti  3 che  foglia- 
no perla  piu  3 rnaffme  nelle  cefi  ardue 3 ty  dtffcili  epere  diuafi 3^ 
tal'hora  centrar  li  3 non  fi  poteua  cofi  prefio  nè  cefi  fàcilmente  termina- 
re in  egocij  3 come  fi  fkceua  alle  corti  de'  Prencipi  3OM  paffano  per  le  ma- 
ni d'un  fola 3 ò di  pochi.  Fratanto  auuenne 3 che  rpìniiofi  ingropatc^ 
molto  nella  Ciarudada  le  genti  Spagnuole  3^  hauendo  iZlinetiani  per 
tale  cagione  ajfòldato  buon  numei  o di  finti 3 @r  accrefàuti  i prefidij  della, 
Citta3generò qtteflacefane' Prencipi 3che  f^ìi  haiieuane  interepe,fòjf  et- 
ti diuerfit  : ( cofi  fogliono  da  gli  animi  contaminati  daimmodcrato  30  de- 
fi deno  30  timore  giudicarfi  le  co fc  3 quali  da  particolare  afetto  fino  lor 
pefie  innanzi  3»on  quali  fino  in  fi  sleffe  : ) peroche  Ce  fare  3 il  Re  . 

d'Inghilterra  credettero  quefia  proni fione  di  genti  e pere  ordinata  i fii- 
uorire  t dtjfigm  de  Francefi  i Zsn  et  altro  catito  il  Re  di  Francia  gii  pri- 
ma infoficttito  per  quefie  trattationi , benché  d'ejfe  ne  fiffe  Flato  fitto 
partecipe  3 entrò  in  Kttoua  foff  ittione  3 che  per  confìnfÒ3^  configlto  de' 
ZJinetiam  foffero  le  genti  fmperiali  entrate  nella  Ctaradada  3 che^ 

i foldati 
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t fildAti  fatti  di  VineÙAnt  fojfcro  ordiìiati  al  m Andare  ad  effetto  qual- 
che obligo  di  nuoHA  confederatione , neHa  quale  hatteffero  fècretamente 
conuenuti  con  Cefir<z_j . ‘Tcro  grauemente  l'uno  , qJ  l'altro  da  tale  acci- 
dente comtHoffi  jjt  sferzauano  di  ridurre  l 'Uinettani  alle  parti  loro  jù  al- 
meno À certa  tcrminAtione  della  loro  '-uolontìt . Jl  Rè  d' Inghilterra  pt  r 
aggiungere  alduffcio  qualche  neceffità  ,ft  ce  f arie  are  due  galee  groffi^ 
piene  di  nicree  di  molto  c alore , che  fi  ntroiiauano  allhora  ne‘  fuoi  por- 
ti, fitto  pretefo  3 che l' Imperatore  Carlo  >-c;olefl'e  di  quelle  ‘-L-aUrfinc Ha 
fui  nauigaticne i ma  pero  pajjata  toccafione  di  tale  bifigiiOjContiniiAua. 
tuttauìA  à trattenere  i uafilli 3 le  robbe nelJ'IfiUcim grandiffimo in- 
cemmodo  de’  particolari  mercanti  Uinetiani  3 pfy  con  offe  fa  della  dignità 
publieiL^.  ìAìa  d'altra  parte  il  Rè  dii- rancia  tencua  per  t Oratore  fuo 
Speffo  auifati  i Ziine tiani  del  grandijfmo  apparecchio  di  gua  rà  , c/;c_» 
fkccua  per  poffare  in  fiaba  s fipra  di  che  de  fiderare  moflraua  il 
parere , con figho  del  Senato . AlU  quali  '-uffeìj  corriffondendoft  con 

parole  piene  ctamorcuole  affètto  3tTia  fènz^  particolare  cffreffione  di  co- 
fa  pertinente  all'iwprefa 3laudanafì  molto  la  prudenza  del  Rè 3 potere 
effò  ottimamente  cono  fiere  l' opportunità  del  tempo  3 ^ la  qualità  delle 
jorzf  3 con  le  quali  fi  potefjè  condurre  ficurumcnte  à buon  fine  Cimpre- 
fi  3 che  diffignauA  s f^a  credere  che  poiejjè  ad  cjfa  principalmente  gioua- 
re  lacehrità  3pcr  jiyeucnire  iconfìgb  3 gsnle pronifionì de’ neinia . 5\V/ 
mede  fimo  tempo  , che  quefle  cofi  fi  trattaiuno  3 mtendeuafi  Solimano 
preparare  potcntiffima  3 (§^  numerofiffim a annata  per  affabre  3 cerne  poi 
daU'ijfi  Ito  fi  conobbe  3 C Ifola  di  Radi  3 fide  allhora  3 O" proprio  domicilto 
de’  Cauallieri  Gicrofibmitani . Per  la  fima  di  tale  apparecchio  3 crearor 
710  i Vinctiani  Capitano  Generale  da  mare 3 Domenico  T rìutfano  3 accreb- 
bero d numero  delle  galee  3 de’ fanti  de’  prefidij  delle  loro  Ifile , ha- 

ueudo  maffimamcntc  rifgtiardo  alla  ficurtà  de  II’ Ifola  di  Cipro  3 la  quale  y 
erano  £f>arft  non  leggieri  fijfctti , che  hancjfi  in  animo  Sobmano  con  que- 
fla  armata  d’ajftlirc_, . fkl  Trini  fina  fu  commeffo  3 che  Tpinger  fi  de^ 
ueffè  innan^  n.-erfi  Capo  Alalia, per  epruare  i progreffi  dell’ armata, 
f iirehefca  3 Li  quale  quando 'vedeffenjolcr  prendere  il  camino  di  Cipro  y 
fi  riducefiècgli  primo  con  le  fue  galee  à quell' IfiU  occupape  il  por- 
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to  di  IrAnjA^oflA  i per  quxlunqtie  '-cAa,  ^ modo  pojjiùde , njenendo 
i T tirchi  a‘  dAnni  delÌA  Rep.  procurajjè  U ficurtù  dello  LIaCo  ^ ^ indcn~ 
vita  de'  fuoi  Judditi  ; <SMa  , qu,tnda  fi  >X’edelfe , che  cjfi  'l’ol^ejfèro  /i_» 
forr^loro  in  aIcta  pArte , proce defie  in  modo  tale,  eh:  potejji  SelimÀno 
conofiere , t AppArecchio  della  loro  ArmatA  ejjere  mdritc^z^tA  aUa  ficHi  tH 
delle  cofi  proprie  ^ non  ad  impedire  i diffiegnidi  lui  sifitmAndofi  non  efi> 
fire  fino  con  figlio  ^ quando  gli  altri  Prcncipi  Chrifiuni  'miti  àloro  pri~ 
uati  3 ^ prefinti  mterejfi  3 non  curauano  U caufi  ptdlica  della  Chri~ 
fi  iAnttÀ3  per  afiicurare  le  cofi  altrui 3 e (porre  à maggiori , ^ piu  gratd  pe^ 
ricoli  la  Rep.  tratta  ù pena  filtia  dalla  malignità  della  Fortuna  3^  da 
tanti  auuerfi  3^  CAlamitofi  fiucceffi  delle  guerre  di  terra  ferine^  . Era 
fiatanto  affunto  al  PonteficatonAdriano  Fiorentino  dinatione  Fiamin- 
go  3 huorno  ethumile  lignaggio  3 ma  fahto  in  opinione  de  gli  huomini  per 
la  bontà  de’  cofiumi  3 tgd  dottrina  fitta  3 ^ non  meno  ancora  per  la  ^rrf- 
tÌA3&  fiimre  di  fiarlo  imperatore  3 del  quale  tra  Fiato  maefitror.elle^ 
lettere  : prefi  quejli  il  nome  d’ Adriano  Sefio  s ^ naiiico  fiubito  di  Spa-  é 

gna  3 oue  allhora  fi  ritrouatU3à  3 ^ di  là  pafò  à Roma  3 eue  fi- 

bito  che  fu  giunto  3 cominciarono  iC ogtn  parte  à concorrere  molti  Prela- 
ti 3 ffd  Ambaficiatori  de’  Prcncipi  3 .ì  prefi  argilla  filua  <^bbìdieucA  s on- 
de tl  Senato  Vinetiano  ancora  contini  fi  à quelli  Cittadini  3 che  ^ìà  prima, 
fibito  hauur.tfi  la  nttotta  ditale  eie  ttione  3 erano  Flati  defiinati  à quefio. 

'vfficio  3 che  doueffiro  trasferirli  alla  Città  di1{oma  per  agprefintarfi  3 
fecondo  tl  cofiume  3 .t  piedi  del  ntiouo  Ponte ficc_  . F^ra  quefia  <~vnx^ 
foUennìfpnx  ambafiteria  di  fii  principali  Senatori  della  Rep.  cioe3  Mar- 
co bandolo , Luigi  éMocenico  3 Vicenzo  Capello  3 Antonio  Gittfiitiiano  3 
'Pietro  ’Pefiro  3 gAiarco  Fofiari  : t quali  ejjendofi  pofit  in  c,tmino  3 
andati  fino  à Bologna  3 perche  la  peftilentia  già  commeuta  in  Tfima  fi 
ficeita  piti  grauemente  fintire , conuennero  itti  fermar  fi  3 ^ dopò  qual- 
che giorno  3 incrudelendo  fempre  più  la  n’iolenzfi  del  male  3 fi  che  il  Pon- 
tefice ilejfo  con  la  corte  fu  cofi. -etto  eC  abbandonare  la  Città  3 fi  ne  ritor- 
narono a ì'^tnetiA 1 • Sctiopriuafi nell  animo  del  niisuo  Pontefice  'zina  ot- 

tima mente  per  la  concordia  3 quiete  commtine  3^d  n.m  ardentilfimu 
zelo  t^rfo  ilbcne  della  Cbrifiianitàt  conciofia  che  batieua  egli  fubito  afi 
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/ùnto  «,lT?òì:tefìcato  f re  fu  con  molto  Ardore  la  curd  cC accommodare  Ic^ 
dijfcrenzs  Prencipt  jfcrittendo  à tutti  B'  Ctti , ne  qu^li  coti  efjìcAci pa- 
role , con  pio  affètto  gli  cjJòrtatM  à dsuer  dcporrt  Carmi  j che  haueux- 

noCuno  contra  C altro  preji  3 per  potere  'x/nitawente  'volgerle  contriti 
Turchi  communi  nemici 3 da‘  quali  <vedeuafi  fopraftare  grauijfmi 3^ 
certi  3^ pre finti  pericoli  alla  Chrifianit.ì  s haiiendocon  tanta  potenita 
ajfalita  iTfila  di  T(odÌ3  (^minacciando  ad  altri  altre  ruinz^ . A’Z/'i- 
netiani  particolarmente  fece  molte  grani  3 paterne  ammonitiom  3ef- 

fortandogli  imi  pure  à ben  di  ff  or  re  fUejf  ada  pace  3 ma  àdottere  in- 
dente con  Iw  a (operar f per  accommodare  le  difficoltà  3 che  ‘vertiuano 
fa  gli  altri  Prencipi  3 acaoche  ji  poteffe  finalmente  con  'vniucrfale  con- 
finfo  Siabiltre  vna  lega  ferma , g/'  potente  3 (pj  fiirfi  incontra  alltLi 
grandezKpt  j ^ potewta  de’  Prcncipi  OttomMn . éMa  3 tronandefì in  ta- 
le nega  IO  molte  irrefluuoni  3 ^ difficoltà  3 e molta  tepideTtgji  ne'  Pren- 
ci pi  Cìmf  irmi  3 neh' abbracciare  i ricordi  del  Ponte ffee  3 Cn  d'altra  par- 
te ere  fendo  i trauagli , ^ pencoli  della  Chrifiamtà  3 ejfndof  già  per- 
duta Clfla  di  Rodi  3 occupata  daSolmano  con  potenti jfmo  ejfrcitoiil 
Ponti f ce  3 Tiimando  ricercar  fi  a'  prefnti  bìfgni  di  procedere  con  al- 
quanto maggiore  rjgore  3 fece  da' fioi  Legati  re  fidenti  alle  Corti  de'  Pren- 
cipi  prefntarc  loro  Monitor ij 3 con  li  quali  fttopomua  alle  cenfure  Sede- 
fa  fiche  quelli  3 chi  nello  rpatio  di  tremef  non  fi  foffro  dijpofi  ad  ac- 
cettare le  tregue 'vmuerfalt  già  propof e 3^  trattate  s fgf  perche  prin- 
cipale 3 grautffmo  impedimento  erano  al  buon  fine  di  queflo  ncgocio 
k diffèreneig 3che 'vcrtiuano  tuttauia  tra Qe fare  (p/ l'ZJinetiani 3 propo- 
fi  di  doucre  egli  in  fi  pigliar  la  cura  d' efiingucrle  3 ijn  d' accommodare  tut- 
te le  difficoltà . Fratanto  <-volcua  3 che  tra  la  Ghie  fa  3 Q fiere  3 TJ ine  t tanti 
Duca  di  ^Milano  3 g/'  Fiorentini  fi conchiudcjjè  una  lega  per  la  difefa , 
quiete  d' Itala  : la  qual  cofia  3 bende  per  fi  Fleffa  fojfe  Filmata  buo- 
na 3 profitteuole  3 (jpj  ’-volontieri  abbracciata  dal  Senato  s tuttauia  na- 

ficua  qualche  difficoltà  del  modo  3 col  quale  era  dal  Pontefice  negociata  3 
(ffp  prcpofia  3per  il  quale  f dimojiraua  chiaramente  3 che  il  fine  di  quefia 
tega  fojfe  ordinato  al  muouere  t armi  contra  Turchi  s con  il  quale  ‘-vano 
tumore  dubitauauo  iVinetiani  di  non  promouere  contra  dì  filo  filegno 
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'itun  Premipe  potentijfmo , più  gonfio , fpj  altiero  per  U recente 'Tjitto- 
rias  onde  hAueffèro  primi  ferjè  fiali  à fioflenere  t empito  delle  fit*<_t 

• Pero  furano  con  più  dtligenzA  ififediti  d*  VtnetU  gli  <tAmbA~ 
ficutori  già  de  flirt  Ati , come  ho  detto  al  prejÌAre  t ubbidienzA  aI  Ponte  fi- 
fe 3 ejfiendo  già  in  Roma  mitigAta  U pcflilenzA  j perche  lo  rendejfiero  bene 
CApAce  di  tole  loro  rAgioneuole  rifletto  3^  lo  ACcertAfèro  infleme  delli^j 
njolontà  del  Senato  ,fèmpre  pronta  , fHd  difl-ofla  alla  pace  3(5^  alla  've- 
ra quiete  coiPrenapi  Chrifliani  3 non  manco  àmuouere  Carmi  can- 
tra Turchi  3 (ju andò  fi  'x.edejfie  di  poterlo  fare  'vnitAmente3  (s"  con  for- 
ze conitenienti  per  opprimere  la  loro  potenza . Furono  gli  Ambafciato- 
ri  dal  Pontefice  honoratiffimamente  riceuHti  3 laudata  con  fomrne  lodi  U 
buona  intentiene  del  Senato,  promefjo  d‘ ampliare  loro  le  gratie  ,^Ì  pri- 
uilegt  3 indrizgare  tl  negocio  della  lega  m modo  , che  poteffè  con  fecur- 
tàdeUe  cefi  fiue  effiere  abbracciata  dalla  Rep.  [per andò  egli  ( come  dice- 
ua ) che  hauutafi  qualche  caparra  della  buona  'volontà  de  gli  altri  Pren- 
cipi,  hauefftro i Zlinetiani ad efjère  i primi , (flf  più  ardenti  per  prouede- 
re  alla  fallite  della  Chriflianità  j (?7  rf  tanti  imminenti  mali . Plfm  era 
fr Atanto  intermejfiainZJinetia  la  trattat.one  de W accordo  con Qe fior i 
anzi  perche  trattar  fi  potejfie  intorno  a particolari  et effio  più  commo- 
damente  ,erano  HaÌi  dal  Senato  deputati  tre  Senatori  di  diucrfi  ordini 
del  Collegio  3 cioè  Luigi  éMocenico  Confighere , Giorgio  fiornaro  Sauio  del 
Configlio  3 C3^  ^tarc‘ Antonio  Venterò  Sauio  di  terra  fierma  à negociare 
fon  1‘ Adorno  , quanto  in  ciò  occprreffiè_, . Vi  rtiua  la  principale  difficoltà 
mcl  ritrouare  accommodamento  per  le  cofè  , che  d'o^ni  parte  erano  nel 
tempo  della  guerra  Hate  occupate  } proponendo  (fefiàre  che  haueffiero  tut- 
ti à poffedere  ciò  ,che  allhora  pojfiedetiano , ^ defiderandoiVinetiani  , 
(he  fi  fitceffie  la  re  flit  utione  de‘ luoghi  njfùrpati , ^ che  ritornalficro  lc_j 
giuridittioni  di  ciafiuno  nello  Hata  , che  erano  auanti  la  ^ucm_, . Ag- 
giungcuafì  àque(lo  ,che  'voleua  (fie fare , che  per  'virtù  diqucfia  nuoua 
tenfiederatione  f 'offè la  Rep.  tenuta  à difendere  non  puri»  Hata  dié^lì- 
lano  3 ma  il  Regno  di  Napoli  ancora  generalmente  contra  tutti -,  la  qual 
(ofia  ricufiauano  i Vinetiani  di  'voler  fkre  j peroche  il  por  fi  in  obhgo  di 
hauere  à prendere  tarmi  contra  Turchi  pareua pericolo  tale  , cheadefjb 
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xon  (Ofitrajhifijfe  U Jicurtà  ili  quefla  leg*  perche  il  douere  mandare 
le  fue  genti dd loreiìAti Unto  lonUne,in  qualunque  cafo  njcniua  pàti 
delnlitare  j che  per  l’amicitia  di  Ce  fare  non  s‘ajjìcnr aitano  le  cojè  loro  i ol- 
tre che  3 hatiend»  quefia  lega  la  mira  à difendere  gli  diati  di  Carlo  in  Ita- 
lia dall’ojfefa  de‘  Frante [i  , difendendo  fi  il  Ducato  di  Milano , ifiima- 
uafì  3 che  parimente  fi  foffedata  fit (fidente  ficurtà  al  Regno  di  Napoli  i 
pertaua  la  cenditione  de'  tempi , della  Città , che  aitanti  ad  ogni  altro 

fojfe  limato  il  ri fietto  dell' atnicitia  di  Solimano  3 il  quale  ritrouaiiafi  in 
pronto  <x>n  potente  elfcrcito  3pcr  ajfalire  come  poi  fece  3tVngheria  : on- 
de era  prudente  confitto  fuggire  ogni  occafione  d’irritar  fi  cantra  un 
Prencipe  potentijfimo  3 potendolo  ufare  come  amico , co»  fingolare  be- 
neficio delia  Città  3 per  li  molti  fiutti  3 che  tragge  nella  pace  dalle  molte^ 
negotiatiorii  di  mare  nel Leuante  3 à qtt^fio  tempo  apunto  , hauendo  Ia 
Rep.  mandato  Pietro  Z.eno  àCofiantinopolt  3per  occafione  de'  fucceffi  di 
Rodi  3 era  siate  da  Sobmano  ben  ueduto  3 henorato  3 Qd  haucuo^ 
acquietati  certi  primi  fimi  di  difior  dia  nata  per  occafione  di  depredatio- 
HI  3 fitte  alti  confini  della  Dalmatia  , 0^  ottenuti  amplijfimi  ordini  ol- 
ii Sangi occhi  di  quei  luoghi  uicini  3 che  hauefiiro  à uicinar  bene  3 
à trattare  amnhtttoìf nenie  tutti  i fudditi  de’  Uinetiani . Ma  rit-ar- 
nando  alla  trattatienc  della  lega  3 onde  V occafione  m ha  diucrtito  : Bra- 
no da  di  a^nti  di  Ce  fare  molte  cofi  allegate  , per  ottenere  l'intento  loro^ 
no»  efji  re  ragioneuole  3 che  anteponendo  Cefierc  l'amicitia  della  Rep.  ad al- 
trifinoieommodi  3 intcrcjfi , non potcfj'e  medefimamcute  dt  quella  uà- 
itrf  3 per  (onfir Hat ione  de'  fknproprij  Flati  3 td  doiier  parere  cofa  tanto 
diffialc  3 ò datinofa  a’  Vmetiani  3 come  non  era  clla/ènza  eJJèmpioj  il  ma?»- 
dare  fttoi  ejfererti  nel  Regno  di  Napoli , hauendo  già  non  molti  anni  adic- 
tro  mandato  il M arche fe  di  Mantoua  con  le  loro  genti  in  aiuto  del  Re  Fer- 
dinando . Rìle  quali  inflants  per  fidùfire  in  qualche  parte  fi  rijfolfi  il 
Senato  di  promettere  à Ce  fave  per  la  dfefitdel  Regno  di  N.ipoli  3 qualche 
tntmero  di  galene , menire  pero  non  fi  ritrouaffiro  al  tempo  di  tal  bifignot 
occupati  w guerra  Turchefii_, . Fecero  maggiormente  inclinare  gli  ani- 
t/i  uC  yitìttt.iui  à firmare  1‘ accordo  con  Cefire 3IÌ  tardi 3 0 irrefiduti 
tonfigli  de'  France fi  per  l' imprefii  d’ Italia  s da  quale  tanto  più  comincia-^ 
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rovo  Jul'lfìt.in  offerti  loro  pe»ferialiem  3 (^uAvto  che  s‘eru  puhlicAto^cl^e 
tutte  le  loro  forze  fi '■vokercblfono  cantra  il  Re^o  d'Inghilterra.  £t 
ratnevte  fàrehhefì  à quefia  tempo  concbiu/k  fenza  altra  ddationela  con- 
federationc  con  Ce  far  e ffe  non  t haiceffero  nuoui  accidenti  inttrretta  3 pe~ 
roche  giunjiro  importunamente  a Vinetia  Ambaf  tatari  dell' Arciduci^ 
Rerdtnando  3per  nome  del  quale  haucuano  innanzi  trattato  gli  Agenti  di 
Ce  fare , quefli  portarono  la  njolontà  del  fuo  Trencipe  efferc  di  non  di- 

ttentre  per  allhora  ad  alcun  certo  lìabiltmettto  di  pace  3 ma  filamente_j 
à rinouationc  di  tregue  per  cinque  anni  i peroebe  ejfendo , come  egli  affer- 
tnaua  3 ancora  nuouo  nel gouerno  3 non  baucua  de  gli  siati  3 O*  delle  cofi 
fue  quella  informatione , che  era  ncceffaria  per  ‘Tjenire  ad  njn  tate  accor- 
do s onde  dottendo  dalla  confedcratione  rimanere  eflufoC Arciduca  3^ 
però  rejlare  ancora 'viue  le  più  importanti  difficoltà  3 che  hauaa  la  Rcp. 
con  la  cafa  itAuflria , erano  i Vinetiani  rifiuti  di  non  concludere  alcuna_j 
coffa  con  l'Imperatore  Carlo . S" aggtunf  attcora , che  hauendo  pur  que- 
Jh  dimandato  il  Pontefice  al  Senato  Vlnetiano  il  Campeg^  Ve  fiotto  di 
FeltrCjper  ejfirtarlo  ad  abbracciare  la  lega  r-jniuerfale , rimettendo  quan- 
to al  refio  in  lui  t accommodamento  de  de  particolari  differenze  s che  ha- 
ucuano con  Ce  fare  3 ^ aUegando  per  ragione  di  ciò  3 che  dubbìtaua  , che 
confederando  fi  prima  la  Rep.  con  gli  Imperiali  3 e f par  andò  fi  daU'ami- 
citia  de’  Francefi  ,non  fi  foffe  per  ritrou.tre  poi  in  loro  maggiore  difficol- 
tà per  tirargli  tnfieme  con  gli  altri  Prencipi  Chrifiiani  nella  lega  genera- 
le contraTurchi , fu  data  al  Senato  honefta  cagione  di  nuoua  diLtione^. 

Aia  fipra  tutto  grandemente  nacque  ada  concili ftone  delnegocìo  la  mor- 
te dell’tAdorno3fìgiiita  in  quefii  giorni  nel  principio  delt  anno  i 5 x 3.  i jz  3 
per  fina  d accorto  ingegno,  di  molta  prudenza  3 che  con  le  fue  nobili 

maniere  s’haueua  acqui  fiat  a la  grafia  de’  Senatori  s fu  in  luogo  di  lui  dii_, 
Qefare  fitto  <x>emre  aZàincti a , AI  arino  farracciolo  Prothonotario  tApt- 
Jlodco  3 il  quale  era  già  dipartito  di  Spagna  3 deffmato  <tA-mbafiiatcre  à 
Rom&_j  • ^efie  pratiche  nxnutc  à certa  notitia  del  Rè  di  Francia,  il 
quale  ne  baucua  prima  ancora  hauuto  non  leggiere  fiofietto  ,lo  mtffevoà 
douere  mandare  à Vinetia  Renzo  da  Ceri , ^ poco  appreffo  Ambrogio  da 
FtorenzA  3 ^ Monfignor  di  S.  Valier  > perche  portando  ejfi certa  nuoui_, 

Rr  i.  de  di 
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Ael/i  Molti ttf>f>nrecchiM guerra 3 che JòUecìtamente  fi  jkctuanoinTran- 
eia  3 ofi  della  dcliberatioue  fua  di  douerein  per  fona  pajfare  in  fi  tolta  i 
facijfiro  wfianzjid  Vinetiani  di  dcucre  anche  ejfidtfiorre  le  loro  forzs» 
per  tentare  quanto  p rima  l’imprefa  di  Milano  s i filmando  con  quefii  aui~ 
fi  di  poter  rimr'uere  quella  cauja  3 per  la  quale  3 ù fòla  3 0 principale  ca- 
nofceua  fisr*  il  Ke 3!^  tuttala Qorte 3 che’ l Senato  Vtnetiano3diilbitan- 
do  che  di  Francia  non  pafj'alfie  cofi  prefio  3nè  cofi  potente  efferato  in  Ita- 
lia 3 come  era  il bifògno  , s’era  indotto  à trattare  nitoua  confederatione  con 
(fé fare  j ma  riufciuano  queftì  ''vfiìcì]  di  minor  forzji  per  la  poca  creden- 
za 3 che  era  prefia  ta  alle  parole  3^  alle  promejfe  de’  Francefi , de'  quali 
già  tanti  mefi  hortnai  njdiuanfi  rifonar  molte  uoci  di  grandi  apparec-  • 
chi  di  guerra  3 ma  non  appariuano  in  alcuna  parte  effetti  à tale  fkmx_t 
corrijfiondenti . Però  eJJ'endo3  comes’e  detto  3 prefiata  occafione  ragta- 
neuoìe  di  qualche  dilatione  3 con  le  pratiche  delle  tregue  >-uniuerfali  3 pro- 
moffe  con  tanto  ardore  dal  Pontefice,  riffiofi  il  Senato  à gli  Ambafciatori 
Francefi  3 che  fin  tanto  che  non  fi<-vedcua  il  fine  di  qitefionegocio  3non 
poteuano  3ne  doueuano  fiere  altri  moti  3 per  non  mofirare  3 che  <-voleffcr9 
efjì  turbare  la  quiete  d’Italia  3 (sf  rompere  le  Ifcranze  d’un  grandijfimo 
bene  della  Chrifiianità . Ma  il  Rè  Chrifiianijfimo  3 effendoli , ^ da  Vi- 
netiani  3 gsr  dal  Pontefice  tfieffo  protnoffi  ragionamenti  di  tregue  3affer- 
maua,fii  non  haucre  l’ animo  alieno  dal  deperre  tarmi  3ftè  effer  commof 
fa  da  alcuno  appetito  dioccupare  le  cofi  altrui  i manon  permettere  la  fua 
dignità  3 ch’egli  defifieffe  bora  dal  tacqui  fi  are  il  Ducato  di  Milano  3 che 
era  fuo . Se  à quefio  joffe  slato  dal  Pontefice , da'  Vinetiani  aiutato y 

thauerebbono  ncttauuenire  ritrouato  prontiffimo  à qualunque  co  fa  perla 
quiete  3 ficurtà  commune , altrimenti  in  uano  tentarfi  t unione  de' 
Prcncipi  Chrifiiani  3 0d  lo  flabilimcnto  delle  cofi  d’ Italie^ . Per  il  quale 
e fetto  3 ^ per  maggiore  atteflatione  della  fila  <^’olontà3mandò  à Roma  y 
^ à Vinetia  Ludouico  (fanofii  3 Vefiouo  di  Baiofa  . Ma  tuttauia  piu  lofio 
s’udiuano  rumori  di  guerra  3 che  fi  ne  'uedeffero  effetti  s onde  effendofi 
molti  mefi  con  fumati  in  quefie  pratiche  con  grande  n,'arietà  d’opinioni  3 
^ di  configli  3 finalmente  fu  conchiufa  la  pace , O'  lega  tra  (fefare  ^ 
yiattiam  con  molta  foUennità . Volfi  Carlo  3 che  nel  preemio  di  quefi 4_j 

cormntione 
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’ f tonuentiene  Jì  dicejje  j che  comjcendo  egli  ejfcre  'z.ijjicw  fuo , foiche  era 

i Stato  affittito  a quella  fùpprewa  dignità  dell' It/tperioi procurare  con  ogni 

I Spirito  di  foUcuare  co'l  mezs^  della  pace  i popoli  di  Iettare  le  t ter  bit- 

► lentie  3 le  dijcordie  de‘  Prencipi  Chrijltani  ,baueua  principalmentc_, 

V rvolti  i fìtoi pen fieri  alla  quiete  d'Italia  , peti fondo , che  da  quefla  poteffe 

V flit  fàcilmente  fèguirtie ‘itna  pace  rvniuerfàlc^ . Pero  pofiida  partc_j 

Ir  gli  altri  penfieri , rifietti , ^ intereffi  fitoi , hauetta  accommodata^ 

I con  yinctiani  ogni  differenzia  , ^ s' era  con  loro  legato  in  perpetua  ami- 

K citia  buonatntelligenr^.  Le  conuentioni  particolari  furono  que- 

i fi<L^.  Teneffero  i Vmetiani  le  Città  3 Terre  3 Ville  luoghi  del  loro 

j-  ^Dominio  con  quelle  giuridittiom , che  al  prefente  gli  pojfedeuano , pa~ 

L gaffero  nello  Spatto  d‘ otto  anni  ducento  mila  feudi  à cèjàre  3 ritorniffero 

I alle  patrie  loro,  Gr'  riceuejfere  ingratia  , annullando  ogni  loro  colpa  i Cit- 

t tadinidel  loro  Slato , che  haueuano  figuite  le  parti  di  Cefitre  , d qttali 

t per  It  betiiconfifcati  3fojfero  affignati  cinque  mila  duca.ti  (Centrata  per- 

0 petuA_, . Si  fàceffe  d'ogni  parte  la  refiitutione  de' luoghi  occupati  3Con- 

0 forme  à quanto  era  per  la  capitulatione  di  Vormatia  dtfp  ofio  i la  quale  co- 

, me  prima  haueffehauiito  nell  altre  fue  parti  efj'ecutione  3fffero  i Vine- 

j nani  tenuti  di  pagare  trentaotto  mila  ducati,  come  per  quella  era fimil- 

f mente  determinato  s foffe  allt  fudditi  co  fi  de'  Vinetiani , come  di  Ce  fare  , 

^ nell'uno  , nclC altro  Dominio  libero , ^ fìcuro  il  commercio  , tha- 

^ ^ bitatione  effitr attati  bene , humanamente  come  prcprij  fudditi . 

0 rPcrladifefà  dello  Slato  di  Alitano  foffe  lo  Sforza  3 per  lo  quale  promet- 

^ iena  Ce  fare  3 obligato  di  tenere  perpetuamente  in  tempo  di  pace  cinquccen- 

1 tohuomini  d'arme  3(5’  altrctanti  fojfero  fimilmente  tenuti d'hauernz_3 

f à quefla  infianza  i Vmetiani  : ma  in  tempo  di  guerra  fi  doueffe  accrefet- 

^ re  il  numero  fino  à ottocento  huamini  d’arme  , cinquecento  caualli  leggie- 

j r/j  ^ fòt  mila  fanti , con  apparato  conueniente  d'artigbene  altre- 

^ tanto  f ife  obligatn  di  fkre  Carlo  per  la  dififa  dello  Slato  de  Vmetiani . 

:•  Ma  tuno  , (stagli  altri  prometteffero  di  njietare  ad  ogni  fuo  potere  il 

j P*fP>  y ^fttouaghe  à gli  efferciti  nemici , che  '■venffero  à danno  de" 

^ loro  flati . Fu  ancora  aggiunte  a'  Vinetiani  particolare  obligo  di  difende - 

^ re  il  Regno  di  Napoli  in  tempo  di  guerra  con  rc,'inticinque  galee  armate , 

inlen- 


i 
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ìnTevdenJoJi  taledifejk  douereh Attere  eletto  contrxì  Prcncìpi  Chrifi  U- 
»/  j in  tempo , che  la  Rep.  non  ft  ritroHAjJc  occupAta  {fipticrra  Titrche- 

JcA_, . Furono  à quejìa  confeder Atrofie  , còme  communi  amici  a^ttnti  li 
Rè  3 di  Polonia  3 etVnpberia,  di  Portogallo  3 il  Duca  di  Sattoìd3la  Tlcp- 

di  Fiorenza , la  cafa  de'  Medici  3 tAntonio  Adorna  Doge  di  Genotta , ^ 
il  arche  fi  di  <F\Ionferrato  1 MailTapa , il  Rè  d'Inghilterra  furà- 

no  nominati  3 come  cu  fi  odi  3 confiruatori  dt  qttefie  conuentioni.  Q>n- 

f'a-mata  in  quefiomodo  la  pace  3 furono  eletti  Amùafirateri  dalla  Rep.  à 
fejare  3 Lorenzo  Priuli  3 Andrea  Pl^agicro,  (fip  alt  Arciduca  fto 
'fratello  3 farlo  Contarini  3 per  rallegrarfi  della  cenfederatione  rinouatA^, 
tufi  per  dare  loro  maggior  tefi monto  della  buona  molontà  del  Senato  di 
contirruare  in  amicitia  con  la  cafa  d" Aufiria . St  per  che’l  T riultio  Gouet- 
natore  della  militiaVinetianaera  molto  dipendente  dulia  parte  France- 
Jè  apertogli  quefio  rijfietto  3 gli  fu  leuato  qttefio  carico  3 honor ondalo  pe- 

rì con  parole  certe  fi , ^ dimafiranio  del fuo  fruitio  p-ande  fodtsfit- 
tione  3 od  con  gli  eff'etti  offerendogli  tre  mila  feudi  l'anno  di  prouifìone  3 
s'egli  'zwUua  refiare  preffo  la  Rep.  come  priuato , fin’à  tempo  3 ^ oc- 
cafìene  migliore  s ma  egli  ricufando  ogni  offèrta  3 ntoljè  ritornarfcne  in 
Francioi_, . Fu  quefio  carico  con  tifieffo  titola  di  Prcueditor  Generale  3 
con  l'ifirjjè  eonditioni  3 con  le  quali  hattcua  il  Triultio  fermt03datoà 
Francefto  Maria  dalla  Rouere  3 Duca  d'Vrl;w(i3  prendendo  in  protettio- 
Tie  della  Rep.  lui  3^  lo  flato  fuo  cantra  chiunque  >-velc(fe  trauagliarlo . 
tìMa  co'l  Rè  Chrifiianijfimo  fece  fi  nrffìcio  conforme  al  tempo , allei^, 
occafionCi  ifiufàndo  tale  dclibcratione  3 parte  con  la  tardità  delle  proui fo- 
ni ft'.e  3 per  la  quale  refiattano  indebolite  trappole  ffr ante  , fondate  nel- 
le forze  (fig'  aiuti fùoii  parte  co'l  comandamento  del  Pontefice  3 per 

non  tenere  più  lungamente  impedita  3 fi>JÌ>rfi  l*  trattatiene  della  pa- 

ce <~Lmiucrfàle  Con  tanto  affètto  defidcrata,^ propofia  da  lui . Ma  fu  ‘-ve- 
ramente cofa  marauigliofa  3 fuori  della  commime  opinione  3 (0^  malto  lon- 
tana dalla  r affane  la  dchberatione  , che  fece  il  Rè  Chrifiianifitmo  3 hauutj, 
la  certezga  di  Ila  conchiufione  della  lega  tra  Ce  fare  ^ il  Senato  Uinttia- 
nos  onde  fi  potè  comprendere  3 quanto  fi  a diffiede  con  la  forzu  del  di- 
fior  fa  3 ^ con  le  regole  d'una  ordinaria  ragione  cono  fiere  i fiere  ti  pen fie- 
ri de' 
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ri  de  Frfncipij  ò preuedere  lananrj  il  (ntto  le  loro  operationi.  Jl  Rè 
Francejco  yilqiule  ejfendo  dd  Vinetum  inututo  follecitato  alTm- 
prcfe  d' Italia  » quando  Fperaua  di  potere  ejfere  rtcemto  yfoUeuato  ^ di- 
fejòdalle  forzf  dellaRep.  per  lo  Jtto  Fìefjo  giudici»  di  molto  njalore  y fi 
riera  ino f rato , o alieno  3 è abneno  tepido  s bora  priiio  di  tale  amicitia)  ^ 
di  tali  aiuti , quando  era  certo  di  doutre  trottare  potentijjìmo  contrajlo  in 
^talia  3 oue  ogni  nuno  gli  era  fitto  nemico  3 quando  appariuano  maggiori 
le  difficoltà  3^  i pericob  3 f difonejjè  àdouere  fire  iimprefa  di  Mila- 
no 3 ma  bauendoin  quefìo  tempo  f operi  a la  rebellione  del  Duca  dilBor- 
iionc  3 conuenendo  nel  proprio  Regno  temere  di  qualche  importante^ 
danno  3^ pericolo  i fu  coflretto  rimettere  perallhora  di  qtteflo  ardore  » 
onde  rimanendo  egb  in  Francia  con  parte  delle  genti  3 mandò  in  ftali\_j 
Monfignor  di  Boniueto  Ammiraglio  di  Francia  3 con  due  mila  lanze  3 tgd 
dodici  mila  fanti  di  •-varie  nationi . ^uefe  prepar ationi  3 benché  pcruc- 
nute  fojfero  ù notitia  di  Projpero  Colonna  , non  erano  però  Fiate  poflc  da 
lui  in  quella  confideratione , che  l’ importanej.  della  co  fa  richiedeua  j mn_^ 
come  prima  cominciò  à muaiierfi  l'ejfercito  Francef  3 0"à  frfi  certiy  cy 
granfimi  quei  fof  etti  3 a‘  quali  prima  non  haueiia  •■vobtto  prefar  fede 3 
raccolto  con  molta  celerità  quel  maggior  numero  di  genti , che  puete  3 fi  ri- 
dujfe  prima  alle  riue  del  Tef  no  3 sperando  prohibire  il  pafh  a‘  nemici  s 
ma  tofio  conofendo  rutfeir gli  •-vano  queflo  dijfegno  3 entrò  con  Tina  parte 
di  fibUti  nella  Città  di  Milano  3 con  gli  altri  accrebbe  il  prcfidio  delli^ 
CittàdiFauia  3^  di  Cremona  3 abbandonando  Lrfdiyper  non  fare  pili 
debole  la  difìfa  di  luoghi  più  importanti  3 dmdendo  ia  tanti  biogbi  /c_j 
fue  peche  . Frataute  i Vinetianì  auiftii  di  quefio  ergente  bifì- 

gno  yper  vlfèqutre  prontamente  gli  obbghi  della  nuoua  confideratione^  3 
diciUro  fubito  ordine  alle  loro  genti  et  arme  3 che  s' inidaffcro  >-verfo  le  rì- 
uedeti  Ogbo  : nell’ tfejfp  tempo  deliberarono  fi  fire  fii  mila  finti  3 ^ 
quattrocento  caualli  leggieri  3 per  mandarli  alla  difefa  dello  Flato  di  Mi^ 
lavo 3i^  altri  tre  mda  finti  per  difiorre  ni prefìdij delle  loro  Città s 
crearono  Frmeditore  Generale  nell’ejj'ercito  Lunardo  Emo  j fecero  inten- 
dere al  Dtaa  d'Vrhino  3 che  quanto  prima  douefe  trasferir  fi  in  Lombar- 
di* <td  ejjèrcitarc  nel  campo  il  carico  nuouaimnte  prefi . Ma  bauendo 

tA/nrni- 
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^ Am  miràglio  con  gràtidì^mà  celeri  fa  p/tjjàti  i monti  3 ^ àffer mandai 
ft , che <vcMÌm  conttfferdto  innan^t^jper  pajfire  ilTcfino ^tUmetUni 
Jcliùeràren»  icbe  le  Uro  genti  fi  ridueejftro  nelLt  GiàrAdjdà  ,per  ajjìctt~ 
rare  le  Città  di  Bergamo  3 ^ dtQremà , inpeme  per  tjfere  pii*  pron- 
te à fìceorrer  Milano  s perche  tardaua  molto  Unjenutadel  Duca  3 fu 

ejpedito  à lui  n>n  Secretano  di  Bregadi  à foUecitarlo  j ma  hauendo  i 
Francej?  fermati  i loro  alioggiamcnti  tra  Btnafo  Biagrajft3  dodeci 
miglia  da  Milano  lontani  i nè  ejfendo  il  Duca  giunto  ancora  aU’eJfercito  ^ 
Siauano  dublnofì  del  fkre  ejfequire  queflo  con  figlio  del  paffare  il  fumé 
delPOglie  3parendo  che  per  allhora  fife  più  f curo  3^  quaf  neccffario 
parutoridurre  il fuo esercito 3 U quale  s’intcndeua 3che  Fraiicefi  batte f 
fòro  in  animo  et  afalire3fpra  le  ritte  delt  Adain  qualche  fio  forte  3 
potejf  Siarft  libero  da  que fio  pericolo:  cofi  finalmente  fi  ndujfe  tl  cam~ 
po  à Ponteuico  3 oue  fi  a pochi  ett  <-vi  andò  tl  Duca  (t  Vrbmo . Nen  lungc^ 
da  quefio  luogo  ritrouauafi  con  altre  genti  accampato  d ^iarchefi  di 
^antoa  j onde  il  folonna  fkccua  alt  uno  3 alt  altro  grande  infianzj, , 

che  Tiniti  infitcme  3 douejfero  entrare  in  Lodi  3 non  ancora  occupato  da 
riermcis  ma  rtcufando  ejfidi  fili  lo  3 tl  ^larchefi  3 perche  afiermaua  di 
^Lre  con  quelle  genti  portare  foccorfo  à Parma  3 à che  era  principal- 
mente 3 ctme  faldato  della  Chic  fa  tenuto  3^  tl  Generale  de’  'Vinetiam  y 
perche  tlimaua  3 non  poterfi  finzj.  molto  pericolo  mandare  tale  ordine^ 
ad  effetto  j onde  Lodi  rimafò  abbandonato  da  tutti , cade  ficilmcnte  in 
potere  de’  Francefi  s i quali  hauendo  deliberato  di  ficcorrere  il  f afelio  di 
f remona 3inuiarono  à Marignano  Federico  da  Boj:^le3Con fìi  mila  finti y 
quattrocento  lanzs  3 con  le  quali  genti  3 parendo  loro  dt  ritrouarfi  affai 
potenti 3 cominciarono  à fìringere  la  Città  j la  quale  ejfendoui  dentro  quat- 
tro mila  finti  3 ^ cento  bunmini  d'arme  , manteneuafi  njalorofamentt , 
g/  ne  erano  già  più  njolte  i Francefi  Siati  ributtati  j tuttauia  gli  Amba- 
Jciatori  di  Qfirt  3 ffip  del  Duca  di  Milano  commofii  da  queflo  pericolo  ri- 
xereauano  con  ff-ande  inflanza  d Senato  Vinetiano  3 elìcle  Uro  genti fit- 
te quanto  prima  pajfareil  fiume  delf  Ogho  3 s’accampafj'ero  nel  territorio 
Qremonrfi  in  qualche  fto  forte  s onde  col  porre  fifpetto  3 PP^^fi*  •*’ 
Francefi  3 s’impec^Jfe  Uro  il  continuare  neltmprefi  di  Qremona  j ma  'xx- 

ramente 
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rdMetite  tendctuno tutù  t dtjpgfii  de'FrdìJcefìalTéuquifio  di^iUm » 
intorno  al  qudlc  s’ truns  pofli  inaffedio  per  priunrl»  d' oqni  fòccorjòy 

fi  sforzauano  dt  tenere  in  altre  parti  occupate  , ^ dimfe  quelle  j«rrs-i  i 
onde  potefferogli  ajfediaù  riceuere  aiuto  : alla  quale  loro  mtentione  firui- 
ua  il  tenere  le  fue  genti  à Qtrauaggio,  à Gonfia  nel  territorio  firento- 

nefi } onde  grandi jjìmo  impedimento  era  poflo  aU‘ efferato  Vmetiano  di 
poter  ficuratnente  pajfire  mnatiT^t.  ^uefio  configho  de'  nemici  feoper^ 
to  da'  fapitani  Jmpertali  3 ma  non  pefando  giujiantente  i pericoli, 
le  dtfiìcoltà,  era  cagione , che  da  loro  foJJ'ero  grandemente  fidecitati iZJi~ 
netiani , perche ficee ffero , che  le  loro  genti , pajjato  quanto  prima  i Trec- 
ca il  fiume  deh'  Ada  3 'venijfiro  à por  fi  in  luogo , onde  commodamentc_j 
fi  poteffe  prefiare  Jòccorfi  ada  Città  di. Milano  : /òpra  cheeffendofi  mol- 
te cefi  fi à Senatori  trattate  yHd  conofìendo fi , che  dalla  particolar  con- 
di none  de'  Inoght,  gj  da  'z/arq  accidenti  conuentua  dipendere  la  piti  ruti- 
le rifiliitione  di  quefi.i  propofta  3 fu  il  tutto  rimefi'o  al  parere  alla  fe- 

de 3 diligenz.adel Duca  loro  Capitano s figuijfè  egli  quelli  configli , che 
comfeeffe  poter  ritornare  à maggior  beneficio  deltimprefa  yffip  à fodif- 
fkttione  de'  Collegati  s hauendo  però  fimpre  conueniente  rifgitardo  all* 
con ferii-ttione  di  qnelt efferato  3 dal  quale  dtpendeua  la  principale  fìcur- 
tà  dello  flato  toro  : ma  il  Duca  maturamente  tutti  i fiti  con  fiderati , deli- 
berò di  fermare  iicampo  oltre  il  fiume  dtH'Oglio  ytra  Romano  Qf  Mar- 
tinengo  s della  quale  ri  follinone  gli  fmperiah  poco  fatis fitti  yfkceuano 
tjHotia  inftanT^, perche  il  campo  Vinetiano  hauejfe à ridurfi  pikrvicino 
à Trecca  3 che  quando  pure  al  Duca  parejfe  di  non  doucre  allhora  paf- 
JarelAda  eon  tutte  te  genti  ydoueff è almeno  quando  fojfe  ricercato 
Pro  fiero  di foccorfoymandarglt  à Milano  tre  mila  finti , ducente  huomini 
d'arme , ^ cento  caualli  leggieri  s la  qual cofa , perche  douendofi  manda- 
re ad  effetto  portarla  molte  difficoltà,  mandò  il  Duca  Baldtffera  Stgnorel- 
li  à Milano  3 per  intendere  più  particolarmente  la  <-uolontà  i dtffe^ni 

dt  Pro  fiero , (fif  gli  andamenti  de'  nemici . Fratanto  giungeuano  per  l* 
difefa  dello  fiato  dt  Milano  altri  fòccorfi ,peroche  quattrocento  Lanci- 
cìjinech  affoldati  da  [e fare  ne  gli  Ha  ti  delT  Arciduca,  per  la  'via  di  Tren^ 
to  cominciauano  à giungere  nel  territorio  Verone  fé , il  Vice  Rè  di  l^a- 
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foli  er ufi  gii  fojlocon  t ejjercito  in  camino  ^ al  quide  f er  dìmtflr attener 
tChonore  mandarono  i 'Uinetiani  Qirlo  Qmtanni  loro  AmbaJcuLtore  ad 
incontrarlo  ^O^ad  affi  fiere  freJJ'o  di  lui  : afpettauafi  ancora  f re  fio  il  Du^ 
ta  di  'Borbone  3 f re  fio  al  quale  dichiarato  Luogotenente  Generale  di  (/fit- 
te in  fitalia , hauena  à refidere  la  fimma  de'  f iu  imfortanti  configli , ttd 
il  maneggio  della  guerra^ . T uttauia  nel  mez.zp  del  furore  de  II' armi  non 
era  trala/ciato  il  negocio  de  IL accordo  tra  (/fiate  (fif  il  Rè  ChnfiiaatJfimOj 
ans^  thè  pure  à que fio  tempo  tArciuefiouo  di  Bari  3 diate  <-vn  tempo  alla 
Corte  di  Francia  come  D^nao  Apofiolicoiera  p affato  in  Spagna3per  trat- 
tare le  conditioni  della  pace  3 la  qual  cofa  come  in  fi  dtefia  per  la  concor- 
dia njniutr fiale  era  grata  a 'Vinetiani  3 cofi  conueniua  in  tanto  effire  lora 
fifietta  3 ^ molefta  , in  quanto  che  per  l’efiempie  delle  cofipajfate  non 
poteuano  ejfere  liberi  d'ogni  dubbio  3 che  non  fojfere  quejìi  due  Rè per  con- 
uenire  infieme  fenzgidi  loro  30  forfè  in  loro  danno  s ^ nondimeno  il  Se- 
nato non  njolendo  fenzA  pii*  euidente  cagione  mancare  a gli  obligbi  della 
confederatione  3 commeffiro  d loro  Proueditori  3 che  battendo  gli  fmpe- 
riali  animo  di  porfi  con  tutte  le  genti  in  campagna  3 douefiiro  <-vnirfi  co  L 
Zlice  Rè  di  Napoli  3 ^ paffare  il  fiume  dell' Ada  s ma  pero  lafiiando  buon 
pre fidio  per  ficurtà  delle  terre  loro  3 gsr'  auuertcndo  di  porfi  fi wpre  iry 
luogo  forte  3 (fip  ficuro  s fipra  tutto  finendo  di  metterfi  in  necefiìta 

di  doiiere  entrare  in  Milano . Ma  tuttauia  tardauafi di  dare  effecutioni. 

4 tale  ordine , del  far  pafare  l'effercito  il  fiume  dell  Ada  j perodK^ 

nonriputaua  ilDucaetVrbino  ficuro  configlto  il  porfi  con  quelle  genti  i» 
eampagna3fi  prima  non  giunge  uanoi  Lancichincch3  (fi/  le  genti  del  Mar- 
che fi  diLMantoua3Ìèd  maffim/cmente  hauendofi  intefio  , che  nel  campa 
Francefi  erano  giunti  altri  Suiz^gri , talché  arriuattano  al  numero  di  die- 
ci mila  3 per  il  quale  riffetto  ricercato  da  gli  fmpertalt  d andare  co  l cam- 
po à Belrijguardo  3ricusò  d' andar ui  i perche  effendo  qitell  alloggiamento 
quattro  fili  miglia  lontano  dal  campo  Francefi  3 fi  potè ua  temere  con  ra- 
gione 3 che  appreffar.dofi  tanto  a'  nemici , potejfe  contra  la  fina  <-volontà  , 
con  melto^difàuantaggio  effiere  cofiretto  di  <Txnire  con  loro  à giornata  «, 
premeuagti  oltre  ciò  il  dubbio  3 che  dalle  genti  di  Lodi  3 oue  erano  'Vttima—  I 

mente  giunti  due  mila  SuLcg^rt  3 potejfe  ejfere  ajfahto  il  territorio  di  Q e-  I 
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MA  j ò {quello  dì  Bergamo  j ni  quale  faefi  fograflaua  ancora  altro  ferkolot 
ejjendofi  Sfar  fa  fkma,  che  fei  mila  Crigioni 'venijfero  à danneggiarlo  , 
mandati  dal  Re  Chnjiianifìmo  iti  quale  in  qiiejli  giorni  apunto  haueua 
dalla  fkt  Corte  licenttato  l' /Unhafiiatore'Uinetiano  : ma  finalmente  fòl- 
le citando  di  continuo  il  Vice  Rè  l’tmiane  delle  genti  ,fi  rtjfolf  il  Senato  , 
fer  non  dare  alcun  fojfetto  di  dubbio  fa  fede  3 di  commettere  di  nuouo  al 
Duca  Geuernatore  della  loro  mililia , che  douejfe  ad  o^ni  modo  andare  ad 
fT/nirfi  con  le  genti  fmperìali 3 hauendofiatanto  asoldato  altri  tremila 
jètntt  fi taltanije  quattro  cento  catMlltleggieri  in  Grecia  per  cufiodUi  fi~ 
curtà  del  loro  Slato  : delle  quali  genti}  perche  hauejfero  qualche  Capo  d‘aut- 
torìtà  3 fu  dato  parttcolar  carico  à Gieuanni  Moro  eletto  allhora  Podefid 
à frema , con  titolo  di  Proueditore  Generale  in  Brefciana  3 nel  mede- 
fimo  tempo  t Emo  3 che  era  Proueditorenelcampo  3ritrouandofi  ^ande- 
mente  ammalato  3 ottenne  dal  Senato  licentia  di  poter  condurfi  alla  pa- 
tria : ^ fu  in  luogo  di  lui  eletto  Pietro  Pefaro  s ma  farlo  Contarmi  dopò 
ejjcre  Slato  njn  tempo  prejfo  il  Vice  Rè, fu  fitto  andare  i Milano,  perche 
firitrouajfe  prefio  al  Duca  per  fina  publtca  , finche  éMarc  Antonio  Ve- 
nterò defiinato  Ambafìiatore  à lui,  libero  daW indifiofitioni  del  corpo,  che 
lo  tratteneuano,poteffe  andare  ad  effircitare  il  carico  della  fua  le^ationc_j . 

GPer  t apprejfarfi  delle  genti  Vinetiane  al  luogo  di  Trecca  , offendo  per 

Itfifio  effetto  andato  à Pania  il  Marcile fe  di  Mantoua , fi  riduffe  tefpr- 

cite  Franco  fi  tngrandtffma  SìrettezsA  diucttouaglie  , rimanendo  fir- 

rati  tutti  quei  p affi , onde  erano  prima  i 'viueri  fimminiflrati  alcampoì 

nel  che  con  grandifitma  laude  fi  adoperauano  principalmente  t caualli 

Greci  de’ Vinetiani . Talché  tAmmiragbo  temendo,  che  l’effercito  fio 

poteffi  incorrere  in  quelle  neceffità  , nelle  quali  haueua  penfito  di  potere 

ridurre  la  Città  di  Milano  ,fi  riffolfi  et allargare  t affidto , ^ fare  gli  aU  ^ . 

loggiamenti  dodect  miglia  più  lontani.  A que fio  tempo  effindo per bij  J/(jrrt\‘ è' Jdy 

morte  et  Adriano  njacata  la  fide  Apofloltca  ,per  Spatio  di  due  me  fi  ,fi.  ' 

già  con  rvnìuerfale  allegrezj^,  (Hf  fidù fiutone  di  tutti  telettioiK  del 


nuouo  Pontefice  : peroche  effindo  Siato  à quefla  fuprema  dignità  affunt»  #,■» 


Giulio  Cardinale  de’ Medici  3 il  quale 'volfi  poi  e^ere  chiamato  Clemeit- 
te  Settimo  , che  era  in  grandifiirno  concetto  et ogni'vno  di  Matura  pm-. 
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denzfi  3 di  molto  ingegno , O"  di  mirabile  defirc'z^  ne  gtAtù  3 (s*  im- 
forUiuinegocij  ,peir(Ud  che  molto  opportunamente  fi  fojj'e  allaChrifiia-- 
nità  proueduto  di  tale  capo , quale  fi  cenuentua  alla  conditioue  dt  qucjli 
tempi . 'jl Senato  defidcrofi  di  fitte  co‘l  nuouo  Potitefice  ogni  dimofira- 
tfone  maggiore  dihonore 3^ riuerenoigi gli  defiino otto  Ambafiiatori de' 
principali  Senatori  della  Rcp.  perche Jleomlo  l’ordinario  infiitutOj  andaf- 
Jlro  àrallcgrarfii  dcUaelettione  fua  3^  À preflargli  la  debita  '-ubbihen~. 
Furono  quefii  3 barcollandolo  3Girolamo  da  Ve  faro  3 Domeni- 
co Veniero , ‘Uiuno^  Capello , Thomafh  fon  tarmo  3 Lorct.'Zp  ‘^ragadiuo , 
Nicolò  Tiepolo3(fs"  Lui^i  Bono . Poco  apprejjo  morì  Antonio  G rimano  Da- 
3 hauendo  tenuto  il  Principato  fio  un’anno  3 dieci  mefi  s fi*  lodate 
con  Or &t ione  funebre  da  Federico  Vaiare fo  gieuave  di  molta  conditionc^ 
nelle  buone  II  itcre  3 &h/»nerato  di '%’n  magnifico  Sepolcro  nella  Chief^ 
di  Santo  Antonio . in  luogo  di  lui  fu  creato  Doge  Afidrea  Gnu  3 huomo  di 
^andtjfima  <-virtu , di  chiariffimo  nome  3 il  quale  Lviieua  dentro , (^. 
fuori  ^i,t  molti  anni  trattati  i piu  importanti  negocij  delia  Rep.corne  in 
parte  de  •'veduto  dalle  cof  che  babbiamo  narrate^  . Onde  cade  molto 
opportunamente  alla  Rep.  che  a’  tempi  di  cofi  grani  memmenti  d’ armc_^ 
fffe  Capo  del  gtuerno  'vn  huomo  di  matura  prudenzji  30  di  ^andijfima 
i^zOf.ef  trienni . Terminò  con  tali  fuccefifit  anno  i figue  l’anno  i 5 24. 
nel  principio  del  quale  le  cof  de’  Trance  fi , che  già  erano  cominciate  à de- 
cimare 3prccipitarono  con  più  grane  3 ^irreparabile  ruina  , perochc^ 
l’Ammiraglio  ridotto  in  molta  lìrettezx*  di  rzeittouaglie  3^  di  danari  3 
onde  alla  sfilata  fi  partiuano  molti  fidati  dal  campo  , tuttauii^ 
continuando  conofiinato  penfiero3per  fflentarele  fue  opinioni  3 più  to- 
fio  adaccrefere  i difrdmi  3 chea  dare  loro  con  nuoui  partiti  qualche  ri- 
medio 3 coKuenne  prefio , come  fi  dirà  3 con  la  fa  anzj  fuga , che  parti- 
tfi  liberare  lo  siato  di  Milano  d’ogni  pencolo . Era  l'efj'ercito  Vinetiauo 
► . per  lo  ritir arfi  de’  nemici  'xxnuto  innanzi  à Binafco  à congiunger  fi  co‘l 

‘Vice  Rè  3 ^ co’l  Marche f dt  Mantoua  3 1 quab  taf  iato  in  Milano  fffi- 
rttnte  prcfidio  3s’trano  poco  prima  condotti  in  qmH aUoggiament>i,  on- 
*'  ' Aeritrouandofi  gli  Jmpertali  molto  potenti  dffrze  3 s’accofiarono  cin- 

que miglia  al  campo  di  Francefii  talché  non  fio  era  loro  impedito  il  fie- 
re mag- 
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re  martori  progrejjis  tua  ancora  inferito  malti  danni , ^ tetto  im^ 

pedite  3 di  turbate  le  ‘T.iettoux’^lie  s poco  apprejfo  nprefò  maggiore 

animo  paJJ'arom  le  genti  imperiali  (§^  'Vinetiane  il  fumé  del  Te  fino 
prejf  Pauia  3per  impatronirf  del paefè  3 (fp  per  leuare  al  nemici  la  com- 
modità  3 che  da  quello  erano  loro  fommini frate . Alle  quali  cofenonha- 
uendo  per  tempo  i fapitani  Francefì  prone  ditto  3 furono  ejf  ancora  aflrct^, 
1 1 di  pajfa  re  il fumé  3 per  opporf  al  dtjfegni  de  gli  Imperiali . M a il  Duca 
di  yrbmo  giunto  oltre  ilTcfino  jhaueita  con  le  genti  Zlinetiane  comin- 
ciato ad  occupare  il  paefe,  g/  battuta  3 ^ prefa  per  forata  con  molta  lau- 
de de' fidati  Jtaliani  3 la  terra  di  Garlafco , luogo  ifiimuto  forte  per  ftv 
^ per  arte , (fp  per  effere  con  buon  prefidio  cufodito  , procedeua  ht-_ 
nanzj  ali'ejfercito  con  tanta  riputatione , che  molte  terre  di  loro  propri.t 
'volontà  fi  dauano  in  potere  de  gli  Imperiali  : de'  quali  danni  haueuiL^ 
l' Ammiraglio  ripoflo  la  [per anza  del  rimedio  p:ìi  tofo  neW altrui  fortip  y 
^ ^^^de  proprie}  conciofiache  e fèndo  auifato  3 che  Renzfi 

da  Ceri  con  otto  mila  G rigioni  3 già  ridotto  a'  confini  dello  Slato  de'  Z-'tne- 
tiani  3 era  per  entrare  pref  0 con  ejfi  nel  territorio  Bergamafio , fi  crede- 
ua  3 che  i Vinetiani  commojfi  da  queflo  pericolo  fojfero  per  richiamare^ 
tutte  le  loro  genti  alla  difcfa  delle  enfi  proprie  : Sperona  ancora  3 che  pre- 
fo  feffe  per  giungere  il  foccorfi  de'  finti  Suizperi , che  fi  erano  inuiati 
dal  Rè  3 co  i quali  hauejfe  potuto  in  tempo  riempire  t efèrcito  fio  già 
molto  diminuito}  ma  riufà'vana  P una  (^l'altra  Speranza }ptroche_y 
co  l leuare  ‘vna  fla parte  delle  genti  de'  ‘ZJinet;ani3  fi  prouidde  al  perico* 
lo  dell  inuafioni  de  Grigioni } i quali  'vedendo  didouer  ritrouare  contra- 
fo  ,ftr  non  aiuto , come  era  loro  Slato  promefo  3ritirar0nfì  prefioail'uj 
cafiloro}  ^ gli  Suizzeri  giunti  al  fiume  Se jia  3 nè  per  la  ^rofèerpa  del- 
l' acque  potendo  pajjàrlo  3 erano  Siati  cafre  tti  di  fermarf  dt  là  su  le  ri- 
3 (fip  metter  pm 'unga  dimora  al  fio  camino}  onde  L' Ammirafio  moj- 
fi  teferem  <verfo  quella  parte,  ma  fegmtato , infilato  fempre  da 
gli  fmperiali  , gittata  il  ponte  /òpra  la  Se  fa  pafiò  tutto  P efferato  per 
•vnirf  con  gli  Suti^ri  3ftf  riordinarfi.piu  commodamentt.  • Ma  fi 
fmpenah  'veggendo  in  quanto  dtfirMnc  ritrouauanfi  i Francef  ypoicbe 
nel  ritir arf  haueuano  lajciato  adietro  molti  pct^  cP arteglitrta , ^ altre 
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tnonitioni , deliberutt  dt  JègMÌtArgli  irtcercAtono  il  Duca  d'Vrbirio 
tfifìeme  con  ejji  pajfaJfelaScfA^fer  feruirfi  dtllAoccaftotje  jche  era  loro 
tnejja  innAniq,  dt  dijir ugnerò  ajàtto  t efferato  nemico  : della  qual richiejix 
non  ne^  aldoara  il  Duca  di  njolergti  compiacere  , acctoche  i nemici  non  fe- 
guitati  ^riprendendo  animo  non  ft  fermfffcro  in  quel  luogo  i ma  pero  ri- 
Jòluto  nel  fuo  animo  di  non  paJJ'are  piu  oltre , poiché  con  la  difefa  dello 
il  Aio  di  Milano  s’ era  dal  canto  de’  ZJinetiani  adempiuto  l’oùligo  della  con- 
jederatione , ordino  à Pietro  da  Pefàro  Proueditore , che  nell'ijlejjo  gior- 
no dejl  inaio  al  pajfare  la  Sefta , douejfe  egli  con  la  fanteria  ritirar  fi  s onde 
ejfendo  la  mattina  aitanti  l'apparire  dell’ alba  ceminciate  à paffare  le  genti 
ffmperialt  3pafì  il  Duca  infteme  con  effe  con  tutta  la  cauallcrta  jiUhz^ 
peruenutoùnotitia  de’ Trance  fi , Sr'  credendo  , di  hauere  àfflencre  C in- 
contro di  due  ejferciti  ,laJìiato  t alloggiamento  prefo , s’affrettarono  per 
ritornar  fi  di  là  da’  monti . Ma  il  Duca , poiché  hebbe  taualcato  «x-»  pe-it^. 

innanc^i  in  compagnia  degli  Imperiali  j dijfe  che  non  tra  la  Rep.  piu  ol- 
tre tenuta  di  quanto  haueita  fino  alihora  fitto  , ne  potata  egli 
tiuoita  commifiione  entrare  nello  fiato  del  Duca  di  Sauota  s onde  ritornan- 
dofi  adietro,  qJ  ripajfato  il  fiume,  andò  à congiunger  fi  ce’lProueditorz^ 
Pefiro  : del qualcon figlio  ne  riporto  il  Duca  grandiffima  laude , ^ ha- 
uendo  inquefia,<^m  ciafcun  altra  fua  operatione  dato  faggio  dt  pru- 
dente , di  rvalore , ^ di  fede  , il  Senato  per  riconofeere  il  merito  dt  lui , 
benché  fojfero  pochi  me  fi  pajfati  della  fua  condotta , che  er a di  anni  cin- 
que ,'volfèhonor  aria  co’ l grado  di  (fapitano  Generale  s accrefcendogli  la 
condotta  delle  genti  et  arme  lo  fhpendio , cominciò  àfkrft  il  nome 

dt  lui  molto  celebre , ^ lodato  per  tutta  Ualuu  • Mentre  erano  in  que- 
fia  guerra  i Vmetiani  occupati  ,fopraftauano  loro  d’altra  parte  grani  fo- 
■ fietti  3 ^ pencoli  ,per  li  quali  era  la  Rep.  aggrauata  di  molte  altre  fpefèi 
conciflfiache  in  Solimano  ffmperatore  dt  Turchi  fiuopriuanfi  ogni  gtorne 
più  alti,  ^ ambitiofi pcn fieri , ejferciti  numerofi  , apparecchi  grandi 
d’armate  , de  fiderio  fommo  di  gloria  di  guerra  : per  le  quali  cofe  conue- 
nendoft  Harem  continua  gelofia  dello  Hata , per  la  poten'ta,^  ambi- 
none di  'Vicino  cofi  formidabile  , teneua  la  Rep.  con  grandtjfimi  prefidij 
muniti  i fuot  luoghi  di  mare  , ^ m affim amente  flfola  di  Cipro  ,allx^ 

quaie^ 
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qudU  conojceudji  dfpir Are  molto  U cupidigia  di  Solimano . Ter  fuppltre 
dunque  à tante  fjejè,  fu  necejfario  ricorrere  i diuerfe , eftraordwarie 

promfiom  di  danari  3 particolarmente  col  procurare  molti  impreflidiy  ^ 
da  particolari  Cittadini  3^  dalie  Città  fuddite  s le  quali  con  ^randijjì^ 
ma  prontetj^ 'veduto  que fio  bifognoycfferircno  ciaf  una  i dieci  miUy^ 
più  ducati  3 f condo  le  for^^  loro . Ì^(pu  erano  ancora  à queflo  tempo  ben 
terminate  le  diff  colta  con  la  cafa  et  Aufiria  3 ne  adempiuti  tutti  gli  obbghi 
delle  capituUtioni  : però  nuenne  à tale  effetto  à Virietia  per  nome  deltAr^ 
ciduca  Ferdinando  Guido  dalia  Torre  ycdl  quale  fu  trattato  3 fpf  con^ 
chiufo  3 quanto  era  bifigno  circa  la  refitutwtte  de‘  luoghi  del  Friuli  s mei_, 
rimanendo  tuttauia  quelli  del  Verone f in  maggiori  difficoltà  , deltberoffì, 
che  per  impor  ui  fine  j fi  manda  fiero  da  ogni  parte  fommijfrij  à Riua  dì 
Trento  i oue  cffendofi  gli  Arciducali  alquanto  prima  condotti , ^ non 
haucndo  ritrouatt  ; Vnetiani  3 dopò  njna  breue  dimora  fi  dipartirono  3 
lafiarono  la  ccfa  indeci  fa  , an^j  fi  fufcit  arano  nuoui  impedimenti  per 
mandare  ad  effiito  te  cof , che  prima  co‘l  Torre  erano  Fiate  riffolute  3 in 
modo  cte  con  fmmo  diff  lacere  de'  Vmetiam  3 rimafi  'viua  quefia  radice 
di  diffcnfioni  tra  la  Rep.  la  rafia  d' Aufiria,, . fin  qutfto  tempo  il  Rè 
di  Francia  3 non  hauendo  per  gli  infelici  fuccejfidel  fuo  effercito  depofii  i 
penfieri  delt impnf  d Italia  3 riè  rimcfio  niente  del  fuo  prifiino  ardore  5 
4»:y  acce  fio  di  maggiore  f legno , perche  gli  Imperiali  non  contenti  d'hauer 
difefo  lo  fiato  di  Milano  , haucjjero  cercato  di  trauagbarlo  dentro  de'  fuoi 
Regni  3 od  dicemrn  m rgli  contro  il  Ré  d'Inghilterra  s con  grandtjfime 
ftudio  3 ^ follecitudme  haui  ua  attcjò  ad  apparecchiare  tutte  quelle  cofi^ 
che  erano  neicffarie , per  douere poffare  egli  fieffo  quanto  prima  potenti f 
fimo  di  forze  in  fitalia  • il  che  gb  fu  tanto  pm  Jucile  3 quanto  che  le  fue 
genti  faine  , ^ intere  i vano  ritornate  nel  Regno . ^flo  cefi  grande  , 
imp  rtame  mouimento  de'  Francefi  era  cagione  di  grandijfimo  traua^ 
glio  ne ÌT animo  de'  Senatori , non  fi, lamente  per  le  graui  ipefij^  di- 
fi terbi  , ne'  quali  gli  poneua  t obligo  della  lega  3 che  haueuano  con  Qefare  , 
per  la  dtfefa  dello  .dato  di  Milano  ,•  ma  ancora  per  zglo , fjff  timore  delle 
cof  proprie  3 dimofraudof  il  Ke  grandemente  commoffo  ytion  pur  per 
quello  f che  prima  fitto  haueuano  contro  di  lui  i Vinetiani , ma  perche^ 
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dapoi  ricercati  tentiti  di  ritornare  alla  fita  amicitia  y ndnhatieUiH9„ 
'voluto fìpararfi  daQefare y(^  'vltimamente  effendo  'ivnuto  àUme-^^ 
tiA  ^iartmo  “Voltoline  pernome  de’  Signori  delle  tre  leghe  y per  pregare, 
(S"  ejjortare  il  Senato  à doucre  rinouare  l'antica  cenfederatione  co  i t ran- 
ce fi  yil  Senato  perfijlendo  nella  fua  Jèntenzji  y^iuftificate  le  pajfate  fué 
operatiom  co»  la  necejfità  per  gli  accidenti  del  tempo  y ^ co  l comanda- 
mento del  Pontefice  y ifiufaua  al  prefinte  di  mn  potere  fiatùfiire  alÌAlo- 
ro  ricbiefla , con  l'oùligo  della  nuoua  lega , alia  quale  finza  grane  noto_, , 
^ ^Kiildie  pericolo  non  potè  nano  mancare^ . Pero  rima- 

nendo le  cofic  nel  primo  Piato  y ^ pajjando  tuttauia  i monti  l'ejfercito, 
Pr ance  fi  yi'Vinetiani  fecero  ridurre  nel  territorio  Perone  fi  tutte  le  loro 
genti  y che  erano  7ie Ile  guarnigioni  indiuerfi  luoghi  dello  Piato  s ejfeu- 
do  già  ammajfato  'vn  corpo  dt  gtufio  ejfercito  y il  Senato  commtfi  al  Du- 
ca d'Vrbhìo  ylfifi  al  ProueditorePefaro  yche  doucjfiro  quanto  prima  ri- 
dm fi  in  quella  parte  y fr  itti  ajpet tare  gli  ordini  fkoi . Ala  il  Pontefice 
caduto  in  maggiore  timore  y pieno  di  molti  fiofietti  y teneua  con  'tjfiicij 
continui  effortati  i Uinetiani  y à douere  Piare  con  <vna  buona  intelligenzjiy 
^ reciproca  <volontà  legati  indijfolubilmcnte  con  luty  procedere  in 
tutte  le  co  fi  con  i medefimi  configli , poiché  i mede  fimi  erano  i rifletti  y per 
ladifiefa  de  gli  Piati  loro  particolari  y ^ della  commme  libertà  d’Italiai 
laudare  lo  Piar  fi  'vniti  con  gli  f wperialt  y attendere  alla  difefii  delio 

Piato  di  Milano, quando  fi  ifiintafj'e  di  poterlo  'veramente  difendere  j ma, 
quando  adempito  delle  fòrze  potentijfime  de'  Prancefi  fi  'vede jfi  di  non 
poter  refi  fiere  y riputare  fàtuo  configlio  y cominciare  per  tempo  à fxrfi 
Brada  aliar iconciliationc  co'l  Pd  Chrifiianiffirno  y non  affettando  di  do- 
uere farlo  con  più  inique  cofiditioni , quando  contro  di  loro  •voleff'e  il  Rè 
•vfare  di  quell' infolenza  y che  accompagnare  fitole  le  <vittorie  y^  la  buo- 
na fortuna  de‘  Prencipi . Hitouerfi  con  fiderare  y che  la  potenza  de'  Pran- 
cefi era  grandiffima  y ^ atta  à mettere  fittofipra  tutto  lo  Plato  et ItaUdy 
poiché  oltre  tejfircito  niimerofiffimo  y che  il  Rè  conducala  fico  yle  genti 
fùe  ythe  haueuano  dif'efa  Marfìba  y liberata  già  quella  Città  da  ogni  pe- 
ncolo y erano  imbarcate  per  paff  'are  in  Italia  y Qf  •volgerfi  contro  U Re- 
gno diUapoli,  alt  incontro  effiere  àgli  Jmperiali  riufiito  •vano  qua- 
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htnifue  loro  dijjegno  ^ tenuto  contro  il  Regno  di  FranctA  , ^ non  meno  de 
gli  nitri  le  iperanì;^  fondate  ne  Un  ribellione  del  Duca,  di  Borbone  ^ 0F  il. 
Kè  d’ Inghilterra  gin  injòjpcttito  deUa  troppo  grandeztia  di  Qefare  j dare 
certi indicij  di  non  njolere  mantenere  le  capitulationi  conlui  patte  ì per  le 
epiéali  cagioni , quando  foffe  giudicato  ijpediente  alla  Ghie  fa , ^ aUa  Rep. 
penfare  aU‘ accommodamento  deUe  cofe  Uro  co’ l Rè  Cbrifi inni  fimo  y non 
doiierf perdere  ociofimente  il  tempo  y che  correua  con  rnanifejio  lorodan- 
no  y(^ pregiitdtcio  j anzj  douerfi  mandare  à Marco  Fofiari  Ambafiiatore 
in  Roma  y fujficienù  commifioni  di  potere  intrauenire  y ^ attendere  i 
queUe  trattationi  y che  già  da  Fr ance  fi  erano  fiate  promejje  : le  quali  co- 
fi , benché  dal  Pontefice  foffiro  per  ruìa  di  con  figlio  propoficy  con  dub- 

biofi  pen fiero  y '-vedeuafit  pero  y che  l’animo  fitto  molto  inchnaua  aUanuo- 
uaconfiederatione  co  iFrancefi  yper  ajficurare  U flato  della  Chie/ày 
queUo  di  Fiorenza  y del  quale  era  ancora  diiunuto  piu  fioUecito  ì perche  , 
douendo  il  Duca  d’Albania  poffare  per  laTofiana  yper  andare  a’  danni 
di  (fi fare  y rimanettano  le  co  fi  de’  Fiorentini  efiofie  à più  certo  y ^ più 
•vicino  pericolo  j benché  il  Pontefice  dtjftmulando  quanto  poteua  quefio 
particolare  interejfe  yfàticauafi  di  dima  firare  yfiehauere  filo  la  mira  aUx 
face  ‘vniuerfaley  al  leuare  per  commune  firuitìo  deUa  Chrifiianiti 
l’armi  d’ Italia  y^  ptro<voler  cominciare  ad  aprire  Levia  al  negocio  co’ I 
Rè  di  Francia  yper  di fponer lo  più  fàcilmente  ad  accordare  con  (farlo  y 
con  Ferdinando  d’Aufiria  j per  il  quale  effetto  diff  'e  volere  mandare  y co^ 
me  fece  poco  appreffoy  Mattheo  Giberto  fuo  Datario  à ritrouare  il  Rè  per 
offertamelo  alia  pace  con  (fi fare  s ma  concommiffioni  fin  allhor a y com<i^ 
poi  fi  conobbe  y di  negetiare  particolari  conuentioni  per  fi  per  Fio- 
rentini y non  in  tutte  tralafiiato , tìè  in  tutto  con  fiderato  t interejfe  deUa_^ 
Rep.  Vinetiana . Ma  giudicaua  il  Senato  y che  non  apparendo  maggiore  , 
neceffitàyO  almeno  occafioncy  non  foffe  da  leuarfi  daW amicitiay  cenfe- 

federatìonediCefare  ypernonmofirarequefia  inconfianzji  y^  per  non 
fiir fi  nemico  à Ce  fare  y prima  che  s’haueffe  qualche  altra  certezsA  deUa^ 
volontà  del  Rè  Cbrifiianifftmo  i Cf*  pero  haueuano  de  liberato  y che  le  loro 
genti  entr afferò  nello  flato  di  Milano  yper  firuire  al  eommododiCefire  ì 
ma  il  Duca  et  Vrbino  non  dando  fubito  à quefio  ordine  effecutione  ,fece_f 
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intendere , ejfere  per  le  cofe  della.  Rep.  molto  pericolofi  confplio  il  paffare 
alihoracon  Njfercito  coji  innan^jperocheajpcurandojt  tanto  pertempo 
con  le  loro  genti  lo  Flato  di  Milano  jdauaftoecaftened  ncmictdtroolgfrjl 
inoltra  parte,  Jorp  contro  lo  Flato  della  Rep.  peròdouerfi  ajpeTtarey 
che  l’ejfercitoFrancep  p*Jptjft  il  fiume  delta  Stfa  potHtttndare  tale 
deliber ottone  ad  effetto . Mai  Trance  fi  non  ponendo  al  fitto  n/uiffioal- 
cttna  dimora , fi  conduffiero  nello  Fiato  distiano  pitt  prefio  di  quello’ ,■ 
che  era  commmemente  Filmato  : talché  s^ap^refio  tutto  l efj'ercito  ali(t_, 
Flejfia  Città  dt  Milano,^  per  la  pertaTicinefì,fipofie  ne  Borghi  ,pn-^ 
ma  che  potejfie  la  Città  male  proucduta,  ^ di  ripari  di  axttoua- 
glie  ,ejj'treà  fiufficienzA  ficcorfia-,  onde  conuennero  tutù  i Capitani  impe- 
riali con  le  genti , che  nj  erano  dentro,fiUnto  ritir arfì  : andarono  il  Duca.: 
dt  Borbone  3 UZJ ice  Re , ^ lo  Sforza  à Soncino,  tlMarchefè  di  Pefia-‘ 

raàLodi i ma  fitpr*  ogni altracofk procur.ireno  con  mólto  Ftudio  ,che^ 
fiojfie  ottimamente  prèfìdiata  la  Città  di  Pania  , la  quale  ifirmaHano , cbc' 
meglio  de  II' altre" fi  peneffie  difendere  i pero  n.’i  entrò  dentro  Antonio  de_, 
Leua  con  trecento  huomini d’arme,  e cinque  mda  finti  fià  Spagnuoli,  Gr*' 
Thedtfìhi  fidati  n.rterani . fasi  finza  alcuna  difficoltà  ottenero  i 
Trancefi  Milano,  abbandonato  dagli  fiteferiali , non  hauendo  perì  il  Rè^ 
permejfo , che  ui  cntrajje  l’ejferciio  per  prefiruarU  ddl  fiacco  , ^ dalle, 
ingiurie  de  fiddati  . mede  fimo  tempo  Gtouanni  Stuardo  Ducx_f 

d’Albania  defiinatodalR'eChrifiianiffimoad  affialire  il  Regno  diNapolb 
con  ducento  lande  ,fittecento  caiutUi  leggieri , (fip  quattro  mila  Suiì^ri 
dimandaua  al  Pontefice  il  pajjò  per  lo  Fiato  della  Cbiefi  ^ ^ perla  7*#-* 
fiana  ,per  andare  àquefla  imprefi  tentata  da  Trancefi  con  animo  ,che^ 
tirando  in  quelle  parti  le  forze  de  gli  Imperiali  3hatiejfie  a rimanerepiu- 
debole  la  dfitfia  delio  Fiato  di  Milano, nel  quale  fi  rendeuano  ogni  giorno- 
molte  Terre  ce»  poco,ò  niun  contrafios  mala  fimma  delia  guerra  era__, 
ridotta  interno  alla  Città  di  Pania  s alte fiugnatione  de  Ila  quale  s era_t 
condotto  li  Rè  co»  tutto  t efiftreito  , ig)  con  ferma  rifilutione  di  non  leuar- 
fine  finta  ridurla  in  poter  fino  ,•  i filmando  che  lafiiarfi  adietro  >-vnó_. 
Città  nemica  così  ben  munita  di  genti , fojfe  con  molto  pericolo , igf  con 
otrta  dSr  grandijfima  perdita  della  riputatione  di  queltejfercito  , nei 

qitak^ 


I 


t^I'N  ET  I AK  A LI  B.  V.  331 
^ua!c  fi  dicetM  ^ che  erano  oltre  a 'ventiquattro  mila  finti  3 (8^  duo  mila 
huomini  d!arme  3 apparato  grande  d arteglieria  3 tutti  i piu  chiari 
huomim  in  gtterra  3 che  haueffe  la  Fr anas^ . Ma  d altra  parte  iQefirei^ 
nella  conjèruationc  di  quefia  Citta  riponeuano  le  fue  maggiori  3^  pila 
ferme  FperanTg  del  buono  euente  di  tutta  la  guerra  3 pero  erano  gli  occhi 
di  tutti  riuelti  al  JucceJJo  di  quefia  efiugnatione  3 dal  quale  doueuano  di^ 
fendere  altri  importantijfimi  effetti  s éd  principalmente  né  Hauano  con 
gli  animi  fiffefi  3 gjr  fiUcciti  il  Pontefice  3 0/  iV ine  tian^^^  darvnapar-* 
te  temendo  Carmi  del  Re  di  Francia  3 mal  fiodùfitto  diloro  yfieriufci/fi^^ 
njittoriofi  3 0F  dall  altra  quella  de  gli  Imperiali  3 fi  fofienendo  3 ^ ri^, 
buttando  i Francefi 3 rimaucffiro  fili  arbitri  delle  cofi  d Italia  : onde  non 
apparendo  bene  nello  flato  cofi  diffìcile  delle  cofie  3 quale  poteffe  ejèrc^ 
migliore  3 piu  ficuro  partito  3 andauano  portando  la  rifolutione  innan^ 

^ 3 fermando  fi  quafi  in  certa  neutralità  i pcrccbe  nè  tn  andauano  le  fiuLj 
genti  in  aiuto  de  gli  Imperiali  3 nc  'vcniuano  ad  alcuno  accordo  co  i Fran^ 
cefi  3 ma  affettando  il  fiucceffo  di  Pania  3 il  quale  ejfindo  già  l' effilgnatio- 
ne  ridotta  inaJfedio3  daua  fignodilHnghe‘^a3Ccrcauano  du fare  del  bù- 
ne  fido  del  tempo  i tuitauia  il  Vjontefice  per  ritrouare  nel  bifigno  piu  aper- 
ta  la  firada  alla  combìuftonc  co  ìFrancefi  3C0I  metj^o  del  Datario  fiso 
già  mandato  nel  campo  3 ne^otiaua  del  continuo  varie  cofi  intorno  alFac^ 
cordo  3 al  quale  dimofirando  il  Rèdi  Francia  dhaucre  non  pocainclina- 
tione  3 fi  farebbe  piu  pnfio  conclmjo  3 fe  /tuoni  auifi  3 che  fiopragiunfie^^ 
ro  3 nonhauejj'ero  dal  canto  del  Pontefice  tenuta  fajp^fa  l^  pratica  s pero- 
che  effendofi  mtefio  3 che  li  fii  mila  fanti  The  de  fichi  mandati  da  fiefiare  in 
foccorfi  di  Milaìio  3 erano  già  peruenutì ad  ffffruch  3 con  i quali  doueux^ 
poffare  in  fitalia  la  per  fona  dclC  Arciduca  Ferdinando  ì ^ parimente  f 
che  i fanti  Spa^nuoli  defiinati  àqueflo  fioccorfio  erano  già  imbarcati  3 
• preflo  s' affettauano  à Genoua  3 il  Pontefice  confermato  d animo  3 fiì~ 

mando  dignità  fiua  ( poiché  non  lo  flringeua  altra  maggiore  neceffità ) di^ 
mofirare  dhauere  con  verità  fatta  fjfarger  fama  3 che  al  campo  Fran- 
cefi  /offe  di  ordine  fiuo  andato  il  Datario  3 per  trattare  la  pace  vniuerfia- 
lc3  non  particolare  accordo  j mando  fiubito  al  "Vice  Re  Paolo  Vettori  3 por-- 
che  gli  atccfiajjè  il  fommo  defiderio  fitto  conforme  alTobligo  del  grado  , 

T t X ch(L^ 
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che  teneuA  it  unire  (efrre  col  Rè  ChrifliAnijJimo  in  pace , ^ concordia» 
onde  potejfero  attenderei  oue  erano  chiamati jà  riparare  alli  prefenti  dan- 
ni  i irà  maggiori  pencoli,  che  da  Solimano  potentijflmo  Signor  de'  Tur^ 
chi  i il  quale  trouauafi  già  in  campagna  armato  ,fograftauano  alla  Chri^ 
Jlianitài  che  hauendo  in  do  conueniente  rtjguardoal  benefìcio  ,(^  alli^ 
fòdufàt tiene  di  Qefàre  ,gliproponena  conditioni  molto  accettabili , quan- 
do egli  hauejfe  , come  haueua  più  <x>olte  affermato , l'animo  diffejio  alle^ 
quiete , cioè  , che  egli  poteffe  liberamente  ritener  fi  il  Regno  di  Napoli,  nel 
poffeffo  del  quale  egli  antera  <Tjoleua  obligarft  di  mantenerlo  , di  difen- 
derle ì che'  Francef  haueffero  à poffedere  il  Ducato  di  tSHtlano,ma  con 

particolare  preme ffa  di  non  douere  fenica  confenfo  del  Pontefice  prendere 
alcun  altra  imprefa  in  ftalta_, . Le  quali  trattatieni  continuate  per  al- 
quanti giorni,  non  fi  njedeua  , che  par  tur  fiero  altro  frutto , che  di  mol- 
te getofie  ugualmente  nell'animo  de'  Francefi  ìfif  de  gli  Spagnucb  j on- 
de con  nuoua  infanga  tencuano  ambtduele parti  JòUecitati iZhnetiani d 
guarire  le  cofè  loro  s per  Francefi  uenne  à Vineiia  Girolamo  de'  Pij, pro- 
curando che  la  Rep.  rinouaffe  co'l  Rè  Chrifiianiffimo  t amicitia  , ò alme- 
no non  gli  f offe  contrariai  ÈT*  il  yice  Rèui  mandò  (farlo  d Aragon  in- 
chiedendo al  Senato , che  fàcejjè  unire  le  fue  genti  conteffercito  fmpe- 
naìc  : alT Ambafiiatore  Frante fe , furono  date  parole  generali , mofir on- 
do dhauere  nel  Pontefice  rimejfo  tutto  queflo  negocio  : ma  co’l  Vice  Rè 
addufero  uarie  cagioni  della  loro  dilatione  nel  fare  unire  le  fue  genti i 
con  i quali  irrefiduti  configli  fi  continuò  à procedere  gran  pezjc^  ,fin  tan- 
te che  ejfendo  finahnente  il  Pontefice  conuenuto  , benché  con  molta  fè- 
cretczjtACo’l  Rè  di  Francia  per  fè  per i Vinetiani  , co’l  rijèruare  loro 

luogo  co'l  prote farli  infieme  a doiure  entrare  tu  Uà  lega  , per  non  in- 

terrompere ( come  diceua ) la  pace  utMuerfide,fu  al  Senato  irnpofia  neceff 
fità  di  utnire  à nfhlutione  : però  erano  uarie  cofè , fi/  con  molta  diuer- 
fità  di  pareri  fopra  ciò  confùkate  : fi/  ifiì^do  un  giorno  ridotto  il  Se- 
te ,per  uenire  aU' ultima  terminatiom  del  negocio,  Giorgie  Comaro  Pro- 
curatore 3 il  quale  haueua  prima  ancora  fòflentata  ttfieffa  opinione , parto 
in  tale  fintenzA-j  « f»  tion  fui  mai  duna  tieffa  opinione  conqueUi,  che 
credono  poter  fi  gouernare  gli  fiati  femprecon  una  mede  firn  a regola. 
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^ che  finzA  dijìintione  di  copjtì  di  tempo  [griano  il  fferji fiere  nella  me^ 
de  finta  fenten%a^  che  njna  'volta  s"ha  prefa  ì anzi  conofo  io  bene  l’incer- 
tez^  , 4t  'varietà  delle  cofè  , intorno  alle  quali  •verfìamo  in  quejìi 
mjìrintanep^i  Of  pero  poco  con f do  di  me  Flefo,  Cjr’  del  mio  giudicio  y 
ejfere  tardo  nel  dire  il  mio  parere  , per  non  hauereà  proferire 
co  fa  y de  Ha  quale  poco  itpprejfo  habbià  pentirmi  s il  quale  mio  coflume^ 
tanto  al  prefente  più  rvolontieri  io  figlio,  quanto  è piu  la  materia  dub- 
bio fa  y difficile , figgetta  A njarij y impor tantiffi mi  accidenti . Vfà 

trattiamo  di  douere  concludere  runa  nuoua  lega  col  Rè  di  Francia 
dipartirji  da  quella  3 doe  habbiamo  già  pochi  mefì  ilipulata  con  Ce  fare  y 
pubhcata  , g/  cominciato  à porre  in  offeruanzfi  s ben  rvedo  in  breue  tem- 
po efjere  mutato  lo  Fiato  delle  cofi  (d Italia  ,rvariati  pernuoui  accidenti  i 
nofiri  diffegni , i timori , le  Fperanze  j ma  'vedo , fer’  conofo  infieme  con- 
tinuare quefia  fluttuatione  , quefia  rvarietà  in  modo  tale  , che  niun 
«ofiro  configlio  può  ripofare  /òpra  certi  fondamenti  darne  Fperan- 

y che  quella  debberatione  3 che  hoggi  è buona,  fi  a per  riufetre  anco  di- 
mani tal:  s concio  fi  ache  Uà  tuttauia  pendente  la  fortuna  della  guerre^  , 
(fi;  incerto  t cuento  che  pojfano  hauerc  , ò loffie  fa  , 0 la  difefa  dello  Flato 
di  ^Milano  3 incertiffiimo  tutto  lo  Flato  delle  cofè  d'Italia  ,commoJfa  , fi/ 
perturbata  dall' armi  di  due  Vrencipi  t maggiori  della  Chrifiianità  s onde 
per  conofiere  à quali  cofi  pojfano  più  (icuramente  le  nofire  Fperanze,^ 
ì nofiri  configli  appoggiar  fi  ,bifìgr.a  andare  con  molta  fiottilità  , confi  do- 
rando lo  Flato  delle  cefi  , bilanciando  i 'varìj  ,anz^  contrarij  rijfetti , 
ma  fopra  tutto  lafiiar  da  parte  ogni  affetto  d’amore,  ^ di  timore,  dal 
quale  nel  cono  fiere  quefia  ruerità , per  fi  Fieffaofiura  ^difficile,  ci  po- 
teffi  effiere  aggiunta  cecità  maggiorcu^  ■ L"  p affato  il  Rè  Frante  fio  in 
fi  Calta  con  potcntijjimo  effircito , centra  t opinione  di  tutti,  O'  però  tro- 
uando  lo  Flato  di  villano  , per  la  maggior  parte  Ffroueduto  , ha  dato  cofi 
febee  principio  alT imprefa  , che  caminando , non  combattendo,  co‘l  nome 
filo  y (in  con  la  nputatione  delle  fue  forzs  >fi»zjt  adoperar  l'arrni , fintai 
efporfid  pericoli, ha  fugati  i nemici , acqui  fiato  molto  pae fi- , ridotta  in 
poter  fuo  l’ifieffa  Città  di  Milano,  trouataogni  co  fa  prof  fera  <vbi- 

diente^ . ^la  pare , che  quefia  fua  fortuna  quafi  troppo  'veloce , hab- 

bix^ 
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/.'4  molto  prcjlo  fornito  il  fu  corf  pero  bauendef  bora  pofo  aUo, 
tfugnaùone  di  PuuU , truona  molte  iNnfjc^tS^ , ^ imifetute  dijf colti 
p/trcovdurU  à fine  ^ in  modo  che  non  pur  l’ejfto  diquefix  èriuocxtoi» 
elulùi»  3 ma  pcrquefa  Bi  pendente  3 fife  fa  la  forte , ^ il  fine  di 

tutta  la  guerra  s fino  più  di  quaranta  giorni  pajfati  j da  che  il  campo 
l'rancefi  fi  pofie  fitto  quella  Città  ^3  tuttauia  ne  'Z'eggiamo  molto  ere  fiero 
le  loro  fferanzs  d’ ottenerla  3 ne  diminuir  fi  l' animo  t ardore  di  quel- 

li di  dentro  di  difenderla  3 ne  la  fietiecitudine  de’  Capitani  fmperiali  per 
ficcorrcrla  : il  preucdere  il  fine  di  qmfia  efugnatione  ecertocofa  molto 
difìcile  3 ma  facile  il  conofiere  che  da  qucjla  babbi  per  la  maggior  parte 
i dipendere  il  fiKcejfi  di  tutte  l’ altre  co  fi  : per  oche  tenendofi  per  gt  Impe- 
riali le  Città  di  Ledi  3(5^  di  Qcmona , nelle  quali  hanno pofio  molto pre- 
fidio  3 attendono  con  molta  diligcnzA  à fortificarle,  fi  effi  potranno 
4 fendere , ^ confiruare  anco  Pauia , afit  ttando  prefio  3 come  fappia- 
ino  aiuti  di  fanti  Spagnuoli  3 Alemani , (^  Li  perfina  tftejfa  det- 
ÌAriiduca  Ferdinando , potranno  fàcilmente  mantenere  lo  Flato  di  Mì- 
lano.  conflrmgtre  i Frante  fi  à ripajfare  prefio  i monti  s ^ quanto 

pù  teff  rato  loro  è numero  fi  3 (s’ ripiene  di  tutta  la  nobiltà  di  Frfncix  3 
■tanto  più  fi  può  dubbitare  3 che  fta  per  dùfirfi  fàalrnente  pfi  per  lt_^ 
grani  Fjiefi , (jy  incommodi , ne  quali  non  potrà  regjerfi  lungo  tempo  , 
^ per  figuire  il  naturale  cofiumc  di  quella  nationc  3 non  atta  à fioppor- 
tarc  con  pacienyi  3 ^ finzjt  tedio  la  lunghei^  d’ alcuna  imprefi  i come 
borniai  per  molte  eferienze  3 huuute  ne  Ho  Fpatio  di  pochi  anni,  s’e  potuto 
heniffimo  conofccre^ , Se  dunque  auucniffe  ciò  ( che  'zieggiamo  ejjere  cefi 
fede  3 che  auucmr  pofa  J che  i Frante  fi  3 ò cacciati  dalie  fòrze  de'  nemi- 
ci 3 ò colf  ufi  per  gli  fimi  proprij,  difordinijcedtjfiroil  Ducato  di  Mtla- 
tU3^  fi  ritornalfi  ro  in  Francia  3^  che  noi  fi  trouajfimo  dihauerc^ 
ébbaxdoxata  t amicitia  di  Qfare  3 difirczs.*ta  la  confederatione , <-oiola- 
ti  i patti  3 ^ con  quefia  meonflante  <-uol»ntà  , (J/’  incerta  fede  , acquifia- 
tane  non  pur  la  difgratia  di  lui  ,ma  grande  odio  prejfoà  tutti  3 qual  ce- 
fi non  potrejfimo  noi  temere  con  ragione  ? '-vedendo  gli  jfmpcriali  po- 
tei: tifimi  di  forze  3^  m ah ffimo  fodù fitti  di  noi  3 atti  à poterci  effe  ri- 
dere 3 ufi  difofii  à farlo  ì da  che  non  poco  fi  accrefierebbe  à noi  Beffi  il 
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dijp  'uicere  ì(t  fi  diminucru  preU'o  ^li  nitri  la  cotApaJfone  delle  afjìtttto- 
3 p^T^Koli  noflrt  j hauertdo  7ioi  ftejjì  data  eccajìcne  a’  naflri  mah  s * 
quali  Dif-voplia  che  terminajfero  fènzj.  qualche  Jomtno  danno  , ^ in- 
commodo  , che  con  U mjlra  ruma  non  fi  tirajjtmo  dietro  quella  di  tuf-^ 

fa  T Italia  s peroche  ejjèndo  pii  Imperiali  armati , potenti  3 come  fono  in 

Italia  ^leuato  ii^ia  il  centrapefo  delle  fot'x^  de‘  Franco  ficchi  non  conofce,  che 
ejfìnon  pur  faranno  quieti  pojj'cijori  dello  flato  di  Milano  3 ma  arbitri  di 
tutte  le  cofe  dTtalia  s per  ficurt.ì  della  quale 3 non  effondo  t artai  de'  Pren- 
cipiltaliafii  attià  poter  refi  fere  3non  re  fa  altro  rimedio  admno  imml^ 
nente  pericolo  , che  Icuare  à f e fare  t occapone  di  ogni  flegnoycon  mòfrarli 
fogno  di  buona  3 e pronta  'volontà  3 onde  p gb  accrefa  t animo  di  fiabili- 
re  la  pacc^ . «5l'/4  quando  ancora  hauejfmo  intentione  diuerp3  non  puf 
quefe  ragioni  ne  perfuadono  à perpfere  nella  confo  deratione  con  fefa- 
re  3 ma  quap certa  necejfità  ci  fof f inge  à pirla  s peroche  il  feguire pii  que- 
po  con  figlio  3 tsr-  ppararp  da  gli  altri  potentati  et  Italia  3 per  difendere  U 
caup  de  Ila  libertà  contmune  3 farebbe 'vn  pigliar  ppradi  p troppo  gra- 
ne pepo  con  grandifjimo  pericolo  3 ^ picaolTffirn a fperanzjt  ì però  che  de- 
gli altri  potentati  d Italia  non ‘-veggo  qualcofa  pcfpamo  prometterci  con 
fondamento  • il Pontepee  è pieno  d’imwoderato  timore , inconpante  3 (pf 
irrepluto  ne'  ptoiconpgh  3 pouero  di  danari  3 (gf  difopo  di  porteria  pu€ 
pcurtà  piu  nella  riueren'^a  della  perpna  che  poptene  , (gr  nel  riffett» 
che  p deue  hauere  alk  cop  della  Chic  fa  3 che  nell' armi  3 ò nelle  for^g  pro- 
prie 30  de'  confederati  : iFiorentim  conuengono  punire  ta 'volontà  3 ir  t 
penf eri  di  lui  : il  Duca  di  Ferrara  3 temendo  et efj'ere  dal  Pontefice  f fo- 
gliato dellaCitta  di  SModena  3 ^ di  Reggio  3 e dpopoà  prendere  ogne- 
partito  3 ^ accommodarp  come  p pa  co  i più  potenti  per  affteurarp- 
(Ù  potentati  minori  3 non  flimando  dipendere  dalT aiittori- 

tà  fi’ altri  3 purché  in  qualche  modo  conpruino  tloro  flati 3 s'accoffar  an- 
no alla  fortuna  del 'vincitore^ . Ma  dalf  altra  parte  3p  noi  perpiteria- 
*no  nella  lega  già  fìabilità  con  Q fare  3^s‘  che  i Francep  refino  inqite- 
P a guerra  fHperiori  3 non  fono  pari  r danni , ò i pericoli  3 che  dami  p 
pofano  temere  ,■  conciofiachegrandeipufationepreparannoàinoprtcm- 
pgli  3.  alle  operatiom  tobbgo  della  lega  3 che  habbiamo  con  fèpne  3 no—- 
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tiJJÌMo  d Frdticefi\Q^  nella  quale  conojcano  y che  noi  f amo  entrati  pili 
per  necejfità  yCÌje  per  libera  elettione , nè  fènta  qualche  loro  colpa  perU_y 
tardità  j conia  quale  fino  proceduti  in  fire  le  proutfioni  neceffarie  al 
mantenere  la  guerra  centra  gli  Jmperiah  j oltre  che  , come  noi  ricorde- 
uoli  dell' amicitia  tenuta  moli’ anni  con  loro  , njolontieri  3 leuati  quefii  ri- 
fieni  3 ir  pericoli  3 s’ acco fi  are jfitno  alla  parte  loro  3 coft  è da  credere^  , 
cheinejji  refli  lamedefimainclinatione  3^  ciò  dmofirano  ajjài  chiaro 
tanti  3 cofi  caldi  fitti  con  noi  dal  Rè , perche  ritorniamo  i 

slringerfi  con  lui  3^  à rinouare  P antica  amicitia , Qd  conuentionis  ma_t 
ciò  che  ne  può  dare  più  certo  3^  ficuro  pegno  della  fuanjolontày  fino  li 
proprij  fidi  mterejfi  3 da'  quali  re  fiera  fimpre  3 ficilrnente  perfiafi 

à douere  procurare  3 ^ tenere  cara  t amicitia  nofira  3 ò per  confiruarc^ 
l' acquifiato  3Ò  per  fire  nuoui  acqutfii  in  Italia,  peroche  quando  anco  gli 
riefia  di  poter  cacciarne  bora  gli  Spagnuoli  dello  Plato  di  Milano  , già 
nonrefiaranno  però  cacciati  del  tutto  (Pltaha  yunzj  pofiedendo  il  Regno 
di  Napoli  3 parte  cofi  nobile , principale  , refiarà  ne  i Francefi  ancora  , 

gff'nuouo  fi  fieno  delle  fior-ttg  loro,  is"  nuouo  de  fiderio  et  occupare  anco 
quello  Plato , al  quale  non  meno  pretendono  , (fig  afiirano  , che  al  'Ducato 
di  filano;  nel  che  troppo  fino  loro  opportune  le  nofire  firrg  ino- 

firi aiuti yche  debbino  defiretgjirliyò  che  ricufinod’hauerci per  amici, 
T)alle  quali  ragioni  chiaramente  apparifie  , che  in  ogni  euentonoi  ftamo 
per  hauere  molto  più  fictle  adito  all  amicitia  de  Francefi  , che  a quelle^ 
de  gli  Spagnuoli.  Però  il  mio  parere  /aria,  che  in  tanta  dubbietà  , (5* 
fio fien filone  dicoficyin  tanta  incertezj^  dell’euento  della  guerra,  noi  non 
s afirettafiimo  khauere  con  molto  pericolo  ciò  , eh  poco  apprejfio  pofiiamo 
poetare  di  douere  ottenere  con  maggiore  dignità  , ficurtà  , quando  fi  a 

più  opportuna  occafiione  di  trattarlo . Ma  hora  e piu  commodo  , ^ piu 
rotile  configlio  l'andare  temporeggiando  , cercare  quanto  meno  fi  può  di 
rvficire  della  potè  fi  à di  noi  Plejfi , »on  accordare  coi  Francefi , non  fià- 
tis fiere  compitamente  àgli  fimperiati , a filettare  quanto  più  [i  può  il  be^ 
ne  fido  del  tempo  : peroche  il  cor  fio  di  pochi  giorni  ne  mofirerà  , quale  ri- 
filutione  ficonuengadi  prendere  perla  fialute  della  nofira  Rep.  (gir  per 
a libertà  d’Italia^ . Fù  il  Qornaro  njolontieri  njdito  , lodato  molto 

dipru- 
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ài  ftrtiàttiZA  il  fu»  configli»  ; ma.  per  opinione  da  quejla  diuerfk  cefi  paf 
lo  TJornenKo  Triuifan  T>rocurator^  , Senatore  di  grandi  auttorità. 

tale  Uato  fi  rttruoua  al  prefinte  confiituita  U Rep.  nofira , per, 
«<*  qualità  de’  Preruipi  molto  potenti  ycloe  hanno  riuolte  tutte  le  loro  for-^ 
V j ^ i loro  penfieri  all’Italia  j ^ per  ritrouarfi  ella  ancora  fbattuta  , 
^ debile  per  le  lunghe  guerre  , ^ per  le  tante  ifefiy  tanti  y 
cefi  grani  infortunij  yche  per  <-un  continuo  corfi  di  molti  anni  y che  fiiam» 
fojii  in  necejfità  d’ accommodarfi  alla  conditione  de’  tempi  y(^  di  mutar 
Ipejfo  njoghe  y (s"  penfiert  y amici  y ^ nemici  ihauer  fijpetta  ogni  po^ 
ten^a  y temer  molto  y con  fidar  poco  y(s‘  con  njna  perpetua  'xngilan'x^  y 
•JJeruando  t operationi  de  gli  altri  y fecondo  quelle  regolare  le  nofire  s ha- 
uendo  in  quefia  wcofianx^  >-un  cofiantijfimo  yd^  fermifiìmo  oggetto  di 
ogni  nofira  operattone  y cioè  la  fitluezs^  del  nofiro  hato  y^  la  grandetr 
X^a  della  nofira  Rep.  Con  quefie  arti  habbiamo  noi  tratta  la  Rep.  da  molte 
calamità  y nelle  quali  quefii  anni  pajfati  era  incor  fa  j con  le  medefime  . 
f off  amo  confiruarla  , ^ ridurla  finahnente  à alato  di  'vera  quiete , 
ficurtà.  Habbiamo  perìpatio  hormai  di  molti  anni  figiùtal’ amici- 
tia  de’  Fr ancefi  , e per  ejfa  prouati  'varij  cafi  yfgfi  di  profiera  y(^  di  ad- 
uerfi  Fortume . Ma  in  quefio  <vltimo  tempo , 'veggendo  effere  dal  Rè 
Chrifiianifitmo  trafiurate  le  co  fi  d’Italia , fipra  di  noi  douer  refia- 

re  il pefi  della  guerra  tolta  per  feruittodi  lui  i fojfimo  cofi retti  d’acco- 
farci  all’ amteiita  di  fefate  yper  prone  dere  in  tempo  alla  ficurtà  delle  . 
cofi  nofire  s congiunti  che  fafiìmo  con  gl’ Imperiali y noi;  mancammo  de  gli 
obli  fili  no  fri  y anzi  con  l’aiuto  delle  nofire  forzf  , Qfi  de’  nofirielfirciti  , 
fu  cacciato  d Italia  l’Ammiraglio , ^ ajficurato  il  Ducato  di  ^Milano  i 
ma  fi  dopai  è auuenuto  y che  ejfi  , ^ co’l  prouocare  il  Rè  di  Francia,  af 
fidendo  i fitoi  proprij  Flati  y habbtno  tirato  'vn  altra  'volta  ifim  ejfirciti 
in  fi talia  y cistiche  con  U negligenza  non  prouedendo  per  tempo  a’  bifigni 
della  guerra  y habbino  anco  lafiiata  la  Firada  aperta  y fictle  aU’mua- 
fione  del  Ducato  di  Milano  y perche  habbiamo  mi  àfìdiéfùre  alle  colpe  , 
loro  y ò fttpplire  a’  loro  mancamenti . Per  certo  preffo  à chi  tl dritto  confi- 
derà y farà  Filmato  fimpre  y che  più  toflo  y^  i Franco  fi  prima  y ho- 

ra  gli  Spagnuoh  habbino  mancato  à fi  Flefii  y Cr  à noi  infieme  y cbe_j 

Vu  noi 
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mi  mancdto  dd  dkunidfloro . Mattili  ctmjiderationi  fono  dint^^torc. 
£lma  per  certo  niflituto  di  qnejio  Senato  3 di  rvtlere  hauere  rifyiard» 
alla  fua  fede , ^ alla  honeflà , che  per  t ordinaria  ragione  di  Sìato  3 che 
•=vfano  ho^gidi  i Premipi,  mijUrando  tutte  le  cefi  filo  con  i proprij  loro 
interejfi . (onjideriatno  dunque  ficondo  quefia  pii*  tuera  regola  3 quale 
tonjtgho  bora  a fi  conuenga  dt  prendere  s quale  amiciua  3 ò del  Ke  Frax** 
cefio  3Ò  di  farlo  fmperator  e nello  fiato  3 condttione  prefinte  dclliLJ 
cofi  pojfa  apportarci  maggiore  ficurtà  3 maggiore  fferan^a  di  pace , 
di  quiete^ . habbiamo  fimpre  tenuta  per  confante  3 ^ rifiluti_3 
opinione  3 che  nana  delle  principali  cofi  3 con  le  quali  in  quefii  mifiri  tem- 
pi 3tie'  quali  fi  amo  incorfi  3 fi  pojfa  confiruare  lo  flato  nofiro  3 U /f>* 
berta  d’Italia  ,fia  il  contrapefi , che  fi  danno  tnfieme  le  forze  di  qucfU 
due  gran  potentati  3 Trance  fio  Rè  Chrifiiamjfimo  3 (8jT  farlo  imperato- 
re che  fia  njtile  3 (gjr  faltuifero  confitglio  s poiché  nè  la  potenza  3 nè 
le  firzf  3 ne  la  intelhgenfta  de  Prencipi  f tali  ani , none  tanta  3 ò tale  3 che 
bafit  à cacciarli  tutti  due  fuori  d’Italia  3 il  procurare  3 chef  uno  3^  t al- 
tro uibabbia  fiato  s onde  fra  loro  conuengano  effire  emulationi  3/òfiet- 
ti  3 gelofie  perpetue  : dalle  quali  cofi  fine  cofiretti  à fir  molta  filma  del- 
la Rep.  procurare  con  ogni  fiudio  la  no  fir  a amici fia  j perche  quegli  3 che  è 
congiunto  con  noi  3 fi  fi  fuperiore  all’altro  3 fià  pm  ficuro  di  confir- 

uare ciò  che  poffede  3 (gf  pii*  confida  d’acquiflare  ciò  che  de  fiderò^ . 
Se  noi  dunque  continuamo  nella  lega  con  fé  fare , con  le  nofìre  for- 

%e  fufientiamo  bora  la  fua  debolevi^  3^  che  da  poi  che  faranno  ifuoi 
efferciti  diuenuti  più  potenti  3 congiunti  parimente  con  loro  cerchiamo 
di  cacciare  il  Rè  Trance  fio  d’Italia , come  auuenne  a’  funi  Capitani  , c>*  al 
filo  tfercito  3 non  s’auiieggiamo  noi  3 che  ciò  non  è altro  3 che  procurare  'vn 
^autffima  nofiro  male  3 rvn  mettere  Italia  tutta  fòt  to’ l giogo  de  gli  Spa- 
gnoli, ^confermandogli  nel poffeffi  della  maggior  parte  d’effa,  aprire 
all’ tmm oderata  loro  ambitiane  la  'via  fucile  di  fignoreggiare  anco  alTal- 
trx_, . Rimaneranno  i Trance  fi  3 fi  tanto  sfor-ico  rie  fi  e loro  'vano  3 diffe- 
riti di  ogni  buon  fùcceffò  nelTtmprcfi  d’Italia  i ‘volteranno  m altra  par- 
te l’armi  3^1  penfieri  jinaffiimmente  'vedendo  contra  dt  fé  indurati 
gli  animi  de’  Prencipi  ftahanìi  onde  farà  tardo  3 O'  'vano  il  ricorrere 
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à loro  aiuti  per  dare  rimedio  a fencolidelt  imminente  Jènùtu  yòper  fre* 
vare  l'tnfòlen^  de  gli  Spagnuoli , ^ temperare  a/»  timor  perpetuo  della 
grande!^  di  (/fare  j però  quanto  di  quefia  è flato  detto  da  chi  diuerfa^ 
mente  da  me  finte , mirabilmente  conferma  la  tniaopinionciconciofia- 
che  quanto  è maggiore  la  potenza  di  (j far  e ^ tanto  piu  fiamo  pofiiinne- 
cejjità  di  fkrfiU  incontra  per  tempo  3 cercando  di  moderarla  3 no» 
permettere  col  nofiro  otio  3 an-zi  pur  figuendofi  il  parere  d' alcuni,  con  h 
noflri  flefii  fkuori,^'  con  le  nofire  forz^ , fi  fàccia  maggiore  , pi» 
formidabili^^,  ^ia  fi  fi  dice  , che  fia  al  pre finte  <r>tile  quel  partito^ 
per  lo  quale  nè fi  >vegna  ad  aiutare  , fecondo  gU  obltghi  della  lega  gli  Im*- 
periali  ,nè  à fìringerfi  innuoua  confcderatione  co  i Francefi , alt  incon- 
tro è da  con  fiderare  , che  quefia  nofira  tardità  potrebbe  partorire  l'ifiefi- 
fi  effetto  3che  firia  la  totale  alienattone  dal  Rè  di  Francia  ; per  oche  prò- 
lungandofitla  guerra  3 co  fa  più  che  alcuna  altra  nofira  operai  ione  filet- 
ta allanjarietà  diquafi  infiniti  accidenti, fi  mette  fimpre  in  dubbio  il 
fine  di  ejfa  : il  che  tanto  più  Jkalmente  più  in  quefia  auuenire , quanto 
che  ftppiamo  certo  3 che  contempo  fia  per  augumentare  molto  la  potenzi 
de  gli  Jmperiali  , li  quali  al  pre  finte  ritrouandofi  inferiori  di  forze  d 
Fr ance  fi  3poJfiamoeJfire  ficuri  ,che  come  fapefieroi  noflri  aiuti,  tu  qua- 
li confidano  non  poco , douere  loro  effcre  contrarij  ,njenirebbo»o  àquah 
che  accordo  ,fgfi  cedertano  il  poffifo  del  Ducato  di  Milano,  già  in  parte 
perduto , (ffi  farebbe  la  guerra  fornita , (ffi  afiìcurati  per  qualche  tem- 
po i maggiori  pericoli  i talché  con  la  pre  fa  nofira  rifolutione  può  apportar 
maggior  beneficio  alle  cofie  de’  Fr  ance  fi  , Gr'  come  io  flimo,  per  confi  quen^ 
za  alle  nofire , ilnome  filo  , Gr'  la  riputatione  della  nofira  amiatia  , ch(zjj 
■non  fiiranno  in  altro  tempo  , tardando  noi  à rtfoluerfi,  i nofirieffirciti,fgfi 
tutte  le  nofire  jorzf  3 ts"  quando  fi  reflidi  diuenire  in  alcuna  rifilute_j 
■fintenza  3 perche  in  tanta  fifienfione  dubbietà  dtcofe  fi  cerchi  di 
prendere  più  ficuro  partito  , Bando  à <^vdere  il  fine  , è almeno  i più  cer- 
ttprogrtjfi  della  guerra  3per  poter  firitire  al  tempo,  gjr  accommodarfi 
alla  Fortuna  del  'vincitore  ,per  certo  io  Bimo  , che  noi  prendiamo  in  ciò 
non  minore  inganno  3 anzi  forfè  tantoè  piu  perniciofa  quefia  irrefilutio^ 
•ne  3 importuna  la  neutralità  i quanto  che  da  nijtna  parte  ci  ajficunv, 
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in  flirti  etiCMté  ne  lajfaejpofli  aHa  dejcrittione  del 'vincitore  s che  già. 
von  è da  ìj/erare  ichc  Qja.rc  abbandonato  da  noi  ne‘  Jìtoi  mangiari  bi- 
fegni  sfia  perhauerct  rtjpetto , quando  fi  ritroueràin  colmo  di  projperi- 
tk  j ne  che^il  Rè  Francefio  j battendo  tante  •volte  in  •vano  ricercata  C ami- 
iia  nofira  mila  fua  ancora  dubbiofà , benché  grande , fkuoreitol^ 
Fortuna  3 dichiarilo  che  fia  del  tutta 'vincitore , ^ libero  d’ogni  timore 
de’  nemici  3 ci  •voglia  per  amici  3e  confederati,  t.'  dunque  affai  piu  fimo 
ionfigbo  l'accofiarfi  per  tempo  à quelli , t quali  pojfiamo  prometterci  dì 
douere  vfire  come  piu  'veri  amici  3 ^ come  vicini  più  opportuni  alle 
cefi  no  fife  3 O' a quelli , che  per  ragione  fi  può  credere  3 che  fiano  in  que- 
Jfi  gran  muouimenti  d’armi  per  riportare  la  vittoria  quefii  finzji 
dubbio  fino  i Franco  fi  3 ce  i quali  fiaino  flati  per  spatio  di  molti  anni 
legati  in  flretta  amicitia  3Ìj^congiuntione  i co  i quali  fino  paffiti  tanti 
gvfitcij  d’amore  3 0/  di  buona,  reciproca  •volontà , i quali  hanno  i me- 

defimi  affetti 3 itnedefimi  rifi^eltì,^ fini ,che  babbiamo noi,di tempe- 
rare f irn  moderata  gran.4ezjia  di  (jfire  : le  quali  cefi , come  io  molto  fli~ 
tno  3 cofi  credo  che  vfar  fi  debbano  molto  diuerfimente  da  quello , che 
cgnpgba  chi  tnnanzj  di  me  ha  parlato  : pera  che  bene  fpejfo  auucnir  JUo- 
le  3 che  gli  edij , gli  fdcgni  maggiori  nafeono  trà  e^ucUi  , che  fino  Siati, 

che  effere  doueriano  più  congiunti  d’ affittione , ^ d’amore  j il  ckc^ 
ordinariamente  auucnire  fide  , perche  maggior  mancamento  fi  slirneu» 
quello  d’ un’amico  legato  con  molti  oblighi  all’altro , quando  non  prefia  il 
debito  vfiicie  nel  bifigno , che  non  fi  firia  d’uno  Slraniero  s onde  fi  noi 
contanti  vincoli  congiunti  co’ i Rè  di  Francia  ,con  lo^  Slare  fiparati  d(i_, 
lui  3 defiaudtamo  te  fue  Speranza  > 0f  interrompiamo  i fùoi  dijfegni, 
von  so  come  pojfiamo  Sperare  , Spanta  quefia  occafiane  , di  farci  ftradc 
alla  grada  di  lui  s 0T  tutte  che  alla  nofira  amicitia  fiano  per  perfuader- 
Tielo  i fuoi  proprij  interejjì  , non  dobbiamo  però  imaginafct , che  i Frenci- 
pi  non  fiano  Immini , ^ come  gli  altri  /oggetti  à gli  affètti , an7^  tanto 
più  de  gli  altri , quanto  che  più  fici/mente  panno  fodisfire  àgli  appetir- 
ti loro,  onde  potrà  efière  nell’animo  del  Rè  di  ma^ior  forza  'vn  /degno 
concetto  contra  di  noi , che  alcuna  ragione , che  gli  per/ùadejfe  il  contrario . 
«?IÌ4  ciò  che  alia  prefinte  delìberaiionc  piu  importa^  : noi  •veggiamo 
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ìFruncefi  >x)fàre  proJf>eriJfima  UFortuna  ejfcre  gin  tnolte 'vtcim  i 
fonerfi  m fermo  pojjrjfo  del  Ducato  di  Milano  i il  Re  l^ejfofi  ritroua  in 
Jtalia  3 con  potente  eJJ'ercito  3 alla  fima  del  quale  3 come  hanno  ceduto 
7nolte  Città  3 cojì  alle  forze  cenuerrà  prefo  cedere  Pania , tutto  ciò 
che  per  gl’imperiali  fi  tiene  in  quello  Unto  i ma  altra  ciò  il  Duca  d’ Alba- 
nia con  <-vna  graffa  banda  di  genti  Uà  di  punto  in  punto  per  paffàrz^ 
nel  Regno  di  'Napoli  3 trauagliare  anco  in  quelle  parti  gli  Jmperiali  , 
li  quali  per  foccorrerlo  faranno  cofiretti  di  diuidcre  le  loro  genti  3ptf  far 
piu  debile  la  dtfe fa  dello  Flato  di  Milano  ì onde  io  non  'Zieggo  fìpra  quali 
fondamenti  habbia  fermato  il fuo  giudicio  , chi  ha  in  contrario  cercato  di 
mofirare3che  Pauia  pnffamantenerfi  30  che  l’ejfercito  F rance  fi  fia  pre- 
fio per  difioluerfi  s noi  /àppi amo  pur  per  gli  njltimi  ^ certi  ani  fi , 
che  era  quella  Città  ridotta  in  grandijfima  flrettezstjt  di  tutte  le  cofz_  3 
(jtf  che  t fanti  The  de  fichi  3 che  da  principio  dimofirauano  prontezj^a  di 
difenderla  3 bora  opprejfi  da  molti  incommodi  , ^ mal  fodisfàtti  di 
xen  riceuere  t fuot  pagamenti  3 ogni  giorno  <~oanno  concitando  tanti  tu- 
multi 3che  hanno  pofioi  Capitani  in  defferatione  d' alcun  buon  Jucceffo  : 
tl  T-lice  he  3 ^ il  Duca  di  Borbone  affi  rmano  effi  Fiejfi  3 che  Pauia  fri 
pochi  dì  3 non  fioccar  fa  i conuenga  cadere  3 (fip  caduta  quefia  3 che  conuen- 
pa  cadere  tutto  il  Ducato  di  Milano  s ma  che  Sferanzat  panno  hauere  dt 
foccorvere  '-cna  Città  circondata  da  tanto  3 e cofi  njalorofo  effircito  3 ritra- 
ttando fi  effi  con  poche  genti , ^ tardando  à giunger  e gli  affittati  fioccar  fi i 
i q:^h  concludendo  noi  quefia  lega  con  Francia  3 per  la  promcffa  che  ne 
infume  fitta  dalli  Grigioni3  re  fi ar anno  del  tutto  efclufi  dall’ Italia  : onde 
à me  pare  3 che  fi  poff'a  temere  con  ragione  3 che  gli  Imperiali  differati  di  po- 
ter difèndere  lo  Fiato  dt  Milana  3 fiano  per  '‘volgere  tutte  le  lor  forz£  nel 
■Regno  di  Napoli  3 e che  fìpra  di  noi  babbi  à re  (lare  tutto’ l pefì  della  guer- 
ra 3 fi  per  tempo  non  haueremo  faputo  afficurarfi  da  quefio  pericolo 
Et  per  certo}  troppo  Fìretto  quefio  luogo  3 nel  quale  ha  cercato  dt  fìluar- 
fi  3 di  ridurre  le  nofire  Fferanzf  , chi  fconfiglta  Tamicitia  di  Francia  , 

eFfrezxa  quefio  piu  ficuroricetto 3ajfer mando  che  t esercita  Regio  fi  df- 
frà  dafìfieffu,e  rumerà  peri  fuot  proprij  difordini:  ali’ incontro  à me  pa- 
rtjcLe  mai  fi  poteffì  fi  alcuna  cofa  tentata  già  da  molti  anni  in  quà  dalla 
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7\\t  'tQne  EVétrccp  in  JtalU  ^ fromettere  piu  co fl ante  •z^olontà  y piti 
certa  riufcita  y che  delTìmprefa  preferite  y nella  quale  il  Rè  ft  dimoflreLa 
ardentijfmo  y oue  f tratta  di  tuttala  gloria  , (gjr  honore  di  guerra  dì 
quella  natione  y ejfendoui  la  miglior  gente  yt9*  i piu  chiari  Capitani  y che 
babbi  la  Francia  y ^ cono  fendo  fi  chiaro  y che  f quefla  <-ciolta  riefe  nja- 
no  tanto  loro  sfor^;^  y conuen^ono  per  frnprc  cedere  à tutto  ciò  y che  pre- 
tende in  Jtalia  la  Qorona  di  Francia  y O*  fipportare  con  molta  ‘vergogna, 
^ con  maggiore  pericolo  tanta  grandezj^  di  Qe fare  y^  della  natione^ 
Spagnuola  à loro  infeflijfma  : delie  quali  cof  f può  prendere  non  incer- 
to argomento , che  fanoiFrancefi  per  prof guire  con  fuma  cofianT^^ 
raf  èdioy  t efugnatione  di  Fama  i (^p  che  finalmente  conuengano  riu- 

fire  in  tutta  la  guerra  njincitoriy  il  qual  fine  y coinè  njjficio  delia  pru- 
dentia  di  qiic fio  Senato  di  pre ue dere  y cof  alla  medefima  scapparmene  di 
preuedere  per  tempo  à quei  mali  y ne'  quali  fi potejfe  per  tali  accidenti 
correre  y ^ njfare  quei  beni  y d quali  per  particolare  grafia  diurna  y ci  è 
aperta  la  Brada  y conchiudendo  quanto  prima  coHRè  Chrìflianifiimo  lx__y 
confederaiione  y che  da  lui  medefirno  ci'-uiene  offerta  y propofitu- 
Furono  di  molta  forz^  le  parole  del  Triuifanoy  ^ finalmente  prcualf- 
^ro  quefie  ragioni y t inclinatione  y che  sChaueua  communemente  a Fran- 

cia y perla  memoria  della  lunga  amicitia  tenuta  con  quella  natione  y mti^ 
~7ion  meno  gli  pcrfuadeua  il  timore  y che  haueuano  dall  un  canto  de  pe- 
ricoli prefienti  deltarmi  de  Francefi  y dalli  altro  de'  pericoli  futu- 

ri delF ambitione  di  fiefarc^  . Fu  dunque  Babilita  y ^ conchiufx_^ 
\Ia  pace  y (fif  lega  co  i Francefi  y col  mezj$  de  gli  <ìAmbafiiatori  nel-r 
la  Città  di  Roma  y dapoi  nel  principio  del  mefe  di  Genaro  nelFan- 
j . I 525.  confermata  nella  Città  di  ZJinetia  : era  nel  proemio  d ejfa  det- 
to y hauerePapa  Clemente  fin  dal  principio  del  Fonteficato  fuo  per  prin- 
cipale oggetto  hauuta  fmprela  pace  tra  Frencipi  Chrifiianiy  ma  per^Or 
• rij  impedimenti  y^  difficoltà  non  bauere  prima  che  allhora  potuto  tor 
le  fuo  defìderio  mandare  ad  effetto  : comfeere  che  per  laconditione  de* 
tempi  non  doueuafi  difièrire  à gittare  fondamenti  della  pace  *~vniuerfa- 
U con  accommodare  le  cof  dBtaha  y però  effendoa  luiy  al  Senato  Uine- 

tiano  palcfì  la  mente  del  Rè  Chrifiianiffimo^  inclinata  molto  alla  quiete  y 
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dlla  ficurtà  (T ItalU  traudgliaU  già  molto  tempo  toti perpettU  guerra^ 
onde  trdijetiano  orìgine  altre  guerre  ancora  3 clj'ere  dcuenùti  con  ejfo  Rè  ad 
accordo  ^ ^ conuentione  di  non  fi  offendere  3 (gjr  di  non  aiutare  3 nè  fiiuo* 
rire  t uno  i nemici  de It altro  3 onde  cominciauafi  à riponere  le  coffe  in  (gual- 
che fperanzji  di  quiete  : ma  di  piu  conuenncro  i Vinetiani di  rinouarecoT 
Kè  la  prima  interrotta  conffedcratione  3 pero  con  p articolar  patto  di  non 
ejffere  obligati  d'aiutare  il  Rè  nella  prefinte  impreffò_i . Effe?ido  quefie 
coffe  ficretamenteconchiufi  3 il  Senato  ifiiiffando fi  del  tardare  al  fàrpaff^ 
ffar  pm  innanT^le  loro  genti  3riffff  offe  à gliOratori  ffcffareiychc  tuttaiiix^ 
procurauano  riffolutione  3 che  non  potè  nano  dipar  tirffi  da  comandamenti 
del  Pontefice  3 gjr  tanto  meno  3 quanto  piu  allhora  fi  fperaua  che  hauejjè 
à ffeguirne  la  pace  3 alla  trattatione  delia  quale  haueua  il  Ponte fice  dato 
principio  con  confinffo  di  (effare  3 pero  non  <^olere  effffi  interromperla  3 col 
nutrire  3 (gjr  dare  occafione  di  prolungare  la  guerra^ . In  coiai  modo  Sfa- 
bilito  l'accordo  3 mando  il  Rè  à ZJinetia  Monfignor  di  Roncaffore  3 detto  il 
Bagli  di  Digiuno  à rallegrar  fi  della  lega  conchi ufa  3 dimofirando  la  ffua> 

buona  3"^  continua  <^olontà  ruerfi  la  Rep.  benché  per  la  malignità  de' 
tempi  3 per  '-uarij  accidenti  f hjffero  Siate  le  arnicheuoli  dimoflrationi 

ih  terrone  3 ejfortaua  il  Senato  à non  fidar  fi  de  gli  Imperiali  3 ^ promet^ 
iena  non  douerc  in  alcun  tempo  ffèparar[i  dalTamicitia  della  Rep.  Fecc_^ 
cippi‘t^J]o  infflanzji  3 perche  que fi  a lega  ffecretamente  conchiuffk  iimwedia^ 
te  fi  piiblicaffe  3 nella  qual  coffa  ritrouo  i Vinetiani  di  parere  conforme  y 
ijiimando  tjjl  retile  con  figlio  dare  occaffiove  3 che  i ffe farei  3 conoffeendo  di 
dottere  hauere  quelle  forze  contrarie 3 che  Sperauano  d'hauere  in  ffuo  aiuto y 
perduti  d'animo  3 conoffeendo  di  non  potere  mantenere  il  Ducato  di 
^Milano  3 più  fitcilmente  fi cottduceffero  à cedere,  il  p"Jffeffo  di  quello  3 ^ 
à diiumre  à qualche  accordo  3 onde  m contrario  effendo  ffofientati  3^ 
nodriti  ancora  dalla  Sperante  d'hauere  gli  aiuti  de'  Vinetiani  3 hauereb-^ 
tono  continuate  a fiire  le  prouiffioni  per  la  guerra,  che  fkeendoffi  co'l  tempii 
pii*  potenti,^  gagliardi 3 fi  renderebbe  più  difficile  qualunque  conuen-* 
tiene  3 ma  in  contrario  conffigliaua  i l Pontefice  3adducendodoHer fi  tene^ 
re  quefla  confe  derat  ione  fecreta,  per  ridurre  gli  Imperiali  in  maggiore  ne^ 
ceffi  tà,  O*  perìcoli^  tl  che  auuenirebbe , pajffati  che  ffoffèro  i F rance  fi  il  Po  , 
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tCapitant  Trance  fi  ì*nf  Attenti  di  cofi  lunga  dimora  yferfwtdejjero  UT}  ^ 
rvemre  à giornata  co  i nemici  s onde  fi  ponejfe  ad  arbitrio  della  fortitnei_f 
infieme  con  quell’ ejfer cito  la  ficurtà  de’  loro  Siati  ,1^  la  libertà  di  tutt* 
ì Italia , la  quale  non  hauendo  altro  modo  d’of por  fili , rimaneua  in  preda  ^ 
degli  Imperiali  3 fi  fojfero  rmfitti  •-vittoriofi  i dalquale  pericolo  commojfit 
il  Senato  ZI inettano  fice  caldo  'vfiìeio  co’ l Bagli  di  Degtuno  Ambafiiatore 
del  Rè  3 ponendogli  dauanti  gt  mterejfi  de’  confederati 3 ^ la  propria  fàlu- 
te  3 od  gloria  di  lui  : conuenire  finaltnente  , finzji  arnfihiare  alcuna  co~ 
fa  3 cadérli  la  nnttoria  nelle  mani  j di  niente  altro  ejfire  bifignoy  clje  di  fa- 
pere  <-ufar  bene  il  beneficio  del  tempo  yO^i  difordm  3 ^ mancamenti  de 
nemici.  L’ifiejfo'vfiìcionon  pur  fece  il  Pontefice  con  tAlberto  da  farpi 
tAmbafiiatore  in  Roma , ma  ancora  per  huomo  efpreffo  per  tale  effetto 
mandato  al  campo  j t quali  'Tjffcij  partoriuano  pochiffimo  frutto  3 dimo- 
firandofi  il  Rè  ogni  giorno  più  riffoluto  di  nonroolere  leuarfi  daPauUy 
aneti  più  tofio  acca  fi  andò fit  t nemici  3 di  fio  fio  à mentre  con  loro  à battagliai 
il  che  non  era  altro  3 che  arrifihiare  finita  neceffità  infieme  con  la  fortuna 
fùa  queir  ancora  de’  fuoi  confederati  3I1  quali  rimane  nano  efpofli  à gra- 
uijfimi  pericoli  ì per  la  qual  co  fa  firtffolfirodi  Siringtrfi  infieme  in'zmtij 
lega  difenfìua  per  ficurtà  de’  loro  Siati  3 il  Pontefice  3 i Vinetiani  3(^1  Fio- 
rentini 3 douendofi  à communi  Sfefi  affaldare  quanto  prima  dieci  miU^ 
Suii^ri  3^  accre fiere  le  fùe  proprie  fonte  3 quel  più  che  ciafiuno  pote- 
ua  : le  quali  cofi  mentre  che  tardamente  , (s"  con  >-varie  irrefolutioni  fi 
trattano,  figttt  la  retta  dell’effercito  Trance fie  con  la  morte  di  molti  de’  prin- 
cipali  Baroni  del  Regno  3^  la  prigionia  de  Ififteffo  Rè.  Eranfi  i fef arei  fd 
lettati  da  Lodi  per  foccorrere  Pauia  ridotta  già  in  fiamma  Slrettezj/t  di' 
ogni  cofa  i effondo  già  fatti  affai  potenti , in  numero  di  fanti  à piedi 
quafi  pari  alTeffercito  Francefi  , benché  di  caualleria  molto  inferiori , on- 
de accofiandofi  molto  al  campo  Francefi,  haueuano  pofio  il  Re  ni  neceffità, 

0 di  lafiìare  entrare  in  Pauia  il fìccorfi  , è di  rvenire  alla  giornata , cofi^ 
da  loro  defiderata  ,per  tentare  l’ ultimo  partito  alle  cofi  loro  diffierate^: 
ma  aiutando  quefio  ardire  la  fortuna  , bebbero  opportunità  d’affiahrt  imt 
prouifamente  il  Rè  dentro  del  barca , otte  ofiinatamente  egli  cantra  il  con- 
figlio di  molti  de’  più  periti  fapitanis’ era 'Voluto  fermare  : onde  non  po- 
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tendo  3 finon  tardo  njfiire  ìe  genti  F rance  fi  in  campagna , nè  adoperaffi 
con  molto  profitto  la  cauallerta  3 nella  q^uale  erano  a‘  nemici  fuperiori  : tut- 
to  l'ejfercito  fu  rotta  3 (gjr  pofio  in  fuga  3 el Rè  fatto  prigione  3 effendofi 
filo  faluata  intiera  la  retroguarda  con  Monfigmr  tC Alanfoac_j . ^uefid 
rofi  grande  3 Gr'  fignalakt  'vittoria  3 acquifiaia  da'  fapitani  f mperioE 
contra  C efferato  F rance  fi  3 apporto  a'  Vinetiani  molto  trauaglio  3 ^ pen- 
fiero  3 conofiendo  grata Jfima  pefi  effire  à loro  impofio  s poiché  mancato  il 
contr ape  fi  delle  forze  Francefi  3 O*ejfendo  gli  altri  potentati  d'Italia  de-> 
boli  3 Ct*  pieni  pertanto  fucceffo  di  terrore  3 haueuano  qua  fi  foli  à difen^ 
dere  la  bbertà  d’ Italia  contra  la  potente  di  Qe fare  grandemente  accrefciu- 
ta  per  la  riputatione , che  gli  apportaua  tanta  proff>erità  di  Fortuna  3 nè 
parata  che  poteffe  effire  finon  molto  incerta  la  Iperan^gi  3 che  tarmi  fite 
foffiro  per  firmarfi  dentro  de'  confini  deUo  Flato  dt  Milano  i anzj  pmtofio 
douerfi  credere , che  il [ito  effèrcita  ifiguendo  tlcerfi  della  vittoria  3foffc^ 
per  entrare  ne  gli  altri  Mah  rvtcìni  3 inuitanda  i ciò  molto  i Capitani  Im-t 
penali  tocca fione  di  doucr  trottargli  ffirauediui , Qfi  poco  atti  à fare  ga- 
gliarda refifienza  : filo  le  flrze  de'  Vmettani  erano  di  qualche  confitdcra- 
tione  3 peroche  allhora  fi  ritrouauano  hauere  mille  huomini  etarmi3fiicen- 
tQ  caualh  leggieri  3 (§{r  dieci  mila  finti s onde  diffioflt  ad  vfare  quefic^ 
fòrzfi  ^ è farle  maggiori  3 effertauanoi  Frencipt  ftahanià fiere  il  mede- 
fimo  3 g/  armarfi con  ognt  loro  maggior  sforx$  • fopra  ogni  altra  cefi 
cercauano  con  ogni  Sì ud io  et itnirfi  co'l  Pontefice  3 perfùadendofi  che  dalla 
auttorttà  dtlui  dipcnderebùono  finalmente  tutti  i potentati  td Italia  3 ^ 
1 apprirebbe  qualche  Sferanza  di  bene  ì fkceuano  dunque  co'l  Pontefice^ 
fi-cquenti  •tifficij , dmofìrando  i gratti  pericoli  3 ne’  quali  era  condotta  la 
■ftalta  3 i quali  non  dando  fi  loro  alcun  prefìoi  (g^  petente  rimedio  3 cre- 
fcertbbono  tanto  3 che  indarno  faria  poi  ogni  fatica  3 ogni  induflria3  ogni 
Sfefa  per  prouedsre  altimminenteriunx^.  Apparire  affai  chiara  3 quali 
fò^ro  i penfieri  3 ^ i diffigni  di  (jfare  dalt operatwni  di  lui  s poiché  non 
haueua  mai  cenfignato  il  Ducato  dt  SMilano  à Francefio  Sforza  3 feconda 
tobligodellaconfiderattone s anxtcbedopo  dtsfiitto teffercito Francefi 3 
ceffata  il  timor  del  nemico  3 continuaua  tuttauia  à tenere  in  quello  Sialo  le 
fue  genti  da  guerra  3 haueua  pofli  prefidij  nella  Città  3 O'  voleua  3 

tuttc_^ 
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Tutte  le  csp  fojfero  con  Cauttorità^  in  nome  di  lui  amminifirate^  • 
Et  fercerto  effère  afferta  cofi  UrgA  Uraddà  (efAVe  ddcqmfldrft  il  Domi^ 
niodellAjtaltA  (fé  gli  T^AlUni  ft  Seffiro  otwfi  Ja/ciando  le  cofe  loro  aI~ 
U diferetione  altrui)  che  in  tanta  occajtone  apena  njn  animo  modcratijfvno 
hauerebhe  potuto  raffrenare  fe  Heffò , ^ aftenerfi  di  ^volgere  il  penjtero^ 
gir  le  forzs  alla  occupatione  di  siati  cofi  male  guardati ^ nè  douere  in  talt^ 
xafo  lo  ilato  della  Ghie  fa  rimanere  più  ficuro  dalle  offe/è  ^ che  quello  della 
Rep.  anzi effere  confiituito  in  tanto  maggiore  pericolo  j quanto  che  la  debo^ 
■Uzs^  fua  lo  fitceuapiù  opportuno  alt  ingiuria  s nè  douere  à tali  penfieri^ 
tsr  oper adoni  mancare  <-uarie  apparente  d* bone  fi  a cagione  di  guerra  ^ prin^ 
■cipalmcnte  per  la  lega  fatta  dal  Pontefice  co  i Francefi  , la  quale  ejfendo 
tenuta  à notitia  de  gli  fmperiah  ^haiHUano  apertamente  dima  firato  ef- 
fere Fiata  loro  tanto  pM  mole fia  y quanto  che  era  fuccejfa  contraevi  loro 
opinione  i ricordauano  non  eonuenirfi  ad  njn  Prenàpe  fauio  lo  Piare  k 
diferetione  j alla  ruolontà  d'altri , majfirne  di  perfine  potenti  y Q)  mal 
fìdvs fitte  y potendo  armarfi , (^dipendere  da  fi  slejfo  dalle  proprie 
fue  for'zgL^-  St  neramente  gli  hmmini  più  periti  ifiimauano  co  fa  molte 
più  fiicile  t mire  infieme  iPrencipi  ftabafd  y^  ^niti  poterfi  difendere 
cantra  la  forzj>  de  gli  fi mperiali  y quando  il  Pontefice  haueffe  *xfoluto  di^ 
chiarirfi  Capo  y ^ autore  di  tale  nunione  j peroche  i Fiorentini  figuiuano 
fiempre  l'auttorità  y(fiff  i comandamenti  di  lui  y ^ bora  per  Francefeo  Vet^ 
4ori  mandato  à Roma  fcrqueflo  effetto  y gli  haueuano  particolarmente  fi- 
gni ficaia  la  loro  naolontày  ^ prontcz'Z^a  di  d fender  fi  y per  eccitarlo  à pren- 
dere la  difefa  commime^> , Vifieffo  prontamente  hauerebbe  fiotto  il  Du- 
ca di  Ferrara  yper  zelo  del  fuo  Fiato y per  leuarfi  dalla  contumacia  y nel- 

la quale  era  conia  Chic  fa  i del  quale  fuo  animo  era7t fi  già  >~uedttti  efirejfi 
fegni  i hauendo  egli  mandato  perfifta  effireffa  à Roma  y fubito  dopo  la  nuo- 
UA  dell  arotta  del  campo  France fi  y ad  offerire  al  Pontefice  duecento  e cin- 
quanta huemini  d'arme  y ^ quattrocento  caualli  leggieri  y ^ tutte  le  fitte 
jfiofKC  per  la  difefa  della  fede  Jpofiolica  y ^ perU  fialuted'ltalisu  • Ma 
dall' auttorità  y O*  ^unione  di  quefti  non  hauerebbono  potuto  y nè  njoluf 
gli  altri  Prencipi  minori  fipararfiycon  le  forzj  de*  quali  inficme  njnite^ 
prornetteua  il  Duca  d'Vr bino  cofii  antemente  di  douere  difendere  gli  Fiati  di 
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tutti  : csnftdernmfi  ejfere  i Qeftiret  ftnz^  dAturi,  ^ i fòldati  gtà  cre~ 
ditori  di  molte  paghe  majftme  i fàntiThedejHjiipiu  pronti  a‘  tumulti  3 ^ 
à ritornar  fine  alle  loro  cajè , che  à prendere  nuoue  imprejè  fenz^  riceue- 
re  t debiti  Hipendij  : lo  Slato  di  fidano  in  ogni  parte  'voto , n)  effatt- 
Jio  3 il  nome  de  gli  Spagnuoli  per  le  molte  c fior  [toni  (atte  da  lorograue^ 
/ popoli  3^  bora  piu  che  mai  in  grandtjfirno  odio  3 trouandofi  ingannati 
delle  Speranza  3 con  le  quali  erano  Siati  <vn  tempo  nutriti , di  douere  haue^ 
re  rvn  Signor  loro  proprio  3 naturale  : l’ejfercito  (je fareo  già  prima  mol- 
lo diminuito,  0“  'vltimamente  parte  delle  fue  genti  Icuate  di  Lombardia  , 
ejfere  Siate  inuiate  cantra  il  Duca  dldlbanta  j ma  per  re  fi  fiere  à loro  sfor- 
</  maggiori  dar  fi.  poi  ne/Samenire  tempo,  commodi'tà  di  prouederc^. 

Le  quali  cofe  tutte  3 bemhe.fojfero  dd  Vinetiahi  con  molta  diligcnzia  rap- 
prefentate  al  T.^ontefice  ^ da  lui  attcntarnente  , 'volontieri  'vdite  , 
non  haueuano  pero  alcuna  Jòrzji' per  fermare  l' animo  fuoin  alcuna  buona 
'Speranza  : fi  clx  non  precipitajjè  all'accordo  3 non  'volcjji  penfàre  ad 
ajftcurare  le  cof  fue  piu  toflo  con  indignità  3 riccuendo  qual  fi  fia  condi- 
tone da’  >-L’incitorÌ3  che  con  tarmi  proprie  con  gli  aiuti  .)  ctppoggi 
d’altri  Prencipi  amici  con/èdcrati  onde  finza  pur  •volere  attende- 
re gli  ordini  3 la  volontà  di  fefàre  3bcnche  con  lui  Siefo  foffe  già  poco 
innanzi  Slato  indrizg.ato’1  negocw  s haucùa  dato  principio  à nuoue  tratta- 
tioni  co'l  P^ice  Re , inducendolo  à ciò  vn  immoderato  timore  3 che  t ejferci- 
to  Jmperiale  cofiretto  danccejfità  3 fojfe  per  palpare  /òpra  lo  Siato  dedo^ 
Lhiefa  3 ouero  de’  Fiorentini  3 c^*  indurre  , ò tuno  3 ò l’altro  , òjhrfi  ambi- 
due  in  fammi  tr aitagli  3 spericoli,  ^fail  Vice  Re  •volontieri  prejlaua 
t orecchie  alle  pratiche  dell’accordo  promeffo  dal  Pontefice  3 conoftndo  3 
che  grandemente  iinportaua  à confermare  la  vittoria  > à trarfì  dtx__, 
molte  necejfità , ne’  quali  allhora  fi  ritrouaua  l’efferato  , la  pace  3 ^ U 
vnione  col  Pontefice  ì la  cui  autorità  tper/ìtadendafi  che  fojfero  per/è- 
guire  gli  altri  Prencipi  (taliani  3 •veniua  anco  nell’ auutnire  ad  ajficuraT 
re  lo  Siato  acquiftato  dalle  forze  de’  F rance  fi  j i quali  fenzA  il  fituorc^^ 
^ aiuto  di  alcun  potentato  Jtaliano  non  poteuano  tentare  con  buona^ 
Speranza  alcuna  cofa  in  Jtalia  : li  quali  rijfietti /coperti  da’  V.netiani ^ 
conofeendo  che  vna  tale  ficurtà  apportaua  loro  finalmente  maggio}^ 
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pencolo  i riè  potendo  pm  ritenere  il  Pontefice  dalT accordo , procedeuttr 
m ejfi  con  tardi  configli , non  dtff  cranio  gli  imperiali , ^ non  Hnn- 
gendoji con  loro  in  piu  ih'etta  amiatia  3 ^ conf  ederatione 3 anoci  pcrfìtx~ 
fero  pur  al  Pontefice  , che  per  Piare  à qualiin-iuc  cuenta  apparecchiato -y 
quando  l'accordo  fatto  non  ^li  fojfe  ojj'eruato , dotuffe  fmre  fiibito  par- 
tire Monftgnor  Vi  r ulano  già  molto  prima  defìinato  in  Heluetia  , per'- 
che  con  celerità  fàcelfc  calare  dieci  mila  Sntzjfri  alla  difefa  della  libet'- 
tà  et  Italia  3 del  qual  nome  quella  natione  fi  moftraua  grandemente  amr 
bitiafa  3 (if  con  la  mede  filma  dibgenz.a  ijpedtffe  <-vn  fiio  Pancia  alHP 
d~  Inghilterra  3 al  quale  per  nome  della  Rep,  farebbe  nell'  ificfjò  tempo  iur- 
uiato  Lorenzp  Orio  ^ià  eletto  a/lmbafiiato>e,per  trattare  con  quel  Rè  sih- 
■mato  grandemente  da  tutti  che  era  allhora  moderatole  de’  ne'gpc'q 
più  grani  de’  Prencipi , di  dar  rimedio  a’  pericoli  imminenti  alt luìis  « 
dalia  grandcTtga  di  Qefàre^  j nella  qual  cofà  Pperanano  di  douer  i%- 
trouarc  in  quel  Rè  prontezza  tanto  maggiore  3 quanto  che  era  molto 
•zrerifimile  ^ che  ‘una  tanta  'littoria  haiiejfe  apportata  à Carlo  molto  d ivr- 
uidia  3 pero  piu  facilmente  fi  potefj'e  alienare  da  lui  t animo  del  Rè 
dinghilterra  3 il  quale  pieno  di  fkufio  ambitione  •uolontieri  non  fòpr- 

'por  farebbe  di  uederlo  tanto  eminente  fòpr  a gli  altri  3 ^ fatto  Stenor- 
re  d’ItalicLj'.  VCMidimeno  <-veggendo  i Vtnetiani  continuare  l'inclina~ 
itone  del  ‘Pontefice  all' accordare  con  gl’ Imperiali  3 ejfi  ancora  rijfolutt  di 
non  f par arfi  del  tutto  da  i configli  di  lui  3 cominciarono  à ‘■volgere^ 
l' animo  à qualche  conuentione  s òr*  però  battendo  al  Vice  Rè  manda- 
to Gioan  Sarmento  à Vinctia  à dar  conto  della  •uittoria  3 trattarono 
con  lui  motto  humanamente  con  dimoflratione  di  buona  ‘-volontà  <xvrfò 
Q-fàre  3 commi  fòro  à LorenTto  ‘Priuli  3 gJT  ad  ^Andrea  'J^Qiua^tcro  ^ 

/ quab  defiinati  prima  à.  Carlo  3 /erano  per  ordine  publtco  fermati  i 
Genoa  , che  fèguendo  il  loro  'zìiaggio  3 fi  conduceffero  in  Jfpagna  per 
rallegrar  fi  in  nome  del  Senato  della  •uittoria  ac  qu  fiata  3 ^ per  tfeufare 
la  tardità  nel  mandare  le  genti  al  campo  Cefùeo. . /Ma  Carlo  riceuu- 
taU  nttotia  di  enfi profj/eri fiicceffi  del fuo  esercito xbenche nell' intrin- 
feco  dell'  animo  infiammato  di  defi  derio  di  gloria  3 d'imperio  ^randcr 

tnente  fi  raliegraffe  s’inalzéifiè  à sfe'ranz^  di  eofi  maggiori 3 tutta- 
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aia  nelle  parole  , nell' eflrìnpche  apparente  dimoflrando 

ma  moderaùone  yajjtrmaua  di  njolere  '-u fare , carne  ben  Jì  conuentua , 
quefta  fegnalata  gratta  ^ che  Dio  gli  haueua  conceduta , al  fruigio  della 
Chrìjlianità  j ^ alla  concordia  ‘-uniuerfde  , pero  mandò  quxfì  ftbito 
al  Pontefice  ilDuca  di  SefJ'a  ad  offerirli  la  pace  , accertarlo  et efjere 
ottimamente  dijfojlo  per  la  quiete  ) od  tranquillità  d’ Itaù\_j . L'tjéeffo 
nj fleto  fece  fare  co’lSenato'Vinetiano  da  Alfonfò  Sances  ftto  Ambafur- 
tare  3^  dal Prothonotario  Carr acciaio  3 che  non  era  ancora  partito  di^ 
TJinetie^j . Ma  quanto  piu  moflratiano  i (e farei  di  defìderare pace , 
lega  co  i potentati  ftahani  à tempo , che  potcuano  piu  affettare  die ffre 
ricercati  fche  di  ricercare  altri  3 tanto  dattano  fffetto  maggiore  etbauere 
alti  concetti  3 ^ fecreti  penficrt  permcwji  alla  bbertà  et  Italia  s però  au- 
donano i p'inetiani  temporeggiando  fcnzji  iù conchiudere ine  cfludcrz_^ 
quejle  trattationi  3 Cf  tanto  maggiormente , quanto  che  erano  cagione  di 
maggiore  foff  enfiane  d' animo  le  propofìe  fatte  loro  da'  Franeejì  3 effe  fi- 
do nel  mede  fimo  tempo  <uenuto  à Vinetto  C affare  Sormano , mandato 
dalla  Keqina  madre  del  Rè,allhora  Regente  del  Regno  di  Francia 
quale  dimoflrando  effire  quel  Regno  fteuro  da  tutte  le  offe fè , affai  pa- 
tente di  forze  3 prontiffirno  ad  •sfarle  tutte  per  la  ricuperatione  del 
fuo  Re  3 pregaua  il  Senato  3 che  non  moleffc  abbandonare  •nnacaufa  enfi 
glortofi  3 Cp  coft  ri, (ile  alla  Rep  di  concorrere  infteme  co  i Signori  di 
Francia  àconflringere  coniarmi  farlo  fmperatoreà  rimettere  il  Rè  fuo 
figliuolo  in  libertà  3 conche  fir^eniua  à procurare  tnfieme  la  falute 3 ffr 
la  libertà  d’ItaliìL_, . Alle  quali  cafe  i Vinetiam  dimojlrando  prima  d’ha- 
uer  fentito  fiommo  di ff  tacere  dello  infoi  turno  del  Rè  3^  d'ha- 

uere  pronta  ^volontà  njerfo  il  commodo  , l'honore  della  Corona  di 
Francia  , non  haucuano  ancora  data  alcuna  certa  rifoluta  rtffofle^  s 
ma  detto  folamentCi  che  alla  granderjA  della  propofla  era  bi fogno  di  tem- 
po 3^  di  maturo  conftglio  per  fare  fòpra  fàldt  fondamenti  cefi  impor- 
tante deliberationc^ . Ma  fiatanto  il  Pontefice  3 il  quale  per  taU  effetto 
haueua  'mandato  P Ardue feouo  di  Capua  in  Spagna  , ratifii  ò t accordo  can- 
thiufò  3 gjr  trattato  prima  col  Vice  Rè , includendoui  il  Senato  Vinetia- 
tto  3 fi  fi  a '-venti  giorni  hauefje  'voluto  ratificarlo  j perla  qual  cola  fu  al 
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Sctìato  tjtuft  ìff)f>pjla  necejfità  di  rcflnngereU  frjiùcXiCon  molti  wo 
irrejòluti  continuata  con  gli  Ambafciatori  Qs farcia  ^ per  accom- 

modarela  piu  importante  difficoltà  ^perche  alcune  altre  ne  rimaneriano 
pur  indecìj e y fu  mandato  iHetro  Pt faro  à Milano  àncgociare  co‘l  VictL^ 

Kè . f^a  non  refi  arano  per  quefio  t infian^e  de'  Frante  fi , non  hauendo 
depofia  del  tutto  la  fperan'^  di  potere  n/nire  ancora  i Vinetiani , ben- 
che  C auttorità , ^ i configli  del  Pontefice  gh  hauvffèro  per  allhora  tirati 
àcontrariariflutionc^.  Però  mandarono  àVinetia  il  Vefcoito  di  Ba- 
io f y ttJ  Ambrosio  da  Fiorente^ , i quali  per  nome  di  Madama  Regen- 
te y ^ di  tutto'l  Regno  y maturati  meglio  i configli  fiiceffero  piu  fondati, 
rifolute  propofie , che  non  erano  fiate  le  prime  intorno  alla  lega  y (fif 
liberatione  delRì  ì onde  per  tale  riffetto  y ma  molto  pili  perche  ogni  gior- 
no f fuopritiano  nuotu , più  chiari  fgni  delf  ambinone  di  farlo  y 

de  i difegni  de' fm  Conftgben  y ffi  man  fi  rt  y '-volti  à dominan  affoluta- 
mente  al  Ducato  dt  Milano , di  porre  il  giogo  alf  Italia , furono  gli 

Ambafciatori  Frante  fimi  Collegio  attentamente  uditi  y^  pofia  lacoft 
in  nuoiia  confidtatiane  y (g^T  indrizsiata  à '-v:a  di  negocio . Era  in  quefii 
giorni  d ^lai  che fi  di  Ptf  ara  entrato  in  Milano  con  tre  mila  fkntiydu- 
centohuommi d' armi y (fi/ buon  numeradi  tatuili  leggieri y(fif  haueua^ 
richtejlo  al  Duca  y che  doueffe  farli  conftgnare  il  cafie Ilo  di  Milano  y ^ 
infiierne  quello  di  Cremona  y affermando  publicamcnte  ejfere  ‘■venuto  i 
torre  il  poffijfi  di  Milana  , mandato  da  Ce  fare  y in  nome  del  quale  gli 
faceuanfi  liijfàttioni  y CP~  iffeditioniy  (&/"  tutta  Cammini firatione  del ga- 
uerno  y (gT  tuttaiiia  proturattafi  di  firfii  (^turare  fedeltà  à tutte  le  cittìì. 
Jopra  che  quantunque  f fièro  dal  Pontefice  fatti  dtuerf  ‘nfiteij  y perche 
f e fare  adunpiffe  l'obbgo  dflla  confideratione  y confgnando  lo  flato  di 
Chiamai DucaFrancefo  Sforzai  erano  però  riufatt  tutti  '-vani y ad*- 
ducendo  quando  Cuna , quando  t altra  anione  di  tale  dilatione  y ag^ 
pregando  al  Duca  uarie  colpe  , tra  l' altre  y chehauejfe  trattata  di  •uà» 

Ur  dare  a'  Vìnctiani  il  CafitUo  di  Milano  y co  fa  non  caduta  mai  in  pea- 
fìero  3 non  i he  pofia  ni  negocio  da  alcuna  de  de  parti . ^^fte  cofi  . 
gioì' fio  alienauano  più  l'animo  de'  Vinetiani  da  f e fare  y clT*  accrefeuane 
laro  i coff  etti  ylcuanda  gli  effetti  molto  coatrarij  y ogni  fide  alle  parate^ 
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con  le  qmlì  (jpire  fer  di  Gajparo  Qmt Arino  ^ che  evd  Stato  pref- 

fi  luì  aAmb  A fciatore  per  la  Kep.s"  era  sforzato  di  fkre  perfuaderealSe^ 
nato  Vinetiam  d'hauere  S animo  njolto  alla  quiete  d* Italia  j alla  con* 

cordia  njnÌHerfalc_i . Tf  rà  cercando  i Vinetiani  occafione  di  rompere^ 
le  pratiche  deli’ accordo  ^ andatiano  proponendo  njarìe  difficoltà  , 
principalmente  perche  ejftndo  il  Duca  di  rifilano  njno  de’  principali  con* 
trahenti , non  poteuafiben  conchiudere  la  lega  3 fi  prima  non  era  termi- 
nato do  che  hauefj'e  ad  efjère  di  lui  3O*  delio  Sialo  fuo  ì S ifieditione  del 
quale  andana  fi  3 come  fi  ere  detta  3 con  arte  protrahendo  3 ^ pero  accre- 
fieuafi  ogni  giorno  più  il  fifietto  3 che  foffiero  allo  Sforza  machinate  que~ 
fi  e calunnie  per  Sfogliarlo  dello  Sialo  3 con  animo  di  ritenerlo  3 benché  con 
parole  magnifiche  fi  prometteff e di  darlo  al  Duca  di  Borbone  3 onero  ad 
altri  3 che  fojj'e  di  fitti  fu  ttione  de’  collegati . Ber  le  qual  co fe  cominciando 
il  Vontefice  3 non  meno  che  i Vinetiani 3 à conofiere  gli  artificij  3^  ad  in* 
fijfettarft  di  quefìa  maniera  di  procedere  de  gli  fmperiali  3 non  prefi  a* 
ua  più  alcuna  fede  alle  loro  promeffe  3 onde  per  prone  dere  con  celerità  a’ 
communi  pericoli  3 delibero  d’unir  fi  quanto  prima  in  buona  3 ^ SiretteL^ 
intelligenza  co’l  Senato  Vinetìano  3 poiché  il  concludere  la  lega  infieme 
€0  i Trance  fi  apportaua  qualche  difficoltà  3 dilatione  maggiore  3 irn* 
fortuna  molto  a’  pr e finti  Infogni . Tu  dunque  conchiufi  T accordo  dal 
Tonte fice  duna  parte  3fkccndo  egli  per  la  Ghie  fi  3 ^ per  la  Rep.  Tioren- 
tina  3 della  quale  teneua  à ciò  ampliffime  commtffioni  fittegli  da’  Priori 
della  libertà  3 Confiloniere  di  Giufiitia  s dalT altra  dal  Doge  3 ^ Se- 

nato yinetiano  3per  il  qual’ accordo  era  detto  njnirfi  infieme  qttefii  poten- 
tati per  fuggire  gli  imminenti  pericoli  infignati  loro  dalt effermi'za  de’ 
tempi  paff'ati  3 ^ per  giti  are  più  faldi  fondamenti  alla  quiete  3 fi- 

curtà  d’Italia3  e de’  loro  flati  particolari . Trendeffe  l’un  Prencipe  la pro- 
tettione  de  gli  Siati 3 e della  perfina  dell’altro  : correffero  tutti  i confede- 
rati ^na  medefima  Tortuna  3 tJon  pot effe  alcuno  di  effi  trattare  filo  con 
altri  Pre7icipicofi  à qttefie  repugnante  s ficcorreffe  l’uno  l’altro  con  quat- 
tromila finti  3 quattrocento  huomini  d’ar/ni  3 trecento  caualli  leggieri  3 
con  maggior  nutnero  ancora  fecondo  d bifogno  3 ^ le  forze  di  ciafiu- 
m»  Tù  olir  a ciò  aggiunto  3 che  fefieroi  Vinetiani  tenuti  à protegereliL^ 
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gr^ndezs^  de  Medici , opprimendo  i moti  ^ che  contra  di  qttelU  fojftri 
concitati  da  feditioft  Cittadini particolarmente  d’aiutare , fk~ 
uorire  chiunque  dal  Pontefice  filje  pofio  ne  Ila  Città  di  Fiorenza  per  capo 
di  quel  gouerno . Le  quali  cofè  m cotal  modo  accommodate , il  Pontefice 
comiTKiando  à dar  luogo  nel  fitto  animo  à quel  pii* '-vero  timore  , che  in- 
nanzi haueua  poco  Bimato  ^ diede  fiubito  ordine  al  CMarchefie  di  Pian- 
tona ^che  caualcafifie  con  le  genti  et  armi  sul  Parmegiano  s Qd  con  molta 
follecitudine  continuaua  la  trattatione  di  condurre  ifikntiGrigioni 
Suizjeti  }la  quale  già  prima  incominciata  fieddamente  fi profiguiuaì 
fHd  et  altra  parte  l'Vinetiam  deliberarono  d’accre fiere  il  loro  ejjèrcito  fino 
al  numero  di  dieci  mila  fanti  j di  fare  in  Grecia  altri  trecento  caualli  leg- 
gieri y di  condurre  altri  Capi  da  guerra , in  ciafiuna  cofia  prouedere  al- 

la loro  ficurtà , animandoli  molto  i ciò  gli  <-v  fici  fatti  dal  Rè  d’Inghil- 
terra } nel  quale  effendo  entrata  qualche  gelofia  della  potenza  di  (jfikre  y 
forfè  qualche  inuidia  della  Jua  gloria  y fi  fiopriua  njn  mamfefio 
dijf  lacere  del  fuccejjo  di  Pauia , Gr*  della  prigionia  del  Rè  Chrifiiamffi- 
moy  affermando  d’ejfire  difpafio  àfkre  ogni  cofia  per  la  liberatione  del  Rèy 
od  per  la  fàlute , (g"  Jicurta  d ltalix_y . tAccordate  quefle  cofi  tra  po- 
tentati fi  tali  ani  ys’  accrebbe  la  f per anzfi  della  facilità  di  poterfi  njnirc^ 
co’l  Regno  di  Francia  s ma  procedetiafi  nella  trattatione  con  maniera  y ^ 
con  affetto  alquanto  diuerfi  s conciofiache  il  Pontefice  ifiimandocon  4_» 
confiederatione  già  fitta  d’hauere  qualche  tempo  interpofio  alpericoloyfjffi 
per  do  di  potere  ottenere  da  fiefitre  condi  tieni  mifiiori  y (ffp  pii*  ferma  ofi 
firuanT^  eP effe  yprocedeua  tepidamente  nell’ accordare  co  i Francefi  yO* 
maffimamente  dopai  la '-venuta  del  Duca  di  Seffia  a Roma  y mandato  da 
farlo  al  Pontefice  per  atte  fi argli  il  defiderio  fio  di  pace  y 'xm  a pron- 

ta'ziolontà  di  douer  reflituirc  il  Ducato  di  Pillano  à Francefico  Sforza  y 
fiempre  che  tgUfioffe  Piato  conofiiuto  innocente  y onero  ritrouandofi lui  col- 
peuole  y d inuefiirne  Plaffimiliano  Sforza  fiate  Ilo  di  lui . Ma  alf incon- 
tro iTJinetianicon  molto  ardore  procurauano  yche  quanto  prima  fi  <-ve- 
niffèà certa conuentione  co  i Francefi yfiofj.ettando  che  le  profferte  degli 
Spagnuoh  non  tendejjèro  ad  altro  fine  yche  à rompere  la  trattatione  deUe 
lega  y tfifj’  à raffreddire  le  prouifioni  della  guerra  s igff  temendo  ancora  y 
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(heUKe^tut  jxr  (juefli  tardi trrejòluti  configli  de‘ Prencipi  Italia- 
ni i come  iìidtcij  yodi  poco  ben  difpofla  '-volontà  uerfò  quel  Regno  yodi 
debolezs^  di  forche  y^  re fòluta  dt  jkre  ognicofa  per  laricuperatione  del 
figliuolo  y non  cotmenijfie  finalmente  con  (Jejare , col  quale  fàpeafi  ejfere 
di  ciò  già  incaminate  alcune  pratiche  : però  procedeua  il  negocio  con  Fran- 
cia con  qualche  incertezxa , Òd  dtuerfità , ^ fen-^p-  diucmre  ad  alciintLj 
ferma  conchmfione^  . Era  fi  già  conuenuto  della  quantità  y ^ qualità 
delle  for^g  yche  doueffiro  porre  in fieme  i Collegati  per  firuiuo  cowmuno 
della  lega  y cioè  trenta  mila  finn  y quattro  mila  huomini  d'armi y^  tre 
mila  cauallt  leggieri  y per  impiegarli  inquelle  imprcfi  in  ftalia  yche  fijfè- 
ro  fiate  concfiiute  poter  tornare  di  maggior  iene ficto  : Ct  s’ erano  oltre  cÌ9 
i Fr ance  fi  obligati  di  rompere  la  guerra  à f e fare  in  altra  parte  ne’  confini 
della  Spagna , (gjr  gli  altri  particolari  articoli  y s’andauano  tuttauia  trat-- 
yitf.  tando  y accommodando y quando  efilndo  già  entrato  f anno 

giunfi  àVinetiainafiettatanuoiia  yche  tra  (jfare  d Re  Chrifiiamfi 

fimoera  figuito  l’accordo  y per  lo  quale  non  filo  haucua  il  Re  Chrifiianif 
fimo  adejj'ere  pofio  in  libertà  y ma  eljere  infteme  confermata  la  pace  y^fj 
la  buona  intelligentj  trà  quefii  Prcncipi  co’l  <-vincolo  del  matrimonio^ 
douendo  il  Re  prendere  per  maghe  Madama  Leonora  firclla  dt  Q fi- 
re  y^  fé  fare  la  firella  del  Rè  di  Portogallo  y ma  il  Ducato  ditMilana 
hautuaji  à dare  al  Duca  di  Borbone  y il  quale  prendclj'e  per  moglie  Ma- 
dama Renca  Cognata  del  Rè . ^efio  autfo  benché  fojfe  di  cofi  y che 
pert adietro  s’ era  temuta  ynondimenoefiendo  à quefio  tempo  intepidito 
il fifpetto y crefimta  la  confidenza  yhauendo  la  Regina  Regente  con- 

fi antemente  affermato  d’hatur  mandate  ad  Alberto  di  Carpi  fuo  ^mbx- 
fiiatòre  in  Roma  f ufficienti  commi ffiom  per  la  conclufione  della  lega  y per- 
turbò grandemente  l’animo  del  Pontefice , (gjr  de’  ZJinctiani  : ma  quefla 
loro  trauagho  era  temperato  da  una  commune  opinione iche’l  Rè  Francefia 
non  filje  per  ojj'eruare  à Ce  fare  le  cofi  conuenute  y à che  prefiauaft  tanta 
maggiore  credenza , perche  s’intendeua  yche  egli  dipartiuamaliffìmo  fì- 
dù fitto  de  gh  trattamenti  fittighnel  tempo  della  prigionia yQd  molta 
piu  ancora  dell’accordo  ifteffo  yper  lo  quale  era  flato  cofiretto  à douerc^ 
per  porfi  m libertà  3 cedere  à farlo  il  pojfejfo  della  Borgogna  : per  inten-> 

der 
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der  dunque  Jè  tale  njerarnente  fojfe  la  uolontà  di  lui , tjtd  per  accre~ 
fcerla  3 confermarla , parue  al  Senato  'Vinetiano , quantunque  hauefft 

jnttaelettìone  di  due  principaliCittadim  in  tAmbafiiatori  à quel  Rè  , per 
fare  Puff  do  di  condoler  fi  delle  fue  paffate  aduerftà  3^  aUegrarfi  della 
liberatione  fua  3 ^ delle  nozj:e  3 di  non  interporre  à ciò  tanto  tempo  3 
quanto  portaua  quella  fhlenne  Ambafciaria  3 ma  fece  fubito  iniùare  in 
Francia  Andrea  RoJJò  Secretano  di  Pregadi  3 il  quale  con  maggiore  pre- 
fiezp:^  3 (fp  con  minore  fòffett»  potejfe  trattare  cofi  importante  negocioì 
Gr’  Ptfteffo  conftglio  feguendo  pocoapprejfo  il  Pontefice  3 <-ui  mandò  con 
gli  ifiejfi  ordini  Paolo  lettori . Nè  fu  molto  difiicile  d fòttra^ere  la  di- 
ffofitione  delP  animo  del  Rè  •,  però  che  ne’  primi  ragionamenti  hauuticon 
quefii  egli grauemcnte  fi  dolfè  di  (e fare  , che  con  molta  acerbità  3 O-  du- 
hauejfe  trattato  fòco  in  tutte  le  cofè  : ajfermaua  fè  non  ejfere  per 
mancare  alla  falute  , ficurti  d'Italia  ,y<r  i Prendpi  ftaliani  non  ha- 

uejfèro  mancato  à fè  mede  fimi  ì di  ciò  <-volerne  dare  (fp  prefio  3 cerio 
tefiimonio , effendo  pronto  ad  'vnirft  con  loro  3 à confermare  tutte  ciò 
che  era  Hata  primanegociato  3(fp  perla  maggior  parte  conchiufò  con  la 
Regina  fua  Madre  3 co’l  Regno  : effartafjìno  ejfi  t loro  Prencipi  à man- 

dare fopra  ciò  fuffiaenti mandati 3che lo ritrcuarebbono  fempre  prontOy 
cofiante  in  qucfìanjolontà  3^  nellamedef.ma  diffofitione  <-uerfh  il 
éen  communc__  . Sperare  3 che  nell' animo  del  Rè  d’Inghilterra  fi  <-vol^ef 
fero  gli  Plcffi  pen fieri  3^  non  minore  deft  derio  d’abbajfare  la  grander^ 
%adiCefare  3 cisrdi  prouedere  alla  difeft  d'Italia:  >-uolere  quanto  prima 
viuiarlt  fuoi  Ambafciatori , (gir  dotur  molto  giouare  al negocto,  che  tifief 
fi  fitcejfero  i Prencipi  Italiani , perche  con  più  largo  confenfi  3 (gjr  mag- 
giori forzp  di  tanti  potentati  infieme  njmti  fi  poteffe  fàrfè'incontra  a’ 
alijjegni  degt  Imperiab.  Le  quali  cofi  come  prima furono  da’  ZJinetiani  in- 
iefi  3 efjendo  molto  conformi  a’ fiuti  peti  fieri  3 non  tardarono  à mandare 
al  RoJJ'o  commijfione  di  concludere  la  lega  3 de  Ha  quale  mutate  pochtjfime 
cofi  erano  già  per  le  trattationi  paffate  formati  i CapitoL}  fu  parimente 
dato  ordine  à Caff  aro  Spinelli  Secretario  3 il  quale  trattauaallhorai  ne- 
gocij  della  Rep.  preffo’l  Rè  iC Inghilterra , effendo  poco  prima  morto  Lo- 
renzfi  Orio  , che  u’ era  Ambafiiatore  3 di  fare  con  quel  Rè  eflcace  >^fficio 
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per  difporlo  ad  entrare  nella  lega  ^ che  trattauano  con  Francia , ejfxltando 
Molto  U Hima  3 che  fi  fiàceua  de  IT  aut  tonta  di  lui  3 ^ •■volendolo  per  con- 
feruatore  3 ^ protettore  di  que  fio  accordo  3^  per  particolare  difènfòre 
della  libertà  d Italii_, . Ma  il  Pontefice  procedeua  in  ciò  cofi  tepidamen- 
Te  3 che  era  hifògno  di  njfare  con  lui  più  caldi  njjficij  : però  dall’ Am~ 
hafeiatore  Umettano  gli  era  fpeffo  mejja  innanzi  l’opportunità  grande, 
ches’efferiua  3per  proue dere  alla  cotnmune  falutc  della  dijpofitione  del- 
f animo  del  Re  di  Francia  3 aceejo  tutto  di  defideria  di  '-vcndicarfi  de  IT  in- 
giurie 3 che  siimaua  hauere  da  (farlo  riceuute  s il  quale  fe  fitemperajfe  coU 
tempo  3 che  fi  difponejfe  U Re  alT ojferuanota  delle  cofi  iìabilite  à Ma- 
dril,  non  refiaua  piu  alcuna  iperanzj.  di  liberare  l’Italia  da  nana  perpe- 
tua, acerba  firtÙM  de gb  Spagnuoli  : dalle  quali  cofi  ejjèndo  il  Pon- 
tefice auifito  alquanto  commoffò,  deliberò  finalmente  di  mandare  in 

Francia  Don  ('apino  confidali ijfimo  fitto  con  mandati  di  poter  <-uenire  al- 
la conclufiione  della  lega  s benché  nel  mede  fimo  tempo  incontrario  fi  adope- 
ra ffie  Don  Vgo  di  Moncada  mandato  da  Qe fiate  à Roma,per  con  firmare  il 
Pontefice  nel  primo  fitto  configliodi  Ilare 'vnito  con  lui  ,0^  ejfior tarlo  à 
difireet^rc  altri  partiti  altre  ofiferte  s gli  metteua  DonPgo  innanzi 
la  debolezza  de‘  Gonfie  derati , co  i quali  trattaua  et  mirfi , la  naturale  in- 
fi  abilità  de'  Frante  fi  3 gt  incerti  ^ irte filuti  configli  de’  Uinetiani  i ^ 
all'incontro  magnificaua  la  poten-^a  di  (fefiare,  le  preparationi della  guer- 
ra 3grandtJfiimo  numero  di  finti  3 già  afjoldati  in  jffjiruch  3 et  Alemagna 
ajfettarfii  dall’ Arciduca  gagliardi  ^ opportuniffimi  fòccorfi  3 effiergli  da 
Cefiare  propoflala  pace  per  defideriodelbene  >x>HÌuer fiale  per  parti- 

colare rijfetto  •ver fi  la  Chiefia , non  perche  inluifiojfie  alcun  dubbio  di  non 
poter filo  refi  fiere  à tutti  quelli  potentati, che  congiurauano  centra  di  luùa 
quali  anco  non  diffiiaua  di  poter fir  mutare  propofito  ; ^uafi  il  mede  fimo 
njfficio  haucua  fitto  Don  Vgo  per  lettere  co’l  Senato  Uinetiano  , al  quale 
fiubito  giunto  à Milano  haueua  fiigni ficaia  la  •venuta  fua  in  Italia  la 

cagione  percheera  mandato  da  Cefiare  : ma  à quefie  infianze eraconfior- 
Mcmente  dal  Pontefice,^  da'  Uinetiani  rifiofio,  che  quando  hauejfie  Ce- 
fiare t animo  ben  difiofi  calla  pace , come  ditnofirauano  le  parole  di  lui  , ri- 
trmarebbt  in  loro  •vna  pari  difiofitione  , C?*  reciproca  •volontà , ma  da- 
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uerft  di  do  darne  qualche  tejlitnomo  ccndinjiui  effettiva'  quali  fàreblc 
frejlata  Martore  credaizj, , fkcejje  Iettare  t affé  dio  dal  Cajhllo  di  Mila- 
no 3 refiituìjjè  à Franccjco  S/<n\a  lo  Fiato  , vijiruajfc  le  cefi  , alle  quali  era 
per  le  capitulationi  tenuto 3 ^ alibora  fì  parlajj'e  di  deporre  t armi,  Cjr'  ri- 
mettere l'Italia  in  pace  , c>  tranquillità  s ma  non  era  à quefle  cofe  data  al- 
tra rijjiofla  3 che  di  parole  generah  3 ^ tuttauia  continuauafi  ad  operare 
dmerfàmente  i onde  ajfii  chiaro  fi  poteua  comprendere  le  troÀtationi  del- 
la pace  non  ejfere  ad  altro  fine  introdotte , che  à raffrenare  con  <-vane  Spc- 
ranzf  le  prouiponi  della  guerra,.  ^ ad  alunare  con  qtiefii fifj/citd  ^ ar- 
tifidj  [animo  de  ir  rance  fi  da'  Vrencipt  Italiani  s il  che  continciaua  ad  ba- 
ttere 3 fecondo  il  loro  defitderi03  qualche  effetto ,effendofi\  in  Francia  rimeffo 
molto  di  quel  pruno  ardore  , co’l quale  s‘ era  dato  principio  alnc^pcio  della 
legai  ouero  perche  non  rimaneffe  il  Rè  ben  fimearo  dcHanuno  del  Ponte- 
fice i ^ de  Vinetiani , commoffo  da  quefie  pratiche  di  Don  Vgo  , benché 
foffcroà  luicommunicatei  ouero  (come fu  d'altri  ere  dato,)  perche  egli  in- 
tentofalò  alla  ncuperatione  de' figbmli 3 1 quali  haucua  dati  in  mano'di  Ce- 
fare  per  ofiaggi  à comporre  le  cofe  della  Borgogna  con  altra  ricom- 
pìcnfa  3 cercajje  di  andcrfi  del  nome  3!^  della  riputatione  della  le^a  per  fic- 
eilitarfi  l accordo  3 non  perche ’-vcramcnte  39  haueff  eoli  più  t animo  alle 
cofe  et  Italia , tante  ‘-volte  tentate  con  aduerfa  fortuna  3 ò mettere  in  alcii- 
7ia  confitderatione  gh  intere ffi  de' Prencipi  Italiani  : onde  ritrouandofì  à 
qiufto  tempo  in  V \uetia  Juo  Ambaf  latore , mandato  da  lui  per  qtteflo  ne- 
gocio3  ilVefcouo  di  Baiofa  3 era  fiato  '■vn  me f intero  fnza  hatter  mai  al- 
cune atàjò  dal  Re  3 ne  della  fua  più  rifiuta  >-uilontà  per  la  concltifionc^ 
deUalega  3ì:è  delle  forte , cheprepar^e  pereffequire  lecofe  conuenute  j 
InterpretauiKo  alcuni  altri  3 procedere  que fi  a tanta  tardità  de  Franctf 
da  altri  loro  dffegnÌ3  cioè  di  ridurre  in  neeejfità  i Confederati  ya’  quali  pi  r 
la  firettezjj.  grande  dfircttouagbc  yche  era  nelCafiello  di  Muano  ogni 
indugio  fi  slimaua  molto  importuno  3 e danno f , di  douer  cedere  à loro  il 
Diuato  di  Milano  yfc  con  tarmi  communi  fi  nettperaffe  3 lafciandone  Spo- 
gliatolo Sforza  3 à CUI  per  le  cofe  fino  alihora  trattate  er.t  dfopo , che  re- 
fi ituir  e fi  doucjfi  quello  flato . Pero  per  tentare  ogni  partilo 3 che  pouffe  li- 
rare tarmi  Francefi  in  ltalia3  fu  dal  Fantefite  3^  ddVmeÙAnt  pofio  in 
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confidilo  di  fare  al  Kè  ChriJIianiJftrno  qucjla  offerta  ancora  3 acciocheegp, 
che  fetnpre  haueua  grandemente  limato  tale  acqui flo  , co»  forzf  tanto 
tiiaggwrt  3 con  prontez.^  aùbracciajjè  l’impreja  s ijlimandofi  quanto 
al  bi fogno  prefente  importare  principalmente  3 che  s’ attende ffe  à caccia- 
re  gU  Spagnuelt  dallo  Sato  di  Milano  perla  fcurtà  d'itaha  3^ tanto 
ptu  3 che  quando  anco  per  le  conuentwni  foffe  il  Rè  tenuto  4 confgnarlo 
allo  Sjirza,  non  fi  peteua  hauere  alcuna  ccrtcz.zji  3 che  foffie  per  ritrouar- 
fi  in Iw migliore  difiofiiianc nell’ afferuare la  promeJfa,che  s’era  fitto^, 
infiefiirtì  tlche  preflarcbbe  occajionedi  ntioue  guerre  3^  di  fipararlo 
da’  potentati  fitalionì . <5\la  d altra  parte  conftderatidaji , che  il  cedere 
àquefio  punto  era  con  poca  dignità  dellalega  3 an'x^con.qualche  macchie^ 
de’  Prenctpi  Jtaliani  confederati  ypoiche  fitnpre  s’ haueua  puhlicato  3 e fi- 
fir  toro  principale  aggetto  di  ritornare  il  Ducato  di  Milano  al  Dominio 
d un  Frenape  ftaltano  3 fu.  terminato  di  non  fi  dipartire  quanto  à ciò 
dalle  prime  conuentioni . Ma  perche  haueua  il  Rè  Chrifiiamjfinto  fatta 
infianza , che  ad  <Tjn  tempo  Ueffio  fi  affalijfe  lo  Flato  di  Milano  , il  Re- 

gno diìlapoU  ,procurauafi  di  dark  in  quefta  parte  alcuna  fiatùfùtticnc 3 
aggiungendo  à gli  altri  capitoli  , che  quando  parejfe , che  perla  ficurtà 
-Cr  quiete  d’Italia  s’hauejjè  à mutare  il gouerno  di  Napolt3  douejjèroi  Col- 
legati contribuire  à tale  imprefii  quelle  forze  3che  fofjèroconofiiuteadefi 
fa  ricercarfis  acquiflato  che  fc ffe  3 s’ appartenere  al  Pontefice  il  ter- 
minare à chi  douejfe  darfi 3che  fajje  per  la  quiete d’ Italia con  fatifi 
fàttione  de’  Confederati, finza  il  confinfi  de’ quali  prometteua  il  Ponte- 
fice non  douere  in  ciò  di  forre  alcuna  co  fa  j pagajfe  ilnuouo  Rè  I ordinario 
cenfo  alla  Chiefit , apprefjo  fittanta  mila  ducati  al  Rè  Chrifiianifji- 
mo,al quale  non  acqmflandoft  aUhoray  rmanejfero  ned auuenire  fopra  efi 
fò  Regno  intere  tutte  le  fite  ragioni . Dapoi  il  qual  accordo  fu  finalmente 
comhiufa  in  Francia  la  lega  intraucnendoui peni  Pontefice  Don  fapponi, 
tAndrea  Rofjò  Secretano  perla  Rep.  di  Ztinetia  : il fine  della  congiun- 
tione  di  quefii  "Prtneipi  tra  ejprefjó  effire  la  liberatione  dello  flato  di 
Milano  daB’oppreJJione  de  gli  Imperiali , la  libertà  d’Italia  yg^la  ricupe- 
ratione  de’  figliuoli  del  Rè  Chrifitanijfimo  3 adherendofi  quanto  àgli  obli- 
■ghi  particolari  3 fs*  ad  apparato  dcJU  guerra  ad  ifiefiè  caft  trattate  pri- 
ma 3 
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niA  i coBchiuJè  coU  Regno  auanti  U liberatione  del  Re . In  cotal  mo- 

do dunque  rimaji  U lega  concbiu/kì  ma  perì  non  ftaallhora  publtcata,  y.' 
ajpettandofì  la  njhluitone  del  Rè  ettnghdterra  , il  quale  dejideraua^  \ 
che  fojfe  mmtnato  come  n/no  de' principali  contrahenti  y ifiimandofixhe  ' 
dal  nome  y dalTauttoritd  dtlui  potejfe  prendere  grandijfima  riputa- 

tionc-j . Però  fu  deliberato  y che  da’  Prencipi  f allegati  <t)ì  s’hattejjiro  d 
mandare  in  Inghdterra  huomini  ejprejft  per  ejfortare  quel  Rè  à douer  pre-^  • 
JIo  dichiartrf  cantra  Cefkre  à Jùuore  de’  Prencipi  Collegati  ; per  il  Ponte-\ 
tefce  rc>i  andò  Gioan  BattiJlOrSanga  yhuomo  di  Pptrito  grande  y jk- 
f/ngliarijftmo  del  Datario  j per  il  Rè  di  Francia  andò  Gioan  Gioachino 
per  iZJinetiani  Alare  Antonio  P’entero , che  prima  nj  era  Hata  de  (li- 
nato  Ambafeiatore  dalla  Rfp.  Ma  il  Rè  d’Inghilterra  quantunque  afér-. 
majfe  d'hanere  T animo  ben  dtjpoflo  merfò  quejla  lega , ^ mal af  etto 
fverfi  (/fare , rijfolfe  però  di  non  rvoler  'venire  ad  alcuna  pubbea  di- 
moflratione  yfe  prima  non  hauejfe  fatta  infianzji à £arlolmpcratore_}y 
che  à gratificatiene  de’  Collegati  douejfe  liberare  t figliuoli  del  Rè  Chri- 
fiianijfimo  y ^ reflituire  lo  Hata  à Trance  fio  Sfondi , ^ altrimenti  fit- 
cendo  s’haueffe  paia  prote fargli  per  nome  di  tutti  la  guerra j alla  quale 
propofia  y benché  fojfe  Siato  acconfintito  , era  nondimeno  prolungato  il 
nrgocio  y (sS pronto fjè  diuerfè  altre  difficoltà  : onde  parendo  la  più  ìungeL,'^ 
dilatione  troppo  importuna  y fu  pubbeata  con  grande  fìlennità  la  leg<L^. 
fitta  tra  Francia,^  i Prencipi  ftabant y ^ con  opinione  commune y 
chele  forche  diquefla  lega  fojfero  baflanti  per  abbattere  gb  fimperiali, 
(gf  cacciarli  dello  Slato  di  Milano  ymaffimarnente  tenendo  fi  ancora  per 
lo  sfòrzo  li  CaflcUi  dtfremona  y diAltlano . Erano  allhora  niWeffcr*- 
citoUinetiano  dieci  mila  finti  y nouecento  huomini  d armi  y ottocento  ca-  ' 
tubi  leggìi  ri  y ^ s’affettaua  prefiò  numero  grande  di  Suizjjri  y a(foL 
dati  parte  con  danari  del  Pontefice  y^f  de  Vinetiani  y (gf  parte  del  Rè 
di  Francia  > i quali  giunti  y che  fojfero  s'era  terminato  d'andare  à fhccor- 
rere  il CafleUo  di  Milano  y ^ tentare  t effugnatione  di  quella  Città  y 
et  altra  parte  il  Marche  fi  di  Saluzjo  con  le  genti  d’armi  Trance  fi,  dicci 

mila  fanti  affaldati  àSpefè  communi  de’ Confederati  doueux  fendere^ 
nel  Ducato  di  Milano  C?*  affabre  la  Città  diNotiaray  d"  AleffandrUy 

ed  fi  n- 
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^ fi'Atanto  dtténJettafì  i dijporre  t afifmrato  delle  cofì  marittnìt  per 
tntuagliare  gilMpermli  in  altre  parti , ^ dtmderc  le  loro  for-x^-.  I Vt- 
netiam  dunque  diedero  ordine  al  loro  Capitano  Generale  yCs’  à Pietra 
Pefaro  Prone ditore  , che  douejfero  quanto  prima  ridurre  ilcatnpo  à Chta~ 
ri  nel  territorio  Brejaano  per  cominciare  la  guerra  s il  Pontefice  ordi- 
nò, che  t fiuoi  Capitani  con  tutte  le  genti  fi  con  duce  fiero  nel  Par  me fiano  , 
accioche  infierne  remiti  fegutjfiro  quelle  imprefì  , che  per  firuitio  dtUo^ 
Itfa  fofièro  Siimate  pii*  opportuni-^  . éMa  que^a  arnione  s’ andana  im- 
portunamente difierendo  per  certa  difficoltà  del  luogo  , oue  haue fiero  à 
eonuenire  gli  e fiercitt , non  hauendo  Francefio  Guicciardini , che  era  nel 
campo  Scdefiafiico  Luogotenente  Generale , ajj'entito  che  le  genti  del  Pon- 
tefice pafiajferoà  Cafal  Maggiore , come  era  Flato  prima  terminato  , al- 
legando , non  douerfi  abbandonare  h Flato  della  Chiefit , benché  incon- 
trano s'adducejfe  , che  offendo  efit  in  campagna  piu  potenti  de'  nemici,  di 
ninna  cofa  fi  doueua  temere  con  ragione^  ^ Fratanto  Malatefia  Baglio- 
ne  con  njna  banda  di  genti  Finetiane  fi  condii fie  à Lodi  , oue  haueuti_, 
Jiereta  intelligenz^a  con  Ludouico  Vifi arino  Cittadino  di  quella  Città s 
quantunque  rvi  f offe  dentro  buon  preftdio  di  mille  g/  cinquecento 
finti,  l'occupò  nondimeno  fàcilmente , tenendola  per  nome  di  Francefio 
SforTt^ . 'Pafiò  dapoi  queflo  fatto  il  Pò  tutto  C effercito  de'  Finetiani  , 
gir  due  giorni  dapoi  fi  glirvnirono  le  genti  del  Pontefice  ,(^  tutti  in- 
fieme  rvniti  in  due  alloggiamenti  fi  condujfiro  à Milano  , effendo  il  Duca 
éCVrbino  entrato  in  grande  Fferanga  di  potere  ottenere  nel  primo  affal- 
fo  quella  Città  per  t informatione  hauuta  da  alcuni  Milanefi,  che  il  popolo 
era  fiUeuato  pronto  per  douere  prendere  l' armi  à loro  fkuore  , come 
prima  fi  f hffi  tefiercito  accofiato  , O*  che  i Capitani  fmperiah , hauendo 
già  iniiiate  mia  le  bagaglie  erano  tpfio  per  leuarft , ^ abbandonare 
dif'efit  di  quella  Città  i alle  quali  Fferanzf  de'  moti  del  popolo  , ^ de'  di- 
fordeni  de'  nemici  era  preflata  tanta  fede  , che  Ludouico  Conte  di  Belgio- 
iofio  haueiM  innanzi  ricercato  il  Duca  ctVrbino  , che  li  deffi  due  mila 
fanti, con  It quali  s'efferiua  di  ficcorrere  il  Caftello  di  Milano -,  fkttofi 
dunque  innanzi  tutto  t effercito  de'  Confederati  alloggiò  oldMonafierio 
detto  del  Par àdifi  meijo  porta  Romana  con  animo  rifjòluto  di  dare  C af- 

fialto. 
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Jklto , con  opi.vione  di  potere  occupxre  il  Borgo  ponti  t alloggi x- 

mento.  Et  ejjendo  più  <-c’olte  njjciti  It  nemici  à Jcarxmucciare  y erano 
pero  ftmpre  fiati 'Z'alorofamente  rimejji y^ ributtati  da' noflri Jolda- 
tf  y ma  poco  appreJJ'o  ppragiitnjè  eoa  buon  numero  di  finti  il  Duca  dì 
Borbone y eijendoft  poflo  à caiialliere  delcampo  della  UgXynon  pur  fi- 

jhneua  quelli  y che  fi  ficeuano  innan^  à fiaramucciare  y ma  lo  danneg- 
gixua  da  più  parti  : onde  il  Duca  caduto  dalla  fperan-x^  et ottenere  la  Cit- 
tà per  afj alto  y(^  temendo  d'incorrere  in  maggiori  dtfirdini  ,/c  fi  fojjè 
lungamente  firmato  in  quelt alloggiamento  ,fice  ritirare  tutto' l campo  à 
Marignano  ycon  buon  ordine  y^  fin%ariceuere  alcun  danno . Ma  per- 
che grandijfima  fperanzj,  s'era  concetta  per  l'apprnjfimarfi  dell'ejjèrcito 
i Milano  del  buon  fitccejfi  delt irnprefi  y^  perche  grande  era  la  necefi- 
fità  di  ficcorrere  ile  afte  Ho  di  Milano  yhauenko  allkora  il  Senato  dall(i_, 
lettere  del  Proueditore  inte fi  y che  s'era  Icuato  il  campo  yre fi  areno  tutti 
con  grande  ammtrationt  y ^ dolore  j talché  il  Duca  per  ^iufiificare  que- 
jle  fue  attieni  y mandò  àZJinetia  Luigi  Gonzaga  y che  à bocca  dejje  conto 
particolare  del  fitto  y (gfi  di  quei  giufii  rifietti  yche  thaueuano  perfiafi 
à tale  deliberatioìie  : onde  egli  prèjfa  al  Senato  rimafi  giufii ficato  y mtu 
non  cefi  ficilmente  s'acquetò  il  Pontefice  ygrauemente  dolcndnfi  non  pur 
di  quefio  (atto  ytna  del  modo  co'l  quale  proce  deua  il  Duca  y noti  commu- 
nicandea  Jùoi  rapprefìntanti  alcuna  cefi  de' fùoipenfieri  più  importan- 
ti y configli y le  quali  cefi  haucuano  nell'animo  del  Pontefice  fitte^ 

maggiore  y (|jr  più  acerba  imprejfione  per  gli  'vfiictj  y (g^  informationc^ 
del  Guicciardini  male  fpdisfitto  del  Duca  y perche  non  fijfiro  da  litii 
Jùoi  difiorfi  'Z'olontieri  'z/diti  y ne  poflt  in  quella  confidi  ratione  y che  egli 
fìtmaiia  conuenirfi  alla  riputatione  y qI  grado  Jùo  j anzi  erano  più  tofio 
diJJrcTgati  y come  di  per  fina  d'altra  profiejfione  y ^ che  non  bauejje  ( co- 
me era  filitodi  dire  il  Duca  ) à ti'apporfi  nelle  cefi  y che  appar  tette  uan» 
àgli  huomtmmiitari:  talché  per  acquietare  il  Pontefice  yil  Senato  die- 
de ordine  al  Duc'a  d Vrbinoy  che  nell' autientre  douejje  delle  lofi  importan- 
ti y che  fi  tr attauano  nel  campo  y firne  il  Guicciardini  partecipe^ . Di- 
JJonetianfi  fi atanto  lecofi  pertinentialT armata  yper  tentare  con  ejja  al- 
cuna imprejk  cantra  gli  flati  di  Ce  fare  : iZlincttani , hauendo  per  talc^ 

Z c;  ejfitto 
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effetto  eletto  Liùgi  Armerò  in  loro  Proueditore  , l'ifpedìrono  k Carfù  3 otte 
ritrouauafi  H nitro  Proueditore  Gionn  Moro  con  l'armntn  3 della  t^unlc^ 
haucua  /* Armerò  k tettare  dodeci  galee  3 co»  effe  condurft  guanto  pri- 
ma tn  terra  di  Roma  3 per  congiungerjt  co»  tfuelie  del  PoNiejke  , ^ del 
Re  CbriJl:a»ifftmo  3 rD»itamente  prendere  quelle  imprefe  3 cioè  fiffe- 
ro  d:  Jcruuio  de  da  legete  . Erano  dmerfe  cojè  pojle  innan^  3 p(f  delwe- 
rare  in  qual  parte  '-volgere  fi  doucffero  le  forze  maritimc^ . Defideraua 
il  Ponte f ce , che  s'affalijpro  le  rudere  deUa  Puglia  3 principalmente  per 
rompere  i diffgni  de”  Colloncji  3 qJ  dtuertire  in  quella  parte  le  forzs  loro^ 
le  quali  effendo  già  pofi  iujieme  k San  Germano  oltre  k fitte  mila  fin- 
ti, Cs*  luton  numero  di  caualii  3 cominciaitam  a firfì  al  Pontefice  moltA 
formidabili . Ma  al  Re  di  1- rancia  3 ppj  a‘  ZJinctiani  pareua  dotter  torna- 
re di  maggior  beneficia  della  legajtl  'velgerfi  centra  Genoua3  cofi  per 
t opportunità  di  quella  Città  ad  altre  fiutoni  jCcme  perla  fedeltà  de  lite 
imprefa  3 con  la  butna  riufiita  della  quale  ifitmauafi  3 che  non  poco  foffi 
per  accreficrfi  la  riputai  ione  de  da  legete . Era  Slato  dichiarato  Qtpitano 
Generale  dell” armata  de”  Confederati  Pietro  DCauaro  3 huomo  di  lungti^ 
ificrienza  ne  da  guerra  j il  quale  benché  foffe  propoflo  dal  Re  di  Francia  > 
riceueua  pira  Shpendio  anco  da  gli  altri  Confederaci s ma  ejjcndógik  ad 
ordine  le  tialeedcda  Chiefi  3 (2^  de  da  Kep.  tardauano  tuttauia  a giungere 
queUe  di  E rancia  co”  l Capitano  Generale  3 la  quale  tardità  molto  importu- 
na j era  grauffima  al  Pontefice  3^  al  Senato  jAinetiano  3 ^ daua  lor» 
gtufiacagiont di  mala  fiitiefkttione  ,(;^dinon  leggiere  fiffetto tcbe  per 
L’ animo  del  Re  di  Francia , [ì  <-volgcfflro  penfieri  drizzati  fido  al  propria 
fua  cemmodo  3 difirczgcando  gf  intireffi  de  da  lega  : de  da  quale  fua -vo- 
lontà apparii'-i»o ancora  altri  mditijj  pero  che  in  Hcluctia  non  erano  Siati 
mandati  fi  non  pochi  danari  à conto  dedi  quaranta  mila  ducati  3 clte  er^ 
tenuto  di  dare  per  tffoldare  dicci  mila  finti  diquedanatione  3Con 
quale  'venitta  ptr  ciò  la  lega-à  perdere  non  poco  di  rtputatione  s tutta 

che  i Vincttani  ‘■vihauejfira  mandato  il  Secretano  Sabbadmo  ptr  tener—, 
gii  tn  ‘-officio  3!^  fodecitare  la  leuata  de”  finti  3 non  però  fi  poteua  nè 
ben  confermare  gli  anìnn  loro  3 nè  acce  derare  la  partita  3 nè  meno  intc»- 
deuafi  d” alcuna  preparatior.e  3 che  ficeffe  il  Rè  per  rompere  U guerra^ 
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i (ypiTt  oltre  ìt» oriti , come  era  per  le  conuentioni  terruto;  di  che  egli  ijcu- 
fandofi  allegAua,  ((onere  ìi  tale  rottura  precedere  tintimatione  dt  rnuotte-^ 
re  le  armi  da  quella  parte  s del  quale  oùligo  però  rtelle  capitulationi  non 
era  jntta  mentione  alcune^ . é^ia  il  Re  Chrifìunijjtmo  , ouero  accorgen- 
do fi  delle  injiantie  3 che  gli  faceuano  i Collegati  ylatnala  fatisfattione  lo- 
ro 3 omro  confeio  à fì  Hejfo  di  mancare  àgli  ebhghi , perciò  temendo, 
ehed  Pente  fece  3 ili  i Vinctiani  3 ponendo  cofi  da  parte  ^i  intere di  lui  3 
come  egli mojlraua  d hatter  poco  flimato  gl'tntercjf  loro  yfojjèro  per  trat- 
tare con  pf  arati  configli  la  pace  con  Qe fare  yddtberò  dimandare  Mon- 
fignor  dtLange  in  Jt alia  per  ifiufare la  Jua  tardità con  ordine  3 che 
prima  hauejfe  à pafareperil  paefè  de  gli  SuÌ7:gp'i  per  fòlleàtare  la  loro 
partita  3Ò  almeno  per  fiir  credere  3 che  quanto  à lui  t hauejfe  p'i'ocurata, 
ty*'defidcratA_, . ^efii  dunque  '■venuto  prima  à Vinetia  3 poi  paf- 

fitok  Roma  yficein'-vn  luogo  3 nelT altro  il  mede  fimo  <x>jficio  3 tras- 

ferendo la  colpa  della  tardità  del  pajfatc  le  genti  Franeeji  in  Italia  /òpra 
de‘ Capitani 3^ altri  Minifiri 3^ affermando  rjjire  nel  Rè grandrjfi- 
ma  difiofitione  di  profiguire  la  guerra  ynon  pur  mantenendo  gli  oUighiy 
ma  aitanzandolìancoray  con  accrefiere  le  forze , però  oltre  l’armata  fittile 
apparecchiarft  dalui  buon  numero  dinoaffilli  grofii  nella  Bertagna  yper 
poter  rvfiire  tanto  più  potenti  3 fg/  opprimere  ogni  sforzo  3 che  dt  fegnaf- 
firo  di  /ire  i nemici  siti  mare } nè  prenderfi  minor  cura  della  leuatx^, 
de  gliSuizj^ri  3 anzi  per  gli  ‘‘ujficij  da  Im /atti  ridurfi  allhora  le  dietc^ 
generali  3 ne  He  quali  fi  ri//òluerebbe  ogni  cofa  à fituore  della  lega  ; ma  /ò~ 
pra  tutto  affèrmaua  3 non  e/fere  il  Rè  per  trattare  alcun’accordo  yfaluo 
thè  quando  s’hauejfi  à'diuemre  ad  nana  pace  generale  3 che  inciò'zA 

f(j/e  il  contento  de  gli  altri  Collegati  : la  quale  atteflatìone  della  fua'Tjo- 
lóntà /tee  fimilmente  il  Rè  con  e/ficaci  parole  à Gioan  Battifia  Sanga  i il 
quale  mandato  3 come  fi  di/fedal  Pontefice  al  Kè  et  Inghilterra  3 fi  era  per 
lo  flt/fo  negocio  fermate  alquanti  forni  alla  Corte  diPranàti_, . ^a  il 
Settato  VinetUno  3 dimofirando  ethauer  grati  quefit  ^'ffieij  3 ^ di  pre- 
fi urli  piena  fide , rt/J>ondeua  non  hauere  mai  dubbitato  del  buon’animo 
del  Rè  •^erfila  lega  3 particolarmente  'zterfi  laloroRep.conofienda 
(ff  let  prudenza  fica  3^  t antica  a/ftttm:e  al  nome  Vinetiano  yperòpro" 
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mctUUA  3 che  mn  pure  in  quefia  caufa. , nella  quale  erano  glintcrejp com- 
muni 3 ma  in  optn  altra , ^ in  ogni  tempo  le  n^olontà  3^  le  fintg  loro 
farcblono  infeparabilmcnte conluicongiunte ì ma  quanto  alla  trattatio- 
ne  dcllapAce  3nè  hauerne  cjjt  mai  hauuto  l'animo  alieno  3 ne  per  altra  ca- 
gione hauert  prejò  tarmi  3 che  per  poter  diuenire  ai  una  feura pacz^i 
pero  quando  fi  potejfe  hauerta  con  dignità  della  lega,  con  f curia  de' 

Confederati 3 farebbe  loro  Hata  cartjfma : tuttauia  conofeendof  ,che^ 
tal  pace  potcuaf  à queflo  tempo  piu  tofio  de  fiderare  che  iterare  , cer- 
cando fi  di  maggiormente  accendere  t animo  del  Re  alla  guerra , debbera- 
rono  il  Pontefice  ,(^  i ZJinetiani  di  darle  intentionc , che  acquiflandofì 
il  Regno  di  Napoli , ne  farebbe  creato  Kè  uno  de’  Figliuoli  fuoi , ritenen- 
done quella  parte  la  Rep.  che  fojfe  a'  meriti , fatiche , (0^  tfefe  di  lei  coni 
ucniente  : dalli  quali  ‘^ffieij  , 6/  speranze  fi  mnjfc  il  Rè  à fare  nuoux_^ 
offerta  d’altre  trecento  lande , altri  uenti  mila  ducati  al  me  fi  in  fir- 
uitio  della  lega , quando  s’hauejfi  à fare  tmprefa  di  Napoli . ^ia  fra- 
tanto  il  Proueditor  Armerò  partito  da  QorfU  s’era  con  tredeci  galee  con- 
dotto à Tcrracina  , otte  hauendo  ritrouato  Andrea  Boria , il  quale  con  otta 
galee  era  ucnuto  al firuitio  del  Pontefice  ,fi  transferirono  infieme  à Ciui- 
tà  Vecchia,  di  là  poi  à Liuorno,  ouc  ritrouarono  Pietro  Nauarra  con  fi- 

deci  galee  del  Rè  di  Francia,  ej fendo  Fiato  già  terminato  di  frt  f tm- 

p fif  di  Genoua,per  ridurla  à deuotione  del  Re  di  Francia  con  molto  cotn- 
modo  de’  Collegati  3 facendo  Capo  di  quel goucrno  Federico  Fregofi  Ar- 
ciuc fiotto  di  Salerno  accoftoffi  prima  t armata  à porto  Venere , la  qual 
terra,  quella  della  Spetie  con  tutta  quella  parte  di  riuiera , che  fi  sten- 
de fino  à Monaco , s’ arre  fi  fubito  a’  Qollegati , dapoi  dmdendofi  l’arma- 
ta : il  Boria  , e’ l Proucditore  7,' mettano  andarono  à Porto F ino ,uenti 
niigfia  da  Gemila  lontano  ,e'l  Nauarrocon  U galee  Francefi  andò  àSa- 
uona  ila  qual  Città  diuolontà  fi  diede  in  poter  di  lui.  E.ra  il  primo  ^ 
principale  dtffigno  de’  Capitani  della  lega , l’impedire  che  à Genoux^ 
non  fofj'tro  dalla  parte  di  mare  portate  uettouaglie , de’  quali  effendo 
la  Città  male  prò  ned  ut  a , ^ non  potendo  fe  non  fi arf  mente  efferlc^ 
fimmir.ifirate  3 Fperauano  per  u:a  et affedio  di  ridurla  prefh  in  tantx^ 
Flrettczsji  che  conucwffe  cadere  m poter  loro  s però  à tale  effetto  furom 
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Jèi  deputate  t due  per  aafiuno  de’  P.renapi  fjdicgatt  ,quejìe  pojlc 
alla  guardia  iprefero  alquante  Haut  dtuer fi  aUn  '-vajJcUi  minori  ^ 

che  andauano  à Genoua  con  'vettouAglit  ^ m - modo  che  ccmincio  preji  ì la 
Città  à Jèntirne  molto  incommodo  . Ala  i rana  gli ajfediatida  quelli  del- 
lariuiera  Jòuucnuti,  partiàpando  loro  dx  .fùrinenii ^che  ft  penne tteua 
fotta  'varq pretefii ejjire daUtughi ‘Tjicmi'' cotuiotti),l:cvehe  no»  jènz^ 
qualche  querela  cotttrail  Daria  , il  quale  yO  perche  tnutaiaffe  alia  glorii^ 
'delNauarro  yche  fatto  .gli  auffitif  di  lui  foffe  Hata  L fua  patti.',  rvintay 
^ fottorneffa  -,  onero  peraltro  jùodijfegno,  era  caduto  in  fojf  etto  di  non 
procedere  con  la  douuta  fimerità  y%)  con  modi  conuenienn  al  lùfìgmy 
per  condurre  à pre/io  fine  Ìimprefa_t . ^la  per  refijiere  alla  fotta  > 
che  poteffe  effer  fitta  alla  Città  , haueuano  i Genoucji  con  malto  studio 
procurato  etajficurare  il  Porto  , mettendo  alla  boera  di  quello  alquanti 
naujfelli  grojf  carichi  d'artegliana , oltre  quefli , fi  galee  fittili , co- 

mandate dal  Gobbo  Giujlmiano , le  qu.tli  nafiiuano.taihoraà  fiaramuc- 
ciare  con  quelle  de' mmiety  allargandojì  pero. per  tanto  ffatiO  y^/  non 
piùyper  quanto  poteuam  ef'ere  affatraie  dali’aTtcghene  de’  njaJJelii  grafi 
fi  ypoftì  alla  bocca  del  Porto  y^  da  quelle  del  Cafielio  della  Lanterna: 
onde  tuttala  Speranza  d’ ottenere  la  Città  era  ripojlanell’ajfidio  ytlquor- 
kandauaft  tuttauia  continuando  ycffindofi  i fapitam  del  Pontefice  ycy* 
de’  Uifietiam  con  alcune  T rincecy  ajficurati  litlle  inuafoni , che  lor  potè  fi 
fiero  effire  fitte  da  quelli  della  Città  quando  fojfe  accaduto  y che  per  foTr- 
tuna  di  mare  non  haueffe  potuto  l’armata  trar fi  fuori  di  Porto  Fino  y 
oue  fi  dimoraui_, . Ala  i Genoue fi  ut  dendoft  ogni  giorno  piti  Flringe- 
re  y deliberarono  di  ufiire  della  Città  y alfilendo  i ripari  far  prona  di 
danneggiare  l’armata  nemica  : del  quale  loro  configlio  y ejfindoji  per  tem^ 
po  accorti  i Capitani  delP armata  y fecero  fbarcare  interra  Filippino Do- 
riay  (fp  Gio.  Battifia  Grimaldi  con  ottocento  finti  y Qf  due  peicfi  dt 
arteglieria  yftf  dnzsjire  uerfi  ferrale  poppe  delle  galee  .onde  fipr.xne- 
nendo  i fidati  della  Città  y furono  non  pur  ualcrcfamente  fijlenutt , ma 
ributtati  con  graiuffitmo  lor  danno . 'J{el  medcfimo  tempo  il  Duca  et P’r- 
bino  follccitato  con  molta  infanZA  da  Uiitctiam  ytjr  Spronato  dal  tiefi- 
denodt  ricuperare  alt effireit»  quella  nputatiane  j che  per  la  ritirata  da 
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Milano  f arcua  , che  haucjfe  perduta,  cofne  prima  fu  pionta  nel  c.mp» 
n,'na  parte  de  gli  Stacxeri  al  menerò  é arca  ci/laue  »nU , ft  rifo'.fi  di 
ritornare  fìtto  Milano , per  portare  fìoccorfì  al  Caf e Ih , il  quale  ancora 
Jt  manteneua  dallo  Sforza , cjj'endone  poca  prima  nafìite  fit  mda  perfi- 
ne fìtto  la  fìorta  del  f apuano  Tafquahno  , pajjate  felicemente  fen%^ 
alcun  danno,  nè  impedimento  leTrincee  de’  nemici, on  k s’ erano  à ^li 
ajfedia  t i alle uiati  alquanto  gli  meommodi  della  carefia . Bffendo  per  inor- 
ilo di  circa  ■xw  miglia  apprefjato  i'ejfìrcito  a Milano,  furono  mandati  dal 
campo  duemila  fìnti  à prendere  Moneta  occupare  limante  di  hrian- 

za , luoghi  molto  opportuni  per  la  conwiodità  delle  'xiettouaglie  , che 
quelle  parti  poteuano.ejfere  al  campo fìmmini fratina-  ^fa  fermata 
che  fu  l'alloggiamento,  fi  cominci  tri  Capitani  lì  confiultare  de  [modo , cita 
s’ haucjfe  à tenere  perficarrcrc  il  Cajieìhi , il  quale  efflndo  Liato  cinto  da 
nemici  di  doppie  Trpuee , ^ di  bajiicni , cranfi  molto  accrefiiute  le  diffi- 
coltà s ma  mentre  njanamente  fi  confìltaua  del  ficcorfì,giiwfi l'atufi 
nelcampo  ,che  lo  Sforza  caduto , per  le  nuoue  opere  fìtte  neltajjedio  da’ 
nemici, dalla  Sfìranzfi  ctejfìre  fiauuenuto , s era  arrefi  àglifìnperia- 
b , cedendo  loro  il  Caflello  , con  ejfere  Slato  rimefjo  in  libertà  per  dotterei 
txansferirfià  forno , fin  che fìjl'e  Ucaufì  fiua  per giufiitia  comjiuiteuì 
poco  Apprejfo  'venne  lo  Slejfo  Sforzji  nel  campo  della  lega  accompagna- 
to dal  fonte  di  Gaiaz^  con  ducento  caiutlli  Icggien , ma  'vi ft  Jì  rmà  po- 
co.rifJolutQ  eC andare  à forno  ,e  prendere  trmanz}  ad  ogni  altra  co  fit  ilpnfi 
fieffo  di  quella  Città  , che  doueua  effiergli  dagl’ Imperiali  con fignat a, benché 
dal  figuire  tale  conftgho  molto  fi fìttcajfiro  i Capuani  de’  Confederati  di 
ab fiuader lo  ponendoli  in  con  fi derationc  quanto  foffie  pencolofì  cofia  il  com- 
metter fi  dinuouo  alla  incerta  fedede  fiuat  nemici , potendo  riporre  piu 
ferme  Speranze  della  fiua  fialute  , (gj' della  fiua  dignità  in  quelSefft  retto  , 
che  era  pofìoinfieme  filo  per  particolare  feruitio  di  lui , per  riporlo  nello 
Slato  paterno,  ^finalmente  effendoli detto  , che  queoido  egli  non  curafi- 
Je  tali  offerte  , fi  farebbe  'lenire  di  Francia  Maffimiliano  Sforma  jìu> 
Fratello . Promtfi  il  Duca  giunto  che  egli  fiffie  à forno  di  douere  mandare 
fiuoi  Ambafiiatori  à Roma,  c>*  adherirfi  a’  configli  del  Pontefice . Ma  non 
fu  dapoi  molto  difìcde  tl  tirare  il  Duca  nella,  ConJ'ederatione  , hauendvegli 
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frefió  hduuta  occafione  di  conoptre  qu/.lc  n.-trfi  dt  ft  fojfe  f animo  , 
t penfitndt  gli  Jmpertali , poiché  negattano  dt  n,v!er  Iettare  dìQomo  il 
pre fidio  de'  fanti  Spagnmh  » benché  per  gli  patti  p gli  hauepe  à conp- 
gnart  Itl/era  quella  Città  s onde  rati  peata  la  lega  co'l  Pontepee  coi 
Uinetiani  p nandò  à Lodi  i la  qual  Città  gli:p*  dalla  lega  liberamen- 
te  conceduti^ . La  perdita  del  Cajktloj  benché  ppè  grane , di  gratta 

dijfimo  momento  all' mpYcfa , non  però  leu)  d'ogni  i^eranzji  di  poterti 
acquipare  la  Città  di  Ottano , nella  quale  era  grhndijpma  Xarepia  di 
tutte  le  cop  numero  di  dtfenfori  non  fupicitnìe  alla  grandezs^  del- 
la Città  ) O"  alle  forzSì  dalle  quali  era  eff  ugnata  ,ep'e»dò  net  campo  gion* 
ti  altri  SwTgsri  aP>ettando fi  m h.rtue  altri  quattro  mila  pntt  deir 

l'iflcjfa  natione  pldati  del  Re  s li  quali  intendeuap  ejferc  già  gionti  à 
Bepnz^ne  s onde  , ò per  affedio , ò per  forra  tpmattaft , che  conuenip'c^ 
la  Città  cadere  prepo  in  potere  de'  Collegati  j li  quali  aiuti  mentr<t^ 
s’aP>cttano yhaucKatlDucad’y’rbtno  dtffegnato  dimandare  ‘-una parte 
delle  tenti  à premona  per  tentare  l'cpugnatione  di  quella  Città  yimpre- 
fa  molto  def  de  rata  da'  Collegati  ilpp  principalmente  dal  Pontepee  s ma 
fi  coniienne  tardare  il  mandare  ad  effetto  quefo  penftero  jptrnimio  ti- 
more 3 che  gli  Jmperiali  njpendo  dalla  Città  j come  s' tra  publicato  cioè 
hauejfcro  in  animo  di  pre  ,poteffero  'venire  ad  ajfalire  l’ esèrcito  dcUo^ 
leg'Lj  • Finalmente  andò  Malatefa  Baglwne , ma  con  minore  nume- 
ro di  genti  3 per  quepo  Fleffo  dubbio , (pr  ripetto  di  ciò , che  tra  necejfario 
per  condurre  à prefo , buon  pne  l'tmprefa  : onde  ntrouando  con  dop-  ' 
pif  ripari  la  Città  fortipcata  .,  ipp  ben  fornita  didipnpri  3le  diede  in- 
darno più  d'una  -evita  1‘. affatto  s ^ cmopendop  con  quelle  genti éjprr  f 
lo  sfar  Teoria  molto  diptcile  3 ^ d parttrpnt  laptartdo  timprep  imper- 
fetta 3 dt  poca  rpHtattone  dtile  forzs  de’ Collegati 3p  deliberato 3che  al 
campo  3 che  era  intorno  S Qremonai  and  afferò  il  Prone  ditore  Pepro  3 Ca- 
millo Oipno  3 (pf  Antonio  Lt  Caf  ello  con  buon  numero  di  pnti , ^ poco 
dapin  p mandarono  in  loro  foccorfo  altri  mille  fanti  italiani  3^  mille 
Suizjfri  s nè  pictndop  nè  ancocon  queflt,  con  quelli  alcun  buon  pra- 

ptto  3 p riffolp  il  Du  a d’Vrbmo  dt  tretspriruip  egli  Hefp  3 benché^ 
con  molto  pregi udxio  dxU'imptep  diMdanoi  onde  ptta  'venire  gran 
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ttmnero  dìGuAflutoricon  l‘opere  diTrìncce , protur  ma  cCandArc  à poti 
à poco  puadAgnaueio  terreno,  t Alche  Lt  Citt.%  ridottA  hom}.ti  àgrAne perco- 
lo,comànne  d' Arrendcrfìgli . Del  tju.tle  felice  fuccejjo,  maml^  il  Duca  fu- 
bito  njtt  fuo  gentithuomoÀZf-inetiAÀ  darne  conto AlSniAto  ,aI  ijuale  fu 
queJU  nttoHA  grati jpntA  non  pure  i firn  Ando  i'Acqwjlo  per  fi  siejjo , mi 
perche  con  queflo  buon  principio  SferAuàft , che  fU  Annnid/  Confedera- 
ùfojfero  tnal-z^ti  À dpcranie  tnigliori . Fìt  U Città  imfnAnttnenteccm- 
fègnatA  à FrancefffSfor\A,  il  quale  fermo  in  effa  U fuA  refidenz^,tr 
il  Senato  t.v  mandò  Luigi  SabbAdino  Secretorio  iperthe  hattejji , come 
rmniftro  dello  Rep.  ad  off  fiere  pì'effo  di  lui.  Ma  fe^fifi  atanto  <-uno 
slrano  , (0^  grane  accidente  , il  quale  pofè  nelle  cofe  dellAbego  molti  difor- 
dini,  rifar  dò  fgj  interruppe  ogni  buon  dijfegno  3 pcroche  i Codone  fi  ,ha- 
uendo  inficme  ridotti  circa  feicento  cauolli,  ^cinque  mila  fanti,  entrati 
mprowfamente  in  Roma  ,faccheggiarnno  molte  cafi  di  Prelati  , il  T>a- 
la:;go,(^  la  Ghie  fa  di  SanT>ietro  ieffendtfì  à pitica  faluatodaqiufia 
furore  il  Pontefice  , il  quale  haueuano  quefii  diffegnato  pr  prigione , co’ l 
ntirarfi  nel  Cafiello  di  Sant’Angelo  3 onde  finzjt  più  fermarfi  lunga- 
mente nella  Città,  hauendo  indarno  il  fardinale  folonna  cercato  difol- 
kuaretl popolo  à muouere  t armi  à po  puore  ,p  ne  ‘-vfeirono  carichi  di 
prede , efiortando  robbe  per  il  rualore  di  piu  di  trecento  mila  ducati  3 
quefiocafo  confi  rinfili  Pontefice  per  libertà  ficurtà  fuoàconuem- 

recon  Don  Vgo  incrina  tregua  di  quattro  me  fi , per  la,  quale  promifidi 
pr  fubito  ripajfareil  Pò  alle  fue  genti,  ^ pr  ritirare  le  fut  galee  nel- 
le terre  della  Chiep  3 ma  dapoi  piu  maturamente  , ^ con  animo  pdato 
àquefle  cofi  penpndo  conofiendo  à quanti  altri  pericoli  egh  s'ha- 
uejfc  nelLaunenire  fittopoflo  per  liberar  fi  dal  prefinte  , tutto  che  offer- 
uandoallhoraleeapitulationi  fitte  ,richìamaffe le  fitte  genti dalt ejfircito 
della  lega  , fece  nondimeno  dalli  fitoi  Nuneij  dimandare  con  figlio  al  Rè 
Chrifiianipmo  al  Senato  "Vinetiano  , s’egli  doueffe  continuare  nel- 

l’cffèruanza  di  quelle  cofi  , le  quali  afiretto  da  neceffltà  haueuA  à Don  Vgp 
promejfi  ,ouero  da  quelle  dtp  arte  ndo fi  , prendere  altro  partito  3 poco 

apprefie  per  lo  Sieffo  negpcio  rimandò  in  Francia  Monfi^nor  di  Liege  ,tl 
quale  pur  in  quelli  giorni  era  giunto  ìnRomtu.  Qonofieua  CUtnente, 
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carne  hucmo  ^inge^io  ^ ^ di  tHAturA  prudenxji , che  l’o^ernan'K^  delle 
tregue  «onera  altro  ^ che  dare àCefare  commodità  di  fare  maggiore 
piti  ajf'ta  guerra  3 fuperando  con  tale  indugio  quelle  dislealtà , dalle_j 
quali  allhora  Jì  ritrouaua  oppreJfo,Qf  finalmente  di  confermar  fi  ne  ^i 
ilati  dlltahaì  co’L  mettere  in  pericolo  la  hhertà  di  tutti . Ma  l' immode- 
rato timore  jche  ^i  occupaual' animo ipreuertìua  ogni  huon  cenfigliojnè 
lo  lajciaua  ben  difcernere  quefla  ’-uerità  ; pero  offendo  per  ordine  di  (farlo 
njenuto  à Roma  il  Generale  di  San  Francefo  ù negoctare  di  pace , atten- 
tamente gli  prejìaua  T orecchie  j ^ effortaua  i Z^’iiietiani  a non  doteer  dif- 
fentire  dall' accordo  s poiché iCorne  diceuai  pur  giorno  fi  conueniua  de- 

porre tarmi  effèndone  bora  militati  3 non  fi  donala  diffrezjiart oc- 
cafonz^  . Ma  il  Senato  afirmaua  j non  ejfcre  mai  Flato  defiderojò  delia 
guerra  j ma  bene  hauere  cercato  con  la  guerra  dlaff  curare  la  pace i dalla 
quale  non  fi  farebbe  mof irato  d'animo  alieno  ypur  che  fi  fi  fe  ella  trat- 
tata 3 comhiufa  con  communicatione , ^ confènfi  del  Re  Chriflian  f- 

ftmo  ì perche  altrimenti  fncendo  , 'venitiaft  con  gratiiffimo  loro  prcgiudi- 
cio  ad  alienare  per  fimpre  t animo  di  lui  dalle  cojè  d’Italia  à perde- 
re njn  ficuriffimo  refitgio  in  ogni  loro  cafi  aduerfi  s però  cercauano  di 
confermare  il  Pontefice  j moflrandogli  non  cifire  alcuna  cagione  di  veni- 
re allhora  à cofi  precipitofi  configlio  yriceuendo  con  tanta  indignità  fèn- 
pur  affettare  la  rifjiofia  di  Francia  ^la  prnpofia  fatta  da  farlo  con 
tniqmffime  conditioni  di  douer  dare  à lui  gran  fimma  di  danari , ol- 
tre qtiefii  porre  in  poter  di  lui  per  pegni  della  fua  fede  luoghi  import an- 
tiffimi  dello  Flato  Ecclcfaflico  3 Parma  3 Piafènzj , Qf  Ciuità  ficcchia  s 
^ pur  chiaramente  douerfi  conofiere  per  molti  fègnÌ3  te  J'orzj  de'  fé  fa- 
rei efcredeboliffime  3^  principalmente  3 perche  li  tanti  r amori  de'  fic- 
corfinon  erano  terminati  in  altro  3che  nell’  aiuto  di  Georgia  Frondiffer3 
teff} retto  del  quale  hauendofi  à mantenere  alle  priuate  fue  Ffefe  , ^ 
di  qualche  predaipoteuafi  Fperare  , che  in  breutffimo  Ffatio  di  tempo  fifi 
fi  per  diffoluerfi  i le  genti  di  Mlilano  non  pagate  3 negare  apertamen- 
di  'voler  leuarfi  di  là  3 ^ di  prefiare  <~vbidicnza  a’  fapitani . Ml- 
t incontro  affettar  fi  di  Francia  Renzp  da  feri  con  proni f ione  di  dana- 
ri 3 nè  effere  poca  la  Fferanzj  » che  il  Rè  Fleffo  3 che  era  già  inuiato 
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à Ltone  ^fojfe  per  pajfare  /«  pcrfòha  in  Itali  a,  ejjirf  aj^curati  i ma^- 
gion  pencoli  dalle  genti  Tbedejche  , l’imprcft  di  Cenoiia  ir:cart7ÌKatA_, 
con  limii  Jìicccjft , ogni  cofà  prometter  bene  : dàlie  quali  pcrjiiaftont  ìt 
Pontefice  commolpi , molto  più  ancora  dada  memoria  delle  co- 
sì graui,  0 recenti  ingiurie  3 dal  timore  di  non  cadere  ih  preda  dc^ 

gli  Spagnuoli  3 abbandonato  da’  ConfederatÌ3fì riffolp  di  tenere  JhJpefk^ 
le  pra  tiihc  di  nuoua  tregua , (gg  loffi  ruan:{a  delle  cop  , le  quali  non  haue- 
f.ano  fin  bora  hauuto  effe  tto  : ma  che  s’haucffie  à trattare  /riamente  U 
pace  -vniucrfiale  3 ^ con  con /tolto  3 confi  ufo  dd  Re  Chrifiianiffimo  $ 

/il  il  qiie/ìa  ri/oliitione  di  non  poco  momento  là  njenuta  di  Mae /ho  Ko- 
fitcllo  3 il  quale  mand.ato  dal  Re  eC Inghilterra  ad  appre/èntare  trenta^ 
mila  fiudi  in  dono  al  Pontefice  per  il bi/ògnn  della  guerra  3gitinfi  à punta 
a quefio  tempo  in  Roma  3 dy  molto  fi  fi  fico  per  confermarlo  3 ffor- 
tarlo  à continuare  nella  leda  3 ii  almeno  i heólgere  taniiho  ad  ihtrodùtrrtt__, 
una  uera  pace  tra  tutti  i Prcncipi  Chrtfiianij  dal  qtuile  configlio  noh 
di/Jentendo  il  Senato  Zlinetiàno  3 diede  crditte  ad  iAndrva  Idpapiagiera  lo- 
ro t^imbafiiatore  preffoà  (fi fare  E intr allenire  à qtiefia  tratiationc.effcn- 
dofi  terminato  3 che  f accordo  s’haueffe  à nc^otiare  3 conchiùder  in 
Trattela  s ma  per  dignità  3 tfp  bonore  dì  Qt/àre  fi  doticfj:  ratificarfi  nel- 
la corte  . (fg  alla  prcfinia  diluì  : la  fimma  di  quefia  trattationc  tra3  che 
batic  fièro  ad  tffre  refiituìti  i figli  neh  al  Kc  Chri/ìiat)i/fimo  , lafciatx_, 
Lombardia  pacifica  3 ritornato  b flato  à Francefio  Sforza  3 ^ pagato  il 
debito  3 che  conira  farlo  pretendala  il  Re  d' Inghilterra  s nelli  quali  arti- 
coli andauano  ogni  giorno  crefic'ndolcdi  ficoltà  3 q/  per  la  cònchiufione, 
per  t effe)  uanza  d’e/Jì  s onde  non  refiauano  per  qiiefie  pratiche^  , 
n.cnte  rallentate  le  proni  foni  della  guerra  3xnzi  fifiefi  il  negocio  delle 
tregue  3 ffinfi-  fuhhotl  Pontefice  le  fine  genti  3chehatieua  richiamate  dal 
campo  della  /eoa  3 alla  ricuperatione  delle  terre  ufiìrpate  alla  Chiefia  da 
C«u  one/i . Spianta  la  conditihnc  de  gli  fimpcriali  ridotti  à molta  flrettes^ 
za  3 ira  fitta  peggiore , mà^gbre  la  f/eranz^  de’ /èlici  fi.tcejfii  per  li 
follegati  3tanti>  s’ accendala  "maggiore  flùdio  in  quelli  di  /occorrere  alle 
cii/t  loro  a fitte , C-r'  in  q'ucfii  d’iìhpedire  oghi  ficcorfi  : da  che  conofieua- 
Ji  doiter  dipendere  ogn:buon3  0 cattino  fiucceffo  3 gf  tutta  la  fortuna  di 
qii'fiu 
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quefia.  guerra  3però  jkceuA  (^urlo  con  dill^cnz^  apparecchiare  in  Cartba- 
genia'zma  armata  per  /occorrere  UCitta  diCeì^ona  3 folleatatu  t Arci- 
duca Carlo  Juo  Fratello  à raccorre  gefiti  ne  gli  fuoi  Fiati  ^per  mandarle 
di  luogo  più  rtficino  in  Italia  3 haueua  al  Prencipe  di  Oranges  camme f- 

fo  3 che  con  buon  numero  di  Lancichinech  3 per  lo  Flato  del  Duca  di  Sauo- 
ia  entrajfe  nel  Ducato  di  Milano . Ma  d’altro  canto  i Confederati 'volti 
tutti  ad  impedire  i foccorfi  3 fkceuano  diuerfe  prouifìoni  3 apparecchia- 
uanfi  per  il  Rè  di  Francia  molti  nja/felli  in  Bertagna  3&d  à Marfilia  3 
O"  attendeuafi  ad  armare  d communi  F/efe  alcune  Nani  prcfe  3 come  fi 
dijfe  3 intorno  à Genoua3Con  penfìero  di  dotiere  con  l’armata  graffi  por  fi  in 
mare  3^  impedire  il  pi/f  'o  all’ armata  di  Spagna  : ficeuanjt  fnnilmente 
ejfcaci  'vffìcij  co‘l  Duca  di  Sauoia , perche  non  bauejfe  à conce  dere  per 
lo  filo  Flato  il pajfo  alle  genti  Jmpenali  : ma  i maggiori  3 piu  temuti 
pencoli  erano  delle  genti  di  Germania3Ìntendendofi3cheGeorgioSfon- 
Jpere  Capitano 'vecchio  3 ^ molto  affettionatoalla  Cafa  d’Aufìria  3 an- 
dana nella  Stiria  raccogliendo  gran  numero  di  ftnii  3^  concitando  gli 
hmmmi conia  Fperanz^  delle  prede , talché  cjfendof  ridotti  prcffo  di  lui 
i fintiThedafibi  3 che  erano  nel  prefìdio  di  Cremona  3 haueua  pofti  infie- 
mc  intorno  à Bolzano  oltre  à dieci  mila  jnnti  : pero  cercando f d’ impedi- 
re d qucfli  il  paffo  3 piu  cofì  ad  <vno  Flejfo  tempo  s’operarono  : accordojf 
la  pratica  tenuta  prima  co’l  Ca fellatio  diMus  3 non  fdamente  canlx__, 
cfjor fattone  di  cinque  mila  ducatijdaejJ'ergli  data  lamctddal  Pontefice  3 
(fj  l'altra  metd  dalla  Rcp.  per  la  hùcratione  de  gli  Ambafeiaton  Zline- 
tiani  3 ritenuti  da  lui  3 mentre  di  Id  pafftuano  nel  camino  di  Francia  j ma 
ancora  co’l  condurre  la  fua  perfima  al  firuitio  della  lega  con  quattrocen- 
to finti  3 coni  quali  bauejfe  egli  d guardare  il  lago  di  Como  : mandarono 
parimente  1 ZJmetianial  ^larcbcfedi  Mantoua  per  l’tfieffa  caufa  Ni- 
colò Sangotino  Secretarw  3per  effortarlo  3 che  quando  f 'of  Ira  quefie  genti 
pajfate  innanzj  non  permettcjfc  loroC entrare  nello  fio  Fiato.  Ma  perche 
fkceuafi  in  Trento  apparecchio  di  arteglicrie  3 (fj"  di  munitioni  s onde  te- 
meuafi  3che  Georgiocon  le  fue  genti  fojfe  per  calare  nel  territorio  Vero- 
nefì  3peròil  Senato  raccolfi  altri  quattro  mila  finti)  ^ fece  dal  campo 
•ventre  alcune  compagnie  d’buomini  d’arme  3 ^ caualli  Icggjcn  ; ereò 
..  Aaa  z Proue- 
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Troucdttoìr  Generale  di  qua  dal  M.en%otAgafìmo  da  c5W«/4  j dijjfofì 
tutte  le  cofè  jper  JèJlenere,  ributtare  i nemici . ^ia  i fanti  Thedejihi 
prefèro  il  camino  della  njaUe  di  Lagri  3 et  onde  paffarono  pocoapprejfo  à 
Poldrone  s la  qual  cofa  intefa  da  tiojlri  Capitani  3 che  erano  nel  territò^ 
rio  Verone Jè  3 Qtmillo  Or  fino  pap>  con  molta  celerità  à Salò  coicaualli 
leggieri  3 ^ con  alcune  compagnie  di fanti  più  ipediti  3 Ufeiando  il  rima- 
nente delì’effercito  adietro3Con  ordine  che  traggettato  il  Lago  di  Garda  3 
haueffe  condurf  nel  mede  fimo  luogo  : il  che  non  hauendof  potuto  mandar 
adeffetto  per  la  fortuna  3che  fòpragiunfè  3 per  la  qual  refia  quel  lago  al- 
cune'uolte  innauigabile  3 tOrfino  non  potè  rnuotterp  fe  non  tardi  3 per 
incontrare  i nemici  3 che  erano  già  penetrati  molto  innatiTp  i tuttauia  ha- 
uendo  occupato  il  paffo  della  Corona  3 luogo  Brett03  ^ per  natura  forte , 
confirivfi  i Thcdefihi 3che erano  già  inuiati  per  quel  camma à'volgerfi 
alla  femmità  de  monti  : onde  per ‘-rie  molto  ardue  3!^  difiicili  giunfi- 
ro  finalmente  à Cardo  3^  da  là  à fafiigltone  3 Cn poco appreffo entraro- 
tjo  nello  fiato  del  Marchefè  di  éAtanteua  3 rimanendo  ingannati  i penficrì 
de’  fapitam  della  lega  j i quali  haueUano  creduto  3 che  t Thedefihi  per  lo 
tenitono  Bergamafio  3 douejf'ero  condurfi  '-cerfo  Milano,  maejfendopaf- 
fati à Ri/falta  il fiume  deU'Ol.o , (fi/  dapoi  quello  del Untto  ffiu  giudica- 
to 3 che  foffiro  per  drizzare  il  loro  camino  <-vtrfo  Piacenza  3 oucro  Pauia  ; 
i dtjfegni  de’  quali  per  impedire  3paruc  a’  fapitani della  lega  opportuno 
configlio  fire  due  campi  3 con  timo  de’  quali  tlMarcbefi  di  Saluzjg  jha- 
uendo  fico  i finiti  Suizscri  3fij'  iCrigioni  al  numero  di  diecimila  , fi  con- 
duffe  oltre  il  fiume  dclt Ada  3f  'ermando  t alloggiamento  a’  Vauri , preffo 
C affano  m fhrtiffmo  fito  s (fi/  con  t altro  il  Duca  d'Vrbiuo  ,11  quale  con- 
duci ua  il  refio  dell’efferato  di  altri  tanti  finti , andò  <-uerfio  Sonano . Ma 
rjfiendo  Ciorgio  con  le  fiue  finterie  già  oltre  paffatoiitiè  potendo  il  Duca 
per  mancamento  di  n.<ettouaglte  fèguirlo  fhbito  con  tutto  t effercito  .fect 
tenergli  dietro  dalla  canallcria  leggiera  3 0*  da  alcuni  Capitani  piu  iff  edi- 
ti de’  finti  i dalli  quali  furono  i nemici  grandemente  infe flati  con  molttu 
ìaiuie  de’  Capitani  3 fi/  principalmente  di  Ciò.  de’  éHe dici,  il  quale  e f- 
fiendo  partiti  gli  altri  Capitani  delPontefìce  3eraancorarimafio  nel  cam- 
po (ondotto  à gli  sìipendij  del  Rè  di  Francitu . ZMa  tuttauia , caminaa- 

do  efìt 
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fioejft  inmnxt  pafftrom  tl  Po  il  Duca  d’Fri’ÌKo  j tenaiio  col  fu} 
campo  rtfteffb  rviappio  3 pcruenne  à Borgo  forte  i onde  s erano  i Thcde- 
/chi  poco  prima  leuati  3 ty* fece  preparare  il  Tonte  3 per  potere  hi  fognane 
rio  traggettarc  le  genti.  Ma  Giorgio  pajfato  che  hehhe  tlTo  ,nè  ftpen- 
do  prender  al  fuo  camino  certa  rtfilutione3  tencua  ^It  animi  de'  Calle?  t ♦ 
gati  molto  Jòfjietti  3 principalmente  il  Pontefice  ne  refìaua  malto  timo- 

rofò  3^  aflitto  3 credendo  che  i nemici  fa/ero  per  n.}olgerfi  <-uerfo  Bo~ 
logna  3 Jirrfè  p affare  inTofiana , onde  con  fomtna  in  fianca  ruhiefii 
TJinettam  3 che  per  fìcttrtà  dell > Piato  della  Chttfit  3 @T  de'  Fiorentini  do- 
ueffero  quanto  prima  far  p affare  il  Pò  alle  fue  genti  s ma  non  era  lo  sla- 
to loro  libero  da  giti  fi  effi  pericoh  s onde  il  Senato  pei" fòdi's fare  al  Pontefi- 
ce in  quanto  lo  per met tetta  la  (icurtH  delle  cofè  loro  3 diede  ordine  à Luigi 
Pifitni  3 che  era  net  campo  cò'l  Mar  che fe  di  Saluzjtp , che  ricercato  di  qtul- 
che  numero  di  fanti , per  accrc fiere  i prefidij  delie  Terre  della  ChiefÀ__,3 
prontamente  te ficcorreffe  j (fig  co  fi  facendone  infianza  il  Guicci.trdino  , 
mi  fu  mandato  Babonedi  Naldo  con  mille  fanti  : firtffero  ancora  alloro 
Capitano  Generale,  che  quando  crefieffero  i pericoli  de’  Collegati , (f/ 
fiemaffiro  i loro  , douejfe , è con  tutte , 0 con  parte  delle  genti , come  ha- 
tiefj'e  portato  t eccafione  , ^ egli  giudicaffe  il  meglio , pajfare  il  Pò  , il 
che  tardandofi  per>-varq  accidenti  à mandare  ad  effetto  3<-variatoque- 
flo  configlto  ,fu  ritmato  perla  firuitio  commune  effer  più  iffediente_, , 
che  per  allhora  il Marchefi  di  Saluzjto  paffaffe  egli  filo  il  Pò  con  le  ”cnti  y 
tonducendo  anco  ficco  trecento  caualli  U?gteri  de'  Ziinetiani , ts'  alquan- 
ti pczgid' artegheria  tolti  dal  loro  campo . Ma  crefeendo  molto  il  penco- 
lo 3 (fg  non  manco  il  timore  nelg animo  del  Pontefice  per  l'approfftmarfi  de‘ 
nemici  àPierenxs  Ipoòche  t Thedefiht  hauen  do  p affato  il  fiume  dells_, 
Nura  , poi  della  T rebbia  , finzj. più  ricenere  da  noflrì impedimento  s' era- 
no fermati  à Fiercnzfile  3 oue  s'affettauano  dicov?tungerfi  co»  te  genti  di 
gM.lano  s ma  ritrouanio  i Capitani  fmperiali  ^ran  difficoltà  vrl far 
tnuouere  gli  altri , >-u  an  tarano  per  aÙhora  foUmente  i fanti  ftaliani, 
^ alcune  compagnie  di  caualli  leggieri  ; d Senato  fratanto  defiderofi  di 
dare  ogni  fatisfattione  al  Pontefice,  diede  nuouo  ordine  al  loroPronedito- 
re  3 che  doueJJ'e  del  loro  ejfircito  leuare  altre  genti , (jdg  inui.trlc  oltre  il  Pò, 

per 
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per 'x.hirf  cc};  r^v.dle ^ che  prìn: iter ,im  coT^Urchefe  diSalu;;^,  pu/n- 
tc  : però  Jìihito  ‘~ui  anelò  il Vroucejàtore  S^ittuTi,^anei>ique  miLt  Janti,  (pj, 
idquiWtc  compagnie  eli  CAual{i- Lpgkrije^ènfleifi  4 quejto  tempo  non  fin- 
za  molto  dijyuccre  de  ZJìmtìam  d Duca  dT'^rbiiio  condotto  àMatitoia 
per  fuc  particolari  faccnd<L^  . .^rjii  aiid^ncnU  de’  nemici  haiuuano 
nell' animo  de’  Q Segati  partorito  multo  duLiio  , gy  fi(j>etta  della  fede^ 
de’  Fiorentini  itemendofi  che  cjjì  perturbati  dal  pericolai  che  loro  s'ap- 
projf  matta ,}:cn  fijf.ro per  <-icnn\e  à quakLc accordo  coi  nemici , con 
grandijfmo  danpodc  gli  amici , Qnde  i 'Vinctiani  ‘zji  rnandai'ono  con 
molta  diliga.x^  Marco  Fofeari  loro  Ambafciatorc  yil  quale  per  nome  del- 
la Rep.  gli  ejjirtajfi  à mantcnerji  injèdc^z^  non  fipararjì per  quejlo 
accidciite  da’  Cclhgati  :gli  mette  nano  innanzi  da  'Ztna  pappe  la  liretwz^ 
za  di  tutte  le  crjl  ncccJJ'aric  3 cd.cera  nel  campo  The  de  fico , Li  dcbokzz/i}  &d 
dijfieeltà  de  gli  Jmpcrialt  j dall'altra  parte  j le  molte  forzg  de’  Collegati y 
g/  la  pì'ontcz^a  d'ufirle.  tutte  à loro  ftruitio  di  correre  tutti  <-jni_, 

S/effa  fortuna  s la  fjeranza  de’ fi.cc(jfi  miglicrt  per  gli  aiuti 3 che  s’ajjct- 
t aliano  di  Francia  perle  cofid'Itaba  3 Qd  peri’ altre  molte  prepurationidi 
mucitcrc  in  piu  parti  gaglurdarnente  la  guerra  à glt  Imperiali . Sincor- 
dajfcro  dell’ antica  loro  generofità , particolarmente  di  molti  projpcrì 

Jucajft  3 de  ha  uc  nano  hauuti  uniti  con  laRep.Vinetiana  3 la  mede  finn 
bora  potcrf  da  loro  Sperare 3 fi  in  loro  Jitraucràla  medeJim'acoJìan^_,3 
gem  rofità  i certijfma  co  fa  ejfire  3 che  cerne  U confiruarjl  ejp  nella  lo- 
ro btitna  dijpofitwtte  ucrfi  la  lega  3 accrefieua  ad efj'a  molte  di  riputatio- 
nc  3 Cftonj'ermaua  gli  animi  di’  Confederati' 3 eojt  era  per  apportarle  al- 
tre tanto  di  danno  3 & di  prcgtudicio  la  loro  alienatione , onde  cedendo  per 
timore  d’uno  imaginato  pericolo  3fircbbono  inccr/l  in  certi  3 fpj grani  ma- 
li 3 conutnendo  ruinarcjft3  pfi  co’l fuo  precipitio  tirar Jt  dietro  la  ruma, 
, ò almeno  la  dcchnatione  d’altri,  ^ porre  m dubbio  la  libertà  d’ Italia  i on- 
de,^ per  tajj'ettione ,chc  era  loro  dada  Rep.  portata,  0/  per  quefli 
grani  communi  interejfi , non  haueuano  uoluto  mancare  di  tale  <-ujficio  : il 
quale  mofir arano  i Fiorentini  d’haucrehauuto  gratijftmo , ^ mandarono 
A Vinctia  AlcjJ'andro  de’  PazpJ  loro  Ambafeiatore  à renderne  gratie  al 
Senato , promettendo  di  uolere  continuare  ne  Sa  lega , qJ  particolarmen- 
te ned  tu 
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te  nell.t  ùnova  inteUì^en-x^  con  qttelU  Rep.  ejfortando  j che  Jì  fkctjprò 
Altri  Jii  miit  jkntì à ipefì comtnim  per  refi jlere  anco  k tuApptori  forze  ^ 
pii  Ducd  di  Borbone  haucffe  , come  fi  dkeUd  che  era  per  pre  , tratte^ 
le  pentì  di  Milano  , per  bicaminarle  'Z'etp  laTopana_, . Mentre  quefe 
cop  fi  peenano , contimaud  tiittauia  l'armata  de'  Collegati  l'àpdio  di 
Genotia  già  ridotta  à molta  Hrettetsta , per  impedire  il  pccorp  dd- 
l' armata  di  Spagna  3 la  quale  in  numero  di  quaranta  Natii  s'intcndeux^ 
apparecchiarjt  in  pohò  di  f^arthagcnin^, , erano  --z'atie  cop  propofz^n 
^ tràTaltre  parendo'al 3 che  p'donhp;  piffìfe  alle  rraiere  del- 
la Spagfta  iiHp  accofandòp' ali’ arniat a peph a 3 che  età  ih  porto  aperto 
metterle  il pkgo  , pima  che^cfla  fi'  kuap  3 fu  il  cónfglio  accettato  dal 
ProucditoreZlinetiano3mail Doria  'mofrap  egli  ancora  di  lo- 

darlo 3 confi dcraua  pen  eflrli  itiàlto  tòntrafia  là  patita  di  pella  Fiagio- 
f-e  3 fèd  i ppcàli  delm'àf^ij'nondbrdhdo  tronar  porti 3 otte  potepro  dal- 
le fortune  faltikp id^'jiànàia  ihhdnprh'bke aUbdipcoltà 3pcr le q.ia-^ 
l:  rimanendo  fti  à]tri ppefi  '3  ^ egli  df obito  di  non  papre  à Carthage- 
nta  3pì  terminato  di  e&irdnrft  all' Ipla  di  Cor  fica  3 ò di  Sardegna  3 in- 

torno à qiiclle  riitiirc , apetiando  t armatk  Imperiale  3 nafeire  hél  mare_^ 
quando  ella  papip  3 è combatterla  3pcr  ilqttitle  eptto  fuirmo  piti  noe- 
r.irealciim  heapclli grbp  da  Marflia , t<j'  armate  le  Nani  Genoficp , che 
prima  erano  Fiate  acqiù fate.  Le  quali  cop  mentre f 'vanno  preparando 3 
farinata  imperiale  di  circa  trentapi  legni  armati  di  più  prte  3 acelle- 
rando3p:ti  che  np:  s'era  Fììmato  Ir  partita  di  Spagna,  fu  ■n.vduta  naiiica- 
re  con 'vento  frpero  di  Siroco  'verp  Genoua  qv  ih  dèci'  miglia  lungedx 
terra  3cnndù:ehdofa  perpnadi  Don  QtrlodiLanoiaLdceRè  di  Napoli^ 
^ deipapitazo  tAlarcone 3 tf/  dt  'Fio'n  Ferrante  Gonzaga:  della  qual 
cop  come  'prima  pemenne  l'aìtip  al  Prcuednere  Ztinttìnno  3 il  quale  ri- 
troiiattafi  allìrra  con pdeei galee tn  porto  Venere  per pUecìtafe  f arma- 
re delle  Nani , fi  pop  piùto  in  mare  ;?  pgmtare  i leghi  nemici 3 ma  fopra- 
gionto  da  gi’aue  Fortuna  3 hetuenìio  il  tzrnto  cohttarìo  3 fu  co  fretto  di 
prefo  rìtòrnarf  nel  poVto  3 (fg  patànto  le  Nani  Spagnole  pgttendo  il 
pio  camino  s’ and  aliano  pmpre  più  anicinando  à terra  per  enhkrc  nel 
porto  di  Gemila  3 ma  ne! pajfare  p^'fjp  il  monte  d:  S.  Frctt  fa , furono 
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Jòpra  Q>dtmo?tU  Jcopcrte  dal V^auArro  yil quale  con  dieci f:Uc  galee  deU 
U lega  Slauafi  fitto  quella  pur.ia  i onde  rufiendo  egli  con  ejfe  fuùito  in 
tnare , andò  con  molto  impeto  3 ardire  ad  afiahre  l'armata  Imperiale  ^ 

(gig  Auuenne  nel  primo  incontro  , che  <-vn  uro , doe  fu  fiorato  dulia  galea 
del Ddauarro ytnentre  tra  dall' onde  portata  molto  in  altoy  lem  la  bandii  ra 
dell' arboro  alla  galea  yfipra  la  quale  era  il  Zlice  Rè  s nel  medejwio  tem- 
po Giacopo  di  Mett^  3 ^ Paolo  Giufimiano  Goucrnatori  di  due  galec^ 
'Vinetiane  fitti  fi  innanzi  tra  primi  molto  prejfo  d nemici , con  t colpi 
dell' artcglicrie  3 ne'  primi  tiri  perforarono  due  naui  3 Curia  delle  quali  an- 
dò quafì  fiebito  al  fondo  , ma  l'altra  ingalonandeft  3 hebbe  cornmodiux 
d'otturare  il  buco  3 ^ di  faluarf  i ejjindo  (C cjfa  fubito  fìnontato  il  Ca- 
pitano Alarcone  3 che  ^'era  fipra  3 filito  in  <~vna  fujla  •-vicina  : con- 
tinuojfi  poi  per  gran  pczjji  à tirare  da  ogni  parte  molte  artcgberie  ywa 
non  con  molto  danno 3 benebe  con  grande  difirdtne  3 terrore  de’  nemi- 

ci 3 cjftndo  le  lor  naui  piu  efiojìe  al  pericolo  , che  le  noflre  galee  3 le  quali 
tirando  i colpi  pm '-vicini alla  fuper fide  deld acqua  cantra  Tiafft Hi  ^ofiì 3 
ficcuano  i colpi  piu  firmi 3 meno  fidaci  3 onde  il Nauarroy  che  in  quel- 

la fittione  dimojlraua  prodezza  gieuenile  3 benché  fijfi  •-vecchio  hor- 
maidi  fittanta  anni  3 poiché  •-vide  l’armata  nemica  fi  andata  3 (Qp  ce/i- 
fufi  3 riceutndo  anco  à buon  augurio  il  fitccejfo  primo  della  bandiera^ 
latata  alla  Capitana  de’  nemici  3 alzando  con  molta  allegrezza  la  uocz^  , 
cominciò  à gridare  •vittoria  : il  che  accrefeendo  à tutti  molto  di  ‘-vigoria^ 
nel  combattere  yteneuano  figuitata  tarmata  nemica  già  pofla  in  fuga  3 
con  grande  fieran-za  d’acquiflarla  -,  ma  crefieua  ogni  bora  tanto  la 
ria  del  mare  tempejlofi  ycbc  conofiendofi  chiaratncnte  jche  il  pajftre  piti 
vwanzj  era  porre  à manifijh  pericolo 3 à de fcrittione  della  fortun\__,3 

^ de  1 Ite nti  tutta  quell’ armatayfu  deliberato 3 lafiiando  la  traccia  de’  ne- 
tniciydiridurfi  nel  porto  : effindo  perla  medefirna  cagione  Plato  impedito 
al  Proucditore  Armerò  piu  •volte  ributtato  dentro  , benché  haucjfe  cerca- 
to et  ufiirc  del  porto  3 di  •venire  à ficcorrere  le  galee  de  compagni  al  tem- 
po della  battaglia  : ma  il  Uice  Rè  dopò  cor  fi  molto  pericolo  3 per  Henne  fili- 
no con  parte  de’ fioì  •vaficUi  nel  porto  di  Santo  S te  fino , nella  giuri fdit- 
tionc  de’  Senefi  s il  fefio  delle  naui  trafeorfe  in  Sicilia  3 in  Cor  fica  ì on- 
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Ae  pot  pajfando  à Gaeta  Jb arcarono  Jìcnrof nenie  i jknti  , che  conduce^ 
uano  3 hauendole  indarno  pguite , cercate  l’armata  della  lega  3 poiché 
futranqiùllatoil  mare  : quefio  foccorfì  Jharcatoda  gli  Spagnuoli  comin- 
ciò a rompere  i diffegni  3^  le  Iperanzs  de’  Qollcgati  s onde  cercandofi  con 
ddige»7^  ( comesi  fa  3 quando  lecojè  procedono  poco  proJperamentc_) 
Li  cagione  di  tali  dif>rdini3  nacque  a’  'Vinetians  JòJj/etto per  le  'voci  Spar- 
Ji  da  alcuni  mal  Jòdùfntti  3 che’l  Proueditore  Armerò  potcjfe  ejfernc^ 
tn  qualcìoe  colpa  3 ^ cofifudal  con  figlio  di  Dieci  richiamato  àVinetia, 
perche  egli  hauejfe  a render  conto  delle  operationi  fue  3 Qd  particolarmen- 
te de’  formenti  laf  iati  entrare  in  Gemila  3 tjtd  di  non  effere  andato  con 
l’armata  à Carthagenia  3 Csf  f dito  gli  fu  eletto  in  fucceffore  Agoflino  da 
filila  3 il  quale  era  alihora  Proueditore  nel  Friuli  3 ^ che  altre  'Dolte^ 
haueu.t  eJJ'eratato  tiflejfo  carico  mimare  : ma  l’ Armerò  hauendo  giufli- 
ficato  fi  fleffo  di  tutte  le  colpe  3 che  gli  erano  date  3 rmaji  con  larghijfmo 
X giudicio  affbluto  3 fìJ  njeramente  fi  conobbe  3 che  Chauere  tardato  à man- 
dare dal  campo  di  Lombardia  'zma  buona  banda  di  genti , che  dalla  par- 
tedi  terra  haiuffè  potuto  Slrmgere  quella  Città  3 come  tante  'volte  i Ca- 
pitani di  mare  haucuano  ricercato , era  slato  cagione  3 che  anco  Carmati_j 
fojjè  prilla  del  putto  della  'vittoria  tanto  £perat.\_, . Ala  più  de  gli  al- 
tri per  la  ^venuta  del  Vice  ìli  in  Italia  fi  commoffè  il  Pontepee  3 entra- 
to in  maggiore  JoJpetto  3 Qd  timore  delle  cop , perche  ajprmauap  3 che 
quefi  pnti  condotti  con  l’armata  3 erano  per  congiunger  fi  alle  genti  di 
Giorgio  s però  mandò  l’Arciuepouo  di  Capua  à Gaeta  à negociare  col  Vice 
Ke  l accordo , proporli  3pn  tanto  che  fi  concbiudeJfe3  la  pjpenponr 
dell  armi  3 ma 'volendo  ilV ice  Ke  trattarla  con  durifime  conditioni  3 ri- 
chiedendo fomma  grande  di  danari  conpgnatione  di  Città  3rmap 
per  alihora  la  pratica  interrotta  3 prendendo  anco  più  di  animo  ilPonte- 
pee  perepereair epèrcito  fuo  accrepiuto  molto  di  riputatione  3!^  di  for- 
ze con  la  'venuta  di  Renzo  da  feri  , il  quale  réandato  dal  Rè  di  Francia^ 
m palla  3^  condottop  pno  àSauona  con  tarmata  3 già  era  giunto  nel 
campo  Scclefiapico  3 il  quale  p trattcncua  in  terra  di  Roma  per  opprime- 
rei CoUonefi . ^la  d’altra  parte  il yice  Rè  tanto  più  pllecitamente pro- 
curaua  d entrare  nello  Flato  Scclepajiico  per  dtp  fa  delle  cop  de’  Colto- 
li bb  nep. 
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per ajhringere il  Pontefice à fipararfi  dalla  legai  ty  à contri- 
btùrli  qualche  Jomma  di  danari  per  P ejfercito  s fitttofi  dunque  innanzi  » 
andòà  porre  il  campo  à Frufiolone  in  campagna  3 con  iferanza  et ottene- 
re la  terra , 0 per  affedio  3 ò per  forzji  3 hauendo  già  nelt effercito  dodtci 
mila  finti  : ma  ejJ'endo  '■venuto  Kenzs»  da  Ceri  3 zAlefJ andrò  Vitella 

con  le  genti  Scclefiafiicbe  3 molto  accrefiiute  di  numero  per  la  diligenza 
'vfita  dal  Pontefice  in  ajjòldare  nuout  finti  per  foccorr ere  quella  terrai 
] dopò  la  batteria  d‘ alcuni  giorni 3 ^ qualche  leggiere  fiaramuccia  fitta 
con  quelli  di  dentro  3 che  erano  arditamente  ufiiti  à difiurbare  t nemici  y 
Jin%a  che  altro  figuifiè  dinotabile ileuofii tleampo  Jmperialentirando- 
fi  ^ ■»  ^ ^ Qpcrano . ‘D.t’  quali  buoni  fuccejfi  il  Ponte- 
fice riprefi  alquanto  d’ardire  3 di  buona  .(per ant  a 3 fi  lafiiò  piu  fidi- 

mente  perfiuadere  3che  s’haucjjè  quanto  prima  3 benché  fiofie  nel  me:t$f 
I j 1 7.  del  'verno  3 ejfendo  già  entrato  il  me  fi  di  Genaio  de  It  anno  1 5 iy-  à ten- 
tare timgr  e fa  diPlapoli  3 già  prima  propofia3ftj  configliata  da  gli  altri 
Confederati . Per  la  qualcofa  i Vinetiani  diedero  ordine  ad  Agpflino  da 
Mula  'Proueditore  di  Mare  3 che  douejfe  condurfi  àCiuità  Vecchia  3^ 
che  <vnite  le  file  galee  con  quelle  del  Pontefice  3 fi  'volgejfero  infieme  al- 
timprefi  di  Napoli  3 ma  tardando  à giugnere  t armata  P rance  fi  3 andò 
la  Vinetiana  à T erracina  à leuare  tre  mila  finti , condotti  da  Horatio  Ba- 
glione  3 liberato  da  Clemente  della  carcere  3 doue  era  Hata  pofio per  ordi- 
ne di  Leone . Per  fiuorire  quefia  imprefa , era  -venuto  di  Francia  à Ro- 
ma Monfignor  di  Vildemonte  3 al  quale  per  ejfere  della  defeendenza  del 
Rè  Renato  3 apparteneuano  P antiche  ragioni  della  cafa  d’Angiò  fipra  il 
Regno  di  Napoli  3 fperandofi  3che  per  certaaffettione  3che  reflaua  anco- 
ra ne  IP  animo  di  molti  ver  fi  la  memoria  di  quei  Prencipi  3 la  parte^ 

Francefi  3 potejfe  giouare  la  prefintiadt  Valdemonte  31I quale  fiiceuaU 
lega  profejfione  di  conflituire  Rè  in  quelli  Fiati 3douendo  egli  prendere  per 
moglie  vn  a Nipote  del  Pontefice  tche  era  Fiata  figliuola  di  Lorenzo  de* 
PMedici  3 la  quale  aìlhora  communemente  chiamauafi  3 la  Duchefitna^ 
d’Vrbino . Piantato  dunque  Valdemonte  con  quejii  dijfegni , (5*  con 
quefie  Fperanzf  fipra  t armata  3 che  era  di  ventidue  galee  3 s’inuiò  tutta 
verfi  le  riuiere  del  Regno  di  Napoli  3 douen  fi  Renzo  inuiarfi  per  terrt_j 
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tdti  dieci  mtU  fanti,  ^ entrare  ne  IT  Abrnzjc^ . Andò  innane^i  con  le  fua 
galee  il Dor U , ^ ajjalta  Pozsj*olo , luogo  opportuntjfimo  epuando  foffe_^ 
feruenuto  in  potere  de'  Collegati , per  la  comrnodttà  del  porto  di  Baiai  ma, 
ejfendo  dall’ arteglierie  nel  primo  accojlarfi  ributtato, parti  fenzjL  tentar- 
ne hj^ugnationei  e dapoieffendo  t altre  galee  della  lega  fopragimte,fu  rif- 
folto  et  andare  infieme  sbattere  Cajlello  amare,  per  hauere  ricetta 
ficuro  perle  galee  i dopò  hauere  battute  ,ftJ  rouinate  in  alcurie  parti 
le  mura,  furono  Jbarcate  le  genti  delle  galee  per  darle  per  terra , ^ per 
maretajfalto  : Òd  Paolo  Gtujhniano  Sopracomito  d’ una  galea  Vinetia- 
na  ,fu  il  primo , che  con  le  fue  genti  entrajfe  dentro  della  terra , per  una 
apertura  fatta  dalle  arteglicrie  delle  galee , dietro  il  quale  feguenio  con 
molto  impeto  gli  altri , la  terra  fu  prefa , ^ faccheggiata , il CafteU 
lo  s'arrendè  quafi  fubito . Dopò  il  quale  fucceffoarrendeuanfi  all'arma- 
ta della  Iella  quafi  tutte  le  terre  di  marma , otte  ella  giungeua  i ^ fè  al- 
cuna fitceua  refiflen^a  ,crA  prefio  sforzata , come  auuenne  di  Sorento, 
della  Torre  del  Ceruo  j talché  fi  fece  in  poco  tempo  patrona  quafi  di 
tutte  le  riuiere , ejfexdofi condotta  molto  uicina  à Napoli . Era  fratanto 
Renzo  con  t ejfercito  di  terra  entrato  nel  Regno  , paffuto felicemente  il  fiu- 
•me  del  Tronto  fatto  rtufcir  njano  ogni  sforza  diffegno  del  Vice 

Rè,  che  haueua  cercato  d impedirlo cominciando  con  profferì  fuc- 
uffi  r mprefa  , haueua  ridotto  in  fuo  potere  la  terra  delT Acquila  nel- 
t Abbruzjj , li  Contadi  di  T afiiacozs^,  d’Alua,  Gr*  di  Celano . Però  i 

Capitani  dclt armata  , ritrouandofì  già  uicini  à Napoli , (Sj/  multando- 
ci à ciò  quefli profferì  auucnimenti , pofiro  in  confulta  ,fi  fi  doueffe  piìi 
Apprejfarfi  alla  Città  per  tentarne  l'effugnatione  , ^ attendere  alla  fòm- 
ma  della  guerra^ . Qmfiiderauafi , che  acqui  fi andofi  quefia  Città  fi  po- 
teua  dire  et hauer pofio  fine  alla  guerra  , effindofi  leuato  a'  nemici  il prin- 
cipale fondamento  di  trarre  danari  per  fòfientare  teffercitos  cacciatigli 
del  nido,  ^ del  loro  piu  fermo  ricetto , nel  quale  mouerandofi  ,haue- 
uano  pofio  la  maggiore  Sferan^a  di  poter  difendere  quello  Plato  j ondc_, 
priuatictejfodouere  tofio  cadérgli  t animo,  lanputatione  , fi  che  fà- 

cilmente fi  farebbono  cacciati  di  tutto  il  Regno  s nèeffere  t mprefa  tan- 
ti difficile  , che  non  fi  poteffe  con  ragione  Pferarne  prefio  buon  finz^ . 

Bbb  z Nella 


j8o  DELLA  niSTORTA 

D^eJU  Città  debole  f re  fidio  di  Jhlduti , il  quale  era  non  molto  ben  dijjiojlo 
ad  ejporfi  a pericoli  j ne  à /offrire  le  fatiche  della  militia , ò gli  incommo- 
di delf ajfedto 3 per  conferuare tl Dominio  infoiente à loro moleftifft-‘ 
mo  de  gli  Spa^nuohi  nè  (C altro  animo  efere  'xcramcnte  i nobili  ^benchc 
per  lo  timore  delle  cofì  loro  connen  ffero  rnoflrare  d’aggradire  quello  Fia- 
to . ^^fa  di/fiofìtione  de’  Napolitani  poterfi  fàcilmente  accrefccre  3 (g* 
eccitarli  à qualche  fhllcuatione  co’l  promettere  di  donare  alla  Città  i tan- 
ti debiti  3 che  haueiiano  con  la  camera  3 liberarli  neW aiiuenire  da  mol- 

te graHezp^3fi  dimoflraffero  pronta  '-volontà  d’arrenderft  j apj  d’altro^ 
parte  minacciando  di  dare  il guaflo  alle  poffefftoni  3 (ff  di  mettere  il  fuo- 
co ne’  palarsi 3fe  oflmatamente  perfèucrajfiro  in  ‘-volcrfì  difendere^. 
EfferehorailZJiccRèlontano  3nè  poterfi  da  gli Spagnmli Fperare  diri- 
cenere  dalle  genti  loro  prefio  foccorfh  s ma  ottenuta  la  Città  non  douerfi 
diffidare  di  non  ridurre  in  fina  potè  fi  à i cafielli  ancora  3 i quali  non  fhc- 
corfi  3 connerebbono  ancor  effi  prefio  cadere^.  Nondimeno  altri  incon- 
trario ifiimauano  douerfi  affettare  3 che  Renzo  fi  fiiceffe  piuinnan?/  , 
^ che  confort^  3 (8^  riputatione  maggiore  fi  poteffè  Hnngere  quelln_j 
Città  3 daltacquifio  della  quale  quanto  più  fi  conofceua  doucr  dipendere 
o^ni  altro  buon  fuccejfa  3 ^ il  fine  della  guerra  3 tanto  fi  conueniua  pro- 
cedere eon  piu  maturo  configlto  3 ben  fondate  Fferan^g  3perche  non 
fuccedendo  la  co  fa  nc  fegiiirebbe  altretanto  di  danno  3 ^ pregiiidicioà 
tutta  timprefa  : breue  ìf  atto  di  tempo  potere  à quefio  buon  fucceffo  ap- 
portare ^randiffima  facilità , poiché  fapeuafi  la  Città  eff  'ere  opprcjfa  ds_t 
molta  care/} la  di  grano  , la  quale  dopoeffere  siate  ‘T.'lt imamente  prefi  al- 
cune naui  cariche  di  fermento  3 che  andauano  per  f occorrerla  3 conueniua 
fàrfi  magiare  qua  fi  intollerabile  i onde  d popolo  da  fi  Fleff'o  leuan- 

do  qualche  tumulto  co  i dtfordini  di  dentro  apriua  la 'Via  più  fàcile  altg. 
••vittoria  j però  douerfi  affettata  tale  occafione  3 aecofiarfi  improuifàmen- 
ie  alle  mura  della  Città  3 ^ non  dar  tempo  à gl:  Spagnuoli  d’ordinare  Ib 
cefi  loro  3Cndi  prouederfi  di  maggior  difefi  : douerfi  confiderare , 
poco  centra  fio  era  bafianteà  fifiencrc  le  forze  diquelt  armata  3 le  quali 
erano  cofi  deboli  perla  poco  numero  di  fànti  3 che  non  fi  poteua  tentare 
quella  effugnattone } fi  non  con  maggiore  pericolo  3 che  iferanzjts  perù 
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cotmnirf  d' allettare  qiulche  fòccorjò  di  genti , ò di  Francia  con  le  naui, 
ò dalFejJèrcito  di  tetra  3 Qd  fratanto  poterji  andare  à Salerno , pri- 
ma che  T>ientralfe  maggiore  prefidio,ridurre  quella  altre  terre  ^vi- 
cine a deuotione  della  lega  3 onde  la  Città  sle^a  di  Napoli  comurrebbe  fi- 
nalmente cadere  loro  nelle  mani . ^la  non  ejfendo  quefle  ragioni  malto 
siimate  yve parendo  che  elle  mditajjèro  cantra  quelli  beneficij  ^ che  erano 
Sj>erati  dal  tentare  allhora  l'ejjnignatione  di  Napoli, fu  rijjolto  di  manda- 
re 'vn  Araldo  nella  Città , il  quale  dimandajfe , che  ella  s’haucffe  à conjè- 
gnare  alla  lega  con  quelle promefje  , Qd  <^on  quelle  minacci , come  era  Fiato 
nella  confdta  confderato . Ma  Don  Fgo  di  Moncada , che  era  nella  Cit- 
tà , tenendo  à freno  il  popolo , rijoluto  di  dtfenderfi , come  intefì  1‘ ar- 

mata effere  circa  quattro  miglia  >Tjicina  jpofti  tnfieme  due  inda  jifj'  cin- 
quecento fanti  de'  faldati  del prefidie , del  popolo  , con  qucjli , con 

trecento  caualli<-vfcì  della  Città , per  moflr are  maggior  ardire  ,e  dijlur- 
bare  idifpgni  de'  Capitani  della  lega  3 i quali  haueuano  già  jbarcati  dalle 
galee  molti  faldati fitto  la  ^uida  di  Monflgnor  di  Valde  monte,  e d'Horatio 
lìaglione  3 quelli  ejfendofl  già  molto  apprejfati  alla  Città  per  riconofeere  il 
fitto,  s'incontrarono  nelle  genti  di  Don  Vgo,  ‘-venuti  con  loro  alle  mani , 

gli  pofiro  in  fuga  ^giouanlo  in  ciò  non  tanto  il  ‘■valore  de'  faldati , quanto 
t artcglierie  delle  galee  , le  quali  tirando  cantra  nemici , che  erano  sii  lc_^ 
manne,  fàceitano  loro  molto  danno,  ma  affai  maggiore  timore  ,per  lo  qua- 
le difirdinati , ^ confuft  ,penf andò  filo  à ritirarft  quanto  più  prefio  p«- 
teuano  dal  pericolo, e fuggendo  'Tjerfi  la  Città,  -voltarono  del  tutto  le  Ffalle 
d no  fili , che  gli  figuitauano  ,con  tanto  precipitio,  che  hauerebbono  lafiia- 
ti  adietro  alcuni pez^eCarteglierie, fi  Don  Vgo,  firmando  alquante  com- 
pagnie di  fanti  Spagnuoli , non  lehaucffè  ricuperate  3 ma  conuenendo  per 
queflo  effere  nel  ritir arfi più  tardo  , non  hebbe  commodità  nell'entrare^ 
dentro  la  Città  di  fir  leuare  il  ponte  , ne  ferrare  la  porta,  la  quale  fu 
fubito  occupata  dal  paglione,  che  lo  figuiu\_, . ,5Ma  hauendo  egli  fcco 
pochi,  fidati , dubbitando  , che  quando  egli  fofj'e  con  quefli  entrato 

dentro  le  mura , non  potendogli  ritenere  dal ficco  ,fofjlro  cofì  confuft , ^ 
difirdinati  tagliati  à pezjf , p ritirò  alle  galee , che  erano  filo  -vn  rnigl  a 
IcnUne^'.  fPofi  quefìo  fueceffi  tanto  terrore  a Napolitani , che  man- 
darono 
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Jarono  à pregare  t (papuani  de  IT  arenata , che  non  '-volelfero  battere  ùi_, 
terra,  ne  dare  il guajìo  al paejè , che  per  quanto  àloro  erano  dtjpojli  ad 
arrender^ . Ma  quefla  tanta  opportunità  , che  o^criua  la  fortuna  non 
Jì  poteua  bene  njfare  , pero  che  Don  Vgo  ,fapendo  che  nell" armata 
poca  gente , moflrauaft  dijpefo  à mantenerfi à /apportare ogni  in- 
coMiModos  ^ già  fi  conoficua  a/fai  chiaramente  3 non  poter/ì sforzj.re_j 
la  Città  3 efièndo  ijUdati  dell' armata  ridotti à picciol numero  perii  prefi- 
dij  3 che  erano  conucnuti  lafaare  in  tutte  le  terre  pre/è  , fi  prima  non 
giungala  di  trancia  t armata  grajja  con  il ficcorfi  promeffi  dal  Re,  il 
quale  tardando  à comparire , conueniuano  i f apuani  della  lega  Siarfi  qua- 
Ji  ociofi  3 lafiiarft  ^fitre  di  mano  la  njittoria  s tutto , che  molti_, 
fuolte /offe  da  loro  Hata  fitta  grandtffima  injlanzj, , che  daU’elfircUo  di 
terra  fiojfiro  loroinuiati  almeno  mille fiinti , i quali  hauerebbono  manda- 
ti àlcuare  con  le  galee  à Terracina  , nondimeno  non  fe  ne '-vede ua  alcun 
elfetto  3 perocbc  erano  nel  campo  Scclefiafiico  introdotti  grandijfimi  difir- 
dini  3 poca  dtfiiplina  , niuna  ‘-vbidien'i^a  de’  Capitani,  mancamento gran- 
dijfimo  di  danari , (0^  di  '■vettouaglie  s in  modo  che  quando  s'aj/cttaua  , 
che  l'ejfircito  figuendo  i pi'imi  profiieri  fuccejjì  , andajfi  innanzi  > cre- 
ficndo  di  forze  3 (sf  di  riputatione  ,s' andana  ogni  giorno  diminuendo  , 
dà  facendo  per  gli  fuot  Hejfi  incommodis  à i quali  mah  tanto  fi fice- 
ita  piu  difficile  il  dare  alcun  rimedio  3 quanto  che  trattando  fi  fojfcnfione 
d'armi  3^  ilPontefice  pcrt ordinano  fuo  cofiume  irrefiluto  fiar- 

fò  nello  Spendere  3procedeua  anco  inciti  con  maggiore  fcarfiità  tardi- 

tà  3^  i Qapitani  , Ss’  ifoldati,  effèndofi  diuolgata  nel  campo  quefla  trat- 
tatione  fdi/prezsjiuano  gli  ordini  del  Legato  Apofiobeo  ,iffp  ogni  inter- 
re/fi della  lesa  , del  Pontefice  : talché  alcuni  Capitani  di  quelli  ,chz_^ 

erano  siati  più  honorati  , ^ premiati  da  lui , anticipando  il  tempo  ,le- 
uatifi  da  gli  Slipendij  fuoi  fi  condujjiro  à gh  firuitij  de  gli  Imperiali . 
Per  quefit  accidenti , Clemente  andauafi  ogni  giorno  più  confermando 
fiel  fuo  primo  propofito  refiringaido  le  pratiche  de  IT  accordo  , talché 

hebbe  adire , che  poiché  gh  conueniua  fruire  , njoleua  fruire  più  pre- 
fio all’Imperatore  , che  hauere  à dipendere  fimpre  dall' immoderate  •-vo- 
glie de'  Capitani  34017:^  purd  ogninjile  faldato.  Ma  fipra  ogni  altra  co/à 

cm_, 
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tu  di  grandijfimo  dtflurbo , gjr  wcomwodoA  dt/fegnì  de  Collegati,  ^ 
di  particolare  trauaglio  al  T>outefìce  la  rifoUtione  prefi  da  Borbone  , il 
quale  finalmente  fuperataogni  difficoltà  tratti  i fhldati  di  Milano, 

s‘era  poflo  in  camino  per  congiunger  fi  co  i The  de  fichi , che  taffettauano  ol- 
tre la  T rebia ,con  incertecega  quale  imprefa  particolare  foffero per  impren- 
dere, maconpubhca  fima , che  Borbone  perleuare  i faldati  di  Milano  , 
hauejfèloro  promeffo  il  ficco  de  Ila  Città  diFiorenTCji , di  Roma  ì 
quale  fola  era  Hata  potente  ragione  à fargli  tnuouere__,.  Pero  il  Ponte- 
fice entrato  in  fimrno  timore  di  fi  Tleffo  , ^ altretanto  delle  cofi  de’  Fio- 
rentini, non  per  carità  <-verfila  patria,  come  fi-roidepoi  ,ma  per  dub- 
bio, che  nella  Città  non  figuiffe  qualche  rnutatione  di  gouer no  , con  de- 
prefftone  della  fìta  famiglia , che  allhora  nji  teneua quafì d principato, 
co’l  Vice  Re  rinouò  altre  pratiche  d’accordo  , benché  prima  hauejfi  pro- 
meffo di  non  douer  n.'cnire  à conchiiifione  alcuna  finzjt  participatione  , 
^ confinfi  del  Rè  di  Francia , (ffp  de’  Vinetiam , i quali  s’ erano  dichia- 
riti s perfifiendo  Qe fare  in  molto  dure  conditioni , d’hauerne  animo  alie- 
no : ma  oltre  le  ragioni  confiderate  erano  preffo  il  T>ontefice  di  molto  mo- 
mento l effirtationi  del  Generale  di  Santo  Francefeo , il  quale  ritornato 
riiltimamente  , come  fi  diffe  dalla  Corte  fefirea  ,ficeua  grande  attefia- 
tione  della  buona  'volontà  di  (e fare , (ffp  della  mclinatione  di  lui  alla  pa- 
ce : onde  r^alendofi  egli  del  me  de  fimo  Generale  in  qucflatrattationeco’l 
UiceRè ,laconttKuauainmodotale ,che  partita  che  in  queffa  folaripo- 
neffe  ogni  fferanza  della  fua  di  fi  fi , rvenendo  per  ciò  à fare  fi  flejfo , (ffr 
gh  altri  più  tardi , Qd  negligenti  alla  prouifione  delia  guerra  , (g{r  per 
confi  quenz^  ad  accre fiere  co  l troppo  umore  gh  imminenti  pericoli  i ^ ciò 
con  tanto  maggiore  marautglta  di  tutti,  quanto  che  douendo  effère  nell’am- 
pio di  Clemente  recente  ancora  la  memoria  de’ firn  trauaffi,  e de  i pencoli 
corft  dalle  genti  de’  Catione  fi , igf  dell' ingiurie , che  egli  dapoi  haueua  fit- 
te à loro  , ^ àgli  ffmperiali,  doucua  tanto  meno  prefiar  fede  à parole^, 
commettere  la  fua  falute  libertà  quafì  in  poter  altrui,  anzi  ha- 
uendoegli  diffrezzat  tC offeruanza  delle  enfi  conuenute  con  loro,  doueua^ 

tanto  piu  temere , che  à lui  potè f e effire  fitto  il  mede  fimo  da  gente  di- 
Jfcrata  ,fcnza  religione,  fienai  fide  che  feruiuano  à Prenci pe  , 

tamicititi^ 
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- affermdndo  che  conojceua  douerjì  col  tempo  fare  le  fue  condltiotii  peggio- 
' rt , quando  il  Vice  Rè  fojfe  meglio  informato  de  i dtfordini  , che  erano  nel- 

- V esercito  della  lega , ^ che  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  non  contrape'- 

fffe  à quello  diT ofeana  i di  Roma , che  era  fòla  mezjj}  di  frrgli  con- 

ttenire  infeme  ,•  pero  d Pontefice  intento  à quefio  filo  partito  3 procurò 
■per  meglio  ajficurarfi  che  fhjfe  per  hauere  effetto  le  cofi  conchiufè , che  il 

Vice  Rè  fi  tr,uferiffe  in  per  fina  à Roma  3 douendo  fiatanto  il  Cardinale 
T riultio  3 il  quale  era  Legato  nel  campo  3 transferir  fi  à Napoli  3 per  più  af 
ficurarne  il  Vice  Rè  i il  quale  poiajjèntì  di  '-uenireanco  fenza  queflx^ 
conditione 3 ^giunto  in  Roma 3 oite  fu  con  honoratijjimo  incontro  ri- 
ceuuto  3 benché  cadejfe  quel  giorno  grandiffima  tempefia  dal  Cielo  con 
evento  3 folgori  3 che  da  alcuni  era  interpretato  ad  infelice  augurio  del 

fuo  nrgocio  , confermò  fìnza  alcuna  difficoltà  la  Jofpenfione  dell’ armi 
per  otto  rneji  con  l'ifiejfe  conditioni  3Con  le  quali  s'era  prima  col  me^tgt^ 
del  Ferramofia  conucniito  3 con  particolare  promeffa  di  Jkr  che  Bor- 
bone ritir andofi con  le  fue genii3non  molefiarebbe  lo  Fiato  della  Chiefa3nè 
de'  Fiorentini  j il  che  quando  non  potefe  in  altro  modo  ottenere  3 leuareb- 
be  dal  campo  i fidati  Spagnuoli  3 d quali  egli  comandatta  con  maggiore^ 
auttorità  3 che  erano  il  neruo  delio  ejfercito  s onde  il  Pontefice  fàcile  à 

ere  dire  3 ciò  che  egli  fòmm  amente  defidcraua3  rimafè  perfùafò  d'haiier 
pofie  le  cofe  fue  in  ficurtà  3 ^ promife  di  pagare  all'effercito  fèffanto^ 
mila  ducati  3 di  perdonare  a’  follone  fi  3 ^ particolarmente  di  ritornare^ 
alla  prifiina  fua  dignità  del  fardinalato  , della  quale  l'haueua  poco  pri- 
ma priuato  3 Pompeo  folonna  3 Qf  circa  le  terre  loro  3 che  il  Pontefice  , 

i^efii  riteneffero  quelle  3 che  da  etafeuna  delle  parti  erano  à quel  tempo 
poffedute^.  éM a ciò  che  fu  maggiore  errore  3 con  peffimo  configio  fecc_j 
ritirare  f àbito  il  fuo  effercito  a'  confini  del  Regno  3 i?*  ridurre  tarmatii_^ 
à Ciuità  Vecchia  3 cornmifè  a'  Capitani  da  terra  3^  da  mare  con  njt- 

hementì  3 replicati  ordini  3 che  flètto  ritornar  doueffero  in  poter  de  gli 
ìfnperiali  tutte  le  terre  3 gj/  luoghi  3 che  haueuano  occupati  nel  Regno  ,•  pro- 
cedendo con  tanto  precipitio  à di  far  mar  fi  3 quafi  guidato  da  qualche  oc- 
coltaforzai  3 che  lo  conduceffe  alla  fua  mina  3 thè  lafciò  fb  andare  anco  par- 
te delle  genti  3 che  hatuua  m terra  di  Roma  3 benché  i Collane  fi  FI  andò  tut- 
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taum  armati,  'vfàjfcro  molte  w fetenze  , non  ritenendo  altro  per  guar- 
dia 3 od pcurtà  fua , che  cento  caualli  leggieri , ^ alcune  compagnie  delle 
bande  nere , cfje  erano  Sfate  di  do.  de'  ÀI  odici , <~vcm4te  m Rema  ad  ac- 
compagnare tlZJ  tee  Rè  , e quafi  che  mai  piu  non  fojje  per  hauer  bijògno  di 
gente  da  guerra , trattenne  alcune  paghe  a'  Capitani  a'  Jhldati  del 
fiioejfercito  ylàfiandoli  partire  coft  mal  JòdùJàtti , che  molti  a tjjt  fx  ri- 
diijjeronel  campo  di  ''£urbone_. . manco  à qtieflo  tempo  d Senato 

U mettano  di  dare  al  Pentepee  ottimi  conpgli , auuerti  ndolo  , che  egL  non 
dota pe  conpdare  molto  nellepromepè  del  Ulte  Rè,  pero  che  quando  anco- 
ra egli  pneer amente  procedefe , era  molto  da  duhbitare  , che  Borbone  , il 
quale  prctcndeua  d'hauere  da  fefare  auttorità  pari  alTdice  Rè  ,ncn  fof 
fc per  -ubidire  àgli  ordini  di  lui , nè  per  ratipeare  quanto  hauepe  egli  ccn- 
chiup  pnet^  il  fuo  ccnpnjo  : li poneuoiio apprejfo  in  conpderatione  i molti 
diprdim,  che  potè  nano  uapcr  dal  di  far  mar p , e principalmente  , che  've- 
dendolo i Senep , ^ i Colicnep , ne’  quali  per  l’accordo  non  era  rimejp» 
t odio  ,0 1' ambitiane , cep  difirmato,  prcnderebbono  occapone  d’inuitare 
Teperato  fèpirco  à ruenire  i?.nan^,al  quale  cPendo  cpcrte  quefe  ccm- 
modità  3 nè  anco  Torbone  ipefo  hauerebbe  forp  prcpo  a’ fidati  mal pa- 
gati, però  poco  ubidienti  a’  Capitani , ritenuta  aiittcrità  bafaìite  à 
fermargli . Ma  il  Ponte pce  dfireggiando  quefle  ragioni, airtcgmofranda 
di  confcrmarp  piu  nel  fuo  preposto  ,fèce  rtnpire  vera  qui  Ila  pntcn^t 

Che  II  Consiglio  Bvono,  Et  Fedele, 
Dato  Da  Persona  Interessata,  Et  So- 
srtTA,  E'  Cagione  Di  Fare  Tanto  P i v'  Pre- 
sto PHECIPITaRE.  Qredeua  Clemente , che  da  'Vinetiani  per 
loro  mtcrepi,  dcpderandoche  egli  non fi  f parafe  dalla  confederatione  ,gli 
fpero  tnepe  tnnan^,,e  rapprcfntate  maggiori  quefe  dificoltà  -,  onde  poco 
credendo  alle  loro  parole  ,corp  piit  pettolof  alia  fua  ruinas  O'  conti- 
nuando tutiauia  tu  qncfta  pia  ptrpupone  , che  j'rtfjè  in  modo  fermato 
t accordo,  che  non  potefè  più  naperui  dubbio , ò pencolo,  che  douefè  efer 
man. lato  ad  effètto  , hauendo  Borbone  Sleff t»  fritto  à Roma  , che  egli  non 
poti  Ita  ritenere  i fidati  non  ben  ficlnfitti  de’  poiht  danari  pno  allhora 
Ticcuuti , dipe  il  Ponte  pce , che  Barbone  jùieua  ciò , non  perche  hauefè 
. . antma 
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Animo  ''ver Amente  di  non  AccettAve  le  tregue , mA  per  cAUArli  con  quejla 
timore  quAlcbe  MAggior fommA  di  dAiurt , 0 per  dtrnojlrAre  certA  brAmrA 
rnilitAres  benché  dopo  il  tutto  Adducendo  ditAle  fuA  credenza  più  hone- 
JÌa  CAgione  yJòleuA  dire  3 che  quAntunque  hAueJfe  potuto  dubbiture  di  quàl- 
che.JtniJlro  Accidente  3 nondimeno  non  hAueua  giudiCAto  bene  di  pArtirfi 
dnl  fuQ  con  figlio  , njolendo  che  de  Ha  Jùa  ruinA  3^  di  tAnti  mAli  delln_t 
ChrtjliAnitAsft  potejfedAre  Ia  colpA  più  tofioAllA  poca  ftncerA  fede  et  Al- 
tri 3 che  aHa  fuA  propriA  oflinAtìone , mA  njer Amente  non  potendof  egli 
AllhorA perfiudere , che  hAueJfe  à fuccedere  coft  diuerfA  dal  fuo  concetto 3 
hAiieuA  gudeflinAtoLegAtoin  SpAgnA  Mattheo  Giberto  VcfcouodiVe- 
ronA  fuo  DAtArio3  che  AllhorA  ritcncuA  Ia fìmmA  di  tutti  i maneggi  impor- 
tanti 3 perche  haueffe  à trattare  con  (fefire  le  p Articolari  conditmii  dell\_, 
part^ . ^!a  t ZJinetiani , poiché  furono  certificati  della  conchi uJtonc_3 
della  tregUA3  diedero  ordine  al  Duca  d'Vrbitio , che  procitrajfe  et  unire  le 
fùe  genti  ififierne  3 le  quali  fi  conteneuano  allhora  tra  Modena  ^ Reg- 
gio3Con  quelle  del ^larchefè  di  Saluz^3  che  erano  su’ l "Bologne fe 3 per  po- 
tere opporft  a’  diffegni  d e gli  fm penali , de’  quab  era  nato  qualche filet- 
to 3 che  accettato  t accordo  foffero  per -volger fi  contra  loTlato  della  Rep. 
commi  fero  ancora  à Scbaflian  Giufìimano  <tAmbafciatore  preffo  il  Rè 
Chrtfiianijftmo  3che  douefjè  affermare  al  Rè  3 che  quantunque  [i  fojje  il 
Pontefice  canato  della  lega  3 non  erano  pero  ejfi  per  dipartirfì  dalla  flix_, 
amicitia , che  £J>erauano  di  potere  con  le  forzf  loro  <7jnite  abbattere^ 
gli  Imperiali  3 (Hd  confèguire  quelle  cofe  3 che  s’haueuan  propofle  per  fine 
della  confederatione  s ma  che  quando  giudicaffe  il  Rè  opportuno  t accetta- 
re le  tregue , erano  anco  in  c/o  diffofli  di  figmtare  t auttorità  ,^i  confi- 
gli di  lui.  Haucuail  Pontefice  ne It accordo  fitto  co’l  "Vice  Rè  rifèruato 
luo^o  a’  Uinetiani  3Ì  quali  per  fi  Slefft  non  erano  rholto  alieni  dallo  accet- 
tare le  tregue  , ilimando  natile  conftgho  il  prendere  tempo  di  poter  meglio 
prepararfiallalorodfefa  3^  tanto  maggiormente  Sferandofi 3che  co/*- 
cLtfò  fi- Atanto  il  matrimonio  della  figliuola  del  Rè  d" Inghdtcrra  co’l  Rè 
Chrifiianiffimo  3Ì^  dichiarandofi  egli  ancora  per  la  lega  3 ella  nenaenìlje 
à ere  fiere  molto  di  fòrze  3^  di  riputatione  s oltre  ciò  tornaua  molto  mti- 
le  3 il  trattenere  à queflo  tempo  il  Pontefice  fiffefi  3 per  non  hauerlo  con-^ 
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trario  3 a»z^  con  qualche  Speranzji  3 depojlo  il  timore  de’  prejènti  perìcoli  > 
di  potere  rvn  altra  njolta  tirarlo  nelle  parti  loro  : era  ancora  da  quefta  Jò~ 
JJyenfione  d’armi prejìata  commodità  di  negociarela  pace  uniuerfale  con 
Jìcurtà  3 od  fatùfittionc  di  tutti  3 che  era  quel  'vero  oggetto  3 per  il  quale 
shaueuano  prejè  l'armi.  Ma  auanti  d’ ogni  altro  rijpetto  anteponeuano 
con  fermijjtmo  propofito  t amicitia  di  Francia  s onde  'vedendo  che’l  Rè 
non  prejlaua  l’ orecchie  'volontieri  à tali  ragionamenti  3 non  pen forano  piti 
oltre  à quefla  pratica  3 ma  proponendo  il  Rè , che  s’haucffe  à rinouare  Lx_y 
gucn-aco’l ritornare  con  gii  esèrciti  3 con  tarmate  all’imprefadilF(a-> 

poh  31I  Senato  laudando  l’armar  fi  3dunofro  che  àqttcjlo  tempo  non  fi  po~ 
teua  'volgere  in  quella  parte  l’armi  con  hiion  frutto  3 poiché  per  l’aliena- 
tiene  del  Pontefice  dalla  lega  3^  per  lareflitutione  fitta  delle  terre  giè. 
acqui  fiate  3 s’era  perduta  la  riputatione  3^  la  ^atia  del  popolos  però  ri- 
cor daua  i fer per  allhora  piti  fìcuro  3 rutile  partito  rtdurfi alla  Jfefii^ 

degli  Flati  di  Lombardia  3 quando procedcfje  Raccordo  s (fif  quando  altri- 
vientÌ3non  abbandonajfe  la  difefa  dello  Fiato  della  Chic  fa  3 ^ de’  Fioren- 
tini 3 poiché  l’opprejfione  di  quefii  conueniua  alle  cojè  della  lega  ancoro^ 
apportare  non  poco  pregi  lidie  io . Ma  t effe  redo  Imperiale  dopò  l’accordo  fi- 
guito  in  Roma , benché  da  fefare  Ferramofia  glifojfe  portato  t ordine  di 
douere  fermar  fi  3 nondimeno  ncll’ifiejj'o  tempo  3 ò non  rvjlcndo  3 ò non  po- 
tendo Borbone  ritenerlo 3JÌ  mafie  per  pajj'are  in  Romagnayg^ pofio  ilcam-, 
po  fitto  la  terra  di  Cottignuola  la  ottenne  per  accordo 3 fi  dri%;^  poi 'ver fi 
Furi)  s ma  tenendo  il  camino  di  McldoUjdiede  figni  di  ruolerc  perla  ruia 
di  Vaie  Arno  paffare  t Alpi  3 Od  entrare  in  T ofianat  Fferando  con  le  com- 
modita  3che  dai  Sene fii  gli  erano  ofierte  di  poter  rifiorarfi  ficcorre- 

re  al  grandijfimo  bi fogno  , che  haueuano  3 di  'vettou.tglie  s per  la  qual  co  fi 
tl  SenatoZJinetiano  3figuendo  ladeliberatiene  già  fitta  in  tate  acci  den- 
te 3 commi firò  al  T)uca  d’Vrbino  3 che  lafiiate  alla  difefa  dello  Flato  loro 
quelle  genti 3chc  à lui  parefie , co’l  rimanente  dell’ejfereito  pajfaffe  ia- 
nanTti  per fiuortre  3 (fip  afficurare  le cofi  della  Chicft3  (fif  de’  Fiorentini , 
(sP  opporfi  à tutti  i dijfegni  de  gl' Imperiali  j onde  ejfendoft  il  Duca  condot- 
to con  parte  dell’ejfercito  preffo  à Bologna  , con  l’altra  parte  il  Marche  fi  di 
SaluTc^  ccn  fiparati  alloggiamenti  3 qJ  per  dimrfi  camino  ,pafiò  dapai 

ad 
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hnoU  3 ^ fmn»  il  campo  tra  Raucnna  3 Gr'  Faenza  3 à tempo  3 che  i 
nemici  non  sperano  ancora  leuati  da  Q)dignuoli__,  • Era  Flato  lungamen- 
te dijJ>utato  tra  Capitani  della  lega  del  modo  di  gouernare  quella  guerra  , 
Gr*  con  <-uniforme  parere  rimafe  FLxbilito , ^ conchtufo , che  Ji dotte jfcra 
delle  genti  della  lega  tenere  due  campi  dtuifì  3 per  ferrare  i rtemia  nel 
mezsio  3 per  mettere  loro  maggiore  impedimento  nel  prone  dere  delle  njet- 
touaglte  3 ^ interrompere  i lorti  dtjfegm  in  qualunque  parte  ‘■volcjfera 
njolgerfi . Nondimeno  il  Pontefice  l/iafimando  dopò  il  fatto  quejio  confi- 
glio, che  innanzi  era  Flato  lodato  da  Renzo  3 da  Camillo  Vr fimo  3!^  da 
tutù  i fuoi 3 cercò  di  njaler fine  per  ficufa  del  fuo  prcapitofi  accordo3ha- 
uendo  3Corne  dtceua  3da  quefio  procedere  prefi)  argomento  di  molta  tepi- 
dezjt^  ne‘  Collegati  per  difendere  le  co  fi fue  3 però  ejj'cre  Flato  co  fretto 

a penfare  per  altri  mezgj  alla fìta  fiiluez^zgLj  • Ma  allhora  il  Pontefice  3 il 
quale  prima  quaft  filo  non  prefiando fede  d pericoli  temuti  da  tutti  gli  al- 
tri 3 s’haueua  Fhmato  ficuro  3 per  quefli  nuouiauifi  oltre  modo  JligottitOi 
cidamaù  a fe  ^It  Arnbafiiatori  de'  Prencipi  Collegati  3 dima flr andò  da 

<~una parte  il defidcriodel ben  comrnune  3 anzi  la  necejfità  3 chela  haiieiii_j 
moffo  ad  accettare  le  tregue  , dall’altra  la  fraude  3 che  gli  era  'ufiata  da 
gli  fmpcriali  3 gli  pregò  3 che  dcucjfcro  fire  infianza  aili  loro  T>rencipi  » 
perche  in  occafionc  di  tanto  pencolo  non  molefifèro  con  danno  3 pre- 
gtudicio  comrnune  abbandonare  le  cofie  fine 3^  de’  Fiorentini  s g^  par- 
ticolarmente pregò  Domenico  Vernerò  tAmbafiiatore  della  Rep.  perche^ 
operaffe  co’l  Senato  3 che  fojje  dato  ordine  alDiu a dii  bino  di  trajfior- 
tare  tcffircito  oltre l’<A.lpi 3 promettendo  di  njoler  rmouare  la  lcga3<i^ 
con  perpetua  3 coflante  i-volontà  inuiolabilmente  offlruarla  : ma  il 
Senat034ncora  che  t allontanare  quelle  genti  dal  fio  Fiato  , g^  mctterbz^ 
jrà  ari^nfiie  de  menti  apportaffe  non  picciolc  difficoltà  3 che  il  Pon- 
tefice 3 procedendo  con  fiparati  configli  3 haueJJ'e  data  occafione  di  porre  ■ 
da  parte  ogni  penfiero  de  gh  interejfi  fimi  3 nondimeno  continuando  nel 
primo  fino  proponimento  3 diede  ordine  al  Duca  dVrbino  3 (fi/  à Luigi 
P fam  31I  quale  dopò  rtmafi  il  Contarmi  in  Lombardia  con  carico  diPro- 
iieditore  s’era  conferito  nel  campo  , che  doueffero  3 fi  cofì  ricerca  f(Z^ 
il  bifigno  poffare  l'<iAlpi . Onde,  effendo  gli  jfmpcriali  paffati , Ji*- 
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ram  fubtto  dal  campo  Vinetiano  ^ Framefi  ^ talché  quaft  nel 

mede  fimo  tempo  eranft  condotti  tutti  gh  efjer'citi  m Tofiana.:  aihggtauA 
Dvrbone  preIJoad  Arezzo , l'ejjetato  della  lega  a Ihrherim , rima- 
nendo la  Città  di  Fiorenza  quajt  nei  tnez^tp  da  quefli  due  efferati  id  che 
diede  occafione  d grandijfimi  tumulù  in  quella  Cittì , nella  quale  e fendo 
gli  animi  ne’  Cittadini  ’^'ariamtnte  contaminaiida  gli  htnpori  delle  Jàt- 
tiont  j altri  bramando  il goucrno  popolare , Qd  altri  njoknio  lo  Hata  de' 
pochi,  ^ la  grandezjia  de'  Medici  ,pìiàlmente  ffuenhe  à conte fèc'mli, 
già  prcuateua  la  (àttione  popolate  , cjfendvfi  per  ptiblico  decreto  le- 
vata la  preminenza  del  goucrno  dalle  mani  de'  Medici , (^  de' fiioi  de- 
pendenri  particolarmente  dichiarati  nemici  della  patria  HippoLto  , 
{dg  Alejfandro  de'  Medici  Nipoti  del  Pontefice  s ma  effendo  opportuna- 
mente giunto  in  Fiorenza  nel  tempo  di  qucfli  moti  il  Duca  d'Frhiuo , il 
quale fubito  che  'vide  Borbone  prendere  il  camino  di  Tofana,  tolti  in  fta 
compagnia  foli  ottanta  gentilhuomim , s’ era  con  grande  celerità  inferni 
co’lProucditore  Pifam  , con  Federico  BozFple  conferito  in  Fiorenzt^ 
per  mantenere  i Fiorentini  in  fede 'ver fo  la  lega,  pof  feno  co’l  timore 
dell  armi  dcllejfrcito  ,che  era 'vicino  all  ardir é de’  t(jouani  ,fUe- 
uati  fnzfi  alcuno  appoggio  di  'vere  forze  ,(^  r'iduf e le  cof  nel  fm  pri- 
fmo  siato , acquietate  peralihora  fnzj,  fangue  ,o  danno  alcuno  le  fdi- 
tioui  ciudi , hauendone  tratto  per  lo  commodo  de’  CoUegati  quefo  benef- 
liojche  Fiorentini  riccuiiti  in  protettìor.e  ,promifro  di  confermare  dal 
canto  loro  lalega  mantenere  nel  campo  pagati  alle  lorolfief  ducento 
C?*  cinquanta  huomini  d’arme  , 6^  cinque  mila  finti , è quel piu  , che  fif 
f dal  Pontefice  terminato  s le  quali  cof  mentre  f trattano  con  Fiorenti- 
ni, fu  da  gli  altri  Collegati  rinonatam  Ramala  confi der atiene , per 
quale  era  date  obligo  a’  Vinetìani  di  contribuire  grande  fiamma  di  dana- 
ri , di  non  potere  leuare  le  fue  genti  di  Tofana , o dello  Fiato  Scclefafli- 
o>  fnza licenza,,  del  Pontefice ,òct ejfere  i primi  à mandare  l’armatx_, 
cantra  il  Regno  diNapoh  : le  quali  conditioni  parendo  ai  Senato  , cornea 
tranoin  fitto  duri jfime , non  furono  accettate  , anzi  cheejfendo  in  que- 
(ia  nrgfìciatione  Domenico  Feniero  tAmbafiiatore  pajfate  troppo  innanzi, 
tg  prejiato  afj'enfi  à cofie  , dette  quali  non  baueua  alcuno  ordine , fu  ric- 
chiamato 
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chiamato  àVifjetia  3 cvmc  reo  d’iMiure  trafyrejfo  la  commtjfione 
blicacomjftelfoalTu^ciodeU'AMogaria  3^  m luogo  di  lui  creato  Amba- 
filatere  FrameJìo¥efaro  : prima  del  quale  efèndo  Hati  eletti  diuerfi  al- 
tri 3 cherumrvolfro  àceettarc  il  carico  , ifatjandofi  (C hauere  altri  ^lagt- 
ftrati  3 fu  fiuta  njna  le^,  che  mentre  duraua  la  guerra , poteffero  eJJ'er 
eletti  tutti  3 leuandogli  et ogni  altro  luogo  3^  carico  ì ma  perche  non  cre- 
dere il  Pontefice  3 clxcffi  hauejfero  penfìari  contrarij.  alla  confederatio- 
tte  3^  al  beneficia  commune , mandarono  fubito  à Roma  Andrea  Rojfo 
Secretarlo  ,per  accertare  ilPentefice  elclla  loì'O  pronta ‘X/olontà  'rjerfo  la 
lega, pur  chenan  fojfero hroÌMpofte.conditiotn ,cofHe  fiera  fiitto troppo 
gratti 3^ quafi  infopportabilt 3 maffime  àquefio  tempo , nel  quale  con- 
ticniualoro  ri?forzjire-t effercito  di. Lombardia  5 ejfendo  Antonio  da  Lena 
njfixto  in  campagna  3 ^ a fiettandofi l'inuafiojx  de‘  Lancichinechì . Ma 
"Borbone  ò difirtrahdo  dt  buona  rmfiita  , quando  haueffi  tentata  alcuni^ 
cofa  cantra  P idre  nz^a , poiché  albi,  difi  fi  di  quella  Città  s'erano  condotte^ 
tutte  le  fior'sg  de".  Cor  federati  3Ò  perche  fitupre  hauefi'e  hauuto  quefio  per 
primo  oggetto  , (i  rijJ'olfi  di  'volgcrfi  <~verfi  Roma , inuitandolo  mede  fi- 
rn amente  la negligen^ , conia  qual  s'era  proceduto à prouedere in  Roma 
à quefti  pericoli  : pero  che  il  Pontefice  confidando  roanamente  nel  popo- 
lo 3 (§p  ne"  contadini , de"  quali  grandijfimo  numero  era  entrato  nella  City- 
tà  3 sì  che  à piu  di  cinque  mila  di  loro  erano  Hate  date  t armi  3 haueua  po- 
Jh  paco  penfiero  ftion pur  etaffòldare  nuoui  fiintt , maneancodirualer- 
fi diquelli  ychehauiKA  : onde  hauendo  commefio à Filippo  Doria  di  fiire 
tre  mila  finti  y^.hauendone  già  egli  fitta  la  Urta  parte , condotti- 

li à Ciuità  yecih!a3,noncurì  poi  di  firgU  entrare  in  Roma  s alCente 
Ctu.io  Rangòt  e , che  era  con  buon  numero  di  finti  ad  Ottricoli  3 haueua 
dal  Dataria  (iitto  firuttre  ,cie^efii  non  doucjfe  muouerfi.pcr  rvenire  <xrr- 
fo  Roma,  finta  bautr ne  efireffo  ordine ionde  quantunque  del  <Tjiaggi» 
di  Éorbonc  ne  fjjè  Siato  il  fonte  Guido  auifiito  dal  Duca  di  Urbino,  per- 
che potefie  in  t^mpacondurfi à Roma , non roirlfi  egb  pero  mnouerfi per 
non  contrauetirre  al  ^volere  del  Pontefice  i ma  non  finta  (gualche  fuo  bia-r 
jtmo  preijo  di  m .ltì  , t quali  diceuano  , che  in  cafoxtaU .fi li conuenlua 
•ubidire  al  ^uca  a/ìiino  , come,  à Capitano  Ccnftak della  leg\^ . 

Hortu 
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Hora  Borbone  con  ojìinato  animo  fuperate  prandijjime  difficoltà , nelle 
tfuabera  ridotto  t efjercito  per  lo  mancamento  di  danari  , s'indrizj^  uer- 
jfó  Roma  3 <T>fandonelcamtno  tanta  preficT^a , che ficeua  fino  quaratita 
niìglia  aigiornOi  talché  con  run  filo  alloggiamento  f condujfi  da  Viterbo  à 
Roma , non  haucndolo  nè  ritenuto  3 nc  tardato  puntole,  ggandiffune  piog- 
gte  3 che  in  molti  luoghi  haùeuano  inondato  il  paeft_  . ÌMandò  Borbone 
prima,  che  s’accoftaffi  à Romajà  chiedere  U pafio  al V-entcfice ,per andar- 
fine  ( come  diceua J tiel  Regno  di  Napoli,  moucndolo  ,0  la  flrettezjCjX  dede 
evettouagie,  nella  quale  ji  ritrouaka3Òtl  timore  d'effire fipraprcfi,qitan- 
^do  troppo  fi  fermajfe  3 dall' efferato  della  lega,!^  lo  figuiua,  onero,  co- 
me crederono  alcuni  3 certa  in  filenta  militare  , per  trouare  occafione  di 
fir  ciò  3 che  già  s'era  propoflo  ne  II' animo  di  douer-  fire^ . Ma  non  par- 
ile al  Pontefice  d’attendere  à tali  propafle  , nè  pur  d udirle  , ouero  per- 
eheegli  conof ceffi  hormai  i pii*  intrinfichi  penfteri  de’  nemici  ,ò  pur  per- 
che confidaff'e  affai  ne  gli  aiuti  del  popolo,  dell’armata  della  lega  di 

njentifii galee 3 le  quali  ritrouauanfi^allhoraà  Ciuità  Vecchia  con  qual- 
che numero  di finti . Ma,  come  fifa,  Borbone  hauendo  alquanto  ri  fio- 
rato l’effircito  di  njettouaghe  ,che  gli  furono  fimminfirate  da  gli  huo- 
mini  d’ Acquapendente  , ^ di  San  Loren-tp  d’ alcune  altre  terre,  che 

bauetu  ridotte  alla  fUa  njbidienta  , alli  fii  di  ^Maggio  deUberò  di  acco- 
flarfi alle  mura  di  Roma , ^ di  dare  t affalto . Haucua  Renzo , à cui  dal 
'Pontefice  era  Fiata  quefla  cura  conimela , fitti  alli  Borghi  deholiffìmi  ri- 
pari ,0' in  tutte  Taltrecofi  pnuifio  di  leggieri  difefii  onde  la  poca  dili- 
genza d'aff curare  i pencoli,  aprì  la  Firada  più  fàcile  alla  temerità  de’ 
vernici  : talché  accoflate  le  fiale  alle  mura  del  Borgo  , non  effendo  daidi- 
fenfiri  ,fi  non  molto  tardi  per  njna  folta  nebbia,  che  fi  lem  quel  gior- 
no 3fcoperti,  dopò  il  contraflo  di  poche  bore  fuperate  in  più  parti  le  mura, 
entrarono  nel  'Borgo . Era  alla  cuflodta  di  quella  parte,  oue  fi  diede  il 
primo  affalto  , Antonio  da  Mente fiUo  con  cento  fanti  pagati,  il  quale  ri- 
buttando i primi  affalitori , ejfendogh  poi  in  ficcorfi  fipr agiunti  mol- 

ti armati  del  popolo  3 fhflennt  njn  pez3^  t impeto  de’  nemici  ì ma  conti- 
nuando i filJati  di  'Borbone  arditamente  la  battaglia  , quella  gente  nuo- 
ua,^  inefierta  , <-L'edtndo  ere  fiere  il  pericolo,  ^ temendo  molto  di  fi 
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delle  cefi  flte  fArucoUn,  ubbandortAtA  U difcfk  delle  Mura  fi 
fofero  in  fuga , lafiiando  a‘  nemici  libera  l’entrati^ . Fra’ primi  j ch<z^ 
jaffaticauano  di  fuperare  le  mura  , era  Borbone , il  quale  coleo  da  njna^ 
arebibug fiata , che  gli  pafib  il  fianco,  la  cofiia  defira  , cade  fubita 

morto,  nè  però  i Jòldatt  refi  arano  di  profigtàre  , acce  fi , ftfi  dal  furore 
della  battaglia  , dal  defiderio  della preda_, . «AUhora  il  Pontefice  in- 
fègnando  con  notabibffmo  ejfernpio  , che  ne’  cafi , ne’  quali  fi  tratta  di 
fòmmi.  pencoli , fi  a fauio  con  figlio  riputare  tutte  le  co/è  poJftbili,(^  co- 
me fi  fojfero  per  auuenire  3 cercare  in  quanto  fi  può  di  dar  loro  opportu- 
no rimedio , ingannato  della  fua  credenza  , (fi  delle  fue  Iterante  fondar- 
te  piu  ne’  difir dini  de’  nemici,  che  nelle  fùe  proprie  forze  ,pouero  di  con- 
fitglio , ^ pieno  di  fjrauento  , dopò  efferfi  per  gran  pez,zp  trattenuto  net 
fuo  palag fio , afpett  andò  con  afimo  fijfiefi  dubbiofi  l' euento  dellx^ 

battaglia  , prefi  finalmente  per  partito  di  fàluarfi  con  molti  Prelkti  nel 
Cafiello  di  Sant’Angelo . Ma  Renzo , che  era  flato  portato  lungamente 
da  '-uno  flejfo  errore , tardi  procurando  di  emendarlo , andana  trafeor- 
renio  per  la  Città , chiamaua  il  popolo  ,fillecit’ando  tutti  ad arme^  , 

Cs’  alla  difefa  di fi  siefit  s ma  il  timore  ,per  lo  cafi  improuifi  , & attroce, 
haueua  talmente  occupati  gli  animi , che  non  erano  quefle  'voci  <vdite  , nè 
fi  trouaua  nella  turba  del  popolo  , altro  che  confufione  ,fuga , e fpauento . 
Onde  i nemici  fiittifi in  breue  tempo  , con  poco  contrafio  , patroni  del 

Borgo  ,(3"  delT ranfieiiere , entrarono  fra  la  porta  tAurelia  , IsL^ 
Scttimiana  nella  Città , non  dfefa , riè  da  mura  , che  erano  per  la  'vec- 
chiezza quafi  roumate , nè  da  gente  armati,,, . fasi  ’vna  grandijpma, 
nobtbjfima  Città  in  fj^atio  di  poche  bore , quafi  firi'za  alcuna  dife- 

fa cade  in  poter  d’attrociffimi nemici , effendofi  bene  fpejfo  in  quefia  flefi 
fi  guerra  canfìtmato  molto  tempo  , molta  gente  , (fijf  molte  fitiche  , per 
acqui  fi arne  anco  i '-vtlifitmi , Qd  picciobjfitni  caflelli . Forano  Filippo  Da- 
ria 3 (fip  il  fonte  Guido  , poiché  'videro  Borbone  auuicinarfi  con  l’effercito 
à Roma  ,/ènz.a  afiettare  altro  ordine  , partiti  con  le  lor  genti , quegli  da 
Ciuità  Vecchia , ^ quefii  da  Oruieto  ,pcr  andare  à ficcorrere  il  Pontefi- 
ce i ma  hauendogliliorbone preuenuti ,fgfi trouandofiloro  ferrati ipafifi 
per  entrare  nella  Città  ìfinc  ritornarono  tofio  là  di  donde  s’ erano  leuati . 

Ddd  Ma 
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\U  il 'Duca  et  ytbino  sjèguerulo  i nemici,  benché  con  più  tardo  carni- 
ne  , per  gli  impedimenti  del  campo  3 fi  conduffs  con  t ejjirctto  à Viterbo, 
tue  ritrouando  il  paejè  da’  nemici  rmnato  , fu  per  mancamento  di  n^t- 
touaglie  cofiretto  à fermarfi  , non  hauendo  nell’ejfercito  ,pm  che  diectfiu 
le  mila  finti,  tanto  era  per  accidenti  diminuito  dal  numero  defiinato, 
che  haueua  fecondo  gli  obltghi  de’  confederati  ad effere  di  trenta  mia  fob- 
dati  i da  que fio  alloggiamento  njfiendo  ffefio  icauallileggwri  , (tifan- 
ti, fi  cenano  molti  bottini,  leuando  a’  foldati  fmperiaU  le  prede,  delle 
quali  carichi  fi  partiuano  fbandati  da  RomiLj  - Ala  none  cofà  coficaia- 
mitofa,  acerba, ne  cefi fielerata ,f^ crudele ,la  quale  non  babbi i 
quefio  tempo  hauuta  à fipportare  la  Città  di  Roma , caduta  dal  colmo 
(t ogni  profferita  al  fondo  d’ogni  inifèriiLj , co’ì  prefiare  notabilifiìmo 
effempiodellan,’ariatione  della  fortuna  „(£!'  della  fi-agilità  delle  cofehu- 
mane  i pero  che  ne’ tempi  projfimi  àquefitdcl  Ponte  ficaio  di  Leone  ere_, 
la  corte  Romana  falda  in  molta  grandeii^ , ^ ridotta,  à tale  magnifi- 
cenza, ìflendore  di'vita,che p arcua , che niuna  cofale  fi  poiejfè^ 

defiderarc  ad  nino  Hata  di  mondana  felicità,  numero  grande  diCorte- 
giani  ,btiomini  in  tutte  le  arti  eccellenti , ornamenti  Regali  de’  Palaz^H, 
abbondantia  di  tutte  le  cofi  j onde  il  popolo  Romano  ancora  arrichito 
per  lo  concorfo  di  tante  genti,  (fif  per  le  prof  ufi ff me  Ifefc  niiiieua  con 
pari  tuffò , tsi’con  fommaletitia , quantunque  fffe  Clemente  per  na- 
tura 3 per  gli  accidenti  della  guerra  più  parco  , ^ modefio  , nondi- 
meno già  hauendo  prefi  quefio  corfo  centinuaua  ancora  la  Corte 
Città  tutta  ne  gli  Lleffi  cofiurni , (fif  nella  Hefja  maniera  di  rvita , nellx^ 
quale  però  era  da  gli  huomini  fauij  defiderataminore licenzjt , ^ mag- 
giore ri jf  etto , mafihnc  ne  gli  huomini  infigni  per  le  dignità  Scctefiajii- 
che  , ripofii  in  alto  luogo , perche  riluca  à popob  la  lor 'virtù  ,(^  fia  gui- 
da de  gli  altri  il  loro  buono  ejfempio.  Mora  entrati , come  s’e  detto, t 
fintiThedefihi gli  Spagnuoli dentro  della  Città , cominciarono  con 
grandiffima  rabbia , (tf  ferocità  ad  incrudelire  cantra  tutte  le  cofi , fin- 
ta alcuna  difiintione  delle  fiacre  alle  prò  fine  finta  alcuna  mifiroi, 

alla  loro  auaritia , libidine  s sì  che  il  ficco  , le  rapine , altre  mtfi  rte 

aU’ 'vinti,  che  fògliona  terminare  in  pochi  giorni , continuarono  in  quo- 

fia  Città 
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fid  città  per  molti mcji : comtnciaronoiJòliUtì ddinfurUre  contrdU  tur- 
hd  de' popolari  j Unando  <-upHalmente  la  'vita  à gli  armati  , ^ à gli 
inermi,  nè  perdonando  ad  alcuna  età , ì natione , ò profejjiane  di  quelli, 
che  prima  fi  fecero  loro  incontra  s dapoi  affalite  le  cajè  fecero  i patroni 
prigioni  3 togliendo  loro  tutte  le  cofi  pii*  preciofe  , anzj  con  fèuerijfimi 
tormenti  afiringendoli  à fiuoprirele  nafief  ,n'e  ufindo  rijjietto  ma^ 
giare  merfò  i tempii  > co»  le  empie , ptfi  fàcrileghe  mani  Ipogliarono  gfi  al- 
tari, leuarono  da'  facrarij  le  reiurende  reliquie  i ruoti  confacrati 
dalla  pietà  di  molte  diuote  perfine  di  tutte  le  natiom  , rompendo  fina 
I fiantijfimi  tabernaculi , con  nefando,  abhomincuole  fpet taccio , Ipar- 

firo  , ^ gettarono  à terra  i fautijfirni  facr amenti  per  nonlafiiare 

alcuna  cofi  della  (aro  ficlcraggmeincoifarnuiator,  ^ Jìiura , tratte  dalle 
cafi , e da  Monafierij  i le  nobilijfime  matrone  le  njergini fiere , Spo- 

gliandole nude  le  condujfero  nelle  Brade  publiche , con  fimrna  libidi- 
ne  dtjpre^io  ,fitùfeceroalle  loro  dishonefie  rzjoglie_  . Nè  furono 
più  de  gli  altri  fiteuri  i maggiori , più  nobili  Prelati  della  Corte , can- 
tra i quali  i finti  Thedefiin  principalmente  rvfiado  ogni  fòrte  di  ficher- 
no , eC ingiuria  ,gli  tennero  in  lunghe , egrauiffime  pene , dimofiran- 

da  inperne  la  loro  ferocità  , ^ l’odio  immenfi  , che  portauano  alla  finta 
Chic  fi  Romancia, . ‘Per  quefio  cofi  mi fir abile  cafi  , fgfi  per  tante , 
cofi  graui  calamità  , confejj'arono  tutti  ejfirfi  rinouate  Cantiche  piaghe  del- 
le ruine , apportate  da'  Barbari  Settentrionali  alla  Città  di  Roma  s anzi 
pur  da  queflicrudehffimi  fceleratijfimihuominiefferft  talmente  Jl^ 
per ate  tutte  C altre  barbarie , che  refiarebbe  di  loro  più , che  di  Gotti  ,ò 
d'altra  fiera  natione,  infelicijfima  per  ogni  ficaio  la  memori\_, . Ma  non 
terminò  già  nella  forz^de  gli  huominiil  flagello  contri  il  mi firo  popolo, 
pcroche  dalle  lordure  di  qucfla<-viLjfima  gente  ,(^  dalla  lor  njita  dijfi~ 
luta  , attero  da  maligna  influenza  celefie  ,ne  nacquero  poco  appreffo  gra- 
uiffime  infermità , le  quali  ficendofi  contagiofi  , uccideuano  gli  huomi- 
nt  con  repentini  incurabili  accidenti  s talché  in  breue  Spatio  di  tempo 
quelli , che  erano  aJJ'aliti  dal  male , caminando  , ragionando  cade  nano 

morti:  figui  àquefi a mortalità  ,ò  pereffere  Bati  i campi  incolti  ,ò  per- 
che non  fojfe  mitigata  ancora  tira  del  Cielo,  tanta  Berilità  nella  terra, 

Ddd  2 i^cofi 
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cojì  grande  muncAmento  di  grani  per  lo  njtuere  hutnano , che  non  puf 
U perfine  di  più  bajfi  conditione  j ma  quelle  ancora , che  fileuano  abbon- 
dare di  commodità  indotte  in  firnma  pouertà  ynodrendo fi  di  'znLjfimi 
cibi  i andauano  con  mi fir abile  spettacolo  mendicando  tl  pane  j in  modo 
chequefia  nobibjfima  patria  , fatta  ricetto  di  faldati , fuoi  capitalismi 
nemici  ,rimafi  da  Cittadini 3 Csr'  dada  forte  abbandonata  3 con  horribi- 
le  3^  fqualido  ajfietto  s fiche  fi  pntcua  con  'verità  di  lei  dire  , Seco  come 
fi  sia  la  Città , ridotta  in fiUitudine  ifinzfi  popolo  3 fitta  firua  quella  ^ i 

(he  fileua  comandare  à tutte  le  genti . 

I 

^ ^ ’ Il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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LIBRO  SESTO. 

A N V o V A della  frefa , gy  Jàcco  della  Città 
diT{oma  3^  dilla  prigionia  del  Ponte fiee , fu 
al Sc7iatoZ>'imtiam  prandetnente  molefla , t/ìir 
uendo  altri  à cornpajfotie  tl  eafo  mifrabde  dì 
quella  nohdtjftfia , florìdijfttna  Città , ^ di 

tanti  Prelati  della  Corte , O"  fpra  gli  altri  del- 
t ijielfo  T^ontefice  , caduto  dal  grado  fupretna 
(il  tanta  riuerenzjt , Qd  auttorità , in  molta  ùafètjia , (fp  pericoli 3 ri- 

manendo tuttauia  ejpofloal  furore  dell' arimi  3^  di  piti  graut  ingiurici 
altri  rejlando  grandemente  commojji  di  quejla  cperattone  de  gli  Spa~ 
gnuoli-3  alli  quali  panna  che  nonfcjjè  per  mancare  hormai  ne  ardire  , 
ne  fortuna  per  tentare  con  ^ande  ìperanTC^  qualunque  cofa  à grauc_j 
pregiudicio  della  libertà  d’Italia  , majf  inamente  perche  era  nato  non  leg- 
giere fjjietto  3 che  ejf  fjjtro  per  condurre  il  Ponte f ce  prigione  inlfpa- 
' gna3per  tenere  fratanto  con  le  arti  confucte  ftto'-vani  preteflt  occupa- 
to lo  Slato  della  Chiefa  , aprirfi  la  Sirada  piti  jkrile  alla  Signoria  d'Iu- 
/;«_) . Terb  i ZJinetiam  commofjì  parte  da  compajjione  3^  da  fuegno 
ferC  ingiurie  inferite  alla  per  fona  riuerenda  3^  fà^rofanta  del  Pontefi- 
ce s ^ancora  per  rijfetti  di  Siato  per  non  lafaare  à loro  piu  graue  danno 
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crejcere  ma^gtormente  la  fortuna , lo  Liato  di  Qirlo  hnperatore  , de- 

liberarono di  concorrere  con  tutte  le  forze  alla  hberatione  del  Pontefice  y 
^■di  non  rìfiarmiare  in  ciò  à Sjiefkyò  à pericolo  alcuno  i onde  diedero 
fubitoefiìcacijfimo  ordine  al  DiuadVrhino  lor  Capitano  Generale  , gy* 
aili  Proueditori  Pifam  ^ Uitturi yche  douejjero  farfiinnanzj  coni" e f 
fercito  3 (§{r  lafiiato  il  paifiero  di  ogni  altra  itnprefa  da  parte  3 attendere 
à fhccorrere  il  Caflelio  3 0tie  fi  Liaua  rinchiufo  il  Pontefice  3 per  ogni 
modo  ppffibile  procurare  di  liberarlo  di  prigionia , trarlo  dal  pericolo  s 

la  gitale  ini preja  perche  non  fife  difiurbata  3Cominciarono  fidiito  à fi- 
dare nitoui  finti  3 per  accre fiere  fino  al  numero  di  dicci  mila  3 il  loro  ejjèr- 
cito  di  Lombardia  3 che  allhora  tratteneuafi  nel  territorio  Qremafio , ^ 
Lode  fino  per  potere  con  e fi  fir fi  incontro  ad  ^Antonio  da  Lcua  3 il  qua- 
le nifiito  in.  campagna  3 nè  trouando  contrafio  era  perfirfi  ogni  giorno 
piu  potente  per  li  fccorfi  3 che  affittaua  et  Alemagna  : confermauanoi 
'Vihetiani  grandemente  in  tale  proponimento  3 g/  aco'cfieuano  loro  Ir^ 
Speranzs  de’  buoni  furcejfi  i grandi  apparecchi 3che  fi  ficeiiano  dalli  Rè 
di  Francia  3(fif  di  Inghilterra  3 per  aJJ'abre  ( come  ejfi  cofiantemente  afir- 
mauano  J con  efitrciti  3 (fip  armata  potei,  tjfima  i pae fi  della  Fiandra  3 U 
quali  per  fiuutnir e 3 farebbe  Stato  Qe fare  co  fretto  di  ridurre  tutte  Iz^ 
jue  for%e  in  quelli  Flati , g?"  abbandonare  le  enfi  d'Italiti^ . Era  da  que- 
Jli  Rè  Flato  grauemente  fruito  il  ficee  fi  di  Roma , onde  per  tale  riflet- 
to il  Rè  d’Inghilterra  accelerò  la  partita  del  Qardtnale  Eboracenfi  dtfii- 
nato  alla  Corte  di  Francia  ptY  porre  quakhe  ordine  ali’ abboccamento  di 
ambedue  i Rè  3 nel  quale  haueuafi  principalmente  à trattare  della  libe- 
. ratione  del  pontefice  ; nè  men  pronta  uolontà  ditnofiraua  in  nò  il  Rè 
Chrifiianiffimo3Ìl quale  haueua  fìtbito commejfo a' Juoi Capitani dUtalUt 
che  con  tutte  le  fie  forze  douefièro  attendere  à liberare  il  Pontefice  3!^ 
adaJficurareloSatoScclefiafiicoiallequab  eofe  perche  meglio  fi  potejjè 
prouedere  , effortaua  t fardinali  3 che  erano  in  libertà  à douere  infieme  ri- 
durfi  in  tAuignone  3 oue  prometteua  fimilmente  di  trasferir  fi  il  Cardi- 
nale Eboracenfi , eleggendofi  quefio  luogo  , come  fìcurOi  ptfi  coni  modo  per 
le  trattationi  3 che  conueniuano  paffare  da  loro  alla  forte  di  Spagni_j., 
-Et  t fardinali , accettando  ilconfigLo  di  douere  conuenire  infieme  >eleffi,. 
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ro  poiataleconuento  perdiucrjt  rissiti  U Città  di  BoUgttx^.  Ma 
fare  hamto  t autfi  del  fitccefjò  di  Roma  y (gjr  della  captura  del  Pontefice  y 
ne  dmofirunon  meno  chegh  altri  di ff  tacere  y affermando publicamente, 
che  hauerebbe  f>iù  tojlo  'voluto  y che  i fìtoi  Capitani  non  hauepfero  'vinto  , 
che  •vincendo  hauejfero  in  cotal  modo  •vfata  la  •vittoria , ^ cercando 
di  gmflificarfi  di  quefio  fitto  , come  di  cofa  f guitta  non  pur  fnz^  H 
confenfo  fuo  , ma  centra  gli  fìtoi  ordini  y adduceua  per  teftimonio  di 
tale  fua  •volontà  le  lunghe  prati  he  tenute  da  lui  della  pace  y per  defì- 
derto  delia  quale  fordatofidi  tante  ingiurie  riccuiite  dai  Prencipi  della 
lega  y haueita  •voluto  in  molte  cofe  conde fendere  alle  loro  •voglie  , fsr' 
principalmente  in  quelle  y che  concerneuano  la  feurtày  fgj  I aiigumenta 
dello  flato  Sccleftaflico  y fg)  l’honore  y t elfaltatione  della  fde  Apofio- 

Itca  s il  quale  riffetto  era  prejfodi  lui  fiato  fempre  di  tanta  for^^a  y che 
hauetia  •voluto  anteporlo  à gli  fioi  fleff  mtereff  y ^ alla  gratta , ^ 
fatisfttione  di  molti  de  gli  flati  dell’ Imperio  y t quali  cercauano  di  fìt~ 
traggerf  dalT ubidien-tta  de’  Romani  Pontefici}  queflo  fuo  pio  ani- 
mo cono  fiuto  da  Leone  y (fi/  di  Adriano  Sefo  ycra  flato  cagione  di  ren- 
dergli amici  di  hit  y (fi/  di  f uor ire  come  gi  ufi  y(^  bone  fi  ifuoidefde- 
rij  y fi/  le  fteimpref}  fnttre  bora  di  queflo  fitto  doppia  moleflia  yper- 
cheil fuo  difpiacere  non  f fi  baflante  àrrinouare  le  coffucceff}  mnj 
quanto  à f ejfr  pronto  di  dare  loro  quel  rimedio  y che  fi  poteua  j fi/ 
d’abbracciare  ogni  bone  fa  conditione  d’accordo  } nel  quale  fnf  friffe 
egli  fleffo  al  Rè  d’Inghilterra  y((^  ne  fece  tener  prnpofltocon  diuerfì  Car- 
dinali principali  della  Corte  : tuttauta  à quefle  magnifiche  y fi/  genero f 
petrolc  non  fi  <vedcua , che  corri (pondejjèro  gh  effetti  yperoche  ne  daua 
egli  alcuna  certa  rt fluitone  della  liber aliane  del  Pontefice  y nè  era  men 
f (lecito  alle  prouifloni  della  guerra  y fi/  ne’  funi  ragionamenti  molt^ 
•volte  fleua  ifufare  Borbone  , il  fuo  effercito  y aggrandtua  tofiefì 

riceuute  dal  Ton  te ficc  yrtcòr  latta  la  fua  poca  cofano:^  , fi/  fede  nelle 
conuentioni  paffate  y rnetteua  innanzi  i pericoli  y ne’  quali  t Collegati  s’ era- 
no sforzati  di  condurlo}  onde  fi  poteua  comprendere y che  egli  <vol^effe 
nello  animo  penfcri  molto  diuerfi dalle  parole  y^doe  la  fila  necefftày 
0"  la  f'orzfi  delle  armi  foffe  per  frlo  affentire  alla  liberatione  del  Ponte- 
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fice  3 dilli  politoli  dii  Rè  Chrifluimjfimo  s per  la,  qual  co  fa  haucndo  il 
Rè  p^ià  prima  deliberato  di  fidare  dieci  mila  Stiizss^i»  p^f  l’impreftdi 
Lombardia  , g^r  e fendo  fino  allhora  tepidamer.te  proceduto  in  mandare 
tale  dcliberatione  ad  effetto  , dopo  la  prefa  di  Roma  3 entrato  in  maggiore 
timore  della  Fortitna  3 {jr*  de’  dijfegni  de  gli  Jmperiali  3haueua  perciò 
f abito  mandati  i danari  iì  Lione  3 gp*  foUccitaua  con  molto  Lludtola  loro 
partita  : nè  mancauano  i ZJinetiam  di  con  firmare  3 aceri  fere  nel  Rè 

quefia  buona  di fo fittone  con  fi-cquenti  3 caldijfimt  njfficij  3 ponendo- 
gli dauanti  lanecejfità  del  prrfguire  con  molte  forze  3 ardore  qui  fi  a 

guerra  i rtfet'ti  di  religione  3 ffp  di  flato  3 che  injicme  correuano  per  tale 
impre fa  3 per  non  laf  lare  opprimere  la  dignità  della  fide  Apoflolica  3^ 
la  libertà  d’Italia , per  inuitarnclo  non  meno  con  le  opere , che  con  /<i_, 
parole , deliberarono  di  riordinare  con  ogni  diligenza  t armata  loro  debili- 
tata non  poco  per  lo  cattino  aere  di  Ciuità  Vecchia  3 (fip per  altri  incomrno- 
di  3 tgf  oltre  ciò  d’armare  altre  quattro  galee  bafiarde  3 delle  quali  fu  crea- 
to Capitano  tAntonio  ^tarcello  3 accioche  l’armata  fife  piu  pronta  3 
piu  potente  per  ajfahre  le  marine  della  rugliii_, . Tropo fro  ancora  al 
Rè  3che  à ffef  communi  fi  douejfero  3 oltre  gli  Sttizgeri  3 affidare  altri 
dieci  mila  finti  3 fiatante  conduce  nano  à loro  Hipendij  molti  capi  da 

guerra  3 di  quelli  che  erano  allhora  in  maggior  fiima  per  la  pcritia  del- 
le co  fi  militari  3 (fif  fi- a gli  altri  fu  riceuuto  il  Conte  di  Gaiazjp , il 
^iarchef  Talauicino  ; per  fUeuare  l’animo  di  Francefeo  Sforza  , 

lacuiamicitia  3^  pronta  ‘-volontà  3 fpr a ogni  altra  cofa  era  filmata  3 
per  li  buoni  fuccejfi  delle  cefi  nello  flato  di  Milano  idi  grandijfimo  mo- 
mento 3 gli  predarono  dieci  mila  ducati  3 co  i quali  promctteua  egli  di  do- 
uere  accrefere  le  fte  genti , che  già  erano  oltre  à due  mila  finti  3 con 
effe  condurfi  in  per  fona  à Lodi  3 (jr  congiunger  fi  con  t effercito  Z/inetia- 
710  3 perche  le  terre  di  Romagna  fi  ritrouauano  efofie  à molto  perico- 

lo 3 non  hauendo  nel  tempo  di  tante  mifrie  3^  di  tanti  dtfrdini  3 chi 
loro  prejlaffe  alcuno  aiuto  30  fccorf  3 il  Senato  ejfndogliene  di  ciò  fitta 
moltainfìanzj. 3tnandb alGouernatore diRauenna  danari  per  fir  finti 
prejidtare  quella  Città  3 inanimandolo  à difender  fi  co’l  promettergli 
ma'igiori  aiuti  ere  fendo  U bfigno  3 fi  come  fecero  poco  apprejfo , man- 
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idndo  ìtt  /jKel/d  trecento  jànù , cento  cauaIH  leggieri fìtto  Gto.  di  Noi- 

do  , commettendogli  iche  bAHeffì  À tenere  quelU  Città  in  nome  de  Ha  fìde 
mApoJìolicA  , deUA  legA_, . Ma  nAfiendo  U'a'  CittAdim  , ^ fìldati  del 
f re  fidio  qiMUhe  difìrdine  , U Città  fece  njenire  à Uinetut  Gto.  DonAto 
firn  CittÀdinOi  ^ eAmbAfìiAtore perche  rictrcAlfe  aI Senato  di  doner  man^ 
dare  à Rauenna  mmo  de'  loro  nobili  in  Proueditore  it^rnji  fu  eletto  Bar^ 
tholomeo  fontarini . Vifieffo  fecero  poco  dapoi  qiteUi  di  feruia , hauen- 
doi  Guelfi  cacciati  i Cittadini  de  Ha  fkttione  GibeUina,  riccuutoil  pre- 

ftdio  j ty  Magiftrato  de'  VinettAm  ^ non  pur  ajfentendo  3 ma  ricercando 
il  Legato  tApoft elico  per  la  quiete , (gd  conferuatione  di  quefie  città . M* 
il  Duca  et  Vrbino  bauuto  t ordine  dal  Senato  3 c>*  difìonendo  tutte  le  co~ 
fe  3perelfequirlo  , afiicuratofi  prima  della  Città  di  Perugia  3 la  quale  reg~ 
gettafi ailbora fìtto  t auttorità  di  Gentile  Baglione iCaduto  in fìfìetto  dete- 
nere pratiche  co  i ne  mici  3 occupandola  3 e mcttendoui  dentro  buon  prefidiot 
fafiò  con  t ejfercito  à T odi  3 csr'  quindi  poi  ad  Oruieto  3 prejfo  il  qual  luogo, 
efiendofi  aUe  genti  Zìineiiane  ^nite  le  Francefi  3 (0^  ècclejiafiice  3 fi  co- 
me prima  s'era  conuenuto  3ÌI  Duca  ridotto  il  con  figlio  de'  principali  Ca- 
pitani 3 CF"  fitte  leggere  le  lettere  del  Senato  3af ermo  coflantemente  di  >-vo- 
ler  Accaflarfi  à Roma , per  ogni  modo  pojfibile3  ejfequendo  la  commi f 

fone  hauuta  3 procurare  di  trarre  dicafleUo  il  Pontefice  3 non  ricufanda 
ttiandio3quandoi  nemici  fi  rifoluejfero  d'ufiire3di  fare  con  effo  loro  gior- 
nata 3 nella  quale  njoleua  egli  por  fi  tra  le  prime  fìhiere  3 ^ correre  con 
gli  altri  i fammi  pericoli  i la  quale  rifìlutione  efiendo  approbata  dalPro- 
ueditorje  Pi  fini  3 fu  anco  con  ^vniuerfale  confinfì  da  gli  altri  abbracciata, 
filo  il  Proueditore  Zhtturi  diffentendo  da  tale  fìntentea  3 s'oppofi  3 c?» 
con  la  ‘-voce  3 con  prole  fi  in  frittura  à queflo  configlio  3 deteftandolo 

come  precipitefì  di  certo  pericolo  3^  di  incerujfima  riufìita  } e fendo  co- 
me egli  diceua  3 1 nofiri  fìldati  molto  inferiori , ir  di  numero 3 ^ di  ‘-vir- 
tù à quelli  de U’ ejfercito  nemico  3 nel  quale  erano  molte  genti  3 Ct*  per  4_| 
maggior  parte  bene  dijciplmate  3 auuezjf  à combattere  30*  à <Tjincere  , 
ttd  pero  fìtte  ardite  3 ^ pronte  à reggere  anco  cantra  ogni  sfor-K^  mag^ 
giore  s per  la  qualcofa  intepidendofi  quel  primo  ardore  del  Duca  3 benché 
fi  continuajfe  neUa  rifolutione  di  condurfi  con  tutto  lo  ejfercito  più  prejfi 

Eec  Roma, 
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"Roma  j con  animo  di  porri  t alloggiamento  in  jìto  forte , opporttmo  à quA- 
lunque  euenta  delle  co/i  i fi  ricor  fi  però  àmtouo  partite,^  à fare  pri- 
ma con  minor  pericolo  qualche  prona  di  trarre  il' Pontefice  di  f afelio  y 
/àcendo  improuifiimente , ^ con  gran  fi-ettainuiareinnan^Ti/erfils^ 
Città  Federico  da  Bo-zgple  con  una  banda  di  gente  d’armi  j ^ buon  nu- 
mero dicaualli  leggieri  yis'  alcune  compagnie  (C archibuggieri  àcaualloy 
con  rperan-x^  ychel’ andata  fitaimprotufa  potejfe  aprire  qualche  opportu- 
nità al  Pontefice  di ufiir fi  con  tale  [corta  ficuro  poffare  all’ejfircito 

della  lega  : il  quale  configlio  per  uarij  accidenti  riufiì  poi  di  niun  frutto  -, 
ma  fiatante  j continuando  l’effircito  à Ipingerfi  innanzi , s’hebbe  da  alcu- 
ni inforrnatione  j che  interno  al  [afelio  erano  Siate  fatte  nuoue  T rinceCy 
(Santo  ficure  yche  molto  crefieuano  le  difficoltà  delTimprefa  ì ^ oltre 
ciòcche  in  Roma  af/ettauanfi  fanti  Spagnuoli  da  Napoli ^di  douegià  con  al- 
cune compagnie  era  giunto  il  Capitano  Alnrcone  : onde  non  panie  al  Duca^ 
non  dijfinteudo  da  ciò  gli  altri  Capitani  ^ che fi  douejfe  con  t rjfircito pajjà- 
re  piu  innanzi  j [abito  ne  diede  al  Senato  notitia  j dime fir andò  la  cau- 

fa  della  fita  dimora , tSi'  ricercando  frzs  molte  maggiori  3 per  potere  j co- 
me dtceua  3 piu  ficur amente  con  piu  firma  S/eranzta  di  buon  fuccef- 

fi  tentare  la  liberatione  delPontefìce  i ma  particolarmente  dima ftraua  i 
ciò  (Jfire  neeejf trio  t haucre  nelTe/fircita  almeno  quindcci  mila  Stùzigeriy 
numero  grande  di  Guafiateri  3^  maggiore  apparecchio  etarteglierie^i. 
wApportò  quefia  nuoua  a’  Vinetiani  grandiffimo  di  (piacere  per  te  co  fi  lun- 
ghe 3 grauimelcfite  3 trauagli  del  Pontefice 3 ^ tanto  magfiore  > 
quanto  che  in  quefit  St effe  giorni  erano  Siate  recitate  nel  Senato  alcune__y 
lettere  firitte  dall’iflefi'o  Ponttfceal  Guicciardino  ComntifiarioScck fio- 
fi  tco  3 ^ da  lui  mandate  à Vinetia  i nelle  quali  deplorando  egfi  t oAuerfi- 
tà  fina  3 ! a [ita  mfiracondiùone  3pregaua  3 fillecitatiasfiongiuram^y 

iColIegati  à.  procurare  la  fualiberatione , ne  era  mena  grane  la  perditi_y 
dellariputatione  3che  ucniua  con  tale  tardità  à farne  la  léga  3 dandone: 
altretanta a’ nemici 3 O'crefitndo ogni  giorno  ildubbio 3che  d Pontefice 
dato  in  preda  della  difperatione  fojfi  tn  qualunque  modo  per  conuenirc^ 
con  gli  Imperiali  s talché  non  faptua  hormaiiOue  appoggiar poteffiro  te  Spe- 
tanzs  i ^^da  guerra  s poiché  erano  propofie  cofi  da  fi  Sleffi 
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luride  3^/  diselli  3 che  col  tempo  conofceuafi  douere  Andare  peggio^ 
randa  3 gSr  ritéjcire  più  graui  3 qua  fi  impoffibili . *Tero  U Senato  inte^ 

fi  l* impedimento  3 che  haueua pofio  il  Proueditore  Vitturi  nelTappreJJarfir 
con  l'ejfercito  à Roma  3 fittolo  deporre  quel  carico  3 l'hauem  cotnmejjo  aU 
t ufficio  deir Auogaria  3 perche  egli  rendejfi  conto  di  tale  fia  operatione^y 
benché  dopo  tardando  fi  fua  ifieditione  3 ^ temperando  fi  co* l tempo  tira 
cantra  dì  lui  concetta 3 ^ fioprendofi  7ion  ejjèì'e  Bato  finzj,  ragione  il 
fino  confi  gito  3 rim  a/è  nel  giudicio  ajjolto  s maallhora  infifiendo  il  Senato 
nella  mede  [ima  fentenza  3 rinouò  con  ?naggiore  efficacia  di  prima  tordi-- 
ne  al  Capitano  Generale  3(^  a Ih  Prone  ditori  3 perche  *-ufando  ogni  poffi^ 
bile  ddigenzjt  3 procurajfero  di  ritornare  alla  prima  rijòlutione  d'appre/^ 
firfi  con  t ejjercito  à Roma  3 ^ liberare  il  Pontefice  3 moflrando  tutticofi 
apertamente  'zma  mala  Jatù fiutone  di  quefta  operatione  3 che  il  Duca  di 
Vrbino  fu  per  licentiarfi  dal  firuitio  della  Rep.  madapoi  effendofi  tem^ 
peratoil  di/piacere d* ogni  parte 3 fuco? fermata  la  condotta  per  altri  due 
anni  3 per  i quali  haueua  nel  primo  accordo  à fruire  di  rifietto  3 hauen^ 
do  il  Senato  tolta  in  particolare  protettione  lui  3 lo  Bato  fu9 3 ma  per 

dare  maggiore  ficurtd  3^  qua  fi  pegno  della  fitta  fede  3 n.)olfi  anco  egli  3 
benché  fitto  altri  pretefli  3 che  la  moglie 3 ^ il Prencipe  fiuo  figliuolo  <-ue- 
Ttiffiero  in  quefto  tempo  ad  habitare  in  Uinctia  3 il  che fu  cariffimo  al  Sena- 
to 3 che  con  lettere  piene  d* affitto  3 di  laude  cerco  di  confermarlo  in 

quefia  buona  volontà  3 dima  (Ir andò  l* efiettatione  grande  3 nella  quale^ 
ei'a  prejfio  tutti  in  tanta  occafione  la  fùa  ^uirtù  3 in  particolare  il  con- 
cetto 3 che  effihaueuano  non  pur  del  fuon>alore  3 ma  della  fua  fede  3^ 
amore  ruer fi  la  Rep,  ma  perche  grandemente  in  tanta  commotione  di  co- 
fi  3 importaua  il  confiruare  i Fiorentini  in  fede  f^erfi  la  le^a  3 i Zlinetia- 
ni  con  molto  Budio  fi  faticarono  d*accrefìere  la  buona  difiofitìone  3 che 
fi  fiopriua  ne*  loro  animi  di  njolere  mantenere  laconfederaùone  3allx__, 
quale  haueua  prima  per  loro  nome  a/fentito  il  Pontefice  : benché  dopo  il 
jfitccejfo  di  Roma  hauejfiero  cacciati  t Medici  della  Città  3 ^ ridotto  il go- 
uernonel  prifiino  Bato  popolare^  • Ma  in  Francia  riuficndoo^ni gior- 
no più  graue  3^  molefta  la  prigionia  del  Pontefice  3 li  profi/eri  fiuc- 

cejfi  de  gli  Spagnùolìy  attendeuafi  con  diligen^  à /are  molte  prouifio- 
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9>ì  per  la  guerra  y aff'erntatui  il  Rè  ^volere  in  per  fina  njenìre  k Ltoue  yper 
potere  piu  da  prejj'o  prouedere  d bifogni  deltejfercito  j però  hauer  dato, 
ordine  y che  foffero  ajfoldati  altri  fknti  3 fiche  giungejfero  al  numero  di 
ejumdeci  mila  SuÌTgjri  y c>*  dieci  mila  Italiani  : condujfe  ancora  tAndrea. 
Doria  k gli  fiuoi  Hipendij  con  otto  galee , perche  hauejfe  à Jèruire  in  quel- 
le aìdimprefi  y che  fi  tefitajfcro  per  mare  s Gr*  ejfendo  à quefio  tempo^ 
npportuname7Jte  feguito  Raccordo  fi  a lui  il  Rè  d'Inghilterra  y poiché^ 

il  muouere  tarmi  di  là  da  monti  contra  Qfiare  perrvarìj  accidenti  con^ 
ueniuaandarfì  differendo  3 1 ejjortò  à fiire  ^una  contributione  di  danari 
per  pagare  dieci  tnila  finti  Thedc fichi  3 accioche  co?i  maggiori  fiorTtg  fi  po-^ 
iefifie  firgli  la  guerra  in  Italia  s perche  alTimprefit  non  mancaffie  capo^ 
d'duttorità  3 deliberò  di  fir  venire  in  Italia  Monfignor  di  Lautrec  3 come> 
Capo  Generale  della  lega  3 che  con  fimma  auttoritk  hauelfie  a comandare 
à tutti  gli  cfificrciti  : onde  i Z^Inetiani  per  honorarlo  gtnlejjèro  Ambafic^a^^ 
tore  Pietro  Pefiro  Procuratore  di  San  Marco  y il  quale  haucj] e ad  incon- 
trarlo 3 come  prima  giungejfie  in  Italia  y ai  afifiifilere  del  continuo  prejfio 

■di  lui . Mcfitre  s'andauano  quefie  cofie  diffionendoy  le  genti  Imperiali  3 che 
erano  in  Roma  3 ancora  che  fiojficro  affai  crefiiute  per  li  fanti  Spagnuoli 
rvenuti  ‘■vltim amente  per  mare  n Napoli  3 ^ poi  paffuti  in  quella  Città; 
tal  che  erano  ncli’effeì'cdto  Imperiale  intorno  à ^ventiquattro  mila  finti  : fi, 
tratteneuano  però  ociofimente  à godere  delle  ricche  prede  3 acquifiate  nel, 
ficco3fin^  fire  alcun  progreffo3mnbafiando  tauttorita  de^  Capitani y 
nè  à firgli  leuare  della  Città 3 nè  à frenare  la  loro  licenza  3 filo  alcune  com- 
pagnie di  finti  Thedc  fichi  vfiite  di  Roma  3 per  la  moffa  de  quali  fu  at- 
duto  tutto  t effcrcito  Icuarfi  3ficchcggiarono  T orni  3 Numi  3fenzji paf- 

fare  piu  oltre  3 benché  fi  fiffero  ritiratigli  cfferciti  della  lega  3 però  che  già 
dificrata  Timprefa  di  Roma 3 i Zlinetiani  haueuano  fitto  cheilloroeffercì- 
to  3 figuendu  lo  titilli  archefi  di  Saluz^g  con  le  genti  Pr ance  fi  3 fi  riduccjfi 
fie‘  confiììi  de  Sette  fi  per  afficurare  le  cofic  de^  Fiorentini  3 ^ condurli  3 co- 
mc  auuenne  à ratificare  la  lega  con  ohligo  di  tenere  nel  campo  cinque /ni- 
la  finti  pagati  a loro  Tftfe  ; tifi  che  fi  dimofirarono  tanto  piu  pronti, 
quatìto  erano  più  efiofli  al  pericolo  3 mittaeciando  i Capitani  Imperiali  di 
/volgere  tarmi  centra  di  loro  yfdegnati , perche  hateendo  nel  principio  del- 
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lauuerjttà  del  Pontefice  data,  loro  qualche  intentione  dtdouer  fèguire  f» 
farti  di  fie fare  i fi  f 'afferò  poi  accofiati  co  ifuoi  nemici.  Bratto  allhorat 
k genti  V mettane  fei  mila  finti  fitaltani  3 due  mila  Lanàchinechij  mU-^ 
le  3 od  trecento  caualli  leggieri  3 (0^  due  mila  huomini  d'armi:  mai  fin-~ 
tt  Francefì  non  eccedeuano  fitte  mila  3 benché  per  molto  maggior  nume- 
ro foffero  dal  Rè  fitti  i pagamenti  : ^ riufiì  quefio  cenftgbo  molto  op- 
portuno, peroche  tenne  la  guerra  lontana  dallo  fiato  della  Rep.  impe.ih 
i magiari  pro^effi  de'  nemici  3 confirtìò  con  la  riputatione  delle  fortt^ 
••vìctnela  Città  di  Bologna , la  quale  haueua  pofio  in  maggiore  pericolo  ht 
intelligenT^  tenuta  da  gli  Imperiali  co  ìTientiuogli  3 la  fittione  de'  quali 
era  fitta  più  potente  3perejferfi  fico  congiunti  t Alaluezjj  : onde  per  ta- 
k fiJfettoi'Vìnetiani  ricercati  dal  Qardmak  Ctbo.3chc  <-v'eraGoucrna~ 
tore  3 haueuan»  alla  cufiodia  di  quella  Città  mandati  due  mila  finti . Ma 
la  care  fila  delle  <-i>ettouaglie  , (5/  molte  3 grani  infermità  per  le  qua- 
li s' andana  ogni  giorno  diminuendo  l'ejfercito  3 gli  irnpediuano  il  potere^ 
tentare  alcuna  co  fu.  Per  queflirifi>etti  3eJfindo  molto  ere  finite  k for- 
tS  a'  nemici  3 diminuite  quelle  de'  Collegati  3 il  Pontefice  caduto  della 
ìferanza  efefièr  prefio  foccorfi3  fi  'uAfi  tutto  alle  pratiche  dell'accordo  s 
onde  fece  con  grande  infianz^ricercare  al  Duca  d'Vrbino  3 che  douejfz_j 
permettere  al'Uice  Rè  di  poter  pajfirt  ficttr amente  à Roma , Sperando 
co'l  mes;?^  di  lui  potere  ottenere  men  grani  eonditioni  di  quelle , chz^ 
gli  erano  fino  allhora  fiate  da  gli  altri  Capitani  Imperiali  propofie , il 
(he  pero  diuerfamente  fùcceffe  3 i)  perche  il  Vice  Rè  non  hauefe  ritenu- 
ta quella  autiorità  3che  àciò  era  btfigno  3 0 pur  perche  hauendo  ma^^io- 
re  confideratione  à fi  mede  fimo  che  al  Pontefice , proc  iir  affi  di  conclu- 
dere più  con  quelle  eonditioni  3 che  potejfiro  piacere  a' fildati  3 per  acqui- 
fiarne  la  grafia  loro  3 e perefferne  fitto  Capitano  j che  con  quetlCiche  ritor- 
neffirodi  auantaggip  3^  commodo  al  Pontefice  s nel  quale  nondimeno, 
(ontinuando  ‘‘vn  ardente  defiderio  dell' accordo,  benché  più  'xiolte dalle^ 
promtffe  de'  Capitani  della  lega  fojfe  fiato  dclufo.fi  i-vcnne prefio  alla  con- 
(hiufione  , ma  con  molto  dure,  (g*r  poco  honoreujli  eonditioni  per  il  Pontefi- 
ci 3 &lche per  t adietro  erano  più  '-volte  Hate  rifiutate  da  lui,  ejfendofi egli 
eldigato  per  tak  accordo  à douer  pagare  alt ejjcrcito  quattrocento  mda^ 
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ducati  3 rimttere  in  poter  de  glt  imperiali  il  Ctijlello  di  Sant’Angelo , 

le  rocche  et  Ho  fi  ta , dt  Ctuità  Vecchia  j (g/  Ciuit.i  Cafic  liana  j ^ farle  o/- 
tre  ciò  con  fognare  le  Città  di  Tarma , di  Piacenzj.  ,per  le  quali  cofe_j 
Tion  haueua  però  ad  effere  allhora  rimejjo  in  libertà , ma  ad  e fere  condot- 
to à Gaeta  per  aJJ'ettare  iui  la  rifluì  ione  di  (jefa  re  intorno  quello,  che  ba- 
mffead  ejjère  della  ratificatione  dell’accordo  della  fua  per  fina  ,fsJ 

dt  molti  Qardinali  ,(fif  altri  Prelati , che  erano  nel  Cafiello.  ^»eft^_t 
cofa  grandemente  dijpiacque  a’  Vinetiani , accrefiendofi  molto  con  tali 
conut  nttoni  le  forze  la  riputatione  di  (e fare , il  quale  haueuano  'vl- 
timamente  prouocato  à maggiore  /degno , hauendo  ccmmejfi  al  loro  tAm- 
bafiiatore  ,che  infieme  con  gli  tArnbafciatori  de  i Rè  di  Francia,  ^ et  In- 
ghilterra , richiedejfe à Cefire  la  liberatione  del  Pontefice , la  quale  ria*- 
fando  di  fare doueua  da  tutti  infieme  ejfergli  intimata  la  guern_j  • ^l* 
perche  conofieuafi  il  Pontefice  cofi retto  da  grande  neceffità  da  timo- 
re della  propria  filate  , majfimamente  per  tedio  , che  al  nome  , alli_, 

perfinadi  lui  por  lattano  i Codone  fi  i fanti  Thedcfihi  ,hauere  accet- 

tato cofi  danno  fi  partito  , credendo  clx  fàcilmente  auuenire  poteffè , che  > 
egli  miti  affé  'volontà  ,ttfi  il  tempo  aprtjfe  eccafìone  à miglior  Fortuna, 
deliberarono  di  porre  impedimento  à quelle  cofi  , alle  quali  dopò  il  fitto 
farebbe  flato  piudifiìcile , ^ forfè  'vano  ogni  rimedio  s però  percon- 
feruare  la  Città  di  Q cmona  f ecero  che’l  loro  effircito  di  Lombardia , che 
fitratteneuanel  territorio  fremafio  paffaffeil  fiume  deU’Ada  ,per  prt- 
f,  diare  quelle  Città , impedire  la  confignatione  dlefe  , diflurbare  le  cofe^ 
accordate , ^ co'l dare  il gtiafio  al  territorio  di  Milano  , (fif  di  Pania,  te- 
nere tr attagliate  , ^ debilitate  le  cefi  de  gli  fimperiali . Erano  allhortij 
quefle  genti  de’  L'inetiani  al  numero  di  dieci  mila  finti,  cinquecento  huo- 
mini  et  arme  , e fettecento  caualli  leggieri  fiotto’ l gouerno  del  DucaitVf- 
bmo , (5*  di  Domenico  Contarmi  Proueditore  s oltre  tre  mila,  Qf  cinque- 
cento finti , che  il  Duca  di  Milano , 'venuto  , come  haueua  promeffo , al- 
teffircito , haueua  condotti  ficco  s ma  però  ntn  penfauafi  per  allhora  di 
porfi  ad  alcuna  fittione  importante , afiettandofi  la  'venuta  di  Lautrecb, 
il  quale  partito  di  Francia  con  parte  delle  genti  deflinate  altirnprefi^ 
et  Italia , era  hormai  giunto  nel  Piemonte^ , Erano  'varij  i pareri  de’ 

Capitani 
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^apitam  intorno  al  modo  di  gommare  la  guerra  , ifimando  alcuni ^ chcJi 
potejjè  riujcire  più  fruttuojo  coniglio  , che  le  genti  Francefi  s‘umjfer0 
con  t ejfercito  della  lega  , il  quale  ritornato  à Jàrfì  innanzj , rnrouauafi 
^ in  terra  di  Roma,  hauendo  fermato  gtt  alloggiamenti  preffo  allaterre^^ 
di  Narni  s alltgauano  quefity  da  i dijòrdwi,  mcommodi  de‘  nemici  po- 

terji  prendere  opportuna  occafione  di  confeguire  la  principale  intcntionc 
di  liberare  il  Pontefice  3 accojlandofì  alle  mura  di  Roma } poiché  l'cffercito 
Q fareo  3 per  la  pejle  3 che  era  in  quella  Cittàyftfi  perla  molta  licen- 

za 3 con  la  quale  erano  già  molti meji njifjuti  i foldati,ji  ritrouauaiffai 
diminuito  3 (fi/'  di  numero  3 fi/  di  ^rtù  3 alloggiando  i fhntt  dentro  3 (fi/ 
fuori  della  Città  fparfi  yfènza  alcuno  ordine , n'e  ubidienza  militare  , ^ 
partendofi  ogni  giorno  molti  alla  sfilata  dal catnpo  j onde  co’l  foccorfo  del- 
le genti  Francefi ypoteuafi  Iperare  di  preualere  a nemici  3 Or*  cacciargli 
prefio  di  Romx^ . nondimeno  altri  io  contrario  fìntiuano  3 che  foffe  rum 
più  ficura  di  peruenire  à quefio  fine  ytafiringere  i Capitani  fmperiali  di 
trarre  le  genti  di  Roma  3 per  foccorrere  lo  liato  di  Milano  3 nel  quale  tut- 
tauia  fkeendofi  le  prime  3 (fi  più  gagliarde  imprejfioni ycredeuafi  cht^ 
nonfojfero  i nemici  bafianti  yneeiiandio  richiamando  t efferato  di  Ro- 
ma di  poter  fhfiemre  3 (^  che  il fhccorfò  potejfe  ejfere  30  tardo 3 ò poco 
fujficiente  à fermare  il  corfò  della  rinttoria  3 onde  in  njn  me  de  fimo  tem- 
po fi  riienijje  à fare  molti  buoni  effetti , (^  forfè  à porre  del  tutto  fint 
alla  guerra } il che  ejfcndo  generalmente  da  più  approbato  , entro  Lautrec 
nello  Ilato  di  Milano  con  potentijfime  fìrzf  , otto  mila  Suizptgri  3 tre  mi- 
la Guafeoni  , (g*  dieci  mila  fanti  , condotti  da  Pietro  Nauarro  , (g'  giun- 
to nel  contado  ttAleffandna  3 non  parendogli  di  far  fi  più  innanzi) finta 
fiere  fintire  tarmi  fiueypofiil  campo  imorno  alla  terra  del  Boficoyguar- 
data  da  milU  finti  Thtdefihiy  la  quale  dopò fiflenuta  la  batteria  d' alcuni 
giorni  3 fi  gli  arrefi  liberamente  i fi/  con  la  medefìma  profferita  fe- 

licità poco  appreffb  ottenne  la  Città  d' Aleffandria  3 fi/  -dÌ  pofi  il  prefi- 
dta  di  cinquecento  de’fitoi  fildatiyper  affteurarfi  , come  diccua , d’hauere 
in  tjfx  fermo  ricetto  per  nceuere  le  fue  genti  mcafi  di auuerfa  fortuna  , 
fi/  parimente  quelle  , che  gli  'zxnffiro  di  Franciiij . Ma  qiufia  cofiGt 
conturbò  grandemente  l’animo  non  pur  del  Duca  di  Milano  3 ma  de’  TJf- 
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nttiam  Ancora,  ì fu  ncWauuemre  grandijfirno  nocumento  alle  coj^ 
delia  lega  j per  qualche  dijfidcnz^Ai  che  nacque  tra  Collegati  infòjpettiti  del 
procedere  de’  Francefi , per  haturc  ritenuta  quella  Città , (g^  per  non  pie- 
dola  alteratwne  et  animo  i che  et  altra  parte  ne  dunoflrò  Lautret  di  tale_j 
fifj)ettQ  ì per  lo  quale  lUinetiaì.i  .per  mezKP  de’  loro  Ambafìtatori  fé  ne 
dol/èro  3 con  Lautrec 3 conio  sìejfo He , rapportando  però  la  cagio‘- 
he  del  loro  dtjpiacere  piutajlo  nel gm  luto  3 che  di  ciò  potejjèro  frrne  gli 
altri  3 che  in  alcun  loro  dubbio  3Ò  particolare  wtcrcfje  3 Monjìgnor  di 
Tabcrna  3che  refideua  allaCorte  di  trancia  per  nome  del  Duca  3 non  fi 
rallegrando  3 ne  tenendo  alcun  propojìto  co’l  Re  di  quefio  ac  qui  fio , diede 
tacendo  non  minore  fegno  della  tnedefima  mala  fatisfnttionc  del  Duca  i 
la  quale  3 perche  fi  njedeua  potere  partorire  molti  mah  ejfctti  3 fàtica- 
uanfi  molto  iZlinetianidi  Iettare  dall’ animo  di  liti  quefio  Joffetto  3^  di 
temperare  il  fuo  diff  tacere  3 atte flandogh  la  buona  njolontà  del  He  3^ 
ifeufando  t operationì  di  Lautrec  s ì quali  <x)^cìì  perche  foffero  fitti  con 
maggiore  efficacia  3 per  foflentare  quanto  più  fi  patena  la  riputatio- 
xe  del  Duca  3 gli  mandarono  nAmbafcìatore  Gabriele  Venìero  3perchc_, 
hatteffe  à rimanere  in  ordinaria  reftdenit^  di  lui  3 effendauì  fino  « 

quel  di  flato  Luigi  Sahbadino  Secretarlo  della  Rep.  Ottenuta  Alejfkndria 
Lautrec  fi  lafctana  intendere  di 'voler  condurfi  con  tejfèrcitO'Taerfò  Ro~ 
ma  perhberare  il  Pontefice  3 il  quale  benché  s hatteffe  accordato  3 comc^ 
s’e  detto 3 con  gli  Spagnuoli  3 nondimeno  refiaua  tuttauia  prigione  in  poter 
loro  3 effèndo  nel  dare  effccutione  alle  coficonuermte  3Cofi  ne  Ili  pagamen- 
ti de’ danari  promeffid fildati  3 come  nella  confignatione  delie  J'ortezjf  3 
ritrouate  molte  difficoltà  3 nè  dirnofirandofi  in  ciò  benrifòlut03^  difpo- 
fio  l’animo  diCefàre  3benche  con  parole  haueffe  cercato  di  far  credere  tl 
contrario.  ^aiZJmetiani  manifeflamente  s’opponeuano  à tale  confi- 
gtio  3 non  perche  <vgualmente  come  U Rè  non  de fider afferò  la  hberatio- 
KC  del  Pontefice  3 ma  perche  ù)  Htm  aitano  poco  <vtde  alle  cofi  communi, 
concorrendo  adhora  quelle  fleff  ragioni  3^  rìfpetti 3 fidanzi  per  altri 
nuoui  accidenti  più  importanti  3 piucon fider  abili  3U  quali  prima  fot- 

tilmente  effammati  erano  flati  di  cotnmun  confènfì  giudicati  rileuanù 
à perfùadere  , che  Lautrec  da  principio  quando  pafò  i monti  haueffz^ 
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^ condurft  Atì'xl  in  Lombarduj  che  in  terra  di  Romay  com/cendofì  douere 
da.  ciò) che  m qtiejltt  parte  fuccedejjè y dipendere opni altro Auuenunento 
di  quefla  guerra  : prandtjfmo  ejfer  la  fperanT^  d' ottenere  à quefio  tem- 
po le  Città  di  Patita  di  Milano , efj'endo  l’una  altra  con  debdc^ 
frefidto  guardata , Antonio  da  Lena , per  la  cui  diltgen't^  , dijci- 

plina  piti  che  per  forze  fi  manteneua  quello  Plato  , grauernente  arnalx- 
to  yftfi  del  tutto  inhabileà  potere  adoperarfi  iperdendofi  quella  occafio- 
ne  3 douere  ogni  giorno  la  conditione  delle  cofi  fiirfi  perla  lega  peggiore  i 
poiché  grande  numero  di  Lancichinechi  erano  apparecchiati  per  fiende- 
~re  prefio  dal  contado  di  Ttrolo  in  Lombardia  i per  la  njenuta  de’  quali 
Jàcendofi  i nemici  molto  più  potenti  ,fitrebbe  a’  Collegati  riufiiuta  ~cana 
qualunque  cofa  hauejfcro  •-voluto  tentare^ . Ma  leuandofi  al  pr e finte  . 
a quefie  gent t il  fermo  ricetto  di  Milano , nè  hauendo  ejfi , riè  Caualleria  , 
nè  '■vettoHaglie 3 farebbono  co  fretti  di  mutar  penficro  3^  reflarfine  alle 
-cafi  loro  : fiatanto  fi  farebbe  dato  tempo  3 ^ commodità  3 che  al  campo 
della  It'ga  potejfero  giungere  dieci  mila  fantiThedefchi  yche  fi  atfoldaua- 
no  tuttauia  co  l danaro  del  Rè  d’Inghilterra  s con  li  quali  t ejjèrcito  già 
molto  accrefiiuto  di  riputationcy  di  forze  3 fi  farebbe  con  certa  fperan- 

t*  di  rvittoria  incarninato  alt miprefa  di  Roma  , £5^  in  breue  tempo  fi  fk- 
tebbono  i nemici  difcacciati  3 Qfi  'vinti 3 con  tajficurare  infieme  con  lo  Pla- 
to Srclefiafiico  la  libertà  di  tutta  l ltaluL^.  Dalle  quali  ragioni  evinto 
Lautrcc  fi  contento  di  rvolgcre  l’efj'ercito  'verfio  Pania  3 la  quale  non  ef 
fèndoiH  in  tempo  potuto  entrare  il  fòccorfh , che  le  mandaua  Antonio  da 
Lena  da  Milano 3 facilmente  >vtnne  in  potere  della  lega  3^  fu  dall' effer- 
tito  pofia  a ficco  3 effer citando  i foldati  cantra  i Cittadini  ogni  fòrte  di 
crudeltà  3 perclje  diceuafi 3 che  effi  fi 'vantauano  et effer  Piati  domatori  del 
Re  di  Francia  3 per  la  prigionia  del  Rè  Francefio  3 fègutta  mentre  Piaue^a 
neWaffedio  intorno  la  lor  Città  -3  onde  riufei  in  Francia  quefia  nuouaca- 
riffima  3 parendo  che  fi  foffe  con  quefia  ^vittoria  3 nxndetta  fcanccl- 
lataUnotaytpfi  l'  infcbce  memoria  della  giornata  pochi  anni  adietro  in 
quel  luogo  male  combattuta  da  quella  natione^ . Hclmedefimo  tempo 
tAndreaDoria  con  le  fue  galee  3^  alquante  altre  F rance  fi  ys' era  con- 
dotto a Sauona  3 oue  hamuano  à congiun^rfi  fico  le  galee  de’  Zlinetiani  3 
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fcr  untare  le  cofe  di  Gemua  ^ Bimandofi  grandijfima  commodità  poUrJi 
da  quella  Città  rkeuere^Jè  fojfe  ridotta  aWubìdienz^  del  Rè  dì  Franài^, 
^adofonuna  hreue  dimora  3 prima  che  fojfe  gimita  F armataDinetÌA- 
Ita  3 s* offerì  opportunijfma  occafione  di  pre fio  f ornire  t imprefki  impero^ 
che  offendo  giunte  fei  naui  Genouefi  cariche  di  f 'ormento  nelle  marine  f 
njicine  in  Forte  Fino  3 i Genouefi  folle  citi  dt  farle  peruenire  ficure  nella 
Città 3 erano  njfiiti  loro  incontra  3 con  otto  galee  parte  Genouefi  3 fgf  par-~ 
te  Spagnuole  3 con  le  quali fi  pofèro  neWifieffo  Porto . Oltre  ciò  intenden^ 
do  3che  ilDoria  3 hauendo  fbarcata  molta  gente  3 tirate  alcune  trin-^ 
cee  procuraua  dlimpatronirji  del  Porto  3 ^ d" impedire  ogni  fòccorfial- 
tarmata  3^  per  talenta  farla  cadere  in  fua  potefià  3haueuanoinuia^ 
toà  quella  njolta  Agofiino  Spinola  con  •una  banda  di-  fanti  elettijfimi  del 
prefidiodelU  Città  3 perche  difiurbando  le  opere  de^  nemici  affi cur affé  il 
Porto  3 ^ tarmata  j il  che  felicemente  fucceffe  3 però  che  hauendo  lo  Spia- 
nala 'mprouifamente  aJJ'aliti  i fhldati  del  Doria  3 trouatigli  diferdi* 
nati  3 confufi  3 benché  /òffe  tl  numero  loro  maggiore  3 dopò  •un  breue^ 
contrafio  gli.  pofè  in  fuga  3rimanendoui  Filippo  Doria  prigione^,  A/o 
poco  appreffo  3 ejftndo  in  Genoua  peruenuta  nuoua3che  fefàre  figliuola 
di  Gianua  Frego fo  3 il  quale  entrato  in  •ualU  di  Pozji^uera3  s'era  accam^ 
poto  pveffo.njnaterra  detta  San  Pietro  dalt Arena  3 con  due  mila  finti, 
alcune  bande  di  c au  alla  d/  V ine  tiani  3 coi  quali  era  Stato  da  Lautrec 
mandato  dal  campo  à fiuorire  timprefi  di  Genoua  3leuato  da  queltal- 
loggiarnento  caminaua^uerfò  la  Città  3 ne  nacque  fubitoin  tutti  grandi  fi 
fima  trepidationc  3 per  ritrouarfi  la  Città  Sfociata  de*  migliori  fòldatì, 
che  erano  con  t armata  à Porto  Fino  3 (^T  ptr  dubbio  di  quaklye  fiUeua- 
itone  3 per  la  diuerfi  affèttione  delle  parti  3 che  erano  ne*  Cittadini  3 per  la 
qual  co  fi  gli  Adorni  3 in  mano  de*  quali  era  allhora  la  principale  dignità  , 
la  tnaggìore  auttorità  3 dub  bit  andò  di  quefii  moti  3 con  fibito  con  figlio 
f ecero  intendere  allo  Spinola  3 che  douejfe  incontinente  condurfi  con  tutto 
le  genti , che  hatteua  condotte  fico  3 à ficcorrere  la  Città  : onde  conuenenr 
dogli  abbandonare  tarmata  3 la  Ufiiò  in  preda  del  Doria  3 in  mano  del 
quale  capitarono  3finza  alcun  contrafio , ò pericolo  fitte  galee  3^/h  naui 
de*  nemici . Fratanto  gli  Adorni  congiunti  oMi  fiddati  , che  conduffe  lo 
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Spinola  molti  armati  del  fopolo  3 confidando  fer  lo  poco  numero  dcHe 

genti  del  Fngofo  di  poter  imprónifamente  ajfialendole  fùperarle , ^ w- 
Ttere  quieta , (§jr  pcura  la  Città  y <-ufciti  fuori  s*  acce  fi arom  à gli  alloggia^ 
menti  de  nemici  yi  quali  ritrouandofi  allhora  in  feto  auantaggiofi  y cy* 
pero  con  maggiore  confidenza,  combattendo  y non  pur  gli  fòfiennero  y ma, 
*^rtandoU y cominciarono  à dijordinarli  3 (fif  poco  apprejjò  pofiigliinma^ 
nifefia  finga  y ne  nuccifiro  molti  y ^ molti  altri  ne  fecero  prigioni  3 ftfi  tra, 
^uefiitifie fio  Spinola  Capitano  : onde  fìguendo  il  Frego  fio  il  cor  fio  delU^ 
njittoria  y neefiendo  Hata  bafiante  à ritardarlo  n.'na  compagnia  di  finti 
Spagmtoli  del prefidio  rufiita  per  fioccor fio  de* fiuoiy  che  ficilmentè  pofla 
in  fuga  fi  dritto  ‘uerfh  la  Città  di  Genoua  3 la  quale  effiendo  fpogliati^^ 
quafi  d*  ogni  difiefi  y ^ molti  cittadini  già  prima  difi>ofii  ad  arrender  fi 
per  t afiettione  njerfi  lacafia  Fregofiye  la  parte  F rance  fi  yrìceue  fìnza 
alcun  contrafio  (jfare  y^  li  fiiioi  fidati  dentro  le  mura  yO*  lettati  dal 
gouerno gli  Adorni  y fu  la  Città  ridotta  alla  deuotione  del  Rè  di  Francia  y 
per  il  quale  ^ui  rimajè  y come  Gouernatore  Theo  doro  Triultio  i Vine- 

tiani  per  non  lafiiare  finz^  premio  la  ruirtu  de* Juoi  Capitani yaccreb-^ 
b ero  al  Fregofio  la  condotta  d* altri  trenta  h uomini  d* arme  y(fip gli  duppli^ 
careno  il Hipendio  y riconofeendo  parimente  con  qualche  dimoflrationz^ 
(thonore  Guido  Naldoy  Ago  fiino  C Infine  y Annibaie  Fregofiy  [efire  Mar^ 
imengo  y ^ altri  y che  in  quefla  f anione  s*haueuano  acquiflata  lode  di 
molto  <-valore_j . T erminate  le  cofie  di  Genoua  y efiendo  giunto  Gio» 

^ioro  Proueditore  dell  armata  ZJinetiana  con  fidici  galee  à Li  uomo  y oue 
er a dal Doria  afiettato  y fu  rijfiolto  didouer  con  tutta  t armata  palfiare  fi^ 
pr a tifila  di  Sardegna  yU  quale  tperauafi  dotare  per  fi  Hefjfa  efficre  di 
facile  acquiflo  y tp*  opportunìjfima  alt imprefi  di  Sicilia  s ma  riufeì  ilcon^ 
figlio  infelicemente  y concìofiache  efjèndofi  tarmata  accoflata  apprejfio  4^ 
terra  di  Sardo  y ^ acqui  flati  alami  luoghi  di  marina  y e conùenendo  pro- 
cedere tardamente  per  le  molte  infermità  y dalle  quali  era  trauagliatAy 
auttenne  y che  pajfiando  ad  altre  marine  yfiu  da  ^vna  grauifitma  Fortuna^ 
di  mare afialita  3 perla  quale  le  galee  fiepao'ate  y conuennero  tenere  njarìo 
torfioyalcune  delle  Vinetiane  battute  lungamente  dalla  tempeftayfi  ritir éU 
tono  faine  a LiucrnOyaltre  dopo  efiire  cor  fi  in  diuerfi  parti  con  molto  peri- 

Ffifi  2 colo 
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colo  fi  condujferoin  (JorjìcA  filue  ^ otte  Jìmthneme  eram  prima  gì’untt^ 
le  Francefii  eccetto  due  3 che  ft  ruppero  nelle  ^piaggie  della  Sardegna . "Nè 
fotendofi  per  allhora  tentare  altra  onprefa  di  mare  3 effèndo  già  la  yiagio- 
ne  del  njerno  'vicina , annata  per  diuerfi  tncomrnodi  molto  Jbattu- 

ta  3 ilProuedttore  Moro  ft  rtdujfc  con  le  fut  galee  à Qorfu . Era  à que- 
fio  tempo  Generale  da  mare  de’  Ziine tiani  Pietro  Landò  3 creato  per  'va.- 
tie.occorrenxs  della  Kep.  come  portaua  l’occaftonc  de’  tempi  ,àquc fiera 
itato  commeJJ'o,  che  corfèggtando  i mari  ‘vicini  all’T/òlej  Qd  luo^i  del Do^ 
minto  Z’inetiano  3procuraJfe  d’ajjicurare  i fudditt , (^  di  tenergli confor-^- 
tati  3 confòlati  3 ma  principalmente , che  pajfando  in  Sicilia  3 leuajpL^ 

quanti  nauilii  hauejfe  in  quei  porti  rttrouati  carichi  di  formento,intiian- 
(dogli  à ZI  inetta , per  fìmtenire  à grandtljlmo  hi  fógno  di  biade  , nel  quale 
ritrouauaji  allhora  la  Città . Ma  fi- atanto  hauendo  il  Generale  mandato 
Agojlino  da  Mula  Proucditore  con  due  galee  fòttdi  ,if/  con  quattro  ha- 
f iarde  Antonio  Marcello  3 che  era  d’cjjè  Capitano , per  afficurarc  i mari  del 
. Leuante  3 auuenne  che  ntrouandojì  il  Marcello  all'Ifola  di  Candia  nel 
Porto  dt  Ila  Suda  3 ejfcndogli  rifirto  3 che  preffo  all’IfòU  paffaua  <vna  ga- 
lea Titrchefca  3 egli  credcndoft  fajfe  fortugoli  fkmofo  (orfale  3 tl quale^ 
in  quei  giorni  apunto , (tf  intorno  quei  mari  haucita  fùaleggiata  3 (fp  poi 
abbrucciata'vna  naueZJwctiana  ivcciiendo  con  grande  crudeltà  tutti 
i marinari  3 ^ i paff'aggicri  3'vfc't  toflo  fuori  con  molto  de  ft  derio  diven- 
dtc are  quef  e ingiurie  3 fìnz^  ricono fcerla  altrimenti  andò  con  molto 

impeto  ad  ajfalirla  3 ^ trouata  la  galea , la prefè  3 dopò  con  le  fitt^ 

tonjèrue  3 con  cjfa  galea  fi  riduffc  alla  Bieorna , cue  Handofi  le  galee 
forte  con  le  puppeinterra  3<vide  pocoappre  ffo  paffare  hina  dopò  l’altra 
fétte  galee  Turchefihe,^  d’effe  era  Capitano  il  Moro  d’ Alejfandria  3 
fiel  quale  fimilmcnte  era  la  galea  prefi_, , Ma  il  SMarcello  Fiandofi 
iuttauia  fermo  3 nè  alcuna  cofa  tale  temendo  3 vieggendo  nuffimamentt 
Je  galee  figurate  3 diede  occafionc  da  poter  effer  dal  Moro , come  egli  haue- 
(ua  dijfegnato  di  fare  3 improiiifàmente  affalito  s peroche  hauendo  congiun- 
te in  fieme  con  molta  ccàrità  tutte  le  fke  confcruc  3^  girate  le  prodc^ 
•venne  ad affabre  per  fianco  le  nofire galee  . Allhora  il  Marcello  dadtnt- 
prouifo  ajfaito  Ffiauentato  3 cercò  conia  fuga  trarfi  dal  pencolo  3fi^c‘^^^^ 
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t ìftcffo  le  fue  conjèruty  nu  non  cjfendo  co  fi  pre/le  leuxrf,  '-unx fòU  pm-> 
te  fàluarfi  , t altre  due  perucnnero  in  potere  del  Alerò  , il  quale  le  condap 
Jè  in  AlejfandricL., . Del  quale  fitto  yhauendo  il  Capitano  ZJinetiam  à 
render  conto  y fu  camme ffi  al  magi  fi  rato  dé  gli  Auogadori  del  comrnune  ^ 
^ mandato  à Icuare  (C  armata  come  prigione  y ma  egli  da  gr aiti  fimo  do- 
lore trafitto  fi  morì  per  >x>i.'tggia . Et  SnlimanoconofcitttaLiimpruden- 
Zjt  del  Capitano  ycla  buòna  naolont.x  del  Senato  3 con  molta  bber alita  , non 
punto  da  Prencipe  Barbaro,  non  pur  rimandò  a'  'Vmetiani  le  galee  pre/è, 
ma  infieme  con  effe  grande  quantità  de'  Salnitri  yficendoli  dono  opportu- 
vtfimo  al bifìgno  , il  quale  era  grandifinno  , effendofi  confumato  per  le^ 
continue  guerre  quanti  da’  luoghi  piu  micini  s’ erano  potuto  raccogliere^  - 
Haueua  Solimano  in  qmflo  Plejfi  tempo  dati  molti  altri  figni  d'animo 
amico  3 beneuole  njerfi  la  Rep.  concedendole  liberamente  le  tratte  de' 
grani  d’AleJfandria,  d'altri  fuoipaefi,  ^ njfàndo  Speffonell'occafioni 
delle fue  maggiori  auucrfità  molti  cor  te  fi amore  itoli  uffieij  : per  la  qual 
cofa  panie  al  Senato  conuenirfigli per  corri fiondere  gratamente  al  buono 
effetto  d'un  Prencipe  cofi  grande  ,U  cui  amicitia  cotanto  import  atta  alk^ 
Rep.  di  mandarli  'z>no  ejl>relfi  Ambafiiatore  , il  quale  per  nome  publico 
haucjf:  à renderli  grafie  di  tante  cortefi  dimofirationi  d’amore  'verfo  /4_j 
Rep.  € procurajfe  di  confiruare3ei^  accrefìere  in  Inique  fi  a buona 'volon- 
tà i e fu  à tale  '-ufficio  eletto  Thornafi  Contarino  ,al  quale  furono  con  figlia- 
te molte  ricche  njefli , ^ altri  nobili  ornamenti  da  prefentare , bom- 
rare  i Bafià  della  Porta,  e principalmente  l'or  amo,  che  allhora  per  la fim- 
M.i  grafia,  che  egli  temua  prejfoal  Signore,  era  in  grandijfima  Piima,  e ri- 
putation<L^ . Mentre  quefie  cofi figuironOyLautrec  ritornato  a’ fuoi  Primi 
pen fieri,  quando  s’afiettaua,  che feguendo  d cor  fi  della  'vittoria , hauejfe 
à porre  il  campo  intorno  à Milano , pafiò  con  tutte  le fue  genti  il  Pò 
dr1zstoffiverfiP1acen7.il  con  rtjhli'.tione  ( come  diccua  ) div  dere  ,la- 
fciata  ogni  altra  imprefi  da  parte  attendere  alla  bbcratione  del  Pontefice  i 
ma  congrandiffima  marauigha  di  tutti,che  abbandonando  la  Fortuna, 
t sccafione , che  gli  era  offerta  di  poter  preflo , fu  ilmente  por  fine  alla 

guerra  di  Lombardia , volejfe  fafiiarne  quefie  reliquie , che  co' l tempo  fa- 
rebbouo  Piate  piu  dificib  da  Pfingerc , anzi  pur  che pptrebbom  metter  in 

molto  ' 
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molto  pericolo  le  cofe  Acquìjla,te  , poiché  nji  reflatMno  fòle  le  genti  ZJinitU-> 
ne 3^  i nemici  nj^ctumno  prefio, e potente foccorfo:  onde  prefio  à molti  ne 
n Acque  non  leggier  dubbio , che  LAUtrec  à tale  deliberatione  fo{Je  piu  lofio 
tnojfo,  ò da’  fUoi  particolari  affetti,  D dalC mtertjfe  del  fuo  Rè , che  da  tanta 
cura,  che  fi  prendejfe  della  libertà  del  Pontefice  $ certa  cofà  era  rimanere 
ancora  nelt animo  di  lui  graue  indignationc  delle  querele , che  haueuxno 
fatte  i Vinctiani , ^ Frante  fico  Sforiti  per  le  cofe  d’ Aleffandria , pa- 
rimente , che  à quefio  tempo  molto  tra  rifiretta  la  pratica  dell'accordo  con 
fjfarc  , per  lo  quale  tornaua  commodoal  Rè  ,che  tutto  lo  flato  delle  co fè 
rmanejfe  ancora  incerto  ^ fofi’tfo  : à quefio  fojfetto  daua  tanto  pi» 

ragionatole  cagione  il njederfi , che  Lautrec  partito  con  tanta  celerità , 
tanto  importunamente  dallo  fiato  di  Milano  ,precedefje  poi  conmolta_, 
lentezjiA  nel  fuo  camino , dopò  giunti  i finti  Thedè fichi , con  t efifietta- 

tione  de'  quali  haueua  prima  cercato  di  ificufare  U fiìta  tardità  , fi  f'erm af- 
fé ociofamente  à Parma_,.  Ne’ maggiori  progrcjfi  fiàceuan fi  dad' effer- 
ato della  lega , il  quale  ridottofii  prejfo  Monte  Falco  , confttmaua  inutil- 
mente il  tempo , benché  la  debolez^CA , nella  quale  era  ridotto  l’effercito  ne- 
mico, gh  aprifife  occafione  di  tentare  alcuna  copi  : onde  commetofifi nelF ani- 
mo de’  ZJinetiani  àdar  luogo  à qualche  fofifiitione , cite  il  Duca  it Orbino  , 
per  fiìioi  particolari  nfifiettinon  procedefj'e  con  tutta  quella  fincerità  , che 
fi  conueniua  , però  fecero  porre  le  guardie  alla  moglie  al figliuolo,  che 

adlrora  dimorauano  in  Murano . Ai  a hauendo  il  Duca  manda  to  à TJine- 
tia  Horatio  Florido  fuo  Gentilhuomo  per  ottenere  licenza  di  poter  nje- 
tiire  àZlinetia  à giufii ficare  foperationi  fitte s il  Senato,  ò meglio  infor- 
mato del  fatto, ò '-volendo  accommodarfii  al  tempo  al  bifogno , non 
perrnifiè  cfye  egli  fi  dipai'tijfe  dalt ejfercito  ì ma  Icuate  le  guardie  alla  mo- 
ghe  , ^ A figliuolo , dimofirò  di  rimanere  con  fatùtfkttione  del fièruitio  , 
che  egli  prefiaua  alla  Rep.  MaiUinetiani  poiché  ‘-videro  non  hauere_^ 
potuto  rimuonere  Lautrec  dal  fuo  proponimento  , fecero  ridurre  le  fitte 
genti  in  Lombardia , che  erano  aUhora  intorno  à qmndeci  mila  finiti , ha- 
uendo con  Lautrec  Uficiato  tre  mila  , cinquecento  caualh  leggfiri  per 
CiMprefià  dt  Roma ,-  mcfifegli  à tale  rifiòbttione  la  cura , che  molto  loro pre- 
mettadi  confièruare  le  terre  ricuperate  mllo  flato  dì  Milano  ì il  quale  pe- 

fiò  ri- 
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/òrlxftafteua  tutto  /òpra.  deSaKep.  ritrouando/i  France/co  Sforzia  in  mo- 
do ejfau/lo  di  danari , die  d pena  era  per  Jè  BeJJo  ba/lante  à mantenne 
gli  ordinar ìj  pre/idij  della  Città  3 non  che  à porre  3 benché  haut/fe  obli^ 
per  le  Capitulationi  di  jkrlo  agenti  in  campagna  3 come  era  nece/fario  per 
reft/lere  à gli  sforzi  3 apparecchiati  da  Antonio  da  Lena  : oltre  ciò  non  poco 
gli  cotnmoueua  il  rij/etto  delle  cofe  proprie , il  dubbio  di  non  portare 
il  pericolo  nel  proprio  lìato  3 fpogliandolo  di  difefa  con  t allontanare  per 
tanto  Fpatio  le  /Ite  genti , majjimamente  ,perche  s'intendeua  nelcors- 

tado  di  T irolo  , ^ in  alt  ri  luoghi  <-vicini  3 addunarfi  infteme  molte  genti 
armate  3 fgj  nella  Città  di  Trento  fkrfi  apparecchio  grande  di ‘gettonar- 
glie  3 (ip  di  monitioni  per  pajfan  in  Italia  i delle  quali  impi  ejjìoni  tanto 
era  maggiore  il  timorei  quanto  che  à que/lo  tempo  era  à Ferdinando  d'Au- 
fria  3 hauendo  con  la  'vittoria  riportata  cantra  do.  Voyuoda  di  Tran/ilr 
uania  acquietate  le  co/è  di  Vngheria  3 data  /kcoltà  di  poter  più  commo- 
damente  attendere  all' impre/è  eiltaba  3 come  haueua  piu 'volte  mo/lrato 
ethauerne  fommo  de  fiderio.  "Ter  la  qual  cofa  3 ifiimandofi  nece/fario 
configbo  taccre/cere  l‘e/fercito  fino  à 'vinti  mila  /ùnti  3 O*  /àre  maggiori 
- proui filoni  3 per  fiofienere  quafi  'vn  altra  molto  grane  3 divede  guer- 
ra 3 il  Senato  fece  pregare  il  Re  d'Inghilterra  à 'volere  /occorrere  alla  Rep. 
^ allacaufia  d Italia  3 in  tanto bi/ogno  contribuendo alcufia  parte  diFfio- 
fia  per  lo  pagamento  di  quello  e/fiercito  3 con  il  quale  s’ haueua  à mantenere 
la  libertà  et  Italia  idi  cui  tante  'volte  haueua  detto  di  'voler  e ffere  deferì 
yòrc_. . M.a  il  Re  continuando  in  affermare  di  <-voler  rompere  la  guerra^ 
con  fiefiare  in  Fiandra  3 g/"  coT  diuertire  le  fiorzf  di  lui 3 liberare  t Itaiti^ 
datali  pericoli  3 dimoftraua  anco  per  lo  /eruitio  communc  conuenirfi  di 
ficemare  quelle  prouifioni , che  erano  à tali  impre/è  defi  mate  : la  onde  coi*- 
uencndo  la  Rep.  /ola  reggere  à tante  tfe/i  3 (gir  trouandafit  ^à  terrario 
publico  molto  effiaufio  per  co/i  lunghe  guerre  3 fi  conueniua  riccorrcre  à 
molti  e fir aordinar ij modi  di efiraher  danaro . Fratanti moti 3 (^appa- 
recchi d'arme  3 ftfi  /o/pettì  di  maggiore  incendio  di  guerra  3 non  era  però 
del  tutto  tralafiiato  ilnegecio  della  pace  3 anzi  che  Qefiare  mofirando  de- 
fi dorarla  3 ne  fitceua  3 col  Rè  di  Francia  3 con  ZJinettani  3 quando 

fiparatamente  per  accordo  particolare  3 quando  'vintamente  perlei^ 

pacc^ 
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yace  'vniuer/àUi  teiere  <-uarie pratiche^ . Era  la  fomtna  delle  dìmande% 
thè  p fkceuano  dalla  parte  del  Rè  Chrtfìiatujpmo , e parimente  dal  Senato 
Vinetiano  3 che  Qe fare  reflituijjè  al  Rè  di  Tranciai  figliuoli  yrìmettejfe  il 
'Tontefice  in  libertà  j rìlaftando  infteme  ciò  che  teneua  della  Chic  fa  , ritor- 
'n  :jfe  in  Hata  Trance  fio  Sforza  Duca  di  Milano , e lenajji  di  Lombardia  y 
■@T  di  Roma  le  fhe  genti  : le  quali  cofì  Ce  fare  ^nè  del  tutto  ricujàndoy  nè  del 
'tutto  accettando,  cercaua  con  uarie  dirotta  di  portare  innatrfi  la  rtfìlu- 
rione  pili  certa , principalmente  coi  fare  a'  Vmetiani  dimanda  di fòm- 

ma  grande  dt  danari  , con  la  qualcofa , tenendo  ^'iuo  , ma  ffj>efa  il  ne~ 
gocto  j njoleua  nj fare  il  benefìcio  del  tempo , Qf  reggere  i fìtot  configli  fe- 
condo l’eucnto  delle  cef  d’Italia  3 ^ de’  moHimenti  3 che  erano  apparec- 
chiati dal  fratello  s fperando  di  potere  ancora  fr a tanto  concludere  con 
maggiore  fìtto  auantaggio  C accordo  particolare  coll  fòla  Rè  diTranaai  al 
quale  , come  t ifìe/Jò  Recommunicò  poi  a’  Vinetiani  ihatteua  njltimamen- 
te  propoflo  d’efluderc  tutti  gli  altri  Collegati,  (ffì  appropriare  à fèto  sla- 
to di  Milano . Dalla  qual  cofk , ^ dalla  fermezjji , con  la  quale  perfi- 
fìtua  (jfare  in  ogni  trattai  ione  d’accordo,  di  ^volere  che  la  caufa  di  Tran- 
cefo  Sforza  foffe  conofiiuta  da’  Giudici  3 deuendo  fratanto  egli  tenerti 
■le  Città  di  quello  fiato  à fio  proprio  nome  , (§^  con  i fuoi  prefidq  puo- 

~tè  afai  chiaro  comprendere , che  le  fue  pratiche  non  tende  nano  ad  altro 
fine  3 che  à queflo . cioè , che  dù fitti  gli  efj'erciti  de’  Collegati 3poteJfe  egli 
porfì  in  ficttro  pojfejfo  dello  fiato  dilAiilano.  Onde  la  fiato  da  parici 
ogni  ragionamento  di  pace  fu  danmuo  à (Jefare  per  nome  de’  Confede- 
rati intimatala  guerra , nella  quale  iflimandofi  poter  fi  riccuere  per  t op- 
portunità de’  loro  fiati  molti  commodi  3 quando  fi  fojftro  potuti  tirare^ 
nella  lega  tl'Tàuca  di  Terrara  ,(^il  CMarchefe  di  Pantana  , hattendofi 
tentato  l'animo  dell’uno , ftj  dell’altro  3f  'u  co’l Duca  di  Terrara  conclufò 
diriceucrlo  nella  lega  con  cbligo  dal  canto  fio  di  dare  all’ efferato  de'  Col- 
legati ducento  huemini  d’arme  pagati  di  contribuire  per  me  fi  fi  , 
ciaf  un  mef è diecimila  ducati  pef  pagamento  de’ fanti  ì ^ dal  canto  dt 
Confederati  di  torre  in  protettione  lui  ,(^  lo  flato  fìoì  dopò  il  quale  ac- 
cordo gli  fu  refìituito  un  grande  , ^ magni  fico  Talazgtp  , che  egh  prima 
poffedeua  in  Vinetix^ . Ma  co’l  Mar  chef  riuft  per  aò  alquanto  piu  dif 
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j^clle  UtYdtUùone  yperò  che  ricbiedeua  egli  di  effere  dichUrito  C dettano 
Genertde  della  lega  m ab  finita  di  Lautrec  y alla  quale  cojanon  njolfiro  i 
Zltnetiani  per  rifietto  del  Duca  et  Vrbino  afJ'entire_j . Ma  finalmente 
tjfindo  fer  ordine  publico  andato  à Mantoua  Girolamo  Zane  Podefiàdi 
yerona , per  trattare  quefio  negocio  y lo  conchiufi  finza  quefia  conditio- 
ne  y co’ l torre  lo  Piato  y^  la  perfina  del  Marche  fi  in  protettone  delle 
lege  • Ma  (/fare  <-ueggendofi  et hauere  à reggere  cantra  le  fitrze  di  tanti 
nemici , defiderando  dt  fare  apparire  meno  dishonefia  la  caufa  fite  , 
forfè  dt  fiparare  con  quefio  mezjo  da  gli  altri  il  Rè  et  Inghilterra  y fi 
rtjfolfi  finalmente  dt  far  liberare  il  Pontefice  yper  lo  qual  effetto  mandò 
/ufficienti  commijfiom  alUice  Rè  ytfif  à Don  Vgo  di  Moncada  s il  quale 
emendo  già  morto  , tl  Zfice  Rè  conchiufi  t accordo  y lafitando  tl  Pontefice  , 

€ome  anco  prima  era  conuenuto  y in  potere  diCefire  yOfiia  yCiuità  Vec- 
chia y (gjr  Ctuità  Cafie liana  y pagando  fimilmente  y benclje  con  alquanto 
maggior  commodità  di  tempOy  t ifieffa  fimma  di  danari  y /òpra  ogni  al- 

tra co  fa  promettendo  dt  non  effere  nelle  cofi  di  Napoli , nè  di  Milano  con- 
trario à fe/àre_ . ^a  i foUegati  nel  principio  delt anno  I 5 z 8 . s’ap- 1 y 1 S, 
parecchiauano  di  fitre  la  guerra  per  terra  y fgfi  per  mare  ycon  forzs  po- 
tenti ffime  y principalmente  d’ajfalire  tl  Regno  di  Napoli y come  era  /fa- 

to già  molto  prima  tl  de  fiderio  y^  tinteniione  del  Rè  di  Francia;  però 
fitceuaegli  àVinetiani  molta  infianT^ , perche  njoleffiro  accre fiere  il  nu- 
mero delle  loro  galee  fino  a ^ventiquattro  ycome  erano  perle  capituldtio- 
ni  tenuti.  tM a effi  all'incontro  ajjèriuano  fidisfàrfi  con  le  fidici  piena- 
mente alT ebltgo  loro  ; però  che  tra  quefie  n erano  otto  bafiardt , ciafiuna 
delle  quali  doueua  contar  fi  per  due  yf^  ciò  tornare  anzi  di  grandtjfimo 
commodo  aU'imprefa  y poiché  quefie  poteuano  reggere  in  mare  anco  net 
tempo  delnjerno , ^ fi  contraponeuano  à quella  fòrte  di  rvaffelli  yde* 
quali  era  fatta  t armata /rnpenale  ;ifiufauanfi  apprejfocon  laneceffiti 
di  douer  tenere  molti ’-valfclli armati  per  afficurarela  nauigatione  allc^ 
loro  galee  del  trafico  centra  tanti  Cor  fili  y che  con  grandiffimo  incommo- 
doteneuano  infe fiati  tutti  iman  ; (^nondimeno  per  non  mancare  in  al- 
cun conto  al  buon  fucceffo  delT  imprefa  y promi  fiero  al  Rè,  quando  s’haue fi- 
fiero  ( come  conftgliauano  i Capitani J ad  affaldare  altre  genti ,di  contnbui- 

Cgg  re  pron- 
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re  fronUmente  à quefia  ^pefx , U quAÌe  ijìimduafi  grandenunte  <vtile , 
MtzjneceJfarUytenendofi  da  tutti  per  fermo  tche  tejfercito  Imperiale  ^ 
leuandofi  da  Roma  tfajfe  per  ridurfi  nel  Regno  di  Napoli . Ma  Jòpri^ 
<^ni  altra  co  fa  era  sìtmato  di  grandtfftmo  ìnomento  di  tirare  nella  confi* 
der aitone  il  Pontefice  3 dt  che  era  fi  concetta  tanto  maggiore  SferanT^ 
quanto  che  egli  facendo  dar  conto  3^  al  R}  di  Franaa  3^  a’  PinetU* 
vi  delt accordo  figuito  3 fi  nera  grandemente  ifiufàto  3 conte  di  cofa  fitta 
per  fomma  neceffità3  confifiando  d’hauere  alla  lega  dt  qacfli  Prencipi  mi- 
to obligo  3^  d'elfire  Piato  da  gli  fmperiah  in  tutte  le  cefi  trattato  con 
grandifftma  acerbità . Però  i Vinetianida  poich' egb  njfcito  diCafiello  , 
3’ era  ridotto  ad  Or  uieto  3 <-ui  mandarono  fubito  Luigi  Pi  foni  Prouedàto- 
re  3 il  quale  per  nome  pubbeo  haueffi  à doler  fi  co»  lui  delle  fìtepaffatc^ 
aduerjità  , dimofirare  grandiffimo  effire  Piato  il  diff  iaeere  perciò  fin- 
tilo 3 non  minore  lo  Piudio  3ps‘  la  dilige»^  njfata per  la  fitta  bberatio* 

ve  3 fi  come  bora  era  grandifftma  laconfèlatione  di  tutti  3 che  ne  foffie  fi- 
guito l’ effetto  defideratos  hauere  laRep.<xA)lontieri  inciòimpugate  le  fitte 
fiorzf3fiopportate  le  Pftfie  di  nodrire  tanto  eficrcito  à tempo  3 che  era  afiret- 
ia  tenerne  njn  altro  in  Lombardia^  ne  hauere  rUufiato  di  por  fi  ad  ogni  pe- 
ricolo perla  confiruatione  della  dignità  della  fede  Apoflolica  3^  per  la 
particoUr  commodo , fialute  della  per  fona  del  Pontefice  ì tuttauia 

eontinuare  intuiti  larnedefitma  prontezj^i  ^ <x/n fiommo  defiderio  é 
•vendicare  le  cofi  graui  ingiurie  fitte  à lui  3 al  grado  che  fifieiuueijy 
^ non  permettere  3 che  la  riuerenda  maefiàde'  Pontefici  Romani  3 & 
lo  Plato  Scelefiafiico  3 rimanefifie  nell’ auuenire  tffofio  à tali  indignità  3 ^ 
pencoli  3 come  per  t ifftrien-x^poteuafi  conofiere  douer  ficilmente  fiìtcce- 
dere  3 quando  gli  Itnperiab  teneffiero  Piato  3 (s*  fiorzs  potenti  in  fitabai 
tfifiere  njffUio  della  fiUa  molta  prudeuT^  preuedere  3 prouedereàtalt 
pericoli  3^  procurare  con  ogni  Piudio  di  liberare  fe  Piefifio  3<fi]'  i fiuoifiuc- 
eeffien  da  quefii  imminenti  mali  3 nè  lafictare  3 che  il  fitto  Pontificato  refi 
quafi  contaminato  con  nana  memoria  perpetua  di  mifirieifgl  di  calamita- 
Li  Rèdi  Francia  3^  ^ Inghilterra  3 i Fiorentini  3 U Duca  di  Milano , ef- 
fiere  in  ciò  della  medefima  ^volontà  col  Senato  Vinetiano  3 <vederfi  i»  tut- 
ti‘vn  fiommo  ardore  di  non  lafiiare  tanta  infioUnx^  impunita  3 hauerfi 
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^aejle  genti  SMpie  prouocatn  cantra  di  fi  tira  de  gli  hnomlrn  , tgd  del 
Cielo , non  deuerfi  dubbitare  3 che  alt  ultimo  la  gìufitùa , (gfr  tinnocentìa 
non  fijfi per  preualere  3 egli  per  riufiirne  con  motta  gloria , ritornata 

alla  fua  prifiina  3 Cst*  maggiore  ffrandez^ . Però  defiderarfi  3 (^afiet^ 

I tarji  con  njna  certa  Speranza  da  tutti  i Confederati  3 che  la  Santità  Sua 

> aiutando  con  la  fita  auttorità  la  loro  retta  3 ^ pia  intentionCf  confermaf- 

I fi  3 come  Capo  (tejfa  principale  3 la  Confideratione  3 che  batteuano  infie- 

t me  3 ratificando  da  nmuo  le  co  fi  3 nelle  quali  era  prima  con  ejfo  loro  con-- 

t uenuta  3 douendo  quel  primo  accordo  à queflo  '-vb  imo  preualere  3 poiché 

i;  quello  era  flato  fitto  da  lui  3 come  Pontefice  , di  fita  fpontanea  ‘■vo- 

I bontà 3 à queflo  altro'haueua  per  <-uiolenza  3 come  huomo  prigione  defì- 

I derofi  di  libertà  ajfentito . Viflejfo'vfiìcio  fece  fare  il  Rè  Chriflianìfi 

il  fimo  3 hauendo  mandato  à Roma  Monfignor  di  Longa  Valle  3per  atte fl a* 

f re  al  Pontefice  la  fia  continuata  i-volontà  d aflringere  con  t armi  Qarlh 

I Jmperatore  à concedere  quelle  cofi  3 che  s'haueuano  propofie per  fine  del- 

I la  confideratione  , afiìrmando  3 che  non  doucuano  infoJpettirU  le  pratiche 

f tenute  con  lui  della  pace  3 alle  quab  s‘ era  condotto  3 non  con  animo  di  '■ve- 

^ nire  ad  alcuna  conchiuflone  3 ma  per  rafieddarlo  alle  prouifioni  della^ 

(,  guerra  3 <~jfindo  delle  medeflme  arti 3 che  egli  più  <-volte  haaeua  sfiato  fi- 

f co . Erano  quefli  'Z’fitcq  gratamente  nuditi  dal  Pontefice  3^5^  ne  fece  , 

,1  al  Rè  3 al  Senato  Vinetiano  rendere  molte  gratie  3 dima flr and» 

^ rverfi  quefli  Prencipi  <^na  ottima  Tiohntà  j ma  reflando  però  con  molta 

^ irrefolutione  3 fojpenflone  d animo  3 onero  perche  come  diceuat  banen- 

^ do  innanzi  t ufficio  fuo  3^  la  conditione  de'  tempi  3^  i tanti  trauagliy 

|0  inclinfiè  allaneutralttà3  nè  <-voleffe  cofi  ficilmente  commetterfi  di  nuou» 

alle forte  degli  incerti  euenti  della  guerra  j ouero3  perche  s’haueffe  lafiia- 
|l  io  prendere  dalle  parole  di  Ce  fare  3 il  quale  gli  haueua  di  Jùa  mano  fera- 
le to  humanijflme  lettere 3 dimoflrando  di  <-uoler  adherire  a'  fuoi  configli  3 O* 

^ porre  m mano  jùa  la  trattatione  della  pace  s fi  pur  non  è più  <-vero  3 che  . 

^ cominciando  allhora  à njolger  per  l'animo  qtcei  penfieri  3 che  fi  fiuopri- 

^ tono  poi  3 rvinto  da  'xmo  ardentiffimo  de  fiderio  di  rvendicare  hnfiurie_ 

f alni  3 alla  fia  cafa  da  Fiorentini  3 hauejfi  depofia  la  memoria^ 

^ dogni  altra  offe  fa  per  rifientirfi  centra  di  loro.  Ma  cercaua  con  'vaHc,^ 
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Jcufc,(^  dii Atlone  dt  tenere  quefl A fuA 'volontà  nafiofa  i perche  Jcoper- 
tA  j hAuerebbe  potuto  pArtorire  nell' Animo  di  LamUcc  tAntA  diffidenza  , 
che  jkcilmente  h Aiterebbe  mutAto  conjìgbo  del  pAffkre  più  innAnzJ»(^ 
d' AffAlire  il  Regno  di  Napoli  3 il  che  p arena  y che  Jòlo  /offe  potente  rimedia 
per  trare  i Jòldati  di  Komi^ . <Ma  si  andò  quc fi  a fita<volontà  ancoro^ 
fofi'cfA  3 nafiefày  Lautrec  prornettendofi  da  luiaiutOy  jàuore  ypro- 
JèguiuA  con  maggiore  ardore  t imprcja  dcfignata  di  Napoli.  Ter»  dopò 
efferfi  egb  per  molti  giorni  fermato  in  Bologna  3 nella  qual  Città  s’era  ri- 
dotto dopò  l'accordo  fitto  dal  Pontefice 3 effendogli  giunti  i finti  Sitizr 

zeri  yThedefihi  3^  Cuafioni  yche  ajpcttaua  per  rinforzare  l'effercitOy 
binche  foffe  nel mezgp  del <verno3  deliberò  di  leuarfi  con  tutte  le  fie genti 
per  andare  all'imprefi  di  Napoli  3 non  bauendolo  potuto  fir  fìprafidere 
t molti  'vffdj  fitti  da'  Vinetiani  yi  quali  defiderauano  3 ^ per  ficurtà 
delle  co  fi  proprie  3 per  li  nuouimoti  de' finti  Thedefihi  3 per  firuitiu 
de'  Fiorentini  3 del  Duca  di  Milano  confiderati  jche  l'cfièrato  non  fi 

conduce ffe  in  parti , onde  non  potejfi  ficilmente  ficcorrere  al  bifigno  di 
tutti  s prefi  dunque  Lautrec  3 effondo  fermo  nel  fua  configlio  3 il  camino 
della  Romagna  3 ^ della  Marca  3 Ilimandolo  più  opportuno  per  la  com- 
ma di  tà  delle  'vettoHAgliey  hauendo  animo  di  paffatn  per  la  'via  del  T r on- 
to  nel  Regno  di  Napoli  3 oue  nel  medefime  tempo  erano  inuiatc  innanzi  le 
genti  de'  Vinetiani  diuifi  in  due  parti  3 con  'vna  delle  quali  marciau\_j 
innanzi  Valerio  Or  fimo  3 il  Proueditore  Pifani  : con  C altra  fèguiua  Qt- 

viillo  Orfino  3 Pietro  Pefiro  3 ^ paffati  innanzi  occuparono  Ciuitella  , 

poco  apprejjo  la  terra  di  Sulmona , ^ molte  altre  terre  dell’Abruzzo  , 
che  s’ arrendeuano  loro  di  propria  <volonià  : mtlitauano  nel  campo  Zline- 
tiano  alcune  compagnie  d’Albanefi  à cauallo  al  numero  dt  circa  ctnquecen- 
tOyde'  quali  era  Capitano  Andrea  durano  nobile  Zhnetiano  3 quejh  fa  gli 
altri  in  tutte  le  fkttioni  s' ac  qui  fi auano  grandiffma  lande  3 erano  di  com- 
modo grande  al  nofiro  efiercito  3 d’altretanto  trauaglio  a'  nemici  3 Qt* 
di  terrore  à tutto  il paefi  : ma  poiché  furono  tutte  le  genti  ridotte  infierncy 
rafftgnato  l' efferato prejfo  la  terra  di  San  Fermo 3 ritrottaronfi  effer  in  iffo 
arca  trenta  mila  finti  3 buon  numero  di  caualleriagreffay  ^ leggiera  3 
apparato  di  tutte  l' altre  cofi  fufficiente  à qualunque  imprefiu  • Però  il 

Prencipe  • 


vnniriA'N A ltb.  ri.  421 

Trcncìpe  d’Oragncs  ilMxrchefe  del  Guajlo  grundementeeomfmjji 
dd  perKoloynel  ijttale  'z/edettano  confiituìte  le  cofi  loro  nel  Regno  di  Napo- 
li , trajfero fìnaUnente  non  fenxfi  molta Jktica  l’ejjemto  fuor  di  Roma , ef- 
fendo  à do  flati  di  molto giouamento  <-uenti  mila  ducati  dati  dal  Pontefice  ^ 
benché /òtto  prete  fio  et antiche  pretcnfioni , a‘  Capitani  Imperiali  3 co  i quor- 
li  poterò  dar  qualche  paga  alti  fintiThedefihi  3che  più  de  gli  altri  fimo- 
flr aliano  renitenti  alla  partit.ì_j . Ala  non  erano  in  tutto  l’eJfercitOi  oltre 
a qitatordici  mila  fanti , effondo  tanto  i!  numero  dimlnii.to  perla  pefiedi 
Roma  3^  perche  molti  fòldati  carichi  di  prede  3 Jb  andando  fi  erano  ri- 
tornati alle  cafè  loro . Aia  il  Pontefice  rimafò  in  parte  libero  da  quella  op- 
prefiione  3 per  la  quale  procedetta  con  qualche  maggiore  rifletto  uerfo  i 
ConfederaÙ3  ^ con  qualche  maggiore fimulatione  dell’ animo  fina,  comin- 
ciò à trattare  con  loro  più  ‘-viuamente  3(ffpà  fioprire  qualche  cofa  de’  Jùol 
penfìeri  : coft  mandò  l' Arciuefeouo  Sipontino  àZ^inetia  à chiedere  al  Se- 
nato 3 eroe  gli  fioffiero  quanto  prima  confègnate  le  Città  di  Ceruia3Gf  di 
Rattenna  3 ^ in  Francia  il  Vefcouo  di  Pifio:a3  ad  ifiufàrfi  co’l  Re 3 il  qua- 
le fimo  allhora  haueua  trattenuto  con<uarie  fperanze  di  doucre  rinouare 
la  lega  3 di  non  poter  fòdisfkre  al  defiderio  fuo  di  dichiarirft  3 non  po- 
tendo per  la  debolczx.a  fua  penfare  ad  altro  che  alla  pace  3 per  la  qual 
ccnueniua  mandare  t ifleff'o  Vefcouo  fuo  lAfuncio  in  fiffagna  3 à trattar- 
la con  Qefare  3 nel  quale  <-vfficio  mefcolaua  qualche  querela  coniraVi- 
netiant  3 perche  haueffero  occupate  3 !^  tuttauia  riteneffiro  terre  deilnj 
thiefà^.  Fù  al  Senato  ZJinetiatio  grandemente  molefia  tale  richiefiei,^ 
del  Tonte fice  3 non  tanto  per  la  cofa  flefia  3 qiuinto  perche  conofeeux^ 
tale  infianta  fitta  à tempo  3 (ffp"  con  maniera  co  fi  importuna , ejfire  chia- 
ro indicio3  che’l  Pontefice  cercaffe  occafione  d’alicnarfi  del  tutto  da  lo- 
ro s poiché  uedeuafi  non  comportare  la  ragione , che  mentre  erano  an- 
cora tutte  le  cofè  in  tanti  difòrdini 3 ^ molte  terre  dello  flato  Scclefia- 
flico  rimaneuano  tuttauia  in  poter  de  gli  ff mpenali  3 fi  doueffe  temera- 
riamente lafiiare  quelle  terre  s nondimeno  ira  in  molti  cofì  fermo  propo- 
nimento di  non  fèpararfi  per  ninno  accidente  dal  Pontefice,  che  ncn  man- 
cauano  di  quelli , che  foflentaffero  , douerfi  in  ogni  modo  gratificare  il 
Pontefice  3 (ffp  nel  re  fio  dipendere  dalla  buona  fede  ,0^  ^volontà  di  Itù 

fferando  , 


411  r>ELLA  hi  STORIA 

fpcTATido ,che  eglinon  fojfe per AbbAndoaure grtaterejfi  della  Rep.  PerX 
ejfendo  quejìa  cofa  trattata  nel  Senato  , 'Domenico  T retùfano  , huomo  , 
^ per  la  dignità  , die  teneua  di  Procuratore  di  San  Marco , ^ per  runa 
lunga  Sperien'X^  delle  co/è  di  grandijjima  anttorità  3 parlò  y come  fi  dice  i 
jn  tale  fèntenzji,, . Le  operatiom  noflre  fono  in  quefia  'zdtima  guemi_t 
Piate  fin  bora  tali  3 che  fé  noi  non  trattiamo  per  diuerfo  camino  3 contami-‘ 
nandù  quella  fineerità  3 ^ generofitày  dalla  quale  fono  elle  Hate  aceom- 
pagnate , ne  refiarà  perpetua,  ffij'  gloriofa  memoria  appreffo  i po fieri  j poi- 
(beeon  prudenza  ,eoneonfianzjt iconreligione  babbiamo  difefa,^  fo- 
fleniita  la  libertà  et  Italia  3 lagrandezgjt , (Ufi  riputatione  della  Cbiefà 

Romana  3 non  abbandonando  i nofiri  interejfi , nè  lajciandofi  però  de^ 
quelli  mouere  à far  cofa  fè  non  giufla  3 (5"  laudabilt^ . Noi  famo  dal 
Pontefice  ricercati  à douer  confègnargli  le  Città  di  Cernia,^  diRauen- 
na  3 nelle  quab  à tempo  de'  fuoi  maggiori  trauagli,(I^  pericoli  ,fàceffi* 
tno  entrare  le  noflre  genti  3 perche  non  'zf  entraffero  le  Imperiai: , ^ con 
i nofiri  prefidij  procuraffimo  di  confìruarle  da  communi  nemici.  Se  il 
dare  qtiefla  fatisfàttione  al  Pontefice  fia  cofa  giufla  ,fè  fila  ’ntile  all» 
Stato  3 ^cefè  noflre  3 fi  fia  coniieniente  alla  conditione  de'  tempi , farà 
fàcile  à conofierlo  da  chi  non  ballerà  piacere  et ingannare  fi  Steffi  , ^ che 
•Xfogbacon  la  ragione  3 non  con  t appettito  mifurare  la  prefinte  delibera- 
iione^ . Io  non  'voglio  bora  difiorrere  fopra  le  ragioni  3 pretenfioni  3 

(he  noi  babbiamo  inquefle  Città  3 ere  do  che  fi  ano  <vere  buone  ima 
dirò  bene  ychebifiognaconfiderare  le  cofi  nello  Slato  chetile  fino , noni» 
quello  3 che  elle  douerianoeffire  j però  baflami  dire , che  quando  manda  fi 
fimo  le  noflre  genti , i nofiri  Capi  in  qtiefle  Città , elle  erano  pojfidute 

dalla  cbiefà , (fif  con  animo  di prefèrttarle  non  di  occuparle  3 furono  da  noi 
guardate  3 cjr  difefe  j onde  pare , che  molto fi  conuenga  à quella  incorrotta 
fede  3 con  la  quale  è fiolita  di  procedere  fiempre  con /ingoiare  fua  laudc^ 
quefia  Rep.  di  reflituire  ciò  3 che  noi  'veramente  babbiamo  'voluto  torre  , 
Slimandola  cofa  altrui , benché  /òffe  3 ò doueffe  effere  noflra  s ma  quando 
ancora  fi  ponga  tale  riffetto  da  parte  , benché  di  non  leggler  Slima  in 
'vna  religiofa  3 CT*  bene  ìnfiituta  Rep.  come  è la  noflra , confideriamo  di 
gratia  3 fi  fia  'vtilecenfigliOyfi  fia  rifelutiont  ben  propor tionata  à que- 

fli  tempi. 
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UMffl  3 il  ritenere  bora  pii*  lungamente  quefie  Città:  la  guerra  è piu 
che  mai  ardente  3 fjtj  dublf  iojh  molto  t euento  d^effa  j nella  quale  fe  per 
tttdlauentura  de  gli  Italiani  preualejfero  gli  Imperiali  3 cht  è che  non  co- 
nofia  tn  quanti  pericoli  3 trauagli , hauendo  'vicini  molto  potenti  3 g/ 

poco  arnich  conuerrejftmo  noi  >verfare  del  continuo . Pero  ogni  nojlro  pen- 
Jtero  3 ogni  noftro  Si^io  3 deue  bora  attendere  à que fio  di  confirmare 
forze  de  Ila  lega  3 cacciare  [ ejfercito  Qe fareo  d’Italia  3 BabiLre  Francefio 
SforzA  nel  Ducato  di  Milano  , tP  dare  'vn  Rè  particolare  a’  Napolitani , 
dalle  quali  cofe  dipende  la  <vera  ficurtà3  ^ lo  fìabilimento  dello  Bato  no- 
jlro di  terra ferma , che  già  tanti  anni  hor mai  è flato  in  perpetue  fluttua- 
tioni 30"  intra  tuttauia  re  fi  a e fio  fio  àgraui  pencolìi  ma  à confeguirne  que- 
fii  njeri  3 ip  'vtilijfimi  fini  qual  co  fa  è di  maggiore  momento  3 cbe’l  fkuore 
del  Pontefice  ? quale  può  e fiere  di  maggiore  pregiudicio  che  baucrlo  contra- 
rio ? perche  crediamo  noi  3 che  Ce  fare  con  tanta  infian^Ai  con  tanta  Im- 

manità richiega  la  fua  arnicitia  3 fi  non  perche  egli  conofie  chiaramente  , 
che  quefia  può  ejfere  J'ermijfimo  fondamento  della  grandezsA  ^i  l*d  if* 
ftalia  ? (fifi  noi  <vorremo  aiutare  3 ip  fituorireil  de  fiderio  de‘  nofiri  ne- 
mici 3 doue  con  ogni  fpirito  douerefiirno  fkticarfi  per  rompere  i loro  dtfie- 
gni  ? ^ pur  certifiima  cofà  è 3 che  fi  à qualche  buona  inclinatione  3 alla, 
quale  comincia  pendere  l’animo  del  Pontefice  •verfi  le  co  fi  di  Ce  fare  3 noi 
aggiungiamo  quefia  mala fiusfkttione  di  noi3  lo  faremo  precipitare  in  qual 
che  accordo  dannofiffimo  allalega  3^  in  particolare  alla  nofiraRep.  che 
njiha  maggiori  interefin  fi  come  d’altra  parte  gratificando  il  Pontefice 
di  ciò  3 che  bora  ricerca  3 pojfiamo  fierare  3 anz^  tener  per  fermo  3 di  do- 
uerlo  fiparare  da  gli  Imperiali  3 ^ acquifiarlo  à noi  s e quando  non  fuc- 
ceda  3I0 fermiamo  certo  nella  fua  neutralità  3nella  quale  fi  fece  già  dare y 
che  egli  rvolcua  mantener fii  3fe  alcuna  grande  occafione  3 neeefiità  no» 

io  flringefic  à mutare propofito  s in  quefia  neeefiità  dobbiamo  cercare,  zip 
affettare  3 che  egli  fia  fiffinto  da  qualche  finifiro  portamento  de  gh  Im- 
periali, come  potrà  molto  fàcilmente  auuenire  i ma  fuggire  quanto  pi» 
fi  può  3 che  non  gh  fia  data  dal  canto  nofiro  , qJ  con  nojir»  danno  j /o 
qual  cofa  faremo  certo  ,fi  'vorremo  hauere  innanzi  If  frolle  calamità  , 
utile  quali  quefit  anni  adictro  ci  condtfiè  n/no fimtle  accidente,  ip  il trop- 
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fo  defiderÌ9  di  conjèruare  ej^utfle  Sì  effe  Città, il  nome  delle  quali, non  TOf- 
rei  che  fi  frcejfe  quaf  fatale  come  erigine  femore  di  molti  traua- 

gh  alla  no  fra  Rep.  la  memoria  di  qutfa  co  fa  è cofi  frefìa , ^ cefi  inferi'- 
ce , che  dotterebbe  'vno  tale  acqtùjio  in  ogni  tempo , come  gramffma  per- 
dita, ejfere  abhorrito  da  noi  s è forf  quefia  la  prima  'volta,  che  fi  eie 
efièrta  Coccafione  in  tanta  riuolut ione  delle  co  fi  et  Italia  d’occupare  que- 
fie  Città  ? non  ne  fiamo  in  qiiefii  <-ultimi  anni  Siati  Sfeffo  inuitati  da 
Fr ance  fi  ? chi  ben  confiderà, ne  habbiamo  altre  uolte  hauiito,  (fip  mag- 

giore opportunità , ^ piti  giufia  cagione  per  li  difhrdini , igfi  per  la  de- 
bolezjt^  delle  forze  della  Chic  fa , nel  tempo  della  Sede  'vacante  , ^ per 
le  co fe  aduerfe  ficee  dute  al  Pontefice , per  ejferfi  effo  dima  firato  ne- 
mico allo  Slato  noftro  ; nondimeno  quefio  Sleffo  Senato  con  fauio  confi- 
glio ha  fmpre  dijfrezjiati  tali  inulti , Slimato  njeriffimo  il  danno  ap- 
parente il  bene  fide  d’ un  taleacquifio . ^a  tanto  più  ci  fi  conuiene  /Mi- 
ra di  confermar  fi  nella  Slejfa  fintenza  , quanto  che  quefio  debole  accre- 
f mento  di  Slato,  quando  ancora  hauejfimo  à rimanere  in  libero,  fgfi 
quieto  peffeffo  di  quefie  Città , ne  chiude  la  Strada  , ò certo  la  rende  più 
difiìcile  , per  caminare  ad  altri  maggiori,  più  nobibacquifii i concio- 
fi  ache  , fi  l'impref  del  Regno  di  Napoli  procede  prò  fieramente,  cornea 
pare  che  Sperare  fi  poffa  , quando  il  Pontefice  fi  diebiarifea  per  la  lega, 
0 almeno  non  fi  le  mofiri  contrario  , ritomaremo  fitto  il  Dominio  no- 
firo  molte  terre  di  marina  della  Puglia,  debite  à noi  per  le  conuentioni , le 
quali  tifi  per  la  qualità  del  paefi  , ^ per  la  comrnodità  de’  porti , 
per  t affettione  di  quelli  popoli  'verjo  la  Rep.  nofira  meritano , ^ per 
fi  Slefie , per  le  Speranza  di  cofi  maggiori , iteffere  Slimate  da  noi  al 
■paro  di  qual  fi  'voglia  altro  acquifio  , che  per  la  Rep.  far  fi  poteffi^ . 
^la  di  gratia , come  crediamo  noi,  che  il  Rè  di  Francia , ò il  Rè  dflnghil- 
terra  fiano  per  intendere  quefia  cojk,  che  ricercati  dal  Pontefice  di  far- 
li la  confignatione  di  Rauenna , di  Ceraia,  t habbiamo  negata , ò pro- 

lungata ? non  fa  il  Rè  et  Inghilterra  profeffione  di  mouerfi  in  quefio_, 

' caie  fa  alla  guerra  particolarmente  per  rifiette  della  Chiefa  del  Pon- 

tefice ,mofirandofi  ^andemente  de  fiderò  fi  di  con fir tiare  quel  nome_j, 
che  egli  s’ha  acqmfiato  di  difinfore  della  Sede  Apofiolica  ? (st  il  Rèdi 

Francia, 
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f rancia  i al  quale  3 come  habbiamo  njltlmamente  dalL'  Ambafiiatore  no- 
firo  intefo , ha  il  ‘pontefice  data  qualche  intentione  dt  doucre  entrare  nel- 
ia  lega  ,fe  farà  la  Ghie  fi.  di  quefie  Città  redintegrata  , qtule  fede  haue- 
ràin  noi,  fi  ne 'veder à dtfirezj^re  gtinterejfi  tanto  importanti  alla_^ 
eomrnune  confederatwne  ? ^ pur  nell’ amicitia , ^ ne  gli  aiuti  di  quefii 
Trenctpi  conuengono  ripofire  le  nofìre  T^erantt^  . if^i  faremo  fenz^ 
dubbio  dalt tnfianze  di  quefii  dalla  necejftà  tirati  à fir  do  , che  bo- 
ra negaffmo  disvoler  fire  nondimeno  'vorremo  di quefla  nofira^ 

attiene  perderne  ogni  mento  co’L  Pontefice  ? dal  quale  poffamo  affettare 
tante  gratie , dJr  tanti  benefictj  ,priuando  anco  noi  stcffi  di  grandi ffima 
laude  (Ceffere  siati  df  enfiri  delia  dignità  dello  [iato  Scclefiafiico  , 
alla  quale  nondimeno  hà  fempre  aff  irato  la  no  fra  Rep.  per  tacere  le 
.eofi  fitte  da  gliaut , (s' da’  padri  no  fin  molto  chiare , tjtfi  molto  degne  , 
non  habbiamo  pur  bora  noi  Pleffi  'voluto  fire  tante  Sfefi  j c^*  fittopor- 
rele  no fire  genti  à tanti  pericoli  per  liberare  il  Pontefice  diCafleUo 
cacciarne  dalle  terre  dello  fiato  Scclefiafiico  gli  Imperiali?  a’  quali  per 
certo  firia  data  grande  occafione  di  douer  piu,  ofiinatamente  mantenere 
il  poffeffio  di  quelle , che  refi  ano  ancora  loro  nelle  mani,  quando  'vedeffe- 
ro  noi  fire  il  medefimo , potendo  con  que fio  effempio  coprire  iloro  diffe- 
gni  con  qualche  feufi , Qfi  apparenza  d’bonefià . ^la  perche  da  quelli 
■ancora,  che  fi  mofirano  eP  opinione  di  iter  fi  , io  ho  fintile  piu  alt  impor- 
tunità del  tempo , che  alla  cofa  slcffieffere  oppafio  , con fideriamo  di  gra- 
tta, fi  doueudofi 'venire à tale  rifilutione , fu  'vtile,  ifif  firuitio  mfiro 
il  firlaal  pre finte  ,ouero  differirla  ad  altro  tempo,  ad  altra  occafio- 

■tie  : per  certo  non  'veggo  quale  maggior  frutto  fferar  fi  poffà  di  riceuere 
dalla  confignatione  di  quefie  terre  di  quello , che  nè  bora  propofio  ,non 
effenda  tempo  , nel  quale  più  ci  fia  per  tornare  commoda  l’amiatia  del 
*Pontefice  , cheti  prefinte  , nel  quale  più , 0 facilitare  ,ò  interrompere  i 
profferì  fucceffi  nel  Regno  di  Napoli  ,fi  come  'vorrà  dimofirarfi , ò fiut- 
reuole  , è nemico  della  legCL, . Ma  fe  le  co  fi  deW armi  fuccedeffèro  aduer- 
fi , come  deue fi  fempre  temere  ,riufiendo  enfi  ffeffoi  fini  delle  guerra 
da  loro  principij  dtuerfi ,•  anzj  diro  piu  oltre  , fi  akuemffi  in  qualunque 
fortuna,Ofi fucceffi, che  s’ accordaffero  infieme  (Jefire ,(s‘  ilRèChrì- 

tìhh  fiianiffi- 
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fìianiJftmOj  che  pur  JappUmociò  jche  pm 'volte  nhd  fatto  dir  Qe furi» 
che  anco  perdendo  interamente  il  Regno  di  Napoli  3 farà  in  poter  fito  rihar 
werfo  3 ritrouandofì  nelle  mani  t figliuoli  del  Rè  3 pegno  pur  troppo  im~ 
portante i in  quale  flato  fi  ritrouarejfimo  noi  abbandonati  dal  Rè  di  Franr 
eia  3 battendo  il  Rè  di  Spagna  inimico  3 il  Pontefice  non  amico  3^  di  md 
tnalìjfimo  Jòdùfàtto  3^  forfè  peroblight  contratti  con  altri  Prencipi  in 
neceffità  3 com’èauuenuto  ne’  tempi  di  Giulio  3 di  Leone  di  perjegui^ 
tarch  O'  offènderci  ? la  fortuna  della  Rep.  non  è ancora  cofi  ben  fermata, 
dopò  tante  procelle  3 che  dobbiamo  porci  in  qtiefio  pelago  3fènzji  temere  di 
nuoui pericoli.  lF(pjco‘l  temporeggiare  nelle  maggiori  aduerfìtà 3Coni 
buoni  configli  piu  che  con  le  for%g  habbiamo  non  pur  faluata  la  Rep.  ma 
ricuperato  quafi  tutto  lo  fiato 3 Qf  l’antica  dignità  s caminando  per  le  me^ 
defmenjie 3pofpamo  ff  trarne  nell’auuenire  ancora  più  prò ff  èri  auue- 
nimenti  : ma  in  ogni  co  fa  dobbiamo  procurare  3 che  tali  fiano  l’operationi 
noflre , che  à quefla  Rep.  fi  peffa  forfè  defìderare  migliore  fortuna  3 ma 
non  già  à quefio  Senato  prudenza  maggiore^  . Haueuano  quefie  parole 
fatta  negli  animi  de’  Senatori  grande  foffenfione  di  animo3benche  ne  i pm 
parejfe  prima  fermata  diuerfa  opinione , onde  Luigi  Mocenigo  Caualie- 
fe  3 che  era  'vno  de’  principali  del  Collegio  3 da’  quali  •veniua  propofia 
al  Senato  di  licentiareconejprfffanegatiuail  IFfoncio  del  Pontefice 3 falita 
nell’ arringo  cofi  riffofi^ . Se  noi  regolar  njorremo  l’ opinioni  3^  i pen~ 
fieri  nofiri  fecondo  le  •varie  interpretatiom  3che  pojfanoejfere  loro  date, 
Cg)  non  fècondola  ragione 3Con  tanta  diuerfità,  Cgr*  mcerte^cga  emuerrem» 
procedere  in  tutte  le  cofi  3 cheaò  nonftria  altro  3che  fiere  ilcafi  guida  dt 
nofiri  configli  • Ma  per  Certo  tali  3^  cofi  fatte  fino  fiate  tattioni  na- 
fire  3 tale  3Ìgf  cofi  pale  fi  C intentione  •ver fi  il  ben  commane  3 &^partic<y‘ 
iarmente  •verfi la  Sede  Apofiolica  3che  non  fi  puòdubbitar  Con  ragione^ 
della  nofira  fede  3(5'  fincentà  s habbiamo  noi  forfè  tolte  con 'violenza  le 
Città  di  Ceraia,  ^ di  Rauenna  , ò leuate  quelle  dall’ ubidtenzji  dello^ 
Chic  fi  3 per fiftt  ometterle  al  nofiro  Dominio  ? non  è cofi  palefi  che  noi  ri.- 
cercati  d’ alerti  dal  Gouernatore  di  Rauenna  3 O'  cono  fendo  il pelicelo , net 
quale  era  quella  Città  confiituitadt  cadere  nelle  mantde  gltimperialhà 
tempo  3 che  erauamo  tfpreffi  da  tante  altre  ffefè  3 fi  rrffiluejfima  dt  matp- 

darl<L^ 
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ddrle /tuia  primi  dt  danari  ^ poi  di  fòldati  ? ^ alla  fine  perche 

cefe  pi^ajfcro  di  dentro  con  maggiore  quiete  che  t difirdini  interni 
non  accrejcejjero  gli.  eJlernipcricoli,coJt  richiedendo  U Città  Ilejfaper fuo 
ejprejfo  Amhajciatore  3 cefi  contentando  il  Legato  Apofiolico  ^nji  tnan^ 
dajjimonjn  nefiro  Magijlrato  , perche  ritenejfe  maggiore  auttorità  3^ 
meglio  attender  potejjealla  conjèruatione  della  Città  i IiJlelfo3^  quafi 
nck iflejfo  modo  auuenne  della  Città  di  Qeruìa  ; p di  quefle  operationii  di 
che  mentiamo  laude  3Cifi  svuole  ejfer  dato  Itiafimo  , che  altro  fi  può  dire 
y?  non  3 che  la  innocenzjt  non  puà  ejjèr  fimpre  ficura  dalla  malignità 
de  gli  huomini . Mora  mo  fe  pare  ad  alcuni , i he  per  fitggdc  la  calunniay 
noi  precipitiamo  alla  configtiatione  di  quefle  Città , non  pur  con  molto  no~ 
firo  pregiudicio  , ma  con  danno  ancora  delTiflejfia  Sede  Apoflolica  , per 
certo  moflrano  queflidi  sìimare  più  l’ apparcn^^  3che  ejfiere  certa  dell(:_j 
cofc_  . Ne  ricerca  il  Pontefice  3cbe  L jkcciamo  fubito  confitgnare  quefle 
Città  3 con  quale  animo , con  quale  intentione , con  quale  giuflitia  ne  fi 
jntta  tale  richiefla , non  è molto  difficile  à cénoflere  , ma  ben  grande  mena- 
te moleflo  à confìderare  s fi  ritengono  gli  Imperiidi  principali  fòrteT^gjL^ 
dello  Stato  Cede fiafiico , fatte  fi  confignart  à njiua  f'orta  dal  Pontefice^ 
per  riceuere  anco  premio  de  Ila  loro  perfidia  3^  della  ruina  della  mi  fra 
Città  di  Roma  : il  Pontefice  fuori  ancora  della  fita  Sede  con  deboliffimz^ 
forrtp  le  quali  ne  ha  mofirato  quefia  ifferientia , quale  riffiette 

alla  per  fina  3 alle  cofì  fùe  fia  portato  da  quefle  genti  barbare  3 li_t 

guerra  in  Italia  è piu  che  mai  ardente  3 tutto  lo  siato  delle  cofì  'vario  , in- 
certo 3 fìggetto  à molti  accidenti  3 mutationi  3^  in  tanta  confufione 

ditutte  le  cefi 3 haueremo  noi fìliin ciò  3 che  torna  à nofiro  manifìflo  dan- 
no à dar  loro  regola  3 (gjr  Siato  ,•  quefle  confiderationi  ci  fitnno  credere 3 che 
non  njahamente  fi  fieno  Sfar  fi  romori  di  nuoue  pratiche  3 tenute  dal 
^Pontefice  con  (jefare  et  accordare  infieme3non  per  procurare  la  pace , ma 
per  accendere  nuouegueri'e3  e mettere  mag^ori  trauagli  in  Italiai  alle  qua- 
li cofì  per  trottare  qualche  apparente  cagione  3 il  Pontefice  de  fi  derofì  3 per 
non  dir  rifoluto  di  fìpararfi  dal  Re  Chriftianiffimo  3Ì^da  noi  3 con  tutta 
thè  nel  tempo  delle  maggiori  fue  calamità  ci  babbi  potuto  etnofitre  fùoi 
*veri  affettionati  amici  iUtf  amatori  della  dignità  di  quella  fantx^ 

Hhh  % Sede: 
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Sede  : fva  bora  proponendo  cojè  m tempo  ^ con  modo  tale  ^ che  si  noìt 
potere  ejjèrne  compiaccìuto  ^per  doiiere  da  aò prendere  occajione  dt  man^ 
dare  t fuoi  penjìeri  ad  effetto , ^oltì  y come  fi  ^ede  y i fodùjkre  a fuoi 
particolari  effetti  y^  à njendicare  le  priuate  ingiurie  y che  Hima  d'hauc^ 
re  da  Fiorentini  riceuutey  non  ai  bene  communcy  ?2on  alla  libertà  d'Italiay 
71071  alla  eJJaltatio7je  della  Chic  fa  : nel  quale  cafo  farà  pur  troppo  duray 
acerba  la  noflra  co7iditio7ì€  y che  habbiarno  fijlemtte  tante  fatiche  y fntte^ 
iayite  Lpefe y cor f tanti  pericoli y fenza  non  pur  riceuer ne  alcun  fruttai 
7na  per  doueryje  ejfere  qua  fi  riprefi  y con  fuero  comandamciito  cotp^ 
fretti  à priuarfi  di  quella  y che  douerebbe  eJJèr?ioflro  s ttd.  che  douetidofr 
bora  ceder  da  noi  y douerebbe  y o ejjer  ricono  fiuto  dalla  noflra  liberalità  , 
òefferci  prefruate  le  nnfi  re  ragioni  yò  almeno  hauerfi  certezs^  y che  con 
dantio  y gjr  ^'er^ogna  noflra  non  fife  njfirpato  da  altri  y che  non  nuhan^, 
no  alcuna  ragione  y ma  che  tanto  fi  slimano  lecito  y quaiito  le  forze  firmo, 
loro  riufire  pofibtlz^  . fjrtifima  co  fa  e y che  fH  Pontefice  y nel  qual  fi 
rvede  non  e fière  quella  cura  del  ben  noflroy  che  è Hata  in  noi  della  fra  fi* 
Iute  y ottiene  da  noi  bora  quefle  Città  y prima  che  fi  njenga  ad  <-vna  buonxy 
firma  pace  njnitterfxle  y egli  depofro  ogni penfl'ero  de*  noflri  interefl  > 
mi  furando  le  cofi  filo  coi  fuoi  fini  particolari  y quando  in  altro  tem- 
po s'habbino  à deporre  Carmi  y ci  fkràriufiire  piudijficile  y^  piu  difa- 
uantagiofi  og??i  conclufione  dC accordo . Potrei  confrgliare  per  quello  che 
porta  la  giuflitia  y ^ Choncflày  ma  molto  più  fecondo  la  ragione  di  flato y 
che  noi  yi  quali  per  f patio  di  catto  armi  fi  amo  sfati  legitimi  y ^ quieti 
pof èfori  di  quefle  Città  y Csf  che  njna  d*efa  habbiarno  recdificata  j ^ ri- 
iiouata  alle  noflre  fpefe  ,hauc fimo  à <T>alerflt  dell' occaflone  de"  trauagli 
del  Pontefice  y come  hanno  fitto  gli  altri  ancora  y dirò  più  preflo  y per 
nffire  delle  nofìrc  ragioni  y che  per  fire  ad  alcuno  ingiuriasi^  ritener  fi  ciò 
'che  è fitto  y deue  efiir  noflro  y con  animo  di  non  ^volere  inalcun  tempo 
feflituirloj  ^ tanto  più  ybauendo  occupate  quefle  Città  à tempo  y che  il 
Po7ìtefice  era  già  partito  dalla  lega  y onde  s^aggiungofio  aU" antiche  nuom 
fazioni  y^  quanto  ancora  ( che  purè  njcro ) da  Adriano  Preceffore  del 
prefinte  Pontefice  yhtmno  di  ptay^  retta  intent  ione  ycf  re  flato  pr^ 
tnefo  di  ritornarci  al  pfififo  di  quefle  Città  y cono fetido  che  apparteneus- 
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m legìtmamaite  aUa  noprA  Ref>.  velia  quale  peuicn::ero  vovper  fraude  , 
mn  leu  At e dal  Dominio  della  Cim/ìt , thè  pi  r molte  età  attanU  m»  crx  iU- 
ta  jt ejjè  pAtrovA  3 ma  con  legitma  ragieve , (gd  per  dipo  fittone  di  quelli, 
che  n egano  Signori  : oltre  ciò  poter ji  Apprejfo  dire  3 (he  t esempio  dtque-'- 
JloHejfoPontefice3parechea  inulti  àdeuer  riputare  per  nulle  tutte  l't.^ 
coji  conuenute  con  Giulio  Secondo  in  tempo  delle  nojlrc  maggiori  aducrfi- 
tà  3 poiché  egli  nega  dinjolere  che  haùùi  effetto  3 quanto  poco  prima  dal 
Collegio  de  fardinati  con  conpnjh  di  lui  e Plato  intorno  alle  Città  diMo~ 
dena , di  Regio  coll  Duca  di  Ferrara  conuenuto  3 dicendo  non  effere  te- 

nuto à mantenere  bora,  che  può  <z>fare  della  fua più  libera  -volontà , ciò  che 
allhora  aflretto  da  ncccjfitàhaueua  confermato.  Ma  io  non  ‘voglio  con-> 
figliare 3 ne  cercare  di perficaderc  qttejlo  Senato  à far  cojàj  che  nè  anco  nel- 
la fila  apparenza  popa  dirnofrarfì  diiierfk  dal  fuo  antico  ,(^  laudabili^ 
fimo  inpituto  di  procedere  con  fòmma  pncerità3Con  fede  3 e con  religione. 
Solo  dico  3 che  in  co  fa  tanto  importante  p deue  procedi  re  con  molto  tempe- 
ramento 3 ^ con  maturo  con  figlio  3 perche  altrimenti  la  bontà  diuentor- 
rebbe  floltitiai  S’hanno  àrepituire  quefìe  Città  alla  Chic  fa  ? fcciapi  mx 
facciap  in  tempo,  O*  in  modo,  che  habbiamo  qualche  maggior pcurtà,  che 
lanofira  pia intentione ‘-verfòla Sede Apopolica3habbi ilfùo  >vero  effet- 
to che  altri  non poffa  Ppcrare  di  <vfurparle ,che  non  accrefeiarno  fontg 

à chi  rvoglia  -vfarlc  conira  di  1101,0-  che poffiamo godere  ilnopro  Piato  con 
quella  quiete  , che  è da  noi  tanto  depderata , (gjr  della  quale  mai  fufpmo  i 
primi  turbatori:  Uora  per  farne  conpguire  quefe  cop,come  può  effere 
di  grandifpmo  momento  /òpra  ogni  altra  cofx  l'auttorità.  tlmezss  del 
Vontefìce  , cop  per  f are,  che  egli  in  ciò  s’adoperi,  ^ cheprocunfarnena- 
feere  t opportunità  3 niuno  può  e/fere  maggiore  Piimoh  , che’ l tlepdeno  di 
r/haucre  quefle  Città la  conpgnatione  delle  quali  farà . che  con  piu  hor 
vefe  3 (pp  atiantagiofe  conditioni  per  la  Rep.  nofra  fi  poffa  diuenire  al- 
la pace  ’vmuerfal^:^- . mi  pare , che  molto  vagLi  quella  ragione^-, 
che  è Piata  confida- aia  per  dmoflrare , che  bora  fta  la  vera  opportunità 
di  venire  à tale  rifolutione , cioè,  perche  gratificandoti  Pontefice  fi  poffa 
Sfierare  di  doucr  tirarlo  nelle  parti  nofire  : nel  quale  propofito  confideria- 
tfio  vn  poco  meglio  di  gratta , non  ciò  che  noi  vorrrfjlmo , ma  ciò , che  ci 

deue^ 
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dtue  Ia  YA^tofi€  pCTjltadeTC  ^fè  l JèvMtio  ^ che  w tempi  co  fi  dijpcili  noi  - 

biAino  fin  hoYA  prepofio  aI  Pontefice  j non  hà  potuto  impYÌrnere  ne  IT  Ani- 
modi  lui  puYervn  minimo  penfiero  delle  co/è  noftre , alle  qiutlirve^i  a- 
ino , che  e piu  dif/oflo  ^ pronto  à procuvAre  danno  ^ min  a ^che^ 

pTandezxtfy  ficurta  s quale  i/er AnzA  hauer  fi  può  ^ che  ciòy  che  egli  Hi- 

ma  Atto  À noi  debito  fila  perhaiiere  maggior  /òr?^  à fiere  tale  imprejfio- 
Yio  Je  laf/etto  dinuendicar/i  :,come  fi  ragiona  contra  i Juoicittadi- 
m ^ di  ritornare  la  /ita  /àmigliA  alla  patria  nella  prijlina  fila  ^'an- 
dez^  3 domina  talmente  ogni  altra  fitta  ^-voglia  , che  gli  hà  fatto  fiorda^ 
re  le  graui  y c>  abhomineuoii  offiefie  y riceuute  da  gli  Imperiali  y come  fi  può 
credere  y che  nji  fi  a per  hauer  luogo  alcuna  ragiomz^  ì Oltra  y che  quan- 
do ^ero  fi  A y che  àquefio  tempo  habbiamo  à Himar  tanto  y come  njien 
detto  y la  g)  Atta  y l amicitia  delP ontefice  y perche  ella  pojja  fiiuorire  al 

pYcfiente  la  àga  nelle  cofie  di  Napoli  y per  certo  io  non  ^'Cggo  y con  quali  fior- 
^ egli  poj] a concorrere  àquefia  imprcfityc/fiendo  egb  [fogliato  didana- 
ri  y (fej  di  gentiy  ^ hauendo  Timprefia  bifiogno  de  prefienuamtis  ma  d ai- 
ira  parte  ^veggo  le  cofie  ejfier  incaminate  con  sì  buon  principio  y(^  con 
tanta  speranza  di  migliori  Jucce/fi  yche  portando  il  tempo  aitanti  y o^ni 
irattatwne  che  haueremo  À fare y col  Pontefice y con  Qfiare I fa- 
rà con  maggiore  auantaggio  tiofiro  i gr  fiorfie  alldfiejjò  Pontefice  potrà  il 
tempo  /coprire  terror  firn  y fi  come  fi  può  credere  certo  y che  fiarà  cono- 
ficiuto  dalli  Rè  di  Francia  y ^ dLnghilterra  : onde  apprejfio  di  loro  non 
fiano  per  hauere  alcuna  fior'Ka  le  fiue  m/l anz^  y quando  rvederanno  ejfier 
Hate  con  ragione  rifiutate  da  noi . Fece  il  parlar  di  quefli  grande fio/fen- 
ftone  d animo  ne"  Senatori  y inchinando  chi  aduna  y chi  ad  altra  fien- 

UnT^  i ma  finalmente fi  njenne  in  rifiolutione  di  ri/pondere  al  Pontefice  , 
che  il  Senato  era  Hatofiempredefiderefio  della  pace  y che  /offe  dicommu- 
m fiemitioy^  ficurtà  y ^ particolarmente  dedejfialtat  'ìone  della  Chie- 
fia  y che  però  molontieri  abbracciarebbe  ogni  conditione  d accordo  y però 
douerfi  attendere  infiemead  accommodare  L altre  difficoltà  y per  la  qual 
cofiamandartano  mn  Ambaficiator  e/pre/fio  y col  quale  trattando  y gr  il 
ne  godo  propofto  dad Arciue/couo  Sipontino  y(^  ogni  altra  co/à  ypotrieu 
cono/cerei"  ottima  loro  <volontàs  fu  fiubito  àquefia  A^nbAficiar U elet- 
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to  GaJPaì  o Q)ntart»i . Ala  tl Pontefice , non  bantndo  da  tale  njjtofla  ri- 
ceuuta  alcuna  fatùfkttione  ^ fi dimofirana  più  ardente  ^ che  tnai  nella^ 
mede  [ma  richiefia , 0 ejjendo  per  ordine  di  Lautrec  andati  à lui  il  Qm~ 
teGuidoRangone  fiaualiere  C afille  3 per  cercare  d‘ acquietarlo  3 non 
fiolamente  non  fecero  akun  frutto,  ma  con  piùejfrejfie  parole , che  fòle- 
ua  3 fece  loro  dire  , che  quando  non  haueffie  ottenuto  la  refiitutione  di  quel- 
le Città  3 egli  non  pur  non  era  per  dichiarirfi  per  la  lega , come  gli  era  frit- 
to ogni  giorno  infian^ , ma  farebbe  co  fretto  di  congiimgerfit  con  gfilni- 
periahi  facendo  fare  quafii  fimiLe  njfiicio  al  fiuo  Cf'Concio  con  l'tfiefioKe . 
^iadiquefla  fitu  inclinatione  appariuano  ancora  più  chiari  fiegni  ,poi- 
the  haueua  mandato  in  Tfiagna  f(oncio  ejfreffio  à trattare  con  fiarlo,  ben- 
ché affermaffr , haticrgli  dato  in  comwffione  di  trattare  fiolo  d'accordo  , 
fp)  di  pace  njniturfiale  3 (fjC  mofirandofine  fiefiare  alieno  ,0,’ intimargli  ^ 
come  haueuano  innanzj  fitto  gli  altri  Confederati,  la  guerre,^ . Ma  men- 
tre pajfiauano  quefie  pratiche  , efjendofi  l'effèrcito  (e fireo  già  condotta 
dentro  de'  confini  del  Regno  , trattauano  i fiapitani  imperiali  con  qual- 
che dtuerfità  di  pareri  3 come  s'hauejfè  à maneggiare  la  guerra  : fintiua- 
no  alcuni  3 tra  quali  era  piu  de  gli  altri  nel  fèguire  quefio  configlio  arden- 
te il  Alarchefè  del  Guafio3che  fi  doueffie  drizs^rfi  in  quella  parte  ,oue 
s'intendeua  cjfiere  Lautrec  co’l campo  Francefi ,cercando  l'opportunità 
di  ^venire  con  ejfio  lui  à giornata , fiauoriuano  quefia  opinione  molte  cofi  , 
t'cjficr  le  genti  de'  Confederati  ancora  diuì fi , il  numero  de' finti  nel  loro 
campo  maggiore  3 che  in  quello,  che  era  condotto  da  Lautrec , le  fiUeua- 
tioni  3 che  ogni  giorno  crefieuano  ne' popoli  del  Regno  àfiuore  de' Fran- 
cefi 3 la  molta  Hrette^^  , con  la  quale  erano  fimmmifirati  all' ejfercito  i 
danari  da  Qfiare  t moti  che  pereto  comiticiauano  àfùfiitare  i finti 
Thedefihi  3 delle  quali  cofi  potendofi  dubbitare  , che  fojfi  per  nafierne 
•z>na  certa  perdita  di  quello  llato  ,partua  '•vttle  con figbo  Carri fihiar fi 
alla  fortuna  della  battaglia  , nella  quale  ni  era  altretanto  di  Speranza  , 
quanto  di  pericolo , abbattendo  fi  l'tffercito  Francefi  , cadeuofio fubito 

in  poter  loro  le  tene  3 che  ejfn  haueua  occupate  rimaneua  il  Regno  di 
Napoli  m ficunljlmo  Siato . Ma  in  contrario  fifientauano  altri  effier  più 
fiuto  3^  più  ficuro  partito  il  porfi  in  qualche  alloggiamento,  del  quale  3 
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^ ferU  firtezj^del  fit»  fer  U commodità  delle  'vettouaglie  fn» 

fetejjero  jncdmente  tjjireicciitii  dd  nemici}  0/  mnandoojferuare  gli 
andimenti  de gliejfercm  delld.Uga.  fecondo  quelli  regoUre  il fUo  c<t- 

minO}Qd  quando  fi  'vedejfe  profiere  le  cofit  loro  ^ridur fi  con  tutte  le_ 
genti  alla  difefa  della  Città  di  Napoli , dalla  conjeruatione  3 ò perdita  detta 
quale  haueua  finalmente  à dipendere l'ejfito  di  tutta  la  guerra:  hauerfi 
nuoua  3 che‘1  Prencipe  di  iMelfi 3 0/  Vabritio  Maramaldo  con  molti  Jhlr 
dati  3 con  molte  genti  del  paefi  3 meniuam  loro  incontra  per  riceuerli, 
come  fi  fijjttro  piu  appreffati  à Napoli  3 coi  quali  aiuti ingrojfando  il  lo- 
ro efjereito  311011  era  da  dubbitare  di  non  dotier  fòfienere  ogni  imprejfione 
de’  nemici  3 di  poter  impedire  i loro  dtjfigni  : ejj'cre  proprie  'i.'fitcio  di 
chi  ha  da  difendere  n:no  Plato  ajjahto  da  forze  potenti,l’undaretempo- 
reggiando  3perchetl  tempo  porta  grandtfiimi 3 Ppejfo  inaffiettati  be- 
nefica 3 douer fi  credere  l’ejfer cito  nemico  non  mancare  di  difìrdini  3 anzi 
doueruene  ejfir  tanto  maggiori  3 quanto  che  gli  interejfi  de’  Prencipi  Con- 
federati fono  molto  diuerfi}  fgi  Ppejfo  centrar ij , ntuna  cefi  meno  regolar- 
fi con  la  prudenza , ^ con  i buoni  configli  3 che  i fini  delle  battaglie  3 niu- 
na'via  piu  fieura  alla  ’-vittoria  potcrfi  figuire  3 ninna  cofa  farfi più  de- 
gna di  tanti  Capitani  di  gran  nome  3 6^  di  grande  ijperienzj.  3 che  era-  | 

■no  in  quell’cifercito  3 che’l  trattenere  con  'varie  arti  il  nemico , 0/  cercare  ' 

di  farnelo  confiumarc  dal  tempo  3^  da  gl’incommodi  : il  che  nel  campo  , 

Trance  fi  potere  atiuenire  molto  facilmente  3 lo  in  fognano  molti  chiari  3 0f  ( 

jrefihi  cjfempi . Nè  douer  fi  diffidare  3 che  da’  Napolitani  non  fofifiro  al 
campo  fommmifirati  tanti  danari}  che  bafiajfero  à trattenere  i fanti  The-  J,' 

defihi  3 finche  giungano  le  paghe  già  mutate  di  Spagna}  con  k quali  fi  ji; 
farebbe  poi  potuto  trattenere  per  gran  pe%pt*  l’effercito  à speranza  mi- 
gliori . ‘Treualfero  quefie  ragioni  3 accompagnate  dalT auttorità  d’ Alar-  -i 

cane  3 che  molto  pertinacemente  fifieneua  tale  opinione  : onde  fu  riffolto 
di  andare  innanzi  con  propofitodi  cammare  con  alloggiamenti  tardi  3 • 

ficuri  3 0T  intrare  in  terra  di  Lauoro  per  auicinarfi  alla  Città  di  Napoli . ^ 

^a  effóndo  fi  accampato  Cejj'erato  àTroia  3^ fermato  fi  quiui  per  far 
prohifione  di  fvettouaglie  3 Qd  hauere  auifò  de’  nemici  s Lautrec  ( comz^ 
fino  i Francefi  di  maggiore  ardire , 01  di  configlio  più  rifiuto  ) prefe  quel  | 

partito  3 
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f dritto  j che dcC nemici  era  fiato  rifiutato  j (^delibero  d* andare  à ritrai 
uarglt  3 ^ à prefintare  loro  la  giornata  y mouendolo  à ciò  principalmen^ 
te  3 cotneeglt  di !je  poi  3 il  timore  che  t effircito  3 alquale  erano  di  Francia 
fomminifirati  i pagamenti  3 dimofirandofi  il  Rèhormai  apertawentc_j 
fianco  dt  tante  fpe fi  3^  iminiflri  per  *-uarij  doro  ajfetti  anco  nell*  or  di^ 
vare  le  prouifioni  negligenti  3 non  hauejfie  prefio  à diffioluerfi  3^  à pri^ 
uarnelodel  fiuttode  gli  altri  profieri  fuccejfi  3 fitto  allbora  figuitiiper- 
fuadeualo  ancora  <~una grande  fperanzji  di  riportarne  <-uittoria  3 ejfindofi 
già  congiunto  tl  NLtrchefie  di  Saluz^ , a fiat  andò  fi  di  giorno  in  gior^ 

no  le  genti  de*  Vinetiani  3 edn  de*  Fiore?mni  3 che  erano  di  fimtt  elet tifila 
mi  : All'incontro  nel  campo  Imperiale  3 ben  che*l  numero  di  foldati  fojje 
poco  inferiore  3 era  però  grandemente  diminuita  la  loro  •^irtù  3 parte  per 
le  graut  infirmità  3 parte  per  tl  lujfo  3 con  il  quale  erano  per  tanti  me  fi 
njìjfuti  : dalle  quali  cofi  ejfcndo  i corpi  3 gli  animi  indeboliti  3 ^ efie^ 

minati  3 haueuano  quafi  perduta  la  loro  brauura  s s* aggiongeua  ancora  , 
che  ej fendo  qitefli  auezjd  à ojiucre  con  efir aordinari  a licenza  3 non  ofi'crua^ 
uano  3 come  fi  conueniua  3 la  difciplina  3 ^ gli  ordini  militari  : preualeua 
ancora  Lautrec  d nemici  molto  più  nella  cauallerUy  fsr’  nell'apparato  del- 
i'arteglieria  5 ondepareuay  che  non  fien%a  ragione  eglifi'tdfe  entrato  in  fpe- 
tanta  dì  potere  con  la  giornata  abbreuiare  3 afificurare  la  'littoria  3 ^ 

l'acquifio  di  tutto  quello  flato . Era  l'ejjèrcito  fmperiale  3 intefia  la  nje- 
nuta  di  Lautrec  nj fitto  di  T roia  3 occupato  ^un  poggio  3 che  s* inalza^  > 

velia  pianura  •■vicina  3 haucua  iui  fermati  gli  alloggiamenti  3 alli  quali ^ 
ejfindofi  già  molto  Lautrec  apprefj'ato  3 tuttoché  non  fififiro  ancora  giun- 
te le  genti  de*  Fiorentini , nò  de*  ZJinetiani  3 deliberò  di  porre  loeffòrcito 
in  ordinanza  3 appr e fintare  a*  nemici  la  giornata  3 sfidandogli  3 ^ 

prouocandogli  con  molti  tiri  et arteglierie  3 che  erano  tirati  contrail  loro 
campo  3 magli  Imperiali  3 riceuendo  da  efifi  poco  danno  3 per  terninenzx^ 
del  fitto  3 rilfoluti  di  non  njenire  à battaglia  3 contenendo  fi  dentro  de 

gli  alloggiametiti  3 mandarono  fiolamente  alcuni  caualli  ytfd  archibuggieri 
à fiararnucciare  coiFrancefi  yi  quali  fkeendoft  firn pr  e piu  innanzi  3 
auanzando  terreno  3 ji  pofiroin  fitto  njguale  a nemici  3 dal  quale  potè  ua- 
no con  I'arteglieria  danneggiare  il  loro  campo  : non  ejfendo  flati  quelli  3 che 

lii  dopò 


434  r>ELLA  HTSTORÌA 

dopo  njjcìrono  olla.  /caramuccU  3 benché  m molto  maggior  numero  3 hd- 
ildnti  ad  impedire  3 che  Lautrec  non  occupile  il  poggio  3 deliberarono  di 
titirarfi  3^  di  fermare  lo  alloggiamento  dall'altra  parte  diTroia^zierjfà 
: ma  poco  dapoi intendendo  3 che  nel  campo  della  lega  era  giunto 
Horatio  Baglione  con  le  genti  de'  Fiorentini , che  erano  in  grandijfimo  no- 
me de' fidati  e Ifer citati jfimi  3 c>  chedoucua  il  giorno  fìguente  giungere 
QamiUo  Or  fino  3t^  d Proueditor  Pifane  con  le  genti  de'  Vinetiani  3 deli- 
berarono d'uf  ire  deir AbruT^  3 à dritto  camino  condurfì  njcrf  Na- 

poti  3 feguendo  d loro  primo  con  figlio  dt  riporre  nella  difefa  di  quefia  Cit- 
tà la  fòmmadellecofì  3 Ofi  la  f^tranzji  di  mantenere  quello  flato  : onde 
ritenendo  folamente  i fanti  Thede/chi  3 ((fi  gh  Spagnuoh  in  numero  di 
circa  dieci  mila  3 con  grandsjfima  diligcuzji  atte  fero  à fornire  quanto  più 
fi  puote  la  Città  di  njettoitagHe_, . Ma  Lautrec  difidando  di  poter  con- 
durre i nemici  alla  battaglia  3 che  era  fiata  da  loro  co  fi  manifefiamentc^ 
xifutatatfi  <-uolJè  ad mpatronirfi  del  paefì  3 13‘  non  lafitarfi  alcuna  ter- 
ra adietro  nemica  3 prima  che  fi  couducejfe  alle  mura  di  Napoli  s onde  in- 
tendendo 3 che  in  Melfi  era  entrato  d Prencipe  con  groffo  prefidio  di  fi- 
dati3 mandò  ad  e f ugnarla  Pietro  CK^uarro  co  i fhti  CuafoniyC^U 
"Baglione  coi  fidati  delle  baruLe  nere  3 da'  quali  fu  la  terra  combattuta  3. 
prefì30‘  f echeggiata  3 ^ net  mede  fimo  tempo  il  Proueditor  Ptfim  oc- 
cupò con  due  mila  fanti  3 che  conduceuade'  Z^inetiam  3U  terra  d Afcoli  3. 
^ pafiò  fbito  à congtur.gerfi  con  Lautrec  3 al  quale  s'^arrenderono  qtia- 
fi  fubito  Barleta  3 Tram  3^  altre  terre  ar confi anti  3 commouendo  altri 
il  Umore  del  caf  di  Melfi  3 altri  f affettione  njerf  la  natione  Trance  fi  3 
d tedio  della  Signoria  de  gli  Spagnuolis  talché  in  tutta  la  Piglia  filo 
la  terradi  Manfiedonia  fi  manteneua  in  nome  di  Q fare  tonde  Lautrec 3, 
la  fiati  per  Pefiugnatione  di  quefia  Città  3 ^ptrda  confiruationedeL- 
ì altre  acqui  fi  aie  le  genti  de'  Zhnetiani  3due  mila  finti  ycento  huomini 
d’arme , O'  duccnto  caualh  leggierit  s'incamim  con  tutto' Irimanente  deb- 
ìejfercito  ‘-ver fi  Napoli  3 arrendendo  figli  con  grande  concorfi  tutte  Ic^ 
terre  , eue  egliandaua  : finalmente  riffoluto  di  metterui  l'ajfedioi  fiimato 
nàa  piu  fteuraiO'  più  riufcibtle  d'ottenere  quella  Città  3 s' accampò  ciTr- 
Cé*^n  miglio  lontano  dalle  mura  3 bauendo  egli  firmato  il  fùo  particolare 
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4Bnggtamento  «V  maggior  sforr^  delle  fue  genti  al  poggio  reale  y in  Ju$ 
forte  y gjr  atto  ad  impedire  à gli  ajfediati  molte  commodità . Nel  medefi- 
mo  tempo  t armata  IJinetiana  y ejjèndojì  rinforzata  k Corfi*  y tgd  riordi>- 
nata  dopo  il  danno  patito  intorno  alt  Ifola  di  Sardegna , era  gik  ridotti^ 
alle  riuiere  della  Puglia  y ejfendo  di  fedeci  galee  fotto'l  ^ouerno  di  Gio: 
Moro  Proueditore_j  . Peroche  k Pietro  Landò  Generale  era  conuenuto 
di  pajfare  aWìfola  di  CandUyper  acquietare  alcuni  moti  de' Contadini 
foUeuati  nel  territorio  della  fanei_j . Apparteneuano  alla  Rep.  per  le  con^ 
tsentioni  della  lega  yjèi  terre  della  Puglia  y le  quali  haiteua  per  C adietro 
pojjedute  y cioè  y Ottranto  y Brandrego  y gMonopoli  y Pulignan  y gA'loli,^  i 
T rani  s però  i Vinetiani  con  tanto  maggior  cura  y hauendo  oltre  le  galee  ar- 
mati diuerfi  altri  'valfelli  di  più  fòrte  yfeguiuano  quefla  imprefa , accre- 
fendo  molto  la  Speranza  di  buon  fuccefo  y oltre  le  forzf  y^  la  riputatio- 
ne  della  lega  y t affettione  che  nell’animo  di  quelli  popoli  confi ruauafì 
ancora  <-uerfo  la  Rep.  onde  ejfendofi  accoflata  t armata  ffe  le  arre  fi  preflo 
^onopoliy  Gr"  T rani,  ^ ne  IT altre  terre  fimilmente  fiopriuafi  buona  di- 
fpofi rione  per  fare  Pifieffo  j teneuafì  con  alquanto  piu  fermo  pre fidio 
de’  fidati  y ^ ferme-zg^  et  animo  de’ Cittadini  la  terra  di  Manfredo- 
nia y all' efpugnatione  della  quale  andò  tAlmoro  ’SMorefini  Capitano  del 
Golfo  con  parte  dtlle  galee  y ejfindoutfi  parimente  conferito  Camillo  Or- 
fino con  le  genti  da  terra  s (^mentre  Slauano  intorno  alle  mura  accam- 
pati y rvfìì  fuori  Ranutio  Farne  fi  con  ducento  caualli  y ^ Girolamo  (re- 
mona con  ducento  fanti  y cantra  i quali  fi  Spinfie  arditamente  co  ifuói 
caualli  Stradioti  ^Andrea  Ciurano  y dopòhauere  per  molte  bore  fiara- 
mucciato  con  loro  gli  pofie  in  fuga  y^  ributtò  dentro  della  terra  yeffin-^ 
done  rimafi  alquanti  morti  y ^ molti  fatti  prigioni  i nella  quale  fkttion'e 
acquifioffi  il  Ciurano  grandiffima  laude y confirmando  t opinione,  che  s’hd- 
ueiia  concetta  del  calore,  O della  peritia  di  lui  per  altre  cofie  egregiamen- 
te fitte  ,e  principalmente  per  bauerpreffo  Taranto  fugato  Giorgio  Rey^ 
ìtes  y huomo  di  gran  nome  , ^ prefi  il Gouernatore  della  Terra  : ma  ter- 
minò preflo  la  fua  gloria,  peroche  grauemente  infermato  perle  molie_, 
fittiche  della  militia,  rvi  lafctò  la  njita  con  ^andiffimo  difpiacer  di  tutti  \ 
offendo  grandemente  amato  da’ fildati,  ^ Siimatoda’  Capitani, perlai 
‘ Hi  ì bberalitk 
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hher Aliti  fita  ,per  t ardire  y perla  dijciplim  militar^ . Ma  Intorm 

\ à BrandizjiP  era  il  Proueditor  Mero  y il  quale  hatteua  il  Cafiello  ytcnuta^ 
ancora  con  buon  prefidto  da  gli  Imperiali  y benché  Jì  fojfe  già  arrcndutecu 
Uterra  y(^  hauendo  di  quefia  batteria  hauuta  par ticolar  cura  Bernardi 
Sagredo  Sopra  Gomito , gioitane  di  molto  ingegno  , qJ  d’altre  tanto  ardire, 
l’haueua  ridotto  à tale  stato  y che  già  Jbarcate  le  ciurme  deUe  galee  per  da- 
re l'ajfalto  y credi  uaji  che  i nemici  noti potejfcro  fare  lunga  rejiflenz^  . Ma 
Lnntrcc  ygli  ordini  del  quale  , haucuato)  i Capitani  Uiuctianicommijfione 
dal  Senato  di  douerfiguire  y richiamando  con  eflraordinaria  infiatiTta  le 
. galee  à Napoli y le  fceeleuarc  dall’ itnprefa , ^ albandonare  la  Sperata^ 

. ‘Tiittoria  : Erajt  già  condotto  à Napoli  Filippino  Dona  con  otto  galee  , ma 
nonbajlando  qitejle  ad  impedire  , che  dalla  parte  del  tnare  non  fojJerQ 
nella  Città  portate  ‘-uettouaglie  y gjr  slimandofi  ancora , che  ejfe  non  <~ui 
potejfiro  Piar  ficur e y quando  Jì  Jofjero  i nemici  rijj'olti  di  ^feire  co  i 
•-L'aJJ'elli  armati  y che  teneitano  nel  porto  y haucua  Lautrec  follecitato  di 
continuo  i Capitani  Z-’itietiani  à doiicr  ‘-venir  quanto  prima  ad njnirf  con 
le  galee  del  Dorityper  ajficurarlcy  ^ pei  più  slringerc  t ajfedio . T ali  era- 
tii)  ijucccjfi  delle  cofe  del  Regno  di  Napoli  ■ ma  altri  moti  non  di  minor  mo- 
mento, tene  nano  occupati  gli  animi  le  jerze  de'  Uinctiani  s peroche 

Arrigo  Duca  di  Brarfitic  dopo  molti  ronicri  della  fiia  •■venuta  ygrande- 
mente  fllecitato  da  farlo  y^  da  Ferdinando  à pajfare  in  Jtalia  yfij 
evirare  inLombardia  per  diuertire  le  for-zg  de'  Collegati  dall' impre fa  del 
ìiegnodiNapoli  y il  quale  tfjemlo  in  grane  pericolo  conflit uito,  njcdeue^ 
non  poter flgli  per  altra  miglior  <-via  prejìare  foccorfo  y finalmente  paf 
fato  da  T lento  in  Valle  dr  agi  y era  entrato  nel  territorio  Verone  fi  y condu- 
cendo  fico  circa  dodeci  mila  Jkntiy  co  i quali  dtceuafl  , che  era  per  congiun- 
ger fi  ^Antonio  da  Leua  y già  <-vfiito  con  otto  miUa  finti  in  campagna  , 
per  'z.’cnire  •genitamente  ad  ajflilire  le  tare  dello  flato  de'  'Vinctiani  j a’ 
quali  haueua  Branfuic  mandato  ad  intimare  la  guerra  yfeendo  con  molto 
njanay  (g^T  ridicola  propofla  sfidare  à fingolare  battaglia  Andrea  Criti , 
Doge  della  Rep.  ••vecchio  già  d'ottanta  anni . Ma  il  Senato  non  mancaui_, 
d’attendere  con  ogni fiUecitudine  ad armarfl , dijfignando  di  fare  <-vnef 
finito  di  dodeci  mila  finti,  e tra  quefli  quattro  mila  Suiz^rij  per  li  quali 

mandò 
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mMdhftébtto  i dAmrimHcltietU,(^pregbm  di  Frincia k faH.r.c 
con  Uftu  aattoritk  U le  Hata  loro  s condujje  ancora  di  Grecia  di  F 

Matta  gran  numero  di  catiallt  leggieri s richiamato  della  Marca  d‘ An- 

cona dDucad  Vrbino  ^oictoche  per  dif  endere  le  co/è  altrui , non  rimane  f- 
fejr  atanto  il  loro  Fiato  Sfogliato  di  difefa  ,gli  commife  che  uoucjfc  rmede- 
re  tutte  le  Città , fortezze  più  importanti  sfornirle  di  buoni  prefidij , 
ordinare  tutto  ciò , che  sìimaffc  poter  gwuare  aUa  loro  fteurtà  ^ furono 
appref  eU  tu  dtuerfi genttlhmmini , d quali  fu  dato particoUr  carico  del- 
la cufiodut  deUe  principali  Città . A Treuifo  fu  mandato  Girolamo  Die- 
do  con  cento  e cinquanta  fanti , con  altretanti  Pietro  SagredoàFadoua, 
a Verona  aitarono  Zaccaria  Orio , Filippo  Correrà  , Akjfandro  Donato  , 
Ambrogio  fontarini , fcfeppe  liadoero  , Lorenzp  S anuda  , Agojlino  Ca- 
nale ,Almoro  Barbaro,  con  rcenticmque  faldati  per  ciaf  uno  , co  i quali 
hauejjvroa  ilare  alla  guardia  deUe porte,  ^ altri  luoghi  importanti Ma 
in  trancia  iftmandafi  molto que fi t moti ,fàceuafi  fìmibnente  ?randifft- 
mo  apparecchio  di  genti  da  guerra,  per  mandarla  tn  ItaFia  ; alla  quale  fu 
dejhnato  per  Capitano  Monfignor  di  San  Polo  della  cafa  di  Borbone,  huo- 
n-oper  la  iMàfua , ^ per  altre  honorate  qualità  di  grande  ripntat'ione, 
rnancn  molto  cjfcrto  delie  cofi  della  (>uara,  ecome  poi  fi  k;ide  ,poco 
fortunato  tn  qucjla  imprefiu . ^la  quefle  prouifoni  riufiauuno  al  pre- 
finte bifignodi  tardo  rimedio  s peroche  dionea  di  Uranjidc  ritrouan- 
dofi  con  foìy  a^ffai  potenti,  dijfcgnaiia  di  porfi  all' ejfignatione d' aUuna 
ilcUc  Citta  dello  Stato  della  Rep.  entrato  in  martori  Sperante  , perche 
nelfuo  primo  gionger  Arano  arrefi  F>efihiera\  RmoltcUa,^^  alcune 
altre  terre  nelle  tuie  del  lago  di  Gardeu  • dMa  il  Duca  d’yrbtno , il 
quale  prima  s era  firmato  à Verona  ,cfj'eruando  con  diligenza  ilcami- 
720  u HrAnfuic,pnuenne  i configli  di  lui ,(f;  pafo  incontinente  alltu 
Citta  di  lire  fila , ^ rui  accrebbe  il  preftdio , ^ di  là  ve  andò  poi  à 
'Bergamo , fieendo  entrare  nella  Città  gran  numero  di  zenti  dt  quelle^ 
rvAlii,fideljfme^  al  nome  Zlinetiano  con  marautAÌofii  preficzjA^, 
cingendo^  la  Città  di  trincee  di  terreno  , la  ndi  ffe  à Slato  di  dfefic^  . 
Oltre  CIÒ  faceua  d làuca  d Vrbino  à bell'arte  proporle  da  gù  huomi- 
ni  delle  Urte  pratiche  d'accordo , O-  di  taglie  di  danari , tirando  quel-  ^ 
. le  ne 
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le  tti  lungo  3 perche  ritardandofi  il  animo  di  Branjuic , fojje  concedu- 
ta maggiore  opportunità  et ajjicurare  le  Città  principali  , tielle  qua-f 
li  ritrouandoft  buon  numero  di  cauaìlt  leggieri  , nifcendo  quefli  fuo- 
Ta , teveuano  dcUontinuo  infe  flato  il  campo  de'  T hcdejiht  j ^ di  fui- baie 
le  loro ‘-L.ett Quaglie , traquejli  prinapalntente  Girolamo  daCaualc_j 

con  cinquecento  Qrouati , che  haueua  condotti  di  ^alrn&tu  ,jàceua  molto 
•utili  j •ualorofi  pmie  s in  modo , che  ca  luto  'Branfuic  della  Iperan- 
7^  di  buon  JucceJJ'o  3 Jèntendo  molto  tniommodo  diuwere  ,Jtnx^  tenta- 
re alcuna  imprefa  , dopo  \ianer , fecondo  la  barbara 3 crudele  confuetu- 

dine  di  quella  nationeydato  il guajìo  al paeje , abbrnggiato  molti  nobi- 
li edifeij , per  lafctare  mijerabilt  njejìigie  del  fuo  camino  3 <uJcito  de'  con- 
fini de'  Zlinetiani  3 fi  condujfe  nello Sìato  di  Milano,  incontrato  da  Anto- 
nio da  Letta , il  quale  intefa  la  •uenuta  di  lui , era  pafjato  il  fiume  del- 
t Ada,  per  prendere  •unitamente  qualche  imprefa  s onde  hautndo  in  (terne 
ripaffato  t Ada,  an  tarano  à porre  il  campo fitto  à Lodi , di  dotte  sera  poco 
prima  dipartito  il  Duca  di  Milano,  auucrtito  della  •uenuta  de'  nemici  da 
Gabriele  Venicro  Ambafeiatore  della  K ep.  preffò  da  lui , e lafciato  in  quella 
Città  buon  numero  de  genti , erafi  per  configbo,(^  elfiortationc  de’  Vine- 
iiant  condotto  à Brefiia  i ma  i fildati  Uinettam,che  erano  à Lodi, a'  quali 
tomandaua  Gio.  Paolo  Sforz^a  fratello  naturale  del  Duca  3fi>fìniuti  >ua~ 
lorofiimcute  molti  affalti , ne  ributtarono  i nemici , Per  la  qual  :ofi  Bran- 
fiuic  ,ritrouandofi  con  poche  prouijìoni  di  danari  per  poter  mantenere^ 
lungamente  l’ejfercito , •ueggendo  eC batter  indarno  perduto  molto  tempo , 
fjef  cominciando  ad  accorger  fi  della  njanità  de’  fitoi  penfitert , onde  gon- 
fiato di  speranza  di  gloria  , (^T  di  preda  haueua  prefiato  fede  a'  corforti 
di  Ferdinando  et  Aufiria  s d quale  mirando  più  al  beneficio  del  fratello^ 
che  alla  riufcita  della  cofà  ,t  haueuaefficaccmente  per f ita  fio  à douer  p af- 
fare in  Italia  ,fcnza  penfàre  di  condurfi  più  innanzi  per  entrare  nel  Re- 
gno diNapolt  ,come  egli  da  principio  s'era  propoflo  ,prefe  lanjia  del  La- 
go di  forno  3 per  ritornarfène  nell’  Alemagna  3fèguito  dal  Conte  di  Gaia?^ 
7^0  3^  da  Mercurio  Bua  j i quali  •ufiiti  da  Bergamo  gli  diedero  alla  co- 
da 3 ma  con  minor  danno  de'  nemici , per  effier fi  tardi  accorti  del  loro  ca- 
mino s furono  però  molti  Thedefchiti  qtealt  alla  sfilata  fi  partiuanodal 

tempo. 


Die  i 


C 


yiN  ETIANà  L'IE.Vl  ^19 
Cdhìpo  i fudleggmti , fcr'  tagliati  à pezxì  da  ‘gli  huomiui  del  paefe^ 
La  moua  della  dijfolutione  de‘  fanti  The  de flht , diede  à gli  afj'edtati  di 
Napoli  grandtjjìmo  trauaglio  3 titndte  3 leuandoloro  lafperan^  del 
foccorjò  3 nel  quale  filo  pareua3  che  fojft  ripofla  la  loro  falutei  per  oche 
poco  prima  haueuano  infelicemente  tentato  d‘ abbattere  le  galee  dt  Filip- 
po Boria  3 per  aprirfi  la  Brada  del  mare  3 poiché  da  quella  di  terra  3 ef 
fèndo  da  Lautrec  Bato  occupato  Po7,guolo3^  i luoghi  njicini  con  allar- 
gare gli  esèrciti  3 non  era  pm  loro  jòmminiflrata  alcuna  quantità  dt  'zxt- 
touaglie  : eranfi  ancora  grandemente  commo(fi  i Capitani  fmperiali  3 per- 
che hauendo  intefh  3 che  preflo  doueuacondurji  à quelle  manne  l' armata 
TJinetiana  3Comfcuann  douer  fàrfi  maggiori  iloro  pericoli  3 (gj  il  rime- 
dio pài  diffìcile  3 però  deliberati  di  preuenire  il  nemico , erano  con  fèt  g/f.- 
lee  3 tgf  con  molte  barche  armate  <-ufciti  del  porto  ad  ajfalire  le  galee  del 
'Boria  3 con  tanta  Fferanza  di  douer  riportarne  'vittoria  3 che  fòpra  que- 
fìe  galee  erano  montati  3 come  s‘andaffèro  ad  vn  certo  trionfo  3 il  Mar- 
chefè  dal  Gtuiflo  3 Don  Vgo , altri  de‘ primi  Capitani,  ^ hauendo  con 
fomma  letitia  commodamcnte.de f nato  alt Ifvla  di  Capri , oue  sperano  pri- 
ma condotti  3 pofhf  in  larga  ordtnanx^ , erano  andati  ad  ffjàbre  il  Da- 
ria 3 tl  quale  Bava . on  le  fue  galee  nella  coffa  di  Amalfi  preffo  Capo  dt  Or- 
fò  3perfiadetidoff  che  i Genouefì  impauriti  per  queft a •t/iffa  , per  la 

improuifo  uff  alto  jfffèro  onero  per  prendere  la  fuga  , onero  quattdo  ba- 
uejfcro  'voluto , benché  con  difauantaggtOy'Vemre  con  effo  fico  alla 
glia  3 che  la  virtù  de'  foldati  Spagnuoli , che  erano  miffion  ,fcielti  da  tut- 
to tl ffercito,  hauejfc  à dare  loro  vna  certa  , chiara  vittoriCi,, . Mi^ 

bebbe  la  co  fi  molto  diuerfò  fucceffo , peroche  al  Boria , nè  la  vtffa  de'  ne- 
mici rmfà  f rmtdabile , effóndo  egli  huoma  efferto  delle  cofè  maritime , 
vètaffalio  inafpettato  3ifjcndone  Bato  tanto  per  tempo  auucrtito ,chc^ 
hauetta  lanuta  facoltà  d'apparecchiarfi , gy*  dt  rinforzare  tarmata  con 
fold.att , mandatigli  dal  campo  dt  Lautrec i onde  rifj'olto  d'attendere  gff 
Fmperiali, e dt  non  rifiutare  là  battaglia,  diuifè  le  fue  genti , come  prima 
'vide  comparire  le  nemiche , egli  con  quattro  galee  drictgtgndo  arditamen- 
te verfò  loro  le  prode,  era  andato  a ì incontrarle , facendo  che  talare^ 
due  guidate  dal  Lvmeltno  net  medefimo  tempo  3prefò  nel  mare  in  appd- 
‘ • • renzg^ 
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rent*  di  fìtgA  alquanto  più  largo  giro , fìprauen’IJero  ad  nmjTire  per 
fianco  per  p^pp^^-gl*  I>»periali  già  trattinoti yiS' occupati  nel  con- 
flitto : il  quale  confìiipo  con  njera  arte  prejoy  ri)  orMnato  dal  Qipìtano  , 
Cr-  da'  J'uoi  Gcnouefi  pratichi  nelle  cofe  del  mare  et  [imamente  in  ogni 
parte  ejfequito  yhebbe  anco  febee  fuccejfo , in  modo  che  delle  galee  nemi- 
che due  erano  in  poter  del  Dori*  peruenute  ydue  mandate  al  fondo  , 
altre  due  mal  acetneie  prefa  la  fuga  eranfi  ù gran  fatua  falliate  i il  Mar- 
chefe  dal  Guafio  y ^/canio  folonna  y ùr  altri  Capitani  -ut  rimafero  pri- 
gioni y morirono  Don  Vgo  y fefare  Verramofea  y ^ la  maggior  parte  de' 
faldati  y che  erano  montati  fipra  le  galee  : onde  era  la  Città  di  Napoli  ri- 
mafa  fpogbata  de' migbori  y piu ‘-ualoroft  difenfori . Gtunfe  fratan- 
t^alle  fpia^gie  diNapob  il  Generale  Landò  con  roetiti  galee , il qual^^ 
tenuto  anco  egb  alt impre fa  di  Pugluy^  trattenutoli  nel  Golfo  de lh\^ 
Mafia  y haueua  già  ottenute  tutte  le  terre  appartenenti  al  Dominio  Vine- 
tiano  y cioè  y T rani  y Aiolà  y Pulignan  y ^ìonopoti  y Ottr auto  y Br an— 

àiTgfi  yrefiando  folamente  i Cafielii  diBrandixgo  in  poter  de  gli  Impe- 
riali y à cufiodia  de  Ili  quab  era  rimafio  iAgofiino  da  Mula  Proueditore . 
Apporto  la  uenuta  del  Generale  V mettano  mtabilifiìmo  beneficio  a’  Franr 
cefi  y ^ altretanto  danno  a'  nemici  yperoche  pofie  fei  galee  à Gaeta , 
altre  fante  àCumCy^  con  t altre  corfeggiando  le  riuiere  'znc.ne.  à Na- 
poby  dalla  Capanella  fino  alla  Aiafi'a  yteneua  co  fi  chiufo  il  mare  ycheu_y 
no^afeiaua  entrare  à gli  ajfediati  alcun  njaffello  con  ‘-uettouagbe , anzi 
con  doppio  incommodo  de’  nemici , à quelli  ancor ay  che  erano  filiti  (t  ufii- 
rt  de  Uà  Città  à predare  animali  yfirro  la  fir oda  s conciafiache  conuenen- 
do  quefti  per  molto  Spatio  pajfare  fipra  le  manne  y per  e fere  gli  altri 
pajjì  y ò tagbatiy  (fi}"  impediti  daU' acque y ouero  occupati  dal  campo  Fran- 
co fi  y pnualeua  il  timore  delF arteglierìe  delle  galee  Vinetiane  , da’  tiri 
deUe  quali  erano  paffando  ber  figliati  y al  bi fogno  di  condurre  njettoua- 
glie  neUa  Città  s onde  s’aflennero  dappoi  daU’ufiirc_j . Occuparono  anco- 
ra le  galee  Vinetiane  alcuni  luoghi  y oue  erano  le  Mobna , de’  quali  foleua 
la  Città  fruir  fi  à macinare  y talché  nè  anco  quel  grano , che  era  lorori- 
mafoypoteua  rìdurfi  in  pane  ymadtfper fato  intero  a’ fildati  y era  da  lo- 
ro mangiato  in  minefire  , o cotto  nt  pagiuoli  . HOalF altra  parte  era  l'ar- 

matA_, 
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fhita.  ZJ'metìana.  i gli  amici  di  grande  comr/ioduà  ,geroche  ttneua  dallA 
■parte  del  Mare JòmminiJlrate  al  campo  molte  'vettouaglie , delle  quali  pei^ 
a numero  grande  delle  genti  inuttlt  ^ che  erano  ne  IT  elfercito  per  U care^ 
che  queir  anno  era  generalmente  in  ogni  paefè  d Italia  : e per  la  poca 
diligenza  ‘-ufatam  da’  Capitani,era  nel  campo  molta  BrettezKa,  Qd  ejfen~ 
do  in  quejli  giorni  giunto  di  Francia  Monfìgnor  di  Barbe  fi , cItc  portaua 
danari  per  le  paghe  delt ejfercito  , ^ trottando f molte  difficoltà  nel  con- 
durli ficuri  al  campo  3 dal  quale  non  fi  poteua  fe  non  con  lungo  giro  3 (fg" 
con  molto  incommodo  camino  3per  ejjère  i pajf  tutti  tagliati, '-venire  alla 
marina  31I  GeneraleUinetiano  3 fatte  f nontare  le  fue  genti  delle  galee  , 
^ congiuntele  con  quelle  de’  Francef  '^tenuti  per  tale  effetto , molto  op- 
portunamente fece  accompagnare , ^ afficurare  quelli , che  conduceua- 
rto  i danari  i peroche  alcune  bande  de’  caiialli , ^alquante  compagnie  di 
finti  archibuggteri  fittola  fiotta  di  Don  Ferrante  Gonzaga  ,hauendof 
prefintito  del  giungere  delle  nani  Francef , erano  ^fiite  della  Città  per 
ajfalirgli , ^ torre  loro  i danari , prima  che  arriaajfiro  dal  campo  le  gen- 
ti 3 che  Lautrec  haueiia  inaiate  per  incontrargli , ^ afficurare  loro  il  ca- 
mino i ma  trouandof  i Francef  affai  potenti  per  l’aiuto  delle  genti  TJine- 
tiane , fiflennero  nvalorofkmente  gli  affali  tori  ,fn  tanto  cheeffèndo  un- 
to dal  campo  il  ficcorfi  , col  quale  njeniua  Valerio  Orfna  con  U genti 
TJinetiane  3^  Vgo  di  Pepali  con  le  Fiorentine , alle  quali  dopodamorte^ 
di  Horatio  Bagltone  era  flato  prepofo , furono  i nemici  con  molto  danno 
ributtati -3  ma  continuando  il  Conte  Vgo  cor  faldati  delle  bandenere  àfi- 
gurtare  troppo  innanzj  quelli,  che  fiiggiuati03rimafi  prigione  de  gli  Impe- 
riali . Erano  fino  à quefo  tempo  projjieramcnte  ficee  dute  le  cofi  delli_, 
lega,  (§^ con  grande  Fferanzadi  fornire  prefo  la  guerra  conl’acquifio 
di  tutto’ l Regno  di  Napoli  $ ma  cominciarono  ad  apparire  inanifefii  figni, 
non  pur  della  dcclinatiene  loro,  ma  della  ruma , parendo  quafi  che  li_j 
fortuna  non  potejfe  lungamente  fiuorire  le  cofi  de’  Francefi  in  Italia  , al- 
le quali  già  tanto  tempo  hormai  s’ era  dimofirata  molto  nemiciu . Fu  dun- 
f w l’ efferato  ajfalito  da  molte  graui,  repentine  infermità  , concorren- 

doui  infieme  molt€cagioni,l’infìuen‘zgicelefle  ,chehauena  queflo  anno  in 
«gm  parte  caffonato  pejlifirimali  ,U  fiaffone  ancora,  che  era  nel  me  fi 
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Ago  fio  fiitta.  pii*  nocitMiper  ti  molti  difordirù  ^co  i qunli  mtngund^ 
{Oppiti  grande  di  frutti T}iueitanù  i faldati i ma  fopra  tutto  le  mah  qua-' 
htà  deU‘ aere  diuenuto  poco  Jalubre  perCacqt^ydìediuerttto  dal  fio  or- 
dinario corjò  haueitano  già  qualche  mefè  tenuto  qua  fi  del  continuo  in- 
nondato il  paefè ‘-vicino  à gli  alloggiamenti.  Per  laqualccfà  era  (animo 
di  Lautrtc  grandemente  angufiiato  yritrouAndo  in  ogni  partito  , al  quale 
fi  'z/olgeua  yò  di  continuare  coti  gl!  incommodi  principiati  t affèdioy  è di  al- 
largare il  campoyoccafionc  di  molti  dubbif  yttJ  difficoltà . Era  da  quafi 
tutti  i Capitani  con  figliato  à do  iter  ridurre  i fidati  nelle  terre  'vicine  y 
(fif  diutdendogli  Ituareal  male  ,che  già  era  fitto  contagio f yl’ occafione 
di  f re  maggiori  progrtjpy  fy'  prefiare  à gli  inferme  qualche  commodi- 
tà  di  curar  fi  i ^ 'veramente  à tale  Hata  era  ridetto  t effreito , che  p arc- 
ua y che  U necejfità  lo-douejfe  bormat  (fingere  in  tale  rifolutione  y tanto- 
più  potè  neh) fi  ancora  con  più  larghi  alloggiamenti , poiché  la ’via  del  mare 
tmaneuatsttauia  frratay  tenere  gli  ajfediati  in  molti  trauagliye  difiì- 
coltà j madlaltr Aparte premeua grandemente àLautrec il'vederfi 'vfiì- 
re  delle  mani  la  •vittoria  già  quafi  acquifiata  s pcroche  fe  fi  fojf  allar- 
gato t ejfercito  , conofeua  chegh  Imperiali  , t quali  abbondauano  di  cauat- 
ieria  y •vfendo  furi  , ^ trottando  qualche  •vìa  aperta  hauerebbo- 
no  hauuta  modo  di  pvateedere  alii  loro  incommodi  : Intende ua  à Simeo- 
ne Esimano  y mandato  da  lui  in  QalaurUyfuccedere  tutte  le  cofe  prof  era- 
mente  y arrendendofègh  tutti  quei  popoh  per  particolare  affettione  •verf- 
il  nome  Vrancef  ^ le  terre  y porti  della  Puglia  effere  peruenuti  in  pote- 

re de*  ZJinetiani  y lAbbru-zgp  fino  da  principio  ridotto  à deuotione  di 
Francia  ydi  quafi  tutto' l Fogno  efj'ere  gtà  cacciati  gli  Spagnmli  , (fif 
nondimeno  quefii  tanti  acqmfh  douere  riufire  di  ntun  fi’utio,f  permet- 
tendo fi  à quelli  y che  erano  in  N.tpoli  già  ridotti  a gran  Slrettez(i*3  il  be- 
neficio del  tempo  y fi  perdejfeloccafione  dottenere  quella  Città  y da  che.^ 
dtpendeua  il  buono  y {^cattino  fine  di  tutta  limprefèt_,  ► Era  ancora^ 
■commojfo  da  certa  quafi  -vergogna  y che  effndo  gli  Spagnuoli  da  grandi f 
fimi  incommodi  y Cr d’ infermità  y O*  di  carefiia  tr attagliati  y nondimeno- 
gli  fpportaffiro  con  tanta  cofianz^yche  non  •volefero  purnjdtre  ragio- 
mamentt  d arrenderfi ydoueff  eghytjfj  iftoi  Ftancefi  cedere  per  debo- 
..  ^ 
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ìezsA  étdtiimo  à quefti  primi  colpi  di  contraria  fortuna  , lajctarf 
qua  fi  'vincere  da’  <-vinti . Oltre  ciò  ejfendogli  giunta  di  Francia  fomma 
affai  minore  di  danari  3 che  egli  non  afpettaua  , che  non  era  btfhgno  per 

Jodùfàre  alle  paghe  de’  foldati 3 di ffidatia , quando  la  cofa  fojfe  tirata  à 
^ molta  lunghez^3  di  poter  mantenere  quell’ cjj'ercito  ì ma  più  che  ogni  ra- 
gione era  ptejfo  Lautrec  di  molta  forza  la  natura  fu3non  fòlita  ad 'udi- 
re 'uolontierij  nè  4 Uirnare  t opinione  altrui  3 ò di  rifiutare  quel confi^io  , 
che  haueffe  ojna  'volta  eletto  per  buono:  onde  tuttoché  ogni  giorno  cr^ 

■ fieffe  C occafione  di  douer  mutare  propofito  accommodarfi  a tempi, 

' nondimeno  non  'voìfi  Lautrec  ajfentiremaidi  leuare  gli  alloggiamenti ^ 
nè  di  dare  adalcuno  licenza  di  partirfi  fino  tanto  3 che  l’efirema  necefiì- 
tà  aflrinfe  fkr  ciò  3 che  doueua  perfuadere  la  ragione  3 peroche  morendo 
già  molti 3Von  pur priuati  faldati  3 ma  prìncipalijfime  perfine  3^  tra 
gli  altri  Luigi  Pifano , Pietro  Pejaro  Proueditori  ZJinetiani  3 ^ poco 
dopò  Valde monte  j molti  altri  3 che  ogm  giorno  cadeuano  infermi , fkca- 
uanfi  portare  à Gaeta  3^5*  ad  altri  luoghi  'vicini ì Qd  altri  3 ancor  chc^ 
finza  licenza,  fi  fbandauano  dal  campo . <^la  fun  nuouo  accidente  mag- 
giormente conturbò  t animo  di  Lautrec , Gr"  ruppe  le  Speranze  del  buon 
Jucceffo:  peroche  Andrea  Dona  mal  fidù fatto  de’  F rance  fi,  leuatofi  dal 
firuitio  del  Fiera  p affato  à gli  shpendij  difefir<z_  . Franomolte  cofi 
concorfi  per  alienare  il  Boria  da’  F rance  fi  i ma  principalmente  'uno fde- 
gna  concetto  nell’animo  di  lui  di  nonejf'ere , nè  fìimato , nè  premiato,  co- 
me egli  Uimaua  conuentrfi  a’  meriti  fUoi  ,nonhauendo  potuto  ronfiguire 
il  grado  di  Ammiraglio  del  mare  3 il  quale  à quefii  giorni  era  ilato  con- 
ferito à Monfignor  diBarbefis  nè  ottenere  , come  con  fimmainfianzjL^ 
più 'volte  haueua  ricercato , che  à Genoua  fiia  patriarimanejfe la  fupe- 
riorità  fipra  la  Città  di  Sauona  , come  haueua  tenuto  per  l’ adietro . ‘2?/ 
quefiamala  fatùfkttione  apparendone  già  molti  figni , haueua  prima  il 
Pontefice  prefi  del  Boria  qualche  fifpetto , (fg Jigmficatolo  in  Frantia  , 
ejfortando  à tenere  queflo  huomo  meglio  affètto  per  firuitio  della  le^Lj, 
non  permettere  3 che  gli  fueniffi  pen fiero  di  paffàre  con  tante  forzg^ 

* maritime  a nemici  con  grandifiimo  pregiudicio  delle  cofi  communi . Ma, 
come  erano  allfora  prejfo  al  Uè  tutte  C operationi  del  Pontefice fifpette  , 
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cofi  riujciudm  i configli  di  minor  auttorità , Ma  finalmente  cominciati’ 
.do  il  Rè  à conofiere  qnefia  njerità^  ^ à ìiimare  il  fiuto  quanto  merita- 
'ua  ^nè  però  fipendo  come  ben  poteffe  darli  rimedio  fi  fior fie  defideran- 
do  di  Jgrauar e fie  BeJJb  da  quefia  i'pefii  ^fien'Z^  ricciterne  incommodo  ^ e fi 
fiortam  efiìcacemeìite  il  Pontefice  à douere  egli  condurre  àgli  fiipcndq.  fimi 
ùlDoria  3 nel  quale  fiopriuafi  qualche  inclinatione  di  firuire  alla  Ghie  fa  ^ 
per  npn  lafiiare  3 che  con  le  fitte  galee  crefiejfiero  tanto  le  fiorzp  di  Qefiarc^, 
.^ia  il  Pontefice  mofirando  l'ifieffio  de  fiderio  3 ma  alieno-  di  fiir  cofia  3 
che  petejfie  dijpiacere  àCefiare  3 Ìficufiauafit  di  non  potere  per  ladcbolezj^ 
fiua  mandarlo  ad  effetto  3 aggiungendo  che  quatìdo  pure  hauejfie per  opera 
del  Rè  ricuperate  Rauenna  3 Cd  fieruia  potrebbe  piu  liberamente  impor- 
re allo  Plato  Gcclefiafiko  qualche  graueicg^  3 O*  applicarla  allaPpefia  di 
quefia  condotta  3^  altre  fimi  li  propofie  piene  di  molte  difficoltà  : onde 
il  Dori  a concimi  fé  Raccordo  con  fiefiire  con  obbgo  di  fier  dirlo  con  dodeci  ga- 
lee 3 O*  con  rìccuerne  lo  Piipcndio  di  fijfianta  mila  ducati  Panno  . ppiie^ 
fia  alìenatione  del  Dotta  fiu  cagione  di  grandtjjìmi  incommodt  d Colle- 
gati 3 di  molto  pregiudicio  altimprefidiNaiwlii  però  chele  galee  de*" 

• 'Vinetiani  rimafie  file  3 con  quefio  fifictto  3 conuennero  3 laficiate 
t opere  delle  trincee  3 alle  quali  attendeuano  le  ciurme  3 ^olgerfi  alla  guar- 
dia del  mare  3 ^ Barbe fii  Ammiraglìo<-ucmrìo  con  fi  deci  galee  di  Fran- 
cia 3 non  ofiaìido  pajfare  à Hapolt3  fi  Piaua  ociofio  à Sauona 3hauendo 
fib arcate  buona  parte  de  fiinù  defimatì  al  ficcorfi  di  Lautrecj  per  <uol- 
gergli  alla  guardia  diCenotias  talché  da  quù fio  accidente  naficndo  ognt 
.giorno-  coffe  più  grani  3 più  danno  fi  3 andana  fi  diminuendo  affai  de  da; 
riputai ione  delia  lega  3 c adendo  P animo  à quelli  del  Regno 3 iqiutli  ffàuori- 
uano  le  coffe  de"  Plance  fi  3 fi  come  poco  prima  per  la  rotta  diBranffuidr 
sperano  filleuati  à maggiore  ardire  3 Pfferanzs-^ . Nondimeno  per  fi- 

fient are  quanto  più  Ji  poteua  Pimprefia  della  Città  di  Napoli  372011  man- 
tauano  alcuni  Baroni  dipendenti  dalla  parte  de"  Fraticefi 3Come  il Duci^ 
di  Gradina  3 d Duca  di  Caffi  ro  3 ii  Prenctpe  di  Melfi  3 il  rifiato  del  qualc^ 
non  efffendo procurato  dagli  Imperiali  3gli  baueua  data  occaffìone  di  refia- 
, realfiruitio  de"  Pr ance  fi  3 ^ alcune  altre  perfine  prtncìpalr  3 di  ffàrc^ 
qualche  numero  diffkntiiper  fiuuenire  àLoMtrcc  3^ per  manuiierc^ 

^ velica 
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Keile  parti  del  Regno  la  ripHtatione  della  lega,  (gir  del  nome  Trance fe  s ma 
delle  genti  , che. con  Re?izp  fi  Tiauano  in  Cimtìt  Vecchia  ,»on  s’er.t  potuto 
Lautrec  Jiruire  con prefieic^  , conforme  al bi/ògm , per  li  ri'arij , Qd  m- 
certt  configli  del  Pontefice  , il  quale follecitato  da  Lautrec  à dichiarir  fi  per 
il  Re  prima  con  parole  alte  , ^ qua  fi  con  minaccie  , dapoi  con  piu  huma- 
ni  ^'jficij  , ijr  con  promejfa  di  rimettere  la  fua  famiglia  nella  patria,nvt 
haueua  pero  mai  moluto  njenire  in  alcuna  terminata  rifòhitione  , dime- 
firando  con  parole  zelanti  del  ben  commune  , non  bauerc  altro  oggetto  , che 
la  pace  3 la  quale  per  poter  trattare  con  piu  certo  frutto  con  maggior 

fede, non  ^volere  'zifcire  della  neutralità s ma  in  contrario  app. trinano  mal- 
ti inditij,  che  eglihauejfe  non  leggiera  inclinationc  à slringerfi  con  partico- 
lari conuentioni  nell  amicitia  di  Ce  fare } ma  non  njolendo  innanzi  la  con- 
chmfione  fàrfi più  nemico  Lautrec , riffondeiu  non  effere  molto  necejfaria 
la  fua  dichiaratione , poiché  come  haueua  detto  piu  njolte  per  concorrere  ,u{ 
alcuna  imprefa  non  fi  trouaua  forz?  bafianti  s ma  dello  Piato  della  Ciiejx 
poteua  il  Rè  Chrifiianiffimo  ,/ènzii  rinouare  altra  confederatione ,promet- 
terfi  ogni  ficurtà , riceuere  ogni  commodità . Per  quefie  cagioni  an- 

dauano  ogni  giorno  più  indcbolendofi  le  forze  , ere  fendo  gfincom- 

modi  , od  difòrdini  nelTeffercito  Francefè  s (fil  d’altra  parte  fàceuafl 
maggiore  la  fperanzjt  de  gli  affediati  di  poterfi mantenere  con  buon  fine^ 
di  t Ulta  t imprefa  : non  giongeuamà  Lautrec  i fòccor/i  dt  Trancia  tante 
njolte  dimandati  da  lui,(^  promejfigli  dalRè  le  genti,  che  haueua 

addunate  nel  Regno, non  eran  tante , che  poteffero  riempire  l'effercito  , nè 
fupplire  al  bi fogno  di  tutte  le  fkttioni  militari,  era  nel  campo  mancamento 
grande  di  tutte  le  cofè  , peroche  nj fendo  Pfieffo  la  caualleria  de'  nemici  à 
difiurbare  le  njettouaglie  ,che  gli  erano  portate  da’  luogìii  micini, gli  ha- 
ueuane  di  ajfedianti  fatti  dmenire  ajfediati , hauendoglt  anco  con  rompere 
certi  acquedutti  prìuati  dedacommodità  deli' acque  migliori,  de  Ile  quali 
fole  Ha  malerfis  pero  erano  già  tanto  ere  fiuti  gTjncommodi , che  non  cr.t 
hormai  nel  campo  compagnia  alcuna , che  grauemente  non feff  infettata, 
i fidati  fatti  pigri,  ^ 'vilinonreggeuano  fot  to’ l pefdelT  armi  fe  qua- 
li gettate  trafurauano  ogni  effercitio  militare  , non  fi  frLim  ordine, 
è difipltna , poca  njbidienzé  tMti  fmma  differatione  : onde  molti 

fidati , 
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Joldati  3 primipalmente  gli  hnomim  d’arme  fìnzfi  licenza  de’  Capita- 

ni jhandati  aiLandotiauam  il  campo  , i Capitani  parte  erano  lontani  j 
condottijì  in  altri  luogjìi  per  curar  fi , parte  inutili  Sìando  nel  campo  ^tro- 
nandoji  opprt  ffi  da  graue  indtjpofitione  , infermo  tra  gli  altri  grauemen- 
tc  Lautrec , ajfllggendolo , e tormentandolo  non  meno  U trauaglio  de  IT  ani- 
mo , che  il  male  del  colpo  j per  il  molto  pericolai  nel  quale  uedeua  ejfer 
ridotto  tutto  t efi  reità  , temuto  prima  che  atiuenijfe  da  tutti  gli  altri , ma 
difjirezs^itoda  lui  filo  i onde  la  propria  colpa  aggr aitando  ildtjjttacerc^ 
di  d’animo  ilo  tencua  maggiormente  opprcjfo  3 in  modo  che  egli  per  molti 
gl  orni  non  puote  3 nè  optrare  , nè  con  figliare  alcuna  cofia  , (Hd  gli  altri 
Capitam  per  la  fi uer ita  della  fina  natura  3 gp’  del  fkotmperioproeedeua- 
no  con  tardità  3 con  molto  tifi  etto  intuite  le  cefi  : onde  tutto  che  egli 
d.tpoi  rihauutoji  alquanto  3 O-  riprefio  <-c>n poco  di  'zigore  3 con  Jhrnma  di- 
ligenzj  cercajjè  di  correggete  tanti  dfordini iCafiigando  fiueramentc^ 
l’ mole  die  nzjt  de’  jòldati , e d’ aco'efiere  le  fioris  > fùcendo  ‘z-enrr  alcarn- 
po  alquante  compagnie  di  Stradioti  de’  'Vinetiani 3 richiamati  daUimpre- 
fit  di  Taranto  dfillccitando  t hicrentini  à mandarli  due  mila  fanti  ychc^ 
haticuano  pofio  infieme  per  firuitio  della  lega  3 fu  pero  tardo  ano 

c^ni  rimedio . XMa  à quelli  di  dentro  era  talmente  accre fiuto  T ardire , 
(he  ogni  giorno  dando  fuori  in  graffo  numero 3 s’apprejfiiuano  fino  a’  ripa- 
ri de  Francefi , pigliando  su  gli  occhi  loro  lebagagùe  i fàccomanì  3 

ftf  con  grandtjfimo  incommoJo  rompendo  le  Firade  3 (fij  tnfeflando  il 
pae fi  3 te  ne  nano  impedito  il  commercio  dell’armata  ZJinetianaco’l  cam- 
po . Ma  poco  apprejfo  3 ejfendo  Lautrec  per  le  molte  jktiche  3 ^ penfi eri 
ricaduto  tn  più  grane  infermità  3 pre fio  gli  tolfì  la<-vita.  Il  Marchefi  di 
Salwxgj)  3 al  quale  dopo  la  morte  di  lui  era  rimafia  la  fuprema  auttorità 
nelFeffircito  3 deliberò  3 conuenendoin  ciò  il  parere  d’altri  Capitanti  di  le- 
uare  di  là  d campo  : co  fi  non  pur  confighando  il  Flato  3 mi  quale  fi  ritro- 
uatiano  le  co j'e  loro  3 ma  afiringendo  lanecejfità  il  pencolo  ,crefiiuto 
affai  per  la  perditadiCapua,caduta'vltimamentem  poter  de  gli  Impe- 
riali per  la  poco  fincera  fede  de’  fapuani , inclinati  à figuire  la  fortuna 
di  Qe fare  j onde  njtntuaC ejfircito  Franctfi  à runanere  priuonon  pur  di 
molte  prefintuommodità  3 madelC  opportutiità  ancora  del  ritirarfi  ; fót- 
te dunque 


VI}^ET  lAU  A 175.  VI  447 
te  dunque  di  tutte  le  genti  tre  f quadre y la  mattina  del  dì.^ntinoue  Ago- 
fio  fi  pofirò  in  camino  con  animo  di  ridurfi  in  Auuerfa  yinoutndo  tl  cam- 
po con  quel  maggiore  filentio  y che  fu  pojfihtle  y per  non  ejfere  figuìtati  da 
gli  imperiali  y quando  fi  fojfero  accorti  della  loro  partita  : fiche  però  non 
puote  lororuenir  fatto  : peroche  effondo  ogni  bora  fin  su  le  trincee  la  ca~ 
ualleria  de’  nemici , accnrtafi  della  Icuata  del  campo  yaffati  la  retroguarda» 
guidata  da  ^iorfignor  della  Paltjfa  y ^ da  famiflo  Triultio  y ^ dijfi- 
panlogli  con  morte  dimoiti  gli  pofe  in  fugay  ^ poco  apprejfo  nunendo- 
figlt  le  finterie  Spagnuole , pajfati  innanTti  con  celerità , aggiunfiro , fgd 
ruppero  la  battaglia  y alla  quale  era  propofio  il  ìdauarro  y ftcendo  molti 
prigioni^,  tra  gli  altri  l'ifiejfo  f api  tana . Ma  il  Marche  fi  di  Saluz^, 

W d fonte  Guido  Rangone  y che  con  la  Vanguardia  erano  primi  Tifiti  da 
gli  alloggiamenti  sfuggirono  per  allhora  il  pericolo  y^  gionfiro  con  lc_, 
genti  y che  conduceuano  falui  in  Auuerfi  y figuìtati  però  fùbito  da  f Im- 
periali y da’  quali  ejfindo  molto  stretta  la  Città  , Gr'  ridotta  a fammi  peri- 
coli  y conile  wtero  prefio  d arrender  fi  à defirittione  de’  Tiincitori . fofi  ant  / 

grande  y od  floritijfimo  effercito  de’ Trance  fi  mifiramente  fucorifiima- 
tOyg<n  difirutto  y di  Tjincitore  che  era  rimafi  TJintOy  mutandofi  tut-  ^ 

to  lo  flato  delle  co  fi  con  fimmo  difiiacere  de’  Uinetiani  -yla  Fortuna  de* 
quali  y almeno  quanto  alle  cofi del  Regno  di  Uapoli  yConuenìua  dipendere 
da  quella  de’  Trance  fi  loro  amici  y e>*  Confederati . Succeffe  à quefio  <-vn 
al tro  grauijfimo  accidente  y il  quale  alla  le^a  apportò  notabile  pre^iudicio  y 
fu  di  ^andijfimo  momento  per  indebolire  la  grandez^  de’  Francefi 
in  Italia  y ^ ciò  fu , che  offendo  in  Cenouaentrata  la  peflcy  per  tale 

rifiettoy  effendo  la  Città  rimafa  quafi  abbandonata  da’  Cittadini y (§{r  dà 
fidati  y Andrea  Doria  accofiatouifi  impromfimente  con  le  fùe  galee  con 
quei  pochi  finti  y che  conduceua  y che  non  eccedeuano  il  numero  di  cinque- 
cento y ^ col  fuore  del  popolo  y al  quale  piaceua  il  nome  della  libertà  y 
fhe  prometteua  il  Doria  i introdurre  nella  Città  yfece  mutare  il  gouerna  , 
formando  nuoui  ordini  y e reducendola  fittola  protettione  di  fé  fare  : alle 
quali  nouità  non  fu  UT riidtio  bafiante  di  dar  rimedio  y ritrouemdofiton 
debole  pre fidio  di  fildati  y coi  quali  à fktk a firitiròfiluo  nel  Cafielhy 

'ton I^eran^ {come affetmaua} giungendoli prtfio  ficcorfi)  diritomare  ^ 

leu 
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Ìa  Città  neir antico  Ciato , ^ dcuotione  del  Rè  : onde  fu  da  Capitani  de* 
f allegati  deliberato  di  fr 'volger  fulito  in  tjuella  parte  tre  mila  finti 
Thedefìn  iCtd  Suizjtsti  ji  qi*.il:  preflo  haiuuano  à giungere  tn/ilejfan- 
dria  per  <-jnìrfi  con  altre  genti  Framef^  che  'veniuano  in  Italii_, . Men- 
tre quefte  cof  fi  fceuxno  3 non  erano  cejfiti  t penfitrì , (s"  le  prouilioni 
perrinouare  U guerra  in  Lombardia  j alia  quale  ejfcndo  Ciato  , come  s‘è 
detto  3 de  finato  Monfgnor  di  SanFobi  31I  SenatoVinetiano  defderoft 
thè  non  foffe  dato  maggior  tempo , c^*  commodità  ad  Antonio  da  Lena  di 
confrmare  le  fue  forze  3 (ff  di  fre  maggiori  pro^e fi  3hai<(  uà  manda- 
to alla  Corte  di  Francia  Andrea  Ro{fo  Secretano  3ptr  acellerare  la  partita 
del  Capitano  3 fgj  dell'efjèrcito  3 ‘vfando  in  ciaf  una  altra  co  fa  fmma 

foUecitudine  3 haueua  inuiate  fino  ad  Iure  a U paghe  per  li  cinque  tnilti_, 
Lancichinechi  3 che  s’ erano  àCpefe  communi  co' l Rè  afj'oldatt  per  tiflejfa 
imprefa  -,  haueua  fimdmente  dato  ordine  al  Duca  eCVrbino  3cbe  douejfe 
riceuere  à gli  loro  shpendij  t finti  Thedefihi  3 fbandati  dall'effercitodi 
Branfuic  3 de'  quali  ne  --uenne  buon  numero  ì talché  ritrouauafi  la  Rep.  al 
fuo  firuitio  in  diuer fi  luoghi  in  Lombardia  oltre  à dieci  mila  finti  di  più 
nationi  3 T hedefihi , Sui'xgp^  3 ^ Italiani  3 ^ mille  cinquecento  caiialli 
leggieri  3 ^ ottocento  huomini  d'arme  3 con  le  quali  forze  Cferauafi  3 've- 
nendo Monfgnor  di  San  Fola  in  Italia  con  quelli  apparecchi  diguerra3  che 
■ fi  era  publicat03di poter  cacciare  Antonio  da  Leua  di  Lombardia3^  Cpe- 
gnere  le  reliquie  de  li' eff  retto  Imperiale^' . F.ra  il  configlio  del  Duca  d'Vr- 
bino  3 che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  3 s'haucjf  à prr fi  diare  ottimamente 
la  Città  di  Lodi  3 cerne  luogo  importantifiimo  per  gl’ mtereffi  del  Duca  di 
Milano  3 ^ per  quelli  de'  'Vinetiani ancora 3 giouando  molto  la  confìrua- 
tione  d’cjJòaUa  ficurtà  di  Bergamo  3^  di  Crema  j tl  che fitto  3 come  pri- 
ma cominciajfero  le  genti  Francefi  afiendere  ì monti,  egli  pajj'ando  il  Pò 
con  teJJ'ercito  de'  Zi'wttiani  hauejfe  ad  'vnirfi  con  loro  per  opprimere  An- 
tonio da  Leua  in  quel  modo  3 che  meglio  dettaffe  toccafione . Come  prima 
' dunque  Monfgnor  di  San  T>olo  fu  giunto  in  Italia  , il qitalconduceua  fi- 
co cinque  mila  finti,  tsr  cinquecento  lande  , altretanti  caualli legge- 
ri scffcndo  alla  fine  del  me  fi  di  Luglio  , il  Duca  et  Vrbino  firidiffeà  par- 
litaentoconlmà^lontKcUiiluogo pofio  fopraleriue  del  'Pò ,per confi- 
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gìiareyfs*  ttrmiriArs  3 come  s’ìiAueJfe  à procedere  nella  guerrA  per  y?n- 
uitio  commune  : propone  t$a  il  Duca  ^ 'bino , cojt  lìAnendo  ordine  dal  Se- 
nato 3 effondo  anco  t tjieffo  fuo  parere  3 c>*  confitto  3 che  fi  donejfiro 
tenere  tutte  le  forxs  impiegate  in  Lombardia  per  leuare  Antonio  da  Le- 
tta dallo  fiato  di  Milano  3 da  che  finalmente  haueua  da  dipendere  ogni  al- 
tro fitccejfo  delle  cofe  dì  Italia  3 perocbe  rimanendo  àgt  Imperiali  ficuro  ri- 
cetto in  quello  flato  , oue  poteuano  con  fiicilità  fiir  fcendere  numer9 
grande  di  foldati  dì  Alemagna  3^  ddqualericeueuanograndecommo- 
dità  dinutrirei' efferato  3che  già  buontempo  era  hormai  à priuate  ffefe 
da  gli  huomini  del  paefe  mantenuto  3 non  fi  poteua  fferar  di  dar  fine^ 
alla  guerra  : lecofi3che  fi  tentajfero  in  altre  parti  3 quando  anco  fojfira 
projperamente  fincce ditte  3 non  erano  pero  per  apportare  beneficio  parià 
quello  3 che  poteuafi  riceuere  dal  cacciar  i nemici  di  quei  confini  3^  por  fi 
in  ficuro  poffejfo  della  flato  di  Milano  : oltre  che  tenendo  le  forze  de'  Col- 
legati '%/nite  3 njicine  3 poteuafi  fferare  con  qttefla  gelofia , timore 

dìi  douer  finalmente  tirar  il  Pontefice  nella  lega  3 co  fa  per  <-via  d'ujficij 
molte  ‘•volte  tentata  in  ‘•vano . In  contrarie  fintiua  Monfignor  di  San  Po- 
h 3 altri  Capitani  Francefi  , che  non  douejfero  abbandonarfi  le  cojè  di 
"Napoli  3 con  perdere  preffoa'  popoli  3!^  a’ nemici  ogni  riputatio- 
ne  3 mettendo  innanzi  preffoà  gli  altri  riffetù  3 quanto  importaffe  tene- 
re occupati  gli  Imperiali  nel  Regno  3 fi  che  non  potè  fiero  ‘Tj.i.rad'Zjnirfi 
con  Antonio  da  Leua  s onde  fatti  molto  potenti  3 haueffiro  à confirmar  fi 
nel  pofièffo  dell'uno  3 (fip  dell' altro  flato . dubbietà , ^ di- 

uerfità  di  pareri  fu  prefo  ‘vn  partito  3 che  poteua  all' una , all' altro^t 

intcntione  fruire  3 cioè  di  non  abbandonare  a fitto  le^of  del  Regno  3 ma 
di fire  principale  sforno  in  Lombardia . Tenendofi  dunque  per  b Confe- 
derati diuer fi  terre  neUaPuglta3tjld effendot animo  di  quei  popoli  bene 
affetti '•verfi  il  nomeTJinetiano  3^  P rance  fi  3 fu  deliberato  di  firtefia 
inquefia  parte 30  rinforzare  le  genti  3per  tentare  qualche  altro  progreffo, 
e tenere  i Capitani  Imperiali  in  gelofia  3 e timore  i cofi  dunque  fu  dal Se- 
natoZhnetiano  commejfo al  lor  Proueditore di  mare ichedouejfe con t ar- 
tnata condurfi  ntllaPuglta 3 per  prefidiare  ottimamente  tutte  le  terre ^ 
che  fi  teneuano  per  nome  della  Rep.  ò del  Rè  di  Francia  , ^ porfi  all)^ 
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t^ugmtìotie  de'  CtifielU  di  Brendizj^  j^d' dira,  farte  Rmzp  da  Ceri  > 
^ tl  Prencipe  di  Melfi  hatécuano  à paffare  à quelle  marine  yemetnìjuc^ 
mila  finti  3 i quali  per  traghettare  d'Ancona  in  Pugltaj  mandarono  i Vi- 
netiam  otto  galee , altri naudij s fu  parimente  terminato  yche  s'ha- 
uejfe  ad accre fiere  rinforT^tre  t armata  , per  tentare  altra  mpref\_t 

nel  Regno  , ^ tenere  in  più  luoghi  occupati  y ^ trauagliatì gli  Imperiali  i 
per  il  quale  effetto  promijèro  tVinetiani  di  prtfiare  al  Rè  dodeci  galee_j  ' 
fornite  degli  fuoi  armizjì  fece  oltre  ciò  il  Senato  caldifilmi  '"vfiìcij  con 
gli  (diri  Confederati  3 cioè  3 con  li  Fiorentini  3^  eo'l  Duca  di  Ferrara  y 
perche  fifientando  con  fianchcT^ctanimole  aduerfita  figuite  intorno  k 
Napoli  y penfijfiro  à proueder  ad  altri  pericoli  con  preflare  pronti , (gjr 
gagliardi  aiuti  per  rinouare  la  guerra  in  Puglia  3 con  che  fi  farelLono  te~ 
ante  tarmi  nemiche  lontane  3 da  loro  Hate  impLcate  k difendere  le  co fe_, 
proprie  : nella  qual  coffa  dimojirarono  qttefit  pronta  'volontà  3 offferendoffi 
ancora  i Fiorentini  di  tenere  njn  corpo  di  genti  in  T ofianay  (ffjf  il  Duca  di 
Ferrara  'vn  altro  à Modena  y per  prouedere  à tutte  t occorrenza . Ma 
quanto  alle  co  fi  di  Lombardia  y tgf  della  Hata  di  Milano  y rimanendo  in. 
ejfa  le  forze  intere  yfudeLberato.  di  pafiàre  innanzi  rverfi  Milano  y 
efffendofi  infieme  condotti  gli  efierciti  finoàLandriano  yparueà  Capita- 
ni y che  per  allhora  non  fofffe  da  porffi  alt efimgnatìone  di  Milano  , cofi^ 
troppo  difiicile  3 efffindoid  entrato  il  Letta  con  t efffercito  3 dopò  fitte  ridur- 
re nella  Città  molte  'vettouaglie}  però  prefi  altro  configlio yfi  pofiro  alt  im- 
preffk  di  Tatua  , Hrmata  afffai  rtufiibtle  y per  efferki  dentro  debole  preffidio 
di  fall  mille  fanti  s onde  tniuandoffi  gli  efffirciti  de'  Confederati  'ver fi 
quella  Città  con  prefio  camino  per  preuenire  ogni  impedimento , che  dal 
Leua  poiejfe  ejfir  pofio  quanto  prima  fi  fofffi  auueduto  del  loro  <viag^ 
jtó , >vi  ffi  accamparono  intorno  , cominciarono  à battere  le  mura  con 
molto  impeto  yhauendo  il  Duca  et Vr bino  con  grande  infianxjt  fatti  com- 
dture  alquanti  pezjj  d'artegberia  gmjfa  3 tirandoli  àtrauerfi  perl'alueo 
del  fiutne  Teffino  : onde  data  prefio  •vna  gran  batteria  , apparecchiarono 
di andare  ali'tfffxlto  y nel  quale  effóndo  il  primo  luogo  toccato  alle  genti 
Zhneùatie  3 auuenne  che  mentre  s’andaua  ordinando y comincio  àfintir- 
fidi  qualche  reffifient^,che  mofirauana'dà  ctndurmffi  i fanti  Suizjtfru 
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Mu  hMendo  il  (tVrltlno  di  fin  nun  prcfrut  fiorito  con 
col^o'vnodiloro  C^itAni 3 il  éfHAlc  hdueuA  detto yóte  finr^  Ai  lui, non 
conofieuA  che  /òffe  Alcuno  befiAnte  A jurtnouere  ifildAti  delle  futtom- 
■pAgaie , ^ nell’tfiejfio  punto  fàttAfuolt Are  contro  Alloro  t ArteglierU 
refi  tutti  rylidierti  , onde  AaC»  con  molto  fintare  t afifiidto  , net  rpinle  tl 
Duca  (tVrbino  pofiofi  Auanti  tTA  le  prime  fihiere  , con  molti  Ae‘  fimi 
huomini  et  Arme  /cefi  tutti  a‘ piedi , comi  Attendo  i BAfiioni , otte  eri^ 

Ia  mAggiordfijA , riportò  prAitdtJfimA  pArticoLtr  lode  di  nobtlijjtm» 
ardire^j . La  terrA  fu  prefk , ^ fitccheggÌAtA  con  morte  AcUa  mAggior 
pATte  de'  difin firi , ^ poco  Appreffo  , s' Arrende  Anco  tl  C Afe  Ilo  , net  tpuA- 
le  s'crA  ritirAto  GAleAt^  Aa  Btrago  con  t^uei fiddAti ,che erAVorimAfii 
fiiiui  yOttenutA  Aa’  <~i>incitori  Ia  filuetx*  dellA'Z’itA , fiicoltÀ  a’  finti 
Thedefihi  diritornArfine  à MiUno  Àgli  ItAliani  et  Andar  fine  Alle_^ 
tJifi  loro . Vacquifio  di  Pauìa  riufiì  di  not abile  benefìcio , riputatio~ 
ne  aILa  legA , non  fiUmente  per  fi  flejfo  s ma  perche  tofio  fi  le  arren- 

derono NouarA  , ^ altre  terre  •x/icine  con  molto  incemmodo  de’  nemici  , 
a’  quali ‘Tjeniua  fiomMunifiratA  Aaquefe  copia  di  •-vettouaglie  pernotrù- 
re  tejfercita  , che  era  in  Milano  s però  il  Senato  ZJinetiano  , parendo  che^ 
qucjlo  felice  fitcceffo  promettefìe  Speranejt  di  poter  rifior  are  gli  infortu- 
ni la  perdita  di  Napoli , ne  prefi  molta  confilatione  ne  laudò,  O* 

ringratiò  Monfgnor  di  San  Polo , cjfortandolo  à profiguire  arditamente 
conprofieritÀ  ,che  egli  era  promejja  da  tale  buon  principio  , ne  Ila  quale 
confìdauano  ,cl>e  fitto  gli  aufiitij  fìtoi  fì  fijfi  non  pur  per  acqui farr  . 
Pillano  , ma  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli . Ma  in  Francia  era  Fia- 
ta con  grandtfììmo  dijpiacere  inttfa  la  rnutatione  di  Genoua  s onde  haue- 
ua  il  Re  mandata  tfirejfa  commtfìiene  à ^onfignor  di  San  Polo  , chc^ 
innanzi  ad  ogni  altra  cofa  douejfe  attendere  À ritornare  nel priflino  Flato 
quella  Città  , al  ficcorfi della  quale  battendo  ricufato  di  andare  i tre  mila 
finti , che  nj  erano  Fiati  deftinatì  ,per  non  hauere  in  tempo  riceuute 
pafioe  , rimaneuA  ilTriultio  in  molte  dijfìcoltà , (^protefìatia  , non  ejfin- 
do  preflo  fòccorfi , di  douere  rendcrfi  s onde  le  cefi  della  lega  cominciate 
prima  À fiUeuarfì,  ricaderono  tofio  in  moke  difìicoltÀ  s peroclTC  come  ert^ 
grande  t opportunità,  che  fì  efìònua  tt acquifiar  Milano , per  la  recente  ri- 
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futxtione  eli  Pduia , ^ per  ^ incommodi  ytié"  quali  era  ridetto  t ejjerci^ 
io  del  Lcua  j wa  Jhpra  tutto  per  njììa  grande  dijperatione  3 nella  quale^ 
per  hmrnodevAte 3O*  injòpportabili  taglie  iwpojl e dal  Capitani  3^  fel^ 
dati  Imperiali  3 Ji  ritrouAua  tuttofi  popolo  di  Milano  profitijjirno  a filli-- 
uar  tumulto  per  fiuoter fi  il  giogo  di  cofi  acerba  firititui  Qosì  pertaic^ 
effetto  era  necejj'àrio  •i.'alerfi  di  tutte  le  firT^  infierne 3per  poter  refirin^ 
jgere  con  due  campi  quella  gratidiffima  Cittài  nondimeno  Moìifignor 
, di  San  Polo  voltato  il  fuo penfiero  al ficcorfi  di  Cenoua  non  filamente  ri- 
.cufaua  ddndarà Milano 3 ma ficeua alDucad*Vrbino grandijfima in- 
fian?;^  3 perche  ìnfieme  con  lui  3 per  poter  tentare  la  co  fa  piu  ficuramentey 
doueffe  condurji à Cenoua  con  le  genti  de’  'Vinetiani  j alla  quale  delibera- 
tiene  non  njolcua  il  Senato  affctitire  3 poiché  con  I allontanare  tanto  le  Jue 
3 non  filamente  fi ‘-ucmiia  à perder  egni  fi^utto  della  littoria  3^ 
àdifierare  il  Duca  di  Milano  3 ma  ftcfioneuaàgrandijfimi  pericoli  l&^ 

Città  di  Bergamo  3 ^ l’ altre  del  loro  slato,  l^erla  qual  co  fa  perfitfiendo 
ciafitmo  nella  fua  fientenz^ 3 fiileuarom  i Capitani  Fr ancefi  coti  tutte  le  lor 
genti  3pa(fando  il  Pò  à porto  sic  Ila  per  condurfi  per  il  camino  di  T ofiana  à 
Cenoua  3 (ffj  il  campo  Vinetiano3  non  parendo  al  Senato  bene  di  ritir arfh 
fi  fermo  àPauia  per  fimortre  con  la  riputatione  le  cofi  di  Cenouai  per- 
che poteffe  fi  ami  piu  ficuratnente  3 tentare  quelle  imprefi  3 che  t oc- 

cafione  haueffe  potuto  metter  innanzi  3 e ffendo  per^uarìj  accidenti  molto 
diminuito  tcjjercito  3 delibero  di fiire  nuoui  finti  per  riempirlo . Ma  riu- 
Jcì  poco  projpcr amente  il  configlìo  de’  Francefi  3 i quali  trottando  Cenoua 
afiicurata  con  buon  prefidio  3 ne  hauendo  piu  che  due  mila  finti  3 pe- 
ro caduto  della  SperatJT^a  di  poter  anco  p 'm  lungatncntefirmandouifi  con- 
J'e^uire  l’intento  loro  3 benché  fi  fiffero  già  condotti  molto  ^vicini  à quella  1 

Città  3 deliberarono  di  ritornar  fi  in  Lombardia  3 per  fermare  le  £ÌanzS  | 

nella  Città  d’ 4le\findria,cofi  ajfintendo  lo  Sfor'z^3Con  Speranza  confiun-  , 

ti  che  fiffero  ficco  due  miL  Lancichinechi  3 che  già  erano  pajfatii  mon- 
ti 3 che  ritornar  fi  poteffe  con  piu  certa  riufiita  a tentare  t imprefi  di  Mi- 
.lano , Ma  fi‘atanto  il Trìultio  intefia  quefia  ritirata3  non  affettando  foc- 
corfo  prefio  conforme  albifogno  3 conuenne  rendere  il  Cafiello  j il  quale  fu 
fibito  dal  popolo  Spianato 3 per  Icuar fi  quello  ojìacolo  della  lor  libertà  i la 

Città 
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Città  di  Sauond  ancord  , neìld  quale  non  era  potuto  entrare  il  foccorfì 
mandato  fittola  fiorta  del  Capitano  Montigiano  ^ ritorno  in  potejlà  de' 
Cenouefi . Dopo  i quali JuccejJt  con  fimmo  Uudio  atte  fero  cjjì  à riformare 
il  gouerno  , leuandelo  quanto  le  permettcìia  la  prima  correttione  delli_j 
Cittài  dalla  popolarità  ^riducendo  à poco  numero  le  fimiglte  , che  h.tuef 
firoadejfere  partecipi  del  maneggio  della  Rep.  ^ infiituendo  Magifira- 
ti  di  pochi  de'  Cittadini  ^ma  temperando  Li  loro  auttorità  con  quella  de' 
configli  maggiori  3 henche  in  qucfli  ordini  di  Ciuiltà  rimanejje  molto  emi- 
nente la  grandezTtii  del  Dona , dalla  cui  >~oolontài  auttorità  dipende- 
ua  r inflitutione  lo  ilabilimento  di  qucjlc  cofi  s Or’  per  leuarf.  le  diffi- 
coltà 3 pericoli  delle  for-zg  eflerne , onde  potcua  effer  alterata  quejlo 

nuouo  iìato  3 fecero  t Cenouefi  per  ordine  pul/ltco  fare  co  iZlinctiani  mol- 
ti 'vfitcij  3 pregandoli  à '-ooler  contentar  fi  3 che  effi  bora  rimaner  poteffero 
in  quella  libera  neutralità  3 alla  quale  gli  haiuiiano  già  cjfortati 3addu- 
cendoallhora  perragionid’bauermoffe  tarmi  cantra  laloro  Città  3 perche 
fiffe  in  ejfa  Capo  del  gouer  no  Antonietta  Adorno  3 il  quale  dipendendo  tut- 
te da  gli  Impcriab  feruiua  a’  nemici  di  molte  commodità  s ma  i Vinetiani 
riffondeuano  effere  la  conditione  delle  cofi  fatta  molto  diuerfa , poiché  ba- 
uendo  effi  tanto  ofièfò  il  Rè  Chrifitaniffuno  3 cacciando  le  fine  genti 3 ri- 

ceuendo  tl  Doria  , che  fkceua  profejfione  di  fiio  aperto  nemico  3 s’h.tue- 
uano  prouocate  contratarmi  di  lui  ,nè  effi  potè  nano  mancare  di  prefiare 
ogni  aiuto  al  Rè  loro  amico  3 ^ confederato  : O*  njer amente  defider alia- 
no molto  iVinetiaiii , che  fi  ritornaffeà  tentare  timprefa  diGcnoua  per 
dare fatisfattione  alRè  31I  qual  mo frana  apertamente  batter  fini  ito  di- 
ff  lacere  , che  effi  non  hauelfero  mandate  le  (or  genti  co’l  Duca  et yrbino  i 
ficcorrere  ilTriidtio  ygS"  perche ifiirnauano  grandemente  opportuno  alle 
cofi  loro  3 che  quella  Città , che  era  qua  fi  la  porta  et  Italia  3 per  la  quale  era 
data  commodità  à gli  Spagniioli  d’entrare  per  mare  à trattagli  aria,  dipen- 
dcjfe  dalla 'ziolontà  del  Rè  di  Francia  loro  amico  3 ^ principalmente  à 
quefio  tempo  3 che  s' era  publicato  Ce  fare  ('valendofi  di  tale  commodità ) 
ejfer  per  'venire  in  per  fin  a in  Itaba  j però  effirtauano  i Cenouefi  à 'voler 
rimetter  fi  fitto  la  prima  protettionedelRè  di  Francia  3 come  di  Prenci pe 
potentijfimo  3 (gT  humaniffimo , nel  quale  hauereblfon  ritrouate  3 (tf  mol- 
te^ 
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U forici  profjtd.  'znlotttù  di  conJèruAr^UU  ìibertk  ; ntà  di  poter  tl~ 
l'boTd  'vfàr  U forr^  i mn  era.  permcjfo  , tiè  dalla  qualità  della  liagionz^ 
afftrijfima  del <-vertio  , nè  dalla  debolez^,  nella  quale  ritrouauanjt  (jZr  ej^ 
Jèrciti  grauemente  per  <-varij  accidenti  dal pri/ao  numero  dtmmutti  j on- 
de tutto  che  t intender Jt  3 che  in  Milano  fojjè  flrettezjj.  grande  di  'vet- 
tcuaolie  , Antonio  da  Lena  ammalato  j ftj  C cjfercito  fceniato.3  gjr  indebo- 
lito ajfai  idouejfe  grandemente  multare  perlaficilttà  à tentare  quello^ 
tmprefk , alla  quale  ritrcuauanfi  le  genti  della  lega  <inane  , doueado  que- 
Jl a aprire  ance  la  Hrada  fàcile  d buoni  fùccejjì  diGenoua  che’ l Se- 

nato bauejjè  fòllecitato  ilT>uca  d’Vr bino  ànen  perdere  tde  occafione_  i 
nondimeno  poco^  confidando  delle  fue  firxg  , temendo  t^ai  gt incom- 
tnodi  del  ‘-verno  j debber arano  i Capitani  della  lega  di  condurre  gli  ejferciù 
alle  fianze  )<isn  afiettare  migliore  Ulagione , ^ maggiori  forzs  i oneU^ 
•■volendo  il  Duca  di  Milano  andare  à fucrnare  in  Pania  con  le  fùe  genti  , 
fu  il  Duca  d'Vrbinoeonfirctto  di  Icuarfi  , hauendo  in  animo  di  condurfi  à 
Lodii  ma  mofirando  di  ciò  il  Duca  poca  Jàtùfkttione,fi  rijfolfi  di  con- 
durfi alle  riue  d Ada,  gs’ poco  dapoi  pafiò  il  fiume  , per  porfi  in  alloggia- 
mento più  fìcurOigs"  piu  commodo  ima  i Capitani  Francefi  firidtffero 
con  lo  ejfcrcito  m AkfJ'andr  'ia  , pi  » douer  poi  tutti  njohfi  , come  la  qualità 
della  Sragione , fif  l’occafione  delTimprcfi  lo  conftgltajj'e  : ma  fopra  ogni 
altra  cofk  premeua  al  Senato  la  cura  delle  terre  di  Fuglia  , le  quali  con- 
firuandofi  eran  alla  Rcp.  fjc‘  uwpi  di  pace  , Qf  di  guerra  opportuniffime^ 
bauendofi  à reflituire  per  accordo , poteuano  molto  auantagiarla  nel- 
le altre  conditioni  : teneuafi  aìlhora  periZJmeùani  Troni Monopo- 
li  3^ per  h'rancefi  Barletta , eljcndofi  abbandonate  H altre , g^  confir- 
uate  qiu. fie  , non  fènza  difitcoltà  nel cafò  della  rotta  dell’ ejfercito  France- 
fi, per  dibgen\a  del  VroueditorZìittun  i U quale  ntrouandofi  aW effu- 
gnatione  di  Manfredonia , intefi  il  fuccejfo  di  Napoli  , mandò  con  ogni  ce- 
lerità buon  numero  di  fitnti  con  galee  à pre fidiate  quefie  terre  di  marina  , 
fcriuendo  lettere  finte  a'  Magiftrati , che  i Capitani  Francefi  , hauendo 
riceuuio  pochifiimo  danno , eran  fi  con  tutte  le  ^ti  ritirati fàlui  inAuuer- 
fi  per  confinnarei  popoli  in  fede  , accioche  commoffi  dal  Umore  , non  ba- 
uejjiro  cercato, come  haueuano  fritto  7mklMtrt,d‘atcordarfi  con  gli  Impe- 
riali 
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ria^'xAncitori . InTram  er*  entruto  ^armile  Orfino  tfubìto  che  filetti 
col  CAMpo  da  Manfredonia  j in  Monopoli  trouanafi  Già.  Qorado  Orfino  > 
CìhHo  da  Montebello  , Cst*  Horatio  da  (farpena , i quali  fi  erano  partiti 
da  Brandite^ , ^ Renzo  da  Ceri  3 il  quale  tcneua  proda  di  Luogotenente 
del  Regno,  s’era  condotto  in  Barletta  ,oue finnlmcnte  erafi  ritirato  Stmeo- 
ne  Romano  co  i fuot  cauaUt  leggieri  : erano  le  genti  Vinetiane  tre  mila  fan- 
ti 3 cinque  mila  nhauetia  condotti  Renotp,  GC  due  mila  erano  Siati  raccol- 
ti per  opera , (s"  à Sfefè  de'  Fiorentini  ,0^  ct alcuni  Baroni  di  cafa  Orfi- 
na 3 talché  in  tutto  afiendetiano  k dieci  mila  fanti , oltre  quattrocento  ca- 
ualli  de'  ’Vinetiani  trecento  condotti  da  Renzo  s <£?•  nelf  Abruz^, 
ejfendo  Gio.  Ciacopo  Franco  entrato  nella  Matrice , q1  famillo  Or  fino 
nelT Aquila  3 (gl  alzjitc  le  bandiere  Francefè , teneuano  quelle  terre  per 
nome  del  Rè  Chrifiiantffimo  , al  quale  fi  mojlrauano  i paefani  molto  in- 
clinati, g7* fàuoreuoti  s fi  come  all'incontro  era  fatto  loro  mfefiiffirno  il  no- 
me di  fjefare  per  le  molte  efiorfioni,chs  njfauano  a' popoli  i fuot  Minifiri . 
Uinetiani  dunque  intenti à eonfèruare  quefit  luoghi,  (g)  entrati  mSfe- 
ranzadi  potere  non  pur  trattenere i nemici , allontanare  la  guerra, 

i maggiori  pericoli  dal  fuo  Flato  di  Lombardia  , ma  di  potere  ancora^ 
fare  qualche  progrejfo  , non  mancando  agli  Imperiali  motte  difficoltà,  de- 
liberarono di  ficcorrere quelle  terre ,mandandoglì (Cagni  forte  di  moni- 
tioni  3 (ffx  Giacere  fiere  il  prefidiocon  feicento  fanti  fatti  in  Dalmatia  ì // 
quale  ejfendoli  portato  con  alquante  galee  nella  maggiore  affrezjjt  dtl 
'verno  3 due  d'effe  nautgando  intorno  à quella  Sf  rag  già  fottopofiamolt» 
alle  fortune  del  mare  , diedero  tu  terra  fi  ruppero . Ma  il  Vrouedi- 

tor e Mula  3 il  quale  s’era  fino  allhor a trattenuto  in  quelle  marine  per  fi- 
curtà deile  terre  per  faluare  in  ogni  euento  quelle  genti , ^ perche 

le  ciurme  firmmno  opportunamente  alle  opere  delle  fortificationi  , la- 
fiate  à quella  guardia  quattro  galee  fi  ritiro  per  ordine  publico  à Cor- 
fu  ,Mottendo  il  Senato  àquefiadehberationeilbifigno  di  ri  fiorar  e C ar- 
mata 3 (fix  accrefierla  di  maggior  numero  di  galee , per  poterla  'unire  con 
quella  , che  il  Rèdi  Francia  apparecchiaua  inMarfiha , gg' opporla  allc^ 
forze  marhìme  de  gli  Imperiaci  i quali  s’era  pubùcato  apfrarecchiarc_, 
buon  numero  di  (valfcltt  armati  in  Barcellona,  perche  congiunti  con  le 

galez_j, 
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galee  del  Dor'ujpoteJferé  'vfare  ftotenù  suU  ma.re^ . In  e^nejlo  teMJ>9 
noncraceJfatoilPontefceelade  folite  fue  injìxnzs  diriÌMuere  le  Città  di 
RaHenr.a , Cst*  di  Ceruia  3per  il  quale  effetto  il  Rè  Chrifiianìffmo  haueua 
mandato  a Uinetia  Monfìgmr  Uifeonte  di  T arrena , deftderando  di  <£t- 
re  qualche  fodùfkttione  al  Ponte f ce  ì nel  quale  s’era  accre fiuta  la  pri- 
ma Mala  difpafitione  ‘■ver fi  il  Rè  per  le  no?:ge  di  Renea  cognata  del  Rè  in 
Ercole  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara , cono  fendo  con  quefio  parentato  e fi-, 
firfi  il  Rè  quafi  pofio  in  oùligo  di  dauer  difendere  il  Duca , dal  quale  non 
meno  deftdcraiia  j Qd  procuraua  il  Pontefice  di  rihauere  le  Città  di  Mode- 
na di  Regio  3 che  fi  fiicejfe  di  quelle  di  Romagna  da  Vinetiani  3 ffi 
confidaua  prima  (Cejfir  aiutato  3 ejr  fkuorito  dal  Rè  , come  gli  ne  haueux^ 
data  intentione^  . Ma  il  Senato  mofirando  de  fiderio  di  poter  in  ciafiu- 
na  cofia  compiacere  al  Rè  3 rapprefintauagli  le  pretenfioni  3 (fij  gh  intercjfi 
fiuoi  3 haucre  hauiita  Ranenna  da  OI/Ìt;^  Polenta  Signore  d’efia  3 dopo  la 
sfatio  di  quattrocento  anni  3 (he  non  era  fiata  pojfeduta  dalla  Chic  fa  s es* 
feruia  efer  peruenuta  in  potefià  della  Rep.  per  'virtù  eC un  teflarnento 
di  Domenico  Malate  fa  con  ^aueesé' di  molte  opere  pie  3 ne  Ile  quali  con- 
ttriHauafi  tuttauia  3 adempiendo  la  'volontà  del  te  fiatare  3 fi  fi  hauefz^ 
kauuto  animo  et  occupare  le  cofie  altruÌ3  non  fi  fiarebbono  rifiutate  t offerte 
fitte  da  quelli  di  Furi)  36  d’ altri  delle  terre  di  Romagna  di 'venire fitto 
t imperio  loro  3 non  difefi  3 ^ fifientate  con  molte  Ffefì  3^  pericoli  3 
Bologna  3 ^ altre  Città  per  mantenerle  fitto  il  Dominio  de’  Pontefici i 
ejfir  fiate  quefie  terre  occupate  3 quando  il  Pontefice  s’era  già  dipartito 
dalla  lega  3 ^ pero  potere  anco  per  tale  rifietto  tenerle  con  giufia  ragio- 
ne 3 poiché  in  quefia  guerra  fi  ritrouauano  bauer  ff  e fio  molto  thè  fioro  3 del 
quale  non  erano  quelle  Città  di  gran  lunga  fiufiiciente  mercede  ì confide- 
rajfie  il  Rè  3/0  à lui  metteua  conto  3 che’  luoghi  così  opportuni  <vfiiJfiero  del- 
le mani  loro  fiuoi  amici  ^ confederati  3 per  andare  fitto’ l Dominio  del 
pontefice  poco  bene  affetto  <verfi  la  Qorona  di  Francia  , anzi  in  mano 
pur  de  gli  Imperiali  3 dalla  auttorità  de’  quali 'vedeuafì } cioè  il  Pontefi- 
ce 3 ò per  propria  •volontà3  ò per  timore  era  per  dipendere s confideraffè^ 
oltra  l’interejfi JÙ0Ì3 1 offeja  che  fi farebbe  àgli  altri  Collegati  3 a’  Fiorenti- 
ni 3 al  Duca  di  Ferrara  sa’  quali  finita  dubbio  farebbe  tal  fitto  mo- 
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iejl'tjjìtm  i (§5r  n/enirebbe  ad  intepidire  t ardire  3 co‘l  quale  Jàuortuatn 
te  cordella  legasdouerfi  ancora  porre  in  con fideratione , che  quefle  ter- 
re erano  quaft  un  freno  per  tenere  il  Pontefice  in  ufficio  s onde  ceffata 
queflo  rifletto  3piu  fàcilmente  fi  farebbe  fìoperto  amico  3 ^ confedera- 
to di  Cefare  s dalie  quali  ragioni  reflando  il7J fonte  conuinto  3 p affato  da- 
pei  à Roma  al  Pontefice  3 andaua  proponendo  di  iter f partiti  3 per  trouare 
qualche  temperamento  et accotnmodare  il negotio  3 cioè 3 che  fi  deffero  que- 
fle  terre  in  feudo  alla  Rep.  con  qualche  r 'icognitione  3 come  s'era  fitto  d’al- 
tre della  Ghie  fa  s ouero  che  fi  deponeffero  in  mano  del  Rè  di  Francia, da  ef 
feme  fatto’ l uoler  di  lui . Le  quali  propofie  fatte  al  Senato  non  erano  , 
nè  accettate  3 nè  rifiutate  del  tutto  3 ma  ricordando  i meriti  fmi  uerf 
la  Chief3ctì  che  haueua  fatto  3 ciò  che  era  per  fare  la  Rep.  per  fèrui- 

tio  de’  Pontefici  3 moftraua  di  confidar  molto  nella  prudenza  di  Clemen- 
te 3 che  foffe  egli  Beffo  per  trouare  in  quefle  difficoltà  qualche  honeflo  3 
ragioneuoie  temperamento  : Sffendola  fine  de  IT anno  1518.  rimaf 
queflo  negocio  ancora  fiffefo  3 incerti  i fucceffi  delle  guerre  3 incer- 
iiffìmo  il  tempo  3nel  quale  s’haueffero  à deporre  t armi . Ma  t anno  x 5 2 9 . i j j ^ . 
hebbe  fimilmente  principio  con  uarie  Sferanccg  di  pace , Gr"  con  timore.^ 
dinuoui  incendij  di  guerra  s conciofiache  appariua  chiaramente  ne’  Pren- 
cipi  molta  Banc}je7tga3  fgd  deLolezXfi  di  f or  zs , per  le  quali  non  meno,  che 
per  la  afprezj^  del  ucrno  ,erano  ceffate  le  fattioni  militari , nè  figuitone 
in  Lombardia , ò nel  Regno  di  Napoli  quei  notabili  effetti , che  da  co  fi 
graui  accidenti  fìteceffi  poteuanfi  affettare  j fi  che  una  parte  Sfenti^ 
afàtto,^  difirutta ,t altra  rimaneffe  totalmente  uittoriofa ,0^ arbi- 
tra di  tutte  le  co  fi  ì le  quali  erano  talmente  bilanciate , che  poteuaciafeu- 
va  fofientare  la  fua  fortuna  , (fif  Lfer are  la  migliore  : ifiimauafi  dunque 
che  tale  dato  ,e  conditione  di  cofe  foffe  per  rendere  C accordo  piu  facile. 

Onde  (jefare  apertamente  affermaua  di  de  fiderare  la  pace  uniuerfàle, 
ftfi  fopra  tutto  di accommodare  le  cefi  fue  co  i Prencipi  cC Italia  i però 
haiteua  mandato  à Roma  il  Generale  di  San  Frante  fio  ,11  quale  ottenuto 
il  Capello,  haueua  prefi  titolo  di  Cardinale  di  Santa  Qroce  , con  com- 
miffione  (come  s’ era  pubbeato)  di  far  reftitutreal  PontefìceHofiia 
Ciuità  Vecchia  , (ffp  tr aitare  iC accordo  con  lui  Beffo  d’ogni  differtnzji, 

M mm  Ms^ 
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Ma  il  Rè  <t Inghilterra,  faceua  col  Rèdi  Francia  efficaci  'vfflctj 
fferlo  alT accordo  , ^ haueua  mandati  fuoi  efjirefji  Amba/ciatori  à Ro- 
ma à effhrtare  il  Ponte ffce  3 che  '■voleffc  prendere  3 cerne  à Im  piti  che  ad 
altri  appartenente  3tale  trattatione  ì nè  il  Rè  di  Francia  fine  moflraua 
alieno  3 anT^haueua  all’ Ambajciator  fUo  in  Roma  mandato  commiffiorie 
per  la  pace  'vniuerfale^ . Vifieffò  jècero  t ZJinetiani  dando  fujffcicnte 
mandato à Caff  aro  Contarmi  loro  Ambaffiatore 3per  ilcjualeeradetto  3 
che  il  Senato  per  feguitare  il  conftgliodel  Rè  Chriftiamffimo  3^  la  fua 
propria  inclinatione  •-ucrfola  pace 3 ^il  bencommune  della  Cbriftiani- 
tÀ3gh  daua  libertà  di  premettere  per  nome  publico  quanto  fi  foffe  nelle 
particolari  conuentioni  conchiujò  s fecero  oltre  ciò  rujffcio  à parte  col  Pon- 
tefice 3 effortandolo  à prendere  fopra  di  Jè  il  pefo  di  tanto  negocio  3 per 
condurlo  à buon  fine  3 come  fi  poteua  Sperare  dall' auttorità  3^  finceri- 
tà  fitta  ì promettendo  quando  fi  douejjè 'z/enire  ad ‘^na  pace  mniucr fiale 3 
quanto  alla  difficoltà  3 che  m/ertiua  fra  la  Sede  tApoflolìca  (s"  la  Rcp. 
intorno  alle  Città  di  Rauenna  3Ììfi  di  Ceruia  3 effier  per  dirno firare  la  loro 
buona  njolontà  3 ma  d'altra  parte  molte  cofè  fkceuafio  ragioneuolmente 
fiofpetto  3 che  con  tali  'vfficij  fi  Troleffie  fòdisfiire  fola  tapparenzA  y 
che  diuerfi  penfiteri  fi  njolgeffiero  per  t'animo  de"  Prencipt  intenti  ai 
auantaggiare  fi  Sìeffi  troppo  pili  3che  non  fi  conueniua  peraccommoda- 
re  tante  difflrcnzfj  por  fine  àcofi  lunghe  guerre^  , Sapeuafi  yalRè 

di  Francia  effire grandemente  t animo  del  Pontefice  fiofpetto  ì onde  3 nè 
eredeua  molto  alle  fiue  parole  3 nè  ofiaua  confidar  molto  inlm3  riputando 
incerta  3 dubbtofia  qualunque  cofia  era  da  lui  propofia  3 però  à parte 
fiaccua  naffieij  co  iVinetiani  effiortandeli  à riordinare  le  forze  loro 
urrà  30  da  mare  3 dimoflrando  di  non  effier  niente  fimarrito  pert auucr- 
Jò  fUcceffo  di  Napoli  3 come  quello  che  tra  occorfh  per  difgratia  3^  per 
certa  maluagità  di  fortuna  3 non.  per  ‘znltà  de  gli  huomini  s però  efière 
più  che  mai  ardente  à rinouare  la  guerra  in  fitaha . SMa  fiefiare  tutto 
che  aff'ermaffè  di  'voler  'venir  in  Italia  ,pcr  prendere  la  corona  de  il' Im- 
perio 3 procurare  la  pace  3 tuttauia  fkceua  co  fi  grandi  apparecchi  di 
genti  da  guerra  3 che  fi  eredeua  3 che  altra  cofà  hautffie  tic  IT  animo  dmer- 
fia  da  ciò  3 che  fionauano  le  parole  tanto  più  efj'cndo  hormai  notìjfimo  il 
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defìdtrio  fuo  et  occupare  lo  Hata  di  Milano  j ^ nel  Pontefice  ^ al  qual 
principalmente  doueua  appartenere  quefia  cura , <-viueua  iuttauia  ilde- 
fiderio  di  ricuperare  non  pur  le  terre  di  Romagna , ma  ancora  Mode^ 
na  3 O*  Reggio , ^ parimente  di  'vendicar fi  delle  ingiurie  riceuutedd 
piorentmi  3 e di  rimettere  i Nipoti  in  Fioren^  nella  prifiina  loro  gran- 
dezjjt  3 ^ dignità  s le  quali  eofie  3 era  troppo  difficile  3 che  accommodar  fi 
potefiero  fenzj.  strepito  darmi  s ma  i Vinetianh  benché  fi  ritrouafferogii 
tanti  anni  inuolti  nella  guerra  , nella  quale  haueuano  hormai  tfejh  cin- 
que milhoni  (t oro  3 (^che  però  defidenffero  hormai  di  dare  con  la  pace 
qualche  ripa  fio  3^  foUeuamento  à fe  Sleffi  3 ttf  a'  fiudditì  3 perfifieua- 
no  nondimeno  in  <vna  cofiante  'volontà  di  non  douere  per  alcun  cafi 
abbandonare  il  Duca  di  filano  3ne  permettere  3 che  quello  Hata  rica- 
deffe  in  potere  di  Qefiare  s ne  alla  refiiintione  delle  terre  della  Puglia  3 ^ 
della  Romagna  erano  fàcilmente  per  difforfi  3 fe  non  quando  nel  refio 
con  honefie  condii  ioni  fi  haueffe  à PI  ab  dire  'vna  pace  'vniaerfalc^  „ 
Tali  erano  i riffetti  3 co  i quali  reggeuano  à quefio  tempo  i Prencipi  i 
penfìeri  3 Kp*  t operationi  loro  : tali  i difiorfi  , che  fkceuano  gli  huomini 
deUa  futura  pace  , della  guerrsi^  • Qrefìeua  fiatante  la  fama  pri- 

ma diuolgata  della  'venuta  di  Qefare  in  Jtaha , per  la  qual  fitceuanfi 
grandi  apparecchi  di  armate  à Barcellona  s ^ t Arciduca  Ferdinando 
•venuto  ad  fiffruc , andana  raccogliendo  danari  nelle  diete  3 (fip  affeldaua 
fanti  per  mandarli  in  Italia  al  feruitio  del  fiatello  3 Ffargendo  •voci  dà 
aouer  affalire  gli  [iati  de'  Zlinetiani . Tuttauia  nel  mede  fimo  tempo 
erano  da  Andrea  Doria  3^  da  altri  Imperiali  propofie  al  Senato  •varie 
pratiche  d accordo  3 mofirando  effere  in  Qefare  ottima  •volontà  <verfò  U 
Rcp-  od  offerendofi  di  negociare  la  pace  ì ne  Ili  quali  negocij  proce  deuafi 
dalla  parte  de’Vinetiani  con  grandijfimo  riffetto  3 foffettandofi  3 che 
ciò  foffe  'vn  artificio  difeparare  conquefle  gelofie  i Fr ance  fi  dall’ amicitU 
della  Rep.  onde  non  era  niente  rallentato  t apparecchio  de  Ila  guerra  3 •vo- 
lendo d Senato  dipendere  da  fè  Beffo  3 tp*  quando  pur  s’haueffe  à tratta- 
re di  pace  3 trattarla  armati  3 ^ con  publica  dignità . Qofit  effendo  fini- 
ta la  condotta  del  Duca  ctVrbinojlo  riconduffero  ancora  per  tre  anni  co‘l 
mede  fimo  grado  3 ma  con  accrefeimento  di  dieci  mila  ducati  alt  anno  dà 
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Siipendio  3 ^ di  tanti  huornini  d'arme  j che  in  tutto  arrìuajfe  U /ita  con- 
dotta al  numero  diducentoi  oltre  i quali  fu  data  ama  particolare  com- 
pagnia et  altri  cinquanta  huornini  tt arme  à Guido  Zi  baldo  /ito  fighuob» 
condotto  fmilmente  al  Jiruitio  de  Ila  Rep.  con  mille  ducati  t anno  dt  piat- 
to . A Cianus  Maria  Frego/ò  fu  dato  grado  di  Gouernatore  Generar 
le  della  mditia  ZJinetiana , per  premiare  la  fedeltà  3^  la  ‘-virtù  di  lui  i 
dtd  perche  conuenendo  Fpejfo  il  Duca  di  Vr bino  per  diuerft  accidenti  man- 
care dal  campo , come  auueniua  à punto  à queflo  tempo  3 ifimauafi  Jèrui- 
tio  publico  3 che  fempre  rimanef  i nelf  effèrcito  perfona  di  molta  auttori- 
tà  3 pero  fu  mandato  fubito  à lui  z/lntomo  Alberti , Sauio  de  gli  ordini 
con/a  nuoua  del  grado  conferito  nella  fua  perfona  3 Q/  con  ordine , che 
hauej/i  egli  fubito  da  Brefta3  oue  allhora  fi  ritrouauai  à poffare  all’ejfer- 
cito  3 ejj'endo per  cagione  eC honore  accompagnato  per  lo  camino  dall' ifiejjò 
Alberti . Q)fi  ad  altri  furono  altri  carichi  principali  della  militiadij/en- 
Jkti  : ilConte  di  Gaiaì^o  fatto  Generale  de'  caualli  leggieri  3 ^ Antonio 
da  Cafle Ilo  Capitano  dell' arteglierie  i furono  ancora  da  nuouo  condotti  al 
Jtruitio  della  Rep.  Hercole  Frego/ò  3 Far/krello  da  Rauenna , ^ altri  Ca- 
pitani : nel  campo  al  Proueditore  Nani  3 fu  mandata  buona  fomma  di  da- 
nari 3 con  ordine  di  fare  niioui  finti  3 ^ riempire  le  compagnie  : nè  con 
minore  studio  attende uafi  alle  cafe  maritime  3/u  creato  Capitano  Gene- 
rale di  mare  Girolamo  da  Ve  faro  s Q/  offendo  poco  prima  Flato  eletto  in 
Proueditore  dell’armata  tAleffandro  ’Pefaro  3 Zlicenzp  Giufiiniano 
Capitano  delle  galee  b a/l  arde,  fi  commi f all'uno,  alT altro , che  quan- 

to prima  haue/flro  à mettere  banco,  ey-  di/J>orft  al  partire^ . Crearonfi 
altri  dieci  Gouernatori  di  galee , per  tarmare  le  dieci  galee , che  tinuer- 
no  erano  Fiate  di  far  mate , sì  che  la  Rep.  <-cenijfe  ad  hauer  nel  mare  oltre 
i cinquanta  galee  j (JJ/*  quantunque  per  gli  oblighi  della  confo  deraiione^ 
von  fojfero  tenuti  di  dare  più  che  fedect  galee  , promi/èro  però  d'accre- 
ferne  altre  quattro  , sì  che  <-vinti  haue/fcro  i Flore  al  jcruiuo  della  lega  s 
delle  quali /u  ftto  Capitano  Girolamo  Qmtarini  : (5“  perche  il  Duca  di 
Milano,  ^ Monfignor  di  San  Polo3fìUecitati  d'accre fiere  il  numero  de' 
loro  finti  fecondo  gli  oblighi , s’ifiufauano  co’l  mancamento  di  danari  > 
deliberò  il  Senato  di  pre/lare  à Frtmcefidodeci  mila  ducati  ,(^  otto  mi-. 
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Uid  T>uca  di  Milano.  Ma  fipra  tutto  iVinetiant  pregauano  ^ 
tauano  il  Rè  di  Francia  à non  mancare  in  tanta  occajìone  a ' Rilegati , poi- 
ché in  tutti  s’hatutta  hormai  potuto  conojcere  tanta  ajfcttione  njerjh  dt 
lui  3 (tj  tanta  coflanzj.  nel  profèguire  la  guerra  • FJ  -veramente  conofee- 
uafi  effere  tali  >-v^c ij  neceJJ'arij  3 porche  i mali  fuccejfrde'  Franceft  neUe_j 
co fe  d Italia  erano  quafi  tutti  nati  da  certa  loro  tardità  nelle  prouiftoni  3 - 

da  troppo  confidenza,  di  Jè  Sicjfi  s portando  co  fi  la  natura  de’  Fran^'Jl'*’*'**^  •*' 
cefi  3 che promettendofi  ejft  da  principio  ogni  bene  dcll’imprefi  ,fiicilmen^  ^aatuci 
te  le  prendono  3 ma  fino  poi  poco  cofi ariti  in  profiguirle,  poco  dili- 
genti nel prouedere  a’  bifigni  3 per  laijteranza  che  hanno  di  condurle  in 
breue  tempo  à fine , mifitrandnle  Ffefjo  pin  fecondo  il  loro  defidcrio  3 che 
fecondo  la  'verità  delle  cofe^^ . Era  Monfignor  di  San  Polo 3 ridotto  qua- 
fi à mancamento  di  genti  3 di  danari 3 ^ d ogrii  cofi  necejfaria  per  man- 
tenere la  guerra  in  Italia  3 nè  njedeuafi alcun  apparecchio  d’armi  per  fere 
imprefa  oltre  i monti,  come  tante  <volte  haueiu  il  Rè  promejfi  di  fiire  $ 
nondimeno  à queflo  tempo  era  più  che  mai  necejfario  fare  t una  3^!  al- 
tra cofi  con  potentiffirne  forzs  per  impedire  la  'venuta  dt  Ce  fare  in  Italia, 
onero  con  preparare  in  ejfa  ’vna  grande  refifienzji  3 ouero  con  tenere  ifuoi 
penfieri,  Qd  le fiie  forze  occupate  nella  difefa  della  Spagna,^  à munire  il 
cuore  degli  fuoi  siati, pero  metteuano  inconfideratione  alRè,eJfere  impre- 
fea  degna  di  lui, e delle  forze  di  quel potentifiimo  Regno, interrompere  i difi 
fegni  di  (/fare , (fif  conflringerlo  per  forzfi  d armi  all’accordo , aUttj 

refìitutione  de’  figliuoli  3 poiché  non  fi  potè  ua  perfuaderlo  con  ragione. 

Dopò  il  quale 'vfiìcio  3parendo  che  nel  Rè  fi  fioprijfe  qualche  ma^giorc^ 
caldeZsJi  >verfo  le  cofi  d Italia , iperauafi  di  poter  ad  -vn  mede  fimo  tem- 
po rinouare  la  guerra  in  Lombardia , nel  Regno  di  Napoli  s ^ preoc- 
cupando la  '■venuta  3<Isn  i ficcorfi  di  Ce  fere  , fare  alcun  notabile  prcgreljn. 

'I^crò  parue  al  Senato , che  il  Duca  d Vrbino  hauejfe  à trasferir  fi  à ZJine- 
tia  3 oue  con  la  prefins/,  de  gb  Ambafeiatorì  del  Rè  di  Francia  , del 
Duca  di  Milano  ,0“  d un  gcntilhuomo  mandato  à tale  effetto  da  Monfi- 
gnor dt  San  Polo , fi  tennero  molte , lunghe  confulte  del  modo  del  ma- 

neggiare la  guerra  s (ffe  finalmente  fu  conchiufi  douerfi  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  atundert  ali' imprefa  delia  Città  di  emiliano , ma  piu  toflo  per 
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rvìa  £ éi^edto  y che  d'ej^ugmticne , acquiJlA»do  i 'ueght  'vlcim,  ridu- 

ctndoìcjfercito  delLeua  i mAncAtntntodt  'z/ettouaglie,  ^ fratAtito  por- 
re injteme  for^^  maggiori  y le  qualt  fu  terminato  , che  hAueffero  ad  ejfere 
di ‘•venti  miU  finti  ycioe  otto  mila  di  Francef  y^  altre  tanti  di'Vme- 
tiam  3 due  mila  del  Duca  di  Milano  y e due  mila  Lancichinechi  y che  afet- 
tauano  da  Lione  y già  affidati  à communi  Sffe  j quanto  all’ imprefi 

di  Cenoua  j che  ella  s’hauejfe  à regolare  fecondo  gli  accidenti  del  tempo  , 
i JucceJfi  di  Lombardia__i . Ma  la  maggiore  ficurtà  delle  cofe  d" Italia 
iflimauafi  dipendere  dal  porre  impedimento  allan.  >enuta  di  fifare,  perì 
fu  delil/erato  d’accrefere  quanto  più  fi  poteffe  l’armata  Francefi , ^ 
Uinetiana,  particolarmente  di  ‘•vaf] è Ih  grafi , perche  poteJJ'e  meglio 
reggere  sul  mare  , contrapor f alF  Imperiale  y che  era  di  tali  rvalfclliy 

accioche  Qt fare  cono  fendo  non  poter  nauigare  feu7^  fammi  pericoli,  ha- 
utife  ad  Afienerftne_j . Nondimeno  effendoft  dapoi  intef , che  t animo 
del  Rè  inclinauaàdoucr  rompere  oltre  a montila  guerra  à Qftre  ycorpe 
peri’ adietro  era  Flato  dijfgnato  di  douerfare  ynacque  tra  Senatori  qual- 
che diuerftà  di  pareri  3 douendo  àquefio  tempo  conferir f alla  Corte  An- 
drealHatiagero  eletto  eAmbaf  latore  ordinario  hauendofi  con  tale^ 
occafione  àrenouare  le  prime  infianze  ,à  quali  cofe  majfmamente  f do- 
uejfe  effortare  il  Rè  , cioè  yèal  njenire  in  per  fona  in  Italia  ,oal  mandare 
fuoi  ejjirciti  a’  monti  Pirinei , affitltre  la  Spagna^  • Sofientaua  tra  gli 

altri  Luigi  Mocenigo  hiiomo  ejfercitatoin  grauijftrni  maneggi  della  Kep. 
dJr  di  molta  auttorità  , che  ogni  infanta  , ogni  ragione  hauefj'e  à tendere  à 
CIÒ  principalmente  di  perfuadere  alR}  di  ^volgere  U fue  forte  ne’  confini 
della  Spagna  ,per  diuertire  in  quella  parte  gli  apparecchi  di  guerra  de  fi- 
nati  per  Italia  : J{e’  pre finti  tempi  pieni  di  tante  dijficoltà  ydiccua  egli, 
orando  nel  Senato  yci  Infogna  à molte  cofhauere  injteme  rifgitardo 
procedere  congrandifìmo  temperamento , ne’  corpi  deboli  l’arte  del  pento 
Medico  s'adopra  ydf  f dimofira  in  curare  talmente  mna  infermità  , che 
non  fi  dia  occafìone  ad  un’altra  i ^ il  Nocchiero  , che  nauiga  in  mare^ 
pieno  di  ficcghyfè  non  sàbene  tenerfì  àmezjtp  freno  yfitcilmente  mentre 
procura  di  fihifitr  t uno,  mà  ad  <-urtare  nell’altro . lf(pi  per  certo  fiamo 
bora  confituri  in  molto  Hretta  condatione , (jfi  ci  bifogna  por  mano  à 
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tuttn  precetti  della  prudenzjt  ernie  ^ confi  derare  bene  molte  cofe  ^hauere 
à molti  rifletti  infteme  conuenìente  rifguardo . La  nofra  Rep.  è fàtts^ 
hormai  debole  per  tante  ^ cofì  lunghe  guerre  y ì tempi  fono  fortuneuo- 
Ity^  nauìchiarno  tra  molti  per i colo Jt  /cogli . La  grandezza  di  Ce  fare 
nedeue p»z^  dubbio  effer  molefla yperche  minacciala  ruma  de* poteri- 
tati  d' Italia  s e '■utile  3 ò piu  toflo  necejfarìo  con  figlio  cercare  per  ogni 'uU 
poffibile  d* opprimerla  s perche  folleuandola  y e lafciandola  diuenire  mag- 
giore y fi  njìi  fkeendo  ogni  giorno  piu  formidabile  y ^ il  rimedio  diuenta 
piu  difficile^,  Tuttauia  credo y chea  confeguirela  noflra  più^ziera  in- 
tendone  y nè  fia  buono  y nè  njfar  fi  debba  ogni  rimedio  y benché pareffiz^ 
atto  à curare  i mali  prefinti  ^ conciofi ache  non  è penfiero  y de  fiderio 

no flro  di  abbattere  (j fare  y per  odio  che  portiamo  alla  fua  per  fona  yO  per 
competenza  y che  habbia  con  lui  la  noflra  Rep.  ma  filo  per  commodo  yfifi 
per  ficurtà  noflra  yperche  il  no firo  fiato  non  reftieffoflo  alla  libidine  di 
lui  '-inncitore  j per  non  bauere  y quando  egli  occupaffe  lo  flato  di  MìlancTy 
njn  njicino  co  fi  grande  potente  y che  haueffè  à tenerne  in  gelofia  y Gr* 

^efà  perpetua  3 da  che  fi  può  affai  chiaro  comprendere  y che  tiferò  fir- 
uitio  no  flro  non  è d*abbajfare  talmente  fefkre  y che  facciamo  rifirgere^ 
•Vn  altro  potentato  in  Italia  di  pari  forze  y ^ auttoritd  y che  pojfa  col 
tempo  condurne  ne  gli  fleffi  pericoli  y che  cerchiamo  di  fuggite^.  Se  U 
ruenutadelRè  Chrifiiantffimo  in  Italia  fia  per  effire  quel  potente  rime- 
dio y che  ad  altri  pare  yper  tenerne  Qfare  lontano  y io  per  me  molto  dub- 
hito  y ma  fi  debbo  co^ìfiffar  il  rucroy  non  mi  prometto  giàyquando  in  que- 
fia  parte  hauejfe  luogo  il  de  fiderio  mflro  di  douerenel  Rè  ritrouate  tale 
continenza  y che  cacciati  gli  Imperiali  dLtaliayfia  per  riporla  in  pacc^y 
O*  ficurtà  y fgfi  che  piu  tofio  non '-voglia  per  fi  flelfo  tutto  il  flutto  della 
njittoria  : non  hà  nè  minori pretenfiòniy  nè  mimr  de fìderio  il  Rè  di  Fran- 
cia d* occupare  il  Regno  di  Napoli  y^  il  Ducato  di  Milano  y di  ciò  che 
s’habbia  (fefire  : tali  e ffir  flati  i penfieri  funi y (ff  de* fuoi  predecejfori  y 
di  qiiefio  ifieffo  ìiè  y ne  lo  dimoflrano  y^  le  tante  guerre  fitte  per 
quefia  pale  fi  intentione  > molti  altri  indicq  fiopertifi  poi  in  altre  oc- 

caftoni 3 benché  fojfero  fimulaii  ahri  fini  y ^ altri  penfieri . Chi  ci  af- 
ficura  y che  il  Uè  y come  fia  fitto  arbitro  delle  cofì  d*  Italia  y non  hauende 

il  contro- 
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il  tcntTApeJh  delle  forz^  Imperiaci  O"  che  cenofca  per  ritenere  quefil  Sltt- 
ti jnonhAuere bifogno delTamicitta  mflrAinon Jìa  per  dt^reggUre  Ja~ 
almente  i nojlri  inter  e jfv  deporre  U memori  a di  tutto  ciò  y che  haue^ 

remo  fitto  per  ejfiltattone  di  lui  : la  libidine  di  dominare  fuole  bene  Spe fi- 
fi  cefi  accecare  gli  huominiy  che  non  gl:  l.ifiia  conofiere  alcuna  ragione» 
fi  rompere  tutte  le  leggi  j non  Slimare  fi-  non  la  propria , 0/ più  apparen- 
te n,<tilità.  Talché  quando  Italia  hauejje  pure  à firuire  » che  importa  ì 
mi  3 che  ella  foffie  più  fitto  il  Dominio  degli  Spagnuoliy  che  de'  Trance  fi  ? 
chi  ben  confiderà , ritrouerà  che  negli  <-uni  3 ^ ne  gli  altri  fino  moltc^ 
cofi  in fi  tlejfie  dittcrfi,  ma  che  quanto  à noi  ‘-ugualmente fimo  per  appor- 
tarci dijpiacere  3 danno  3 pericolo . ‘Vero  3 quantunque  rifpetto  allo 
Siato  de  He  co  fi  prefinti  3 pare  che  tanto  fi  debba  defiderare  la  ‘•veniiti^t 
delKedi  Francia  in  Italia  , quanto  fi  deue  temere  3 ufi  cercare  d'impedi- 
re quella  di  (/fare  } poiché  t uno  è amico  3 Cs"  confederato  nofiro  , ^ i pe- 
ricoli 3 che  ci  panno  fiprafiare  da  lui  3 fino  più  incerti  3 e lontani  s C altro 
fi  chiama  «jfcfi  da  noi  ylfifha  molte  difficolta  3 tgf  occafioni  di  difior dio^ 
con  la  Rep.  nondimeno  non  fi  può  dubbitare  con  ragione  3 che  il <~uero  , ^ 
maggiore  beneficio  nofiro  non  fijfe  yche  ne  l'uno  3 tgfi  net  altro  di  quefii 
Trencipi  hauejfe  nè  Siate  3 ne  forze  3 nè  pretenfioni  30  penfieri  alle  cofi 
d'ItalxA  -,laqualcofa  poiché  configuire  non  pofjìamo  interamente  confor- 
me al  commodo  3 ^ defi  derio  nofiro  3 dobbiamo  al  meno  cercare  per  qua»- 
io  fi  a in  noi  di  tenerne  le  loro  perfine  lontane  3 ejfendo  certi  3 che  la  ‘-enfia, 
di  quefii  nobiLfiìmi  pae fi  d'Italia  fia  per  accendere  ne'  loro  animi 3 fàcih  à 
rieeuere  quefie  impreffioni,  de  fiderio  maggiore  di  poffederliy  che  per 

la  loro  prefinzit  fi  ‘‘vengano  molto  ad accre fiere  qu^elle  cofi  3 che  noi  'z/or- 
rejfimo  debilitare  : peroche  ‘xmPrencipe  grande  là  oue  fi  ritroua  3 appor- 
ta alle  cofi  fue  molta  riputatione  3 e può  fàcilmente  3 e per  molte ‘■vie  ac- 
quifiarfi  gratiayauttoritàye  potenzju . Perche  dunque  non  fi ‘-volgiamo 
più  tofio  ad  altre  preui fiorii  3 effendone  pur  altre  3 con  le  quali  pojfiamo 
non  pur ‘Ugualmente  bene  3 ma  molto  meglio  3 tjff  finz^  quefii  pericoli» 
fonfiguire  l'intento  nofiro  3 di  porre  impedimento  alla  'venuta  di  (e fare 
tn  Italia  s peroche  , quando fi  rtffolua  anco  il  Rè  di pajfare  i monti  3 non  per 
ciòè'verifimiU  )Cbe  fia  per  rmanerfì  fefare  dal  pajfare  anche  egli  per 

marc^ 
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mare  in  Ttalia  3 anzi  quando  fprfì  n^auejfe  egli  manco  ferma  rijòlutione  3 
'Z/errà  più  tojlo  per  tale  occafione  à confirmar  fin  ejfa  , per  nonmojlron 
re  di  credere  ad  'zm  Prencipe , non  pur  emulo  Jm  nella  gloria , ma  per 
molte  offe/è  aperto  , grane  nemico  , quaji  confejfando  , c4r  per  tm(h- 

te  di  lui  3 dopò  publicato  al  mondo  dt  'Tjoltr  fare  tale  'viaggio  3 Ji  nè 
fojfe  ajlenuto  3 lafciando  in  ficura  preda  de  nemici  il  fuo  ejjèrcito  , ^ 
tutto  ciò  3 che  pojfede  tn  ftalia  s ma  fe  in  contrario  fi  rifciolucranno  i 
Franco  fi  di  Sfiwgerfi  con  potentijfime  forcc^  d confini  della  Spagna  3 af 
falire  tdcuna  delle  fortez^  iche  <vi  fanno  frontiera  3 chi  può  credere^ 
€on  ragione  3 che  Qe fare  mole  fiato  nel  cuore  de  gli  fuoi  flati  3 fra  per  ab- 
bandonare la  difefà  di  quella  per 'volger fi  allimprefa_^d  Italia  3piena  di 
tante  difficoltà  3^  lafiiare  le  cofr  proprie  in  certo  pericolo  3 per  incerte^. 
Speranze  d acqui  fi  are  t altrui . E'  notijfimo  3 (^à  ciò  che  trattiamo,  ac- 
eommodatiffiimo  t ejfempio  d‘ Annibale ,11  quale  non  poterò  mai  traggere  i 
Romani  (‘Italia  ,fè  non  dopò  3 che  fi  rijfolfèro  et affaltre  t Africa  per  con- 
firingerlo  à 'volgere  t armi  fitte  3 che  haueua  per  lungo  tempo 'vjàte  cen- 
tra dt  loro  alla  dìfefa  delle  cefi  proprie^ . tAggiungafi  à ciò  che  è 'vero  , 
^ 'Vtihjfimo  precetto  3the  fi  debba  cercare  3 quando  non  fi  può  in  tutto 
efiinguore  gh  incendij  della  guerra  3 di  tenerla , quanto  fi  può  lontano^ 
dillacafà propria 3 (y  portarla  nella  altrùi 3}^ noi  tfie 'veggiamo lìta- 
lia  ejfer  fitta  fede  della  guerra  3nella  quale  con  graui  danm  3 qtiafi 
totale  ruina  di  lei  fino  cornar  Ji  tanti  ejjerciti  delle  nationi  oltramontane 
à sfogare  il  loro  furore  3 'fgj  adempire  ogni  più  ficelerata  rvofibdi  'vorre- 
mo andar  procurando  3 che  'venerino  nuoue  genti  per  continuare  in  que- 
flt  mi  fine  , ^ firle  maggiori , e quafe  tener  fi  nutrite  nel fino  quelfUoH 
go  3 che  arde  già  molto  tempo  con  tanto  nofiro  trauaglio  pericolo  : fi 

HKÒ  dt  Francia  •viene  in  Italia  3 fìamo  ftcun  conuenirci  rinouare  •vm^ 
grauiffima  guerra , peroche  ouero  fi  rijfoluerà  Ce  fare  3 come  io  più  tofio 
credo  che  fa  per  fare  3 diuemre  in  perfòna  con  forile  tanoo  magiari, 
quanto  fiprà  dt  douer  ritrattare  più  gagbardo  contraflo  , ò alsneno  ivi 
manderà  nuoue  genti  3 accrefierà  quanto  più  gli  farà  poffibik  le  fù<‘_, 
forzf  3 nel  Regno  di  Napoli  3 nel  Ducato  ai  Milano  3 che  già  non  è 
daimaginare  icheejftndo  negli  altri  flati  fùoi  fiatro  3 qfr  in  Italia  affai 
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fetente  •vittorìofì  fio,  per  ablfAndenare U fua.  fortuna  pereti 

dere  alla  fama  della  'venuta  de'  Trance  fi  3 il  pojj'ejp)  di  tanti  luoghi» 
che  ppjfede  in  Italia  s ma  non  'vogliamo  noi  oltre  quefie  cofi  mettere  in 
molta  confi der atiene  C ifiejfa  •volontà  3 inclinatione  del  He  3 il qualc^ 

pur  s' intende  3 che  mojfo  forfi  da  quefie  ragioni , ch'io  ho  confiderate  3 hi 
•volti ifuoi  pen fieri  contra  la  Spagna  3^  che  già  comincia  à fare  pir  ta- 
le impre/à  qualche  apparecchio  3 talché  il fitrglt  bora  tnfianzji 3che  rompi 
da  quella  parte  la  guerra  3 come  farà  ceija  ànoi  pm  •vtile  3Cofi  farà  an- 
cora più  fàcile  da  ottenere  : non  so  dunque  3 perche  debba  nafiere  alcun 
dubbio  3 quale  •x'jficio  s'habbia  da  commettere  alt Ambafiiatore  'T^oMa- 
giero 3concorrendo  infieme  la  rvolontà  del  Rè 30' l beneficio  nofiroi  (g^T 
per  certo  fi  noi  fapremobene  •v/arel opportunità  del  tempo  3^  l'occa- 
fione  3che  a e offerta  3poffiamo  fferare , che  con  notabihjfimo  commodo 
ttofiro  refi  tl  Rè  dall  auttorità  di  quefia  Senato  , ^ dalla  prulenzji3  ^ 
eloquente^  del Ndaagiero  ben perfuafò  3 e confermato  nella fùa fintenza  dì 
dota  r trauaghare  gli  Hatt  di  Cefi  re  con  nuoue  guerre  3 e con  forate  conue- 
nichti  3^  al bifògno  della  cofii3  ^ alla  grandez^^  del  Rè  3 e potente^  del 
Regnai  onde  non  pur  verremo  noi  ad  ottenere  la  principale  intcntione  no- 
fra  di  tenere  al  prefinte  Cefare  lontano  et Uaba3ma  poffiiamo  anco  tf  era- 
re  di  douer  prefio  rlir  oliarlo  più  humano  3 ^ più  fàcile  per  trattare  qual- 
che accordo . Tiaceua  à molti  quefia  opinione , ma  da  molti  altri  era  im- 
pugnata 3 Or"  tra  gli  altri  da  éAIarc’ Antonio  Qornaro  3 del  quale  bendici 
per  t età  fijje  allhora  t auttorità  minore  3 era  pero  grandiffimo  il  concet- 
to 3 per lau.le  di  chiara  eloquenza . -^Ifpfil  dunque  reffondendo  alle^ 
Tofe  dal  Olocenico  propofie3  cofi  parlò . Se  cofi  foffe  fitctle  il  dar  rime- 
dio alle  tante  mi  ferie  d'Italia  3^  a no firi  trauagli  3 (g^  pencok  ,comeè 
gtufia  la  cagione  di  commifirare  la  conditione  di  quefii  itfebcijfirni  tem- 
pi 3 io  per  certo  laudarci  molto  3 che  noi penfxffimo  3 non  pur  à ciò  3 che  pof 
fa  ajficur arci  da’  pericoli  più  vicini , ma  à tutte  quelle  cofi  3 che  per  lon- 
go  tempo  fojftro  per  apportarci  ficurtà . mia  io  grandemente  dubbito» 
che  mentre  con  vna  immatura  cautione  3 temiamo  ogni  cofii , gs'  •voglia- 
mo preuedere  3 ^ prouedere  à tutti  i varq  accidenti  3 che  panno  occorre- 
re 3 non  lafiiamoruinare  [oliato  prefinte  3 fi  prìuiama  di  li' appo,  tu- 
, nità 
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aità  di  njfire  di  quei  rimedij  , che  fenx^  dubbio  giomr  potrebbono  , 4/- 
tinfiante , ^ mccggior  noflro  bifido . La  <-uenuu  diQe/kre  in  ItaltAf 
fe  non  gli  njiene  chiujk  la  Hradat  come  fi  pub  riputar  certa  3 cefi  per 
molte  ragioni  fi  deue  grandemente  temere  : pejfedetghboraquafitutto'l 
Regno  di  Napoli , (s*  buona  parte  del  Ducato  di  Milano  : ha  nelf  uno  , (y 
neW altro  di  quefii  paefi  ejferciti  affai  potenti:  Genoua  ancora  Città  tan- 
to opportuna  alle  co  fe  d’Itaha  3 fi  e pofia  fiotto  alla  fua  protettione  : s’egli 
fi  ferma  inquefii  Siati  rvenendomìtalia  3 (fi;  [fonando  le  reliquie  del- 
teJferdtoFrancefi  3 quale  Sferanzéi  ci  refia  di  mai  piu  cacciamelo  fuori: 
il  Rè  di  Napoli  pretende  egli  di  pojfedere  con  giu fii  titoli  3 (fi;  ragione^ 
(t  ber  edita  3 fi;  conlinueftitura  de  IT  ifiejfo  Pontefice  : del  Ducato  di  Mi- 
lano fi  nvede  CIO  , che  fia  per farne  , non  hauendo  mai  'voluto  fitto  'varij 
colori  3 Cf*  ifeufationi  confignare  la  Città  à Francefeo  Sfortji  3 come  ern_3 
per  le  conuent  'ioni  obligato . AlT incontro  per  lo  Rè  di  Francia  3 non  fi  tie- 
ne hormai  quafi  alcuna  cofa  ; le  terre  del  Ducato  di  Milano  3 ac  qui  fiate 
con  le  fueforzsJha  egli  pofle  in  potere  del  Duca  Sforza  ,•  del  Regno  di  Na- 
poli ciedeà  noi  le  terre  della  Puglia  3 delrefiante  fi  contenta  3 che  fia  mef- 
fe  rvn  Rè  particolare  : Non  hà  altro  effercito  in  Jtaha  3 che  quelle  poche 
genti  3 che  fino  con  Monfignor  di  San  Polo  diminuite  tanto  3 che  non  ecce- 
dono il  numero  di  cinque  mila  fanti  i talché  <veggiamo  3 che  mancando 
in  tuttoilcontrapefi  delle  forzp  Fr ance  fi  per  moderare  la  grandetxfi  di 
{jfare  3 Jtaha  tutta  conuiene 3 0 effergh  fòggetta , ò dipendere  da  lui 3ofè 
pure  alcuno  potentato  fi  conferuarà  hbcro  , conuenirà  <viuere  in  perpe- 
tua Spefa  3 ^ gelo  fi  a di  cefi  potente  ^vicino . Alli  quali  mali  3 (fi;  pen- 
coli fi  conofie  chiaro  3 che  alcun  altra  cofa  non  è bafi ante  di  dar  rimedio  3 
faluo  che  la  'venuta  delf  ifiejfo  Re  di  Francia  in  Itaha  j peroche  con  qua- 
le  neghgenza  , (fi;  tardità  fi  ano  da  Frante  fi  fòmminiflrate  le  proui- 
fioni  della  guerr a 3 due  non fia  la  per  fina  Sfeffa  del  Rè , credo  che  molto 
frefihe  ifferiente  di  tanti  fuoi  ejferciti  3 per  quefio  filo  ri ff  etto  disfatti  , 
difirutti  3 ne  lo  dime  frano  affai  chiaramente  j oltre  che  fi  pur  nxr- 
ra  fe  fare  3 douendo  effir  tutte  le  cofe  almeno  pari,  fi  non  fiuperiori  tbU 
gna  che  t effercito  Francefi  fa  accompagnato  da  pari  riputatione  3 O» 
quefio  filo  pm  apportargli  la  pre fetida  del  Rè  3 la  quale  giouerà  quafi 
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ftr  njn  altroejftrcito  jfiirà  dithUrire  perla  lega  il  Pontefice  iCenfirma- 
rà  i Fiorentini  3 ^ tl  Duca  di  Milano  3 k tutti  i Prencipii  ^ popoli 
d’Italia  aggiungerà  prontez^  »(^  de  fiderio  et  aiutare  , ^ fiiuorirc^ 
timprefe  fue^.  Talché  3 onero  fi  metterà  impedimento  alla  ^venuta  di 
Cefare  3 onero  ^venendo  3 fe  gli  darà  tale  contrapefo  , che  rinfiirà  'vano 
ogni  pM  dijjegno  3 ^ gli  connerrà  preflo  ripajfare  il  marc^.  ^uefio 
putto  non  già  afiettarfi  dal  tentare  t imprefe  dTfiagna  , le  quali , ò 
niente , ò poco  giouar  potranno  aU’intentione  nofira  -,  però  conojfce  (e fa- 
re 3 che  per  la  qualità  de’  fili  forti  per  arte  3 per  natura , ^ per  e fi 

fere  le  fine  fortezjS  ottimamente  pre fidiate  3non  può  il  Re  da  quella  par- 
te fare  3 ne  molto  importanti  3 nè  molto  prefi i progreffi  , non  potendo  fer- 
mar uifit  lungamente  3 anzi  corre  rifihio  di  far  con  fumare  gli  ejferciti fuot 
da  molti  difaggi  in  quel  Berilijfimo  pae fi  j oue  mentre  centra  tlRècorn- 
hatteranno  i monti  3^  le  mura , (jfare  ritrouando  in  ftalia  fertiliffimi 
paefi  3^  Città  deboli  3 ^ poco  pre  fidiate  3 occuperà  nuouo  Flato  ,fortifi- 
chcrà  quello  che  pojfiede  3 ^ fi  confirmerà  al  pojfeffo  della  maggiore 3^ 
piu  notabile  parte  dltaho^.  Ma  fi  dirà  forfè  3 cfje  fi  poffa  fare  l’una 
cafa3  0*non  tralaffare  l'altra  3 prouedere  alle  cofi  d'Italia  3 tentare 
timprefa  di  Spagna  s 'veramente  chi  ciò  crede  3 prende  , fi  può  dire 3 'vo- 
lontario inganno  3 poiché  il  contrario  dimofiral’tffericnza  delle  enfi  3 non 
lontane  3 ma  pre  finti  i nelle  quali  pur  <veggiamo  quante  difiìcoltà  3 
impedimenti  fi  ritrouino  3 perche  di  Francia  'venghino  genti  3 ^ danan 
per  fùpplire  all’effircito  3 che  è con  Monfignor  di  San  Polo  3 ^ per  ridur- 
lo in  Rato  tale  di  potenza  3che  fi a bafiante  dii  Fpegnere  quelle  poche  re- 
liquie de’  nemici  3che  fi  conferiiano  ancora  in  Milano  con  Antonio  da^ 
Leua  3 qJ  pur  il  Rè  non  è ancora  implicato  in  alcuna  altra  imprefa  ; bora 
ihe  cofi  crediamo  noi  3 che  habbia  à fuccedere , quando  il  Rè  hauerà  con- 
dotto fico  ne’  confini  della  Spagna  il  fiore  delle  genti  3 ò quando  ritro- 
tiandofi  l’Imperatore  in  ftalia  potcnttjfimo  jfiiràbifògno  per  farli  refi- 
Jienz^  di  for^  maggiori  di  quelle  3 che  fi  ricercano  al  prefente  3 tut-> 
tauia  le  'veggtamo  mancare^ . Qrtiffima  cofi  è , che  oue  farà  la  perfi- 
na  Beffa  delRè  3U faranno  i migliori  fapitani  3 le  migliori  bande  degà 
huemini  d'armi  3 là  concorreranno  i danari  3!^  tutte  le  prouifìoni  della 
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guerra  ferocie  ^ il  Rè  Regno  njorrautjo , come  porta  la  ragio- 
ne ^hauer  frinapalerìjguardo  à quelle  cofe ^nelle  qualummecltat amen- 
te fi  tratterà  delia  gloria  y falue?^  del  Prencipe  y della  natione  s 
gjr  pur  d* altra  parte  non  rmfor'K^ndo  iPrancefi gaghardamente  ìcjfer- 
cito  dTtalia  y conuerrajfi  alia  prima  tenuta  di  (èfare  y cedergli  la  campa- 
gna y de  Ila  quale  fitto  patrone  y occuperà  finalmente  le  Città  y ifip  le  for- 
tezg^  3 rimanendo  loro  poca  fferan^a  di  potere  efjfère  da  forze  defiù  dc^ 
boli  foccorfè  s pero  non  cjfendo  pojfibde  d* attendere  ad  *-uno  fiejfi  tempo  à 
due  imprefe  y^  trattare  ttma  t altra  con  ficurtà  con  Speran- 

za di  buon  fine  y non  so  perche  fi  metti  dubbio  di  non  eleggere  que Uà y nel- 
la quale  appare  il  beneficio  maggiore  y(^  più  certo  y ptj  i pericoli  piu  lonta- 
jni  y (fip  piu  incerti . Afa  digrada fi  co  fi  cofiantemente  è Sfato  affermato  y 
che  (è fare  mole  flato  in  ifiagna  y non  fila  per  penfire  aUe  cofe  d'Italuxydo- 
uendo  anteporre  la  confiruatione-  de  gli  firn  piu  intimi  Sfati  y cy*  piu  im- 
portanti à cofè  piu  bmtane  y gir  più  incerte  s perche  non  njogfiamo 
prendere  Uifielfo  configlio  di  prouedere  principalmente  y^  atlanti  tutte 
C altre  cofe  aUa  ficurtà  d'Italia  per  la  njia  piu  certa  y immediata  y (fip 
non  penjare  aUi  danni  deUa  Spagna  y ^ con  lontano  y ^ fkUace  rimedio 
njolcr  ornare  ad njn  certo  y ^ graitijfimo  male  ì anzj  parcy  che  tanto  ptù 
dobbiamo  noi  Slimare  quefla  ragione  y gy  ojferuare  que  fio  precetto  s però 
che  quando  anco  l'imprefi  di  Spagna  procedeffero  projper amente yquale 
frutto  ne  afiettiamo  noi  ì ma  f e fare  poffede  Sfati  in  Itali  a y condticen- 

dofi  in  e(Jk  ypUQ  haiiere  Sferanzji  d' ajficurarli  y ^ d' impedirli  y fi  che  yò 
Siando  in  Ifiagna  y ò ^venendo  in  Italia  tratta  cofe  fue  y cofè  fiatili  ^ 
riujcibili  3 onde  non  potrà  mai  tffer  dannato  il  fuo  coììftgfw  y come  . 
perauiientura  farebbe  il  noflro  in  tanta  dìfiarità  di  cofe  3^  di  acciden- 
ti : è naero  che  in  contrario  *ukn  detto  y non  douerfi  ha  nere  minore  rìf- 
guardo  à non  lafeiar  ere  fiere  molto  la  grandez^del  Rè  di  Francia  , che 
ad  abbajfare  qiicUa  di  (è fere  : nella  qual  cofe  s*io  entrar  re  'jlejfi  à confi- 
derarne  tutti  i particolari  y fi  nae der ebbe  forfè  yìion  ejfere  cèfi  ben  cer- 
ta y ^ rìfìluta  quefla  fefitenzjt , nè  pari  la  ragione  ygy*  i rìfi>etti  dd- 
Tuno  y^  de  W altro  di  que fli  Prencipi  y ma  fi  a digratidyò  fupponafi  per 
n/era  in  fi  SfeJJayUtfi  fmpheemente' confiderata  y Aleggi  amo  run  pacò 
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/c  per  U qualità  de  tempi , O* per  lo  Unto  delle  cefi  preferiti  fd  bora  da 
temere  tanto  la  potenza  de*  Frante  fi  da  prendere  fijpetto  della  are- 

nutadelKè  in  Italia  ^ noi  fiarno  già  moli* anni  horrnai  legati  con  quelita 
corona  in  Bretta  amicitia  y la  quale  per  breutjftmo  Lfatio  interrotta  e tor^ 
nata  fàcilmente  à redintegrarfi  s oltre  ciò  non  hà  al  prefnte  il  Re  y nè 
Flato  y nè  molte  forate  in  Italia  y nè  modo  et  acquiflarne  y y di  con  firmar  fi 
fnz^  t appoggio  y^  lo  aiuto  no  [irò  s dall'altra  parte  con  Ce  fare  hahbia- 
TUO  molte  pretenfioni  y molte  dijficoltà  y molte  eccafioni  di  diffidenza , fi- 
che l'hauerlo  n^’icino  y non  puòejfer  fen%^  molto y ^ ragiortemle  fffetto, 
fCMactòche  piu  importa  yà  nome  di  lui  jì  tiene  Pillano' y^  molte  terre 
di  quello  fiato  y la  Città  di  "Napoli  y ^ la  maggior  parte  di  quel  Regno, 
tr  tuttauia  ha  due  ejferciti  y l'uno  in  Lombardia  y ey*  l'altro  nel  Regno  , 
^ àquefio  tempo  con  quefii  accidenti  flimaretno  le  cofe  pariyO*  tanto 
douerfi  temere  la  potenzjt  del  Rè  di  Francia  in  Italia  y quanto  quella  di 
Ce  fare  y douendo  anzi  perfeuerare  à punto  in  quella  mi  fura  y e proportio- 
ne  y che  è fiata  detta  y cercar  di  foUeuare  la  grandezjt^  de' Francefi  in 
ftalia  y che  tanto  è caduta  y opponcrla  à quella  di  Ce  fare  y che  tanto  s'inal- 
za : come  il  contrapefo  di  qtiefia  bilancia  fia  fatto  ^uguale  y allhora  haue- 
remo  à penfare  y come  fia  da  goucrnarfi  yper  non  lafciare  troppo  ere  fiere 
nè  luna  y nè  l'altra  y ben  che  da  fi  Bejfe  fi  contrafteranno  y fi  batte- 
ranno infìeme  5 per  lo  quale  contrafio  fi  non  potrà  la  Rep.  ridurfiad  f-una 
perfetta  quiete  y ^ tranquillità  per  haucre  le  armi  vicine  y nè  acqui  fie- 
ra almeno  maggiore  ficurtà  y ^ •uiuerà  con  maggiore  Speranza  y chc^ 
pojjàf^n  giorno  rie  uperarfi  l' antica  libertà  d' Italia  s ^cn  èia  prima  ^ol- 
ia quefia  y che  i Rè  di  Francia  fono  p affati  i monti  y fino  ^venuti  chiama- 
ti anco  da  noi  y ^ co'l  loro  aiuto  habbiamo  ricuperato  lo  flato  yg^conU 
loro  amicitia  mantenuta  la  riputatone  yO*U  fiima  della  Rep,  nè  gioMU 
dire  che  fi  debba  portare  U guerra  in  cafa  d'altri  y tenerla  da  proprtj 
flati  y quanto  più  fi  pojfi  lontana  s però  che  già  ella  è acce  fa  in  Italia  , 
già  ardono  non  pur  gb  altrui  y ma  i nofiri  ifiejfi  flati  y bora  fi  tratto^ 
con  la  <veniita  del Rèynon  di  appigliare  quefto  fuogo  ì ma  più  tofio  d' efiin- 
guere  'vn  altro  incendio  maggiore  y ^ più  pericolofi , La  diuer filone  fitto- 
le tentarfi  per  fecondo  rimedio  y quando  non  poffa  f ucce  dere  il  primo  di 
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eon/cruate  in  nitro  modo  iproprij  Siati  da  ^ danni  de  nemici  : ma 
ftamo  ancora  in  tempo  di  potere  preoccupare  la  'venuta  di  (jfare  , accre^ 
fiere  lenofire  forre  tfiir fi  patroni  della  campagna  y ben  mufìire  le  terre, 
^ in  fiamma  firrarfii  il paffio  ,0  troncare  le  fine  S^eranre  rompere 
i fiùoi  dijfiegni,  perche  'vogliamo  riccorrere  a rimedij  meno  'vtilt , 
men  certi  , più  lontani  , ^ più  pericolofi  l j^ando  fi a^fie fare 'venuto 
in  Italia  che  fàccia  in  ejfia  qualche  pro^ejfio , che  noi  non  habbiamo. 

altrimenti  potuto  impedirlo  ,allhora  farà  da  penfiare  àdiuerftone  à 

ricorrere  àquefli  rimedij  per  trarlo  diltaha  , afj'alendo  gli  altri  fiuoisia- 
fiyOd  cercando  d’aflringerlo  à 'volgere  altroue  le  fine  forze  s ma  hora  non 
può  certo  effiere  molto  fiano  ,ne  'vtile  configlio  procurare  , che  gli  efferci- 
ti  d"  un  Rè  amico , Qf  Confederato  noflro , uadino  à con  fumar  fi  ne‘  luo^ 
ghi  Sierili  della  Spagna , {ef  permettere , che  le  genti  nemiche  habbino  à 
notrìrfi 3 ad  arrtchir'fi  ne’  lunghi  più  fertili 3 e più  abbondanti  ^Ita- 

lia : chi  potrebbe  lodare  colui  3 che  in  luogo  di  prouedere , che  non  entraffè 
il  fungo  nella  cafa  propria  3 andaffe  ad  accenderlo  nell' altrui  3!^  la fetaf- 
fi  tuttauia  ere  fiere  i proprij  pericoli  per  douer  poi  all’auttore  d cjfi  ap-^ 
portare  in  'vendetta  altri  pericoli  ì è per  certo  più  fimo  , più  fieuro 
con  figlio  cercar  di  tener  lontane  l ingiurie  3 che  penfiare  di  'vendicarle  , 
poi  che  ft  faranno  riceuute_^  . Da  quefta  ragione  fi  può  chiaramente  C9~ 
nofiere  3 che  grandtfftmo  beneficio  fia  per  apportare  alle  enfi  nofire  la_, 
'venuta  dei  Rè  di  Francia  in  Italia , che  niun  pericolo , niun  danno  3 maf 
fi  me  in  qtiefia  condì  tiene  de'  tempi  fi  poffa  temere  da  quella  con  ragion 
ne  ; però  quanto  fi  a in  noi  dobbiamo  con  ogni  Siudio  procurarla , com- 
mettere al  noflro  Ambafeiatore  3 che  con  la  ragione  3 con  t auttorità  del 

confi  filo  di  queflo  Senato  3 cerchi  di  perfùadere  il  Re3Ò  trouandolo  già 
perfùaft>3^  ben  difiofiotd’accenderlo  maggiormente  3 perche  fi  rifiliti^, 
di  douer  Pianto  più  pre (lo  3^  quanto  più  potente  potrà  pa  fare  arma- 
to in  Italia  à sfauento  de'  nemici  3^  à confilatione  3 (9“  riputatwne 
gli  amici  filo: . FÙ  il  Cornaro  attentamente  'udito  3 dopò  qualchc_i 
dubbio  finalmente  preua'fi  l'opinione  di  lui  fu  deliberato  d'imporre 

all’ Ambafiiatore  Nanagiero  tale  'vffìcio  , à punto  nuat e?lt  haueua confi- 
gbatoi  paffato  il  Nau.igicro  in  Francia  s hautua  uatoà  queflo  ordine 
-■  ' 
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rJJicBtioat  ien  grtndt  S^eranT^  dttonpguire  il  frutto  defrderMo  ,y eri 
che  hdueua  il  Rè^rdUmente  riceuutoil  con f gito  dimoflrdto  di  Ht- 

tndrlo  djfrii  (0^  di  'volere  mandarlo  ad  effetto  i però  deliberò  dt paffare 
quanto  prima  in  Lingua  d’ Oca  per  ridurre  le  fue  forT^  in  luogo piUnjì- 
tino  3 O*  opportuno  per  paffare  in  Italia  , otte  ajfrrmaua  'voler  condurre 
jèco  oltre  a‘  'venti  mila  frtnti  3 dieci  mila  Lanctchinechi  3 &' dieci  mtbi_» 
'venturieri  s cofi  tenendofr  già  perrifrluta  la  partita  del  Rè  3 il  Senato 
diede  ordine  ad  Andrea  D^uagtero3  che  rimaner  doueffe  in  Francia  prefr- 
fo  alla  Regina  madre  3^  il  con  figlio  Regio  3 che  Sebafliano  Ciujlinia- 

vo  3 à cui  il  Nauaglero  era  andato  fiicceff'ore3  haueffe  à feguire  il  Rè  in  Ita- 
lia : fratanto  èjfendoft  accefi  gli  animi  à maggicri  Speranza  3 ficee  ita  il  Se- 
nato con  fòmma  diligenza  apparecchiare  tutte  le  cofr  necefjàrie  al  rinoua- 
fela  guerra  3 fondauafi  frprat  Ada  <-vn  ponte  3 di frgnando  che  alla  fine 
d‘Aprilel‘eJfercitodellaRep.paffaffèinnanzÌ3(^'vnitoinfìeme  conle^ 
fenti  dt  Monfignor  di  San  Polo  andajfe  all’mprefa  di  Milano  3 con  la  qua- 
le priuandolo  di  qiieflo  ricetto  parcua , che  principalmente  fi  poteffè  im- 
pedire la  'venuta  di  fife  fare , (fif  con  la  riput  adone  di  quefta  'vittoria, 
con  t aiuto  delf  armata  3 ^ con  la  prefìntia  del  Rè  3 credeuafi  appreffo  do- 
ver riufeir  frteile  t acqui  fio  dt  Genova  3 ^ qualunque  altra  imprefa  s‘ ha- 
ueffe rvoluto  tentare  : nel  mede  fimo  tempo  s^attendeaa  con  non  minore  di- 
ligenza  àprefidiare  le  terre dellaPuglia 3tnandando in  quel paefè  buon 
numero  di  finti  per  confèruare  quanto  fi  poffedeua3e  per  tentare fès'of- 
feriffe  t occaftone3di  fir  qualche  progreffo  3 ma  non  meno  per  tenere  occu- 
pate 3 (s*  diuife  le  forze  de  gli  Imperiali  ì fiche  quelle  genti  conuentlfero 
Siarfi  lontane  dalla  Lombardia^ . Ala  in  tanto  ardore  cominciò  fèn^a  al- 
cuna apparente  ragione 3 ad  intepidir  fi  molto  t animo  del  Rè  3 (^à  rallen- 
tarfi  le  prouifioni  della  guerra  s onde  fiarfamente  erano  fomminifirati 
di  Francia  danari  à SAJonfi^nor  di  San  Polo  3 il  quale  quafi  i'ifferato, 
meggendo  non  poter  mantenere  t effercito  3 proteftauu  di  douer  par  tir  fi, 
(S*  abbandonare  t imprefa  3poiche  dt  dieci  mila  finti  3 che  gli  erano  defii- 
nati  3 à pena  fi  ritrouaua  haueme  la  metà  3 concio  fi  oche  non  effóndo  pa- 
gati fi  partivano  alla  sfilata  del  campo , Giunfè  finalmente  di  Francia^ 
Monfignor  dt  Sciatiglione  lungamente  affettato,  ma  con  proni fione  di  da- 
nari 
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«tiri  ajftùmnore  del  bi/ògno,^  par  titofi  pachi  giorni  apprejfo  dal  cam^ 
fa  fi  condujfi  à Z>inetia  , affermando  di  <^oler  paffare  tn  Puglia  per  conr 
firmare  quei  Capitani , ^ Jòldati , ^ per  portare  loro  qualche  fiamma 
di  danari  s per  le  quale  'uiag^o  3 benché  gli  fio ffe  Hata  fiubito  dal  Senato 
proueduto  di  Naudij^  come  egli  haueua  con  inflanzjL  ricercato  , andana pe^ 
ro  con 'nane  ifiufàtioni  differendo  lapartita,  con  molto  JòJpetto  yche  egli 
urge  ffe  quefia  Jàma  3 non  perciò  'veramente  bauejje  3 nè  danari  3 ni 
animo  eC andare  in  Puglia  3 ma  per  non  rajfireddire  le prouifiio»Ì3  che  erano 
jktte da  Uineiiani 3 diche dubbitando  molto  il  Rè 3 perche  conofietta  di 
darne  t occafiione3  mandò  poco  upprejfio  à Z'' inetta  Gio.  Gioachino fitto  Am- 
baficiatore  per  fòllecitare  l’ ijpeditwne  dell' armata  3C dell’ altre prouijioni 
per  la  guerra  3 nondimeno  della  >venuta  del  Rè  tanto  afiettata  3 
tante  importante 3 non portaua  nueua  alcuna  certa  s la  qual  cofia  accrefie- 
ua  maggiormente  a'  Vinetiani  il  Jofictto  , era  loro  cat^ione  di  grandifi 
fimo  trauaglio  3 per  li  pericoli , che  t ut  tatua  /èprafiauano  da  (efiare  y 

perche  con  quefia  tardanza  fi  njenma  à perdere  il  finito  di  tante  Spe- 
fi  3 conuenendo  il  loro  ejfierato  trattener  fi  ociofio  alle  riue  deW  Ada  3per- 
che  fido  non  era  bafiante  di  porfii  à tentare  tempre fia  di  Milano . Ma  il 
Senato  non  mancaua  per  tutto  ciò  di  diligenza  per  benarmarfi  3fioUect- 
tande  tuttauia  il  Rè  a quelle  Hcfifie  co  fi  3 alle  quali  con  minore  bifigno  <ve- 
niua  fioUecitato  da  lui:  per  il  quale  effetto  el fjè  Gafiaro  Pinelli  Secretano 3 
perche  quanto  prima  doueJJ'e  condurfii  in  Francia  per  far  ben  certo  3^ 
ben  capace  il  Rè  3 che  dal  canto  loro  erano  tutte  le  coffe  in  pronto  per  dar 
principio  alla  guerra  3 nè  altro  afiettauafi 3 che  la  <venuta  di  IU1.31I quale 
mandarebbono  prontamente  le  fiue  genti  ad  incontrare  3 perche  con  mag- 
giore fiicurtà  3^  preflez^ta  fi  potejfè  imprendere  alcuna  imprefiu  • Ma 
tnquefio  tempo  li  fiuoruficiti  del  Regno  pofiifi  infieme  indiuerjè  parti  in 
graffo  numero  teneuano  molto  traaagliatigt  Imperiali  3 ^ Renzo  ne  pro- 
mette ua  buoni  fuccejfit  3 quando  gli  f afferò  fiomminifirati  i danari  3 
quaUhe  numero  di  fanti  s però  haueua  i fedito  più  'volte  fiuoi  meffi  in 
Francia  3 per  rapprefintare  lo  Flato  delle  cofè  3 Ofi  impetrarne  aiuti  i li 
quali  3 benché  gh  fioffie  promejfio  di  douer  mandar  prefio  con  l'armata  , 
nondimeno  con  notabile  pregiudicio  della  lega  andauano  tardando  3^  fi 
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doMd  tempo  à gli  Imperiali  di  riordinarfi , Qd  accrejcerft  fortg , ae^tu» 
Jlandoglt  molto  di  jkmre  prejfo  a'  Barom  del  Regno  tOd  a popoli  ylo^ 
fima  della  uenuta  di  Ce  fare  j ^ di  tanti  apparecchi  di  guerra  s defìde^ 
r andò  molti  d' acqui  far  fi  la  grada  di  luijò  per  prouedere  alla  filuez^ 
loro , ouero  per  procacciar f bonari , immunità  s cof  ejfendo  il  Pren- 
cipe  d'Oragnes  paf  'ato  nell' Ahruz3CS  ì ricupero  fkcdmente  t Aquila  ^ 
la  Matrice  j traggendone  opportunamente  di  taglie  da  paefani  cento  mila 
ducati  per  pagare  C efèrcito  s ma  con  tutto  ciò  in  Puglia  non  precedeuano 
le  cofe  pir  gli  Imperiati  molto  proferamente  , conJofache  ntn  trattato 
tenuto  da  loro  fcrctamente  in  "Barletta  fioperto  per  tempo , era  rìufito 
njano , rimanendo  con  n^ltimo  fuppliciocafigati  Giulio  da  Napoli  Capi- 
tano (t alcune  compagnie  di  finti  3 0“  alcuni  Cittadini  della  terra , come 
AUttori  3 g/  complici  della  ribellione . Oltre  ciò  3 ejfendo  ArriuAti  foldAti  d 
cauallo  fitti  njenire  di  Grecia  da'  ZJinetianiil^  ejfendofi  quefii congiun- 
ti con  quelli  di  Simeone  Romano  , >~v fendo  Sfejfo  fuori  delle  terre  3 tene- 
uano  ajf  curato  il paefì  3 (gl aperta  la  <-Lna  alle  njettouagie , hauendo  cat- 
(iato  da  quei  confini  il  Pignatello  , fonte  di  Bore  Ho  , il  quale  3 beiKhe  fof 
fi  molto  ardito  3^ pronto  ad  ogni  fiittione  3 non  haueua  potuto  con  fitoì 
cauallicriraccelti  dal  paefie  pire  lunga  rejlfenzji  contrai  Greci  3 di  gran 
lunga  fiuperiori  per  difapltna  3<^  pcrnjirtii  in  quefla  forte  di  milatix^ 
^la  il  Marche  fi  del  Guafo  nxnuto  con  giitfio  elfercito  all’ efiugnatione 
di  Aionopoli  3 dopò  perduto  molto  tempo  3 molta  della  fita  gente  3 ha- 
iteuA  conuenuto  ritirarji  à Napoli . Aia  perche  fu  quefa  fiittione  ajfd 
notabile  3 non  douerà  effer  dijcaro  , t intendere  più  particolarmente  tale 
JucceJfo . Hcbbcfi  alquanto  prima  3 che  il Aiarchefe  giungejfi  in  Pugàx^ 
notitia  delia  fua  njenuta  3 Gr’  deU'imprefa  3 che  egli  dtfjegnaua  di  jkrc^  $ 
onde  il  BrmeditorUitturi  con  due  galee  fi  condujfe  à Monopoli  3 portan- 
douìil  prefidto  di  cinquecento  finti  fitto  la  condotta  di  due  Capitani, 
Ricciardo  da  Pìùgfano  3 ts"  Felice  da  Perugia  3 Gr*  già  nella  terra  ritro- 
ttauafì  Andrea  Grifi  Gouernatore  3 Magif  rato  mandato  dada  Rep.  ^ 
li  Conti  di  Monte  bello  3 ^ di  Car penna  con  buon  numero  di  faldati  : que- 
fi  dunque  pieni  di  con fidenzji  fi  pofirocon  fomma  filkcitudine  à fxrc^ 
k IJianate  3 (gl  ad ajficurare  le  mura  3 gs'  in  ciafiiina  cofa  munire , come 
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jf  fioteua  il  meglio  U terra , prepararji  aliad ifefa , (g^  fi- a t altre  fe- 

cero porre  alcuni  falconi  /òpra  due  campanili  y inue/lendogh  intorno  d/ 
Jàcchi  di  lana  , perche  da’  colpi  dell’ artegherie  nemiche  non  pote/fero  ejfer 
gettati à terra  , la  qual  cofa  tornò  loro  di  grandijftmo  commodo . Hora^ 
apprejfatol’ejfercito  Imperiale  y>Tjenne  il Marchefe  Ilejfo  innanzi  con  al- 
cune compagnie  de’  fùoiàriconof  ere  il  JìtOy  centra  il  eguale  effóndo  fubito 
sfitto  Pietro  Praffina , fi  faramucciò  gran  pezs^  con  pari  forte  , 
'valore  j cominciò  dapoi  il  Marche f fftr  lattar  are  nelle  trincee  per  acco/ìar- 
f alle  mura  y conuenendo  per  mancamento  di  terreno  feruirfi  in  quefe__, 
opere  di  jù/ftned’Ohuariy  de’  quali  abbonda  molto  il  paef'-y  O'  per  impe- 
dire a quelli  della  terra  il  comercio  con  le  galee  y onde  erano  loro  fommi- 
nijlrate  motte  commodità , Gr*  poteuano  riceuere  nuoui  foccor/ì  y con  mol- 
ta fatica  de’  faldati  fece  in  breue  ijiatio  di  tempo  drizjiare  <-vu  Forte  al- 
la marina  y il  quale  non  ejfendo  ancora  ben  fornito  fu  dalle  arteffierie  del- 
le galee  y percotendolo  con  grande  impeto  diflrutto  y (s"  dalle  fue  ?enti 
fàbricatOy  ^ ben  munito  <-un  bajlione  preffo  il  porto:  onde  rima/è  poi 
Jèmpre  à quelUdidentre  apertala  sìrada  del  mare  yUr  fidata  facoltà  à 
familloOrfno  yleuandof  da  Frani  di  <-venire  con  tre  galee  à fòccorr ere 
la  terra  ycondttcendo  fico  tra  fi  altri  Angelo  Santocorto  buorno  di  ^ran- 
diffimo  ardire  yO' gravide  muentore  di  fuogbi  artificiati  s il  quale  <-vfien- 
do  fuori  in  compagnia  d alcuni  pochi , appicò  ad  >-vn  tratto  in  molte  parti 
il  f iiogo  nelle  trincee  de’  nemici , nelle  quali  trouando  mah  ria  da  nutrir- 
fiy perche  erano  (come  s’ e detto)  fiibricate  di fuffine yrimafiro  prefio  qua- 
pdeltutto  difirutte  yO'  perduta  t opera  di  molti  gicrm  i onde  fu  a’  ne- 
mici bifido  di  non  poco  tempo  à rifarle  yc/findo  anco  molto  difiurbati  y 
danneggiati  quelli  y che  Lmorauano  à quefie  opere  dalle  artcglieric  y che 
da  luogo  eminente  di  campanili  y tirando  coglieuano  quelli  y che  fi  ritro- 
uauano  nella  campagna  /coperti.  Ma  finamente  effóndo  fi  appreffatoil 
campo  alle  muray  comincioffià  dare  la  batteria,  con  la  quale  benché  foffire 
fatte  molte  aperture  nel  muro  y nondimeno  nel  tempo  della  notte  s’anda- 
mano quelle  con  diucrfi  ripari  accommodando y(^ ferrando yfituendofi 
con  /ingoiare  indufiriay^  fatica  della  mater  'uyche  era  da’  nemici  get- 
tata nella  fo/fa  per  atter aria , portando  quella  dentro  perle  firtite ì onde 
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«Off  rimamuA  luogo  AlTafpilto  j concorrendo  i cittAdini  injlemt  co»  fòldéh^ 
ù conmarAuiglwjfà  prontezza  à tutte  le  fkttioni  militari  3 talché  le  don- 
ne ancora  mojir aitano  genero fità 3 stando  alle  mura  3 inanimando  i fal- 
dati alla  difefa , O'  portando  loro  delle  proprie  fò fante  per  rin fre far- 
gli ì fino  i letti  permeglio  munire  i ripari  3 onde  tutto  che  con  la  bat- 
teria fi  fojfe  gettato  à terra  --un  tratto  grande  di  muro  i in  modo  che  ^er 
quelle  mine  fi  farebbe  potuto  entrare  dentro  della  terra  à cauallo  3 non- 
dimeno il  Marchef  non  ofaua  di  condurre  i fidati  alla  battaglia  : mo^ 
finalmente  <^'into  dal  tedio , dal  mancamento  di  molte  cof  3 delibero 
di  tentare  il  fuccejfo  delT ajfalto,nel  quale  non  pur  fu  ’-valorofamente  dà 
difenfrifflajut03ma  ributtato  con  morte  di  molti  de  fuoi  j onde  conuen- 
»e  allargare  il  campo,  penfando  hormai  ad  ottenere  la  terra  più  per  Tfia  di 
ajfedio,  che  d' e fugnatione  : ma  finendo  i fidati  da  quefia  dimora  molti 
incommodi  3 ricettendo  tardi  i loro  pagamenti , cominciarono  à tumul- 

tuare principalmente  i fnti  Italiani , la  maggior  parte  de' quali  Ie- 
ttando fi  jlandati  dal  campo  entrarono  in  Monopoli  ,oue  erano  njolontie- 
ri  rtct liuti  alli  Hipendij  de’  'Vinetian^na  per  non  accreferfi  gli  incommo- 
di  dell’affediojerano  per  mare  mandati  àTrani , nel  quale  traghetto  ec- 
corf  3 che  fi  perderono  tre  galee  portate  à trauerf  in  quelle  ìfiaggit^ 
da  una  grane  3 cy*  improu  fa  fortuna  dimareidel  quale  naufragio  ,ef 
f lido  andata  ntioua  al  campo  ,'xjf  irono  fibito  alcune  compagnie  di  finti 
Spagnuoli  à rtibbare  le  robbe  naufragate } ma  quefie  Sieffe  poco  apprejfa 
con  loro  molto  danno  furono  ricuperate  da  altri  fidati  Itabani  del  prefì- 
dio  di  T rani  : ma  continuando  tuttauia  l'aJJ'edio  3 era  il  Uitturi  d'opinio- 
ne 3 che  ajfalendofi  alcuna  tirradi quelle  3che  erano  pojfedute da  gli  Im- 
periali ( al  che  s’ erano  offerti  i popoli  Htjfi  di  terra  d’Ottranto  già  folleuA- 
ti  in  armi)  quando  foJJ ero  aiutati  ) fi  procuraffè  con  tale '■via  di  frleu*- 
re  il  campo  nemica  3 ncccjfitandolo  à ricoirere  alla  difefa  delle  cof  proprie. 
dMa  effindo  quefo  confglio  communicato  con  Renzo  da  Qui  3 if  imo  do- 
uerfr  più  tofìo  frr  entrare  quel  maggiore  numero  di  fidati  )Che  fi  pote- 
ua  nella  siefj'a  terra  di  Monopoli  3 donde  poi  improuifamente  >vfendo 
haueffro  ad  afj'alire  i nemici  dentro  de’  loro  alloggiamenti  3eJfendo  il  loro 
ejfetcìto  fitto  già  molto  debole  per  la  partita  de’  finti  Italiani  per 
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•U  tir dlcheziA  de*  Thedefchi  : perule  effetto  dunque  effendojt  conferito  à 
^tompolt  con  due  tniU  finti  dPrcncipe  di  Melfi  iti  quale  con  moltc_j 
offerte iC per fua foni  fi  eraftigato  indarno  d Marche fe  di  tirare  nellti_, 
parte  Imperiale  jglt  ajfediati  dando  Ttna  mattina  auanti  l’apparire  del 
Sole  3 fuori  de  He  porte  ioffaltrono  da  piu  parti  co»  molto  impeto  il  campo 
■de’  nemici , ^ combattendo  alle  trincee ^ quantunque  non  poteffero  fupe- 
7 arie  3 fecero  pero  loro  grandiffmo  danno  3 conuenendo  Ifeffo  rimettere 
nuoiii  fidati  alle  di  fe  fi  in  luogo  di  quelli  iche  cadeuano  morti  ì ma  però 
non  fi  puoteallhora  firgli  dtfloggiare  ieffendo  fifientatii  ^ difefi dal- 
la firtexs^dellucgOi  ^ de’  ripari  s ma  poco  appreffo  intendendo  il  Mar- 
chef  apparecchiar  fi  da’  Vinetianihuon  numero  di  galee  per  portare  nuo- 
uo  ficcar  fi  nella  terra  di  fidati  3 di  monitioni  3 dijfierato  del  buon 
fiicceffo  3 abbandonò  l'iwprefa  3 ritirandofì  con  le  fue  genti  a Conuerfa  , - 

donde  poi  pafiò  à Napoli . "Ter  la  ritirata  del Marchefi- , (fi/"  per  la  '-va- 
iorafa diffidi  Monopoli  3 cominciò  à filleuarji  la  fortuna  de’  Collegati  i 
talché  molti'iaroni  3 popoli  pentiti  d’effer fi  adheriti  alla  parte  Impe- 

riale 3 dimofirauano  pronteoipta  ànuoua  ribellione  3 onde  crefieua  a’  Ca- 
pitani 3 od  a’ fidati  della  lega  t animo  di  tentare  alcuna  imprefa  s per  /i_, 
~qual  cofit  il  Senato  Uinetiano  n.'eggendo  3 che  t armata  loro  conueniuti^ 
Siarfì  hormat  lungamente  octofa  à Corfu  3 mentre  ajjfettauafì  fint:^  al- 
cun certo  auifi  la '-venuta  dell’armata  Trance  fi  3 la  quale  con  grandijjl- 
tna  tardità  s’andaua  ponendo  all’ordine  , commi  fi  al  loro  Generale  di 
mare  3 che  doitejfi  paffare  in  Puglia  3 onde  ejj'endouifi  egli  condotto  con 
buon  numero  di  galee  3fip«fi  intorno  à Brqndtzx!>  ff  randa  come  auuen- 
ne  per t affittone  de’ popoli  njerfi  ilmmeZlinetìano  3douer  fcilmente 
•ottenere  la  terra  s la  quale  riceuuta  à patti  fu  pre fintata  dal  ficco  3^d  da 
■ogni  ingiuria  de’ faldati  3-^  >-ui  fu  pafta  Gio:FrancefioGtufiiniano  per 
Coucrnatore  3Come  Magifirato  della  Rep.  (fijp  fubito  s’attefi  aU’ajfeMo 
de’  Ca felli  3 di  che  fu  data  particolare  cura  à Camilla  Orfino  3 ilquaL  con 
ogni  fiUeciiudme  battendogli , ^ Tlrtngenlogfida  ogni  parte  3 -fi  hatte- 
■uaà  stretti  termini  ridotti  3 ma  tut lauta  con  ia  fperan-itJL  di  njeder pre- 
fio in  quei  mari  tarmata  Imperiale  3 s’andaium  fio fientanda . Tratanto 
^tarmata  Vmctiana  tcncua  infcfiato’l  mare  fino  àCapo a Otranto 3con 
' fran~ 
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fTàndtJJtMo  danno  de  Imperiali:  morì  in  quefia  fittioxe  S'meonc^ 
Romano ihiiomo  ardito,  ^ 'zialorofo,  die  in  molte  jkttioni  s'hatteunj 
adoperato  con  molto  le  ne  fido  della  lega  , e con  molta  pia  laHde_  . Fi  i 
qucflo  tempo  il  Generale  Tejaro  foprapefo  da  graue  indiJf>oJ{ tiene  , per 
la  quale  ottenne  dal  Senato  licenza  di  potere  ritirarfì  àCorfù  à curare  la 
fu  a infermità  ,(^  in  luogo  diluì  ftt  eletto  ZI icenzp  Capello  , perche  ha- 
uejfe  à tenere  l'ijlcjfo  grado  , ^ auttorità , fin  tanto  che‘1  Pefar»  rijanaf 
Jè  ima  ejfcndofì  egli  più  preflo  rihauuto  ,che  non  fi  penjàua  ,non  njen- 
ne  altrimenti  il  fapello  per  allhora  all'armata , ma  gli  Jù  nfirhato  il  luo- 
go et  armare  nella  prima  occafionc^  . In  tale  fiato  ritrouandofi  leeofi  ^ 
tl  Prencipe  d'Oragnes  ,conofiendo  che  le  forze  de'  Collegati  non  erano  co- 
fi  deboli,  ihe  fi  potelfero  cacciare  totalmente  del  Regno,  ne  cofi  potenti,che 
potè  [fero  fare  progrejfi  molto  importanti  s o forfè  njolendo  Ce  fare  , che  à 
gli  altri  rifletti  fjfe  antepofiala  fitti) fittione  del  Pontefice  per  hauerlo 
amico  confederato , quando  pajj'ajfi  in  Italia  , fi  rìjfilfi  ,prefidiati  i 

luoghi  più  importanti  di  njolgerfi  co'l  re  fio  delle  genti  'zierfi  Perugia, 
per  cacciare  di  quella  Città  Malatefia  Paglione  dopò  entrare  in  To- 
fana ,per  rimettere  i ^ledici  nella  patrieu . Per  la  qual  cofi  il  Duca  di 
yrbino  entrato  in  gran  fi  fi  etto  , che  que fi c genti  fijfero  per  ajfabre  tl 
fuo  fiato,  fi  partì  fubito  dall’efiercito , per  andare  à prouedereà  tan- 
to fuobifignoi  que  fi  a lontananza  del  f agitano  Generale  in  tempo  cofi 
importuno , fu àZJinetiani  in  fimmo  dijpiacere perii  loro grauiffi- 
mi  intercjfi , per  dubbio , che  iPrancefi ,ò  da  douero  infifiettiti  ,ò 

pur  troiiando  da  quefio  accidente  occafione  di  qualche  finto  fifetto  ,fif 
fero  tanto  più  per  rafieddirfi  nelle  prouiftoni  della  guerreu  ■ Ptfò  tl 
Senato  deliberò  d!  iff  edite  fiJrito  al  DucaNicolò  T tegolo , il  quale  in  que- 
fit  giorni  apunto  era  flato  defiinato  et  andare  à ritrouarlo  nel  campo  , 
per  dargli  conto  de  Ila  nuoua  condotta  ,accto€hehaueJJe  per  nome  publico 
con  efficace  •officio  à ejfortarlo  à douere  ritornare  quanto  prima  altcffèr- 
cito  : ^ perche  ciò  far  potejfe  contammo  più  quieto  ,glt  mandò  appreffo 
danari  per  affaldare  tremila  fanti,  i quali  hauefferoà  rimanere  alla  cu- 
fiodta , Cy*  difefi  dello  fiato fuo , ma  non fu  per  allhora  bifigno  di  >x>aler- 
finc , peroebe  Oragnes  intendendo  che'l  fonte  dett Àquila  , 0“  Qamill» 
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Orjtno  detto  Vttrdo  tfofle  interne  molte  genti  de‘  loro  partegiAni , s‘erM0 
ridotti  in  Cumuli  3 ingrojjando  ogni  giorno  faccuano  timore  di  ijudl^ 

che  moto  importante  3 mutato  propojito  non<~volfe  per  allhoran/fcir  del 
Regno  3 temendo  di  qualche  maggiore  fòlle  uatione  3 per  le  molte  eflorfoni» 
che  erano  fatte  a‘  popoli  3 a‘  quali  per  queflo  riffetto  era  fatto  fòpra  mcH 
do  odio fo  il  nome  degli  Spagmtoli } ondetfitmò  piunjtile  coniglio  atten- 
dere prima  ad  opprimere  qutfli  3 ò fare  prouifione  di  njettouaglie  3 rifer- 
bandoft  à tempo  più  opportuno  3 come  poi  fece  3 di  mandare  il  primo  fùo 
penfìero  ad  effetto  : onde  il  Duca  et  Vrbino  3 ceffata  tal  f (petto  fi  conferì 
fùbito  alt  ejfercito  3 come  prima  a//  gjunfè,  deliberò  di  mouere  il  cam- 

po rverfò  Milano 3 hauendogli  Monfi^nor  di  San  Volo  fitto  intendere 3 che 
era  per  prendere  tifiefj'o  camino  i inuitauangli  à tale  deliberationc  le  dif- 
ficoltà 3 nelle  quali  fi  trouauano  gli  Imperiali , / profferì  fucceffi  de 

F rance  fi  i per  oche  quantunque  foffèro  giunti  à ^Milano  duemila  finti 
Spagtìuoli de fiinati  prima  al  foccorfò  di  Gcnoua 3non  hauendolinjoluti 
i Genouefi  riceuere  nella  Città  3 erano  però  per  la  giunta  di  quefii  non  me- 
no che  le  forzg  > accrefeiuti  gli  incommodt , conuenendo  in  tanta  Hret- 
tecegfi  di  danari  (fp  di'vettouaglie  pagargli  3 (fip  nitrirgli  s alt  incontro 
à Monfignor  di  San  Polo  s'erano  in  quefii  d)  arrendute  molte  terre  di  li 
dal  T efino  3 in  modo  che  qua  fi  tutto  quel  paefè  3 con  grandi  fimo  fùo  com- 
modo 3 riputatione , era  ridotto  in  potè  (là  di  lui  : facendo  fi  dunque 
tuno  3 Ctd  t altro  e finito  inanzj  3 fi  rkrouarono  infieme  al  Borgo  àSan 
xTrlartmo 3cinquc  miglia  lunge  da  ^Milano ìoue  effendofi  longamente_j 
confùltato  del  modo  del  prfiguire  quella  iffeditione  ,rimafè  nel  confi- 
glio terminato  3 di  doucrc  accampar  fi  intorno  alla  Città  di  Milano  con  due 
efircitii  per  cingere  qua  r.to  più  fpatio  di  mura  fi  poteua , ^ occupando  i 
nemici  in  più  luoghi  alla  dififit,  renderla  più  dcbole__  . Ma  non  uede- 
uafi  ne‘  fapitani  quella  prentez.za , Gir’  quella  diligenza  3 che  era  btfò- 
gno  3 per  cfivttuare  tal  con  figlio  i peroche  i Frarxefi  dtceuano  nel  campo 
'Vinetiano  ntrouarfi  minore  numero  di  fanti  di  ciò  che  fi  credeua3Ìy* 
(he  dt’iitus  (fiere  i onde  dimdendofi  le  forxg  farebbe  cnxfciina  parte  ri- 
mafia  troppo  debole' 3 con  qualche  pericolo;  ^ d’altra  parte  i Zline- 
tiani  3 dimofirando  et  batter  ■ meglio  adempito  gli  obliai  loro  3 che  non  ha- 
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utUano  fatto  i Trance  fi  ^ dkeuam  di  ■'dolere  'vedergli  frinii  accampa^ 
re  che  farebhene  pei  anch'ejfi  il Mtdefimoy  dubhitando  ancóra  rttoU 
te  di  eie  y che  cjfi  foffero  per  fkre  yper  hauere  poco  prima  'veduta  in  loro 
njna  coftantijfima  rifolutione  d’attendere  y pofipofie  tutte  l' altre  cofe , 
affermando  tale  ejfere  Cordine  dellieyali'impre/adiGenouai  per  i quali 
rijfiettiprocedendofi  da  ogni  parte  con  <vna  molta  tardità  y^  rimanendo 
da  fi  Tiejfa  quafi  riuocata  la  deliberatione  fitta  y nella  quale  fi  trouaua- 
no  ognhora  nuoui  dubbìj  y’^  difficoltà  y tor?iarono  gli  efferati  ad  allar^ 
garfi:  inuioffi  Monfignor  di  Sari  Polo  ojcrfio  Landriano  y il  Duca  et  Vrbi- 
710  fermo  i primi  alloggiamenti  a ^iontio  y tlTDuca  di  Milano  farti 

con  animo  di  entrare  con  le  fiue  genti  in  Patiia^ . TDd  quali  luoghi  fk- 
cendo  fiparatamente  ogni  'vno  la  parte  fina  nel  rompere  le  firade  yinfie^ 
fare  il  paefi  y^  prohibire  le 'vettouaglie  ad  Antonio  daheua  yff  trai- 
na fi  di  poterlo  opprimere  y c>  per  altra  ojia  configitire  finalmente  tiri- 
tentione  commune  et  occupare  Milano  y forno  y le  quali  due  Città  fel(Lj 

de’  luoghi  importanti y fi  teneuano  in  quello  Ciato  à nome  di  (fi far . Ma 
ì Fr ance  fi  à pena  giunti  alloro  alloggiamento  y fi  laficiarono  itrtendercy  co^ 
me  eraft  ancora  prima  fioff  citato  y che  f offe  per  pare  y disvoler  condurfi 
con  tutte  le  genti  loro  à Gcnoua  y e [fende  à ciò  molto folle  citati  da  Qefiar^ 
Tregofo  yil  quale  mifurando  la  cofia  feconda  il fiio  defiderio  ytapprefiìP- 
tana  di fàcile  y gjr prefia  riuficìta  : onde  prometteuano  effe  di  douer  prefio 
ritornar  fi  altifiefjò  alloggiamento  y ^ effortauano  ibDucad’Vrbino  ù 
dotiere  fra  tanto  con  le  genti  de’  ZJinetiam  y del  Duca  di  Milano  yfier-- 

mar  fi  oue  erano  y ò ne’  luoghi  'vicini  yper  fare  di  quegli  effetti y che  prima 
s erano  diffignati  y non  lafcìando  commodità  di  rtflorarfià  gli  affediati. 
fon  tale  animo  dunque  effendo  leuato  il  campo  Prancefè  la  mattina  del 
primo  giorno  di  Giugno  y prefi  il  camino  'verfi  Pauia  y di  che  hauendo  il 
Leua  co’l  mezs{p  fl^de  ff  ie  hauuta  prima  notitia  y deliberò  di  njfiire  della 
Città  yper  figuitare  i Francefi,  fi  Coccafione  ne  l’haueffe  inuitato  've- 

nire  con  loro  à battaglia  : fituorìyò  la  fortuna  yò  piu  toflo  la  poco  peritia 
de’  Capii  ani  nemici  l’ardire  fuo  : però  chel’effercito  Francefi  caminauA^ 
diuifi  in  due  parti  yt una  delle  quali  y oue  era  il  Conte  Guido  Rangonc^ 
f apuano  de  d’ antiguardia  con  h cariaggi  con  tarteglierie  y andando 
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innanzi  era  apatia  di  circa  otto  miglia  allontanata  dall’ altra  j che  tar- 
damente lo  fcguma  : in  qitefia  era  la  ferfona  dt  Monftgnor  di  San  Polo, 
il  quale  guidaua  la  battaglia  , di'  Claudio  Kangone  , à cui  era  commeJJljt 
la  retroguardia  : come  dunque  ilLeua,il  quale  procedendo  <Xfnitamente 
con  bell’ordine  , con  molto  Jilentio  s’era  molto  apprejfato  a nemici  > 
s’auuide  del  loro  difòrdine  ,d‘  del  fìto  atiantaggio  ,dcbberb  d’appiccare 
la  battaglia  3 (^commije  che  la  cauallerta  leggiera  3 affrettandofi  comin- 
ci ajfeà  dar  dentro  nella  retroguarda  de’ Franeeji  3U  quale  per  due  mi- 
glia apena  s’era  allontanata  dall’ alloggiamento , (^  oiie  non  era  alcuno  , 
che  co  fa  tale  allhora  ajpettajfe  i onde  rimanendo  tutti  3 per  tinafettato 
cafo  fbigottiti  3^  confuf  3 cominciarono  ficilmente  àdifrdinarfi , tal- 
ohe  ejfendo  preflo  giunta  la  finteria  della  njanguardia  3 d’  <i>rtandoin- 
fenic  conlacaualleria  i Frante  fi  3 gli  confirinfero  à ritirar  fi  : ma  effèn- 
dofi  Monfignor  di  San  Polo  fermato  con  la  battaglia  bene  ordinata  3 f- 
f lentie  per  gran  pezjji  '■valorof  mente  t impeto  de’  nemici  3 combat tendo- 
ft  da  ogni  parte  con  molto  ardore 3 con  pari  fine  : foprauenendo poi  il 

Lena  co’ l refio  deireffercito , nel  quale  erano  i fidati  njecchi  SpagnuoU  , 
cominciarono  i Francefì  manij'eftamente  à cedere  3^  à lafiarfi  <Tjrtare  , 
^finalmente  fi  pofiro  in  aperta  fuga,  hauendo  con  infelice  3 poco 

cauto  con  figlio 3 con  parte  delle  forche  arrifbiata  tutta  la  lor fortuna  ,•  mol- 
ti rimafero  nel  conflitto  morti  3 ma  molti  piu  furono  fitti  prigioni  3 O* 
tra  gli  altri  t tfiejfi  Monfignor  di  San  Polo , mentre  pofio  il  catta  Ilo  in  cor. 
fi  3 già  difierate  le  cofi  3 cer catta  d’ufiire  delle  mani  de’  nemici  : alcuni 
altri  fi  faluarono  con  la  fuga  in  diuerfi  parti  3 gjn  principalmente  nello 
Flato  de’  Vinetiani  3 oue  furono  prontamente  riceuuti 3 d ben  trattati. 
Di  quefio  fuccejfo  3 ejfendo  peruenuta  la  nuoua  al  Duca  d’Vrbmo  3 co- 

no fendo  3 che  il  fermar  fi  là  3 oue  fi  ritrouaua  3 era  fenza  alcun  frutto  3 ms 
non  già  fcnzjL  molto  pericolo  3 fi  le  uà  da  Montia3  per  ritornare  à par  fi 
nel  fio  primo  alloggiamento  di  f affano  3 la  quale  deliberatione  fu  molto 
lodata  dal  Senato , ^ rtufiì  felicemente^ . Procedeu*  il  Duca  ritirau- 
dofi  con  grandijfima  circonfpitione per  ficurtà  di  quelT ejfercito  , nel  qua- 
le erano  allhora  intorno  à cinque  mila  finti  3 quattrocento  huominietar- 
me  3 (g{r fittecento  cattallt  leggieri  3 ^ molti  cariaggi  i caminaua  per  fìra- 

Ppp  dcL^ 
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dà  du  i frecumndo  di  torre  gli  Imperi  di  alla,  rnafto  finifirA , tenendo  dé 
^hcUa  pArte'vnAgroJfabandAd’archibuggteri , per  jàre  SJ>aUa  aUaI>aU 
tagli  A 3 hauena  tutte  le  fue  genti  diutfe  in  tre  fquadre  , ma  in  modo  ordì- 
nate  3 che  l'uno,  commodomente  poteua  /occorrere 3 ^ ejfere  JoccorJà  doU 
t altra  s ma  la  caualleria  leggiera  dt/correndo  il  paejè  fpiauagli  andamert- 
ti  de'  nemici 3 perche  ne fiffe  il  Capitano  per  tempo  ad  fato  3 con  la  quale  di- 
ligenza  ficondt/fe  il  Duca  faluo  con  tutte  le  fue  genti  3 cariaggi  à g^ 

alloggiamenti  di  Caffano . É quejlo  luogo  poflo  njicino  al  fiume  delt  Ada, 
il  quale  rimaneua  alte  ipalle  deU'eJferato  /òpra  effoteneua/t  /atto  il 
ponte  per  poffare  in  Ciaradada  3^“  perche  da  più  parti  pote/fero  com- 
modamente  e//ire  /òrnmini/lrate  le  uettouaglie  al  campo  : eroi' alloggiti 
mento  d'ogm  parte  cinto  , fortificato  con  ficuri  ripari 3 tenendo  fi  una 

fola  Sirada  aperta  3 quella  ottimamente  munita  : Siimauafi  qiiefio  fit- 

to epportiini/fimo  3potendofi  da  e//o  commodomente  /occorrere  Lodi , fg/ 
Pauia3^ /ècondo  l'occafione  offendere  i nemici  3^  difendere  lo  Hata 
diUaKep.^  /kuorire  ancora  , quando  fo/feuenuta  occafione  di  tenta- 
re per  mare  3 l’mpre/a  di  Cencua  ; onde  riputando  il  Duca  di  poter  in 
quefie  luogo  contcnerfi  con  molta  ficurtà  , (pp  conaltretantariputatione  , 
non  admetteua  il  parere  di  Cianus  Maria  Frego/e  3 ^ di  qualclx  altro 
fapitano  3 i quali  in  contrario  confighanano  3 O*  e/fortauano  3 che fi  douefi 
/indurre  l’ef/lrcitoin  Brefiia  3 per  non  lafciarlo  ej/oflo  à qualche  peri- 
colo 3 e/findo  di  numero  di  follati  molto  inferiore  à quello  del  Leuas  il 
quale  fitto  per  lauittoria  più  ardito  3^  più  defi der o/i  di  Spegnere.^ 
a fitto  le  fior  reg  de'  Collegati  3haueua  /èguitatoilDucad’yfbino3^  era/i 
fofio  in  alloggiamento  àVafii  3luogo  arca  due  miglia  di/lante  da  quello 
de'  Zlinetiani  3non  /èntia  qualche  timore  de’  nofiri  3 che  egli  uoleffe  paf 
farei  Ada  per  dar  il  guaflo  alliterritorij  di  Brefiia  3 di  Bergamo  di 
fremtL_i  • Ma  il  Duca  confidaua  affai  nella  caualleria  leggiera  3 la  quale 
per  numero  3 e molto  più  per  uirtù  3 O*  pttr  dtfiipLna  prcualeuaà  quel- 
la de' nemici ì onde  trafiorrcndo  quefia  tutto  il paefi  uìcino 3 non'pur 
ieneua  diflurbate  le  uettouaglte  3 che  andauano  al  campo  Imperiale  3 ma 
hauena  po/lo  tanto  terrore  3 che  non  ardiua  più  alcuno  diufeir  fuori  del- 
ie trincee  s però  continuaua  il  Duca  iuttauia  in  opinione  di  fermar/i  più 

lun^a- 
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lungiMtente  In  quell’ alltggiarntnto  fcr  confèruare  U ripuUtlone,  'vol- 

gere à Jèrtùtio  del fuo  ejfercito  le  'vettouxglie  del  pae/è  'vicino  , che  fk- 
rebbono  rimafe  Ad>vfo  de’  nemici  3 oue  ritirandojì  egli  nella.  Città  3 con- 
oteniua fi  confimi  are  quelle , che  fcruiua  à commodo  degli  amia . Ma  nel 
fregofò  crefietta  tuttauia  ogni  giorno  il  timore  3 che  Piando  l’effercitoia 
queir alloggUmento  potejfe  fàcilmente  riceuere  alcun  notabile  incommo- 
do  3 dal  qual  penfiero  era  talmente  l’animo  fuo  opprejfo  3 che  cade  in  gra- 
ue  indijpofitione  del  corpo  3^  per  curarla  gli  conuenne  far  fi  portare  in 
Brefci«i_t . Mentre  Siauano  gli  efferciti  in  quefii  allo^iamenti  t unoje  C al- 
tro molto  rvicinÌ3  'vfiiuafi ifejfo  da  ogni  parte  à fiaramucciare , riceuen- 
do  perla  piu  U maggior  danno  i faldati  delLeuai  il  quale  defiderando  di 
rifiirfi  con  alcuna  fiittione  piu  notabile  3ÌnuiòCefkredallapoli  cantre  mi^ 
la  fanti  oltre  il fiume  de  ir  Ada  , à depredare  il  territorio  Ere  fidano  3 e fife- 
tnafeos  il  quale  configlto  hauendo  il  Duca  prefèntit03lafciato  il  Conte  di  Ca- 
tara nei  campo  3 andò  con  buon  nutnero  de’ fimi  foldati  adimbofcarfi  'vi- 
cino al  luogojoue  fàpeua  douere  i nemici  pòrfi  à paffàre  il  fiume, gs'  ejfen- 
done paffati  'vnapartC3  diede  improuifamente  fuori  3 affalendo  alle  Spalle 
gli  altri ^he  rimafii  erano  fhpra  le  due 3 ma  che  tuttauia  andauano  paff an- 
dò 3 hauendo  prima  mandata  adietro  la  caiialleria  leggiera  à ferrare  i p affi 3 
perche  non  potefferoinetmci  nella  fuga  fàluarfi3riducendofi  alloro  allog- 
giamento . Ma  Qfate  commojfo  dall’ tmprouifo  pericolo  3 ne  'veggendo  al- 
tro luogo  di  falute  3 fece  con  fidi  ito  configlto  tartare  il  ponte  3 perche  non 
fotejjè  il  Duca  piffare  à combatterlo  : onde  tutti  quelli  fidati  3 che  erano 
rimafii  adietro  3 in  numero  di  piu  di  mille  3 gf  cinquecento , ò furono  ta- 
gliati à pe^zj  3 ouero  peruennero  'viui  in  poter  de’ fidati  delHàuca  s tjpd 
auuenne  3 che  tra  gli  altri  fffe  fitto  prigione 'vn  Capitano  Spagnmlo, 
da <vna  femina  di grandiffima  Sìatura 3^  d animo  'virde 3 U qualz_t 
^'cfirta  come  gli  altri  in  habito  miCttare  3 ttraua  Stipendio  nelle  compa- 
gnie del  Conte  di  Caiazgfi:  ^ hauendo  njn  giorno  il  Conte  per  ifherzf 
fitto 'venire  auanti  di  fi  il  Capitano  prigione  3 mnfirando^lt  Malga- 

ritone  ( co  fi  era  quefia  chiamata  da’  fidati)  gh  diffe  3 che  quegli  era  il  fi- 
dato 3 dal  quale  egli  era  Stato  fitto  prigione  3^  il  Spagnuolo  guardan- 
dola 3rtfpofi  3che  in  quefia  fua  f iagura  fi  confilaua , decere  State  pre- 
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fi  dà,  <-ufìhtt«ma  <^alorofi , come  qtugà  mofiràm  et ejfere  , mà  eJpndogU 
dopò  fitto  cono  fiere  3 che  erx  'zm*  fimi» a , lo  Spagnuolo  pieno  di  fide- 
gno  3 od  di  'Tjergngnà  fi  morì  frà  pochi  giorni  di  dolore^ . Si  contenne- 
ro  dapoi  per  molti  giorni  gli  ejferciti  dentro  de  gli  allogiamenti  ì mà  il 
*Ducà  3 chiamando  tpejjò  t fildati  à confidta , n,tcrie  cefi  proponen- 
do 3 con  fornmo  tludio  procurauadi  dare  alcun  fignalato  incommodoa 
nemici  3 per  lo  quale  hauejjero  a leuarfi  co' l campo  i (gir  finalmente  fi  rif- 
folfi  et ufiire  con  tutte  le  Jiie  genti  3 (fif  co»  qualche  auan faggio  3 rufindo 
tane,  indufiria  militare,  cercare  di  njentre  col  Lena  à battaglia  : fatte 
dunque  ripogre  tutte  t artegherie  del  campo  in  'ima  fòla  parte 3da  quella  fi 
trafj  'e  fuori  deli’ alloggiamento  con  tutta  la  fanteria  , (fig  caualleria , con- 
ducendo fico  tre  pe!{Zf  d’arteglieria , ce»  diffigno  di  lafciarfili  adietro  3 
vitìrandofi  come  prima  fi  fiffi  attaccata  la  fcaramuccia  3mofira»do  ciò 
fiirfi  per  timore , ptr  neceffita  j onde SJnngnidofi i mmici auanti per 
acqmfiare  l’artcglierie  ,pntefje  ioni  tiri  de  li’ artegherie  delcampe  difior- 
dinargli  3 il  che  fuccedendo  'voleua  poco  appreffo  ritornando  i dar  fuori  y 
con  maggior  impeto  affaire  1 nemici 3già  dif ordinati,  ^ confufi . Ma 
tale  con  figlio  non  fi  puote  nel  modo  che  prima  s’i  ra  propofio  effiqutre  j 
perche  d fonte  da  Caia'itgp  ,effendofi  con  parte  delie  fue  fintene  troppo 
prefio  Spinto  innanzi,  ^ attaccata  la  battagha , molto  lunge  dagli  aliog- 
giamenti,  ni  potendo  co  i fòldati , che  conduceua  fico,fofienere  lunga- 
mente t nemici , fu  cofiretto  , benché  egi  'valorofimente  ficeffe  la  parte 
fica  di  ritirar  fi  con  qiiakhe  difirdine  } onde  il  Duca  ,rueggendolo  in  pe- 
ricolo 3 conuenne  co’l  refio  delle  genti  far  fi  prefio  innanzi  à fòccorrere  i 
fimi  3 O*  con  tanta  'Z'igoria  3 andò  ad  'vrtare  i nemici  , che  i finti  Impe- 
riali 3 che  prima  fi  mofìrauane  molto  arditi  in  feguitare  inofiri  ,hauen- 
do  giù  ceduto  gli  Italiani  3 furono  co  fretti  ù ritirar  fi  con  molto  dfordì- 
nc  a’  loro  alloggiamenti  3 fègmtati  fempre,  (5"  danneggiati  da’ foldatiVi- 
netiani . Perdili  Lcua  in  quefia  fattione  pii*  di  mille  cinquecento 

finti  ,parte  morti , parte  fatti  prigioni,  onde  non  hebbe  piu  ardire  di 
mandare  le  fue  genti  fuori  del  campo  , ni  di  tentare  alcuna  co  fa  , ma  Sia- 
ua  con  l’animo  dubbinfò  , (gjg  fofiefo  , ritrouandofi  combattuto  da  'varij 
peti  fieri  3^  discolia  : lo  Stare  più  lungamente  in  quell’ alloggiamento  y 
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non  gli  era  ptrntcjfo  perlomuncdtnentodeUe'zrettouaglie  jde'  qutdia'i^ 
ridotto  in  wolu  firettc^^  i nè  con  tutto  ciò  dui  Jòpporure  tanti  incom- 
modi  Speraua  di  poter  riportarne  alcun  frutto  i leuarli  per  ritornare  à 
Milano,  SlitHauacofa  grandemente  contraria  alla  riputatione  fka , (g^ 
dell'effercito  , quafi  che  confrffafr  di  ritirar  fi  per  timore  , cacciato  da  nu- 
mero molto  minore  de'  nemici  1 l'intrare  nello  Stato  de’  'Vinetiani  * era  di 
poco  profitto  3 t£d  di  molto  pericolo,  effendo  le  terre  loro  ottimamente^ 
prefidiate  i ^ eC altra  parte  nel  popolo  di  Milano  oltre  modo  mal  con- 
tento , difrerato per  tante  efiorfioni , ^ ingiurie  de’  foldati  ,grandif- 
fiima  difjìofitione  à jolleiiarfii  per  mutare  Slato  , chiamando  fi  da  tutti  li- 
beramente il  loro  Duca  s d quale  ritrouauafi  allhora  con  le  fitte  genti  in 
Qremona , nè  fii  dubbitaua , che  i Vinetiani  defiderofiìfifimi  di  <^'ederlo 
in  Stato  3 non  fojfièro  per  arrifihiare  le  fue  fiòrzs  3 quando  fi  fofifie  offerta 
Speranza  di  confeguire  tale  tntentione_j . Ma  finalmente  il  Leua  per- 
fiuafòda  quefie  ragioni , (fip  quafi  cofiiretto  dalla  necefifità  à dipar tirfi , 
fii  ritirò  nella  Città  di  Milano  s dopò  la  partita  del  quale  era  deftderio  del 
Duca  idVrbino  di  portare  gb  allogtamenti  più  innanzi  njerfiò  Monxp^  , 
ma  il  Senato  hauendohauuto  qualche  fio fipetto  3 che  lo  Sfiora  trattéfifiè  ac- 
cordo con  (/fare  3 il  quale  fièguendo  3 rimaneua  il  loro  ejfercito  interdetto, 
(jtfi  co  i pajfi  chiufit  di  poter  fioccorrtrt  "Bergamo , non  approbando  que- 
fio  configlio  3 per  meglio  ficoprire  l'animo  del  Duca  di  Milano  3 (s’ perajji- 
curarfiène  3 defideraua  che  s’andafife  con  l’ ejfercito  à Lodi . Ma  dapoi  , 
mentre  la  coft  fi  trattaua  3creficendo  ogni  giorno iromor ideila  ruenuta^ 
de' fianiiThede fichi 3 che  hauefifero  ad  entrare  nel  territorio  Verone fe 

per  'T/nirfi  col  Leua  3 fu  debberato  di  far  ridurre  tutte  le  genti  dentro 
della  Città  del  loro  Dominio  i onde  il  Duca  dVrbmohauuto  tat  ordine  , 
con  rvna  parte  de It ejfercito  fi  ritirò  in  Brefcia3<(5r  con  t altra  andò  il 
Conte  di  Gaiaz^  in  Bergamo  3 hauendofi  il  Duca  per  giudtciocommune 
tn  quefile  fiattioni  acquifiiatagrandijfima  laude , chiaro  nome  di  molto 
•"valorofio  3 ^ efiperto  fapitano . Ma  fianus  Vregofio  , accanandolo 
fièmpre  più  il  male  3 creficendogb  l'hmnore  madituonico  per  <-ueder<z^ 
le  co  fe  del  campo  fuccederc  tanto  diuerfamente  dall' opinione  fuaifrà  po- 
chi giorni  lafictò  la  njita  , con  molto  dtfipiacere  de’  Vinctiani , a’  quab  per 
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/d  fede , ^ fer  U defìrcx^  fungerà  gratijftmo  il fto  fèruhlo  ydichffj 
7K  diedero  (Imro  teJlimoKio  , tibbràccundo , boiicratido  tre  fitoi  figli- 

ueli  3 cioè  (Jefire  con  grado  di  Generale  de'  CatuUi  leggieri , Alefiandro  di 
Condottieri  di  genti  d'arme  , (fig"  tAnmbale  dt  Qoloneilo  de' fanti . 
medefìmo  tempo  , che  qiiefie  cofè  fuccefferoyeranft  tenute  continue  prati- 
che d' accordo  tra  f e fre^  ilKè  Chrtfiianijfimo  ,adoperandouifi  princi- 
palmente ^Madama  tMalgarita  dlAuJlria  Z,iadi  f e fare , alla  quale  ha- 
tietta  egli  data  auttorità  dt  trattare  , (fip  conchiudere  la  pace s pero  hauen- 
do  ella  più '-volte  mandati  fuot'J(pncij  alla  Corte  di  Francia  ,11^  già  in- 
caminato  il negocio  yparue  al  Rè  prima  ^che  più  oltre  fi  pajpijfe  d' muta- 
re alci  in  Fiandra  Lelubaiardo  fuo  Cameriere  per  <-vedcre  le  commtjfto- 
vidifefare  3^  ben  chiarir^  3 fe '■veramente  elle  er ano  tali  3 che  b a fi  af- 
ferò alla  conchtufione  dt  tanto  negocio  s ma  hauendole  ritrouate  ampbjfi- 
rne  3 de  fimo  anche  egli  Madama  la  Regente  fua  Madre  3 perche  conuencn- 
do  tnfiemecon  Madama  Malgarita  nella  Città  di  Cambrai  3hatteJfiro à 
7nane^giare  3 (fip  slipulare  le  particolari  conuentioni  della  pace  tra  que- 
fii  due  Prenctpi . Di  quefie  trattationi  non  ne  fu  il  Senato  Uineti ano  fat- 
to dal  Rè  partecipe  jfe  non  molto  tardo  3 quando  perla  partita  della  Re- 
gina Madre  alla  dieta  di  Cambrai 3non potetiafi  hormai piu  dijfimulare 
il  fatto  3 nè  anco  allbora  pero  gli  jù  alcun  particolare  communicato  3 ma 
hen  promijè  il  Rè  di  non  douere 'venire  ad  alcuno  accordo  con  (jefare^^ 
Jènza  confinfo  3 (s'  commiinicatione  loro  3 ^ de  gli  altri  Confederati  : 
apprcjfo  con  '■vfiìcii  3che  dimofirauano  ottimo  affetto 'verfo  laRep. 
ejjortaiiaalla  pace  '-vniuerjàle  , della  quale  affermando  douerfi  nella  die- 
ta trattare  3faceua  infianz^  3 perche  àgli  Amba  filatori  3 che  erano  nella^ 
forte  fua  3 s'hauejferoà  mandare  commijfiom  per  la  conchiufione  et ejfa: 
tna  il  Senato  quantunque  datale  procedere  rimaneffe  con  grandiffimo  fi- 
letto de’  configli  3^  dell' operationi  del  Rè 3 fatto  maggiore  3 perche  già 
fiopriuafi  hauere  lui  con  artificio  lungamente  fifienute  le  ìjurranzg  di 
njenirein  per  fina  inltaba3  0 di  mandarui  for^^  molto  potenti  mariti- 
me  3 od  terre firì  3 nè  pero  haueua  fatta , riè  tutta  3nè  t altra  cofa  s trat- 
tenendo il  Rè  il  rijpetto  di  non  Uurbare  quefia  trattatione  3 O'  affet- 
tando pure  il  fine  di  ciò  iche  configmr  fi  poteffe  co'l  negocio  inondimene 

per 
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per  dmojlrarc , che  ne  gli  <mmi  loro  fi  ritrouaffe  la.  medefma  HtJpo(i- 
tione  3 (s‘  prontezs^a , chehaueua  bamta  femprealla  concordia  3 ^ alla 
quiete 3 delibero  di  dare  cotnmijftone  3 auttorità  alli  due  Ambafaato~ 

ri  3 Giujliniano  , ^ Kanagiero  3 1 quali  fi  tratteneuano  ancora  tnftemc^ 
alla  Corte  di  Franciaj  di  potere  intrauenire  3 ^ promettere  per  nome  dei- 
la  Rcp.  quanto  fi  conticniffe  nel negocio  della  pace  : ma  il Nauagtero  gran- 
demente infirmato , prima  che  in  Francia  gtungejfe  quefio  ordine , etk^ 
giànjfcito  dinjitacon  grane  perdita  della  Rep.  ^ con  Jòmmo  dijpiaccr 
re  di  tutti  3 peroche  era  lungamente  <Tjerfato  con  fingolar  fua  laude  ne‘ 
fiudij  delle  lettere  3 (fi/  datofii  poi  al  maneggio  delle  cofe  publiche  , di- 
tnofiraua  grande  ingegno  3 ©r’  prudenza  ciuile^ . T^majò  dunque  fido  il 
Giufiiniano  à quefia  trattatione  3 fu  particolarmente  in  frutto  della  'zio- 
lontù  del  Senato  i la  quale  era  in  Jimma  3che  in  ogni  parte  s‘haueJJero 
ad ojferuare  le  cofè  contenute  nell’ accordo  del njentìtrc  3 ^ che  parimen- 
te hatieffe  effètto  quanto  nella  dieta  di  Uormatia  per  l' adietro  era  dla- 
to  promejjo  3 e conchiufò  3 peroche  dall’ inojferuancta  di  qttefie  cofe  dipen- 
de uam  le  difficoltà  3 che  -fertiuano  bora  tra  la  Rep.  (s' la  cafa  d’Aufiria. 
tAfa  fopra  tutto  in  qualunque  accordo  figuijfe  3 hauejfe  ad  e fere  prima  , 
ftfi  principale  cafa  la  refiitutione  dello  Fiato  di  Milano  à France/co  Sfor~ 
zj.  3 de  Ile  quali  infiruttioninon  fu  all’  AmbafiiatoreZJinetiano  data  acca- 
fione  di  rvttlerfi  3 peroche  quantunque  haueffe  egli  figuita  la  Regina  à 
fambr ai  3 nondimeno  tratteneuafi  per  lo  piùà  San  giuntino  alquanti 
miglia  lontano , nè  gli  erano  communicati  i particolari  piu  importanti , 
0 piu  ueri di  quefia  trattatione^.  T>erle  qual  cofè  cominciò  il  Senato 
maggiormente  à temere  3 che  il  Rè  foffe  per  conchiudere  Raccordo  per  fé 
falò  3 non  hauuta  alcuna  confideratione  de  gli  intereffi  loro  3nè  de  gli  al- 
tri Collegati 3 ^ che  la  promeffa  fatta  daini 3 di  non  dotiere  ‘■venire^ 
finza  di  loro  ad  alcuna  conchiufione , foffe  Fiata  fatta  tiicn  con  animo  di 
attenderla 3tnaper dubbio 3che  i Collegati  nonio  precccupajfero 3 ^ ac- 
tommodando  le  cofè  loro  con  fefare  trendeffiro  à lui  C accordo  pii*  diffi- 
tile  3 e meno  auantagiofo  : per  tale  ri ff  etto  baueua  il  Rè  fimilmente  man- 
dato ilyeficuo  diTarba  àZlimtia  à trattare  delle  particolari  prouifoni 
della  guerra 3 dalla  quale  quanto  più  era  con  t animo  lontano , tanto  cer- 
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(»UA  per  auantjpgiarft  mila  trattatioTie  della  f>ace  j di  farne  credere  il 
c mirano  : poco  dapoiTheodoro  T riultio  'Z’cnmo  à ZJinetia,pur  per  or- 

dine del  Rè  ricercò  il  Senato  àdouere  mrnanodt  lui  deportare  le  Città  di 
Rauenna , g/'  (Jeruia , fin  tanto  che  fi  ritrouajfe  in  quefio  nego  fio  qualche 
accommodaMjento  3 affermando  di  fiere  ciò  per  difforre  il  Pontefice  à di- 
ihararfi,  effóndo cof a dt grandeffi/no  momento hauerlo fittoreuole ydouen- 
do  egli  'zrenire  in  per  fona  in  Italia}  alle  quali  infiantie  era  rtffiofio  } quan- 
to alla  Tienuta  fiuti  non  effere  in  alcun  conto  per  mancarli  la  Rep.  di  que- 
gli aiuti  3 che  gli  erano  molte  molte  hormai  siati  promeffii  anzj  per  darne 
di  ciò  piu  chiaro  fi^o  3 fi  contentarebbono  di  mandare  fino  à Sufia  3 ouere 
in  Afie  menti  mila  ducatii  per  la  prima  paga  anticipata^, . Ma  quanto  al- 
la deppfitione  delle  terre  di  Romagna , che  trattandofi  nella  dieta  di  Cam- 
hrai  la  pace  mmuerfale , conueniuafi  che  quefia  ancora  foffe  riffolta  in- 
fiemecon  le  altre  difficoltà } nondouenio  il  Senato  mofirarfi  alieno  d'afi- 
fintire  à tale  depofito  3 mentre  medeffe  le  cofi  fue  in  ficuro  flato , ^ 
accommodate  tutte  t altre  differenze , ma  fioprendefi  in  qttefii  mfficq 
T artificio  3 e la  diuerfa  intentione  del  Rè , aff  ettauafi  con  grande  fioffen- 
fione  d' animo  la  rifilutiotje  della  dieta  di  Qambrai  } però  il  Senato  com- 
mifie  à Ludouico  Fabero  Ambaficiatore  in  Inghilterra  , che  fkceffe  mfficio 
con  quel  Rè  3 il  quale  fernpreerafi  mofirato  amico  della  Rep.  perche  mo^ 
Icffè  iCornehauelta  altre  molte  fittone'  tempi  fitoi  diffìcili  3 prendere  Iìì_, 
protettione  della  Rep.  procurare  , che  nelle  cofi  che  fi  trattauano  nella 

dieta  di  Qambrai  3non  fi  conchiudeffe  accordo  à danno  di  quella  3 fs*  à 
pregiudicio  della  ibertà  d’Itaba  i deila  quale  egli  già  molti  anni  con  im- 
mortale Qua  laude  era  fiato  particolare  difènfire  : le  quali  cofi  mentre  fi 
trattano  3 Qe far  e 3 il  quale  per  quefio  negozio  di  pace  3 non  haueua  niente 
rimeffo,  nè  del  penfiiero  inè  delle  prepar ationi  perla  menuta  fua  in  Ita- 
lia, ginn  fi  àCenoua  accompagnato  da  molti  Signori  principati  contren- 
tacinque  galee  , ottanta  altri  maffelli  di  mele  quadre  3 hauendo  con- 
dotto fico  di  Spagna  otto  mila  fintiiiffj'  mille  caualh  3 li  quali  haueua  fit- 
to fiiarcare  à Sauona  3 perche  più  ficilmente  paffaffero  in  Lombardix_, . 
^ali  apunto  foffero  i fùoi  dtffigni  3 non  era  allhora  co  fa  fàcile  ildifier- 
ntre  s però  che  egli  cofi  antemente  affermaua  et effiere  menuto  in  Italia , per 
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ttmttterUtn  fAceyi^perACCot/rmedArele  fue  dijjerents  (on  tutti  t pa- 
tenUti  ItAiani , nondimeno  attendeun  con  Jòmma,  diltzenxji  ud  Mere  flè- 
tè le  fue  foTTtS  TuguriAndo  Aogm  parte  numero  grande  di  fidati  , 
dando  ordine  y che  tutte  le  fue  genti  s'umffro  infieme  in  quel  luo^o  youe 
fi  ritrouajfe  egli  in  per  fona  j tr  hauendo  deliberato  di  condurfi  à Piacerp- 
za  y mandò  fubitt  ad  apparecchiare  in  qtu  Ila  Città  gli  alloggiamenti  . 
Erano  à quefto  tempo  co’l  Leua  dodect  mila  fnti  s con  fette  mila  il 
Prencipe  dOragnes  sera  leuato  del  Regno  yQ;/  paffato  à Spoleti  youe  fi 
gli  erano  congiunte  le  genti  del  Pontefice  s da  T remo  cominciauano  à fen- 
dere nel  territorio  Verone  fi  dieci  mila  finii  Thedef hi  y fitti  nel  Contado 
di  Tiralo  y pfi  otto  mila  erano  quelli  y che  <x>enuti  erano  <-vltimamente  di 
Spagnai  talché  congiunte quefie genti  infume y fi trouaua che  hauerebbe 
bauuto  Ce  fare  al  fio  fruitio  y intorno  à quaranta  mila  finti  y oltre  U 
caualleria  , che  non  era  poca  , maffimamente  effondo  i finti  Thede fichi 
accompagnati  da  dica  mila  Cauallt  Borgogni . Per  la  qual  co  fa  era  ne"  po- 
tentati d Italia  poflo  gran  terrore  di  tanta  potenza  y il  quale  s'accrefeua 
affai  yper  la  fimaycheera  publicata  y benché  continuaffe  il  Rè  à confir- 
mare  il  conti  ano  y che  nella  dieta  di  Cambrai  fff  già  fguito  t Mcordo 
tra  (è fare  il  Rè  Chrifiianijfimo  y con  te fclufione  de  gli  altri  Collega- 

ti: filo  il  Pontefice  y mi fur andò  i pericoli y fecondo  lo  Slato  pre finte  del- 
le cof , riputauafi  in  fteuro  fiato  yper  la  particolare  conuentione  ftta^ 
ton  Cefart  a Barcelona  y la  quale  fino  à quefto  tempo  s'era  tenuta  fiaeta  , 
anzi penfiua  cgltdt^aLrfi delle  fiar^e  Imperra'i , per  ftùfarealli  fuoi 
dtftderij  y tgd  firn  particolari  dt  rimettere  iKpoti  in  h'ioren^  alla  fuo^ 
prima  grande^a  , come  e rafi  già  tra  loro  conuenuto . Però  per  honora- 
re  maggiormente  la  per  fina  dtUTmperatore  y mandò  fibito  à Genoua  tre 
de"  principali  fardinah  della  Corte  ad  incontrarlo  y^  affi  fiere  preffo  di 
lui.  Ma  i Fiorentini  a"  quali  fipraftauano  i primi  y^  pi'u  certi  perico- 
li yper  acquiftarfi  grafia  prejfo  à fefare  , ftf  per  meglio  intendere  la  fiu 
•volontà  ynji  mandarono  anco  effi  poco  appreIJò  fuoi  Ambafiiatori  yifiu- 
fandofì  d effere  entrati  nella  confèderatione  contra  dt  lui  y perche  loro  fof 
f indi  conuenuto  di  figuire  t auttorità  y ^ tl  comandamento  del  Pon- 
tefice y dimoflrando  pronta  rvolontà  d’adherirfi  alle  parti  fue  y mx^ 

non 


« 


"49à  bZLLA  MISTO  RIA 

tua  béiHtndo  qneftt  dctmé.  commijjìone  fiébltca  (t McommodArt  lediffe^ 
rewzf  » che  'vcrtiuano  tr*.  U Città,  il  Pontefice  , (jld  dmofirando  Qe^ 
fare  rvnacoJUntiJfima 'volontà  et attendere  le  co  fi  pronte jfi  al  Pontefi- 
ce,^ di  dargli  ogni  fatùfiittione  , riufiì  quefia  lefatione  di  niun  frutto  , 
le  cofi  loro  fi  rtmafiro  ne  gli  iftejji  termini  , che  erano  prim«__, . 
ZJi  mandarono  fimtlmente  altri  potentati  et  Italia  fiuti  %AmhaJìtatori  t 
procurando  amicitia  , pace  : Solo  d Senato  "Vtnetiano  perfiueraua  in 
opinione  di  non  •venire  ad  alcuno  accordo  con  Ce  fare  ,fi  non  per  njltima 
necejfitàs  non  perche  non  fojfi  a ZJinetiani  ,come  à gli  altri, grata  let 
coni  or  dia , ma  perche  dubbitauano  , che  Qcfare  hauejfe  nelt animo  penfie- 
ri  molto  contrari^  alla  Itlierià  d’Italia  , ^ che  cercaffi  ridurre  le  cofi  à tee- 
le  Hata  , che  gli  altri  tutti  riceutjfero  da  lui  le  leggi:  onde  pareua,che  il 
dimcjlran  bumiltà , (g^  bajfczst^  d’animo  , non  fojfi  altro  , cheiaalrjir- 
lo  maggiormente , confermarlo  nel  Juo  defi derio  , nella  SferanzeL» 

di  poter  comandare  à tutta  Italia^ . Però  giudicarono  bene  afienerfi per 
alibora  di  mandargli  fiuti  Ambafriatori  , ma  bene  ajfintirono  , che‘1  Duca 
di  Milano,  il  quale  , come  era  per  le  conuentioni  tenuto  ,haueua  fopri_, 
ciò  ricercato  il  con  figlio  t ajj'en fi  del  Senato  ,poteJfi  mandami  Am- 

bafiiatori  fiuti ,perclte  ifiimauafi à lui , come  àivaffiUo  dell’Imperio  più 
coKUCnire  quefio  rvfitcio  , ^ potere  anco  tornare  à commun  firuitit 
t aprire  con  tale  occajione  la  UraJaal  negocio,per  accommodare  le  fuc^ 
particolari  diffìcrenzs  s da  che  principalmente  haueua  da  dipendere 
tenchiufione  della  pace  'vntuerfale  s della  quale  non  apparendo  ancora  al- 
(una  firma  Sperante  ,tZlinetiani'veggendofirmaftiquaft  filialperì- 
(ob  ,atttndcuano  con  ogni  loro  Sludio  dtltgenzA  etile  promfiom  det- 
tarmi, per  ajficur  are  quanto  più  fi  poteua  inoccafione  cofi  importante  il 
loro  fiato i ajfildarono  nuoui  finti  per  accre fiere  teJfircito,(^ iprefidìj 
delie  Città , tali  he  tra  quelli , ^ quefli  arriuajfiro  al  numero  dt  quinde- 
ci  mila  i crearono  Proueditore  Generale  in  terr afermapr ance  fico  PafquOf- 
/tftf  , perche  baueffe  particolare  carico  di  riuedere  le  fortezjie  , for- 
nirle delle  cofi  necejfiries  condujfero  à gli  fiipendij  della  Rep.  diuerfi 
Capi  da  guerra,  tra  gli  altri  Sigifmondo  Malate  fi  a con  mille  fanti,  ^ 
ducente  cauallt  bggieri  j gf'  perche  già  in  grofio  numero  pi^auano  i finti 
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Thede/chi  ifàttiti  lU  Bol'z^nt  ifurono  fatti  entrare  in  Verona  G$o-  Con- 
tarimProueditore  3 QefareVregofo  con  buon  prefidio . Ma  perche^ 

/òpra  ogni  altra  cofà  importaua  il  tenere  quanto  più  fi  potejjè  confirmati 
gli  altri  Prencipi  Italiani  Confederati  3 non  mancaua  il  Senato  inani- 

mirei Fiorentini  3 laudare  la  loro  cofianzfi  yeffortargli  alla  difefa  delli^ 
patria  3^  della  liberti  3 promettendo  di  dare  loro  quegli  aiuti  3 che 
qualità  del  tempo  permettejfe  , e particolarmente  di  fare  entrare  U genti 
loro  dentro  de*  confini  del  Piacentino  3 ò del  Parmegiano  , come  fi  ne  /offe 
leuato  Ce  fare  3 per  tirare  in  quella  parte  alla  difefa  di  quefle  Città  le  gen- 
ti Imperiali  3 che  erano  inTofcana-,  il  me  de  fimo  cercando  d’operare  ^ 

eoi  Duca  di  Ferrara  gli  mandarono  Ambafiiatore  Marc’ Antonio  Vente- 
rò,il  quale  haueffe  ad attefiare  à lui  la  cofiante  <x>olontà  della  Rep.  in  'vo- 
lere difendere  la  commune  libertà  3 O' la  particolare  buona  diffofitiont 
njerfò  il  Duca  yO'  lo  Fiato  fuo co’l  quale  3 come  era  per  'vicinità  , 
per  molti  rifpetti  congiunta , co  fi  non  hauerebbt  rifuuto  mai  di  correre 
con  lui  rima  Fieffa  fortuna  i però  defiderare  d’intendere  quale  f offe  3 
la  fua  rvolontà  3^  il  fuo  parere  ycono fendo  in  tempi  cofi  difficili  douer- 
fit  fitte  molta  Fiima  della  fua  amicitia  , (fp  de"  fuoi  configli . Ma  fopro_^ 
ogni  altra  co  fa  fecefigh  porre  auanti  i pericoli  de’  Fiorentini  3 dimnfir an- 
dò 3 che  come  doueuano  riputar  fi  communi  3 cofi  bifgnaua  aiutargli  3 O* 
fòfienerglis  hauere  à memoria  quali  /offro  i penfieriy  ^ i defiderij  del 
Pontefice , i quali  per  li  proffieri  fucceffi  di  Fiorenza  3 s’accenderebbone 
maggiormente  3 ^ trauagliarebbono  con  più  grane  pericolo  il  fuo  3 ^ gli 
altri  Fiati  , /òpra  i quali  affermaua  hauere  giufie  pretenfioni.  ^uefii 
ricordi  moflrando  ilT)uca  et hauere  molto  acetti  3 promif  di  'voler  fare 
molte  enfi  3 (fip particolarmente  di  tenere  'vn  graffo  corpo  di genti , te  quie- 
It  andana  tuttauiaraccoghendo preffo  à lAlodena  ycon animo  che  haueffè- 
ro  àfìruire  , non  pur  alla  propria  difefa  3 ma  à qualunque  bi fogno  de’ 
Collegati . P ublicrffi  à quefio  tempo  t accordo  figuito  In  Cambra!  , il qtiu- 
le  molto  prima  per  fkma  erafi  fitto  à tutti  paìefe  3 non  era  inejfo  com- 
pre fi  alcuno  de’  Collegati 3 ma  folamente  rifirbato  lungo  a’ Vinetiani  di 
enurarui  yfi  fràcerto  breue  tempo  accommodaffero  le  differentie  loro  con 
Cefirt  s il ibe  altro  no»  tra  3 che  fidujàre  à certa  apparen^ , rtmanen- 
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do  ejji  neìT effetto  dtl  tutto  ejilufi  i poiché  le  dijf  colta  Maggiori  reJlaU4>‘ 
tuttauiaindea/è : erajt  il Kè  trataltre coji ehligato  à fkre  refitUare  i 
Qfore  le  terre  di  Puglia  pojfedute  da'  Ztinetiani,  Qd  negando  efji  di  far- 
lo dature  dichiartrji  loro  nemico  ad  aiutarlo  a ricuperarle  con  le  ar- 

mi} al  quale  capo  douendo  dare  ejfecutione,  mandò  fuoi  Ambafiatori  i 
ZJinetia  à ricercare  il  Senato  , che frcejfe  confègnare  à Qjare  le  terre  , eh* 
fi  teneuano  per  nome  della  Rep.  nella  Puglia , come  egli  era  tenuto  per  le  . 
cenuentioni  di  (^ambr ai  ^ allegando  di  fkre  loro  quefla  dimanda  pcrl’of 
feruanT^  de  Ila  lega  di  Cugnac  3 ni  He  quali  era  tale  obligp  contenuto  j ^ 
aggiungendo  appre  foy  che  tanto  confidaua  neH’affettione  3 che  in  ogni  tem- 
po haueua  dimojlratala  Rep.  n>erjò  la  Corona  ài  Francia^  che  quando  an- 
co alcun  patto  à ciò  non  l’afiringejfe  3 per ptadeuafi  di  douere  ottenerlo  i 
Jèrnplice  gr atificatione  fua  s poiché  tanto  era  importante  l'occafone  tO'il 
bifognOi  non  potendo  altrimenti  rihauere  daUe  mani  di  f e fare  i figliuoli  y 
che  haueuano  ad  ejfere  fuccejfori  del  Regno . A quefiecojè  riffofe  il  Se- 
nato continuare  in  tutti  quella  buona  •‘volontà  •‘verfò  il  Re  3^  la  Corona 
di  Fr ancia  3 che  era  Hata  già  molti  anni , e douere  quefia  nel  tempo  auue- 
nire  ejfere  Jèmpre  la  mede fima , offendo  la  Rep.  quajì  indifolubilmente  , 
permeiti  reciprochi  •‘vfftcij  3^  communi  intereffi  legata  con  qtulRe^nOì 
non  poter  negare  3 di  non  hauer  molto  defiderato  3 che  neW aceordo  fktto 
con  Cefarefojje  Hata  comprefa  la  Rep.  non  pur  perche  fojfe  proueduto  al- 
la fu  urta  fua , ma  perche  non  potejfe  dubbie  are  alcuno  di  tale  con^iuratio- 
fte  3 od  della  buona  mtelhgenzji  del  Senato  'Vinetiano  con  la  Corona  di 
Francia^  . 'J\ondtmeno  confidare  affai  ne  Ha  bontà 3 ne  Ha  prudenza 

del  Re  3chenon  fojfe  per  mancare  al  commodo  ,(3^  dignità  della  Rep.  in- 
terponendo la  fua  aut  ferità  con  Cefare  3 perche  le  cofe  fue  poteffero  ridurfi 
* quei  termini  di  ficurtàil^  di  tranquillità  iche  efii  deftderauano  3C  che 
f orfana  fhoncjià . Ma  quanto  aHa  reflitutione  delle  terre  de  Ha  PugÌiA3cf 
fere  co  fa  affai  manifejla , non  potere  à ciò  per  alcuno  obbgo.effere  afircttiy 
poiché  t hauere  il  Re  conchiufa  la  pace  con  Cefare  fìnta  includerui  la  Rep, 
gli  haueua  liberati  da U’obltgo  di  qucHa  confederatione , per  la  quale  tra  di- 
fiofio  3 che  non  potejfe  il  Rr finta  di  loro  trattare  alcun  accordo  : tuttauU 
de  ft derare  molto  di  dargli  anco  in  ciò  conueniente  fatisjkttione , ma  conue- 
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92trjt  ajpeture  la  èpport unità  di  farlo  3 e tanto  maggiormente  non  douen^ 
do  ruenivft  alla  confignatione  dellt  figlinoli  3 fi:  no?i  dopo  lo  Ipatio  ancora  di 
due  mefi  3 nel  quale  tempo  Iperauano  3 che  Ji  potè  fi  ritrovare  qualche  acr 
eomtnodamento  alle  loro  differenza  con  Ce  fare  3 onde  qttefla  cofà  ancora  fi 
farebbe  potuta  con fatùfiittione  del  Rè  terminare^  . Ver  quefio  r fieno  fi 
znojfe  il  Rè  à douer  mandare  t Ammiraglio  in  Italia  à Ce  fare  per  ijfor  tarlo 
alla  pace  ^uniuerfile  36  particolarmente  a componer fi  co  i Viiieiianh  perla 
quale  compofitione  dperaua  3 che  gli  hauejfe  ad  ejftr  data  fkcoUà  di  poter 
adempire  gli  obligbi  della  confiederatione  di  Cambiai  coji  la  reiittutionz^ 
delle  terre  di  Puglia  3 hauendo  già  quanto  à ciò  3 che  dipende ua  da  lui  co- 
rninciato  à darle  eficutione  col  commettere  à Renzo  da  Ceri  3 che  confi^f 
gnaffe  àgli  Imperiali  le  terre  3!^  luoghi  ìche  per  nome  fuo  teneuanfi  nel  Re- 
gno di  Napoli  _>  procurando  3 che  da  Minifiri  della  Rep  fi  fàcefiè  d me- 

de fimo  3 zna  ejfi  auijati  prima  della  volontà  del  Senato  haueuano  ricufato 
di  farlo . fin  tale  flato  ritrouauanfi  à quefio  tempo  le  cofie  d'Italia  3 Ce  fit- 
te armato  3 potentijfimo  3 il  Pontefice  amico  3 confederato  fuo  3gli 
altri  potentati  d'Italia  pronti  quafi  tutti  per  timore  à figuire  U'Zfolontà 
diluii  Pr ance  fi  cacciati  d‘ ogni  parte  d'Italia'3  fiche  non  pur  haueuano  per 
eillhora  depofie  Carmi  3 ma  per  i' accordo  eran fi  obbgati  di  non  impedirfi 
nelT auuemre  nelle  co  fi  di  Italia  3 oue  fi  trattajfe  ddlcunpregiudicio  di  Ce- 
farc^  . Vforidimcno  in  tante  difiicoltà  dt  cofie  coniiniiaua  nel  Senato  ZJi- 
nctiano  la  medefima  d fio  fittone  d'opporft  à Ce  fare  3 quando  egli  '-z'aleffè^^ 
come  fi fijficttauay  che  hauejfe  in  animo  di  fare  yporfi  al  pojjejfo  dello  Bar 
to  dt  Mtìano . Pero  ejfendo  rotta  con  gli  altri  la  prima  confederatume3  ri- 
torno à ratificarla  3 ^ con  firmarla  con  nuoui  obli  fisi  con  Franajco  Sfoi'r 
za  3 effortandolo  à non  mancare  à fi  Bejfio  3 ^ à fperare  bene  3 njvien- 
do  la  Rep.  à feruiti»  di  lui  mettere  prontamente  tutte  le  fine  forzs^  • Nel 
mede  fimo  tempo  Solimano  3hauendofi  pxopoflo  nell'animo  dt  rimettere  in 
flato  do.  Rè  dVhgheria  cacciato  dall  armi  di  Ferdinando  era  con  mme- 
rofifiìmo  3 potentijfimo  ejfircito  entrato  dentro  de  confini  deli' Frigo- 
ria 3 accampato  fi  intorno  alla  Citta  di  'Budu3poflo  grandijfimo  fpa- 

nento  d dfen fiori  l'haueua  Jkcilmente  occupata  3 (f/  facendo  largamente 
difeorrere  la  fua  caualleria  nelle  campagne  dAuJlria  depredaua.3  e ruina- 
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m»o  il fAtfè /oggetto  dlf tArciduca  , minacciando  di  'vokr  con  tuttol 
campo '■ventre  àViena  3 per  la  qualiMprefa  fkceua  fare  grande  apparec- 
chio di  uettcuaplie  3 ^ di  Sìromenti  da  guerra  da  ejfere  condotti  per  il 
fiume  del  Danubio  à que  Ha  Città  . L’autfò  di  tali  fuccefjì  perturbò  gran- 
demente t animo  , ^ i pcn fieri  di  (e fare 3 -vedendo  il  fratello  conjfituito. 
Vi  tanti  trauagli,  ne’  quali  conof tua  trattar  fi  irfeme  della  riputatione 
della  fua  Ih  fa  per  fina , fg)  della  fìcurtà  de’  Hatt  de  If  Imperio  , la f lan- 
dò ji  ruicware  tanto  'Z>n  nemico  puUnt.Jftmo , @r  ftando  egli  fratanto  oc- 
cupato in  altre  cof  minori  , qua ft  ocwfò  if  et  latore  di  co  fi  ^raui  pericoli 
della  fua  cafà.3  de’  fuoi  proprij  ancora^ . Aggiungcuxfi  à ciò  altrx^ 
tccafione  ancora  di  timore  et  altri  nta/i,piroche  dal  fratello  era  auifito  3 
veilaCer  manta  ere  fiere  le  fette  de  gli  hcretici , metter  fi  da  loro  infemiL^ 
fi>r^  3^  fioprirfi  mamfefio  animo  di  tentare  nouità  i i quali  pefiifen 
fimi  i non  eradicando  fi , prejh  credeuafi  douer  partorire  'velenofijfimi 
fiutti  con  graue  offe  fa  della  nxra  religione  Catholica , con  aleretant» 
pregiudicio  dello  ìiato  temporale  de’  Prencipi,  principalmente  del- 
t Imperio . ^uefii  rifpetti maturamente confiderati , cominciarono à pie- 
gare C animo  di  Cefare  alla  pace , introdurui  da  douer»  quella  dtffofi- 

tione  3 la  quale  prima  credeuafi  communemente  3che  egli  haueffe  ft  mula- 
tti,,. Partire  it  Italia  fenrigi  hauere  dato  affettamento  alcuno  alle  co  fi  3 
non  era  ne  di  dignità , nè  di  ficurtà  fua } introdurre  una  '-vera  concordia  > 
Cf  tlabilire  per  qualche  tempo  la  pace , conofieua  chiaramente  non  po- 
terfi  fi'KVta  accordare  co  i Vinetiani , da’  quali  finalmente  conueniua  di- 
pendere ( mntre  le  cofi  erano  in  quejii  mot;) lo  flato  d’Italia , non  effondo 
anco  leggiero  fio  fiotto  3che  ti  Kè  di  Francia  3 quan  lo  haiuffe  potuto  con- 
gtungerfi  fico  i Uinetiani  3Ò  nemici  aperti  ,0  mal  fodislàtti  di  Cefare  t 
non  foffe  per  effire  migliore  offiruatore  della  conuentione  di  Cambrai  > 
rihauuti  i figliuoli  3 di  ciò  che  era  flato  egli  di  quella  dì  Madrtl,  poiché 
furimcffò  in  libertà.  Hauendo  dunque  Cefare  per  quefie  ragioni  fico  pro- 
pofto  di  douere  acetmmodare  le  dtfferenzs  fue  con  TJòiet:anÌ3  (gjr  ben  fla- 
bilire  le  cofi  d’ Itabacon  una  pace  uniuerfàle  ,fi  lafiianaco  i fuoi  chia- 
ramente intendere  di  quefla  fua  <uolontà3  accioche  s’apr  ffe  qualche  fira- 
da al  negocio  3 per  d quale  cominciarono  diucrfè  perfine  di  molta  auttorità 
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dd  mtcrforfi , tAndrcn  DorU  mandò  Fedtrìco  Crlmatdo  àV inetta  ad 
offerire  t <fera  pta  in  quefia  trattatione  , affermando  di  comfcere  in 
(jefàre  cojì  buona  diffojiuone  aUa  pace  , che  quando  fi  fojje  il  Senato 
contentato  , che  egli  intraprendeffè  il negocio  j ne  fj>eraMa  prefio  j buon 

fine^  . Ma  tl  Senato  j ne  accettando  , riè  rifiutando  tale  offe  ria  3 riffofi 
hauere  fimpre  procurata  la  pace , Sltmata  molto  , come  fi  conueniua  , 

tamicitia  di  (jefàre  , ne  bora  effere  d altra  ^volontà  j ma  ben  defiderarc^ 
dinuedere  alcun  figno  3 onde  potejfe  comprendere  3 tale  'veramente  effe- 
re  tintentirne  3 tjjfi  i penfiert  di  Qe fare  3 quale  njeniua  loro  affermato  $ 
poiché  iltrattenerfituttauia  hofiilmente  i fàntiThedefihi  nel  loro  Fiato ^ 
depredando  3 Qfi  rouinando  tl  territorio  Bre filano 3dauano  indicio  di  con- 
te arto  affetto . Poco  appreffo  <T,vnue  à Vinetia  pernoene  del  Marche  fi  di 
Ma» tona  Sigifinondo  dalla  Torre fitoCamariere'i^ Ambafiiatore3ad 
effortare  fimilmcnte  lì  Senato  alla  concorda  con  Qtfiire  3 facendo  la  me- 
de fima  3 ^ ptucefiante  affirmatione  3chehaueua  fitta  il  Doria3  della 
buona  'volontà  di  lui  alla  pace  3 pregandolo  di  più  i contentarfi 3 che 
fiffe  que fi  a tratta  tic  ne  fólta  nella  Città  di  Mantoua  3eue  fapcua  chc^ 
(è fare  hauere Lbe  prontamente  affentito  di  mandare  i fuoi  agenti  con  le 
commiffioni  à tale  effetto  j tu l quale  caffo  con  affettuofi  rufificio  3 efferiuA_, 
didouer  adeperarfi  come  !.  aliane  con  molto  Zflo  della  libertà  et Italia3  (fif 
come  amico  dell ^ Rrp.con  molta  affettione  'vtrfo  il particolar  commodo 
diqucUa^,.  Me t.trc  quelle  coffe  fi  trattauano3appartcchiauafi  Cefkredi 
cotulurfi  à Bologna  a l abb.  c arft  co‘ì  Pente fìce  3 come  era  Flato  nell'accor- 
do di’Banelona  terminato  j eff  e»  lo  Fiata  quefia  Città  in 'vece  di  Geno- 
ua3  la  quale  prima  era  <7  'cnuta  in  confi deratione3eletta  à que  fio  congrejfhy 
come  piu  i orr.moda  al  P nu  fi*e  più  oppi.rtuna  ad  altri  dtffe(ni  di  Ce- 
fàrc^  . Da  que  fio  al  boctatnt  ntn  haueua  à dipendere  la  rifiluttone  et  im- 
port aniiffint:  ci'fè  fu  rò  s/auju.t  gu  animi  di  tutti  cofi  dubbiofÌ3^  fiffe- 
fi  3 principa  'mente  rU‘  Gin  tiani , gt mtenffi  de'  quali  erano  più  im- 
portanti 3 inmiti  in  maggiori  dijfiioltà'.  Mofiraua  tl  Pontefice  di  do- 

uer  hauer  in  mah  acori . Urationela  finurtà  3^  commodo  di  quefia  Rep. 
(gir  per  mezio  ih  Mano  Cardinale  fornaro 3per  acqtdflarfi  maggior  fe- 
d.  3^  auitorità  3 faceua  caldi 'vffìeij  perdiffiorre  il  Senato  àdeporrz_j 

tarmi  3 
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t *rmli  ^ à venire  à qualche  hontfla  compojlnone  s perù  haUeua  già  pt!~ 
ma  mandato  à Cejare  à Piacenza  il  Vejcouo  Vafònenjè  fu$  T^^cio  yil 
quale  credeuafi  i che  haueffe  aiutato  ajfai  ad  introdurre  in  lui  il  buon  pro^ 
pofito yche dimofiraua  di<-uolere  con  tutti ^ co lU ine tiani  principale 

mente  concordia , ^ pacc^  . ^mJìo  tijpetto  era  cagione  j che  molti  Sé-- 
vatori  andaffero  più  ritenuti  inquefta  praticai  'ZioUndoaJpettareiquane 
do  pur  fi  haueJJ'e  ad  introdurre  tale  negocioi  il  Conuento  di  Bologna  ì ma 
altri  in  contrario  proponeuano  j cercaaano  di  perjùadere  i che  fi  do^ 
ueffie  accettare  la prapofia  fiuta  dal. 'Aarchefi  eleggere  quanto  prima 

^mbafiiatcri  per  mandargli  à Mantouit  à trattare  l’accordo  s zjrqualcoe 
fa  1 diceuano  quefit , babbiamo  noi  hoggi  mai  più  ad  ajpettare  ì fefàre^ 
ì potentijfimo  nell' armi  i le  forze  della  ltga,eJfcndo  ejfa  rotta,  ^ dì-, 
fiolta , indebolite  ,ò  piùtofiodisfii  tte } foli  i Fiorentini , il  Duca  di  Mi-r 
lana  , mi  fiamo  rimafiià  foftenere  il  pejò  di  tanta  guerra  s co  fa  certo 

impojfibile  rifletto  all*  deboleotgjL  ine  Ila  quale  per  le  tante  dpefe  tutti  fi 
ritrouiamo  ridotti , (gd  per  le  molte  forze , e>*  dipendenza  , che  ha  (fifa- 
rohora  in  Italia  , nondimeno  in  tanta  difarità  dicofe,  mentre  ogni  gior- 
no ere  fono  le  iterarne  di  lui, ^ •-vanno  mancando  le  noflre  ,fi  conten- 
ta Ce  fare  di  trattare  con  noi  del  paro  , anzi  pojfo  dire  , et  humtliarfi  , Cs* 
ejfer  il  primo  àfkrci  proporre  amicitia  ,(fp pace , (g{r  noi 'vorremo  rifiu- 
tare , ù non  slimare  qttefii  inulti  , Gr*  pur  niuno  può  dubbitare  con  ragio- 
ne , che  le  co  fi  promejfe  dal  Dona  prima  , ^ poi  dal  Marcbefi  di  Man- 
toua,  non  fiano  non  folamente  con  confinfò , macon  efrejfo  ordine  di 
Ce  fare  , non  ponendofi  mano  à quefie  pratiche  , tra’  Prencipi  cofi  grandi 
majfimamente  con  tanta  affiuerativne  della  loro  •volontà  ,finza  hauere 
certo  3 0 ficuro  pegno  , ^ fi  potrà  riputar  fauio  con  figlio  lafiiarfi  •v/cire 
dalle  mani  t occafione  già  matura  di  fir  cojà  , che  tante  rvolte  e Hata  de- 
fiderata  da  noi,  ^ bora  più  che  mai  fila  Hata  per  t adietro  ,per  ben  mille 
njpetti , ne  delie  ejfere  defideratijfima  ì Sono  molti  anni  hormai  ,cb(Z^ 
fiamo  in  continua  guerra  , nella  quale  habbiamo  tpefi  prejfo  à cinque^ 
millioni  d’oro  s fiche  quefta  Città,  O-  tutto  lo  Hata  nofiro,il quale  haueua 
cominciato  à pena  à rejpirarenjn  poco  à foUeuarfi  dalt altre  guer- 
re pajfate  , ne  refia  quafi  opprejj’o  , le  facoltà  di  tutti  confumate , non- 

dimeno 
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Almeno  eljendoci  4perta  U ••via  di  trouAre  bormdi  qualche  ripofò  j 
quiete  ^ confèruando  fatua  la  dig?iità  3 (y’  prouedendo  , come  Jt  può 
rare,  alla  Jìcurtà  della  Kep.  <~vorrcme  tenerla  ancora  più  lungamente  di~ 
nifa  3 (gjr porre  la  noflra  tranquillità  nell'arbitrio  della  Fortuna  , che  paf- 
fa,  come  Ffeffo  occorre,  far  nafetre  alcun  tale  accidente  ,per  il  qual  Qefare 
muti  moglie,  (s'penfierts  ^ ouero  iìando  in  Italia  armato  accrefa  ipre- 
fenti  nojlri  pencoli , onero  partendofì  lafciando  lecofè  inquiete, 

confufè , ne  ponga  in  obltgo  di  douer  per  altretanti anni,  (gjp  con  altretan- 
tafpefk  continuare  ne  IT  armi,  ne'  tr aitagli , ^ Dio  sà  poi  con  qual 

finc_- . ^mUi  3 che  fino  bora  hanno  lodato  la  coflanzji  di  queflo  Senato 
dibauere  fenTt^  stimare  £pefà,0'  finxa  temer  pericolo  dife fa  con  tanto 
ardore  la  cauft  commune  la  libertà  d'Italia  , il  qual  nome  haueri 
accrefeiuto  motto  di  gloria  àquefiaRcp.  ne  Ita  memoria  ancora  della  po~ 
feritài  bora  me^  fendaci , quando  fino  mutati  fli  accidenti  delle  cofì  , 
che  ricercano  diuerfì  configli , continuare  nelle  medefìme  'z>ìe,  fs'  'co- 
lere Ilare  su  t armi  , potendo  fi  co' tnegecio  forfè  meglio  prouedere  albifò^ 
gno  ,tsf  alla  più  njera , Qf  fan  a in  tendone , che  ci  fiffmge  alia  guerra  , 
potranno  perauentura  mutare  fentenzji , e stimarci  buomini  troppo  ofìi- 
itati  3 ^ alteri,  che  non  njofliamo  trattare  le  cefi  con  la  ragione  , ma  con 
la  noflra 'Volontà,  dr  forfè  poco  prudenti , che  non  fàp piamo  accommo~ 
darci  a'  tempi , ^ aWocc afoni,  temporeggiare  nella  difficoltà,  affet- 

tare fortuna  migliore  ì la  maturità  e buona  certo , ^ laudabile  , ma  fi 
deue  ben  conofeere , ^ ufare  ne'  debiti  termini, per  non  trafcorrcre  nel- 
le fremo  fèmpre dannofò , credendo f diUarnel  mez^piw-vùles pero- 
$he  fole  occorrere  bene  Ipeffh,  che  non  minare  noci  mento  fi  riceue  da  'xma 
importuna  tardità  , che  tenga  muolti  gli  animi,  Cf"  / negocijin  -una  qua- 
f pcrpetua  irrefoliitione  , che  dalla  troppo  celerità  ì daquefa  s'habbiamo 
ottimamente  fin  bora  guardato  ,hauendo  per  tanti  anni  fofientata  k__, 
guerra , (gf  tentate  tutte  le  cofè poffibili  ,pcr  ridurci  à flato  di  ficurtà,  c 
di  'vera  tranquillità  ,■  bora  guardiamoci  di  non  incorrere  nell'altro  eflre- 
wo, fiche  per  'volere  troppi  aiiantaggi ,(^  troppa  ficurtà , 'veniamo  i 
difauam aggi ar fi  affai , O"  ad  efforre  le  cofe  no f Ire  a’  ma  fgiori  perteoU. 
Ma  incontrario  fntiuano  altri  srffere  più  honoreuole , (j^  più  'vtile^ 

Rrr  configlios 
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c0»Jig/io  s portare  U tempo  i»naotj , non  /coprire  i Qejare  molto  defi~ 

derude  IT  accordo.  Qonftderauanoquejlila  poca  fermezj^  delle  /crzjL^ 
di  (jefare  jpoiche  egli  ritrouauajì  in  grandt/fima  Slrettezsifi  di  danari,  ^ 
di  <-vettouaglie  ì onde  quanto  era  tejfercito  Jìm  maggiore  , tanto  conueni- 
ua  pili  toflo  dijfeluerji , crefcendo  quefte  difficoltà  : le  fortezsf  dello  fla- 
to loro  ejfcre  ottimamente  prefidiate  ytìè  poter  fi  Ce  far  e porre  à tentare^ 
con  tra  di  effe  alcuna  cofà , con  f/eranza  di  condurla  prefio  à fine , oltre 
(IO  da  grauijfimi  lui  importanti/fimi  rijpctti , cf/lre  richiamato  Ce- 
fart  in  altre  parti,  qJ  neceffitato  à partir/  lofio  d‘ Italia  j ccmbatterfi 
da’ Turchi  Zltenna  3^  effere  già  à molta  graue  pericolo  ridottai  gli  al- 
tri flati  tutti  del  Fratello  dalle  correrie  della  cauallcria  nemica  depredar- 
fii  3^  ruinarfi  s in  molte  parti  di  Germania  concitar fi  moti  dagli  heretici 
d’importantijfimc confiquenzs 3/è  non  fejfcro  prefia  con  farmi,  (t/  con 
la  prefinzjt  di  Qfare  fidati  i partito  lui  d’ Italia  , ^ dù/àtto , ò almeno 
molto  indelohto  il  fitto  ejficrcito , niun  dubbio  rimanere  di  poter  fiicilmen- 
te  fiofienere  il  Ducato  di  Milano  , conjiruarfi  al  poffelfio  delle  terre  di  Ptt- 
glia,  in  fimmx  riufiire  in  tutta  la  guerra  •uit  torto  fi  , e riportarne  <-un 

nome  gloriofiffìmo  appreffo  tutte  le  geliti , in  tutti  i fiecolii  ^ dou<t_j 
bora  fiitr attuta  di  riuucrc  le  leggi,  le  conditioni,  che fiojfiero  loro  da  al- 

tri impofie  , farebbe  à Cefiare  datamceffità  di  procurare  ,Gr  accettarci 
i'anncitta  della  Rep.  con  partiti  per  lei  auantaggiofi , per  timore,  che  è 
Francefi pronti  fimprc  ali’ armi, ^ alla  noiatà,  non  tent afferò  con  nuotie 
leghe  '-unendo  infieme  le  fior zs  di  tr aua filarlo  , mentre  lo 'vede nano  in- 
uolta  in  altre  cccupationi , non  poterfi  con  ragione  perfiuadere  alcuno , che 
Cefiare  per  afflttione  ,che portià  quefia  Rep.  della  quale  per  hauereellx 
ptr  molti  anni  fitguital’amicitia  di  Francia , fi  chiama  male /òdu/àtto, 
JàccfJihora  proporre  conditioni  tf  accordo,  ma  ben  deuerft  riputare  cer- 
tijjima  cafa,che  lo  moue fiero  à ciò  i fiuoiiproprij  int€reffl,conoJccndo  lo  fia- 
to delle  coje  fue  poco  fermo  , i’mpoffibilità  di  mantenere  l’effèrcito  , g/ 
fermar  fi  piu  lungamente  in  Italia . Cffere  regola  generale  , che  ciò  che  pia- 
ce al  nemico  è da  Ini  filmato  partito  'vtile  , deue  fihifiirft , come  co- 

fit,  che pofifia  all’altra  parte  partorire  centrar ij  effetti.  .^ucfia,cha 
baueua  apparenzA  d’humanità , q/  di  defiderio  di  quiete  , (fip  di  pace  , 
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tjfere  éirùfcto  de  gli  hnf  crudi  per  ctprirc  le  fue  dtbolei^  ytT  far  cre- 
dere 3 procurando  njerAtnente  tl  ler  proprio  atunug^to  3 diìuiHere  in  in- 
ientione  il  beneficio  commune^j . Ma  prefupponendofi  ancora  3 che  ci  ter- 
najjè  bene  Raccordare  al  pre finte  con  Ce/àre  3 aggiungeuano  qucfiiyejfir* 
cofa  conueniente  R affettare  almeno  il  Conuento  di  'Bologna , oue  meglio  fi 
potrebbe fioprirelannlontà 3^  i penfieri  di  Qefare jmajfimamente^ 
intorno  alt  accordo  3 che  fitrattaua  del  Ducato  di  tMilano  ì dal  quale  fi- 
nalmente 3 (g^  per  R obltgo  de  IR  antica,  O-  nueua  confideratione  , pro- 

pria dijfofitione introdotta  da  molti,  O*  importantijfimi  intere jfi  della 
Rep.  haueua  da  dipendere  la  più  fondata  rifilutione  della  pace  i effirc_j 
anco  'Tjerifiimile , che  il  Pontefice  tutto  che  poco  di  loro  fidù fitto  per  le 
tene  di  Romagna , non  foffe  nondimeno  per  gli  tnterejfi  della  Chieja,  ^ 
per  gli  fitoi  particolari  , per  troncare  R amicitia  la  pace  fra  (jefare 

^ la  Rep.  la  ficurtà , dignità , della  quale  rifidtaua  finalmente  i 
commodo,  à grandezsji  de  Ha  Sede  Apefiolica  ,fi  come  la  quiete  pre- 

finte era  cR utile  alt imprefa  de'  Fiorentini , che  con  tanto  ardore  tentauafi 
allbora  dal  Pontefice , per  oche  ceffando  gli  altri  riffettì  , er fi ff  etti , ha- 
verebbe  potuto  (/fare  à fidù  fiutone  di  Im  'volgere  in  quella  parte  tut- 
te le  fue  forte  , ^ condurla  più  prefio  jty-  prù  certamente  al  fine_  ; 
•^efie  ragioni  ficeuano  grande  impreffione  ne  gli  animi  di  molti , ne' 
quali  effendo  già  fitto  il  callo  de'  trauagli  della  guerra  ,fiopriuafi  'vm 
fermtfftmo  propofito  di  non  <uelere  deporre  R armi,  fi  non  con  molta  di- 
gnità , Igd  ficurtà  della  Rep.  fioprafidendo  peraHhora  all' eleggere  i(/m- 
mifiarij  ,chehaueJfiro  u traaferirfi  à Mantoua  per  trattare  la  pace,deli- 
berarono  dimandare  al  Marchefi  Andrea  Roffo  Secntario  ,ptr  render- 
gli gratie  della  offerta  fua  , ^ del  buono  affetto , che  dimofiraua  'verfi 
la  Rep.  ifiufndofi  di  non  poter  ^venire  ancora  inrefilutione  certaeRab- 
cuna  trattatione , poiché  prefio  haueuano  àconuenire  infieme  à Bologna ^ 
il  Pontefice  ,fgfi  (/fare  3 pertrouare  accommodamento  à tutte  le  cofi^ 
d'Italia  i od  che' l Ve fiouo  BofiuienfeDtonciodelPontefice  s' era  interpo- 
fioinqueflo  negocio  ,(fip  particolarmente  in  ciò  che  apparieneuafi  allo^ 
Rep,  Fratanto  il  Pontefice  partito  da  Roma  andò  à Spoleti  di  làù 
'Bologna  per  affettare  t Imperatore , il  quale  effendo  il  Pontefice  entrato 

Rrr  ì in 
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ìm  t^ucìlt,  Città  * •venticinque  et Otteùre , <vi  gtunfi  pechi  giorni  Aapoì ^ 
^ come printM  eJH  conuennero  infiemCi  diedeji  fuhito  principio  all*  trat“ 
fattone  della  pace  ytnojlr andò  t uno  t altro  di  quejli  Prencipi  molta 

de  fiderio  di  riporre  Italia  in  qualche  fermo  Hata  di  quiete  s ma  le  prime  , 
^ pm  importanti  cofè  et accordare  ^erano  quelle  del  Duca  di  Milano  , il 
quale  dopo  molte  pratiche  paffate  per  t adietro , per  le  quali  erano  tpejfa 
andati  ilProtonotarìo  Caracciolo  , ^ Don  Gariia  di  Padiglia  con  rvarij 
partiti  da  Piacenza  à Qremona  y finalmente  , cefi  configLato  da’  Vinetiet- 
niyche  per  maggior  benerelo  fecero  aocompagnare  da  Marc  Antonio  Ve- 
nterò loro  Ambafiiatore  ys’ era  rijjolto  d andare  in  pirjònaàritrouart^ 
(e fare  in  "Bologna yhauendone prima  ottenuto  il faluo  condotto s poiché 
pareua  y che  'vna  delle  cofè , che  rendejfe  il  fitto  negocio  piu  dtffiale,foffe 
ecrtamala  fiòdùfkttione  prefa  da  Ce  fare  y che  Francefico  Piando  lontana 
rtcufikfife  tthumiliarfi  a lui  ycome  pareua  conuenir fi  ad  njn  >vafifallo  deL- 
t Imperio  y (d  •vale fife  trattare  la  caufià  fua  y ò con  troppo  alterezjza  yO  al- 
meno con  troppo  dtjfidenxp  , o della  giufiitia  , ò della  clementia  di  Ce  fa- 
re^ . Haueua  prima  di  furiata  quefia  pratica  ygià  ridotta  molto  njki- 
na  alla  comhiufitone y U •volere gli  Imperiali  y che  per  l’ofiferuanzji  delle  co- 
fe  conuenute  yfcjfero  date  in  mano  loro  le  Città  di  Fatua  y ^etAleffan- 
dria  i la  qual  cofa  Francefico  (feguendo  in  cto  il  parere  , configgo  del 

Senato  Uinetiano  y il  quale  haueua  mandato  in  quella  Città  groffo  prefì- 
dto  y^  prefiati  al  Duca  dieci  mila  ducati , perche  potefife  mantenerle  fi 
haueua  apertamente  ricufiata  di  njolere  accettare  alcun  partito  con  tale 
conditione  y per  la  quale  eranfi  nell’animo  del  Duca  y ftJ  df  Vinetiani  ri- 
ticuati qua  primi  fofifietti yche  gli  Imperuli  •volt fero  appropriare à fe^ 
lo  slato  di  Milano  s onde  kauendo  il  Pontefice  fktta  injlanta  y che  in  ma- 
m fiua  fi  hauefifero  à porre  quelle  Città , il  Duca  ificufandofi  non  poterla 
fiere  yfiènza  il  con/èn/ide‘%Jmttiani , (fj"  efifiere  meglio  differire  la  trat- 
tatione  deUacaufa  fìta  al  Commento  di  "Bologna,  haueua  portato  il  tempo 
innanzi  y fènica  •venire  ad  alcuna  coachiufione— . ^Andato  dunque^ 
francefico  à Bologna  , ^ benignamente  da  (jfare  accolto  fu  ridotto  il 
fiuo  negocio  à quefia  conchiufione  ,eJfendofiène  interpofio  il  Pontefice , al 
quale  premi fe  Ce  fare  non  deucre  in  niun  cafi  finzé  ^ tonfenfò  fiuo  di- 
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^«rredeHo  SidtoAi  MiUno}  che  U caufà  [uà  hAueJfcAil  ejjlre  per  j^iif 
fiìtU  conoJciutA ihAttendo  il  Duca  ptu  ‘^olontieri  à quejlo  jchs  Ad  altro 
partito  ajfentu»  pper  mofirare  di  confidare  affat  nella  fitu  innocentiiLj  i 
^ nella  fiufittia  di  Qejarc^ . ^tatl Senato  Zlinetiano  , 'reggendo  in- 
caminata  con  dperanTt^  di  concbiufiene  [‘accordo  col  Duca  di  Mdano  j /cj 
qual  cofia  era  Hata  prtncipale  cagione  di fiir  prendere  continuare,^ 
U guerra  y mando  commijfioni  à Gafiaro  Contarmi  fuo  Ambafeiatore^ 
frtjfi  al  Pontefice  ddt  poter  trattare  y ^ conchiudere  la  pace  y quando 
ne’  particolari  dejfa  fi  fojfe  potuto  conuenire  ì ejfendo  anco  à ciò  con  ef- 
ficaci y ma  molto  amoreuoli  parole  Flato  effortato  dal  Pontefice  y il  qua- 
le promife  d’interporre  m quefia  trattatione  y la  fua  auttorità , 

U gratia  con  fefare,^ . Era  Fiato  l’ Ambafeiatore  Contarmi  y quando 
fu  ad  incontrare  Ce  fare  nell’entrare  in'Bologna  y da  lui  molto  benigna- 
mente accolto  y ma  nijfuna  cofa  erafi  ancora  trattata  yfaluo  che  ufilcij 
generali  y che  dimofiraljcro  buona  dijfefitione  all’ amicitia,  alla  pace . 

Ma  dapoi yhauendofi  l’ Ambafiiatore  lafciato  intendere  y che  egli  dal  St- 
ilato baueua  hauute  commijfioni  di  trattare  t accordo  y Cy'  pero  affettare  y 
che  da  lui  fojfe  detto  in  qual  modo  ciò  s’haueffe  à fare , moflrando  Ce- 
fare  grande  corriffondenza  di  •volontà  , (gjr  de  fiderio  di  pace  , deputò 
fubito  à quefia  trattatione  il  gran  Qancehere  Monfignor  Granuela  yisr* 
Monfignor  di  Prato  ycon  i quali fi  diede  principio  al  ncgocioy'volendo  Ff  e fi- 
fa alle  trattationi  intrauenire  C ifteffo  Pontefice.  Ma  quantunque  da  prin- 
cipio nafiejfe  Jferanza  di  molto prefla  conchtufione ynondimcno  auuicinan- 
dofi  à queflay  erano  promoffi  nuoui  dubbijy  e difficoltà  j la  qual  cofa  gene - 
rana  foffetto  tanto  maggiore  di  poca  fincentà , quanto  che  per  molti  ’^ffi- 
cij  fnttiy  non  s’ era  potuto  ottenere , che  gt Imperiali  faceljìro  Uuare  dallo 
Fiato  deila  Rep.  i finti  Tedefchiy  i quali  in  numero  di  circa  dieci  mila  trat- 
tene uan  fi  tuttauia  nel  territorio  Brefiuno  yjacendoal  paefe  grandi ffi mi 
danms  W oltre  ciò  efjendofi  partite  'venticinque  gaUe  da  Ciuità  Vuchia 
per  andare  ' Hapoli , diceuafi  pubicamente y che  qtiejle  douendo  congiun- 
gere  fico  altre  quattro  galee , che  fi  ritrouauan^  m quel  porto , erano  siate 
comandate  di  paffàre  m Puglia . Onde  coniuniua/ì continiuire  tuttauia  in 
tutte  le  ffefiy^  proMifiom  della guerray  non  foUmcnte  tr Attenendo  intero 
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t eljercitodit  terra  ima,  t armata  ancorai  de  Ha  quale  ejfendo  fiato  fropojfò, 
di  di  far  mar  parte  delle  galee , non  njolfè  il  Senato  approbare  il  partito 
effendo  ne  gli  armni  di  molti  entrato  penfiero  di  douef  :on  ogni  maggio^ 
re  sfor?^  rinouare  la  guerra  s e communemente  affermaitafi  ^ che  quan- 
tunque t animo  dt  Qfire  fife  a fai  inclinato  alla  pace  ^ nondimeno  d<[_t 
molti  fidi  Conftglieri  yO"  Capitani  iC  principalmente  da  Antonio  da  Le- 
na y era  corrotta  que fi  a fua  buona  ruolentà  y fiche  alla  fine  farebbe  tira- 
to nella  contraria  fenten^p  s nè  era  ancora  accommodata  la  difficoltà  del- 
le terre  dì  Romagna  col  Pontefice  y co  fi  che  preflaua  nuoua  materia  di  dU 
feordìa  s intorno  alla  quale  era  ?iel  Senato  fUfo  qualche  ditìerfità  di  pa- 
reri y colendo  alcuni  che  fi  dimofirafe  quefia  confidenza  inCefiare  ydi 
rimettere  nelle  mani  fie  que  fio  negoao  y perche  come  amico  communz^  , 
^ compofitore  hauefè  à trattarlo  y ^ componerlo:  ma  altri  ifiimauano 
piu  aitile  conftfiio  ynegociare  con  lifiefo  Pontefice  quefia  loro  dtffcren- 
Xgsprtoche  ouero  con  qualche  ricegmtione  fi  farebbe  potuto  ottenere  da 
lui  di  continuare  al  pojfelfo  di  quelle  Città  y ouero  rifolttendofi  pur  di  ce- 
derle yfe  ne  acquifiarebbe  t animo  del  Pontefice  con  molte feruitio  publicoy  ' 
potendo  fi  poi  ufare  della  fuagratUye  della  fua  auttorìtà  neW accommoda- 
rele  difficoltà  con  f e farei  ouc  dandofi  aW  Imperatore  in  aò  qualche  autto- 
ritàypoteuafitenere  per  certOyche  egli  fife  per  anteporre  la fatùfittione  del 
Pontefice  al  commodo  della  Kep.  (gr  quefia  opinione  preualfe  : talché  ef 
fendo  fi  ritrouata  nel  Pontefice  la  fohta  durez^  Senato  non  colende 
in  alcun  tempo  poter  effere  accufato  y che  per  fuoi  particolari  intere ffi, 
haucf e interrotto  tl  ben  comrnune  della  Chrifitanità  y"^  conturbatale^ 
ffcrata  tranquillità  et  Italia , trattandofi  di  una  pace  ^niuerfale  y affentì 
finalmente  di  refiituire  al  Pontefice  le  Città  di  Rauenna  y ^ di  Ceruia  , 
faine  le  ragioni  della  Rep.  (fij  foco  appreffo  Hrìngendofi  la  pratica  con  gli 
Imperiali  y fi  contento  jfimilmentedi  refiituire  loro  le  terre  dellaPuglia  y 
hautndo  njoluto  prima  certa  promeffa  da  di  douer  perdonare  à 

tutti  quelli  y che  nella  guerra  hauetuno  feguito  le  parti  loro  , anzi  di  ben 
trattarli  y (tfi  di  cancellare  ogni  memoria  delle  cofe  paffatc^ . RlmafL^ 
tnfieme  conchiuf  t accordo  cdl  Duca  di  M.tUno  y al  quale  fu  impofio  di 
pagare  fornma  grande  di  danari , cioè  per  t inueftitHra  ducati  cinquecen- 
to mila 
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to  tnìld  3 trecento  Mila  per  le  SJ>eJi  de  Ha  guerra  j per  cautìone  de'  quali 
pagAMentt  ricercando  gli Impertali  jche  fjfe loro ajpgnata  la  fortcT^  di 
Milano  j cjr'  (^or/to  , fìnahnente  per  "vfficio  de  Vinetiani , ccjfero  à que- 
fiamjlanZit  ^effendo  jktucapaci  iihe  ciò  haturtbbe  re  fa  lejfattione  del 
danaro  più  docile  t per  confqucnza  U pagamenti  prowejji  molto 
piu  tardi s peroche  non  era  dubbio y che  i popoli  altra  modo  dcfderofi d’ha- 
uere  'vn  loro  proprio  , ^ naturale  Signore , liberi  d' ogni  gelo(ia  y che  tale 
lorde ftderio  petefe non bauerv effetto , farebbono  più  prontamente  con~ 
corf  à pdgare  ogni  grauet;7;j^ . fofì  tutte  le  co  fi  tendeuano  alla  con- 
cordia y alla  pace  y fperaiiafty  che  Italia  dopo  tanti  anni  di  continui 
trauagli  di  guerra  y Qd  dopo  tante  nuolutiam  di  tutte  le  cefi  }fjfi  hortnai 
perrtdurfi  à Baio  di  ripofi  yC  diiranquillità  j onde  già  coMinciauano  à 
rallegrarfi  gli  animi  di  tutti  perfperant^d'hauere  nell  auuenire  tempi, 
(g‘/  conditioni  Migliori  : rimane  uà  filo  per  dare  perfettione  àsofà  tanto 
defidtratay  C accommodare  le  dtjferenet^  de'  Fiorentini  co' l Pontefice  y /<l-» 
quali  p arcua  y che  il  tempo  y gli  accordi  y che  fi- atanto  erano  figuiti  con 

gli  altri  y hauejfiro  fitte  maggiori  y più  difikili  i conctofiache  ejfendo 
l'cjfircito  imperiale  proceduto  molte  lentamente , dopo  che  s’era  auuici- 
nato  a'  con  firn  di  T ofeana  , per  ordine  del  Pontefice  y il  quale  defideraue^ 
di  prefir tiare  la  Città  di  Ftorenza  y t^il  paefi  quanto  piu  fi  patena  dal- 
li danni  de'  fildatiy  era  fiata  data  jkcoltà  a'  Fiorentini  di  ridurre  Ui_, 
Città  à più  feltra  dife fa  y ^ perii  ripari  fitti  alle  mura  y(^  per  lo  pre- 
fidiodiditc  Mila  finti  y che  rv  entrarono  con  balate fla  Paglione  , dopo 
hauereeglt  ceduta  per  accordo  la  Città  di  Perugia  alMarchejè  del  Gua- 
Jio  } onde  fi  rendeuano  più  duri  , ^più  difficili  ad effintire  alle  ‘-uoglic^ 
del  Pontefici:^,.  Erafì  oltre  ciò  da  tale  tardità  y con  la  quale  s'haueux_, 
proceduto  nel  principio  delTimprefi  ygenerato  ne  gh  animi  de'  Fiorenti- 
ni concetto  y che  fe fare 'z.’olcjfe  più  lofio  in  apparenza  , che  in  effetto  fì- 
dùftre  al  Pontepety  c>*  che  douejfiro  preffb  di  lui  ejfire,in  maijgior<z_j 
con/ideratione  gli  rifletti  di  flato  y non  gli  tornando  conto  f accù fiere  la 
grandezjza  de  Pontefici  , che  l’ ingiurie  r ice  un  te  da  loro  per  effirfi  arco  fi. iti 
alla  parte  Francefi_ . Ma  cf  altro  caute»  il  Pontefice  y èjj'arcerbandofì  ogni 
bor a piu  1 animo  fico  y perche  non  'x.'olejfi  U Città , come  egli  ricercaua , ri- 
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TKtturft  éiit Arhhrìo  dtltà ybtmht  frfimetujfe  di  froce dere  con  ogni  hi** 
mamtà  dejlre7^za>  eniratoin  maggiori ìperanzj  di  confeguire  il 
fm  intento  ^ gc  rche  (e/àre , c€[]a»do  il  bijogno  di  •-ualer/i  de  IT  armi  fÌ6<L^ 
eontraZJinetiam  j ^ ilDiacadi  Milano  ,foJfe  pernjolgere  maggiori  for- 
Xg  giu  pri^ntamente  in  Tofcana  à Jcrtugio  , ^ fodìsfkttione  di  Itii, 
fi  moflrAHa  pm  difpfjìo  ad^'fare  l* ultimo  sforzo  cantra  la  Città  ^ che  À 
cedere  ad  alcuna  ofei_, . Erano  quefii  trauagli  j,  pericoli  de*  Fiorenti* 
ni  molto  grani  al  Senato  Uim  tiano , còme  d’amici^  ^ Corfederati  fuoi^ 
^ congiunti  con  li  medefimi  rijf  etti  per  confruare  •-unitamente  in  Ita* 
ha  il  nome  della  libertà  i ma  era  da  cofi  ecce jfi ite  spefì  la  Rep.  aggraud* 
ta  3 tenendo  tuttanìa  inejfere  tutte  le  fue fr^je  ^ehe  non  potè  ua  loro  ime* 
diat amente  fòmmini firare  aiuti  conformi  al  hi  fogno  j però  effortaua  i Fio* 
rentini  3 s*hautjj ero  potuto  ridurre  lecofe  Uro  à conditiom  honefcy  gjT 
non  pregitédicialt  alla  loro  libertà  ^a  l accordare  co  l Pontefice  $ ma  fiatati* 
to  Piando  allhor a Jòfpefè ancora  3 (fig  ìrre fallite  le  tratt attorti  della  pace  ^ 
per  fituorire  ( come  concede  ua  il  tempo  ) Raccordo  de*  Fiorentini 3 ftfi  dare 
al  Pontefice  qualche  gelo  fi  a 3 che  poteffe  nafeere  occafionedi  fiirleuarc^ 
' le  genti  di  T ofea  ria  3 conturbando  fi  il  negocio  3 ^ ritornando  fi  all*  arme ^ 
il  Senato  diede  ordine  al  Duca  d*Vrbino  3 il  quale  hattcua  già  raccolte  in* 
fteme  tutte  le  Uro  genti  3 in  numero  di  più  di  dieci  mila  3 che  Piar  doueffe 
in  punto^er  leuarfi  3 Ppargendo  fama  di  uoler  accoflarfi  a*  confini  del 
*Tarmcglano . t^fa  dapoi  quefii  njfficij  3 quefle  cofi  fatte  3 e [fende 
per  li  nfietti  confi  derati  3 tanto  più  allontanate  dalla  combtufione  dell<L^ 
pratiche  de*  Fiorentini 3 quanto  quelle  de  gli  altri  fi  andaitano  più  auutei* 
nartdo  3 il  ^larchefi  del  Guaflo  3 il  quale  già  haueua  prefa  T orfana  3 
tArezxP  3 hibbe  ordine  da  (jfire  di  poffare  innanzi  con  l'ejft  rcito  alle  mu* 
ra  di  Fiorenza  3 ejfendofi  aggiunti  alia  fatùfkttione  del  Ponte fice  altri 
particolari  intcreffi  3 che  motteuano  Qe fare  à douer  procurare  il  ritorno  de 
Medici  nella  patria  s poiché  hauendo  promeffo  di  dare  per  moglie  ad  Ale  fi 
fiandra  nepote  del  Pontefice  Malgarita  fua  figliuola  naturale , erafi  po* 
fio  in  maggior  eb  Ugo  di  fare  3che*l  Gtmro  riteneff'e  Plato  conforme  alltL^ 
grandezza  di  cofi  alte  nozs^  s O*  giudicaua  ancora  tornargli  bene  3 per 
dccrefcere  3 confirmare  la  fita  potenza  in  ftalia  3 che  tlgouerno  di 
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Città  y che  per  fi  Hejfit  hatuttx  dimojlrxto firnpremoltA  inclmatio^ 
ne  A F rance  fi  3 nell' auuenìre  dipendejfi  da  lui . fin  coiai  tnodo  riduce  n~ 
d$fi tutta  U guerra  in  T ofiana , ^ intorno  alle  mura  dt  FiorenTca , t altre 
parti  d'Italia  rimafiro  libere 3^  quiete yhauendo  il  Fontefice yQefire 3 
Ferdinando  Rè  dt  Romani  to' il  Senato  Zlinetiano  ratificate  finalmen~ 
te  l'accordo  3 con  quefie  conditioni . Rilafciaffiro  i Vmetiani  alla  Sedz_t 
Apofiolica  la  Città  dt  Qeruia  3^  di  Rauenna  à (fiarle  fimperatore 
T rani , Monopeb , Qd  tutto  ciò  che  per  loro  fi pofifedcua  nella  Puglia  j tut.. 
te  t altre  Città  3 terre  3 luoghi , che  allhora  (i  ritrouauano  in  loro  pote^ 

fià  3 rimanefifcro  con  ogni  giurifiiittione  loro  fitto  il  Dominio  delia  Rep. 
la  quale  hauejfi  à poJJederL  ih  quiete  3 pace  3 Qd  ficUrtà . Agli  huomini 
de  Ha  Romagna  di  quelle  due  Città  3 che  bauejfiro figuita  la  parte  'Vine^ 
tiàna  fijje  lecito  lo  Ilare  30  t andar  fine  altroue  3 in  qualunque  luogo 
goder  potefjìro  quei  beni  3 che  teneuano  nelle  lor  patrie  3 ^ particolar- 
mente f'ofj'e  a'  CittadimUinetiani  3 che  haueuano  pojfijfioniin  quei  terri- 
torìjyrifirbata  libertà  di  potere  non  filo  goder  fi  t entrate  loro  3 ma  il frut- 
to di  quelle  e (portare  ouunque  àloro  fojfi  piaciuto  3 fienz^  ejfire  ad  alcu- 
na prohibiiione  , ò grauez^  ifijftro  parimente  a’  Cittadini  Vi- 

Tictiani  confirmati  quelli  priuilegi  3 ^ immunità  per  tutto  il  Regno  di 
"Napob  3 che  per  lo  adietro  per  concejfione  di  paffati  Rè  haueuano  goduto; 
ma  generalmente  à tutti  ifùdditi  de' Prencipi  amici  Confederati  ri- 

manefife  ne’  Itati  di  etafeuno  bbcra  3 ^ fiicura  la  dimora  3 ^ il  com- 
mercio 3^  kiueffiro  ad  efière  ben  trattati  3^d  re  fa  loro  la  ragione  ,Qd 
giufiitia 3 come  fojfiro  di  quella  Uejfa  patria,  oue  loro  occorrejfe  d'h abi- 
tare 3 0 di  negeciarc_j . yf  coloro  i quali  nel  tempo  della  guerra , dopò 
che  prima  erano  Hate  da  Majfimiliano  mojfi  l’armi  cantra  la  Rep.  per 
haucre  figuita  la  jùttione  Imperiale  3O  per  altra  occafione  daquefta  di- 
pendente 3 fi  trcuauanoy  ò condannati  3 è acciifiti  3 fojfiro  t antiche  colp(z_^ 
rimejfe , ^ cjfi  refiituiti  alle  loro  patrie  yif/al  pojjèjfi  de’  loro  beni  3 ec- 
cetto di  quelli  3 che  già  fijfiro  Itati  pofli  nel  fi  fio  3 per  li  quali  promi firo 
i Vinetiani  di  pagarne  etafeuna  anno  ducati  cinque  mila  s nominata- 

menterimaneJfeajfolHtod’ ogni  delitto  3^  ritornato  in  grati  a ilQ)ntc_j 
'Lrunoro  da  Gambara  , che  era  allhora  Camariere  de  IT  Imperatore. 
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Tdgéijfcro  tUre  ciò  i Z)itjetÌMÌ  à Qfàre  à conto  di  quello , che  ntAncàtu  ftf 
t intero  pagamento  de  Ut  ducati  ducento  miUa^prorneJJi per  UcapituUtio-> 
ne  già  jàttaneU’anne  i fra  due  meji  ducati 'venticinque  mila itr 
il  re  frante  di  ciò  che  apparijfe  ejfere  il  loro  debito , dopò  'vnanno  fubji- 
quente  j ma  con  patto  efrrejfo , che  auanti  la  ejierfatione  di  quefro  dano- 
ro  fejjiro  aUa  Rep.  refrituite  queUe  terre  luoghi  y che  fi  Icdoueuan» 

per  t’ifrejfa  conuentione  s neUa  qual  co  fa  quando  nafieffi  alcuna  dijjicolti  , 
douejfi  quefrada  due  arbitri  ^ ts’  'vn  mediatore  e(Jlr  terminata  ì oltre 
la  quale  fimma  contentaronfi  iVinetiam  in  gratta  di  (j fare  di  pagarli 
altri  cento  mila  ducati  nel  termine  di  me  fi  fii  mdue  ratte  ^ perche^ 

neUa  dieta  di  Vormatia  eranfr  rifiruate  le  ragioni  del  Patriarcha  et  Aqui^ 
legia  3 il  quale  ajferitia  riceucre  da  Ferdinando  et  Aufiria  offe  fi  neUe  gite- 
ridittioni  fite  3 douejfi:  quefra  caufi  da  due  arbitri  3 da  uno  mediatore 

ejjire  cen<  fiuta  3 perche  ne  fiffe  il  Patriarcha  redintegrato  di  ciò  chc^ 
foffe  conofeiuto  appartener  fi  àlui.  Ma  perche  haueuafi  in  quefro  accor- 
do U mira  3 non  pur  ad  introdurre  al  prefinte  la  pace  3Wa  à prone  dere 
ncU’auuenire  aUa  quiete  3 ^ ficurtà  deU' Italia  s fi*  etiandio  à ciafiuno 
de  Prencipt  nominati  3Ìmpofrotebligo  con  una  lega  perpetua  per  la  di- 
ffide gli  altri  quanto  àgli  siati  loro  et  Italia  3 ^ fu  particolarmente^ 
ijprtffo  3 che  iVinetuni  3 Trance  fio  Sfarzi  Duca  di  Milano  3 per  lo 

quale  prometteua  3 obligauafi  iufieme  t Imperatore  3folfero  tenuti  ad 
hauere  fimpre  in  pronto  3per  ciafiuno  di  loro  cinquecento  huomini  di ar- 
me-^ . Ma  quando  lo  Piato  del  Duca  3 À della  Rep.  foffe  da  ejferciti  ne- 
mici alfaiito  3 foffe  tuno  oblìgato  di  concorrere  alla  difcja  delf  altro  3 che  ne 
bauejfi  b fogno  3 con  otto  cento  huemint  et  arme  3 computati  in  quefiili 
anquecemo  ordinar  1^3  cinquecento  caualli  leggieri  3 ^ fii  mila  finti  3 
con  apparato  fujfrciente  di  ar teglierie  3 ts‘  di  monitiom  3 à tutte  fuc  Pjefi 
fino  alla  fine  della  guerra  s nè  poteffe  tuno  concedere pafo  3 uettouagbe, 
ò commodità  alcuna  à gente  da  guerra  , che  uoleffe  andare  a’  danni 
delt altro  Piato  3 anz^  con  ogni  fuo  potere  fiffe  tenuto  di  uietargheU . 
tAir incontro  fu  à 'Vinetiani  3^  al  Duca  di  tMilano  impefio  oùligo  di 
difendere  il  Regno  di  Napoli  da  quidunque  affalto  dt  Prcncipi  Chrifiia- 
ni  con  fidici  galee  3 pagate  à tutte  loro  Pfefi^ . Furono  m qui  fra  capi- 
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tuia  tiene  comprejì  tutù  gii  amici 3 Confederati  di  quefti  Prenapii  pur- 
themnfoffero  efpreff  nemici  et  alcune  de*  principali  contrahenti 3 par- 

ticolarmente furono  dal  Pontefice  3 da  Qfitre  3^  da  Ferdinando  nomi^^ 
nati  le  Rep.  di  Cenoua  3 di  Siena  3^  di  Lucca  3 il  Duca  di  Sauoia  3 ^ li 
arche Ji  di  Mantoua  3^  di  ^lonfcrrato  3 €t  da  ZJinetiani  nAntonio 
Maria  Mentefeltro3  dalla  Kouerei  Duca  d'Vrhino . Ma  con  quefia  diffe^ 
venta  3 che  non  erano  i ZJinetiani  tenuti  alla  difefa  de  gli  Fiati  de  gli  al- 
tri 3 benché  nominati  s ma  il  Duca  cfVrbino  3 come  diperidente  dallo^ 
Rep.  tolto  da  lei  in  protettione  3 era  egli  3 con  la  perjhna  3 gjr  con  lo 

Fiato  fuo  abbracciato  fiotto  alle  medefime  conditioni  de  principali  con- 
trahenti.  Del  Duca  di  Ferrara  fu  dichiarito  3 che  cgliallhora  Jolamente 
s* intendere  efferecon  gli  altri  nominato  3 compre  fio  3 quando  hauejfe 

Accommodate  le  differente  i che  njertiuano  tra  lui  ^ la  Sede  Apofiolica. 
fin  coiai  modo  fermate  3 ^ aceomrnodate  le  cofè  3 dopo  sì  lunghi  trattagli 
di  molte  continuate  guerre  3 fi  diuenne  ad  ‘-una  certa  3 ^ ficura  pace  , 
con  molta  conjòlatione  de*  fudditi  3 con  altretanta  laude  de*  Prencipi . 

Fi*  da  tutti  Filmato  3 che  molto  opportunamente  foffe  a qttefio  tempo  fi- 
guita  la  concordia  3^  là  pace  tra  potentati  di  Chrifiianità  3 per  poterti 
<"vnitamente  njolgerfi  cantra  Solimano  3 il  quale  tutto  acce  fio  di  de  fi  derio 
di  gloria  di  guerra  ipretìdendo  maggiore  ardire  delle  difior  die  de*  Pren- 
cipi  Chrifiiani 3 ‘-volto  con  t animo  con  le  forre  cantra  li  loro  Regni  ^ 

minacciauagrandiffme  ruine  3 peroche  quantunque fipr attenendo  la  Fta- 
giene  del  njerno  3 riè  hauendo  egli  grande  apparato  d* ar teglieria  graffa  3 
effendo  la  Città  da  numero  gr aride  di  ‘-valorofi fild.iti  difeft  ififfe  Fla- 
to co  fretto  dileuarfi  dalle  mura  di  Vienna  3 ^ liberarla  per  allhora  dal 
pericolo  s nondimeno  lafiiauafi  chiaramente  intendere  di  njolere  nella  fu- 
tura Primauera  ritornare  con  maggior  apparecchio  ad  affalire  quefta  3 ò 
altre  terre  ancora  di  Germania^ . Partendo  fi  Solimano  da  quelli  confini 3 
dichiari  Rè  di  Ungheria  Gio.  dima fir andò  3 che  l animo  fuo  miraua  prin- 
cipalmente alaude  di  ‘-valore  3 0*  dì  generofiità  sfece  ancora  Thefiriere 
maggiore  del  Regno  Luigi  Griti  figliuolo  d*  Andrea  Doge  di  V inetta  3 nato 
in  Qoflantinopoli  di  non  legitime  noz^zF  3 mentre  quefti  giouane  ancora  ‘-vi 
dmoraua  per  occafione  di priuate  fiteende  : Fra  Luigi  riufeito  huomo  di 
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•rande  indegno  di  molte  nobilt  qualità  s onde  hattendofì  acquijlati^ 
U grafia  prima  dt  Hiùraino  allhora  primo  Bafcia  di  ftprema  autto^ 
rit.ì  in  quella  Corte  dopoi  col  meT^o  di  lui  quella  ded’ipejjo  Soliwa^ 

no  y ne’  tempi  di  quejlt  <-vltimi  tra  uagli  della  Rep.  s haucua  adoperato  ccn 
molto  commodo  dt  quella  nel  conjèruargli  l amicitia  de  Turchi  y tanto  ptté 
opportuna  y Qd  necejjaria  à tali  occajìoni  y quanto  che  rimanendo  apet  ta_y 
alla  Città  di  V ine  tu  la  porta  del  mare  y^  conferiundoft  li  trafìchty^ 
lemcrcantie ytera  predatala  facoltà  ( mantenendofi  ilneruodeli entra- 
te puhliche  J di  poter  continuare  la  guerra  in  terr  aferma  s ma  il  SenalOyft 
come  per  tali  rifletti  con  fornm a diligenza  inuigilaua  alla  conferuationc 
della  pace  co  iT  archi  y co f con  animo  nobile  y^  generofo  y^  con  fino 
confluito  rifiuto  fempre  l’ offerte  fittegli  da  loro  d aiuti  cantra  I Prencipi 
Chrìfiiani  i la  quale  pia  intentione  aggradendo  iddio  yfkuort  in  tal  mo- 
do la  cenchiufion  della  pace  y che  fi  gettarono  a quefia  co  fi  fiddi  fonda- 
menti y che  bà  potuto  fino  à quefio  giorno  conferuarfi  con  dignità  y (Sj/ 
ficurtà  della  Rep. 


li  Fine  del  Serto  Libro. 
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LIBRO  SETTIMO. 


I R M A T E nebitodo  , che  hAbh  'umo  ììATtAto  , 
UcondhionidellA  ^act , il  Senata  intento  À Lene 
^ÌAbiltrU  lO'à  conaliArJi  quanto  più  fi  polca  a 
U grati  A 3 la  hcneuolenza  de'  Prencipi  3 diy 

rnofirando  ’~verfi>  di  loro  un  animo  ben  afi'etto  , 
dir  una  coflantc  uolontà  di  confiruure  /t_» 
quiete  d'Italia 3 delibero  di  mandare  Jùoi  Amba- 
filatori  al  Pontefice  3^  à Ce  fiate  3 per  attefiare  all'uno  3^  alTaltroil 
mollo  piacere  fintito  della  concordia  3^  de  gli  animi  riconciliati  3 Cy';/ 
defideno  cU  per  lungo  tempo  haucjfie  à mantenerfi  tra  loro  tamicitia  (tfi 
la  pace . Furono  à quefia  Ambafiiaria  eletti huomini  pnmarìj  della  Rtp. 
ttd  dichiara  fikma  perle  proprie  loro  quabtà  3 per  li  molti  carichi  dc»~ 

tronfi  fiueri  esercitati  3 Marco  Dandolo  3 Luigi  Cradenigo  3 Luigi  Ma^ 
cenico3^  Lorenzfi  ''Bragadino  3 a quali  s' aggiunfiero  ancora  per  fiirc^ 
l' Ami afiaeria  piu  fiolenne  Antonio  Furiano  3 eletto  prima  per  fiuccefiir e 
à Gafi.  aro  Qmtanno  3 che  era  prejfo  il  Pontefice  3 (ìfi  Nuolò  Tiepolo3  che 
haueua  à rimanere  in  ordinaria  rejidenz.a  prejfo  a Ce  firn  : tutti  fieyiun- 
qut  pofiifi  tnj-eme  incarnino  nel  principio  deW  anno  io.  fi  transfe- 

nrono  nella  Città  di  Bologna  , oue  tuttauia  trattcneiliinli  d Pontefice  3 

Cefiare^  . - 
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Cefart , Ìa  qmlt  furono  con  molti  bonori  ^ con  moltd  henignìtÀ  rtceuu~ 
ti  i fecerji  do  loro  gli  n,'ftcij  i pArte , priwA  col  Pontefice  j ^ dnpoi  con 
Cefiire  : fiuti  Pontefice , non  pur  ledfito , che  come  pAclre  commune 
ucjfie  con  moltA  pietà  , pruden^A  Al>ùraccÌAndo  U CAufià  ÌcUa  ChrifiU- 
nità  pofio  fine  à tanti  j sì  lunghi  trauagli,  mifirie  s nta  Ancora  per 
nome  della  Rep.  ringra  fiato , perche  con  particolare  sludio  del  commodo 
di  quella  s'hauejfie  adoperato  , per  comporre  le  cofie  fiue  conCe/àre  li~ 
bcrarla  dalle  ^ molefiie  della  gHtrrei_, . Ma  à Ce  fare  fin  dmo- 
flrata  la  necefiità  del  prendere  P armi , c continuare  la  guerra  , il  dtfiia- 
cere  fintilo  delle  cefi  paffiate  j ma  fiopra  tutto  'xm  confi  ante  , fgj  fiermo 
proponimento  di  mantenere  l'accordo  fitto , ci?*  di  procurare che  tra  U 
capi  d'Auflria , la  Rep-fiojfie  perpetua  amtcìtia . l quali  ^jfieij  hauen- 

do  gli  Ambaficiatori  adempiuti , tutto  che  altro  non  rjmanejfie  loro  à nego~ 
dare  j nondimeno  furono  dal  Senato  comandati  à douere  fi  rmarfi  in  Bo- 
logna yper  ritrouarfi  prefiente allaCoronatione  dell'Imperatore y la  quale 
doueiia  firfit  in  quella  Città  : peroche  Carlo  y che  prima  haueua  dijfiegnato 
di  paffare  à Roma  , per  prendere  iui  fecondo  l’antica  confuetudme  de* 
Ce  fan  la  Corona  dell’ Imperio  y richiamandolo  nett  Alcmagna  altri  più  gra- 
ni rijfitti  di  Stato  , erafi  deliberato  di  fornire  in  Bologna  quella  cerimo- 
nia : per  la  quale  concorrendo  in  quella  Città  da  ogni  parte  numero  gran- 
dijfiimo  di  genti  y gjr  Ambaficiatori  de'  Prencipi i p arena  tale  Ambafiieria 
coniitmrfi  apunto  alla  foUenmtà  ^ alla  pompa  di  quel  giorno  yche  fu  U 
rventiquattro  del  mefi  di  Febraio  , dopo  il  quale  gjt  Ambaficiatori  fi  n<_j 
ritornarono àVinct'kCyprefientati  daCefaredi  cinquecento  monete  (toro 
Tortuohefì  disvalore  di  dieci  feudi  t una,  le  quab  fecondo  t ufin^  fu- 
rono ripofle  neti'Crrario  al publuo  commodo . Era  da  maggiori  con  molta 
prudeni^ , ^ defitdtrio  del  ben  pubico  Flato  per  legge  proueduto  , chcL^ 
quei  Cittadmi , che  andauano  Ambafiiatori  a'  Prencipi , riceuendo  da  lo- 
ro alcuna  cofia  in  don» , doue fiero  quella  apprefintare  nel publico.  Filman- 
do non  conuenirfii , ne  rifiutare  quelle  dimofiratieni  ^honore , che  fiojfero 
fitte  à chi  rapprefent Aliala  Rep.  nè  permettere  , che  in  priuato  ammodo 
fi  coniiertijfiero  quelle  cefi  y che  à perfine  publiche  erano  donate , le  quali, 
fi  pur  alcuna  <-uolta  era  loro  permejfio  di  ritenerfì , pajfiando  ciò  per  li  [ufi 
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delSetiMto , (IaUm,  gratta , ^ hber aliti  di  lui  ‘■vemua  adeffer  tldo- 
mricoHafdtaa  : c»ft  era  preuedute  , thè  n$n  hauejfero  i cattìm  Cittadirà 
d>fiirfic$nipera»7iaditaltrvttliti  c$n  danna  della  Rep.  partialt  et  altri 
Vrencipt . Vennera  paca  apprep  tre  Amhafciatori  mandati  da  Ce  farete 
al  Senati  ^a^  per  frre  cambieuale  ntpcia  di amkiita  3 come  per  termina- 
te particolarmente  tepeaitione  didiucrfe  cefi  pertinenti  alli  Capitoli  del- 
la  pace  3 ^ fnrona  can  molte  dimafiratiani  cCbanare  ricenuti  3 pre- 
fintati d"  alcune  cappe  d"  aridi  ualare  di  mille  feudi  per  ciafeuno  3 ij$ 
grafia  di  Cefàre  , che  col  metje^  laro  la  ricercaua  3 furono  rimep  le  colpe  i 
diuerfi  fidditi  della  Rep.  (Sf  ad  altri  alti  fuori  (si  grafie  concedute^ , 
*T>apat  pre fa  la  Corona  dell  Imperia  era  Cefare  andato  i lilantoua  3 oue 
con  fingolare  magni feenita  reale  apparato  ejfenda  slato  raccolto  dal 

Marche  fi  Federica  da  Gonzaga , per  lafìiare  degna  memoria  di  tanto  ho- 
fiitio  3 haucua  honarato  lui 3 eia  fua  pojieriti  del  grado  3 titolo  di  Du- 

ca i dilidauendo  pafare  periodato  della  Rep.  per  tramferirft  per 
la  Brada  di  T renio  in  Alemagna  3 il  Senato  commife  i Paolo  Nani  i 

Cto.  Tiolfina  3 che  erano  Preueditori  Generali  in  terraferma , ^ pari- 
mente a'  Già.  Maro  Capitano  di  Padana  3 Or-  i Piero  Grimani  Capitano  di 
Zhcenxa  3 che  con  honoratijfima  compagnia  di  Gentilhuomim  douejfero 
andare  ad  incontrare  Cefare  d Villa  Franca  3 ch‘è  aUi  confini  del  Verone- 
fi  Mail  tonano  3 ^ accompagnarlo  fin  chenjfcijfe  dello  Flato  de  lltu 
Rcp.  alli  Rettori  di  Verona  fu  dato  carica  , che  can  ogni  diligenza  do- 
ueffera  fiere  preparare  n^ttoHaglie  3 ogni  cafi  necejfaria  per  lo  bifi- 
gna  della  Certe  3(S‘de  fildati  3 ma  particolarmente  fiiceffiro  alla  perfi- 
da di  Ce  fare  per  nome  publica  pre fintare  uini  eccellenti  3pefii  3pduatki- 
ne 3 confetture  3 agn  altra  più  efquifita  cofi,,che  ritrouar  fi  potejfi  , 
perni  fi  di  rinfiefc amenti.  P a fio  dunque  Cefare  con  tutte  le  fue  genti  3 
figucndolo  numero  grande  di  Signori 3 Ambafeiatori  di  Prencipt , e tra 

gli  altri  Nicolò  T icpolo  defiinatog!t3ceme  fi dtjfe  3 per  ordinario  Ambafcia- 
tore  3 attrauerfando  perla  territorio  Verone  fi  finsc^  entrare  nelli^ 
Città  di  Verona , nella  quale  però  erano  Fiate  alle  porte , O*  d Cadelii 
radoppiate  le  guardie  3 ficondiffe  alla  Chiufa , accompagnato  da'pitblici 
tapprefintanti  della  Rep.pf  rkeuiito  per  ogni  luogo  dello  Flato  fuo  con 

gran- 
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grdnc^ij/ì»fd  pomfa  honorci  le  quali  dimojlratmit  et  oJJeruanzji 
fare  a^^ adendo  con  molta  humanità  procuraua  con  affettmfe  parole  di 
dtmojlrare  ,fe  effere  ottimamente  affetto  'uerfo  la  Rep.  ^ douere  di  tut^ 
il  qttejli  <-uffcij  tenerne  memoria^  ^ ne  fece  ringraciare  molto  il  Senato . 
^ucjle  cefi  j come  pareua  che  acorefeffero  la  confidenza  fi  a quefii  Pren^ 
dpi , gir  che  fiahiliffero  tamicitìa  ^ la  pace , co  fi  diibitauafi  ^ che  non 
^nerajfiro  nell'animo  di  Solimano  ( come  è jempre  U cura  de  ffi  Piati 
piena  di  gelo  fi  a ) qualche  foJpettq_,che  la  Rep» /offe  per  collegar  fi  con  al* 
tri  Prenci  pi  Chrifiiani  contea  di  lui  ^ al  che  dauano  maggiore  occafione  i 
molti  ragionamenti  pjfarfi  3 che  fi  /offe  fittala  pace  tra  quefii  P re  ncipt , 
per  potere  •unitamente  muouere  tarrnicontraTurchi  3^  fiirfiinccnra 
à troppo  alti  3 alla  Chrifiianità  perniciojfirni  diffegni  di  Solimano  ; il 

quale  affalda  già  Tina  Tjolta  la  Città  di  Vienna  mimcciaua  di  ritornar ui 
con  forze  più  poffenti  3 0*  per  le  recenti  •littorie  inalzato  à maggiori  Pfe^ 
ranz€3prometteuafi di  fare  grandi  progrejfi contrala  natìone  Alemana  • 
'Branfi  nella  Città  di  B ologna  fitti  alcuni  Conuenti  di  Cardinali  3 à ciò  de^ 
putati  con  l'interuento  d' Ambafciat ori  d'altri  Prencipi  3 per  comincia  re  à 
trattare  delT apparechìo  3 che fitr fi conuenife  per  prendere  l'imprefa  con^ 
iraT tirchi 3 tuttoché à tali  trattationi  non a>/  foffero gli Ambafiiatori 

Vinetiani  intrauenuti  3 (fif  che  niente  in  cjfi  fi  fijj e conchìufo  3 nondimeno 
la  filma  3 ampliando  come  f itole  le  cojè  3 l'haueua  portate  à Coflantino-* 
poli  maggiori  3 diuerfe  da  ciò  3 che  erano  in  effetto  : onde  da  gli  huomini 

faui  era  biafimato  tale  configlio  3 poiché  C efierknza  mefiraua  chiaro  3 che 
mentre  •nanamente  fi  tratta  ^ ^ fi  ragiona  di  dare  rimedio  d nofiri 
danni  3^neniuafi  àdare  occafione  d danni  maggiori  3^  più  certi  3 ecci^ 
tando  Solimano  à maggior  filegno  3 («p  conftringendolo  à fiire  ma^iorz^ 
apparato  di  guerre^ . Di  quefii  Jòfietti  dunque  prefi  dd  T urcht3  effen- 
done  il  Senato  auifato  da  Luigi  Oriti  3 il  quale  come  Ambafiiatore  di  Gio, 
Red'Vngheria  3 partito  Solimano  da  quei  confini  3 l'haueua  Jeguìto  à Qo^ 
Jlantinopoli  3 ^ confederando  3 che  di  grauiffimi  mali  poteano  effer  ca-* 
gionealle  coffe  della  Rep.  quando  fi  foffero  fermati  piu  lungamente  neL 
l'animo  di  Solimano  3 ^ de'  fuoi  Baf  ià  3 deliberò  di  mandare  •nn'Am- 
bafeiatore  in  Cojiantinopoli  3 il  quale  haueffe  à dar  conte  della  pace  fittiti^ 
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^ nn  (jcpire  , delle  cagioni  3 che  l'haueuano  perfuafò  j t>*  Apprejfo  afftr- 

' ff>ajfè  3 ejfer  coflantijfima  'volontà  del  Senato , di  continuare  l'amictùa_t 

I ' (on  la  cafa  Ottomana  30^  il  negocio  con  quella  natione  j ^ quando  -ve- 
dejfe  t Ambafciatore  co  fi  ejfer  defideriode‘TurchÌ3ConfirmaJfedi  nuouo 
^ t antiche  capitulatiom  della  pace  s pareua  ancora  tanto  più  conuenirfi 

d' ufare ‘verfo  Soltmano  quefla  dmoflratione  d’honore  3 perche  egli  poco 
prima  nel  JUo  pajfare  à Belgrado ihaut  uà  mandato  à Zhnetia  ibratm  bei 
fino  Amba  filatore  à dar  conto  de'  Juccejfi  d’Vngherta  3 particolarmen- 

te di  hauere  ripofio  in  siato  il  Re  Gto.  amico  della  Rep.  hauetia  ancerx_, 
mandato  <-vn  altro  Clìiaus  àZl metta  per  occafione  della  foUennità  del  ri- 
taglio 3 che  tra  per- fare  di  due  fuoi  figliuob  majein  3 multando  à douer 
mandare  firn  Ambafaatori  3 che  -vi  fi  ritrouajfero  prefinti  3 c>-  quafi 
nel  mede  fimo  tempo  con  nobde  bber alita  3 ^ con  dare  teflimonio  d'animo 
ben  dtjpofio  'verjo  la  Rep.  li  haueua  mandato  in  don'i  mille  cantara  di 
Salmitri  tratti  u’Alejfàndria  3 hauendointefi  che  di  quefit  nera  ?ran  bi- 
figno . Fù  dunque  à quefio  carico  eletto  Thomafi  Mocenicoi  il  quale  fio. 
pochi  giorni  fi  pofi  in  >vi.tggto  tnfiemecon  Francefio  Barbaro  eletto  Bai- 
lo per  fi'ccedere  à 'Fietro  Zeno  3 il  quale  mandato  per  Ambafiiatore  ì 
' quella  porta3  'vera  come  Vice  Bailo  dimorato  per  ^atio  di  fitte  annis 

, ^ giunfi  quefla  legatione  à Cefi aniinopolt  molto  opportunamente  per  li 

rijjetti  già  confiderati  s peroche  ejfindofi  publicata  'vna  Crucciata3  della 
. quale  era  sfitta  tanto  maggiore  la  fama  3 ^ t efiettatione  , perche  da' 

Predicatori  per  ordine  del  Pontefice  erano  fiati  fatti  ne'  pulpiti  grandif- 
fime  ejfortationi  a' popoli  3 perche  concorreffero  prontamente  à contribui- 
re danari  per  fàret imprefa  cantra  infedeli 3 haueuano  quefie  cefi  dattu 
acca  fané  à non  leggieri  fifi^etti  nell’animo  di  Solimano  3 che  iVinetiani 
hauejfero  mfiieme  con  gli  altri  Prencipi  Chrifliani  dopo  la  Confederatione 
fatta  in  Bologna  congiurato contra  di  lui: onde  ponderandofi  tanto  più 
tutte  le  loro  operationi  pajfàte  jdoleuanfi  3che  per  la  pace  hauejfero  iVi- 
. netiani  dati  danari  a'  Prewipi  di  eafa  d'Auflrta  firn  nemici  3 con  li  quali 

I / accrefieua  loro  commodità  di  fargli  la  guerra  s aggi  unge  uano  ancora  , 

[ ehe'l non  hauere  di  cefi  tanto  importante  fiputo  altro  3 che  la  fleffa  con- 

ehiufione 3 non  era  cofi  da  Prencipe  amico,  come  <voleua  la  Rep.  ejfer 
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flimata  dt  quella.  Porta  ,•  ma  quefii  r amori  iparjt  già  fra  Bafcià  al* 
tre  perfòne  princifalirimapro con  lagnata  dell’ Ambafciatore  acquie- 
tati 3^  fu  prontamente  rmouata , Qf  confirmata  P amicitia  con  le  anti- 
che capitulationi  : mtrauennero  dapotgli  Arnbaf datori  alle  fefle  del  rita- 
glio 3 che  furono  fitte  con  grandiffma  pompa  3^  con  Ppef  reale  3 ne^ 
quali  tutti  ifcttacoli  fu  à gli  Arnbaf  latori  dato  honorati0mo  luogo  3 ^ 
e ffi  3 fecondo  il  co  fumé  della  natione  3 tjff  di  quella  follemjità,fecei'o  per 
nome  publico  prefnti  al  Signore  dt  molte  ricche  'uefli  3^  (C altre  cofi  di 
pregio  3 tra  le  quali  fu  iflimato  affai  run  bell’  Alicorno  3 co f da  Soliman» 
molto  defiderata  ^ che  fuà  luicariffima . Heltempo  di  qticfe  fefle 3 €5* 
giuochi  paflkuanotuttauia  per  P anima  di  Solimano  3nato  ’-veramente  à 
grandtffime  cofc  3 molti  graui  3 importanti  pen fieri  i ragionaua  Pfeff 

co  i fuoi  Bafcià  di  fre  effercito  per  ritornare  in  Vngheria  3 Qd  in  Ger- 
mania ad  abbattere  le  for'zg  de  i Prencipi  (P Atiflria  3 per  le  quali  impref 
daua  ordine  di  molte  cofè  opportune  ; dijfegnauaappreffo  di  mandar  fuo- 
ri graffa  armata  3 con  animo 'venendoli  occafionedt  fre  alcuna  impre- 
f 3macon certa  nfilutione dt  'voler  per  ogni  modo  afflc tirare  il  mare y 
che  era  à queflo  tempo  grandemente  infeflato  dalle  galee  de’  Cauallteri  di 
Kodi  3 i quali  ridotti  fi  fpra  l’Ifila  di  Malta  3 conceff  per  loro  ridutto  à 
quella  Religione  da  farlo  Imperatore  3 non  ceff  nano  dà  tenere  per  tutti  i 
mari  trauagliati  i nauti ij  3^  le  cof  de’  T tirchi . Et  nel  mede  fimo  tempo 
•z’olto  à •varie  induflrit  della  pace 3penfu* di  fr  capitare  in  foflantino- 
polt  le  mercantie  3 ^ principalmente  le  Pfetie  3 che  erano  di  Oriente  porta- 
te in  Aleffandria  3 in  altri  mercati  del fa  Dominio  3 credendo  3 comz^ 

dice  ua  3 di  fre  quella  Città,  fède  de  IP  Imperio  , di  ogni  cof  ,0/  d’oro 
principalmente  più  abon dante  , per  lo  quale  effetto  hatteita  à gli  huomini 
di  tutte  le  naiicm  vietato  il  comprare  flte  , q/  ffetiarie  , già  fitto  col 

fùo  proprio  danaro  comprare  quantità  grande  di  qtteflc  merci , per  con- 
durle à foflantinopoli  : quefle  cofe  erano  a’ E'inetiani  molcflifflme  -,  pe- 
roche  3 qu4nUi7ique  l’armi  dt  Turchi  minacciajfero  di  •volgerfl in  altre_j 
parti  3 tuttauia  feendofi con  la  ruina  de  gli  altri  Prencipi  maggiore  la  loro 
pntentia3<v'cniua  à quèfla  frfl  loro  ancora  più formidabile  :eP  ufita  del- 
l’armata daua  fempre  alla  Rep.  occafitne  dt  trauaglt,  dt  Pfef , Qfl 
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majfiMimetite  3 fè  fojfero  come  afferoitiuafi , penetrate  le  galee  dentro  d 
Golfo  dtVinetia } dotte  li  'vaffellt  Ponentini  con  molta  infolenxj.  entra- 
uano  ife^o  à depredare  : St  il leuare  i trafichi  da'  Ltoghi  ordinar ij  dtfinr- 
haua  molto  le  fitcenie  mercantili  della  natione , c>*  t antica  nauìgatione 
1 delie  galee  ^ojfie  3 /olite  à por  fi  quafi  ogni  anno  per  It  ^viaggi  di  Soria 

f d’ Alejfandrta . A quefie  co/i  dunque  penfando  i Vinctiam  di  dare  oppor- 

tuni rimedij  3e/fortauano  il  Re  d’P^ngheria  3 nel  quale  erafi  pur  /coperta 
qualche  inclinatione  alla  pace  con  ì Arciduca  Ferdinando  3 à douere  ab- 
j bracciarla  3 ^ leuare  t occafioni  di  tanti  danni  della  Chrifiianità  : con- 

I fortauano  fimilmente  il  Re  di  Polonia , il  quale  per  t adietro  erafi  interpo- 

fioin  qiie/lo  nc^ocio  3 à douere  ripigliare  la  trattatìone  ded accordo . Ala 
tn  Cofiantinopoli  con  fiequenti  <-v/ficij  /atti  co  t 'Rafcià , ^ prtnapal- 
tnente  col  metigie  di  Luigi  Griti  3 il  quale  ogni  giorno  crefieua  d quella  Por- 
ta di  gratta  i^d’auttoritàjcercauafi  di  intepidire  nell' animo  del  Signore 
il penficrodtmandare  fuori  C armata  3 dimofi randa  la  cura  ^ foUtcitu- 
dtne  3 che  n/fatta  la  Rep.per  tenere  il  mare  libero , purgato  degni  for- 
te di  Cor  fall  s parimente  quelt altro  di  douere  in  fofiantinopoli  intro- 

durre i mercati  di  Sorta  3 diAlefandriaiCon  porre  innanzi  molti  in- 
fommodi  ditale  negccioi  onde  fenzjiKot abile  beneficio  della  Città  di  fo- 
fiantinopoit  3 ma  con  molto  danno  de’  popoli  de  11' altre  Prouincte  3 e de’ fuoì 
datq  ancora yucrrebbono  à feemare  le  fiiccnde,leuandofi  alle  natieni  del 
Ponente  t occafione  di  quei  •t.taggt  3 quando  fojfe  lor  Icuata  laccrnmodt- 
tà  di  mandare  mcrcaniie  di  tante /òrti  in  quantità  grande  3 che  confuma- 
uano  quei  paefi , con  le  quali  più  3 che  co’l  danaro  contado  fi  fitceuano 
i contratti  delle  £peciarie3  ^ et altre  merci . Ma  per  leuare  ogni  occafio- 
^ ne  dT urcht  d’ armare  galee  3 ma/fimamente  3 che  hauejfero  ad  lutra- 

re  nel nofiro  Golfo  3 il  Senato  commi/è  al  Proucditore  delT armata  3 chc^ 
fàce/fe  intendere  alle  galee  di  Malta  3 che  afiener  fi  douejfere  dal  riuni- 
re in  Golfo  dal /'ar  danni  d nauiglij  che  nautga/ferone’  mari  delLe- 

uante  3 guardati  da  loro  s tìd  che  altrimenti  facendo 3 doue/fe  egli  procura- 
re di dtjfarmarle . Era  quefla  ingiuria  dd  Turchi  Fiimata  graui/fimai  ^ 
j dolendo  fi  de’  Vinetiani , diceuano  3 non  conuenir/i  all' amiciiia  3 che  pro- 

fejfauano  di  tenere  con  quel  Signore  3fopportare  che  nella  cafa  3tTsù  gli 
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occhi  loro fejfcro  unto  dtinnt^tAtc  le  cojè  de  T urchi  loro  awìci , (fjr  unto 
meno  , quAnto  la  Jìcurtà  loro  rcenitut  a ripojkre  /opra  le  prcutjioui  ^ 
forze  de  Ila  Rep.per  rifletto  dilla  quale , per  conferuarc  le  giuri fdi~ 
tiom  fue  per  fuggire  l' acca  fané  de'  difurdmi  3 s'ajlenewtno  t T urcht  di 

tenere  nel  Golfo  legni  armati  ■ Nel  medeftno  tempo  Qfare,  ridotta  in  Au- 
gufi  a la  dieta  de'  Prcncipi  d' Alemagnaitratt»  di  molte  cofe  pertinenti  allo 
Piato  (gir  alla  religione  : ma  era  principalmente  da'  Prote fanti  dimanda- 
ta  la  celebratione  d'itn  ConaLo generale,  nel  quale  f afferai' opinioni  loro 
intorno  alle  cof  della  fede  ben  efammate , ^ decif  : fondando f , co- 
me f njedeua  qtiefc  mfianzj,  non  fpra  alcun  de  fide  rio  di  ritrouare  li_j 
'verità  s ma  perche  perfuadendof  , chc'l  Pontifice  per  timore  che  non 
s' intrajfe  in  altre  trattationi  , onde  fof  e pofa  in  qualche  rifhiola  fua_, 
auttorità  3 non  foffe  per  ajfentirui , partita  loro  di  douere dacia  tr uggire 
grande  cccaf  ove  di  fomentare  preijo  a' popoli  le  fklf  loro  opinioni  i 
fediiiof  penfieri . Ma  l’Imperatore  cercando  pur  d'acquietare  tanti  hu- 
■mori  3 (gir  di  troncare  quefe  radici  di  maggiori  mali  3proponcua  la  co  fa  al 
Pontef.ee , il  quale  non  IJ>er andane  buon  jrutto , ma  forf  occafone  di  al- 
tri dtfrdini  3 ma  non  •volendo  pero  mof  rare  di  ricufurlo  , cercaua  di 
tirare  ilnegocio  in  lungo , ponendo  innanzi  •varq  rifetti,  ebedauano  giu- 
fa  cagione  d'impedimento  , gir  principalmente  le  di f or  die  , che  •vertiua- 
no  tra'  Prencipi  Chrifìtani  i à fidare  lequali  diceua  conuenirf  di  •volge- 
re prima  il  penf ero , perche  tutti  poin.mitamente  poteffero  concorrerle.^ 
ad  aiutare , (^  jàmrire  il  Concilio  ì dapoi  jkcendof  di  ciò  piu  ardenti 
le  richtefe  de’  Prete  fanti , (s’ tre  fendo  il  timore  nell'animo  del  Pontefi- 
ce 3Com;>.cih  e^li  dttef andò  graue  mente  que fa  gente  à proporre , che  f 
deuejf  perfgiiitarla  con  tarmi  temporali , di  che  non  pur  ne  fece  più 
•volte  •vffito  con  tiftefò  Ct fiere,  ma  ance  col  Senato  Vineuano  j al  qua- 
le mando  fìto  Nuncio  effreff  per  cfcrurlo  ad  interporre  tn  ciò  1 firn  con- 
figli 3 tauitcrità  , le  foreie , confortando  (è fare  à tale  imprefà  , ^ per 

mduruelo  più  fàcilmente  proferendogli  ancora  qualche  fòrnma  di  dana- 
ri . Ma  il  Senato  molto  diuerfamente  di  quefia  coft  fèntiua,  cercaua 
di  dtfuaderne  il  Pontefice, del  quale  laudando  la  piaintentione  dtmofira- 
uagli  poi  il  prendere  tarmi  à que  fio  tempo , ^ fenz^  •vrgente  ncceffità^ 

non 
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tjon  tjfere  édtrt  ,che  dare  hitiitio  di timon- 1»  njna 
(anfa  idei  quale  ftuolejfe  ajjtcurare  ipnneNendo  con  Li  for%a  U polca- 
T^che  alla  parte  aduer fa  potejfe  apportare  d concorji  ty'  fauori  de’  po- 
poli s riè  conuenire  , à chi  fofieneua  la  parte  della  ragione  j della  <^ri- 

tài fuggire  di  firne  ogni  prona , ^ principalMcnte  con  la  frittura  j ^ 
con  la  Hejft  ragione  : ma  oltre  ciò  imponerfi  a’  Prcncipt  Frate  fanti  necef- 
Jità  di  procacciarft  forze  i^  f gititi  maggiori  ì ^ la  caufa  loro  doiierfi 
prejfo  a’  popoli frf  piìt  ftuor abile  i(ff  acqui  fare  qualche  apparenza  di 
honefà  , douendo  fofenere  la  njtolenza  3 che  'vernfè  loro  fitta  : ^ con 
quali  forze  , ò sferanze  dotierf  bora  <T,'enirealle  armi  j li  Prencipi  d'Ita- 
liaejftuft  tutti  3 per  le  tante  guerre  paffate  : gli  Elettori  dell'Imperio  fi- 
fe tti  di  qual  partito  fiffero  in  talea  fi  per  prendere  3^  piti  defidtro- 
fi  d'accordo 3 che  di  guerra  3 come  affrmauano  gli  ifcjfi  Ambaf  latori  ftoi 
mandati  per  ciò  à Brufelles  à ritrcuare  fejare  s Ma  le  Citt.:  Franche  di 
Germania  già  rifilnte  di  non  <^'olere  à (jfare  p re  fare  alcuno  aiuto, quan- 
do egli  fi  fife  rifòlto  di  tentare  alcuna  coft  prima  con  P arme  3 che  con  U 
ragione  i f e far  e per  fi  flejfo  poco  potente  à porre  infcme  forze  ha- 

fanti  ad  opprimere  i Prencipi , ^'popoli fiHeuati  s nelle  qn.di  cofifu  tan- 
ta ,òlafirza  della  ragione  iòPauttorità  del  Senato,  al  cui  confgLo  mo- 
frauatlPontef ce  di  differire  molto  iche  egli  mutato  penferonon  mand» 
altrmentiillFIuneioàfefiire  ,che  già  ptrtal  effetto  gli  hauctia  de f ina- 
io fife  fi  tale  trattationi . St  njcr  amente  era  Flimato  confglio  molto 

opportuno , conuenicnte  alla  qualità  di  quefi  tempi  ,pen fare  pili  tofo 

à fifencre  la  guerra  Turchefia  ,(^T  à tenere  quanto  piu  fi  poteua -unite 
le  forz^  dellaChrifianità  3^  principalmente  della  Germania  3 che  ha- 
tteua  à reggere  cantra  i primi  impeti  de  i T urchis poiché  teneuafi  hormai per 
fermo  3 che  Solimano  3 l'animo  altero  del  quale  pare  uà  che  in  niun  modo 
fipportar  pote(Jc3  di  ejfirfi  leuato  dalle  mura  di'Vienna  non  pur  fi  nzjLj 
riportarne  ^vittoria,  ma  con  qualche  ‘-cfergogna,fiffi  per  ritornare  à quel- 
Iimprefa  con  potentijfmo  apparato  3 del  quale  già  molte  co  fi  cominciaui^ 
à portare  la  firna-,  per  que fori  fetta  fe fare  ancora  inclinaua  più  prefo 
all'accordo  3 che  alTarme  s oltre  à ciò  perche  era  molto  intento  3 oc- 

cupato à fiere  eleggere  il  fi-atcUo  Ferdinando  per  fiucce  fon  firn  nell’ Impe- 
rio ì 
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rio  spero  pnza  terminare  Alcuna  coft  rìfolutamente  iContentcJJl  che  fof- 
fero  per  allhora  dati  certi  ordini  da  offeruarjì intorno  alle  cofe  della  religio- 
ne  fin  al  primo  futuro  Concilio,  R^ejtderaua  parimente  f e fire  per  ri- 
durre da  ogni  parte  le  co  fi  à ficura  quitte , che  del  tutto  fojj'ero  terminate 
le  differenze , che  erano  rirnafi  indecifi  fi  a t Arciduca  Ferdinando  tgd 
la  Rep.  pero  propone  uà  y che  s*haucJfiro  ad  eleggere  gli  arbitri  y come  per 
le  capitulatnmi  era  slato  conchi  ufi  s alche  quantunque f offe  non  pur<~uo- 
. lontieri  prefi  ato  daiSc7iato  Cajjcnfi  y ma  fòliecitata  ancora  l effe  ditione  y 
7107Ì  ne  fgiiiua  pero  l\  Jfetto  da  ambidue  le  parti  de  fi  derato  yper  non  poter 
conuenire  nella  per  fina  del  fopra  arbitro  yà  chi  cometter  fi  douetj'e  tale 
carico  : proponeuanfi  dall"  Arciduca  il  Marche  fi  di  Mantoua  y il  Vefcouo 
di  Augufla  y ilCl\u,ndio  del  Pontefice  preffo  d lui  re  fidente  s ^ da  ZHne- 
tìani  il  Vefcouo  Teatino  yC  Ardue ficouo  di  Salerno  di  cafd  Adorna  y(fip  il 
enuncio  rt  fidente  in  TJinetia  : Ma  quelli  che  pìaceuano  ad  una  partc-j 
erano  dalT  altra  rifiutati  s onde  rim  ancuano  iuttauia  le  co  fi  indea  fi  y(^ 
d confini  ne  figuiuano  ffejfo  molti  danni  tra  fudditiyf^  occafioni  di  di- 
ffareri  tra  Prencipi . era  parrmcnte  figmto  fin  à quefio  tempo  y 

benché  fnffe  uerfila  fine  de  Vanno  yU  refi  nutione  del  Cajìtllo  di  Mila- 
no y riè  della  Città  di  Como  y la  quale  era  Ce  fare  tenuto  di  dare  à France- 
ffl  SfcrTigi  s onde  di  fi  dorando  grandemente  iL'inetìaniy  che  piu  nontar- 
d affi  ad  hauer  cffl  Ito  y fiche  il  tempo  potcjfe  arrecare  à ciò  alcun  finiflro 
accidente  y cffcìido  F rame  fio  Impotente  per  fi  Fieffò  à ritrouarc  quel- 

la fimma  di  danari y che  egli  era  tenuto  pagare  à Qe fare  y gli  ojferfiro  di 
prefìarL  cinquanta  mila  durati  yper  fare  quefio  pagamentos  la  reflitutic- 
ne  de’  quali  haueffe  à far  fi  co* l guadagno  et  un  partito  di  falcyche  dalla 
7nedefìma  Rep,  ueniuagli  propoflos  (fif  era  di  darli  centocinquantami- 
la Bara  di  fate  y parte  di  Ctpriy  gjr  parte  di  Gieuizji  à ragion  di  fidi  tren- 
tauiio  per  Baro  di  motieta  Imperiale  y condotti  à Pania  s ^ dtffenfando- 
fi  quefio  porlo  Baio  di  Milano  ad  honeflo  predo  y ueniuafim  breuc  tem- 
po ad  auari'zare  à beneficio  del  Duca  tutto  il  danaro  à lui  preflato.  Non- 
dimeno uolendo  iTmperatore  fidùfkre  à certi  mercanti  Gemuefi y il 
Duca  defidcrando  di  compiacernelo  y partendofi  da  quefio  accordo  y ne 
conclufi  poi  un  fimile  y ma  per  fi  meno  amntagiofoy  con  altri , ^ per  la 
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ìnedeftntA  i~v\a  de  fili  rttrouòil  dA»Aro  douuto  à Qfkre  ì H^haU  dopai 
fece  fare  fubito  U confepnAtìone  , O"  della  fortezje^  di  MiUno , ttf  del- 
la Città  di  forno  j con  fòdtsfattione , anco  dd  UinetiAni , che  hauena- 
m hauuta  principalmente  la  mira  ad  afficurare  lo  Siato  allo  Sforza  ; il 
quale <-uep^endo  per  molti  chiari'ppni  continuare  nel  SenatoZàinetiano 
la  mede f ma  protettione dello  ilato  , (fp"  cop  pie  y cercando  di  <-ualerpne 
à pto  prò  in  qualunque  occaftone  y onero  mof  o da  de[t derio  di  compiacere 
in  ah  à Ce  fare  y dimof  randa  di  hauere  de’  Francep  grandtffimo  pretto  , 
fece  ad  Senato  molta  infanzat  y perche  <-voleffe  con  quel  Rè  interporre  il 
tncT^o  auttorità  pia  per  acquietare  quei  moti  d'armey  de’  qualiy  come 
dicetia  già y molte  ap  riportarla  la  fama-y  quantunque  non  fojfe  à 
quepe  prefata  intiera  fede  i tuttauia  y come  era  cofantiffima  la 'volon- 
tà di  difendere  quello  Hata  y (fj  di  mantenne  l’obliga  della  capittilatione, 
co  fi  giudicaniop  ifj  e diente  , che  tale  ripluttonc  fojp  quanto  più  [i  po- 
tepe  palep  y per  le  ture  dall’animo  de’  Francep  ogni  SferanTta  yche  ln_, 
Rep. ppararp  potefp  da  Qefare  y^  da  gli  altri  Collegati  yfu  deliberato 
di  farne  uflcio  non  pure  in  Francia  ywa  à tutte  le  corti  i (fp  per  mo- 
frarfi  molto  fermi , rifiuti  yfu  aggionto,  che  quando  nel  collegio  y oue 
fi  cofìuma  di  fare  ptmli  propofle  da  Ambapiatori  de’  Frencipi  yfafero 
di  CIÒ  promopi  ragionamenti  ypnc^a  prendere  tempo  d'altra  confultatio- 
ne  y douefe  il  Doge  nelle  rifope  lapiarfi  chiaramente  intcndtre  s epere 
certo  ^ ccfante  proponimento  Senato  y di  non  partirft  per  niun  acci- 

dente dalla  tega  già  Stabilita  con  (/fare  CP  con  gli  altri  Confederati . Ma 
(/fare  i non  contento  di  quefi  rapcij  yìicercaua  più  oltre , che  fi  apparec- 
chiapero  le  genti  yalle  quali  per  la  capitulatione  era  la  Rep.  tenuta . Onde  i 
Zhmtiam  yfofj, citando  che  i penfieri  di  lui  mira  fero  ad  altro  fuo  parti- 
colare d'jpgno  y à tirargli  oltre  gli  oblighi  della  lega  y npondeuano , che 

efendo  allhora  lo  Siato  delle  cop  tale , che  promctteua  quiete  in  Italuy  non 
doueuam  opre  condotti  à fare  importunamente  tanta  Spefa . Haueuaà 
quepe  tempo  il  Rè  Francepo  prefa  moglie  ^ ricuperati  t fìpiuoli  y onde 
pareua  più  tofo '■volto alle pfle yi^ a’ piaceri y chea’ trauapi di  guerre s 
Gd  la  Rep.  per  moprarfi  di  quefte  fueconfolationi  partecipe. gli  haueiui^ 
mandato  Giouanni  'Pfano  l?recuratore  di  San  Slarco  t.'lndaptatorc_j 
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tjìraordlnarlo  à raìlegrarjè?tc_  . quxndo  fi  fojfero  /coperti  njerì 

moti  ^AffcrmAHAt:o  non  douer  /òpportare  quanto  à loro  , eie  f cjje  contur- 
bata fa  pace  i ^ quiete  cemmune  3 ne  ejfere  per  mancare  m alcun  conto  i 
gli  cblighiloro . In  quefio  tempo  , ejjendo  la  Rep.  con  la  pace  collocata  in 
a /'ai  fermo  3 fgfi  ficuro  Ilato  3 era  ‘-volto  il  pen fiero  de'  Senatori  per  ri- 
fiorarla (t ogiii  parte  3 à ricuperare  le  preminer/ì^  3 che  haueua  innanzi 
t ultime  guerre  godute  3 trai' altre  pareua  di  molta  Ihrna  tauttorità 

‘Z'Jàta  dal  Senato  didenominare  queUt  3 thè  hitueffiro  ad  elfere  promojfi 
A Ve  fi.  f nati  delle  Città  del  loro  Flato  j dichehauendifi  pin  >-volteal  Pon- 
te fii  e fitta  infian7^3  nè  però  ottenutane  alcuna  rifiolutione  3 andana  fi 
trattenendo  il  dare  tl  pe/fi/Jo  temporale  di  diuer/i  Ve  fiottati  delle  Città 
piu  principalià  quelli  3àchihaueuaditaltbenefictj  il  Pontefice  prouedu- 
to  3 cofi  à lui  molejlifitma  della  quale  moflr andane  grande  rifinti- 
tnento  3 & aggr aitando  molto  quefla3^  ritrouando  altre  occafioniiparc- 
■ua  che  ccrcajjè dirompere  conZhnetiani 3 talché  >-vcggendofi  talenegocio 
firfi  ogni  giorno  piti  dtjficile  3 erano  nel  Senato  detti  ‘-varij  pareri  3 te- 
nendo altri  3 che  abbandonar  fi  doueffe  iOuer  rimettere  ad  altro  tempo  s 
^ altri 3cke  tenendo fermo  il  negare  il  pojfilfo  temporale 3/i  cercajfe  di  pie- 
tre l'animo  del  Pontefice  à dottcr  gratificare  la  Rep.  ^ ritornarle  qtte- 
fia  preeminen^  3 aiittorità  3 come  gode uam  altri  Prencipi  ne'  loro 
^Gmtnij . Dtmo/lrauafì  da  chi  dijfintiua  da  quefio  parere  3 la  difiicile 
riufeita  delnegocio  per  t animo  molto  alterato  del  Pontefice  3 il  quale  per 
nuout  'Z’fiìcijnon ptirnondaiia  F/eran'z^ et acqtùetar/i 3ma accendeuafi 
fimpre  maggiormente  i per  dare  cibo  alt  ira  fiuaiandaua  riuocando  al- 

la memoria  lecojè  pajj'ate  di  poca  fua  fidùfitione  3 ^ fimfiramente  in- 
terpretando anco  le  buone  operai  ioni  : troppo  grande  ejfere  in  ciò  t interejfi 
de'  Romani  Pontefici  3 1 quali  con  le  concejfiom  di  quefie  ricchtjfime  3 
honeratìjfime  prelature  haueuano  ficoltà  di  beneficiare  i parenti  3 (8^ 
firuitori  loro  di  mantener/i  in  certo  maggiore  rij/eito  , O*  grandeze 
e^a  : le  quali  dtjficultà  per  fuperare  conuenirji  almeno  aj/ettare  tempo  , 
CF  opportunità  migliore , ò Pontefice  meglio  affetto  alla  Rep.  Ma  à quefie 
enfi  aggiungeuaji  ancora  ,noneJJ'ere  lacofii  per  fi  Fleffa  cofi  de  fi  der abile 3 
ni  cofi  '-utile  alla  Rep.  che  tentar  fi  doucjfe  con  tanta  infianzji  3 anzi  pur 

con 


yiNETìANA  LlBÌVll 

con  mcT^  cefi  •■violenti  ^ col  porfi  à pericolo  d'incorrere  nello  fdegno 

del  Ponte fice  ^ nelle  cenjure  Ecclefiajiice^  cojè  dianiti  protute  con  tan^ 

io  danno 3 quafi  mina  della  liep.il primrjì ^come  ^cjfo  occorreua  3 de 

migliori  Senatori  cod  dare  loro  quefle  dignità  3 ^ cure  di  Ghie  fi  3^  H 
ter  e jfiar e tante  famiglie  ne*  beni  Rcclefiafiici  3 07tde  per  l'olferuanzj  delle 
leggi  3 ne  f-veniuano  molti  Cittadini  ad  efj'ere  efilu(i  dalle  mportantifiìme 
irattationi  pertinenti  al gouerno  s come  poterfi  riputale  di  publico  fimi-- 
fio  3 ne  cifre  in  Città  di  Rep.  dipoco  momento  ^introdurre  con  taleoccar 
fione  in  molte  cafi  il  •vfiuere  ad  nfi  di  Corte  3 con  maggiore  grandeT^ 
ZJI3  delicatezza  3 ebe  7ion  portaua  3 ò il  co  fiume  3 ò il  beneficio  della  •vi- 

ta Ciuile  3 la  quale  i maggiori  haiieuano  procurato  fimpre  3 che  fi  co77fcr- 
uaffe  quanto  più  fi  potejfe  vguale  3parca  3 lontana  da  quelle  cefi  3 chc_^ 
potè  fiero  corroinpcre  gli  antichi  patricij  cofiumÌ3  ^generare  tra*  Cittadi- 
ni 3Ì71  altri  ainmi  3 penfieri  troppo  ciati  3 in  altri  inuidia  della  loro  trop- 

poeminente fortuna 3 Sfiire et auantaggio quell' arnbitioiie 3 che  era  quafi 
in  tutti  degli  honori  ordinar q della  Rtp.  finzjt  che  à quefia  fi  ne  aggiun- 
geffe  vn* altra  delle  dig7iità  Ecclefiafiichc3che  faria  tanto  rnaq^iore 3quan- 
to  la  cofd  3 che  fi  procuraua  3 ^ per  la  perpetuità  delthonore  3 ^ per  e fi 
fiere  accompagpiata  dagrandifitrno  vtilcifi  rapprefintaua  più  defiderabi- 
le  3 (ffi  fi  t adietro  era  fi  quefia  fopportata  3 douerfi  aiicora  confide- 

rare  3 che  t cofiumi  di  quefii  te?npi  ( come  in  tutte  le  co  fi  h umane  auuenire 
fiiole ) erano  già  molto  trafiorji  oltre  i figni  di  quella  più  fimpHce  boTt- 
tà  3 con  la  quale  i maggiori  feleuano gommare  fi  3 (fip  la  Rep.  Ala  in  con- 
trario fefiemuano  altri  3 no7i  douerfi  cedere  3 ne  riinouerfi  dal  primo  pro- 
ponìme77to  di  tirare  il Poiìtcfice  con  la  neceffità  delle  vacaììzs  de*  benefieij 
Ecclejiafiici  à condcfce7idere  alia  loro  bone  fi  a richiefio^, , Hauerfi  con  fli 
njltimi  fuccejfi  fatta  affai  chiara  proua  di  qualità  forza  fia  vn  cofian- 
te  3 (fif  genero  fi  proponimento  3 onde  fuperate  tante  difficultà  diacerbifi 
fimi  tempi  3 s* era  finalmente  ricuperato  quafi  tutto  lo  Hato  di  terra  fer- 
me 3 fi  bora  vfar  fi  volefiero  le  medeftme  vie  3 non  douerfi  dubbitarCy 
di  non  potere  in  breue  tempo  ridurre  la  Rep.  al  prifiino  fiuo  Plato  di  di- 
gnità 3 diauttorità  3 e di  riputatione  3 O*  qual  7’agione  patena  far  credere 3 
che  il  Ponufice3  al  quale  più  che  à tutti  gli  altri  tornaua  commoda  la  pace 3 
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fer  confirmare  ìlNepote  nella  grande 3 nella  quale  thaueua  con  tan~ 
ta  fktka  ^ O*  ^fefa  ripojlo  nella  patria  3 nfolejfe  bora  3 conturbandofi  ^ 
cofi  d'Italia  3 ejporre  tanta  3 (g^  già  certa  fortuna  à nuoui  pericoli  3 ^ à 
dubbio  fi  euenti  della  guerra  : Nèdouerfi  afpettare  occafionc  3 0uerQ  op~ 
f or t unità  migliore  s aiutare 3 c>*  jàuorire  [sfare  quefte  propofle  3 per 
certocomrnuneintereffe  3 ^ per  bifido  3che  Himaua  poter  battere  delia 
buona  intelligenT^  3 O*  amicitia  della  Rep.  Stia  cofa  per  fe  Ueffa  e fer 
tale3cbe  il  tempo  ‘ueniua  ad  apportarle  molto  di  pregiudicio  3 poiché  coljop^ 
portare  disiarne  più  lungamente  priui 3 fi <-ueniua  à fare  più  debili  le  ra^ 
gioni  del  primo  antico pojjejfo . Ma  fè  più  à dentro  i particolari  di  quefl9 
negocio  conpderar  fi  ^olefiero  3 trouarfi  tanti  gli  njtilÌ3  lecommodità, 

^ nel publico  nel priuato  3 cbe  à pena  pareua3  che  rimaner  potejfe  al- 

cun dubbia  del  contrario . Haueregli  altri  Rrencipi grandi  quefia  coìicef- 
fione 3 ‘sfarla  con  ampia  auttorità  3 0*la  Rep.  cbe  pur  pojfedeua  Re- 
gni 3 perche  douer  ejfere  à gli  altri  inferiore  i effir  cofa  molto  palefe3quan- 
to  per  rijfetti  di  flato  importi  a*  Preneipi  3 cbe  i Prelati  3che  tengono  nel- 
le Città  tanta  auttorità  3 fiano  non  pur  confidenti  fuoi  3 ma  obligati  loro  , 
tifi  che  ricoììofcatìo  dalT  ifiejfo  fuo  Prencipe  naturale  quel  grada  3 tifi  ogni 
loro  fortuna  i onde  Csr’  con  più  fincera  fede  3 con  maggiore  rijfett» 
habbino  à procedere  in  tutte  le  cofe  : ne  ambinone  di  qucfie  dignità  po- 
terfi  riputare  piu  danno  fa  , cbe  fia  quella  3 con  la  quale  fi  procurano  per 
' l'ordinario  i magi  firati  della  Rep.  anzi  effere  flato  fèmpre  cofi  flitnato  y 
cbe  queflo  bi fogno  3 cbe  ha  l'un  Cittadino  del  ftuore  deW altro 3 per  confe- 
guire  gU  bonari 3 aiuti  grandemente  à confcniare  certo  riffe  tto  ciuile  i il 
quale  3 quanto  più  fi  offirijcono  marie  3^  importanti  occafioni  3 tanto 
più  fi  accrefee  3^  fi  con  firma  l'amore 3 (fp  mnione  tra  Cittadini:  ne  e fi- 
fere  da  biafimare  quelle  ricche?^  de^  Cittadini 3 che  loro  mengono  giufìa- 
mente  (fif  in  compagnia  de' gradi  3 concejfi  dal  Publico  s anzi  effere  flle- 
uamento  di  molte  fumigiie  3^  à molte  altre  dare  occafimie  con  tali  fpe- 
ranzj  di alleuare  con  tanto  maggiore  fludio  buoni  foggetti  yche per lette- 
re  3^  per  cofi  umi  fieno  capaci  ditali  dignità  s ^ li  mede  fimi  poi  riu- 
feire  buoni  peni  maneggio  della  Rep.  quando  per  li  buotii ordini  della, 

Città  non  fia  proueduto  3 cbe  i Cittadini  amino  per  fi  fieffi  la  bontà  dì 
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€0 fiumi,  ^ il  bene  dell*  patri* , indarno  bujmarfi  l*  ricchezxfi  > ò lodar^ 
ji  la  pouertà  s poiché  t una  , t altra  può  njguahnente  , benché  per 

dtuerjè  njte, allettare  gli  animi  corrotti  à gualche  fielerità . ^uefie , 
altre  ragioni  erano  diuerfamente  addotte  fecondo  la  diuerfità  de'  pareri  s 
onde  rtmaneua  la  cofa  tuttaui*  Jòjfef*  , indecifà_, . Ma  finalmente, 
tenendo  fi  quafi  ad 'zm  partito  di  mez^,  imperò  più  fàcile  iCaccordarfi, 
fu  deliberato,  che  in  grati*  del  Pontefice  s'haueffero  à dare  i poffiejfi  à tut- 
ti quelli , i quali  erano  fino  allhora  ilati  al  Pontefice  promoffi  a'  Pefcouati 
nelle  Città  dello  Piato  : Ma  però  non  de  fi  fendo  dalle  preme  dimande , 
anzi  adducendo  di  hauere  ciò  fatto  ,folo  per  certo  riffetto , ritierenzti^ 

njerfh  Clemente  , fi  dimofirajfe  di  confidare  tanto  piu  di  ottenere  quan- 
to dimandauano . V^mdimeno  il  Pontefice  , che  prua*  haueita  afferma- 
to di  ricercare  ciò , come  fógno  diubidienza  ,non  ac quietandofi  punto  , 
fi  mofiraua  piu  duro , più  diffìcile  , ne  poteua  il  ne  godo  ridurfi  à mi- 

gliore Piato . éM*  altri  piu  grani  penfieri  diuertiuano  gh  animi  da  que- 
tia  cura  , configliauano  à douer  procurare  •ima  buon*  intelligen- 
za co'l  Pontefice  . Però  che  intendeuafi  Solimano  , offendo  già  entrato 
r anno  1531.  penfàre  d moti  grandi  di  guerra  centra  la  Chrifiianità  3 1 y 3 ri 
hauendo  accommodate  le  differenzf  co'l  Rè  di  Perfia , del  quale  erano 
già  à foftantinepoh  giunti  huomini  per  la  confirmatione  della  pace  : ac- 
crefceuano  molte  co fe  i foff  etti , che  egli  foffe  per  fare  imprcfa  , non  pure 
in  terra , ma  in  mare  ancora  j poiché  haueua  à quefio  tempo  mandato  lo 
Piendardo à fariadino cognominato  BarbareffafCorfalc perla  periti*  del- 
le cofe  del  mare,  ^ per  li  molti  danni  fatti  all*  Chrifiianità  fàmofiffi- 
mo,tjffi  nceuutolo  nel  numero  de’  fuoi  Capitani j di  che  ne  haueua  dato 
conto  A Vinetiani , perche  non  più , come  Cor  fiale  , ma  come  hitomo  della 
porta  trattar  fi  doueJfc_. . Et  quantunque  afermaffiro  Pfeffo  i Bafiii 
di 'voler continuare  neW amicitia  ,fjt)  pace  conia  Kep.  tuttauianon  pa- 
rendo, tiè  honoreuolt , nè  ficuro  configlio  lafctare  lo  Piato  di  mare  à di- 
fcrettione  di  que fi  a gente  barbara , potente , ^ armata,  conuentuafi fie- 
re eflraordinaria  prouifione  di  galee,  gsr  di  faldati } cof*  tanto  più  gra- 
ue,  quanto  che  tSrrario  publico  ,eJfaufio  ancora  perle  guerre  pajf*tc_, 
non  poteua  ben  fòmminiflrare  il  danaro  per  tante  Pfefè  s però  era  necef 
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/arto  ricorrere  ad  altri  aiuti , tra  quejlt  pareua  douer  ej/èrt  molto  3 co- 

me erano  molto  gntfli  quelli  delle  decime  del  Clero  del  proprio  Flato  3 Ir  , 
quali  cercando/t  di  impetrare  dal  Pontefice  3procedeuaft  con  lui  con  molta 
dejl n 3 humanttà  s ma  per  tutto  ciò  non  poteuaji  con  lui  fuperare 

molte  difficoltà.  3 con  le  quali  andana  protrahendo  la  rifolutione  del  nego^ 
ciò  i anzi  con  doppio  diff  tacere  incommodo  de’  ZJinetianÌ3dilJegnaua  di 

porre  egli  due  decime  /òpra  tutti  ibent  Sccleftaftict  de  gli  Flati  d’Italia  3 
per  <-L’alerft  3 come  diceua  3 di  quejlo  danaro  nell’ aiutare  li  Cantoni  de  gli 
Suio^Zfri  Catbolici , cantra  i quali  haueuano  gli  hcretici  mrffo  le  armi  s on- 
de non  pur  'zicniuala  Rtp.ad  effer  priua  di  quejlo  beneficio  delle  deci- 
me 3 le  quali  traggendofi  de’  beni  del  fitto  mede  fimo  Flato , pareua  che  do- 
uefficro  andare  à commodo  fino  particolare  3 ma  ancora  à dar  occafione  di 
maggiori  dtfiurbi  3 co’l fio ff  etto  che  dauafi  a’  Turchi  3 che  quefii  danari 
raccolti  per  nome  del  Pontefice  3 hauejfiero  à fìruire  à beneficio  di  qualche 
lega  contra  di  loro  : tuttauia  il  Senato  3 benché  rimanejji  pritio  di  tale  aiu- 
to 36  d’ogni  Fferanza  di  configuirlo , rnofirandofi  il  Pontefice  grandemen- 
te alterato  3che  per  la  confidenza  hauuta  d'ottenere  quefia  gratta , fi  ha- 
uefie  troppo  prefio  cominciata  teffiatione  3nonnjolfì  ritardar  punto  le  de- 
bite prouifiont  3 anzi  fiupcrando  ogni  difficoltà  3 per  allhora  deliberà 
di  armare  cinquanta  galee  3 le  quali  'vficirono  prefio  siti  ^are  beniffirno 
ad  ordtnc_  . Ma  quefii  gran  moti  di  guerra  da  fie  Fleffi  fit  andarono 
poco  apprejfio  acquietando  s fionciofitache  Solimano  'vfiito  in  AndrinopoU 
con  animo  3 come  erafi  publeato  3 di  douerc  tanto  piu  attendere  à tali  ap- 
parecchi s dato  fi  a’  piaceri  delle  caccie  , andò  rimettendo  in  modo  3 ^ pro- 
lungando le  cpfè  della  guerra  3 che  quefl’ anno  rimafè  quieto  fiteuro 
dalle  armi  fiu:  in  ogni  partita  , lAla  fiatanto  non  era  l’armata  de’  Zli- 
netiani  ocioja  3 effendo  il  mare  pieno  di  fiprfiali  3 i quali  ridottofi  infieme 
in grandififimo  numero  tcneuano  infiefiati  tutti  i mariedifiurbatalana- 
uigationt 3<fip  i comercij 3 furono  quefii  cacciati  in  ogni  parte 3 e prefii 3 e de- 
Flrutti  molti  de’  loro>-i'afflllicon  njniuer fiale  commodo  3^  con  moltc^ 
laude  de’  Zlinetiani . ^ia  nel  mede  fimo  tempo  il  Red  lungheria , tutt» 
che  teneffie  le  cofie  fiue  ben  ordinate  alla  guerra  3 (fij  che  fi  trouaffie  fiorzp 
fiuperiori  à qui  Ile  di  Ferdinando  s nondimeno  3 ò affettando  il  fioccar/i 
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Je  Turchi 3 per  ajftcurarji  meglio  joutro  temendo  gli  aiuti, i quali  dice- 
uajt  apparecchiare  Qtrlo  perla  fratello,  c pur  d>.fidciando  d'accomma~ 
dare  le  cofè  fue  anzi  coT  negocto , che  con  le  armi , per  la  poca  fede  ,:he 
haucua  ne'  fuoi  mede f mi , non  fìmouena  per  tentare  alcuna  cofa:  QosX 
Tiando  r armi  per  certo  tacito  confenfo  da  ogni  parte  ffj.efè  ,haueua  egli 
mandato  GiouanniLafo  fuo  Ambajciat  or  e afe  fare  , dal  quale  non  /;4- 
uendo  potuto  riportare  alcuna  nfhluucne , era  poi  il  Lifco  paJJ'ato  à, 
Ferdinando  3 ma  ritrouando  in  lui  ancora  non  minori  dubbi j ^ difficid-r 
ti  alle  fue  propofe  3penfàua  di  condurfi  ad  altri  Prcncipi  dell' Alema- 
gna per  trattare  con  effo  loro  la  caufi  del  fuo  Re  i ma  e/f  ndoglt  leuato 
da  Ferdinando  il  Salmcondotto  , conuenne  ritornarjì  in  l 'ngUna  : mtLj 
non  reflo  il  Rè  Giouanni  di  far  fapere  per  altri  me  -^  nelle  du  te  tenute  in 
più  luoghi  di  Germania  3^  principalmente  fa  heretici  ,per  ìfoghareìl 
Rè  Ferdinando  de'  loro  aiuti 3 che  Sobmano  era  per  filmare  firn  proprij 
amici  3 0 nemici  quelli , che  fi  moflrtffero  amici , ò nemici  del  Regno  d'I  n- 
gheria . Nè  lafiiando  alcuna  cofa  intentata,  mandò)  ancora  il  R è fuoiAm- 
baf latori  i Zlinctia  pregando  il  Senato  i njoler  in  ter  por f non  pur  preffo  , 

a f e fare , ma  co'l  Pontefice  ancora  , perche  abbracciajfcro  la  caufa fua, 
rìduceffero  le  cofè  i qualche  compofìtione , onde  conofeendo  il  Senato  l'ani- 
mo del  Rè  Giouanni  diffoflo  i tentare  ogni  cofa  efirema  ,pcr  conferuarfi 
il  Regno  3^  che  tuttauiaalla  fua  di  fé  fa  teneua  fòlle  a tate  farmi  Tur- 
chefche  : per  leuare  t occafione  di  nuoui  tr magli  ^ pericoli  alla  Chnfìia- 
nità  3 con  molta  prontezza  abbracciò  la  caufa  di  lui  perfituorirla  preffo  al 
Pontefice  s ma  non  erano  gli  naffieij  di  molto  frutto  ,•  perocljc  d Pontefice, 
ouero  3 perche  piu  fkmrifce  alle  cofè  di  Ferdinando , che  à quelle  del  Rè 
Giouanni , ò pur  perche  co  fi  njtr amente  fintiffe , dimofirauaft  più  inchi- 
nato à con  figliare , che  la  coCi  fi  trattajfe  con  tarmi , che  con  t accordo  s 
onde  cominciando  poco_  upprejfo  à rinmarfi  i r amori  della  guerra  ,publi-' 
candofi<-vna  più  certa  rifolutione  di  Solimano  , di '■volere  con  potentiffì- 
me  forzs 'penile in  Vngheria alla  ricuperatione  della  Città  diSnigonia s 
occupata  da  Ferdinando , il  Pontefice  mandò  à Ziinetta  fuo  Dìmìcìo  il 
Vefcouo  di  Verona  à ricercare  il  Senato , che  dichiarijjè , quale  fojfetin- 
tentione  fua quali douejjèro  effere  toperationi , quando  i Tur  hit i- 

tornajfero 
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lomajfero  con  elfercitoin  Vngheria. , ^ che  fra  gli  altri  Preneipi  Chrifr ide- 
iti fi  fropriffc  buona  •xfolontà  di  •^<nirfr  inftemt  cantra  quefri  communi 
vernici  s /òpra  cfte  erano  glt  animi  de'  Senatori  molto  dsébtofr  ^ /ò/prfr  e 
Peroche  combat  tetta  da  njna  parte  il  Ttelo  della  religione  j ftr'  ilrifpetto  di 
flato  3per  li  pericoli  ^che  ft  frceuano  maggiori  alla  Kep.  crefcendo  tanto 
la  potenza  de' Turchi 'xnam  fuoti  q)  nemici  communi  di  tutti  i Preneipi 
Chri/lianis  dalf  altra  il  dubbio  di  ritrouare  fede  poco  coflante  nelT ani- 
mode'  Preneipi,  Q/  di  por  fi  in  trattagli  certi,  pre fìnti  per fuggire  i 

più  incerti  più  lontani ì erano  gli  interni  pen fieri  molto  ardenti , ma 
fi  rafredauano  ajfai  confiderandofi  al paffaralT opere  i il  nemico  poten- 
tìjfmo,  gli  amici  poco  concordi  per  <X)nireglt  animi,  le  forze . Et  que- 

fieflejfì  propofie  effrrfi  molte  <-volte  fìtte  più  per fìdùfìre  à certe  appA- 
renti  dmofirationi  dt  buon  zelo  , che  con  animo  rifìluto  ,ò  con  fondata^ 
f/eranza  dt  doucre  le  cofe  propofie  mandar  ad  effetto  ì talcììe  ne  abbrac- 
ciar rvolendo  tale  inulto , nè  mofirarfìne  in  tutto  lontani , fecero  al  Ponte- 
fice rifìondtre  ì cjfcre  nel  SenatoTJmetiano  antico,  (gjr  hereditano  il  de- 
fiderio  del  bene  della  Chnfìianità  ì ma  come  qttefto  daualororvna  pron- 
ta o-'olontà  di  operare  ogni  co  fa  per  fìruitw  dt  quella  ,cofi  dolerfi  , che  nè 
dalla  condtùone  de'  tempi , nè  dallo  flato  particolare  delle  cofì , fo/fì  lor» 
perme/foildimofirarlaìritrouarfiallhora  i maggiori  Preneipi  Chnfliani 
in  grauijfime  difìordie , fiche  dell'unione  delf armiloro  per<nolgerfi  cen- 
tra que/li  communi  nemici  poco  fi  poteua  prometter  fi  ile forzsdella'Rep. 
per  fì  fleffe  deboli  per  fìrfì  incontra  con  f/eranza  di  notabile  profitto 
alla  potenza  de'  T urchi  s poter  fi  dire , clx  lo  fiato  loro  per  fpatio  di  duz^ 
mila  miglia  da  Cipro  fino  à tutta  la  Dalmatia  ,nAcinaua  co  i Turchi  , in 
potere  de'  quali  ritrouauanfi  fmilmente  del  continuo  numero  grande  di 
Cittadini , ^ fìcultà  di  grandi/fimo  'valore , cofì  tutte  che  impone uano 
necejfità  à douer  temporeggiare  co  i T urchi,  nè  lafciauano  pen  fare  dt  rnuo- 
ucrjì  à dicbiarirfì  fàcilmente  fuoi  nemici-.  Laudare  però  molto  la  pruden- 
za (3^  bontà  del  Pontefice  , di  preuedere , ^ prouedere  quanto  poteux_, 
a’ pericoli  della  Chrifitanità  s ma  confidare  in  quefia  fiejfa,  che  farrebeno 
^ cono  fiuti  , admejfi  quefiì  loro  pur  troppo , giufti  > ^ noti  ri- 

ffietti.  ^la  P ordinando , tutto  che  •vedejfe  quefle  pratiche  dtleghz_, 
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douer  rìu/clr  •■vane  j inalzato  à Migliori  ^eranzs  di  poter  con  tartni  otte- 
nere più  amntagiofi  conditioni  d accordo  di  quelle  3 che  gB erano  propofle 
dal  Rè  do.  dij^rezjcaua  ogni  trattatione  ì Perciocbe  già  era  Baio  nel 
Conu^nto di Qolonia dichiarato R} diRomani 3^  fiiccelpire  à Qarlo  fuo 
fratello  nella  Corona  delf  Imperio  3 haueua  nelle  diete  tenute  à Lins  , 

à Praga  ottenuti  diuerfì aiuti  3 dalTifleJp)  fuo  fratello  ancora  fpe- 

raua  piu  importanti foccor fi  : Ma  t VinetianÌ3non  defifiendo  da  loro  pri- 
mi '^fricij  della  pace  3hauendo  mandato  fimi  AmbafiiatoriàP ordinan- 
do à rallegrarfi  della  nmua  dignità  3 •vi  fecero  interporre  molte  parole  , 
che  t ejfortauano  ad  abbracciare  la  pace  3^  à frftenere  la  I^eranza  con- 
cetta di  lui  3 che  come  /àuto  3 ottimo  Prencipehauejfe  /òpra  ogtìaltn^ 
co  fa  à procurare  la  quiete , gy  il  bene  della  Chrifi Unità . Era  tanto  più 
de fidcrata  3^  procurata  la  pace  da  chi  con  /incero  affetto  penfua  al  ben 
commune  3^  ri/guardauala  conditione  di  quefii  tempi  3 percioche  /ape- 
uafi  in  altra  parte  ancora  /òprafi are  grani  guerre  3^  origini  di  altrc.j 
calamità  $ conciofiache  li  Rè  di  Francia  3^  et  Inghilterra  3 'vedendo  do- 
uorfit  loro  offerire  occafionedi  trauagliare  lecofe  diCe/àre  3per  lanece/fiti 
impofiagli  di  •volgere  le  /ùe  for:^  à difendere  gli  Flati  della  fua  cafa  3 
dell’Imperio  da It armi  Turchcfihe  3 andauano  •varie  co/è  machinando per 
muouergli  la  guerra  s quegli  mojfo  dalt antico  fuo  defidcrìo  della  ricupera- 
none  dello  Siato  di  Milano  3 quefii  per  lo  nuouo /degno  concetto  cantra 

difarlo3  perla  difefa  3 c haueua  prefa  deU’Amita  /ùa3tnoglie  die/fo  Hen- 
rico  3 ma  che  era  Stata  ripudiata  daluÌ3per  appetito  di  altre  noz^  sperò 
haueuano  •vnitamente  procurato  di  concitare  cantra  farlo  diuerfi  Pren- 
cipi  d Alemagna  male  fodisfktti  di  lui 3 ^ e/fi s’ andauano  tuttauia  ar- 
mando s fiche  pareua iche altra  cofanon s’ a//etta/fe  per muouere lagucr- 
ra  3 fi'  non  che  iT tirchi /òffèro  i primi  à rompere  3&"  à tirare  le  forz^ 
di  It Imperatore  in  altra  parte  s della  qual  cofit  rifinauano  già  magiari 
’ p'ù  certi  romori  : Percioche  Solimano  3 al  quale  diquejii  penfitride’ 
Vrencipi  Chrifiiani  erano  ogni  giorno  molte  co/e  riportate  3 Slmando  que- 
lli ifie/fi  ri//etti  di  veder  fefitre  ad  vn  tempo  mede/imo  douere  in  più 
guerre  ejjere  occupato  3 dimofirauafit  ogni  giorno  più  rifiuto  di  •voler  di- 
fendere 3<lsf  Mantenere  il  Regno  al  KèCiouanni  amico,  (ff}" confi deraf 
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fito  3 più  ^tftdtrojo  AticoTA  di  ruuperare  quell x rtputatlore  alle Jue for^ 

ze  3 la  quale  Utmaua  per  la  ritirata  da  Uienna  ejfere  non  poco  diminuita: 
t^^^-Tdel  principia  dunque  dell'anno  i 5 j z.  andato  in  perfòna  in  Andrinopoli 
pid  ltcò  l'impre/à  3 (he  era  per  prendere  3 auanti  il  fuo  partire  dimo- 
strando 3 con  parole , CSC"  con  fatti  molto  dejiderio  di  confìruare  t ami- 

citta  co  i Z inetiani , hauaia  commcjfa  t effe  dittane  delle  pah  e graffe , che 
erano  già  molti  me  fi  per  le  cagioni , che  ji  fon  dette  3 ociofamente  dimora- 
te in  Soria^  in  Aleffandria  3permeffo  d mercanti  della  natione  il  con-, 
trattare  liberamente  d’ogni  forte  di  merce  3 depofii  i penjieridi  ridurre 
il  n faccio  in  Ccflantinapoli  i conceduta  prontamente  la  tratta  di  Biade  , 
di  Salnitri  di  diuerfe  parti  del  fuo  Dominio  3 (jp/  dati  altri  fegni  di 
fumare  la  Kep.(^  'volere  continuare  /èco  la  pace  s ma  intinto  à porre 
nfeme  t cjfenito  3 haueua  mandati  gli  ordini  à tutti  gli  Spacchi  dclltL* 
Creda  (fino  quefli  hitomini  3 che  feruono  à Qiuallo  3 riceutudo  perpetuo 
Stipendio  di  terreno  concejfo  loro  in  godimento  dal  Prencipe  J che  do ue  fe- 
ro apparecchiare  t arme  3^  i caualli  3 ^ 'venirgli  incontra  3 haueua  pa- 
rimente a‘  Tartari 3 a’  Valaccht  3 dTranfluani  dimandate  le  genti 
aujfhari  3 che  erano  perle  loro  confcderaticni  tenuti  mandare  al ftp  cam- 
po : talché  <vfcito  in  campagna  3 (fff  pojlofi  in  camino  3 come  cominciò  ad. 
auicinarfì  a’  confini  delTVngheria  3/1  ritrouò  haucre  raccolti  intorno  d 
cento  cinquanta  mila  foldati  3tra’  quali  erano  Slimatiffimi  'venti  mihij 
Ciannizjtjtri  3 che  combatteuano  a' piedi  3 huomini  cducatino  dalla  prima 
giouentùin  quefio  fola  3 ^ perpetuo  ejfercitio  della  mi  luta  . Peruenuto 
dunque  Solimano  , con  tutto  Cejfercito  alla  Città  di  'Belgrado  3 terra  pojìa 
nelffugheria  inferiore  3 haueua  fitto  piiblicare  di 'voler 'venire  à gior- 
nata con  farla  Imperatore , (s' promettendojène <vna  certa  'vittoria  3 con 
infoiente  fiifìo  mtnacciaua  di  •volerlo  cacciare  di  Germania , (g)'  torre  in 
fe  tutte  le  ragioni  3 Siati  dell'Imperio  d’ Occidente  3 appartenenti  3 come 
affermaua  3 à hii  come  à >vere  Imperatore  , f/fi  Signor  di  foflantinopoli . 
«51/4  farlo  à quefle  forxs  haueua  contrago  fio  <vn  altro  non  mcn  potente^ 
efercito 3raccolto quafi di  tutte  lenationi  della  Chrifiianità 3 talché  riu- 
fiiua  il  maggiore  3 e’I  più  fiorito 3 che  hauejfero  'veduto  molte  altre  de  IT  età 
paffate , ^ con  qucflo  erafi  fermato  prejjo  la  Città  di  "Vienna  3 affettan- 
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do  iul  il  nemico . Tu  tanto  moto  d arme  Hauano  gli  animi  di  tuttijòfjìeji, 
mirando  d fve  di  quejia  guerra,  ^ i ZJinetiatn  prmcipahnente,  a i qu*- 
h per  altre  importanti  conpquenT^  molto  apparteneuafi  quefia  caufai 
^ qualunque  ptcceffo  , con  molta  foUecitudine  attende  nano  ogni  a nifi , 
c col  defidcrio  fiuoriuano  i prò  fieri  fitccejjlde  iChrijlìaniJuu-cndoper- 
mepo  a’  fudditi  del  loro  slato  l' andare  alT  ejfircito  de  II' Imperatore  , 
pire  cent  opera  priuata  ciò  che  non  era  permelfidi.  pire  con  puhlicocon^ 
pglto . Ma  fu  '-veramente  copi  marauigltofi , come  cop  grande  appara^ 
to  di  guerra  non  partoripe  alavi  notabile  effetto  , ne  daltuna , nè  dalt al- 
tra parte , conciopaebe  Solimano  finza  pajfare  più  innanzj,  mandato  à 
depredare  il  paefi  della  Carintia , ^ della  Stiria  faphne  pio  Capita- 
no , il  quale  dal  fonte  Valatino  rimap  poi  con  le  pie  genti  opprejfo  , i?» 
dip rutto , fi  ritorno  à fopantinopoli : ^d’altra  parte  farlo  , non  ha- 
Hcndo  mai  mofi'o  il  campo  dalle  mura  di  Vienna  ( peroche  i fuoi  Capitani 
non  haueuano  riputato  peltro  conpglio  t abbandonare  quel  fito  ,pernon 
allargar  pi  dal  Danubio , ^ per  non  porp  in  campagna  aperta  , onde  nje- 
n:uap  à prillare  deUacommodttà  del  fiume  ad  efiorfi  all'empito  di 

eoj:  numerofa  cauaileria  di  Solimano )hauuto  certo  atiip  del  ■'viaggio  pre-r 
p da’ Turchi  jpibito  dipiolp  t esercito , (fi/  lafàata  certo  prepdio  di  fi- 
dali al p'atello,  delibcYo  di  '-venire  in  perpna  in  Italia  per  paffare  in 
ffia'gnai  ilche  diede  poi  occapemg  a’  Trance  fi  di  rimpr  onerar  gli  quefia^, 
pubita  partita  , quando  in  altro  tempo  il  loro  Rè  'veniua  da  farlo  acciifa- 
to,  perche  fojfe  à lui  d’impedimento  al  fire  progrejfo  cantra  Turchi  s poi- 
the come dkeuamejp , quando  egli ptrouaua  armata,  libero  per  al- 
f bora  da  altri  trauagli  di  guerra, non  haueua  rvpita  t occapone  di  figuire  il 
nemico  , ans;i  per mej fogli  di  potere  con  tanta  commodità  , (gd  pcurtà  ri- 
tirarfi  ,che  da  gli  siati  puoi  conduffe  '-via  prigioni  oltre  trenta  mila  per- 
pne  sonde  pare  nache  conueniffe  fepre  confìfi'are  ,hauendo  co»  il  mag- 
giore fuo  sport?  pitta 'ima  tal  prona,  di  non  hauere  ,ò  for^  bapanti  y 
oiter  ardire  , fig  animo  rifiuto  di  combattere  ^i  ejferciti  Turchephi . 
Erano  à quefa  Bejfo  tempo  tarmate  , Imperiale  , (s"  Turchepa  upit<L^ 
molto  potenti  nel  mare  s onde  giudicando  i Vinctiani  appartenerp  , fi/ 
alia  dignità  della  Rep.Qj  alla  pcurtà  del  loro  Bato  tarmarp  ,pir  Bare 
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€dogni  accidente  ben  froucduti  deliberarono  dtaccre fiere  l'armata  /o- 
r«  dd  bt*on  numero  di  galee  ^ ^ di  darle  Capo  di  fuprerna  auttoiità  : così 
7jeirifile  di  QLìidia  ^ Zzante y (firfùy  ^ nelle  terre  di  Dalmati  a haui^ 

ti  gli  ordini  del  Senato  furono  con  molta  prefiecjji  armate  <-venti  galee  ^ 
fiche  tutta  tarmata  njcniua  ad effere  di  fijfatita  y ^ ilgouerno  di  ejfa  fu 
tommejfo  à Zlicen^  Qapello  y creato  fapitano  Gctjeralc  di  mare  j fu  à lui 
data  commiffione  y di  attendere  con  ogni  fiollccitudine  alla  \confixuatione: 
de'  luoghi  y ^ de'  fudditi  della  Rep-  non  permettendo  che  fojfiloro  fitta 
alcuna  ingiuria  y ò datino  y ma  ne'ftti  deli’ armate  Hr antere  non  hai^Jfi 
in  aleuti  modo  à trapor  fi  s fiffero  cefi  gli  Imperiali  y come  iT tirchi  trattati 
da  amici  y conceduti  loro  porti y njcttouaglie  y ma  non  arme  y ne  moni-- 

tioniyocofi  alcuna  da  guerra  yper  effere  fermo  proponimento  del  Senatù> 
dì  confini  are  con  tutti  buona  amiàtia  y(^  pace^ . Ejfendo  dtmque__y 
n/fiitane'  mari  del  Leuanie  t armataT  ttrehefia  y in  nùmero  di  ottanta 
mele  yannouerandoui fi  con  le  galee  circanjenti^^afcelli  minori  y fitto  il 
gouerno  di  Imerale  y ^ in  quelli  (li  Ponente  la  Imperiale  y che  era  di  qua- 
ranta galee  fiottili  y olirà  buon  numero  di -naui  groffie  armate  yr accani  an- 
data alla  CIO' a dì  Andrea  Doria  s ne  apparendo  ancora  y quali  foffiro  i fi- 
ni y ole  commi jfioni  de  Capitani  y cir  quali  doucjfiro  ejfire  li  loro'^iaggt  > 
il  Generale  Capello  andauajì  trattenendo  tra  ilZanté  ^ QirfU  y procu- 
rando come  bauetia  hauuto  incornmijfione  ydi  ajficurarc  y ^ confilare  i 
fudditi  'y  ma  dì  fuggire  aghi  occafione  y evenendo  quefia  armata  innan^  > 
ìd  incffiitr ar fi  con  loro  ypernoit  dare  alcun  fi  fetta  di  fmrtre  pUt  l'unay 
ehe  l’altra  parte^  ; tS^Ia  ejfindo  giunta  Incerale  alla  Preuef  y tl  Cape'Ua 
fermato  fi  à fprfù  y mando  à lui  ^vna  delle  fue  galee  y à ^nfitarloy  pre- 

fintarlo yper  figno  di  buona  amiàtia , tlqual<vffiao  egli  gratamente  ri- 
<euendo  promifi  di  douer  hauere  gran  di ffimo  rijficttoaile  cefi  della  Rep^ 
non  permettendo  y che  a'  fudditi  di  quella  fiofi'e  irferito  alcun  danno  : (^ 
nel ^ero  intende uafi  y che  hauendo  l'armata  TurcÌKfia  toccata  tifila  dtl 
ZantCy  gir  altri  luoghi y non  era  Piata  tocca  cofa  con  ingiuria  d'alcuna . Ma 
il  Doria  partito  di  Sicilia  y oue  era  molti  giorni  dimorato  y nauì^  ‘verf 
la  Grecia  y intendendo  y che  l'armata  ZJinetiana  era  al  Zante  y njolf 
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Jtone  d" àhboccarft  con  ti  Generale  (^aprilo, con  animo  ^ come  fucrèdutoy 
perche  egli  ijieffo  ptu<^olte  enfi  bauetta  affermato  di  njaltre  yCo‘L  dare  a 
Turchi  quaLbe  fòjf  etto  delT unione  deli!  armate , porre  iVinetìani  in  ne^ 
ctffita  di  douerji  finalmente  congiungsrfi  feco.i  della  quale  <-vnione  ne 
hauetia  ancora  fritte  lettere  al  Senato  piene  di  offerte  3 di  speranz^L^ 

grandi  ì ^ l’ Ambafeiatore  di  Ce f re  re  fidente  in  VinetUi  dopo  njarif 
*vffìcij  intorno  ,ì  ciò fiittiy  con  importumffima  dimanda , haiteua  ricercato 
de  fiderare  d'intendere  , quando  foffe  '-jenut  a occafione , che  le  due  ar- 
mate foJJ'ero'Zfenute  infìeme  alconflitto  yf  il  Cenciaie  della  Rep.fejpi^ 
per  fituorire  3^  aiutare  iT tirchi  i dada  quale  co  fa  fapendofi  mohofbe^ 
ne  3 quanto  ne  fojfero  gli  animi  de’  ZJinetiani  lontani  3 conofeuafi  que- 
fie  propofie  ejj'er  fitte  loro  per  indurgli  à maggiore  giufiificatinne  di  fi 
Tlejfi  in  qualche  promejfa , onde  cominciajfero  ad  '-vfiire  de  da  loro  neu- 
tralità } erano  dunque  3 dal  Senato  3 ^ dal  Generale  Capedo  date  ri- 

Jpofle  tali  3 che  poteJJ'ero  ebchìarire  L loro  'volontà  pronta  3 Qd  difiofio^ 
diconfiruare  la  buona  amicitiacon  Cefitre  yma  non  dicondurfi  à dquere 
ò in  grada  di  I1ÌI3  ò per 'vane  Iperanig  di  proprq  intereffÌ3  rompere  la  pa- 
ce con 'vn  potcntifflmo  nemico  s cefi  rimanendo  le  due  armate  Imperiale  3 
^ Turche fia  con  forze  quaft  giufiamente  bilanciate  , Fletterò  quafi 
tutta  t Sfate  ociof  3 non  ofando  l'una  per  dubbio  di  effìr  fpra fitta  dal- 
l’altra 3 porfì  ad  alcuna  mprefa } finalmente  cominciando  laT  itrchefiay 
pereffiere  per  le  malatie  de’ fiddati  indebolita  molto  3 à ritirarfi  nierfo  Ne- 
groponte  3 per  douere  3 come  fi  aedeua , andare  dritto  à fiiernare  'm  Co- 
flantmopoliy  il  Doria  prefi  maggior  ardire  3 tr oliando  fi  numero  gran- 

de di  fidati  /òpra  tarmata  groffia  icheconduceua  fico  3 dopò  'varij  con- 
figli 3 drizzato  il  fico  camino  alla  Marea  , deliberò  di  tenuvre  t ejjiw^natio- 
ne  di  Corone . La  quale  dopò  qualche  contrafio  3^  refiftenza  fiuta  da 
fidati  del  prefìdio  Turche  fio  3 cade  per  forza  in  potere  di  lui } l'ificjfo 
fece  pocoapprejfo  Patraffo  jma  per 'via  cC accordai  Ma  offendo  già 'vi- 
cino il  Verno  yfinz*  che  altra  fiittione  notabile  ne  figuijj'e  3 fi  ridiffero 
ambedue  le  armate  ne’  portij  ondetZlinetiani  ancora  3 per  non  continua- 
re finzit  bi fogno  in  cefi  grane  Fpefa , dtfarmarono  le  galee  , le  quali  ejìra- 
ordinariamente  erano  Fiate  armate  fuori  della  Città  3 0^  alquante  anco- 
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YA  delle  più  'vecchie  3 che  prima  erano  nell' annata^ . Varue  3 che  quejìp 
felue  JùcceJfo  de  glt  Imperiali  JòllettaJJ'e  molto  gli  animi  de'  Chrtjham  i 
Speranza  dt  cop  maggiori  3 Slmandofi  affai  ogni  debole  acqwflo  da  quel- 
li 3 che  erano  filiti  perdere  fimpre  : Nondimeno  altri  più  giiiJlamentcjj 
mijùrando  il 'vero  fiato  delle  cofi  3 ajfermauano  3<-vanamente  prender  fi 
quejie  fatiche , lequali  non  poteuano  partorire  alcun 'vere  3 rileuante 
frutto  3 per  fieruitto  della  Chrifl Unità  : Concwfiache  3 rimanendo  a'  T ar- 
chile fòrze  intere  in  terra  in  mare  3 quale  ragione  poteuanodrirz^ 
•-una  'vera  fperanzA  di  mantenere  lungamente  qua  luoghi  3 a'  quali  i ne- 
mici haueffero  commodità  di  condurre  gli  efferati  l’armate  Lro  po- 
tentiffime . St  per  certo  le  cofe  3 che  figuirono  appreff  ò,  fecero  ciò  più  chiaro 
conof cere  s percioche  t anno  figuente  fu  Corone  fàcilmente  ricuperato  da 
Turchi  con  danno  3^  'vergogna  de'  Chrifiiani  3 ^ l’ifleffo  alquanti  an- 
ni dapoi  aiuienne  di  Caflel  Niiom  3 acqui  flato  3 (ff  poco  appreffo  perduto 
da’  noflri 3 come  nelle  feguenti  narratiom  s'intenderà . ^ueflecofi pafi 
jàrono  fuori  3 ma  in  Italia  fratanto  erano  U cofi  Hate  in  ogni  parte  quie- 
te 3fà/uo  che  al  Duca  di  Milano  3 era  conuenuto  mandare  le  fiw genti  can- 
tra il  Caftellano  di  Mus  3 il  quale  defiderofi  d'auanzarji  con  qualche 
ncuità  3 (6^  f per  andò  d’haucre  aiuto  da’  Lancichinechi,  haueua  occupato 
alcuni  luoghi  di  Crigioni  3^  minacciaiia  d’apportar  qualche  pencolo  nel- 
la Città  di  forno  3 onde  haueua  il  Duca  mandato  à ZJinetia  Gio.  Battifle^ 
Spedano  fuo  Ccntilhuomo  à dimandare  aiuto  al  Senato  per  opprimere^ 
quefli  tentatiiii  del  faficllano  : A che  il  Senato  rifpofi  3 conuenir figli  dt 
procedere  in  quefia  eaufa  con  grandiffimo  rifpetto  3 per  non  conturbare^ 
maggiormente  la  quiete  d’ Italia  3^  dare  occaflone  a’ fio jpetti  di  haucrc 
altri  maggiori  diffegni  s ma  quando  foff  e crefiiuto  il  bifigno  3douerfi  in 
toro  ritrouare  L medefma  prontez?^  3 che  haucuane per  tanti  anni  dimo- 
Sìrata  <verfo  il  Duca  3^  le  co  fi fine  j ilche  fu  cagione  3 che  rimane fj'e  pre- 
fio fopita  quefia  picciol  fiutila  j la  quale  prendendo  i Z-’ ine  nani  l’armi 3 
temeuafi  3 chefiffcpercrefierein  maggior  incendio  s peroche  hauendo  fia- 
tante iCr Igieni  fkuorifi  3 (fif  aiutati  da  alcuni  fantoni  di  Smz^rijpo fio 
infitme  buon  numero  di  gente  per  opporfialfafitllanOilo  ridujfiro  al- 
t accordo  3 al  quale  il  Duca  inte fa  lariffòliiiioTie  de’VinctianÌ3affcnfi  più 
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'cifolonùen  i ^finalmente  con  certa  Jòmma  di  danari  rìhebhe  ancola^ 
terra  di  Lecco  il  Cafiello  di  Mm  . ì^eli’ifiejjh  tempo  fu  al  Duca  di 
Ferrara  confirmato  il  pojfijfo  delle  Città  di  éAiodena  , di  Rerfio , per 
fintenz^  di  Cejàre  sfiguita  à fnuore  di  lui ^ benché  eon  graui  querele  del 
Pontefice } al  quale  hauendo  per  ciò  il  Duca  à pagare  fià  certo  tempo 
cento  mila  ducati  ‘-volendone  la  pii  zji^aria , gli  furono  dal  Duca  da- 
ti per  piezj  quindecì  gentilhuom ini  Uinttiani  3 accettati  dal  Pontefice  3 
con  fide  pubica  del  Sinato  3 che  afflrrnaita  , iiimare  qttefii  buoni  fi- 
curt  per  la  fimrna , che  promcttcuano . Era  poco  auanti  quefle  co  fi  ri- 
tornato il  Duca  in  buona  amici tia  3 e pace  con  la  Rep.  Onde  era  flato  libe- 
ralmente ritornato  al  pofjejj'o  eC un  nobilijfimo palarsi  nella  Città  di  Zli- 
vetia,donatogtàdal  publico  a'  fuoi  prcdecejforÌ3chegltera  flato  L nato  per 
t acca  fiorii  delle  <-vlti»!e  guerre  3 ^ dall' una  parte , ^ dalC  altra  fiopri- 
uafi  ogni  giorno  migliore ‘-volontà  3^  de ftderio  di  continuare  inbuonx^ 
intelligentia  3 fnuorendo  il  Senato  3 quanto  pili  poteua  t accomrnodarnen- 
to  delle  cofe  fue  co’l  Ponte fice } prcjfo  al  quale  rimane  nati  Duca  ancora 
contumace , non  potendo  il  Pontefice  ben  acquietar  fi  3 che  gb  conuenilfi  la- 
feiare  quelle  due  Città  3 alle  quali  per  altri  fuoidijfigni  hancua  egli  gran- 
demente ajfirato  : Per  tale  occafione  Ce  fare  , <-vedendo  effir  rimafi  qual- 
che acerbità  m irammo  de! Pontefice  3 e cercando  di  raddolcirla  con  qual- 
che n,’ fleto  3 pensò  <-L.'encndo  in  Italia  di  dotar  e njn  altra  <-volta  abboccar- 
ficon  lui  ncU'iJlcffa  Città  di  Hologna  : conofieua  dotare  à qiafio  timpo 
deiramicitia  di  Clemente  hattere  tanto  martore  bifegno  quanto  che  in-  . 
tendeua  apparecchtarfi  da  Fr ance  fi  nuoui  moti  d'arme , fpcraiia  anco- 
ra con  fintcrpcfitione  30"  auttorifà  di  lui  di  poter  tirare  gli  altri  Prenci- 
pi  Itaiani  3 0 iV ine  tiani  principalmente  à più  firetta  confederatione  3 
con  la  quale  non  pur  fvjfi  pi-vueduto  alla  difefa  dello  fiato  di  Milano  3 
(s’ del  Regno  di  Napoli  3 contenuta  nella  Capitulatione  fitta  già  due  anni  " 
adutvo  3 ma  fi’jfero  ancora  ajficiirate  le  cofe  di  Genoua , alla  reuolutionc^ 
delle  quali  intendeuafì  Frameft  baiare  dris^ati  i fai  primi  • 

éAia  al  Pontefice  per  altri  rifietti  riufciua  grato  ritrcuarfi  con  Ce  far  e 3 
percioche  hauendo  '-volto  t animo  alle  nozjis  della  nepote  t:el  fecondo  genito 
del  Rè  di  Francia  3 tetncndoche  Qfire  3peròfdegnato  foffi  per  por- 

re qual- 
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re  qualche  impedimento  al  matrimonio  più  prima  combiujo  di  Altjfandro 
de  Medici  fuo  nepote  in  Madaina  Margarita  figliuola  naturale  di  Ce- 
fare  3 cere aua  occafione  di  poter  contarti  fue  confuete  trattenere  Cefa- 
re  i ^ darli  in  ale  un  a co  fa  fodùfkttmie  j onde  prccuraua^che  da  tutti  i 
potentati  d’Italia  fijj'ero  mandati  Amhafciatori  à Bologna  jper  trattare 
la  ntioua  Confederationeja  quale  fapeua  efj'cr  grandemente  de  fiderata  da 
lui. Ma  quefia  co  fa  riufiiua  altreta?ito  molefia  d 'Vinetianis  peroche^come 
erano  molto  rifoluti  di  non  douer  dtuenire  à nuoua  confederatwne  con  Ce- 
fare ^cofi non  hatircùLono  coluto  effer  pofii  in  necejfitàdi  negarlo ^ q) 
renderlo  di  ao  mal  fo  dà  fitto  : à confermare  gli  animi  loro  nella  rifolu- 
tionc  di  non  alterare  le  prime  capìtulatiom  di  Bologna  ^ concorreuano  mol- 
ti rifletti  j la  confi  deratione  di  non  accre fiere  ai  T archi  Jo fetta  3 che  qiie- 
fie  trattationi  haucf  'ero  la  mira  3 non  alle  cofe  d’Italia  3 ma  à leghe  contrti^ 
di  lores  co  i quali  conucnìuafi  di  procedere  con  tanto  maggiore  rìfguardo  , 
quanto  che  s’intendeua  douerelanjeniura  Prìmauera  njfiìre  da  Cofian- 
tinopoli  potente  armata:  gli  intcrcjfi  parimente  del  Redi  Francia  3 i 
concetti  3 che  per  ciò  potejfero  gefjerarfi  nelt animo  di  lui  ^non  p arcuano 
da  ejfiere  difrez^i^ti  3 non  potc?ido  tornare  yfi  non  ad  incommodo  della_, 
Rep.  lo  [degnarlo  maggiormente  3 col  porfi  con  fe far  e in  nuouioLlighi , 
oltre  quelli  3 d quali  haueuano  prima  in  diuerfi  occ afoni  per  loro  fcufcij 
afertnato  ejfiere  Flati  condotti  da  tieceffità  d’ottennere  la  pace  3 onero  alie- 
narlo del  tutto  dd  pen fieri  delle  co  fi  d’Italia  3 co  i quali  7wn  era  ai  ZJinc- 
tianidtfi'aro  icheipiitalti  dijfegnidi  Ccfxre  fojfero  temperati 3^  f 
dcjfeoccafiotie  di  pii*  Bimare  l’amicitia  loro  : le  quali cofi  tanto  pm  erano 
f e fate  3 quanto  che  fapcuafi  Ce  fare  in  quefia  nuoua  lega  hauere  principal- 
mente la  mira  di  obhgare  t Coìfederati  alla  diftfia  di  Gcnoua)  il  che  àp^^J- 
to  rueniua  à ferire  t attimo  de’ Turchi  3 ^ de’  Tralice  fi  j de’ T tirchi  3 per 
che  il  nome  ificjfo  della  Città  3 fffi  delia  nationecra  loro  odiofo  3 perche  di 
Lì  era  >^fiita  l’armata  3 che  haueua  loro  occupato  Corone  3 fatti  tariti 
altri  danni  3 C^i  Trance  fi  yperche  l’ ajficuratìone  di  Genottaponeua  in  ne- 
ccjfità  di  prendere  le  armi  cantra  di  loro  3 per  le  cofi  già  publicate3  che  fof 
firn  per  tentare  quefia  irnprefa  : foffettauafi  ancora  3 che  fife  artificio 
dt  Qcfare  con  quefie  trattationi  porre  U Rep.  in  [off  etto  3 al  Rè  Tran- 
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ceJcOi^  à Solimano :,per  condurla  poi  in  neceJJttà,non pur  di  iiringerfi  in 
piò,  Hretta  congiuntione  con  lui , ma  di  douer  dipendere  daSe  fue  ‘-voglie  , 

^ fig^i^cla  Jua  fortuna ydichiarandofi amica  de'  fmiatmci  ^nemi- 
ca de'  fiioi  nemici  : aWinJlanza  dunque  y che  dagli  agenti  Ce  farei  di  Roma 
erano  intorno  à ciò  fitte  rifondeuano  i TJinetiani , demanda  dalla  propo- 
ftaytsf  riducendo f à conjiderare  la  lor  fermae  slabile  njolontà  di  man- 
tenere la  lega  , che  già  haueuano  con  Ce  fare , altri  Collegati  3 il  de- 

f derio  della  pace  3 ^ della  quiete  di  Italia^ . Ma  fatantogjunfeinlta- 
lial'iJleJfoCefare yhauendo  fttoil camino  perlalirada  diZJiUacco 3 fn 
doue  era  Flato  dal fattilo  Verdinanclfi  accompagnato  : fu  alla  Vontitba_3 
riceuiito  da  quattro  Ambaf  latori  Vinetiani 3 ,S\darco  Minio , Geror.imo 
Pefro  3 Lorenzo  'Bragadino  3 Gr"  Marco  Tofeari , dcfinatigli  dalla  Kep, 
per  riceuerlo  3 accompagna  rio  per  tutto  il  -viaggio  3 che  haueua  à f rc__i 

per  lo  fio  Flato  i nel  quale  fu  per  nome  puUico  yCome  l’altra 'x^oltaerafì 
■fttOyin  piti  luoghi  nobilmente  prefntato  di  <-varq  rinf-ef amenti  per  lo 
‘-valore  di  dieci  mila  feudi  3 fcendofili  per  tutto  molti  honori  » fo- 
gni che  alla  Rep.  tutta  f fé  Hata  carijfimal'occafone  di  qucfton.’jfcio  : 
ma  ridotto  che  fi  il  Conuento  in^Bologna  3 nella  fine  dell'anno  1532. 
nei  principio  ddrnefi  di  Gennaio  dell'anno  figuente  1533.  cominciojfii^^j. 
ad itttendere  a'  negocif  pm  grani , fy  principalmente  à rmouaregli 
eij  co  i Z/'inetiani  per  la  niioua  Con/èderatione  ,per  la  quale  già  haueuano 
gli  altri  PrerKtpi  ftaliam  inuiati  à Bologna  fuoi  Ambafiiatori  s chiamati 
dunqueà fi  Marc'  Antonio  Feniero  3 Qd 'Marc' Antonio  Contar im  Amba- 
fiiatori della  Rep.  quegli  prefjò  il  Ponte fcey  gtd  quefli  pi'cjfo  à Cefre  y 
cercarono  quefii  Prencipt  '-vintamente  di  accendergli  àdouer  f re  caldi 
'‘z.'fiìcif  co'l  Sen.ito , per  di  farla  ad  abbracciare  quelle  cofi  3 che  gli  erano, 
come  diceuano  yp'ropofie  per  maggiore  fiatrtàcommunc , (^  perquelleLj 
quiete  d’it aha  ; che  era  loro  tanto  'Tifile , tanto  atra  ; ma  oltre  à ciò  per 

I tficfio  cjfetto  mandò  il  Ponti  fice  à Z/inetia  fuo  'roo  Roberto  Mag- 
gio 3 benché  fecondo  t opinione  c>iMmune  3 più  per  fidùfnre  mctòà  Cefare, 
che  a fi  meiefirna . FAlad  Senato , dopò  hauere  più  d'una  --volta  cercata 
'di  deutare  ycome  prim.a  haueua  fiuto  3 da  tale  propofia  ,con  attejlarr  m 
'la  fila  buona  Ttolgriti  ygtf  cofiante  proponimento  di  dow.r  ojferuare  U 
- ‘ • capitto- 
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capiudtit ione  del  njentinoue  iUncor a ftrmA,  ^ valida  i ejfendo  dtlcon^ 
iinm  del  tnedejìmo  fòUecitato  , fi  rtjfolfe  di  Jco^rire  in  parte  i fuoi  ri- 
Jfetri  j ma  tacendo  le  cop  di  Francia  , come  forfè  à loro  tnen  grani  d 

(efare  piu  incile fle  ^ gli  ejpojèro  ì ejfere  a’ Turchi  benijfimo  nota  la  con^ 
ucntione  prvfia  diHologna ptta  per  fìcnrtù d’Italia ì onde 3 quando ho~ 
ra  finjenilfe  à nuoua  lega , effe ndo  tutte  le  cofe  de’  Chrijiiani  portate d 
quella  Porta , accre finte  con  njarij  accidenti  per  nodrire  dijfdcnzj  3 

f fetta  fenzfi  dubbio  douer  rimanere  loro  pcrfiaf^che  ellafofJ'c_j 
cantra  di  loro  3 pero  come  altre  <-volte  quejit  giufiriffetti  trattando ji  le 
cofe  ifìe(f  di  Genoua  erano  itati  cotto  fiuti  (fd  ndmcfì  3 cof  portare  U 
ccnditione  de’  tctnpÌ3chehora  f rtimajfero  tanto  più  importanti  3!^  de- 
gni di ‘"vera  fifa  ì O"  altra  ciò  conofere  3 per  la  feurtd  delle  cof  d Ita- 
lia non  ejfere  ne  ce  jfaria  nuoua  capiudatione  3 pcroche  cantra  ognitentati- 
uo  3 che  fi  fojfe  per fire  nel  mare 3 baflatia  la  fola  armata  di  (Jeftre  molto 
potente , (§^  alTmpref  di  terra  prouedeua  ajjai  la  Confederatione  gid 
fitta  3 etiandio  per  le  cof  di  Genoua  3 cantra  la  quale  non  potè  uà  condur- 
fi  f^er.te , che  non  paJJ afferò  per  lo  flato  di  Milano  3 compre f ne  gli  oblighi 
della  lega  ; (g)'  tejjmenza  slejfa  dimofrare  3 che  nel  primo  accordo  fi 
fojf  d ff'cienz/i  proueduto  à tutte  le  cof  3pouhe  già  tre  anni  conffua- 
uafi  in  Italia  la  pace  rijpettata  anco  da  qusUfebe  haùeuaho  uolontà  dicon- 
itirbarla:  à quefii^fteij  de’  Vlnetiani  cercando  il  Rè  di  Francia  con  ogni 
Ji lidio  di  dare  maggior  J'orzAiprocuraua  dileuare  ogni ff  etto  3che  egbfof 
f per  muouere  l’armi  s Premeuano  in  ao  molto  i Cardinali  Fraficcf  prejf- 
fo  il  Pontefice  if/  T Amba  fiat  or  e Frante  fi  prefo  il  Senato'V mettano  ì 
talché  Ce  fare  3 >x:eggcndofi  caduto  d ogni  TJuranzit  di  poter  muouere  i Zli- 
netianÌ3  e l'ifteffo  Pontefice  <~veg^endo  non  fre  alcun  frutto  in  ciò 3 molto 
intepidito  s ^ ejfindo  già  forniti  due  meji  3ihe  era  ridotto  il  Ccnuento, 
onde  cTcfieua  in  lui  il  de  fiderio  3 *l  bifigno  di  ritornar  fi  in  Ifagna  3 fu 
conchiufa  (jy  alla  fine  di  Febrato  publtcata  la  lega  tra  il  Pontefice  3 ^ 
t Imperatore  3 0“  altri  Prencipi  d’Italia  3cioè  li  Duchi  di  Milano  di 
Ferrara  j le  Città  di  Genoua  3 Siena , Lucca  (fu"  Fiorenza  s benché  quefla 
rimanere  compre  fa  nelle  promejfe  fitte  dal  Pontefice  ì fu  per  efja  legtLj 
Mobilito  3 che  dalli  nominati  fi  hauejfi  à fire  un  depofito  di  cento  ^ die- 
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fi  mtU  ducati  j ma  in  tempo  di  guerra  douejje  continuare  ogni  mejè  U we^. 
defima  frouijione  fatta  fecondo  certa  compartita  tra  tutti  in  tempo 

di  pace  di  fucati  venticinque  mda  per  trattenere  i Capitani fu  ailh.o^ 
ra  dichiarato  Capitano  della  lega  Antonio  da  Le ua  3 ma  d Duca  di  Sauo^  , 
« 3 quanto  à gli  Hati  fuoi  d! Italia  3 quello  di  Mantona  furono  puMi^ 
tati  3 come  compre  fi  3 ma  fti7^  particolare  obhgo  à quefia  contributione . 
JWrf  fu  cofa  veramente  notabile  3 che  tutto  che  la  Rep.  non  hauejfe  volut- 
tà 3 nè  apntire  3 nè  pure  intrauenire  con  il  meZj;o  di  agenti  fuoi  in  alcu^^ 
»a  tr attatione  3 tuttama  , 0 per  dare  ripiitatione  maggiore  alla  cofa  3 0 peì\ 
fare  la  Rep.  ad  altri  Prencipi  foffetta  3 con  i firn  3 che  fi  fino  confiderà^ 
ti  3ncW eflefa  dì  quefto  accordo  era  ?iel principio  di  ejj'o  detto  s che  fi  con-, 
fermaua  3^  fiabdiua  la  lega  fatta  nell'anno  ì ^ 19.  tra  il  P otite f ce  3 
altri  Confederati  con  la  Rep.  ZI  ine  tia?ia  3 con  aggiungere  à quefia  gli 
altri  Prencipiltaliani  difipra  nominati 3 e non  purfu  cofi  publicdtainia 
Pfampata  ancora  3 talché  ejfindo  pidfate  dì  qtic fi  e Barn pe  in  Cofantino- 
polij  ^ mlnghdterra3 diedero occafione  à quei PrencipÌ3l'tmo 3 altro 
pale  fi  nemici  die efire  3 di  farne  qualche  condoglienz^  col  Senato  3 ^ 
moftrare  qualche  fifj  etto  della  fua  fede  ^ aggiungendofi  à fare  la  cofi^ 
fili  graue  3 preffo  à Spbmano  3 che  molti  dcìhfiìe  dello  fiato  della  Rep. 
eranoMontati  fopr a tarmata  3 quando  andò  ù Corone  iC  prejjh  adHcn- 
fico  3 perche  da  Dottori  dello  studio  di  P adotta  3 i quali  con  licenza  publi- 
ca  haueuano  accettato  quefio  carico  3 era  flato  terminato  nella  caufa  del 
Matrimonio  à fkuore  di  Cefire  3 ^ cantra  il  Rè  dfnghdcnra  j otide  pur  à 
quefio  tenipo  era  egfi  flato  dal  Pontefice  fittopofio  alle  cenfure  Lcclcfia-, 
fiice^.  Rkifiì  peì-o^con  molto  piacere  de  Zhnetiani 3l!)€  in  quefio  Con- 
uento  3 nel  quale  trouoffi  il  Duca  di  Milano  prefinte  3 f afferò  c.onchiufi  le 
noz^diluiinMadama  Chnfierna  figliuoU  del  Rè  di  Dania  3!^  d'Tfia- 
hella  fire Ila  di  fefar/:^,  ^gefla  enfia  era  grandèmente  da.JJk'jetiang 
defiderata  3 per  vedere  àjficuratala  fucceffiònc.dellojiato'di  MiUm  nel- 
Ucafa  Sforzefea  3 tifi  in  vn  Prencipe  proprio  di  quelloffio  3 ^ Italia- 
no 3 per  la  quale  caufa  haueua  la  Rep.  fifh  nute  cofi  lunfje  (^feofi  ^raui 
guenc^.  Parti  poi  Ce  fare  di  Bologna  3 (fig  s'indnzs^  ver  fi  Milano  3 
con  animo  d mb arcar fit  3 come  fue3  à Genoua  3 oue  per  tali  effetto  erano 
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ridotte  n^nt'uinque  galee  fitto  il  goiierno  del  Dona  per  condurlo  In  Bar- 
cellona j tna  giunto  che  fu  à Cremona  firijje  amorcHohJf  me  lettere  al  Se- 
natoVinetiano  t per  le  quali  moflraua  dihauere  admejfe  le  fue  fiufitio- 
ni  idei  non  battere  ajfentito  alla  nuoua  legayf^  de  fiderare  dtfircoJà_t 
grata  alla  Kep.  Et  continuandojt  à procedere  con  ogni  termine  eCamicitu 
di  luonainteUigentiaconlacafi  d Auflriay  e moflrando  luna  parte 
l’ altra  defidcrio  i che Ji  decideffiro  le  difiìcultà  rirnafi  indecifi  tra‘lRèdi 
Komanii^f  la  Rcp.  intorno  allarefìitutione  di  alcuni  luoghi  tenuti  de^ 
l'erdinando  pertinenti  allo  sialo  Zr'inetiano,  intcrponendofi  in  ciò 
t ifeffi  Qefire  ,fu  finalmente  di  commun  confìnfi  eletto  per  fiopraarbi- 
tro  Ludouico  Porro , Senatore  Milane  fi , effindo  slato  nominati  arbitri , 
da  Ferdinando i Girolamo  Tiulfiirch  Dottore  Alemano , ^ da  TJinetia- 
ni  3 Mattheo  Auogaro  Bre filano 3 Dottore  Caualliere  j li  quali  fi  ridufi- 

firo  nella  Città  di  T renio 3 oue  fu  fimilrnente  mandato  dalla  Rep.  Andrea 
Roffo  Secretar  io  3 perche  affi ftcjfe  à queflo  negocio  3^  ne  tenejfe  informa- 
to il  Senato  s il  quale  poco  opprejfo  entrato  in  Fferanzji  di  potere  con  ami- 
cabde  compofitione  yejlorfindo  certa  fimma  di  danaro  3 rihauere  le  for- 
ti. di  ^ tarano , ^ di  Gradifia , ordinò  à Giouanni  Delfino  3 Podefià 
di  Verona  3 che  egli  ancora  trasferir  fi  douejfe  àT renio  , per  quefio  nego- 
cio j ma  in  quefia  3 eJ~  ne  IT  altre  co  fi  rifar  firo  tante  difficoltà , che  il  Con- 
uento  rirnafi  difiiolto  finita  alcuna  concbiufione  j naoleua  il  fomijfario 
Aufiriacoy  che  di  eque  Ile  co  fi  fiolamente)  ^ in  quel  modo  fi  trattaffe  , dal- 
le quali  al  fino  Prenape  nafier  ne  poteffe  alcun  commodo  j ma  quandé 
dalla  parte  de’  ZJ indiani  era  propofio  ycbe  infieme  fi  riffolueffèro  quel- 
le materie  3 che  con  danno  loro  , ^ de’  loro  fudditi  refiauano  indecifi 3 co- 
me la  refiitutione  di  aleune  'ville  di  quelle  principalmente  ycbe  con 
molta  ingiuria  erano  fi  a te  da’  fudditi  Aufl  riaci  Occupate  3 dapoi  la  capitu- 
Lttone  di  Bologna  s allhora  il  Bidfirch  3 è afferendo , non  battere  à ciòjufi 
ficienre  commi  filone  3Ò  con  altra  feufa  ccrcauadi  metter  dilatione  3 ^ di 
dduareda  cofi  fitte  trattationi  ; ma  principalmente  fuggiua  di  por  ma- 
no alla  refiitutione  della  Città  d’ Aqudeia , la  quale  era  Ferdinando  tenu- 
to di  ritornare  al Patriarcha  3 come  à legitimo poffeffore  s cofi  per  molti ri- 
fietti  molto  de  fiderata  3^  procurata  da’Vinetiam  3 finz^i  la  quale 

non 
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non  erano  per  a[fcntire  alle  altre  co fe  , quando  ancora  rimanelfcro  accor-^ 
datc^ . Mentre  pajfauano  quejh  negocij  fra  Prcncipi  Chrifìianii  t T ur- 
ebi  tutti  intenti  , foUeciti  alla  ncuperatione  di  (forane  3 haueuano  appa- 

recchiata'vna  potente  armata , ^ afri  per  tempo  mutatala  sul  mare 
con  molta  pente  da  guerra  per  fare  limprefi  : A qiufla  armata  per  da- 
re centrape/ò^tl  Doria  parimente  frccuai.'}  piu  luoghi  porre  all' ordine  nu- 
mero grande  di  'Ztaffe  Ih  armati , per  -jnire in finne  forzs quanto  p:ùpo- 
tenti  poteffe  : que fri  apparati  d' armate  poferoiZhnetianiinnuonanecef 
frtà  di  riarmare  le  galee  nel  tempo  del  yerno  di  firmate  i ma  però  conti- 
nuando nell*  medefema  prima  loro  ri frlutione dinon trapor f inalcunx^ 
co  fa  fràquefri  Prencipi  3 njolfro  che  al  Generale  Cappello , il  quale  con- 
tinuaua  tuttauia  *l gouerno  delT armata  3fojfero  rinouati  gli  ordini  del- 
t anno  paffato  s onde  egli  mandato  Frante  fio  Dandola  Capitano  del  Golfo 
con  njna  buona  band*  dt  galee  in  quefio  noflro  rn*re3per  tenerlo  guarda- 
to da'  Cor  fari  3 i quali  pofii fi  infieme  in  graffo  numero  frceuano  di  molti 
danniti^  perti/lefr'o  effetto  inuiate  al  Zante  quattro  galee  3 Qf  à Capo 
rialto  luogo  commodijfimo  alla  nauigatione  de'  noflrt  Naiulij , che  ‘Han- 
no in  Leuante3Ìl Galeone,  Nauilio  graffo  di  stupendo  artifìcio,  di  arteglie- 
ria  3 fgf  huamini  ottimamente  fornito , egli  col  re  fio  de  IT  armata  tratte- 
neitafi  intorno  àCorfu3bafiandogli  fecondo  C intentione  del  Senato , taf 
ficurare  lo  Hata  le  cofi  loro  dall' ingiurie  i ma  non  fi  puotc  le  tiare  in 
tutto  toccafìone  à molti  incommodi inconucnitnti ,che ne figiùrono 
( com'e  fimpre  co  fa  pericolo  fa  piena  di  fiandolt , che  legni  armati  di 

diucrfì  potentati  'verfino  ne'  medefimi  man . ) SJfendo  dunque  France- 
fio  Dandolo  Capitano  in  Golfo  <-venuto  con  fei  galee  njcrfiu  le  marine  di 
*Dalmatia  , giunto  fiopra  il Safino  luo^o  poco  difiante  dalla  Valhma  fio- 
prì  dì  lontano  dodeci  galeote  barbarefihe , le  quali  ijiimandofi  da  pri  nci- 
pio 3 che  f offro  galee  del  Frotte  ditor  Canale  ffigtii  co’l  me  de  fimo  cor  fi  la 
fitanauigatione ì madopoieffendifilaro apprejfrto tanto ,che puote  cono- 
fiere  quelli  e fjer  ‘-vaffie  Ih  dt  Corfali  3mutato  staggio  fi  Ffenfi  piu  fuori 
nel  mede  fimo  mare  con  animo , come  egli  dtffe , poi  d'aprire  loro  la  •-via , 
perche  allargati  dal  terreno  con  speranza  di  ficura  filtra  gli  prefiaffero 
commodità  d'ajfahrgli , tr*  di  combattergli  m luogo  , che  non  poufferofal- 
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tur  fi  : Ì17A  71071  huucndo  di  que fio  fuo  jicr, fiero  almnAcofix  a SoprAcomitì 
delle  fitte  confieriie  corriT/iutiicAt a , fin  dA  loro  creduto , thè  efit  s'AllAr^Affict 
voti  fer  cornb Attere  i7n A per  fiu^gtre  i onde  ì imA77e7ìdo  gli  Altri  Adtetrofiti 
fiolo  Ùa  Morco  fioriiAro  3 che  corri A»d aha  Ad  'xmAgAleA  liAfiArdA  figuitatoi 
jrAtATito  ejfietidogiÀ  molto  legalcote  AutemAte , / CerfiÀli  iomfiauto  lo  ahati- 
tAggio  di  <-veder  le  nofire  gAlce  fiparAte , ^ dtuifie^  ^ trcuAndofi  lUro 
legni  henijfirno  fiorriiti d' Arme  yfsd  di Jòldati  ,fit  sp'.Tifiro  initAnzj  O"  ufi 
Jalite  le  nofire  gAlee  ^gù fipArAte,  le  conquifiArono,  con.lujjero  i legni t 

fs’  hmmini  in  B.trlierÌA , frA  gli  Altri  C ifieffio  CApitAno  j il 
prAcom.'to  fioriiAro . Fu  que  fi  a coJÀ  à Z/ineuA  molto.  grAuemetUe  fitt~ 
titA,  Od  per  l'Ardire  di  quelli  Uclrt  per  U neglige imprifde»-: 
ZA  del  CopitATio 3 che  hAtieiu  dat-t  occAfiiotie 3che aUc gAlee  deìÌA  l\cp\  t^ 
tAnta  riputAtione  sul  niAre  fojfie  fiittA  si  gXAn  n,'ergog7.i_:j . ■ Vero  et  il* 
iÌa  AltHt’ì  nel  Senato  propofio  3 che  fit  nìAndafie  'xniA  bim.a  l'AitdA.dtgAÌ-e 
aUc  riuiere  d' Afi ì:a  3(0/  particoUrtacTite  aI  Cerbi  ^ ad  Algieti  ad  ah~ 
L riicciare  tutti  i 'x.'ajj'elli  3 thè  ritrouifièro  in  quei  contorni  3Q/  à fare  al- 
tri danni  in  ‘-vendetta  dcU'mgiuriA  riceuuta  da  quelle  genti  : ma  dapoi 
confi derandofi  3 che  71071  era  Lene  prottocar fi  cattra  tutti  gli  h Abitatori  di 
quel paefi  3 co  i quali  tetìeuafi  commercio oTule fi ‘TseTi'fi'e  à dare  occafio- 
7je  3 che  la  nauigatioiie  di  quei  mari  rimatiefi'e  a’  iiauilq  'Uinetiaiii  impe- 
dita 3 difi  urLatu  js'afienne  da  cofi  fatto  configho  s ma  per  liberare^ 

d publico  dalla  noia  di  qiiefla  infàrma  contratta  per  ‘-viltà 3Ò per igno- 
lATiZAd’ttn  pArticvlare  minifiro  3ejfiendo  il  Dandolo  ritornato  à 1‘^inetÌA, 
dopoejfcre  Hata  condotto  ù CofiantinopoUi  (gjr  di  là  per  opera  del  Oriti 
principalmente  liberato 3 fu  relegato  a Zara, per  hauere  nude  admini- 
flrate  le  cofi  della  Kcp.  Sitccelfc  ancora  poco  appnjj'o  ‘•vid altro  piu  memo- 
rabile accidente  , che  finii  alla  fine  migliore  fiortuna  3ma  fu  da  principio 
maggiore  pericolo.  Era  Girolamo  da  fianale  Vroueditore  deli’  armati^ 
con  dodeci  galee  partito  da  forjù  per  accompagnan  te  ga\e  ni'offi  di  tner- 
cAtitia  defiinate  a’  'viaggi  di  Sana  3^  di  Alefiandria  3 ^ per  ajficurare 
loro  la  nauigatione  grandemente  à qtteflo  tempo  infefiata  da'  Corfidi  s 
giunte  tutte  in fie me  nauigaiido  fiopra  l’Ifioladi  fiandia  iAccofiatefi  à ter- 
rai era  loro  conuenuto  di  ficrmarfii  su  l’ ancore  in  fitto,  che  le  galee  groffè 
...  a erano 
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€Taf?o  per  fjìAtlo  d' alquanti  miglia  lontane  dalle  futtìli  j ìlatido  m coiai 
modo  i nel  tramontar  del  Sole  il  giorno  dedicato  à tutti  gli  Santi  furono 
nel  mare  fìoperte  dalle  guardie  ^ che  H aitano  ad  alto  /òpra  le  gabbie  del- 
le galee grofci  alcuni  n,’ajjì  Ih  3 che  tendcuano  alla  njolta  loro , di  che  effn- 
done  fubito  flato  aui fato  il  Frcucditore  da  Daniele  Bragadino  Capitano 
delie  galee  defluiate  in  Alijjandria:,i^  filmando  egli  qiufle  cjfere  galee  di 
corfo^  che  noeniflero  à quella  ^-oltaifl  rifolfe  fubito  con  genero fo  con  figlio 
di  uflire  in  mare  con  le  fue  conferite  per  iiicontrarle  ^ combatterle  tac- 
ere fleuagliqueflo  foflcttol aiiifò  hauMto  del rL'iaggio  prefi  daW armato^ 
T urehefea  3 la  quale  ejfendo partita  da  Modotie  ^ per  andare  ìi  fuernare  à 
Coflantinopoliy  rimaneuano  i Cor  fiali  liceiitiati  : onde  in  maggiore  numero  ^ 
lg>  con  maggiore  licenza  figliano  à tale  tempo  andare  depredando  : 
.prende ua  il  Prone ditore  molto  di  con fìden‘z^i  per  trouavfl  le  fùe  galee  ot- 
timamente fornite  di  ciurme  'loecchie  j per  lo  piu  Dalmatìnc  ^ (gjr  bc  n 
armate  per  numero  ^ pcr<uirtti  de' fiUatis  ma  ejfendo  fi  già  molto  al- 

largato in  mare  fi  troiìò  con  fitte  fole  delle  fue  galee  ^pcroche  ['altre  fi 
perche  {di  huominìda  remo  non  fijfero  di  uguale  fortez^  ^ fife  difiiph- 
na  fipc  rche  ne  Capi  non  fijfe  pari  ardire iO*uirtùi  fi  rimafiro  adietros 
ma  il  Prone ditore  niente  perquefio  fmarnto^  adoperando  l'arte  di  buon 
Capitano  ^ ^ di  buon  marinaro  ^ comandò  che  à tutte  le  galee  ^ che  erano 
fecoyfijfiro  pofii  due  finali  per  ingannare  i nemici  yficen do  loro  crede- 
re ilniimero  de'  fuoi  legni  c (Ji re  maggiore  : dapoi  fermandofl  in  uiflalo- 
roydeLbcrò  di  lafiiar  pajfar  olirà  tutte  le  loro  galee  ^ fi aìidole  Jèmpre  fi- 
prauento  per  urne fiirle  con  auantaggio  j erano  quepe  dodeci  ^alteTurche- 
fche  3 guidate  dal  figliuole  del  Moro  U'  Alejfandria  Capitano  di  Soliìnano  ^ 
il  quale  dqfolticndofi  l' armata  ^rhornaua  con  quei  legni  alla  fina  guardia 
di  Barberia  j il  donane  Moro  dunque  ^uedute  le  no  fere  galee  ^ ò perche 
ueramente  ?nai haueffe  hauuto  animo  d'apprcfjàrfi più  all  Ifioit^  rie  di  fir 
•alluna  preda  3 ò perche  ucdtndo  molti  finali  delle  mfire  galee  entrato 
in  umore  non  ardìfee  di  farle  .feguendo  à ucla  il  fuo  camino 3 già  (rapa fi 
faua  le  galee  del  Proueditore  3 tl  quale  allhora  rinforzando  la  uuoga  3 fi 
sfili  fi  dietro  alle  galee  Turchefche  3 cantra  le  quali  comincio  à tirare  l'ar- 
tegliaria  3 battendole  3 altre  per  fianco  3 zjr  altre  per  puppayfictndo  loro 

gran- 
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^andijjìmo  danno  fen'3^  rkeuerc  dall'  AVtcglkrie  de’ Thnhi , per  la  fito 
cues’era  poflo  jakunaopfeft  : delle  rtoflre  galee  fu  la  prima  ad  inuefii- 
rc  la  Capitana , la  quale  s'abbatte  apunto  nella  Capitana  del Moroj  ^ tra 
loro  fi  i-cenne  à piu  Tlretta  piriakfibatiaolia:  erano  fopraqucjla 
galea  molti  Gianitegicri , i quali  per  lungo  pezj:tn  fòflennero  rvalorofamen- 
le  t ajfalto , ma  alla  Capitana  del Proueditore  slaua  congiunta  ~vna  altra 
galea  fila  conferua,  dalla  quale  gli  erano  del  continuo  fimminijlrati  i fal- 
dati per  rinfor-K^re  il  conflitto  -,  onde  il  Capitano  Moro , ej fendo  già  gra- 
uewente  ferito , perduto  d'animo , di  fperanzA  di  poter  più  la  fua  ga- 

lea difendere  j gettatofl alP acqua  procitratta  di  fàluarfl  in  alcuna  dell' al- 
tre Jtie  eonfcrue  i ma  prefo  dalle  noflre  eiurrne , (sr  à gran  fatica  datofi 
À cono  fere  , ottenne  che  gli  fllfelafliata  la  <~uita  j ma  la  fua  galea  rimafa 
già  certa  preda  de'  noflri  y fu  dal  Proueditore  conf guata  al  Sopracomito  y 
che  gliera<-vicino yfèqitendo  egli  cantra  l’ altre  la  'vittoria  ì talché  quat- 
tro ne  furono  conqiaflate , due  rumate  andarono  infondo  y Qd  l' altre  've- 
leggiando fi  leuaroTìo  più  per  tempo  dal  pericolo . Hatieua  il  Capitano  T ur- 
eo y come  'vide  le  noflre  galee 'venire  ad  inueflirlo  per  fianco  yprocurato 
di  falua  rfl  y alzando  le  •vele , ma  ejfl  ndo  ouefle  rtmafè  arfè  , di  fi  rutte 

perento  fuoco  artificiato  tirato  dalla  galea  del  Proueditore y pocoap- 

prefio  rfjindo  da  'vn  colpo  et  artegliaria  Icuato  il  timone  alia  fila  galeay  era 
sfato  co  (fretto  à fermar  fi  y ^ procurar fi  la  fialute  combattendo . Ap- 
porto quefio  fuecejfo a' foldati y^ a' popoli  di  Candia  molta allegrczxAi 
maimagifirati  y^  le  perjòne  più  grani  ne  fentirono  altrctanto  di/fia- 
cere  yConfìderando  che  le  galee  prefi  non  erano  ‘vaffellidi  forfàli  y ma  di 
Solimano  Signor potentifiimoy  il  quale  temettaft  y che  riputando  per  que- 
fi a offe  fa  '"piotatala  pace  y che  feco  haueuala  Rep.  poteffe  ficilmentedi- 
fiorfi à •volgere  l' armi  contra  gli  fuoi  Hall  ì pero  ridotifi  infiemei  ma- 
gifir Alidi  Candia  con  li  Capi  da  mare,  fu  pre fi  con  figlio  di  rimandare  fu- 
’bito  le  galee  in  Barberia  yjneendo  fratanto  medicare  il giotàne  Capitano 
T urclyèfio  , <v fan  dogli  amoreuoli  parole , e cercando  eCifiufare  il fatto  con 
l'errore  della  nottt_  . M a à Vincita  , come  quefia  co  fa  s'intefi , fu  per  le 
wedcfime  cagioni  grandemente  molefia  a'  Senatori,  tanto  maggior- 
mente quanto , che  e fendo  quefi'anno  Hato  molto  fèarfo  il  raccolto  dclls^ 

terra  , 
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terra , hauendofi  pofto  la  rnap^iore  Sferanzji  di  nodrire  il  popolo  mt- 
meroftjfimo  della  Città 3 ne‘  for Menti,  che  s' a ff>ettauano  da’ paeJiTurche- 
fcht  s da’  quali  eranfì  già  non  pur  ottenute  le  tratte , ma  dato  principio 
à caricarne  diuerji  naui  ,tetneua fi  che  in  irnportunijfimo  tempo  fi 
fitta  a’  T tirchi  quefia  offe  fi  j per  la  quale  i mini  fin  T ur che  fichi , che  era- 
no alle  marine,  haueuano  già, non  afieltato  altro  ordine  dalla  Porta , fit- 
te ritenere  le  naut  f^netiane , che  erano  alli  caricatori  per  leuare  i fiormen- 
ti . Per  qucfit  n filetti  era  da  alcuno  prepefio,  che  fi  douejfie  eleger  'vn  nuo- 
uo  Proueditore  in  luogo  del  Canale , il  quale  haueffeà  ritornarfi  alla  Città 
prillato  di  quel  carico , à rendere  conto  di  quefia  fitta  operatione  s per  dare 
all’animo  adirato  diSoltmano  alcuna  fiatisfittione  : ma  il  fitto  del  fia- 
n&le  era  da  molti  altri  fifientato  difie fi,  come cofi  fitta  con  ragio- 

ne Militare  , degna  di  premio , ^ non  dt  cafitgoi  onde  non  paret<%^ 
comienirfi  alla  dignità  , riputatone  della  Kep.  tanto  flimata  , con 
tanto  studio  confieruata  in  ognitempo  , il  cafiigare  ,0  pur  mofirare  d'ha- 
uere  hauuto  animo  di  farlo  quei  fìtoi  mini  fin  , che  bene , <-valorofia- 

mente  operando  hauejfiero  adempiuto  il  debito  de’ carichi  à loro  camme Jfi . 
fiofi  cejfiandofi  da  tale  propofia  fiu  per  commune  confinfio  deliberato  di 
mandare  à Cofiantinopoli  Damele  de’  Fedrict  Secretano  di  Pregadi,  huo- 
Mo  prudente,  (fig' efiertoin  altri  maneggi s perche  con  la  <-viua  'zioceha- 
uejfie  à giufit ficare  prejfioa’  Bafiià , prejjb  aWifteJfio  Solimano  le  cofic^j 

fiucce ffe  , dimofirando  la  nccejfiità , che  haueua  condotto  il nofiro  Capitano, 
per  la  gelofia  prefia  de’  roaffelli  armati  <T>enuti  tanto  à Itd  'vicini,  (fif  per 
le  tenebre  della  notte , à combattere  i legni  amici , pojfindo  et  altra  parte 
della  buona  fincera  'volontà  'verfi  le  cofi  di  quelSignore  prefiarr  . 

•vero  argomento  la  fubitarefiitutione  delle  galee  , ^ il  buon  trattamen- 
to fitto  dopo!  al  fio  Capitano  : le  qual  cofi , perche  fififero  più  ficilmente 
admeffi  da  Sobmano,giouarono  non  poco  i buoni 'vfiicij  fitti  da  Htbrai- 
vo , (Ltl  Orni  , ma  fipra  tutto  la  nuoua  guerra  di  Perfia  , alla  qual^ 

battendo  già  Solimano  •volti  i fiuoi  dijfignt , non  'volata  pvornmuere  en- 
fia, che  da  quella  potè  ffe  diuertirlo  j onde  acquietati  con  molta  dignità  pu- 
iltca  qucfit  moti  à C»fiantinopoli,rimxfie  per  ciò  maggiore  la  laude  ,i^la 
gloria  del  (fanale  s il  quale  ejficndo  poco  dopo  quefio  tempo  <-vemito  à rnor-> 
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re  3 mentre  fermm  la  Rep-  nel  mede  fimo  carico  3 il  Senato  per  rìctt* 
mfiere  gratamente  <-i>n  lungo  3 (fip  fidel  flruitio  riceiiuto  da  que fio  ot- 
timo 3 ^ <^alorofò  Cittadino  , determinò  che  adtAntonio  fuo  figliuo- 
lo  foffe  in  <-vita  di  lui  conceJJ'a  certa  intrata  di  lem  feudali  nel'ljòla  di 
Corf*.  Fu  n-fcr amente  il  Canale  huomo  a fuoi  tempi  molto  chiaro  3 
fnnofo  per  runa,  grande  ijpenenza  delle  cofè  del  mare  3 Qd  per  rvn  no- 
tile ardimento  3 col  quale  fàcilmente  s'arrijchtaita  à tentare  ogni  co- 
fa  difficile^  . ^efie  cofè  fguirono  nell'armata  Vinetiana3  ma  l'Im- 
periale dopò  tfferji  fermata  lungamente  à Napoli  3 (fip  à Mejfina  final- 
mente fi  ìptuf  arditamente  innan^j  per  fòccorrere  Corone  3 tutto  che_j 
fapefj'cro  1 fuoi  Capitani  ritrouarfi  in  quei  man  l’armata  nemica  mol- 
to potente  s ^ riufiì  d loro  ardire  con  affai  felice  fuceffo  3 hauendo , co- 
me sperano  in  quefio  rigaggio  propofio  3 portato  foccorfo  alli  fuoi  , che 
erano  offe  diati  m forone , C?*  già  ridotti  alt eflremo  bifogno , ma  efj'endofi 
dimofirata  apprejfo  qualche  rperanza  di  maggiore  felicità  3 ftfi  di  ruitto- 
ria  centra  t armata  T urchefa  3 la  quale  lafciando  la  Firada  aperta  al  fuoi 
ìicmicintirandoficonmamfefla  fuga  confejfaua  la  fua  deboletjcai  3^  il 
fuo  timore  iriufeì  poiyò  per  colpa  del  Capitano  3Ò  pernjna  perpetua' df 
fàuentiira  della  Chrifiianità  '-vana  3 (§Sr  fènzA  alcun  frutto  ; anzi  che  fi  pui^ 
dire  3 che  quefla  Fieffa  ruiltà  de'  Capitani  T urchefht  riufiiffe  poi  danno  fu 
alla  ebrifiianità  s peroche  Solimano  mal  fatù fatto  di  quelli , à chi haiieuu 
commejfo  il  gouerno  della  fua  armata  3 biafimando  la  loro  inefperien- 

3^  il  loro  timore, deliberò  di  chiamare  à fi  Cariadino  detto  per  fopra^ 
nome  Barbaroffa  j il  quale  di  Corfale  diuenuto  Prencipe  3 dominaua  allho- 
ra  la  Città  £ Alfieri  3 per  darli  ( come  fece J il  carico  delle  cofè  di  mare^ . 
Era  quefio  huomo  peritiffimo  dell’arte  marinarefca  3 e>*  hauendo  lungo 
tempo  con  legni  armati  in  'Barberia  ,corfiggiato  il  mare  3haucua  acqui- 
fiata  <-una  molta  particolare  cognitione  di  tutti  ifiti  3^  di  tutte  le  marine 
de’  Cbn fi iani  3 (A'  per  molti  profferì  fucceffi  centra  Mori , ne  Ile  riuierc^ 
£ Africa  3 ma  particolarmente  per  la  rotta  data  alle  galee  di  Spagna  , 
quando  quattro  anni  adietro  paffauano  fitto  il  gouerno  di  Don  Vgo  di 
Moncada  à Cenoua  3 à ritrouare  il  Dona , era  falito  à grandi ffima  iiima, 
et-  nputatione  : quefiifi può  dire  , che  foffe  il  primo  ,cbe  a’  Tirchi  diari- 
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Xt  p«co  ejjferti delle  cofe  di  tnare , come  quegli y dje  con  gli  ejferciti  dA  ter* 
ta  hAucuAHO  fino  allborA  Attefò^  àfondAre  y Sr*  Accreficere  Ia  loro potenx^y 
dimofirAjfe  tl  modo  di  ben  AppAvecchtAre  un  ArmAtA  y^  AtnmAeflrAjfe 
loro  ne  Ha  militiA  mAritimA  > per  con  figlio  di  lui  fu  infiituito  l'ArmAre  /o 
gAÌee  de*  fichiAui  yle  quAli  prtmA  foleuAno  ArrnAr fi  tutte  di  gente  nuouA  y 
ineJpertAy  ^ fatti  molti  altri  ordini:  onde  l' Armate  Tur  che  fiche  fon 
fatte  più  potenti  y^  più  fibrmidabili  a‘  Prencipi  Chrifiiani  : fitta  rtfò~ 
lutione  diualerfi  di  quefi'huomo yuolfie Solimano yche  i ZJinettani  ne 
fififiero  fiubito  auifiati  y perche  douejfiero  da  qui  innanzi  trattare  con  Im  m'* 
centrandolo  come  huomo  della  fina  Porta  yfiapendofi  y ci?e  dalle  loro  galecLa 
per  li  molti  danni  fatti  yuenmano  del  continuo  fieguitato  per  opprimer* 
lo  : Gr*  ueramente  fu  poi  quefli  inflromento  di  molte  rmférie  alla  Chri* 
Jfianità  y particolarmente  digrauiffìmo  danno  alla  Rep.  come  dalle  co- 

fè  3 che  fi.tcceffieroapprejfio  s’intenderà.  Nel  me  de  fimo  tempo  il  Ponte  fi* 
ce  y benché  fkceffie  molte  apparente  dtmofiratiom  di  penfiare  à tanti  gra* 
ui  mah  imminenti  alla  Chriftianità , intento  però  y (gf  piu  che  mai  arden- 
te ne’  filiti  fiuoi  penfiert  dilTeffialtAtione  delli nepoti y(s*  della  cafia  fiua» 
baucua  tenute  fiecrete  pratiche  co’ l Re  di  Francia  y per  collocare  in  matri- 
tnonio  C atherina  figliuola  di  Lorenx<>  de'  Medici  fitta  nepote  y in  Henrico 
DucadOrhens  fecondo  genito  del  Rè  y per  la  qual  cagione  haueuaadefi- 
fio  Rè  promep  di  conferir  fi  à Nirseu  • Di  queflo  abboccamento  effiendo- 
fi  Ffarfia  certa  fama  yina  con  incertezjc^a  ancora  del  negocio,  cheuera* 
mente  haueffie  à trattarfi  y ne  reflauano  gli  animi  de’  ZJinetiani  molto  fi* 
ffefit  y tsd  maffimamente . perche  era  già  dijfieminato  nel  medefìmo  luogo 
douerfi  ridurre  ancora  l'Imperatore  s però  con  molta  dibgenT^  erano  ta:- 
tioni  di  quefli  Prencipi  offieruate  da’  Senatori  più  graui  ammaeflrati  d» 
fiùcceffii  della  dieta  di  Cambraiy^  dalle  cofè  più  recenti  ancora  à dotterei 
daU'ambitione  de’ Prencipi  temere  ogni  cofiaye  d'ogmcafiafiarfi  fiof]>etto: 
ma  effóndo  fi  ilConuento , che  doueua  ridurfii  nel  ine  fi  di  Luglio  differito  al 
Settembre  y fi  fioprì  fiatanto  la  uera  cagione  di  quello  abboccamento  ì 
al  quale  per  mettere  più  certo  ordine  y fi  riduffiero  infiemè  àHizjt^ilVe- 
/ceuodiFaen-za  per  lo  Pontefice  yO-  il  Gran  Macflr odi  Francia  per  il 
Rèyonde  rimafiero  i Vinetiani  liberi  da  tale  fioffetto , fu  poi  dal  Pontefici 
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loro  coMMUNÌcata  3^  la  Jux  partita  occafione  (t ejfai  nella  qualc^ 

non  tenendo  più  najlofo  ilpenfiero  delle  no7:js  della  nepote^cercaua  di  rap- 
prejèntarlo  fitto  altri  colori  : non  hauert  ih  quefia  trattatione  hauuta  la 
Mira  tanto*  gli  interejfi  fimi  par  ùcoUn  3 quanto  al  bene  fido  commune  ^ 
alla  ficurtà  dC Italia  s alla  quale  conofieua  3 come  più  <-volte  dal  mede~ 
fimo  Senato  gli  era  Bato  confi  derato  3 niuna  cofa  più  importare  3 che  il 
tenere  quanto  più  fi  potejfe  bdanaatele  forze  di  due potentifiìmiRè‘3  fi- 
che alla  potenza  de  IT  uno  <x/emlfe  à dare  contrape  fi  quella  de  IT  altro  s però 
dubùitando  egli  3 che’ l Rèdi  Francia  3 per  la  capitulatione  di  Bologna  di- 
jfierato  della  amiatia  de’  Prencipi  Italiani  non  fojfi  per  alienar  fi  total- 
mente da’  penperi  delle  cofi  d’Italia  s onde  Ce  fare  njenijfe  à re  fiore  con- 
fermato nella  fua  grandezza , ^ quafi  arbitro  delle  cofi  j hauere  'volu- 
to congiungerfi  fico  con  njincolo  di  parentado  3 come  haueua  fitto  con 
Qefare  s onde  con  1 uno  3 con  l’altro  farebbe  a...o  in  ogni  cèfi  Battio 

Maggiore  la  fua  auttoriù . Ma  tutto  che  da  Vinetiam  foffe  3^  cono- 
fiiuto 3 gg*  ìlimato  quefio  rifietto 3nondimeno  parendo  loro  d’ hauere ì 
ciò  per  allhora  fatùjntto  àbafiamgico’l  rifiutare  lanuoua  lega  propofix 
da  Cefare  ì onde  apriua fi  qualche  speranza  al  Re  di  Francia  di  poter  co’ l 
tempo  3 (fif  con  ! occafione  3 alienargli  del  tutto  da  lui  j Qp  de  federando  ejfi 
fipra  tuttofi  quefio  tempo  la  quiete  3 per  la  quale  dopò  sì  lunghi  3 g^ 
graui  trauagli  di  guerra  poteffe  laRep.refiirare  3gifi  ccnfirmarfi  in  mi- 
glior Flato  3 ccnueniua  efer  loro  molefia  ogni  cofi  3 onde  quefia  troppo  pre- 
fio turbar  fi  pouJfe3Come  temciiaft  3 che  tanto  più  ficilmente  per  talecon- 
giuntione  del  Pontefice  co’l  Rè  di  Francia  auuenir  potejje  3 quanto  che  e fi 
findofi  per  molte  iJJ/erienze  'veduto  3 che  ad  ogn  altro  ri  [petto  preualeux 
imlf  animo  del  Pontefice  il  dtliderio  deli’ejfaltatione  de’ fùoi  ,ifiimauafi 
che  ficilmente  potejfe  lafciarfi  tirare  dal  Rè  à fiuorire  l’imprefi  di  Mi- 
lano, promettendogli  di  firla  per  lo  Duca  d’Orltens  diuenuto  nepote  di  lui  : 
Ma  tuttoché  ne  figutfie , i’ abboccamento  le  nnzjj  , ejjèndo  il  Papa 

anlato  non  più  à Niz\a , ma  à Marfiglia  à ritrouare  il  Rè, per  più  com- 
piacerlo 3 oue  fi  il  matrimonio  con  molta  fiUenne  pompa  celebrato  ì nonr 
dimeno  ncn  hebbero  luogo  qucfii  alti  penfieri  che  caJirono  in  fiofpctto 3 
per  'varij  accidenti prima3  o-  dapui  perla  morte 3 che  prejio  ne  figuì  deU 
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t iftejfo  Pontefice  $ talché  r'mafe  Italia  quieta^  ^ i VinetUni  Uberi  (Cagni 
ebltgo  di  riprendere  Carmi  : giouarono , come  fu  creduto  ^ à temperare  t 
fenfieri  di  cofì  nuoue  nelC animo  del  Pontefice  3 i moti  di  Germania  i pe~ 
roche  hauendo  il LangrauìoeC Mafia  con  altri  Prencipi  proteflanti  3 pofie 
infieme  molte  genti  per  rimettere  in  flato  Vlderico  Duca  di  Virtimben- 
ga  3 intenfiuafì  che  erano  con  ejfe  per  poffare  in  Aufiria  cantra  Perdio 
nando3e  di  là  condurfi  in  Italia , coft  molta  de  fiderata  dagli  Ammani, 
col  qual  nome  cC  imprefa  era  fitto  C ejfercito  loro  piu  potente , ma  quefti 
tumidù  rimafero  poi  fidati  per  C accordo  fitto  co’l  Rè  de'  Romani 3 con- 
tro cui  era  la  principale  querela  per  gli  flati  occupati  al  Duca  diVirtim- 
bergtu . In  cotal  modo  pajfauano  le  co  fi  d’Italia  molto' quiete  s onde  di^ 
quefia  parte  era  la  Rep.  Ubera  d'ogni  traiiaglios  ma  nelle  cofi  dimore^ 
conuemuaft  ruerfire  in  continue  ffefi  ^ gelo fte  di  flato  3 talché  non  po- 
tè ua/i  dire  3 che  fi  gpdejfe  perfettamente  il  beneficio  della  pacc^' . Nè  fu 
tanno  fieguente  1534-.  dà  mouimenti  di  armate  3^  da  quefti  fijpettii^^^ 
più  Ubero  , che  fi  fiffero  flati  gli  anni  pajfatii  concioftache  in  Cofianti- 
nopoli  fi  foffi  apparecchiata  'zma  potente  armata  s la  quale  doueua  riu- 
fcire  tanto  pm  formidabile  3-quanto  che  ad ejfa  haueua  da  comandare  'vn 
Capitano  di  maggior  rvalore  ^ iJJ>erienza  , quale  era , come  s’è  detto  Ca- 
tiadino  3 ma  in  ‘Ponente  attendeuaft  con  pari  cura  alt  armare  numero 
grande  di  uafelli  ì pcrcioche  farlo  filmando  le  forze  de’  Turchi  doucrfi 
njolgere  principalmente  contra  gli  fioi  flatijficcua  ogni  sforzo  peraccre- 
fiere  la  fia  armata  3 talché  poteffe  re  fi  fiere  alla  Turche fia  s ^ il  Rè  di 
Francia , nel  quale  ogni  giorno fiopriuxfi  maggiore  l’impaticnza  dt  conti- 
nuare nella  pace  3 ficeua  armare  in  IMarfiglia  trenta  galee , con  fine  an- 
cora non  ben  conofiiuto . Ufelle  marine  ancora  di  Barberia  intendeuafi 
por  fi  in  ordine  grandijfimo  numero  di  rvaffelU  armati  3Honà fine  foladi 
depredare 3ma ancora  per  accofiarfi  all’armata  Turchefica 3tgfi  fkuorire 
t mprefe  3 che  fiffe  per  tentare  Cariadmo  j qJ  tra  gli  altri  Capi  di  Corfà- 
ti  ìtra  fimofiffimo  Sinam  Cfut  rinegato  detto  per  fipranome  il  Giudeo^ 
huomo  molto  ardito  3 (sf  molto  ejperto  nelle  cofe  delmart^ . Però  il Pou- 
tefice  per  ajficurare  da  quefte  inatrfìoni  le  fieriuiere  3 O'  come  fifiet- 
tauano  alcuni  con  altri  dijfegni  ancora  3 haueua  armate  dieci  galec^. 
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J^fie  tante  armate  poneuano  a' Vinetiani  molte  gelo fie  i(^  molte  »<u 
cejfità  di  spendere  nelt  accrefcere  il  numero  delle  galee , de'  foldati  de* 

frefidij  dello  flato  di  mare  i onde  crejcendo  molto  il  bifogno  di  ^alerjt 
iC ogni  aiuto  in  tante  eflraordinane  fpefe  Jo  rappre/èntarono  danuouoal 
Tonte fice , procurando  d’ottenere  che  de  IT  entrate  del  Clero  del  fuo  flato 
potejje  la  Rep.per  qucfie publiche , O*  importanti  necejjìtà  rijcuotere  cela- 
to mila  ducati . Eranui  di  quelli , che  hauendo  in  ciò  gii  prouata  molti^ 
durcT^  nel  Pontefice 3 configliauano  3 che  onero  da  fi  cominciajfie  il  Senor- 
io  à far  rifiuotere  quefio  danaro  , onero  co'l  Pontefice  fi  procedejfi  co» 
qualche  maggior  njiuacita  , allegando  ejfiere  nello  flato  numero  grande 
di  beni  applicati  alle  Chiefie  3 li  quali  re  filando  liberi  3 efifinti  da  ogni 

contributione  del  publico  , ne  'z/eniuano  gli  altri  à rimanere  figgetti  ad 
infiòpportabili  grauczjs  j pttr  le  fpefie  dell’ armate  , Qd  de'  fioldati 
fiarfi  per  la  confiruatione  della  libertà  3 fer’  delle  fikcoltà  di  tutti  s riè 
ejfire  da  credere  3che  la  piamente  di  quelli  3 che  haueuano  indotate  Ic—i 
Cbiefi  <~oolefife  con  tale  mezgto  quafit  dtfiruggere  la  Rep.  prtuandola  di 
poter  njalerfi  d alcuna  parte  dell' entrate  de’  particolari  3 con  le  qua& 
fi  fiofienettaH Birrario  pubhco  s nel  Pontefice’.fioprirfii  <x>namale  affetti^ 
•■volontà  njerfì  lo  flato  3 ^ enfi  loro  3 dalla  quale  piu  che  da  altro  rijpet-- 
to  era  flato  mofijò  à dature  piu  •volte  negare  di  fodis fibre  à co  fi  honefia^» 
richiefia  3 ^ interporm  fimpre  nuoue  dilationi  3 difficoltà . Nondi~ 
meno  tanta  era  nell' animo  de'  Senatori  il  7plo  della  religione  3^  il  ri- 
jfietto'vcrfiò  la  finta  Sede  Apofiolica  3 che  fiperando  con  quefio  tutti  gli 
altrirififietti 3 ^ à quefio  pojì ponendo  ogni  natile commodo 3 non eron 
■170  naditi  i configli  di  quei  pochi  3 anzi  da  i più  cofi  antemente  ajfertnau4fiy 
mon  conuenirfii  à quella  Rep.  che  era  nata  3 (gjr  crefiiuta  Chrifiiana , 
fotta  nana  perpetua  nabidienzji  3 ^ nanione  alla  Chiefi  3 (fip  Pontefice^ 
Romano  3 di  che  con  raro  effimpto  ne  haueua  acqui  (lata  mera  , gran~ 
dijfima  gloria  3 ^ fir  bora  cofi  col  por  mano  a'  beni  di  Chiefi  30  mio- 
Untare  in  ciò  la  molontà  del  Pontefice  3 che  poteffi  in  alcuna  parte  fiemar- 
le  tl  merito  di  tante  fue  paffute  operat  ioni  3 ò ma  fir  aria  diutr fi  da  quella  y 
che  era  fiata  per  sì  lungo  cor  fi  d anni  adietro } hauerfi  retta  fifl^~ 
mta  la  Rep.  m tempi  molto  più  graui  3 di fiìcili  fenz.a  tali  aiuti  3^ 
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/ènZét  pAjpirt  à quefie prouijtoni  Jcandolofe  ; non  douerji  diffidar  punto  , 
che  da  quegli , che 'xvde  l’ interno  de’  cuori  de  gli  h uomini  3 Qd  che  tutto 
può  3 non  foffero  per  nne  à noi  incognite  3 anco  quando  joprauentffero  più 
importanti  bifogm3jhmminiflrati aiuti  molto  più  rtleuanti  3 che  quelli  de- 
bohfftmi  3 che  con  tali  humani , Qd pernicioji  configli  fi  njoleua  andar  pro- 
curando s fe  il  Pontefice  haueffe  continuato  nella  fìlita fux  durezjji3  tanto 
più  nel  coffetto  d’ Iddio  3 ^ del  Mondo  douer  apparire  la  deuota  3 (fff  pia 
mente  3^  la  matura  prudenzji  del  Senato  Zlinctiano . Effondo  dunque 
tale  opinione preual fa  3^  continuatoli  à procedere  col  Pontefice  con  ogni 
termine  et humanità3  di  riuerenz/t  3 finalmente  fu  ottenuto  Tmo  fuffi- 

diodel  Clero  dt  cento  mila  ducati  i cofa  limata  non  tanto  per  fi  lieffat 
quanto  che  fuperate  perallhora  diuafie  difficoltà  3parcua  che  nelT auue- 
nire  fi  foffe  aperta  à ciò  la  sirada  più  fàcile  3^  ancora  perche  <-L<eniua 
ciò  à prefiare  argomento  3 che’l  Pontefice  giudicajf e la  Rep.  come  era  in 
fitto  di  fi  benemerita  3 degna  di  gratitu . Mora  fatta  quefia  3 <1^ 
diuerfi  altre  prouifioni  di  danari  3d  Senato  attefi  ad  acero  fiere  di  galee 
la  fina  armata  3 la  quale  rimaneuatuttauia  fitto  t ubidienza  del  General 
Capello  , ^ rf  mandare  fanti  nelle  Ifile  > ^ luoghi  di  marina  3 per  tiare 
con  ficurtà  delle  cofi  fue  affettando  il  fùccejfo  de  gli  apparecchi  di  tante 
armate^ . Ma  i T urebi  fiatante , mentre  s’ andana  l’armata  loro  appa- 
recchiando 3 non  erano  ceffaù  di  tentare  con  le  forzi  di  terra  di  racquifla- 
re  fiorone  3 il  quale  teneuano  tiretto  con  sìgraue  affidio  3 che  i fidati  Spa- 
gnuoliimpatienti  3 Qf  qitafì  difj>erati  per  gli  tanti  incotnrnodi  che  pati- 
nano di  ogni  cofa3eranonjfiiti  fuori  per  affalire  il  campoT urchefio  j ma 
effendo  quefto  loro  ardire  infelicemente  fuccefj'o  3 fiche  rotti  da’  nemici  con 
la  perdita  di  molti  de'  fuoi  eratio.  fiati  cofi retti  di  ritirar  fi  nella  fortezr 
7^a  3 trouandofi  per  quefh  danni  3^  per  la  pefie  ajpftìraridotti  à poco  nu- 
mero 3 come  giunfiro  le  nani  di  Sicilia  3 che  portauano  il fioccar  fi  s i Capi- 
tani Spagfiiioli  differati  di  poter  piu  mantenere  fiorone  3 fi ^J^ro  di 
abbandonarlo  3 cefi  montati  fipra  l’ifteff  'e  nani , lafiiarono  la  terra  in  po- 
tere de' Turchi . Fù  però  cofi  ante  opinione  3 come  anco  cofa  più  <~venfi- 
mde  3 che  tutto  ciò  figmffi  con  efpreffo  ordine  dell’Imperatore  s il  qualz^ 
conoficcndo  non  potere  3 fi  non  con  grauffma  3 féd  perpetua  ffefa  3 (ff 
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an  poca  Speranzjtdi  maggiori  progrejfi  ^ Mantenere  quel  luogo  ctrcondé- 
toda  potenti  forze  nemiche  ,/i  rijfoluejfe  di  non  'xjolerlo  piu  oltre  dtffen^ 
dere  con  poco  fiutto . Kiufcì  a’  ’Uinetiani  la  perdita  di  forone  da  ’xmdj 
parte  graue  i confederando  la  poca  Speranza , che  rimaneua  àlorot^  4* 
PrenciptChrtfeiani  d'abbajfare  la  potenza  de'  Turchi  s poiché  non  erana 
bafeanti  ne  anco  à ritenere  le  cofe  acqui  fiate  j ma  d'altra  parte  , 'veg- 
gendo  r opportunità  del  luogo  di  Qarone  pofjèduto  da'  Chrifetani  non  ejfe^ 
re  baflante  à fùper are  tant' altre  difficoltà  s per  tentare  con  Speranza  di 
notabile  profitto  imprefe  cantra  Turchi  i (ff/  che  all’incontro  era  da  que- 
feo  pre fiata  oecafione  à molti  feandolii  ^ à manifefeo  pencolo  di  tirar 
loro  ancora  nella  guerra , mentre  t armate  Imperiali  per  tali  cagioni  con 
grande  gelofie  de'  Turchi  conueniuano  frequentare  quei  man  iConfola- 
rono  in  qualche  parte  il dijpiacere  della  perdita  di  quella  Città  ; fratan- 
to ejfendo  Canadino  nafeito  in  mare  con  cento  'vele 3 apprejfatofi  mol- 

to alla  bocca  del  no  fero  Golfo  3 il  Generale  Vinetiano  3 il  quale  Slatta  ojfer- 
uando  ^li  andamenti  fetoi 3 apparecchiauafe  freon  lo  gli  ordini  hauuti  pri- 
ma dal  Senato  di  ritirar  fit  più  adentro  per  non  abbandonare  la  cufeodUt 
isr  ficurtà  del  Golfo  3 ma  l'armata  Turchefea  piegando  il firn  camino  'ver- 
fo  il  mare  Tircno  3 fi  Tpinfralk  marine  di  Calaurias  oue  dando  impro- 
uifamentt  in  terra  3non  pur  depredò  tl  paefr  3 ma  pre  fi  anco  due  terrea 
manna , benché  di  poca  Slima  j (fff  grandtjfimofu  lo  Spauento  3 che  per  U 
gionta  dell  armate  in  quefle  parti  occupò  glt  animi  di  tutti  nelle  Città  di 
napoli  3(ffjf  di  Roma  s njcrfr  le  quali  quando  fofre  njcnuto  in  animo  àCo- 
riadino  diuolgere  ilfuo  camino  3 non  erano  nè  le  forzs  3 nè  gli  animi  de’ 
popoli  defiituti  da  certo  prefidiode' fòldati  3^  pofiiin  frmma  confufro- 
ne  3 apparecchiati  à fofienere  uno  improtafr  sfondo  , che  contra  loro  fi 
■ f’iP  tentato  j ma  i Tui^chi  fritte  molte  prede p affarono  alTlfrla  di  Ponza 3 
oue  fitta  acqua  per  tl  lor  bifigno  3 di  là  fi  condifffero  alle  riuiere  cC  Afri- 
ca pei^fifhdare  ad  effetto  il  principale  diffegao  3Conilqualeera  ilCapita- 
no  partito  da  Cofiantinopoli  3 benché  con  aftuto  con  figlio  haueffe  mojlra- 
to  dì  uoler  pafj'are  più  innanzi  alle  riuiere  di  Spagna  , per  effere  improui- 
fimente  adoffo  al nemico3  che  andaua  ad  affaltre , il  quale  era  Amuleaffz^ 
Rè  diTunigi  .'Era  far  ladino  molto  informato  di  tutte  le  cofe  di  quel  pat- 
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fe  fde  JiH  ide  Imghhedelleforzs  del  Prenàpe  delldniMo  de' pefc-^ 

U'verjfh  di  lui  : onde  Accommodando  ìquefte  cofe  4 l$ù  hentjjtmo  note  ^ 
od  ^ ^ inganno iSferAUA  douerglt , come  auuenne , rmfcire  t im~ 

frept  ffi'u  frcìl<L^ . Sparjc  egli  dunque  frma  di  condirne  fico  Rojètte 
fi-AteÙodelRè  yil  cui  nome  fkpeua  ejferàquei  popoli  gratijjimo  af- 
ftlendo  la  Città , il  nemico , oue  lo  conojceua  più  debole  3 dopò  qualche 

njarietà  di  fortuna  conquijlò  finalmente  la  Città  di  T unigi . Net  qual 
tempo  dalP altre  armate  non  Ji  fece  Jkttionealcunanotabile:maalIaZJi- 
netianaoccorfè  y die  alPr oue ditore  conuenijfe  nj fare  la  forila  cantra  alcu- 
ni rvaffelli  Maltefi , e caftigare  il  loro  Capitano . Era  quefli  Filtffo  Ma?^ 
za  Cauallier  Cierafolomitano  y il  quale  hauendo  con  ruajfelli  armati  con 
molta  temerità  y non  pur  cor  fi  limare  del  Leuante  y ma  penetrato  dentro 
del  Golfo  y depredando  non  filo  i nauigliy  ^ le  robbe  de'  T urchiyma  quelli 
de'  Chrifliam  ancora , era  flato  dal  Capitano  del  Golfo  prefi  y e mandato 
àVinetUydouehauendoft  à cono  fiere  la  cau fa  di  lui  dal  con  figlio  di  qua- 
ranta criminale y al  cuigiuditio  era  fiata  da  il  Senato  rimeffa  3 egliperoche 
con  piezgaria  fu  poflo  in  libertà  y non  affettata  la  fintentia  erafì  fuggito  , 

^ hauendo  armate  tre  fufle  contimiaua  con  grande  arroganza  yg^  di- 
fi^tggto  della  Rep.  à fare  molti  danni  ì onde  il  ’Troueditore  tenuti  à 
quefli  legni  diligente  fpia  y coltoli  finalmente  njn  giorno  improui- 
famente  li  prefi  y difarmò  3^  à Filppo  contumace , ^ reo  di  tan-  ^ 

tt  delitti  fece  tagliar  la  te  fi  a , i fihiaui  Turchi  furono  rimeffi  in  liber- 
tà y ^ mandati  à fofiantinopoli  3U  fufia  foprala  quale  era  il  Capitano 
portato  3 fu  abbruggiata  3 l’ altre  due  conferite  poco  dopai  mandate  al- 
t Imperatore  che  I haueua  ricercate , il  quale  come  da  prima  pareua  3 che 
per  tale  accidente  3 ejfende  quella  religione  à lui  raccommandata, rimane  fi 
fi  alquanto  conturbato  j cofi  meglio  intefi  il  fatto  y ^ le  cagioni  d’effi  3 
acquietùffi  fàcilmente  y CT*  l’ifiejfi  gran  Maefiro  della  religione  dannan- 
do t operatmie  de'l  Mazjji  diceua  , che  non  pur  finza  fua  licenza  3 ma 
cantra  gli  ordini  fìioihauea  armati  quefii  ma  filliyi^con  effi  erafi  po- 
fioalcorfh.  hitntre  quefle  cofi  figutruuo  , era  il  Pontefice  flato  da  lunga  (4^^’ 
infermità  trauagbato  3 dada  quale  finalmente  gli  fu  feuata  la  mita  nel 
colmodelle  maggiori  fue  profperità.  FuVrencipe  (C  alti  ytna  poco  firmi 
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fenftri , (gjr'  dato  oltre  modo  m preda  de'  fuoi  affette  : onde  auutnnè , che 
lafctandofi  'vincere  , quando  dal  umore , quando  dalla  cupidità  yji  mo^ 
firaua  inconfiante , ^ 'vario  nelle  fue  operatiom , (gjr  prmcipxlmerjtz-i 
nelf  amtciue  eon  Prencipi , con  la  Rep.  conprm  lungamente  C unione  , 

^ la  pace  , ptìe  per  gt intereffl  fuoi  , che  per  ben  affetta  <volontà  3 (g^ 
perche  il  Senato  mofirandofegli , come  por  latta  la  conditione  de'  tempi , in 
ogni  coffa  objcquentijjìmo  ,gli  togheua  qualunque  cauffa , anco  poca  giufln 
dirompere  ffeco  . Clemente  ffucceffe  nel  Ponteficato Aleffandro  Far- 
^ y,  neji  RomanOiCardinale  antico  , e molto  flimato  nella  certe  s tlquale  prep 
//  nome  di  Paolo  T erzp . Erano  del  nouo  Pontefice  finti  'varij  concetti ymx 
i più  perffuadeuanfi  3 eh' e continuando  ne'  fftm  pen fieri  dt  confiruarfi 
tra  Prencipi  neutrale  3 come  s'era  dimofirato  per  cefi  lungo  S^atio  di  cin^ 
quanta  anni jmen  tre  era  •viffuto  Cardinale  iti  che  era  fiato  di  non  poco  mo~ 
mento  per  condurlo  à quella  ffuprema  dignità  3ffoffe per  hauere  rijguardo  , 
ffolo  al  beneficio  communCi  e ffenc^  intereffarfi  con  Prencipi , per  attendere 
con  vna  gratta  'vguaUiC  con  <vn  ffauio  temperamento  à confferuare  in  Ita- 
lia la  quiete  3^  la  pace  : la  qual  coffa  à Vinetiani  non  era  dtfìara  3 come  à 
quelli  che  molto  de fider aitano  •veder  confirmate  le  cojè  in  <vn  ficuro  ri- 
pofò  3 (fif  per Juadeuanfi  ancora  percertaaffittionejch'eglihaueuainogni 
tempo  auanti  ilPonteficato  dimoftrata  allaKep.  che  quando  pur  egli  ha- 
uejfe  ad  •vffeire  di  quefia  ffua  neutralità  3 f offe  piu  tofio  per  confirmare^ 
la  lega , che  prima  haueuanocon  Clemente  ffuo  preceffare  3 che  per  penffare 
ad  altre  cofi  nuoue  : pero  gli  deflinarono  otto  Ambafiiatori  Marco  Minio, 
Tomafi  Mocenico,  Nicolò  Tiepolo  3Hteronimo  Peffaro  3 Gio.  Badoaro  , 
Lorenccn  Bragadin  , Gafparo  Contarmi 3 Federico  Remerò  3 tu  'volfi- 
roà  quefii  commettere  alcun  negocio  3 oltre  l' ufficio  del  preflare  feconda 
t or dmar io  cofi  urne  al  nuouo  Ponte fice  t ubidienrfiinon  filmando  à propo- 
filo  loro  d ricercare  alcuna  coffa  ^ fin  che  meglio  nellanuoua  ffua  fortuna,, 
^dignità  non  fi  fcopriffero  t pen  fieri  di  Paolo  i ma  Ceffare  più  ffollecito, 
XI W tnuefiigare  quali  fùffero  per  effere  i fuoi  diffègni  3fòllecitato  del  conti- 
xuo  da  certo  timore  delie  coffe  de'  Frante  fi , fece  fùbito  tentare  il  Ponte- 
fice per  la  rinouatione  della  lega  , che  haueua  co'lpredeceffore ffuo  j alche^ 
per  più  fiicdmeute  difforlo  fece  infieme  n/fficio  con  Vinetiani , perche 
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*voleJfero  rìcorjji'rmare  tra  loro  le  prime  capìtulationi  ^ ejfortandogli  à «# 
col  mettere  loro  imanzj  la  quiete  d’Italia , della  quale  erano  tanto  de  fide- 
rofs  la  quale  Bando  /èco ’zmiti  erano  baflantidi  mantenere  contrai 
Moti  de‘  F rance f j quando  ancora  da  ciò  diffentijfe  ilnouo  Fontefjce  t ma 
fàuna  co  fa  ejfer  per  h attere  maggior  forxjt  à tirarlo  nelle  parti  loro  nel 
principio  di  quefio  fuo  Ponte ficato , cbe‘1  njedere  quefia  <-vnione  ^ buo- 
na mtelligenzA  della  Rep.  con  lui  ,per  la  quale  conueniuano  dalle  loro  'vo- 
glie dipendere  gli  altri  potentati  et  Italia  j alle  quali  cofe  i Zlinetiani,  nè  af- 
fntendo,  nè  dijfntendo  del  tutto  , come  quelli  eh’ erano  alieni  da  qualun- 
que innouatione  j mo franano  da  <vna  parte  non  ejjfère  alcuna  necejftà  di 
quefa  nuoua  confrmatione  della  lega,dalt  altra  fe  ejfere  prontijfmi  à far- 
la apparendone  libi  fogno . Con  quefe  trattationi  termino  tanno  I J 54- 
He  II' anno  fguente  i y 3 ^ . ilPonteficejil  quale  i tutti  inegocij  graui  at-  t 
tendeua  con  grandtfima  foUecitudine  cominciò  à laftarfi  pii*  chiaramente 
intendere  di  ^volere  interporfi  per  la  pace  tra  Qefare  il  Rè  di  Francia  , 
alle  corti  de‘  quali  deputò  ancora  pereto  fuoi  e ffreffi  legati  ^ma  principal- 
mente dimo frana  prender f grandiff ma  cura  delle  cof  d’Italia  j gjr  rimA  / 
particolare protettione  della  Rep.  Nondimeno  ( come  fnot operationi  hu- 
tnaneje principalmente  quelle  de’  Prencipi  'vardje per  ogni  accidente  mio- 
tabtli)  apprefntojf  molto  prefo  occafone  et  alterare  tale  buona  diffoftio- 
tie  delPontefcecon  pericolo  di  turbare  la  quiete  et  Italia . Erano  nel  tempo 
della  f de  “vacante  Bate  celebrate  lenoTge  di  GtàdoZJ baldo  figliuolo  di 
Franco fo  Maria  Duca  d’Vrbino  in  Giulia  <vnica  figliuola  di  Gio.  Maria 
Varano,  Duca  di  Qamerino,  nella  quale  ricadeua  lo  Bate  paterno s furono 
da  principio  quefe  nozjee  da  Paolo  approbate,  e credeuafi ,che  le  coffoffr» 
per pajfare  quietamente  s ma  poco  dopai, ò rimanendo  il  Pontefice  diuerfk- 
tnente  da  altri  perfiaf,ò  pur  riprendendo  da  fi  Beffo  f come  auuenir  fuo- 
le  à chi  fi  troua  nel  colmo  delle  profferita ) maggiori,  e più  alti  penferi,  co- 
minciò à Btmare  quefa  opportuna  occafone  j per  Ucffdtatiane  della  cafa 
fua,alla  quale  s’hatuffe  da  concedere  quefo feudo  della  Chic  fi  per  un  prin- 
cipio et  in  alo^r  la  fiopra  laconditione  de  gli  h uomini  priuatt:  però  chiara- 
mente lafiiauafi intendere , non  effer per  toler are  , che’ l Ducato  di  fame- 
rino  fife  ( come  diceua J cantra  ragione  occupato  dal  Duca  d’Vrbino , ap-. 
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fartenendo  à lui  filo , come  di feudo  ricaduto  mila  Ghie  fi  ^il  difiorne  s pe- 
ro dopò  hauere  in  ciò  adoperate  le  cenfure  eccleftafiiche  iapparecchiauafi 
di  por  mano  alT armi  temporali  jhauendo  pofio  infieme  buon  numero  di 
finti  y per  impedire  la  fortifìcatione  di  famerino , ^ il  pre fidio  de'fiol- 
dati  3 d quale  andaua  d Duca  di  Vrbino  apparecchiando . ^wfia  cofi_j 
grandemente  diffnaceua a Z/'inetiani ^come  à quelli 3 che  haueuam  fitto 
la  protettione  loro  riceuuto  d Duca  d’Vrbmo  3cy-che  per  d buon  firuitio 
pre  fiato  alia  Rep.  portauano  à lut  3 ^ alla  fina  cafi  grandijfima  ajfettio- 
nciptrò  ficeuano  prejfi  al  Pontefice  molti  <^jficij  per  acquietarlo  3 g/ 
tanto  piti  i-volontieri  ancora  3 quantoche  il  Duca  prontamente  ajfentiua  > 
chela  copi  fijje  njediita  di  ragione  s mad  Ponte fice  non  dando  Iho^o  3 nè 
à preghi  3 nè  à ragione 3 diceua  non  poter  altrimenti , che  come  configliaiu- 
no  irifietti di  flato  3gouernarfi  inquefia  nfilutioneì  ans^  che  non  dijfi- 
midando  i fiioi  penfieriiaffermaua  di  coltre  con  la  fir^  dell' armi  ritor- 
fi  ciò  3 che  gli  <-c;eniua  occupato  $ cefi  filmata  da  tutti  importumjfima  al- 
la conditione  di  quefii  tempi, per L tanti  traiiagfi  della  Chrifiianità 
dalParmi  d' infi  deh  3 fdf  dalle  niioue  herefie  fiufiitate  indiuerfi  nobihjfi- 
me  3 ^ principalijfime  Prouincie;  però  i 'Uinetiani,  non  tralafiiando 
alcuna  cofit  per  efiinguere  qttcfie  prime  deboli  fiutile  , dalle  quab  potejfi 
nafiere  grande  incendio , rapprefintarono  quefii  moti  à Ce  fare , ejfirtaa- 
dolo  à douere  intìrporuila  fua  auttorità , per  mantenere  ino^i  parte^ 
d’Italia  quella  quiete  , della  quale  con  tanta  fia  laude  era  flato  principa- 
le auttore  3 il  quale  <~uffìcio  abbracciato  da  Ce  fare , ^ caldamente  da  bù 
fitto  prcjfod  Pontefice  sgìctìò  affai  à temperare  quefio  primo  ardore  del- 
t animo  di  lui  j ma  di  maggiore  momento  fucreduto  ,che  fojfe  per  acquie- 
tarlo, t ejfergli  da  quelli  che  fiuoriuano  le  co  fi  del  Duca , Qf  de’  Zlinetia- 
ni 3 pofii  innanzi  altri,  maggiori  concetti  per  l’ejfaltatione  de’ ptoi , 
poterfi  da  lui  dare  à Piero  Luigi  Juo  figliuolo  alcuno  flato  nobile  in  Roma- 
gna, a’  Zlinetiani  refiituire  Ratte nna,&'  Cernia,  accioche  foffe  la  per- 

fina  3^  lo  flato  di  Piero  ' Luigi  pre fi  fitto  la  protettione  della  Rep.  con 
la  quale  poteuafi  il  nuouo  Prèncipe  procurare  grandiffima  ficurtà  s pe- 
roihe  non  era  da  dubbitare , che  i tlrnetiani , per  la  gratitudine  del ri- 

~ ce  liuto  beneficio,  ^ per  proprio  loro  intereffe  , tornando  loro  piti  conto 
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thduere  ptr  ^vicino  'VN  Signore  particolare  di  quello  Flato , che  la  Chiejay 
non  fojjero  con  tutte  le  forz^  loro  per  fomentare  in  ogni  euento  la  gran- 
dezjca  della  cafa  Varnefe  : le  qualt  cofe  njolontien  rvdite  dal  Pontefice^ 
conia  Iperanza  di  dignità  maggiori  teneuano  appagata  la  fua  amhuta- 
ne,  fin  che  più  opportuna  occafione  s’ offerse  di  mandare  quefit  penfteri^ 
ad  e fette  : pero  comincio  àmofirare  di  far  maggiori  Flima  de’  configli  de* 
Vmetiani  yty  in  gratia  loro  principalmente  ajfentì  yche  la  decifione  di 
quefie  differenza  dello  Flato  diCamerino  [afferò  ad  altro  tempo  differite, 
^la  cofe  molto  maggiori  teneuano  àquefio  tempo  occupati  ipen fieri 
le  forzf  de  Prencipi  grandi  y non  fenza  qmlche  trauagliOy^follecitu- 
dme  del  SenatoVinetiano  -y  concioft  ache  (j fare  attcndeua  con  molta  cura 
à preparare  nona  grandffma  armata  per  paffare  coneffa  in  Africa  alla 
ricuperatione éP>*”igi s alla  quale  imprefa  erafi molto  con ardentiffmo 
Spirito , mffó  principalmente  da  ragione  di  Flato , per  afficur are  il  Regno 
di  Cariadino  con  grande  infòlcnzji  minacciaua  d’ajfalire  s 

.jo-non  permettere  3 che  iTurchi  diuenfferoin  quella  co  fi  a più  potenti  i 
•onde  potè  fero  tenere  tnfe fiate  y ijr  trauagliate  le  riuiere  della  Spagna  j 
per  lo  quale  riffetto  era  da’  fuoi  popoli  t4e  imprefa  molto  defiderata  s ma 
era  à ciò  Flmolato  ancora  da  de  fiderio  grande  et honor  di  guerray  Filman- 
do co  fa  generofa  y degna  di  grandiffimo  Prcncipe,  come  egli  era , il fol- 

leuare  la  fortuna  abbattuta  di  l Rè  Amitleaffe  y gff’  riporlo  nello  Flato  y che 
come  legitimo  Signore  haueua  poffeduto  s tutto  che  altri  cercando  di  ditrag- 
gere  alla  gloria  di  lui  dicejfcro  y che  egli  con  tali  mezj  moleffe  fuggire  l’qc- 
cafione  di  rinouare  la  guerra  in  y/igheria  y&  ricuperare  le  cofè  tolte  da 
Turchi  al  Rè  Ferdinando  fuo  fratello  y temendo  l’incontro  de  gli  efferciti 
Turche fchi . Di  tutti  quefii  fuoi  diffegni  ne  diede  egli  particolar  conto  al 
SenatoUinetiano  y mofirando  zelo  grande  del  ben  commune  della  Chri- 
fi  Unità  y ma  particolare  de  fiderio  di  giouare  alla  Rep.  di  continuare 
fico  iti  buona  amicitia  ì onde  in  fàtùfàttione  di  lui  furmouatala  lega  con 
le  mede  fune  capitulatieni  apunto  , che  conteneua  quella  di  Bologna  yfòh 
per  leuare  ogni  dubbio  y che  per  la  morte  di  Clemente  ella  potefe  Flimarfi, 
ò caduta  , h indebolita  s tifi  fu  commeffo  à Marc’ Antonio  font  anni  Am-  . 
■bafeUtore  y che  à maggiore  y tufi  più  palefe  dimofiratione  di  quefia  conti- 
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vuAta  amìcitia  douejfe  feguìre  j come  tglt  fece  j lo  Imperatore  ouunque  eg^ 
aìidafje  j furono  ancora  nella  Città  di  TJmetia, fitte  da  tutti  gli  ordini  eie  è 
re  ligio f procefìom  3 Cjr’  porti  preghi  3 ttn  orationi  à Dio  perla  felice  fuc^- 
cejfo  di  irimprcfi__, . .^wfio  sì  grande  apparecchio  d’armata  haueua  nel- 
t animo  de’ Turchi  generati  njarij , e grandtffimi  fofetti,  diuenuti  ma^ 
giort  perii  finijlri'z'fìcij  fatti  daCio.ForeJlo Ambafiator di  Francie^ 
in  Cofantinopols  j il  quale  con  flfi  3 ma  molto  efìcaci  ragionamenti 3cercA~ 
ua  di  far  credere  a’  Bafcià  3 che  i ZJinetiani  ejfortajfero  l'Imperatore  à do~ 
nere  con  quelle  tante  forzp  'vnlgerf  in  Grecia  cantra  lo  Flato  diSolimanos 
nondimeno  et  altra  parte  il  Ke  faceua  dall’ Ambafciator  fuo  in  ZHne~ 
tia  f re  altri  molto  diuerfi  n.tfìcij 3ricordando  a’  Senatori  (carne  moflra- 
ua)  con  zelo  grande  del  feruitio  loro  3 à douere  co»  fìmma  <DÌgilanzfi  of 
fruareglt  andamenti  dell’Imperatore  s tanto  appare tcljìg  d’ armata  do- 
ucre  loro  meritamente  ejfere  fofett0  3(^  d' effo  njarie  cofe  ri*^ionarfi  con 
prcfudicio  3^  imminente  pericolo  della  Kep.  pero  fàpejjiro  ''^'altr/ì  cjf 
VI  ognioccafone  delle  forxp  fue,(^  del  fuo  Regno  premetterfiognicojki 
hauere  'Z'oluto  frgliene  nuouo  tejlimonio  s perche  Jòpraquefle  fue  offer- 
te frr  poteffero  quella  rifìlutione  3 che  foJJ'e  loro  tornata  più'vtiUjlff  pi» 
. commods^ . ^efe  cojè  datiano  al  Senato  non  poco  trauaglio  j accorgen- 
dofi  ajfii  chiaramente  non  mirare  quefi  njjfaj  ad  altro  3 che  à porre 
Kep.  in  difftdenzji^ forf  aperta  guerra  3 ò con  (e fare 3 0 con  Solima- 

no ì onde  fojj'tro  ejf  neceffitati diricerrcre all’amicitia delRe diFramia, 
per  'Valer fi 3 h della  fua  interceffone  prejfo  Turchi 3 ò delle  fue  forzi  cen- 
tra Imperiali  : tiittauia  dtfflmulando  in  parte  quefii  foffetti  3ringratia- 
uano  tl Re  delle  amoreuoli  fue  offerte  delle  quali , benché  Flimajfero  non 
douere  a Ubar  a efj'erne  bt fogno  3 <volere  pero  cheperqueflc  fi  accrefeffero 
gli  oblighi  della  Rep.'verfi  quella  (jorona,  ma  ben  fi  dolfiro  de’  mali 
nifficij  fitti  dalT Ambafciator  fito  à fofiantfnopoli  itanto  centrar ij  alla 
•verità  3 O'  con  tanto  maleficio  delle  cofi  loro  j ma  il  Rè  cercando  leuare^ 
' da  fi  quefia  colpa  3 affermaua  non  hauere  alT Ambafciator  Jko  data  al- 
luna tale  commi jfi one_, . FUI  a era  cofi  certa  3 che  il  Rè  di  Francia  haueua 
già  cominciato  à tenere  con  Turchi  fecrete  pratiche  di  cofi  molto  impor- 
rsuttlatsf  tanti 3 molto dannofi alia Chrifiunità : tacerne  tl ritrouarfi Solima- 
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no  occupato  ancora  nella  guerra  dì  Perfia  dtff'eriua  U conclujtoff  di  que^ 
Jlo  ncgocioit^  i futuri  mali  cofi preuedeuanjt  j che fàitbbono  tinto  più  ft- 
mente  abbracciate  da  lui  le  propofle  del  Re  di  Francia  s {tantoché  da_j 
•-una  parte  fatto  piùaltiero  per  hauere  con  tarmi  fùe 'zUtoriofe  corjala 
Perjia,  batterebbe  hauuto  maggior  de  fi  derio  tt  abbaffar- 1*  g^ andez^i^fip 
la  gloria  di  Ce  fare  j e dall'altra  battendo  prouato  per -a  lunghezj^  > e dtjfi^ 
colta  de’ ‘-viaggi  quanto  bauejfero  patito  le fùe  gentile  quanto fojfero  da  fil- 
mare tarmi  de’  Perfiani  fdalJe  quali  nel  fito  ritorno  era  flato  con  gfaue 
fuo  danno  trauagliato  ,hauerebbe  cercato  di ‘■volgere  la  guerra  in  altro_, 
parte  i ma  cantra  ZJinetiani  no*  haueuano  potuto  ancora  tanto  gli  njfficij 
de'  Frante  fi  3 che  haueffero  turbata  la  pace  s anzi  che  Solimano  de  fitoi 
profferì  fucceffi  3 de'  nemici  fugati  ( era  egh  penetrato  con  t effercito 

cofi  dentro  a’  confini  della  Perfia  che  iMtteua  depredata  la  Citta  di  Tattris 
Sede  reale  di  quelli  Re  3 poi  pafjato  a Babilonia  3 cacciatore  il  prefiMo 

Perfianohaueua  ridotta  in  fuo  potere  quella  Città)  ne  diede  particoLr 
conto  al  Senato 3 ben  con  parole  altiere  quanto  a’ fuoi  nemici  3 atnpbficando 
i danni  luru  3 Cf’  le  fi*e  'vittorie  3 ma  pero  con  dnnoflratione  grande  di 
buona  3 is*  continuata  amuitia  con  L Rcp.  ma  ffiargeuafi  fuma , che  fi*- 
b:to  ritornato  à fofiantinopoli  foffe  per  fiere  apparecchi  grandi  di  arma- 
ta i per  d quale  eff  etto  baueua  fitto  chiamare  à fi  fariadino3  dati  altri 

ordini  3cbe  prefiauano  chiaro inditio  3 che  egli  non  foffe  per  lafiiare  ripo- 
fare  le  fùe  armi.  Fratanto  Qefire  ,fùbito  paffatalafiagione  del ‘-ver- 
no 3 effindo  già  tutte  le  cofi  diffofie  per  l'imprefi  d’ Africa  3 fi pofi  in  ma- 
re 3 imbarcato  fi  à Barcellona3  oue  era  ridotta  tutta  la  fùa  armata  in  nu- 
mero di  trecento  '-vele  di  più  fòrti  3 fitto  il  gouer no  del  Prencipe  Dona  , 
^ quaranta  mila  combattenti  3 oltre  la  turba  grandiffima  di  galeoti , 
marinari  .figuendolo  i principali  Signori  della  Spagna  3 l'infinte  di 
Portogallo  iti  quale  con  ottanta  nauiera  ‘■venuto  à ritrouarlo  à Barcellona  ì 
nauigò  prima  l’armata  in  Sardtgna  3(5' prefe  porto àCaglieri  30ue  dati 
gli  ordini  neceffarij  per  t admimfirattone  della  guerra  3 p.ifiò  alle  fpiagie 
di  fartagìne  ( cbiamafi  quefia  contrada  Mania  fimo  fi  per  t antica 
nobde  fede  3 che  ‘vi  tenne  la  Rep.  fartagnefi ) quiiii  effemlofi  accofiata  à 
terra  preffo  allaColettai'-vi  s' accampò  intorno  l'ejfercito  fiubito  fb  arcato  3 
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J^imanà^jfacquiflo  di  qmflo  [ito  necejfarto  per  pajfaremmnzìali'im- 
prefa,diTu^^i  i per  oche  e UGoletta.  nino,  torre  con  molti  bAfiioni  ypofl a 
^HAji  aHa  boc\^  d’tmcAnAle  ^per  loquAle  conducendouijt  l dcquA  del m Are 
fi  njno  lì  Agno  micino  j foprA  ejjo  per  fpAtio  di  circa  dodcci  miglU  lun- 

gi dal  mare  è poJU  la  Città  diTuntgi: fecero  iT tirchi  del  pre fidio  della 
Coletta  njalorofit  éàfe fiamma  per hmpeto gr Ande  delT ar teglierie  rima- 
7iendo  quafi difirutta  U forUTcgtgi  yperuenne  in  potere  de  gli  Spagnuoli  i i 
quali  entrati  nello  Ba\nio  acqui  fi  arano  fenza  alcun  coti  tra  fio  intorno  à 
cinquanta  tra  galee  ^ gale ote  fufie  ^ che  da  Cartadino<iÀ  erano  y co- 

we  in  luogo  più  ficuro  y rìpofi(:_^ . ^uefta  perdita  tolfe  in  modo  l* animo 
à fariadme  y che  quantunque  da  principio  njfcito  di  T unigi  con  t esèrcito 
dimofirafie  di  nuolcr  ^uenir  à battaglia  con  t Imperatore  y nondimeno  ce- 
dendo prefio  fi  ritiro  nella  terra  di  Bona  y ne  quiui  ancora  Hhnaniofi fi- 
ciiro  y poiché  intefi  ejferdal  Dona  feguitato  ypafio  in  Algieri  . Le  Città 
di  T unigi  y di  Bona  abbandonate  dal  Capitano  y benché  rui  rimanejfc_j 

dentro  graffò  prefidto  y cadcrono  prefio , fitcilmente  in  potefià  de  gli 
Spagnuoli  : ma  fariadino  datanti  pericoli  fiampò  faluo  yrifirùato  fòrjd 
come  flagello  delia  Chriffiamtà  y gerii  fuoi  peccati  y^  poco  apprejfo  andò 
à Cofiatìtinopoli  y dotte  era  chiamato  y ^ andato  ad  incontrare  Solimano y 
prima  che  egli  giungejp  con  Lejfercito  di  Per  fi  a y ifiufato  come  piiote  il 
meglio  y queflo  fatto  y^  la  perdita  del  Regno  yfu  da  lui  riccuuto  in  gra- 
tta y prepofio  al gouerno  della  fua  armata  : ma  fefare  partito  fT.-itto- 

riojòd  Africa  y hauendo  con  reale  liberalità  donato  ad  Amtdtaffe  il  Reggio 
diT unigi y da  lui  acquiftato y con  obligo di douere ycome feudatario  fùo  y 
pagargli  per  cenfe  ogni  anno  fiiCaualle  barbare  ydodeci  l alconiy^  do- 
dcci mila  feudi  per  lo  fhpendio  di  mille  fanti  Spagnuoli  da  efjer  tenuto 
per  ordmario  prefidto  della  GolettAy  naui^con  tutta  tarmata  in  Sicilia  y 
ètte fermato  fi  molti  giorni  nelle  Città  di  Palermo  y ^ di  ^lejfina  y licen- 
tiò  la  maggior  parte  de"  nauìglt  yche  haueua  ficoy  disfece  l'effèrcitOy 
non  ritenendo  altro  che  due  mila  finti  Atlemani  per  la  fùa  guardia:  le 
quali  co feiff  edite  fuenne  ad  inuernare  nella  Città  di  Napoli  youe  fu  con 
efiraordinarij  honori  ficeuuto  y (jfi  trattenuto  con  molti y foUenni  Pfet- 

tacoli  y facendo  fi  quefle  dimofiratìoni  tanto  maggiori  y quanto  che  non  era 
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f iti  fiato  t Imperatore  in  quel  Regno  j ^ quanto  che  l'ejferfi  à quejlo  tem- 
po iui  celebrate  le  di  ^Madama  ^ialgarita  fua  figliuola  naturale  in 

tAlejJandro  dé" ^ledici  T>uca  di  Fiorenza  ^preflam  occafio?ie di  feflay 
^ diallegrezs^  • (lAndarofio  in  quefla  Citta  a ritrouarlo  diuei'fi  Pren  - 
dpi Ambafciateri  de*  Prencipi  j la  Re p.  parimente , come  altre 
njoltehaueua  fatto  ifuimandiò  quattro  Ambafciatori  ) che  furono  <^far‘- 
co  Fofcari^Gio.  Delfino y ZJicenzpGrimaniy  igf  T omafo  fontariniy  i qua- 
li  haueffero  à ralicgrarf  delle  littorie  Ct*  degli  acquifh  d*Af  ica . £t  rue- 
r amente  erano  quefli  riufciti grati  a*  ZJinetianis  pcroche  quantunque  l*ac- 
trefeerfi  la  pcten^  di  (j far  e f offe  cofa  per  fe  sìeffa  graue  y molto  fi- 
ffetta  in  'z/n  Prencipe  di  grande  fpirito  y ^ di  grandiff  me  forze  3 co- 
me era  farlo  j luttauia  confi derandofiy  che  come  la  fua  grandezsé  daucLj 
cornrapefo  à quella  de  li*  Imperio  Ottomano  y co[i  mettcua  conto  alla  Chri- 
flianità  y ^ prmcipalmente  alla  RepSUinctiana  piu  effofia  alle  for^g 
Turche  fiche  y che  egli  libero  da  trauagliyche  poteffe  riceuere  da*  Turchi 
in  quei  mari  yòda  defi  derio  di  penfire  da  fe  Beffo  à ti'auagliare  i T urchi 
in  quelle  parti  per  occupare  quefie  fortezsg  d*Afi'ica  cefi  dannofe  y fi- 

fiate  alla  Spagna  3 poteffe  nell*  occ a filoni  y che  s*ojferiJfero  <-uolgcre  tutte  le 
fue  forze  cantra  gli  Bati  de*  T urchi  nel Leuantz^  . Mentre  era  Tlrnpe- 
ratore  in  quefie  co  fi  occupato  yfiguì  la  morte  di  Trance  fio  Sforzai  Duca  di 
filano. mancato  finzg  figliuoli  y che haueffero  ad  ejfereheredi  di  quello 
Bato  : morto  lui  il  Senato  Milane  fe  diede  la  cura  ad  Antonio  da  Lena  del- 
le cofi  dello  Bato  y perche  lo  adminiflrajfe  in  nome  della  Ducheffa  njedoua 
fin  tanto  che  s*intendelfe  la  •volontà  di  fefare  s il  quale  raccolta  benigna- 
mente la  Ducheffa  y che  andò  à ritrouarlo  à Napoli  y mofirò  di  fintire  del- 
la morte  del  Duca  molto  difiìacere  y ò per  njero  affetto  moffo  dalT amore 
che  portajfè  àluiyouero  da  dubbio  y che  poteffe  que fio  acadente  turbare 
la  quiete  eC Italia  y ò pur  per  certa  fimulatione  y cercando  per  ciò  di  fir 
credere  y che  egli  non  a/f  irafje  per  fi  à quello  Bato  : ma  molto  maggiore  y 
piu  njero  trauaglio  ne  fentirono  i Vinetianì  y i quali  hauendo  fifletìu- 
ta  tanto  tempo  coti  grauifjìme  ffefe  y incommodi  la  guerra  it  que  fio 
fine  y che  in  quello  Bato  fiffe  pofto  ^n  Signore  particolare  y igfi  Italiano  , 
njedcuano  per  la  morte  del  Duca  ritornare  in  nuoui  dubbij  difficoltà 

queflo 
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tpuflo  loro  defiderìo  , appArecchUrfì  occafene , ò forfè  necejfità  di  da* 
uere  ripigliàr  t armi . Però  giunto  che  fu  Ce  fare  <*  Njipoli  , gli  fecero 
rà.ppreftnta,re  il  loro  defìderio  3^  lo  Ha,to  delle  co/è  di  ItalU  3 pregando^ 

10  à ritrouar  Modo  di  confèruare  quella  pace  3 che  egli  Beffo  haueua  intro- 
dotta 3 ^ della  quale  f moflraua  tanto  defiderofo . A quefle  co  fi  fu  da 
Ce  fare  riffoflo  , che  come  à fi  apparteneua  3 come  à Signore  di  quel  feudói 
la  cura  di  prouedere  à quello  Slato  3 cofi  dejideraua  di  far  co  fa  3 che  potcjfe 
piacere  a'  Prencipi  Italiani  3^  a‘  ZJinetiani  principalmente  3 però  <~udi~ 
rel/be  <-i>olonticri  iciòche  fojfeda  loro  ricordato  pereffer  piu  certo  di  fer- 
mare le  cofi  ficondo  il bifigno  d'ltalia3  Gr*  H intentione  loro  ; ma  il  SenatOf 
come  grandemente  defideraua , che  ad  fz>n  particolar  Signore  ritornaffi 

11  Ducato  di  Milano  3 cofi  non  potendo  ben  conofiere  quali  foffero  in  ciò  i 

pen fieri  di  fe fare  i nè  ‘-volendo  3 e perauentura  con  poco  profitto  3 offen- 
dere t animo  di  lui  3 ò di  altri , Slatta  fermo  in  quefla  generale  propofia  , 
che  fi  inuefiiffe  di  quello  Slato  perfina  3 che  fcjfe  giudicata  à propofito  per 
la  quiete-d’ Italia  : però  tutto  che  andaffero  i quattro  Ambafciatori  eletti  d 
JNapob  3 non  fu  loro  commcjfo  cofa  alcuna  intorno  à quefla  trattatione  s di 
che  prendendo  t Imperatore  qualche  merauiglia  3 ^ defiderofo  di  conci- 
liar fi  pre/fi  dZJitietiani  nuoua  grafia 3Come  portaua  la  occafione 3 pro- 
mojfi  egli  r.uoui  ragionamenti  di  quefio  negocio  3 concludendo  in  fine , co- 
me altre  '■volte  haueua  detto  3 che  Bando  ancora  fra  fi  irrefiluto  à chi  dar 
fi  douejfe  il  Ducato  di  Milano  3 'volontieri  Tidirebbe  ricordare  dal  Sena- 
to alcuna  cofi  , metterebbe  in  molta  confideratione  3 ciò  che  da  lui  foffe 
Bato  propofio  (ffs  configliato  : ^ pocoapprejfo  crefiendo  ififpetti  de'  moti 
prancefi  3 fefire  ricercò  iZJincttani  3 che  come  per  la  morte  del  Pontefice 
erafi  rinouata  tra  loro  la  lega  3 cofi  bora  per  la  morte  del  Duca  di  Milano 
s'haueffià  fire  il  mede  fimo  i de  fiderare  ciò  permeglio  afficurare  le  tofi 
d’Italia  3 per  le  Ilare  ogni  occafione  à chi  haueffi  animo  di  Barbare  la 

quiete  3 nella  quale  allhora  fi  'viueua  3 della  qual  mente  3 perche  erano  fi- 
milmente  i UintUani.però  njolfiro fitù farne  Qe fare tcon firmando  la  lega 
coutifiejfi  prime  conditioni , tsS  rijferuando  ineffahonoratiffimo  luogo  al 
Pontefice  3&I  à chi  fojfe  eletto  Duca  di  Milano . Fu  Bimato  buon  confi- 
glio concedere  alle  prime  fue  infianzs  quanto  ricercaua  (fé fire  3 cofi  per 
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Aimojlrari  con  e^ttejlx  ^ronte-z^  njnx  ben  <-volontà  'verfo  di  luiy 

tome  Ancor  A per  fuggire  t occafione  eChauereàtrAttAre  cfuejlo  ne  godo  in 
RomA  joueer A prefio  per  trAnsjirirfit  Qfiirei  Uchenan  fxrebbe  mxncA^ 
io  di  qualche  fo/pctto  prejjh  a'  T urchhper  f ordinarie  pratiche  di  leghe  con- 
tra  infedeli  JfòLte  ad  ejfir  propofie  da  Pontefici  , benché  già  molt’Anni 
hormai  finzji  alcun  profitta  ,•  i quali  rijpetti  non  ejfendo  , ò ben  conofiiu- 
ti  3 ò ben  mi  furati  dal  Pontefice,  non  rimafe  di  doler  fi  de'  Vinetiani , chf 
troppo  pre fio  fj fero  diuenuti  inquefiarifolutione  ydoiiendofit  ( come  egli 
diceua)  differirla  alla  prcfenzji  ftia,  (fifi  alla  'tenuta  di  (e firn  in  Roma, 
■Eranfi  perla  morte  del  Duca  di  Milano  rifuegliati  fubito  nel  Re  di  Pran- 
da  i primi  fiioi  ardentijfmi  Spinti  di  conquifiare  quello  Siato , pero  di- 
Jponendofi  al  prenden  quefia  imprejà,  delibero  di  tentare  prima  l’animo 
de’  ZJinetiani  3I0  Slato  , ^ forzf  de  quali  erano  /òpra  ogni  altra  cofSj 
opportune  à tale  fùo  de  fiderio  -,  ijpedi  dunque  à ZI  inetta  Monfignor  di 
"Rioues  gentilhuomo  della  fua  camera , perche  inten  ieijè  , quale  in  tale 
occafione  che  s’offeriua , come  diceua  d’ajficurare , Qd  ampliare  lo  Stato 
della  Rtp.fojje  C intentione  del  Senato  s dimofiraua  ,fe  haucre  forze  3 da- 
nari 3 amia  , ogni  altra  cofa  , onde  fi poteffe  con  certa  Speranza  di  buon 

fuccelfo  prendere  quefi’ imprefkydella  quale  proponeua  loro  yfi  'zioleffero 
dichiarir  fi  ftioi  amici  yQfi  considerati , honoratijfimi  premij  s alle  quali 
cofènon  parendo  tempo  opportuno  di  prefiare  t orecchie  , fu  con  parole  ge- 
nerali rijpofio  : la  Rep.  per  antico  fuo  infiitutohauere  fempre  defiderata, 
tfif  procurata  la  pace  , quefio  tempo  conuenirfi  tanto  pii*  di  fèguire 

gli  ifiefii  configli  3 quanto  che  per  gli  incommodi  delle  lunghe  3 graiù 
guerre  pajftteera  in  Siato  ethauer  bifigno  diripofo  s tdJ  quanto  cheipre- 
Jènti  trattagli , ne'  quali  ritrouauafi la  Chrifiianità  perle  tante herefie  fu- 
jcìtate  in  diuerjè  parti , pcr/ùadeuano  à douere  anzi  <TJolgerfi ad efiingue- 
re  quefle  ,che  ad implicar  fi  maitre  nuoue  guerre -3  tuttauiA  rendere  mol- 
te gratie  al  Rè  di  quefie  offerte  , (fifi  di  quefia  confidente  communicationes 
delie  quali  cafè  ycome  cariffime  3 fi  farebbe  fattAConfirua,^ forfè  <-ue- 
nirebbe  tempo  pm  opportuno  d’ufarlz^  . Ala  il  Rè  di  Rr Ancia  non  de- 
ponendo per  quefio  il  penfiero  di  mandare  i fitoi  effercitiin  Italia  altac- 
quifio  dello  Siato  di  Milano  3 Attendeua  con  molta  foUecitudme  à porre_j 
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ìnfieme  ^eNti  iper  Affalirlo  quanto  piu  potejfe  mprouifamente  : per 

Jàrfi  la.  sìrada  con  t armi  più  prefla  j g/ più  fàcile  j ^ •■vendicare  injìe^ 
me  t ingiurie  3 che  egli  sii»! aua  d’hauere  riceuute  da  Qtrlo  Filiperto  Duca 
di  Sauoia  j pensò  d'entrare  prima  hojliltfu  nte  nello  flato  di  lui  3^  occit- 
pare  le  fue  terrc^.  Era  il  Rè  del  Duca  per  diuerfi  rijpetti  mal  fatiti. 
Jàtto  3 perche  egli  non  haiiefj'e  <x)oluto  rejlituirgli  Nizjfi  3 Uilla frane* 

già  impegnate  da’  Rè  di  Francia  a'  Duchi  fuoi  predecejfrori  i perche  non 
hauefre  •Tjoluto  ajfentire  ricercato  di  ciò  piu  rvolte  3 che  di  ragione  foffer* 
rvedute  le  pretenfronÌ3chehaueuail  Rè  /òpra  quel  Ducato  per  Madama 
Ludouica  fua  madre  3 Jòre  Ila  del  Duca  3 ma  più  che  d'altra  co  fa, perche 
il  Duca  frguendo  il  conjtgho  della  maghe  ( eraquefia  /òr  e Ila  del  Re  Già, 
di  Portigal/o3  ^ d’I/aùclla  moglie  dt  farlo  imperatore)  fi  mo/lra/fe^j 
intuitele  cc./è  troppo  partiale  al  Cognato  .n)a  que fri  moti  cofr  importane 
<5.  ti  1,'eùeua/i  l'anno  rventuro  i 5 3<5.  deuer  riuf ne  notabile  per  ledifror- 
dierinouatetraque/li  Frencipi  grandi  3 origine  di  gram/fr mi  mah . ii\el 
principio  dunque  di  que/lo  anno  il  Rè  fitto  fapitano  Generale  del  fuo  e/'- 
fercito  Filippo  Sciahoto  Ammiraglio  dt  Francia  3 lo  mandò  adaj/àhre  il 
'Fiafnonte  3 ouetr  Oliandoli  pae/è  poco  prouedutoalladifefa  occupò  le  ter~ 
re  di  T urrino  3 Foffano  3 Tinaroloj  Cf*  haucreùhe  con  Ci/le/fo  corfo  di 

^vittoria  acquifr alo  Vercelli  3 fe  ^Antonio  da  Leua  3 che  era  nello  Flato  di 
^Milano  F/ingendo/i  innanzj  con  grande  celerità  moflrando  animo 
nffoluto  di  /òccorrerlo  3 non  haue/fe  fermato  impedito  il  di/fegno  de’ 

F rance/i . Di  quefli  moti  dimofiroj/ì  oltre  modo  t Imperatore  off'efo  3 
fdegnato  contro  il  Rè  dt  Francia , talché  come  attendeua  con  ogni  follecitu- 
dine  ad  apparecchiare  cantra  dt  Im  potente  e/fercito  s cofr  a/fermaua  co- 
frantemente  di 'voler  andare  ad  afj'alirlonel proprio  fuo  Regno  dt  Fran~ 
tilt  i poco  apprejfo  e/fendofi  transferito  in  Roma3'volfr  egli  fie/fo  par- 
lare in  pubhcoConcifioro  3 querelando  ^auemente  il  Rè  dt  Francia  , (gjr 
aggrauando  quanto  più  puotè  quejlo  nuouo  /atto . talché  portato  dall  ir* 
proruppe  in  tanta  alter aùone  3 che  dt/fe  •voler  sfrdare  il  Rè  à combattere 
/èco  4 frugolare  battaglia  3 per  terminare  vna  volta  da  fr  medepmi  tart- 
tt  loro  conte fe  : le  quali  co/è  3 come  apportauano  grande  Fìupore  àgli  huo~ 
mini  3C0/Ì  feemauano  aloide  Ile  laudi  di  que/li  peraltro  fauif  3^  gene- 
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tofi  Prenclpis  poiché  jkcendo  proftjjione  di  non  cedere  niAi  à ninna  coji^ 
con  '•vna  cojlante  rijjolutione  d‘ animo  inuitto , datift  nondimeno  inpredx 
di  qucjio  affetto  ifì  la/ctauano  condurre  à molte  l/ajfe  , (gjr  indegne  opera- 
tioni  i affaticojjì  affai  per  acquietarlo  il  Pontefice  , il  quale  prima  ancori^ 
haueua  molte  cefi  trattate  intorno  alT  accordo  tra  Ce  fare  fjr’  //  p}  di 
Francia , ma  tutte  erano  riufiite  <-oane_j . Era  la  principale  difficoltà  nel 
trottare  temperamento  , che  piacere  pofeffe  all’uno  tjtf  all’altro  nelle  c»-^ 
Jè  del  Ducato  di  Milano  s nelle  quali  trattationi  3 tutto  che  ‘in  s’interpo» 
neffero  i Zhnetiani  ,peroche  di  Dolere  di  Qe far  e erano  loro  tutte  le  co 
eommunicate s nondimeno  procedeiianocon grandiffimanfiriia  perhri- 
Jfetti  confiderati  3 fatte  maggiori  per  quefii  nuoui  accidetrti  3 onde  era  da- 
ta occafione  à qualche  dubbio  3 che  (fi fare  per  Itberarfì  dall’ impaccio  di 
quefia  guerra  3 ^ per  ritornare  nello  Slato  il  Duca  di  Sauoia  3 il  qtiale^ 
andato  àritrouarlo  à Napoli 3 commifer andò  tic afo  fuo  3 lo  pregaua^ 

^eccitaua  del  continuo  à procurare  la  fia  re fiitutione  3 f offe  finalmen- 
te per  accordare  in  alcun  modo  col  Rè  di  Francia  3 il  quale  prendendo  nuo- 
uo  piede  in  Italia  3 non  hauerebbe  lafciata  fìrnc^  Dendetta  t ingiurie  , che 
Fiimaffe  d’ batter  riceuute  da  altri  Trencipt  ftaliani  s prefiaua  à ciò  pitt 
certo  argomento  thauereilRèdi  Francia  afjèntitoad  inftantia  del  Pon- 
tefice di  mandare  à Roma  il  Cardinale  di  Lorena  3 per  trattare  le  condi- 
tioni  dell’ accordo  3 per  LtDenuta  del  quale  erano  anco  nel  Piamonteri- 
waf  tarmi  fi [f  e fi  j e>*  in  quefie  trattaiioni  Qe fiere  non  fi  dimofirando 
alieno  dal<Dolcre  dare  fatis fiutone  al  Rè  3 coment aua fi  di  cedergli  il Du- 
catodiéMilano3daefferned’effo  inuefiito  ^lonfignor  dt Angoleme  terzp 
genito  del  Rè  s ma  rimafi  ilnegocio  trrefiluto , gy  fi  fie fi  3 perche  ricer^ 
catta  il  Rè , dte  queflo  Slato  f'offe  non  ad  zAngoleme , ma  al  Duca  et Or- 
Itens  fio  fecondo  genito  conferito  s il  che  negaita  apertamente  Ce  fare  di 
•voler  fire  3 adducendo  che  ciò  farebbe  non  confirmare  3Come  egli  procto- 
raua  la  quiete  et  Italia  3 ma  aprire  la  Strada  ad  altre  pericolofi  nouità  per 
le  pretenfionÌ3  che  haueua  Orhens  per  la  moglie  Catherina  de’  éMe dici 3 fi- 
fra  gli  Siati  di  Fiorencc^  3 ^ d'Vrbino . Cofi  effendo  rimafi  il  negocio 
imperfetto 3Cefire 3ÌI  quale  partito  daRoma 3erafi per  alquanti  giorni 
fermato  in  diuerfi  Città  di  Tofana  3pafio  innauti  in  Afte  ,oue  ridotti 
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tutti  i fuoi  primipali  Cilpttéim  3 tra  quali  erano  di  gran ’mnie  i Ernand» 
di  T ole  do  Duca  d'Altta^  d arche/è  del  Guafloje  '^on  Ferrante  Con^- 

ga  3 conpgliò  del  modo  del  fare  la  gturra  s nelche  feguendo  più  tojlo  il  fu» 
defidcrio  3 che  la  ragione  3O  il  con  figlio  d'huomint  più  penti 3 delibero  di 
pajfare  con  l’ejfercito  in  n?rouenzci  s cofì  fatte  ridurre  tutte  le  fùe  genti 
j oue fimilmenten  andò  il  Doria  con  cinquanta  galee,  per  Ff  aleg- 
giare coni  armata  l eJfercito,fi  riduffe  egli  ancora  in  perfòna  nello  iftefjà 
luo^o  s di  là  penetrando  ne'  confini  del  Re  di  Francia , firmò  il  campo  in- 
torno  alla  terra  di  Aix,  Hando  irre  folata,  à quale  imprefà  doueffi  <-uolger- 
fi  s ma  hauendo  principalmente  evolto  l animo  ad  affalire , ò Marfigl,\i , à 
nArdess  nelle  quali  irrefolutioni ,hauendo  confumato  molti  giorni  , ^ , 
dato  tempo  al  Re , il  quale  per  quefio  effetto  era  ruenuto  à Lione , di  por- 
re in  fi  eme  '-un  potente  ejfircito  di  fanti  Alcmani,^  Siti:ig:^ri , (^  per 
cpporfi  àgli  sfir^  di  lui , (gfi  apprejfo  di  fu  fatare  à fùo  fèmore  diuer fi 
Capitani  Italiani,  i quali  intorno  alla  ^iirandola  , raccolto  buon  numera 
di  gente,s’apparecchiaiMno  per  tentare  nouità  in  Genoua , c>  ridurla  al- 
la deuottone  di  Francia  ; conmnendo  Ce  fare  penfare  ada  difi  fa  delizi 
cefi  prcprie,Ff  fintertdb  già  il  fiu>  ejfcrcito  malti  tncommodi  per  la  ma- 
la  temperie  delt aere , oue  era  accampata , comienne  rittrarfi  finz^  hauer 
fritto  altra  ccf a , che  moflrata  grandiffima  <-volontà  A offendere  d Redi 
Francieu . ^ta  prima , che  egli  pafjùffe  in  Vroucnzri  , haiuua  mandata 
k ZJinetia  Rodertgo  'Daaalos  per  informare  il  Senato  degli  apparecchi  del- 
la gueira , del  fuo dtjj'egno  d’affilire  la  Francia , ^ ^pp^Jf> ndfffitf- 

tarlo , che  taiejfe  pronte  quelle  forte,  alle  quali  per  le  capitulationiereij 
obligato  3 per  poter  fitbito  Spingerle  mnanzi-,  quando  fojfc  ere  fiuto  il  bi- 
fògna  alla  dfifa  dello  flato  di  Milano  : fòpra  le  quali  dimande  deliberò  il 
Senato  3 che  fvfjè  rifpofio  k Cefàre , che  come  era  flato  pronto  à rinouare 
la  lega  , cofi  faria  altretanto  in  mantenere  le  enfi , alle  quali  per  efja  era^ 
ìibligato  s però  quanto  k fi  s’apparteneffe  , non  farebbe  io  flato  di  fidano 
mancato  didififi_, . Cofì  fu  deliberato  di  fètre  fii  mila  finii  fitto  -An- 
tonio daCafteiloGeneraledeli'arteglieria  5 ilColonello  BaboneÙfaldo,  tsf 
altri  Capitani,  a’  quali  s’aggion fiero  cinquecento  caualli  leggieri  armati  alla 
Borgognona , con  ordine  che  tutte  quefle  genti  doueffero  ridurfi  ad  Affa 
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nel  territorio  Brejciano  per  pafftre  quando  fojfe  bifogno  fui Cremonepì 
però  fu  chiamatoti  Duca  (tVrbmo  dal  fm  flato  perche  fcjfe  pronto  fC  an- 
dare in  per  fona  contejfercito  : ma  dopò  ejprfi  con  le  tregue  ptte  per  ùi_» 
ruenuta  del  Cardinale  di  Lorena  ppito  quel  primo  ardore  de’  France fi , 
col  quale  credeuafii  che  s’hauejfero  aperta  la  mia  à maggiori  mittorie,par~ 
tte  che  queircjfercito pcondo  ilcoflume  della  nationc  rtmanefje  pi^O) 
quapociop  i onde  non  fu  alle  genti  dé^inettani  data  necejfità  d’ ufeire 
de’  loro  confini  3 nondimeno  il  Rè  di  Francia  tnofiraua  apertamente  di  ri- 
manere de’ Vineiiani  mal  fatisfiitto  3 non  perche  conofiejfe  hauerne  gtu- 
fla  cagione  3 poiché  non fi  trapaffauano  gli  oblighi  della  Confederatione^  , 
ma  perche  con  qnefie  querelle  tperaiia  di pre  3 ch’ejfi  precedejfero  pii*  ri- 
feruatamente  nell’ attendere  le  cofe  3 delle  quali  erari  tenuti  à Ce  fare  3 ^ 
s’ afienejfero  dall entrare  con  lui  in  nuoua  3 ^ più  Hretta  capitulatione  3 
però  t£  ogni  co  fa  prendetta  occapone  di  lamentarfi . Ce  fare  Frego fo  hauen- 
do  il  gouerno  d’una  compagnia  di  caualli  leggieri  3 con  la  quale  dimora- 
uafi  allhora  nella  Città  di  Verona, partitofi pn^lkenza , erafi  trasferito 
à Oenoua  per  pttorire  le  parti  del  Rè  3 onde  ne  fu  non  pur  priuato  del 
fido,  (ir  del  grado,  ma  bandito  di  tutto  lo  '"Hàt&deHa  Rep.  Di  quefia,(fil’ 
d’altre  sì  fitte  cofi  dcdtuafi  tl-Rjè  talhora  coti  parole  acerbe , perclre  moltf 
fero  i Viniriani > come  dÌ€eHa3hripedire  ìe  fue  imprep  3 ^ da  altra  parte 
gli  agenti'di  Cefire,  perche  erano  flati  beentiati  alcuni  finii  alfoldati  oltre 
ti  bì figlio  3 mhfirarfdone  nfintirnento,  andavano  'h.  terpretando  ciò  ejferfi 
fitto  a fine  (C aure feere  I efjèrcito  de’  binici  3 ìlk  s' andana  riducendo  nel- 
ia'^-Iirandola- : tanto  era  la  gelofia  ^chè'haneuako  qàefli Predeipi,  l’uno 
dell  altro  ^nell’ battere  per  amica , fs*  cànfedetaia  la  Rep.l/hàperatóre^ 
partito  3 cò'iht  s’è  detto  idì  ProuenzjL  sméttile  a óenoua  eoh  ammodi paf 
fare  3 come  poi  fece  iinlfiagna  ,bauendo-làfiìt.toinTtattatlMarch€fe  del 
Gnu  fio  in  bt''go  d' Antonio  da  Leua  s che  cra'inorto  in  qucjh  giorni,  con 
menti  mila finti  AfemanisSgagnuofii  ‘Ttatùibi  ; a'  Génfiia  h mi  nie- 

rò à ritrouaH  altri  Ambafiiàt&H  dilla  RepàPft'cVlò  Tiepelo,  Man’ Antonio 
yemero.  Marc’ Antonio  Cornai^',  'Antafih  Cape  Ilo  3 ma  celi  nell’iflef 

fi  tempo  ffedìàZlinetiaDòn  Pie'&o-Goh'Z^fés  di Mendora ,per  darc^ 
tonto  de’  Jkcefii  delia  guerra  3 deda  caufa  del  fio  ritorno,  del  defi- 
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derìo  3che  temuA  dell*,  pAce  i intorno  à che  Narrando  particolarmente  1<lZ 
cop  trattate  co’ l Rè  di  Francia , le  quali  pratiche  eranft  ancora  dopoi  ri~ 
Kouate , dtjfe  hauere  al  Rè  coticefj'o  u rnpo  di  tre  me ji alla  rifolutionCy  fe  ac~ 
ccttar ‘-uoleffe  tl Ducato  di  Milano  per  Monftgnor  et Angoleme  s il  qttale 
hauejfe  per<Tjirt  'u  dtqiuflo  accorda  à prendere  per  maghe  laDucheJpL^ 
rvedoua  fiata  moglie  del  Duca  Sforx^  j ma  non  rtffoluendofi  il  Rè  in  que- 
flo  tempo  ^hauere  in  animo  di  dare  qui  Ho  flato  fOucro  à Don  Luigi  infante 
di  Portogallo  j onero  à Emanuel  figliuolo  del  Duca  di  Sauoia  s fopra  ch^ 
riccrcauail parere  de’ Vinetiani i ma  per  flabilimento  diquefle  cofìag- 
gion^ua  j ejfèr  neceffario  il  fare  rxjna  nuoua  Confeder adone  tra  Prencipi 
italiani  ^ fenT^  la  quale  non  <-vedeua  come  filo  portar  potejfe  tanto  pefo: 
pero  quando  à ciò  non  fi  haueflè  affendto  ^nonbauerebbono  potuto  doler  fi 
diluii  fi  mancandogli  quefh  aiuti  ifoffi  flato  cefiretto  d’accofiarfi  ad 
altri  con  poca  loro  fatùfùttione^  . fMa  tl  Senato  flando  cofiante  nelle 
prime  fue  riffilutioni  di  non  dichiarire  la  fua  mente  intorno  al  Ducato  di 
Milano  i fi  prima  non  tntendefj'e  più  certamente  quella  di  Ce  farei  nè  di 
porfi  in  nuoutii^  maggiori  obltghi  joltre  quelli  della  Confideratione  di 
Bologna  più  'gioite  rinouata , nfpondeua  quanto  al  nuouo  Duca  di  Mila- 
rio  i che  Ce  fare  nominaffe  egli  prima  con  più  certo  propofito  alcuna , che  poi 
fopra  di  quello  potrebbe  megho  il  Senato  confiderare  3 gs’  i proprij  ^ ^ i 
communi  intereffi  3^  far  fi  la  rifiUiione  migliore  ,•  ^ quanto  alla  nuoua 
lega  adduceua  le  medefime  ragioni  altre  njolte  dette , perche  ella  non  foffi 
necejfaria  3 gs’  i mede  fimi  riffetti  de’  Turchi  3 1 quali  fi  andauano  fa- 
cendo tanto  maggiori  3 quanto  che  più  crefceua  la  fuma  de  gli  apparati  del- 
l’armata Tur  che  fica  per  tanno  ^venturo . Di  quefie  trattationi  3 con- 
figli nera  il  Papa  da’  Zhnetiani  fatto  partecipe  , atteftando  efit  del  conti- 
nuo t antico  loro  de  fiderio  della  quiete  3 (gd  ficurtà  d’itaha  3 per  la  qual^ 
pregauano  il  Pontefice  ad  interporui  caldamente  la  fua  auttorità  j peroche 
hauendoeghriprefoilpenfiero  delle  cofi  é Camerino  3 pareua  che  in  que- 
llo altro  importante  negocio  procetleffe  più  tepidamente  3 talché  effondo 
dopi  la  partita  di  Ce  fare  rimafi  à Roma  Afianio  Colonna  con  particolar 
cura  datagli  da  lui  delle  cofi  pertinenti  alla  quiete  et  Italia  3non  era  pro- 
j guita  quefia  trattatione  nella  maniera  che  pareua  3 che  ricerciffe  lagran- 
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della  co  fa , U conditlone  de  tempi:,  rìducendofi  quafi  à quejla 

filo  il  Pontefice  idi  svoler  tra  quefii  Erencipi  Harfì  neutrale  j ma  final- 
memerifialdatOi<rda  glinjfficij  de  Vinetianii  €>  da  pericoli 
andavano  tuttauia  ere  fendo  delle  armi  T urche fiche  dalTobligo  firn 

che  /era  poflo  della  celebratione  del  Concilio  , tl quale  erafi publicaro  , che 
fi  fin  ebbe  nella  Citta  di  Z/icenzjt  ^ conceduta  prontamente  da  ZJinetiani 
m luogo  di  Mantoua  y che  prima  era  Hata  a ciò  eletta  yfi  rijfiolfie  di  man- 
dare fimi  legati  eJpreJJialTuno  alt  altro  Prencipe  per  trattare  quefie 

cofie  i La  pace  ^nimrfiale  tra  Prencipi  Chriftiani , la  lega  centra  Turchi, 
e ia  celebratione  del  Concilio . Al  Rè  di  Francia  andò  Agofiino  Triultio  j St 
à Ce  fare  Marino  Caracciolo  Cardinale  di  S anta  Ghie fia  : ma  non  partori- 
rono quefie  legationi  alcun  ?mglwre  frutto  di  quello  y che  hauejfiero  fitto 
molte  altre  mandate  pert adietro  ^ perochemuna  di  quefie  cofe  per  dìuer- 
fie  dijficolt à i che  ne  nacquero  puote  hauer  ejfietto . 


Il  Fine  del  Settimo  Libro  . 
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'Incendio  di  guerra  raccc/à  con  sì  grau^  • 


odio  fi-a  t Imperatore  (s'  il  RèdiFrancia^tan- 
to  oltre  crebbe  iche  fin  le  piu  barbare  ^ neml-'  < , 

chenatiom  furono  chiamate  d danni 3 tgf  «••J 

della  ebrifiianità  s e la  Rep.  Zhnetiana  ancora 
conuenne  da  qttefio  ftejja  ejjernc  tocca^non  effe  fi- 
dale giouato  per  liberarla  ninna  fua  arte  j ^ 
itudio  3 col  quale  haueua  cercato  ne'  trattagli , ^ pencoli  de  fii  altri, 
conferuarfi  neutrale  tra’ Prencipi , Qd  Mantenere  con  tutti  l’amtcitia,(^ 
la  pace_j . Traile  cofe  fin  bora  narrate  s’ è iute  fi , quali  fijfero  i pcnfie~  \ 

ri  di  Francefio  Rè  di  Francia , <uolti  à non  lafiiare  cefi,  intentata perab- 
bajfare  la  potenza  di  farlo  Imperatore  s O'  per  '-uendicarfi  di  tante  in- 
giurie , quante  Fìimaua  bauere  da  lui  riceuute  j onde  piu  naolte  baueuii_,  , 

tentato  t animo,  de’  ZI  ine  nani , (gjr  per  diutrfi  rz;ie  procurato  et  alenar ~ 

^//  da  (jfare  -,  (fip  <-ulttMamente  haueua  mandato  à Vinetia  Alonfignor 
di  Rodes , il  quale  caricando  il  Senato  di  grandijfime  ìftranzf , ^ pro- 
mejfeerafi  faticato  affai  per  rimouerlo  dal  fuo  proponimento  di  continua- 
re nella  lega  con  Ce  fare  ; ma  ogni  cofa  eragli  riufcita  njana , effondo  i 
Uinetiani  altretanto  firmi  in  ojferuare  la  fide  à Ce  fare , quanto  aleni 
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déU  Jttrcofkjche  potejjfè  turbare  U quiete  etiuUas  però  ejfendoglì  man- 
cata quejla  Speranza  3 crefciuto  ajfai lo  fdegm  cantra  (efare^per  ejfe- 
re  flato  da  lui  ajfalito  nel  proprio  Juo  Regno  j ^ commendo  3 dje  fòla  non 
era  hafiante  à condurre  à buon  fine  t mprefa  del  Ducato  di  Milano  3 men- 
tre fojje  dtfefo  dalle  forzs  intere  di  Qè fare  3^  da  quelle  de’  Vinetianiy 
ifiimò  niun  altra  cofa  potergli  riufiire  più  opportuna  per  conjèguire  que- 
fio  fuo  defider  'io , quanto  il  profèguire  l’amicitia  già  prima  cominciata^ 
con  Solimano  3 co’l mez.ZP  della  quale  fperaua  ed ottenere  3 che  i Z/inetiant 
douejjero 3 0uero accofiarfi alla  parte  fùa 3O almeno  afienerfi  dal fituorì- 
re  quelle  di  Ce  fare , effondo  molto  ^andi , ^ molto  noti  i riffettÌ3  che  fà- 
ceuano  alla  Rep.  filmate  l’auttorità  di  Solimano  : (fif  et  altra  parte facen- 
do poffare  tarmata  Turchefia  nella  Ruglia  30  in  altre  riuiere  de  gli  flati 
delt  Imperatore  3 'z>eniiea  à diuertire  le  forze  di  lui , ^ indebolire  la  dtfe- 
fa  dello  flato  di  Milano . Volfè  dunque  il  Rè  ogni  fuo  fludio  alla  porteti 
di  fofiantinopoli  3 oue  tutto  che  fi  ritrouaffe  Gio.  Forefio  Ambafciator 
^ F)on  Serafino  di  Go-zt  Ragie feo  con  nuoui , ts*  piu  efficx- 

ordini  3 con  più  larghe  promefjiz^ . ^uefii  dunque  ritrouandofi 
{J*'*^tfefo  co  i Rafia  di  maggiore  auttorità  3 andauano  loro  mettendo  innanzi 
molte  cof  3U  quali  rapprefntate  àSobmano  hauefferoà  piegare  più  fà- 
cilmente t animo  di  lui  à compiacere  il  Rè  delle  ftie  dimande . Lagrande^ 
ZA  di  farlo  ^einto  j la  quale  non  fi  cercando  di  moderarla  fi farebbe  fkt- 
. ta  3 oformidalile  3 0 alrnen  fi  fetta  à tutti  gli  altri  potentati  con  diminu- 

ttone  3 fi  non  de  gli  flati , certo  della  riputatione  3 ^ della  dignità  loro  > 
la  facilità  deltimprefì  yche  contra  di  lui  tentar  fi  <-uoleffiro  3^  maffi- 
marnente  nel  Regno  di  Napoli, per  la  commodità  del paefè,e poiché  con  <un 
picciolo  traghetto  di  mare  poteuanfi  far  paffare gb  effirciti  Turchefihi 
• dait  Albania  in  terra  d’ Otranto ,(^  ad  <xmo  ìieffo  tempo  accofiarfi  à quel- 
le riuiere'con  tarmata  : la  mala  fiodisfàttione 3che generalmente  era  nel- 
l’animo di  quei  popoli  del  gouerno  de  gli  Spagnuoli } anzi  pur  inmoltc_j 
perfine  principali  di  quel  Regno  tanta  differatione,  che prometteua3  che 
'effi  foffero  per  abbracciare  qualunque  occafione  loro  s’offerifie  di  tentare 
nouità  3!^  dimutare  flato  3onde  farebbe  aperta  la  ••via  à cofè  maggiori 
per  abbaffare  la  poten-z^di  Qefare^ . Eranoallhora  di  grande  autturi- 
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tà  in  quel  gouerno  Aiace , ^ Luftibci , quegli  per  tenere  allhora  il  grado 
di  primo  Bafcià,dopo  hauerft  adoperato  con  molta  laude  nel  carico  di  Bel- 
gerbei  d’Afia , il  die  gli  accrefceua  molto  di  riputatione  , di  grada  j 
tquefii  per  effere  cognato  del  Signore  3 nel  numero  de'  fei  Bafcià  della_j 

Porta } l'uno , (^7-  l’altro  inimicijjìmo  del  nome  Chrifiiano  , Cy*  che  piti 
molte  dopò  la  morte  di  Jbraino  3 haueuano  configliato  Solimano  à molgere 
Tarmi  contra  la  Cbriftianitd  s onde  cofioro  di  tal  occaftone  malendofi  3 
lodando  le  propoftc  dell' Ambafciatore  di  Francia  3 ampliando  molto 

le  ragioni  promojfe  da  luì  3 cercauanocT infiammare  C animo  del Signor<L^ 
aWimprefe  d’Italia  : ricor dauano  tra  T altre  cafe  Teffempio  di  Mahomethe 
faggio  , <^T  malorofo  Prencipe  3 il  quale  con  feltcifiìmo  principio  haueu  t_, 
fralmente  acquifiata  la  Città  d' Otranto  , e co'l  terrore  de  IT  armi  fue  pofia 
in  grandijfitma  confufione  tutto  quel  paefì  3 fgd  apertafi la  Hrada  ifi  dal- 
la morte  non  erano  i fuoidiffegni  mterrotti  all’ acquifio  della  pittnobili_j 
parte  d’EaropiU’  .^efie  cofi  apprefentate  à Solimano  erano  di  molta 
forza  nell’ animo  di  lui  ambitiofo  di  gloria  3 pieno  di  frfio  3 cT alte- 

rezjca  3 iflimando  di  grandijfima  fina  dignità  3 che  mn  Rè  cofi  grande^ 
/offe  ricor  fi  4 ricercarlo  eT  aiuto  contra  mn  altro  potentfiimo  Pren- 

cipe fino  nemico  s r iputaua  ancora  opportunijfima  occaftone  ejferli  offerta^ 
di  deuiare  dalTimprefr  d’india  3 di  Perfìa  3 nelle  quali  medeua  con- 
frmarficon  poco  profitto  la  fua  gente  3 fenZA  diminuire  alcuna  cofi  della 
dignità 3Ò  riputatione  delle  fue  forzp  sperò  prontamente  condefee fi  à pro- 
mettere alT  Ambafciatore  Francefie  di  douere  nella  futura  € fiate  con  po- 
tentijftme  for-zp  di  terra  3 ^ di  mare  trauagliare  le  cofi  dell' Imperatore  1 
ma  innanzi  ad  ogni  altra  cofi  ifiimandoft  à tali  configb  grandemente  op- 
portuno il  leuare  i Vinetiani  dall’ amicitia  , Confederatione  di  Ce  fare  , 

fi  rijfolfe  di  mandare  à Vinetia  lanujbei , mno  de'  Dragomani  della  Por- 
ta ai  ejfirtare  la  Signoria  3 che  hauendo  admfiire  potentijfmo  ejfercito» 
fs'  armata  da  CofiantinopoUJiaueffe  à moftrarfi  amica  de’ fuoi  amic^  ^ 
nemica  de'  nemici  3 promettendo  di  douere  alle  cofi  della  Rep.  frr  portare 
grandijfimo  ri  fretto  3 Cr’  conferuare  con  lei  iniùolabilmente  la  pace  : all\^ 
quale  propofia  fumatur amente  per  deliberatione  del  Senato  fitta  rijpo- 
fta  -3  carifftma  effere  Siau  firnpre  alla  Rep.  la  pace  con  tutti  i Prencipi» 
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prmcipa.lmnte  con  i Signori  Ottotnani,  con  i quali  s’haueua  lunianiet^ 
U conpruata  t amicitia  con  >Tjn  libero , utile  coMm  rcio  tra'  fudditi  ^ 

continuare  borala  medepina  uolontà  jcoft  cofiante , (s' ferma  y che  non 
fictua  hi  fogno  eC  altra  maggiore  dichiaratione_t  • Di  tale  rijpofla  fatue  i 
che  rimanejfe  pago  ajfai  l’animo  eU  Solimano  y Prencipe per  quanto  in  huo- 
mo  'Barbaro  panno  quejle  qualità  hauer  luogo  y di  nobile  ingegno  y 6r’  per. 
ordinario  amico  del giufloy  (g^  delThoneflo  : ma  effcndoglt  da  molti  de‘ 
Juoi  y che  per  loro  particolari  afetti  y ^ interejft  defiderauano  y che  fi 
turbajfe  la  pace , pofie  dauanti  con  filfi  querele  topcratiem  di  diucrfi 
tninijiri  delia  Kep.  fitte  y come  affiriuano  y con  poco  rifletto  delia  digni- 
tà y od  Utilità  del  fiuo  imperio , lo  per fuade nano  à permettere  , che  ddj 
mitiifiri  fimi  parimente  fi  ficejj'ero  diuerfi  nouità  y che  fojfiro  inditio 
d’animo  poco  ben  affetto  uerfo  la  Rep.  per  condurre  finalmente  le  co- 
ffe ad  una  aperta  guerra  s cofi  ritrouandofi  molti  mercanti  Vinetiani 
in  Coflantinapoli  y ^ in  altri  luoghi  del  ^Dominio  T urchefio  yper  acca  fa- 
né di  fine  priuate  ficende  fitto  uarq  colori  di  filfi  colpe  y ne  fecce  met- 
tere prigioni  alcuni  y applicando  al  fi  fio  i loro  baueri  ; oltre  ciò  furon  due 
nauiVinetiane  fitto  uàrij  pretefii  ritenute  y luna  et  Àltjfwdro  f ont ae- 
rini ,prefa  ne  i mandi  Cipro  dalle  galee  della  gu.trdia  diRodiyComc^ 
uajfello  di  cor  fio  y 0*  un’altra  ne’  porti  di  Alejfandriay  con  adurre  di  uo- 
lerfine  ualere  per  firn  importanti  bi fogni  i furono  ancora  con  nuoue  iin- 
pofitionidi  dieci  per  cento  aggrauate  le  mercantie  y che  di  Seria  erano  fòli- 
te  di  trarfi  da  tSlJercanti  ZJinetiani  s le  lettere  publtche  del  Bailo  piti 
di  un  a uolta  mtcrcette  s già  più  non  diffìmidando  oue  tendeffero  i 
fuoi  penfieri  yCMufiafi  uno  de’  principali  Bafiià  y dolendo  fi  che  la  Si- 
gnoria Ilcffe  troppo  strettamente  congiunta  con  l’Imperatore  loro  nemico  , 
s’haueua  la  filato  intendere  y che  centra  di  fi  hauciia  prouocata  l’ira , g/ 
le  forze  del  Signore^ , ^efiecofi  dauano  giu  fila  occafione  al  rifintimen- 
to,(^  àfir  nafii  re  alcun  prete  fio  di  gtufia  guerra  yfie  haucjfe  penfiero  di 
muouere  l’armi  cantra  di  loro . Nondimeno  il  contrario  perfiuadeuano  altre 
ragioni  y ^ altri  argomenti . INgn  pareua  punto  uerifumle  , che  poten- 
do i T urcbi  fire  la  guerra  co’l  filo  ffmperatore  y non  mqlto  potente  per  ap- 
parato delle  cofi  di  mare  y(^  abbatterete  fùe  forzs  y di  che  erafi  tnloro 
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/coperto  gr,tn  dejtdcrio , 'z/olejfero  n/iporre  a VmettAuì  neceJfuÀ  di  con^ 
gtoNgerfi  con  gli  Imperiali  ^ ^ <-i/nire  le  fne  con  le  loro  fotT^  j le  tifali  ef- 
fondo molto  potenti  sul  mare  ,<-ijentJfro  non  pur  àpor/ì  impedimento  y 
^ dijfcoltà  aU’ impref  ,che  foJJ'ero  per  tentare  cantra  gli  altrui  siati  y 
ma  à fttoporre  ancora  i proprij  loro  à qualche  pericolo  s 'veder fi  chc^ 
per  lo  [patio  di  trentaotto  anni  era  Hata  con  cofanza  j con 
fede  confruata  per  tale  ri f etto  da'  Turchi  t amicitia  y la  pace  con 
la  Rep.  ^ Solimano  principalmente  efferfene  moflrato  jhnpre  y ^ in 
fitti  y in  parole  defiderofo  -,  non  eJJ'ere  allhora  nata  alcuna  ingiuria  y 
non  data  occajione  alcuna  dal  canto  de’  Vinetiani  y perche  fi  douejjè  tra~ 
uagliarli  contarmi  yxoncioftache  il  Senato  Vìnetiano  con  molta  pruden- 
za y mifirando  giujf amente  le  forze  de  Ilo  Jmperio  Ottomano  y accom- 

modando  i fitoi  penfìcrt  y^  le  fue  operaùoni  alla  conditione  de’  tempi , 
procedeua  con  grandi jfimo  temperamento y r /petto  ypitr  che  non  rima- 

ntjjè  offe  fa  la  dignità  della  Rep.  'verfo  le  cofe  Tur  chef  che  y ^ andaun_^ 
tempore^iando  ycame  fi  poteua  il  meglio , con  >-vn  potentato  cofì grande  y 
co  fi  formidabile  y il  quale  non  potendo  fi  [pegnere  ygiudicauafi  fiuto 
con  figlio  mantener felo  amico  y affettare  il  beneficio  del  tempo  y è di  mi- 

gliore fortuna  della  Rep.  £ra  à quefio  tempo  giunto  à Cofiantinopoli  To- 
mafo  Mccemco  Ambafiiatore  della  Rep.  mandato  fecondo  certo  ordina- 
no co  fi  tane  à ra!Jc^.trfe  con  Solimano  de  Ut  profferì  feucceffi  della  guer- 
ra di  Verfia  ; del  fio  felice  ritorno  in  quella  Città . ^u^cfii  hauen- 

do bafe:.tta  Umano  à Solimano y ^ apprefentato  il felitodono  delle  <ve- 
JiiyCra  slato  ben  <v'eduto  [e  filmilo  da  tutta  la  Torta , e particolarmente 
da  Agiate  primo  Eafeià , il  quale  gli  affermo  piu  ‘■volley  effere  nel  Signore 
<vna  buona  "v  olontà  '■uerfo  la  Rep.  e defìderio  di  confer tiare  con  ejj'a  l’an- 
tica pace  yqu.i!ido  gli  f òffe  dal  canto  de’  ZJinetiani  corriffofo  con  ri  filetto 
coniienicnte , (fi/  con  pari  ’vffic  'tj  d'animo  ben  dtffoflo  ‘-oerfe  di  lui , effe- 
re  stato  cofiume  di  Solimano  d'ifilruare  intiioUbilim  lite  la  fu.t  parolx_,y 
^ la  fede , non  douerfì  in  niun  modo  credere , che  douejfe  e j fere  da  f me- 
de fimo  diutrfh:  ’Tero  ifufitta  con  molta  inodefiia  il  pàtio  della  nau>i_y 
Qontarina  y^te  altre  nouità  tentate  centra  i mercanti  y fi/  le  mcrcan- 
tie  de’  Vinetiani  ycome  cofe  fitte  fenza  ordine  del  Signore  y fi/  alle  quali 
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prejlo  fi  darebbe  opportuno  rimedio . Erajì  ancora  publicato  per  fàmày 
che  il  Soft  Rè  di  Perfta  foffe  per  njfcire  armato  con  pbtente  esèrcito  in 
campagna  , onde  i T urcht  Jarcbbono  flati  co  fretti  a njolgere  le  forzf  loro 
ne‘  confini  della  Perf a 3^  che  le  'zroci  ffarfè  da’ Turchi  di  fiar  imprefè 
inChnfiianità ,mtratiano  piu  alconftruarf  certa  riputatione flima, 
tra’  Prencipi  Chrif  Uni , che  ànjfolutione  fatta  di  doiier  per  atlbora  im- 
piegare le  ft<e  forcs  contra  di  loro . Da  quefie  diucrfc  ragioni 3 manie- 

re tra  fe  di  fior  danti  3 con  le  quali  procede  nano  iT tirchi  3Conueniuano  re- 
fi are  gli  animi  de’  Senatori  molto  fiffefi  3 clr*  dubbiofi  3 effiendo  in  diuer- 
fie  parti  tirati  3 quando  di  fio ff  etto  di  guerra  3 quando  di  fperanzji  di  pa- 
ce i li  quali  contrari^  affetti  erano  con  grande  artificio  notriti  dalTAm- 
bafiiatore  di  Francia  3 perfitadendofì  di  potere  contale  mezs:s>  far  condì*' 
ficendere  iTJinettani  aW intento  delfino  Rè  di  figuirele  parti  Trance  fi  3 
fiep  arando  fi  dalTamicitia  de  gl’ Imperiali,  con  che  affermane  poter  fi  ccrta- 
«nente afficurare dalli  pericoli, che  fioprafiauano  dell' armiT arche ficheu. . 
^la  in  fiofiantinopoli  erano  da’  faldati  3 dal  popolo  ffarfè  molte  , 

marie  njoci  delfimprefa3che  s’haueffe  à prendere  , affermauafi  da  alcuni 
fiar  fi  queir  apparecchio  di  guerra  con  rifjhluto  animo  del  Signore  di  p affare 
alle  marine  di  Puglia  s altri  direnano  ,che  l'armata  entrando  nel  Golfo  di 
Umetta , era  per  tentare  in  quella  parte  qualche  eofia  contra  t Imperatore, 
Era  ancora  chi  crede ffe , douerfi  molgere  quelT armi  in  Barbaria , il  quale 
con  figlio  fapeuafi,  che  era  pofio  innanzi  da  Ariadent  Bafiiì  detto  Barba- 
rojf'a  fiapitano  di  mare  ,perfiona  di  molta  ifferienzji , ^ di  molta  auttori- 
tà  s ma  non  mancauano  pere  di  quelli , che  andaffero  ffargendo,  che  s’an- 
darebbe  a’  danni  de’  Zhnetiani , particolarmente  nominando  tra  gli  altri 
bfo  flati  di  mare  Tifila  di  Corfiu . fiertiffma  coffa  tra  gli  apparati  , co  fi 
di  gente  di  terra  , come  di  mare  , effere  grandiffimi , fatti  con  molta_t 

fiollecitudine  i preparauafi  numero  cofi  grande  di  galee  altri  Naui- 
glt  3 che  teneuafi  per  fermo  , che  fioffero  per  uficire  oltre  à trecento  <-vcle  , 
tnoltiinfiromenti  ,e  machine  per  iffugnatione  di  Città  3monitioni  cT  ogni 
fòrte  in  molta  coppia  3 il  Belgerbei  della  Grecia  già  partito  con  gli  ordini 
da  Cofianiinopolt , fare  tu  Scopia  rnaffa  grande  di  genti  da  guerra,  nel 

tnedefìtno  luogo  apparecchiar  fi  T alloggiamento  perla  perfina  del  Signore  , 
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il  quAÌe  affermaunfì  ^ che  (indirebbe  egli  Bejfo  con  t ejfercito  alla  Valori  a , 
oue  jkceuanji  prouiftoni  di  Bi/cotti  ^ ^ d'altre  monitioni  per  bifognò 
de  IT  ejfercito . Da  tanto  apparecchio  di  gi4erra  dunque  i Zlinetiani  gran- 
demente  cornmojf^  da  njarij  accidenti  mfojjettiti  della  fede  de*  T ar- 

chi 3 benché  Befj'e  tuttauia  la  Capitidatione  della  pace  fermata  molti  anni 
auanti  con  Solimano  j deliberarono  d* armar  fi  quanto  più  per  loro  fi  po- 
teua  ^ijlimando  per  niun  altra  njia  potere  afficurare  lecojfèloro  3 che  co* l 
leuar  a*  T urchi^  quando  haue  fero  njerfò  di  loro  animo  nemico 3 la  comrno- 
dità  di  trauagliarli . *Tero  il  Senato  grandemente  follecito  in  tutte  le  pro- 
ut filoni 3 fit  ni  a fidare  con  molta  celerità  circa  otto  mila  finti 3 accrebbe  con 
ejfi  i prefidìj  de*  luoghi  maritimi  3 gli  prouide  fimilmente  di  molte^ 
monitioni  3 perche  potejfero , 'venendo  il bijògno  3 regger  contra  la  for?:^ 
de*  T urchi  s diede  ordine  3 che  neliarjènal  fi  lauoraffi  con  e (ir aor din  ari  a 
diligen'^  à racconciare  le  galee  ^vecchie  3 ^ che  ne  fojjlro  fkbricate  cin- 
quanta nucuesma /òpra  tutto  s*attendejje  à prefio  riordinare  le  galee  grò f. 
Je . fre  arre  fare  alcune  naui  ZJinetiane  3 ^ Forefiiere  3 deftinate  à di- 
ucr fi  ruuxggt  ^per  rvaler ferie  à portare  prefidij  nelle  fortez^3Ì^  moni- 
f iioni  per  i armata  j la  quale  disegnando  fi  3 ere  fendo  il  pericolo  3 di  fiire 
numero  fi  3 ^9*  potente  3 fu  deliberato  d* armare  fin  al  numero  di  cento  ga- 
lee 3 di  creare  <vn  capo  Generale  di  mare  3 nel  qual  carico  pocoappref 

fi  f condo  l*  ordinario  cefi  urne  della  Rep.  fu  eletto  dal  Scortinio  del  q Infi- 
glio  de*  Pregadi  3 con  firmato  dal  con  figlio  maggiore  Girolamo  Pefaro, 

htiomo  njerfito  in  molti  maneggi  della  Rep.  ^ principalmente  negli  njf- 
fjcìj  maritimi  3 ^ dal  configlio  di  Dieci  furon  eletti  dieci  Gouernatori  di 
•galee  3 che  haueffro  primi  à mettere  à banco  infieme  co*l Generale^ , Ma 
tra  l*  altre  co  fi  premeua  grandemente  il penfiero  del  danaro  3 ritrouando- 
fi  ancorai' Strano  publico  per  le  lunghe  guerre  p affate  molto  ejftufto  s on- 
' de  fubifgno  ricorrere  à diuerfi  efiraordinarie  prouifiioni 3per  trazgere^ 
con  nnoue grauczs^3  in  altri  ruarìj  modi  fiamma  di  danaro  conuenien- 

tc  albi  fogno  • Furono  creati  tre  Procuratori  di  San  Marco,  dignità  dopo 
il  Doge  foprema  nella  Rep.  ^ furono  quefii  , Andrea  f ape  Ilo , Girqla- 
rno'Bragadinoy  eGiacopo  Cornarn.  hauendociafunodt  loro  coll  prefiare 
oltre  à do  di  cimila  ducati  3 ficcorfi  al  bifigno  publico  sfece  fi  co*l  Pontefi- 
ce cal- 
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ce  caUiJfiMo  ^ufficio  ^mo [ir Àrido  t urgentijfimo  li  fogno  delU  Kcp.  perche 
xomedijfe  di  poter  traggcrecon  iÀUte  decime  diiLentomiì a ducAtì  de*  Le^ 
ni  di  l Clero  nel  Demimo  Vinetiano  s nella  qual  et  fi  il  Pontefice  andauci_t 
interponendo  n,*arte  fiufe  y {fij  difficoltà  s quando  dimolhando  di  non 
credere  y che  le  forrtg di Sohmano  fojfero  per  n^-enire  a’ danni  della  Chri^' 
jiianità  y quando  mettendo  innariTti  la  pouertà  de*  facerdoti . Et  perche 
la  Epe  fa , la  grauezxtt  dell*  armare  le  galee  in  più  luoghi  y tn  diueV’- 

fe  perfine  compartita  y riufiifie  più  fipportahile  yfu  comandato  à tutte  le 
fiale  de  gli  artefici  ( fono  quejle  certe  congregationi  dhuomini  di  marij 
t'ifi  rdiiij  y (^/  arti  rnec anidre  conuenidi  injicme  fitto  certi  ordini  y ca- 

pi da  loro  mede  fimi  infiituiti)  die  contriùuir  douefiero  certo  numero  di 
huomini  al  firuitio  delle  galee  y (fj  che  le  terre  fittoci  Dogado  haueffer^ 
per  particolar  obltgo  ad  armare  alquante  galee  s ne  toccarono  àChioz^ 
'vnay  tra  fauarzere  O*  Loredo  y due  à Murano  Igf  ad  altre  Ifiolette  y 
dette  communemente  le  Contrade  y ^ à quelli  diChioza  fu  concejj'o  di  po- 
ter nominare  due  Sopracomiti  delle  fine  due  galee , (^perche  negocijcofi 
grani  y che  trattauanfi  allhora  y potè  fero  e fere  con  più  ficuro  y ey*  più  ma- 
turo con  figlio  rifiòluti  y furono  al  numero  ordinano  di  fei  Sauq  del  Confi- 
glio ( Magtf  Irato  di  grande  aiittorità  y principale  tra  quelli  yd  quali 

apparticnji  il  portare  al  Senato  le  cofi  y che  s*  hanno  à deliberare)  furono 
aggiunti  altri  tre  à tempo  per  quel  bi fogno  y chiamati  Sauij  de  IT  Aggiuntai 
■^furono  primi  eletti  Torna  fio  Mocenico  yNicolo  Bernardo  y Marc  An- 
tonio f ornavo  y tutti  tre  de*  principali  y (fif  più  stimati  Senatori . In  que- 
Jli  franagli  yir  perplefità  d*  animi  y non  fi  fiordo  il  Senato  yfiguendo  il 
nligiofòy  g/  pio  mfiituto  de*  maggiori  di  riccorrere principalmente  alTaité- 
to  diurno  y onde  furono  ordinate  filUnne  preghiere  à Dio  per  tutte  It^ 
Chtefi  y (fif  dati  in  elemofina  quattrocento  Tiara  di  f armento  a* ponevi  re- 
li^iofi  y i quali  con  le  lor  orationi  fituorifero  il  buono  y gjr  denoto  a fetta' 
de*  Confiltori  del  ben  publico . fMa  non  era  minore  ne glTmperìali  y nè  il 
fi  filetto  deli*  armi  Tur  che  fiche  y riè  la  cura  d*  a ficurar fi  ne  j onde  fecero 
^venire  in  fitalia  graffo  numero  di  fanti  Spagnuolt  y per  fornire  t Regni 
di  Sicilia  y^  di  Napoli , altri  lunghi  ejfofii  à gli  aff'alti  dell  armata. 
T urchefiai  (gjr  ad  Andrea  Dona  Prencipe  di  Melfi ytl  quale  teneua  a lihora 
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(ÌAiriMperAtore  carico  di  Amtnir aglio  della  fua  armata  ^fu  commejjo , che 
con  ogni  ddigenzji  pojjihde  attendejfe  à ben  ordinare  le  fue  galee  y per 
t'vnirfi con  quelle diNapoli  j di  Sicilia  y della  Religione  de  Cauallieri 

Cerojhlimitani  y le  quali  tutte  haueuano  à Bare  alT uhidienzjL  y €>*  cornane 
damento  di  lui . t^la  qucfle  prouifioni  riufciuano  molto  inferiori  al  bifh- 
gno  y perche  nel  medejimo  tempo  era  (jjare  coflretto  à penfare  alla  dtfeft 
d'altri  fuoi  Bati  y cantra  i quali  face  uatl  Rè  di  Francia  apparecchio  di  po^ 
tentifftme  forzf  y ejfendo  tenuto  in  per  fona  à Lione , donde  fubito  hauc^ 
ua  inuiati  'zierfi  Italia  quindeci  mila  fanti  Thedefchi  y ^ Guafconìz 
I quali  dtjfegni  per  dit^r  tire  y apparecchi aua  Ce  fare  ne  gli  Siati  fuoi  della 
Fiandra  ^-un  gYoJfijfimo  effercito  di  uentimda  fanti  y ^ otto  mila  cauaU 
il  y per  entrare  ne'  confini  della  Francia  s ma  tra  l' altre  cofè  riufiiua  di 
^'andiffirnodifiurbo  yper  prouedere  al  pericolo  de' T archi y l' ejferfi  publi^ 
cato  y che  'T^olejfero  i Francefi  fare  l imprefa  di  Genoua  s onde  i Genouefi 
pofii  pereto  in  grandiffimo  terrore  y a fermauano  non  poter  permettere  al 
Doria  y che  abbandonando  in  tanto  pericolo  la  patria  y fi  leuajfedilà  con 
le  fitte  galee  y le  quali  erano  il  neruo  dell'armata  imperiale  y perochc  le 
t^'enùdtte  galee  Spagnuole  y che  erano  à Harzellonafi  ritroiianano  molto 
mal  all'ordine  per  metter  fi  à lunga  ttauigatione . Mentre  quefiecofe  fi  fi- 
cenano  da  Frencipi  Chrifiiani  perla  difefa  di  fè  fleffi  yiT archi  prendendo 
dalle  di  fior  die  loro  occafione  ( come  tante  altre  mite  per  t adietro  fatto  ha^ 
ueuano ) ditrauagliare  la  Chrifiianitàye  di  ere  fiere  in  potenza  yC  riputatio^ 
ncycon  certa  Sferam^  di  ricca  preda  je  con  ficuro pen fiero  de!  loro  fiatiyha^ 
ueuano  atte  fi  ad  apparecchiare  l'cifercito  yet  armata  per  ajf'alire  ipaefi  aU 
trui . Solimano  dunque  yil  quale  partito  nel principio  del  mefe  di  /ì  iarzo  da 
Cofiantinopoli  y erafi  alcuni  giorni  con  trattenimenti  di  caccia  fermato  in 
Aftdrinopoliyeffindo  già  pronte  tutte  le  prouifioni  neceffarìe  aireljercito  y 
pofiofi  in  camino  njcrfi  la  fine  di  Giugno giunfi  in  S copia y Città  di  Mace^ 
donUy  oue  dimorato  breue  Spatio  di  tempo  y e prefo  il  '^naggìo  per  i con  firn 
et  Albania  ypafiò  con  tutte  le fue  genti  alia  Valona  detta  dagli  antichi  Aulo» 
Ma  tarmata  già  prima  njfiita  dallo  Stretto  di  Galipoli  y nel  mede  fimo 
tempo  era  firtatutta  alt Ifila  de'  Cerili ytrouandofi  in  numero  de' piu  di 
trecento  m'eleyde'  quali  ducentOyO*  njcnti  erano  galee  y^  il  refio ga^ 
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Itotte  i fu jle  3^  tdtri  <Tja[felli  r/iinori , ajfermauajt  da  tutti  già  mol- 

to tempo  non  efjèrjt  'ceduta  sul  mare  armata  maggiore  , nè  meglio  alt  or- 
dine di  tutte  le  cojè  3 g/*  principalmente  di  fòldati 3 effóndo  /òpra  (jfftLt 
montati  dodeci  Sangiacchi  3 eiajcuno  de'  quali  eomandaua  ad  ottocent», 
rvaloroji huomini 3 (poltre  quejli  quattromila  Cianizjigri  della  porta  t 
eomandaua  à quefla  armata  3 quanto  alle  cofe  maritime  Ariadeno  "^ar- 
harcjfa 3Come quegli 3che  tcneua ycome s'è  detto 3 grado  di  Capitano  del 
mare  : ma  Luftì  Bajcià  3 come  Capitano  Generale , Qd  che  rapprefentaua 
la  perjòna  del  Signore  3 al  quale  pero  era  Slato  cenjìgnato  lo  Stendardo 
Imperiale  3 riteneua  la  fuprema  auttorità  nel  comandare  d foldati  3 
ne  li’ ordinare  l’mprcfe_ . ^ali  fojfero  le  commijjìoni  di  quefti,^  qua- 
le haueffe  ad  ejfere  dioro  camino  3 non  era  ancora  ben  noto  ,•  diceuajì  da  al- 
cuni 3 che  haucjferohauuto  ordine  dal  Signore  3offérendofi  loro  l’opportu- 
nità 3 di  mal  trattare  tarmata  Z^inetianas  altri  affermauano  incontra- 
rio 3 tenere  ejji  Jèttero  comandamento  di  rijjiettare  lo  Sìato  3^  le  cofè  de* 
ZJ metta},  t j ma  la  più  commune  opinione  era  douerfi  fare  da  T urebt  qttal- 
cì)e  impreja  nella  Puglia^ . Fratanto  il Doria  pajjàto  prima  à Ciuità  Vec- 
chia 3 non  hauendo  trottate  le  galee  del  Pontefice  ad  ordine  per  runirle 

fico  3 era  andato  al  Parodi  Mejfina  3per  fàriui  la  mafia  delle  galee  di  Na- 
f di  3 di  Sudiai  ciS’  ct altri  legni  armati  3 che  ajpettaua  da  altre  parti  5 
li  quali  dapoi  guniti  3 rvedendo con  tutto  ciò  diritrouarfi  di  fir^cg  tanto 
tri fir  tori  alle  T ur  chef  che  3 che  in  ni  un  modo  poteua  penjàre  d’affrontar  fi  in 
gmfiabattagUa  co  t nemici  , deliberò  dt  rinforzale  quel  maggior  numero  di 
galee  3 che  poteffè  lafiiando  adietro  in  luogo  ficuro  1‘ altre  galee  3 ^ 

fifie  3 tifi  fii  naui  armate,  njn galeone  , che  erano fico  , fir  fi  con  quel- 

k fiieiteinnanctirL'trfòil  Leuante  per  trauagliare  tn  quel  modo  , che 
gh  offèrìfie  l’accafione  , le  cefi  de’  Turchi , fuggendo  d’incontrarfi  neU’ar- 
mata  nemica  rvmta  in/iemc^ . i^a  i ZJinetiani  , come  intefero  iarma- 
uTurchefia  efi'ere  giunta  à ìSModone  , incerti  amora  in  qual  parte  ,Qfi 
con  qual  ordine  frjfe  per  ^volger fi , con  molto  dubbio  fi  configli  haueuano 
trattato  ne!  Senato  del  partito,  che  haueffè  à prendere  il  Generale  Ptfaro, 
il  quale  era  già  gmnto  à Corf*  haueuaalla  fùa>~vbidienza  intorno  à 

fi  (tanta  galee,  ejfendofeli  mmite  le  qmndeci  armate  in  Leuante  , cioè  die- 
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ci  hi  Cangia  3 njtia.  aUa  ZaffalonU  3 due  al  Zante  3 ^ due  ve  IT  ifiejfa  [fo- 
ia di  CorfU . Dim  baueua  il  Generale  finaUbora  hauute  Atre  commi jfo~ 
ni  3 cbe  njniuerfalii  ^ conformi  all' mtentione  del  Senato  , di  .dare  nella 
Jiia  neutrAtà , cioè  di  procurare  la  confìruatione  della  pace  con  gli  Impe- 
riali 3^  co ìT urcbi  3 non  fi  muottere  centra  Acuno  3 fi  non  per  ajjicurare 
dall' ingiurie  i fudditi  3^  le  cefi  della  Hep.  concedere  à tutti  njettouaghe 
liberamente  3 fuggire  di  dare  alcun  fofietto , dare  lontano  da  tutte  le  ar- 
mate 3 ne  in  alcun  modo  durbare  i dijfegui  loro , ò impedirfì  in  Acuti  a int- 
prefi.3cbe  t una30  l'altra  armata  tentajfi  di  fine  : pero  ricercando  egli 
qualche  ordine  particolare  intorno  alla  fina  dimorai  Qd  A fuo  •■z/uggio  s 
era  opinione  et  alcuni  Senatori  3 cbe  dando  in  ogni  cafi  t armata  t ut 
rvnita  3 haueffi  il  Generale  à preuenire  ilnjiaggio  de' Turchi , in  modo  3 
cbe  fimpre  fi  gli  laficiafie  adietro  j adducendo  douerfi principalmente^ 
attendere  alla  confiruatione  del  Qapo  3 non  la  fidare  il  Golfi  à diferetio- 

ne  de'  T urebi , quando  con  tante  foritg  'voleffiro  penetrar  ut  molto  à den- 
tro 3 onde  lenirebbe  ad ejfere  leuata  la  cornmodità  di  potere  'zmire  le  ^4- 
iee delUTdalmatia 3 isf  altre  che  inVinttia s' andauatio  tuttauia  prepa- 
rando col  rimanente  della  noflra  armata  s altri  conucncndo  con  qncfli  nel 
douerfi  tenere  t armata  runita  3trano  poi  di  contrario  parere  quanto  al 
luogo  3 oue  ella  bauejfe  à dare  3 parendo  loro  poco  honorcuole3  poco  •-uti- 

le confi glio  3 1 abbandonare  lo  dato  del  Leuante , Qd  priuarfi  delia  oppor- 
tunità, fi  toccafione  lo  configliajfie , d’unire  con  quella  di  Spagna  la  noflra 
armate^ . ^Alcuni  poi  biafi mando  t uno , l’Atro  di  qiiefli  partiti , co- 

me e fi  remi,  ^ che  conueniuano  in  qualche  parte  partorire  difiòrdine , 
proponeuano  , che  s'haueffie  à diuìdere  Tarmata , commettendo  al  Genera- 
le 3 cbe  quando  intende jfie  Tarmata  T urchefica  '■venire  m Golfo , fitta  elet- 
tione  di  quaranta  delle  migliori  galee  , rimanejfie  egli , CP"  il  Proueditore_j 
Aleffiandro  Qmtarini  nelle  acque  di  Corfiu , ^ co'l rimanente  mandafje  in 
Dalmatia  l’altro  Protieditore , cbe  era  Trance  fio  Pafiquabgo  i attendefjè 
con  ogni  diligentiagli  andamenti  de'  T urchi , i quali  fie  fi  fiojfiro  drÌTtgati 
in  Puglia  3 non  bauefjt  il  Generale  à leitarfì  da  Corfiu,  ma  quando  entran- 
do nel  Golfo  ,e  mofirando  d'andare  in  Pugba,palfiato  il  monte  di  Sant'  An- 
gelo 3tendeJfiero  '-ver fi  Ancona  3 Romagna  ,doueJfie  por  fi  à figuirli, 
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mx  ftùcoft  luridi  dx  loro  ^ che  non  mette jfe  le  fue  gxlce  In  alcun  peficch 
ioy  0“  altri  (come  fino  intorno  alla  mede fmx  cofia  molto --varèj  i pareri 
de  p_li  huommi ) fentiuxno , che  non potcndofi  ben  preuedere  tutti  gli  at~ 
cìdenù  y che  potè  nano  occorrere , €>'*  douendofì  ficondo  (fuelli  regolarei 
configli  de‘  Capitani  yfi  doutjfe  il  tutto  rimettere  alla  prudenza  j alln_, 

dtliger.T^  del Gcm  ralc_j . 1 ra  le  quali  dinerfità  d'opmioni pretialfi allho^ 
ra  sparendo  ogni  altro  configlio  immaturo  3 il  parere  di  quelli 3 che  rc,vle~ 

M.i!,o  tenere  tutta  l’armata  in  Lcuanie , ma  poco  apprejjo  conofeendofi  , 
che  njenendo  iT tirchi  auanti  3 ne  Ilo  slato  3 ihe  fi  ritrouxitano  lecofe  3Ì:e 
di  guerra  aperta  ine  di  ficur a pace  3Conutmua fi  diuidere  (armata  3 JU 
dcLberato  di  creare  nau  altro  Qapitanodi  mare  uelGolfi3ilqtialente- 
nejfinome  3(fij  aiittoruàdi  Generale  3 ma  intanto  inferiore  al  “Ve far 0 , 
in  quanto  ehe  trouandofi  inficme  haucjji  quefii  à deponere  lo  Stendardo, 
il  Fano  3CJU  àsiare  aW  tibidtenzx  di  lui,  (fiT  J'uàquefio  carico  qua  fi 
con  tutti  t ruoti  del  Configho  eletto  Gto.  Vii  turi , il  quale  per  figgio  pre- 
fine nelle  '-cltime  guerre  pafjate , era  in  grande  concetto  di  prudcntjt , 
è3‘  di  rvalorc^  . J^efii  dunque  con  fomma  diligenza  pofiofi  ai  ordir 
ne  3^  partito  daVinetia  con  alquante  galee  armate  da  gli  <-ultimiGo- 
uernateri  eletti  dal  Senato  3 fi  ccndujfi  in  Dalmatia  , oue  ^venero  à ritror 
uarlo  Francefio  Pafiqualigo  Frctteducre  con  alquante  di  quelle  galee , che 
erano  à Cor  fu  , Nieolo  lìondmicro  Capitano  in  Golfo  , (s‘  Domenico  Coiir 
tarino  Capitano  delle  fufie  -,  talché  fi  ritrouarono  prefio  fiotto  l comanda- 
mento delV itturiquar anta fei  galee  3 oltre  le  fi t fufie  ì ^ co' l Generale 
Te  faro  erano  rimàfie  cinquantaquatiro  galee  , un  galeone  comandato  da 
BertiizscfContarini  3 (f/  una  naue  armata  , quale  era  patroneggiata  da  ; 

Iacopo  d‘ Armerò . Ma  prefione  nacque  quxfi  il  mede  fimo  dubbio  3ch«t^  j 

ìicldare  quefii  ordini ,hauiua  prima  tenuti  gli  animi  irrefiduti ,(5“  fi-  \ 

jpe fi  3 fitto  maggiore  perla  fama  tihe  andana  ogni  giorno  crtfitnd.o  chti 
Turchi  3 come  nemici  fojjèro  per  pafj'are  fiopra  l’ifila  di  Cor  fi , (dp  che  di 
gii  la  lor  armata  apprejfiniL  fi  fife  stata  ue iuta  dali’Ifila  del  Zante  , 1 

ifiimando  alcuni  doiierfi in  og?ii  cafi  tenere  l’armata  diuifii  , fvfi  altri  pror 
ponendo  , che  al  Generale  Te  faro  fife  conceduta  liberti,  quando  i hù fi  fi  ^ 

fi parfi  opportuno  per  lofinutio  della  Rep.  di  potere  dt  tutte  le  galee  fire 

un  fi  lo 
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n.'N  foto  corpo  di  (trm.it a.  j ^ al  Viti  uri fi  cornmettejje)  che  ricercata  di  cdi 
dal  Pefaro^dottejfe fcnz^  ajpettarc  dal  Senato  altro  nucuo  or  dine ^ -.ubidir- 
lo. Era  quefia  opinione  grandemente  impugnata  da  molti , i quali  mctte- 
uano  innanzj  il  molto  pericolo , qJ  il  poco  flutto  y che  poteua  nafcere  d\__, 
tale  unione  ì conciofiache  yritrou.wdofi  l’ armataT ur che  fica  in  canale  di 
Corfìi  molto  nurntrofa  , ^ potente  j e però  rimanendo  ben  gu.tr  dat.t , 
cufioditala  parte  del  Ponente  y come  fi  fàrebbono  potuto  accofi.treainjò- 
Ltlenofiregalee  ? rnadaLeuante  i uenti  dtProuencca  filiti  a regnar  e m 
quella  Plagione  3 face  nano  C entr  ata  difficile  ^ela  dimora  poca  ficiira:  on- 
de con  altri , e più  potenti  rimedlj , quando  s'intendeffe  effer  rotta  la  pace, 
conuenirfi  penfire  alla  ficurt.t  di  Corfùy  e del  rimanente  dello  Hato  di  ma- 
re s e (fere  offèrta  dagli  Imperiali  l’unione  delle fine  con  le  nofirc  galee  ,fi  al 
Cenciaie  Pefiro fofje  dato  ordine  di  ben  intender  fi  col  Ooria -poter fi  quel- 
la unione  fitrfi  con  prefiezsaylfif  con  riputatione  maggiore  y e con  più  fer- 
ma Ifcranzji  di  qualche  bene  j nondimeno  mouendo  il  Senato  y oueroil  ti- 
more di  non  infiffettire  troppo  i T urchi , (fif  d’acellerare  quel  male  y cheti 
cercata  di  fuggire  , quando  fi  teneffe  più  diretta  pratica  con  gl'imperiali  , 
onero  la  fferanzji  di  potere  con  le  proprie firzf  fir  alcun  buono  iffètto  y ri- 
mafi,  benché  di  pochiffimi  uoti  fiuperiore  il  partito  di  rimettere  al  Pefa- 
ro  l'unire,  quan  iogh  parefe  bfiogno,  la  nofira  armata , c?-  con  cjfa  atten- 
dere alla  dfefii  de  Ih  fudditi , ecofi  della  Rcp.  onde  ucntua  pcrallhora  ad 
eff  re  efilufi  il  pcn fiero  d'attendere  alle  propofle  fatte  da  gli  Imperiali 
della  congiiir.tior.e  delle  due  armate^  . Da  quefle  cofi  i Francefi  entra- 
ti in  Iperanzji  di  potere  con r.uoiti  <T^fficij  condurre  i Zlinctiani ad ajfenti- 
re  d quelle  cofiyalle  quali  non  haueuano  fino  allhora  uoluto prefiare  t orec- 
chie , fpinfiro  fùbito  à 'Umetia  ilConte  Guido  Kangone , il  quale  h attuta 
t audicnTgt  nel  Collegio  alla  prefinza  de  Ih  Capi  del  Configgo  di  dieci  yfinej, 
che  ui  interuenifj'e  l' Ambafiiatore  di  Francia , che  dapoi fiparatamente 
fece  qua  fi  l’ tflcfj'o  ufficio  ,prc fintate  lettere  crtdenttali  del  Rè , cominciò 
ad efporre  con  molto  efficaci  parole  , l’amore  che  era  portato  da  France- 
fio  Rè  di  Francia  alla  Rep.  (fi/  la  Hirna,  che  fkceua  di  lei,  rammemorando 
ditterjè  cc^fe  fatte  dalla  Corona  di  Francia  in  fieruiUo  del  DommioVine- 
tianoypoi  entrato  à parlare  degli  accidenti  particolari  di  quel  tempo,  ejfior- 
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tod ftpdrarfi dallx  Confi derdtione  di Qfarey(^ accofìarfi dìTAmicitìd  del 
Re  dt  Francia  y facendo  per  nome  ^0/  ordine  di  lui  grandemente  offerte 
di  douer  alla  Rep.  concedere  y quando  con  tarmi  commu?n  fi  ricuperaffe  lo 
slato  di  Milano  y la  Città  di  Cremona  con  tutta  la  Giaradada  y ^ di  pre~ 
farle  protitamente  o^ni  aiuto  per  riporla  nel  pio  prifino  p<ffjfo  dellt^ 
Città  di  peruia  y^  dt  Rauennay  ^ delle  terre  di  Puglia  ancora y Ottr an- 
ta y Brandiz^  j Manopolt  y Pulignan  y(^T  r ani  y fiche  farebbe  il  Domi- 
nio Z'inetiano  redintegrato  di  tutto  ciò  che  auanti  t ultime  guerre  haueux^ 
poffeduto . Ma  fpra  il  tutto  infifle  molto  il  Rangotie  in  quella  ragione  y 
chemetteua  innanzj  la  conditione  del  tempo  y ^ che  fapeua  douer  effere 
di  njolto  momento  y promettendo  che  con  t auttorità  y intercejfione  del 

Kè  f farebbono  afficurati  del  tutto  i prrfnti  pericoli  y che  foprafiauano 
daltarmi  Turchefche  y con  njtile  y^  dignità  delia  Rep.rhnanendoter- 
7ninate  le  difficoltà  y che  f-uertiuano  ira  lèi  ^ Solimano  y leuate  le  nuctie 
grauez^  impofie  alle  mercantie  di Soria yrefiituita  la  nane Qontarina y 
rimeffi  inficme  con  li  lor  haueri  in  libertà  i mercanti  y che  erano  tenuti 
prigioni . Fece  tale  propofla  grande  fhjpcnfione  d' animo  ne^  confìdtoriì 
dalFunà  parte  erano  propofle  fferanze  grandi  y^  premìj  ampli ffimiy 
ma  occaftone  di  graui  guerre  y ^ di lunghiffirni  trauagli:  daW altra  dub- 
ùlj  di  poco  certa  quiete y non  minori  difficultà  y rimanendof  nelTiflcffi 
pericoli  y fatti  ancora  grani  dalTindignatione  delR}  di  Francia  y quando 
tante  '-evolte  dopò  co  fi  larghe  offerte  nxdeffe  rifiutata  y ^ diffreztcat(i_y 
Famicitia  fua  : Dopò  lunghe  confultationi  fu  al  Senato  con  uniforme  opi^ 
mone  del  foUegio  de*  Sauij  propofio  y che  fatte  dall'ifieffo  Rangone  ren- 
dere amplìffime  grafie  al  Rè  de  li*  ufficio  fatto  à nome  di  lui  y ^ delle  tan- 
te  y cofi amoreuoli  offerte  yfe  ghdiceffeappreffo  y quanto  alT unione yche 

era  loro  propofla  yhauer  e il  Rèdallecofe  fitte  in  diuerfi  tempi  dalla  Rep. 
potuto  conofeere  la  Lima  y che  ella  fàceua  della  forona  di  Francia  y co- 

me non  haueua  per  lo  adietro  mancato  y co  fi  quando  la  occaftone  s*offeri- 
fie  y tali  datu  re  effere  le  oper at ioni  fue  y che  fi  poteffe  confirmare  il  mede- 
fimo  buon  concetto  di  lei  7ieW animo  del  Rè  y(^  di  tutti  gli  altri . Sob  era, 
di  parere  à queflo  contrario  are  Antonio  Qornaro  y buorno  à quefto 
tempo  fkmofo  per  chiara  laude  di  eloquetizjty  di  molta  riputatione  y 

benché 
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benché  di  non  molta  età , (8^  che  allhora  teneua  il  carico  di  Santo  di  terra-  . 
ferma  : njolena  quejli  3 che  liberamente  foffe  detto  al  Rangone,  effer  cofut 
conuenienteà  Prencipe  antico  3 ^ non  mai  interrotto  co  fumé  del-  • 

la  Rep.  il  ferbare  la  fede  ì onde  ritrouandof  per  nuoua  Confederatione 
obligata  à Cefàreynon  patena  penjàre  ad  altro  accordo  à quello  contrario  ì 
ma  pero  confidare  3 che  il  Re  3 come  Prencipe  Sauio  3 Chrifitantjfimo  3 
amico ynon ceffarebbe  da’  buoni  rufiìcij , principiati  à fare  coi  Turchi. 

A fituore  dunque  di  quefla  fina  opinione  parlò  éMarc  Antonio  f ornar» 
in  tal  manierii_, . Chi  conftgha  le  co  fi  graui , importanti 3 deue  porta- 

re l’animo  in  modo  Ubero  da  tutte  le  pajfioni  3 che  non  refii  in  alcuna  parte 
contaminato  il  di  fior  fi  della  ragione  : fi  ano  fimpre  da  tali  deltberationi 
lontani , la  SperanT:^  3 e’I timore  3 come  pejfimi  confidtori  3 che  ne  tengono 
celato  il  rvero , confondono  i ueri  termini  delle  co  fi  3 talché  con  tardo 
pentimento  s’auue^gtamo  poi  d’hauer  configUato  piu  fecondo  il  no fir  0 de- 
fiderio  3 che  fecondo  la  ragione  , quefii  affetti  dunque  fiora  io  principal- 
mente defi  fiero  yche  fiano  cacciati  da  njofiri  animi  3 ò prefianuffimi , fgfi 
grauijftmi  Senatori  3 perche  la  deltberattone  3 che  hoggi  hauerà  à nafierc^ 
fi  a dritta , ftneera  , conueniente  infieme  all’ utile  delle  cofie  publichcy  gjr 

alt  opinione  3 che  ha  il  mondo  della  maturità  3 gjr  prudenza  di  quefio  Se- 
nato. Grandiffime  finot  oferte  fitteci  dal  Re  di  Francia  per  allettarne 
à figwre  le  parti  fitte  3 à prendere  t armi  cantra  f e fare  amico  3 ftj 
confederato  nofiro  j Csr'  njeramente gran  cofi  bifignaua  mettere  innanzi > 
douendo  perfiiaderctconnuoua  detefiabde  ejfempioà  rompere  finzjt 
alcuna  gtufia  cagione  la  fede  publtca  3 à prendere  <T>na  non  men  in- 
giù fi  a 3 che  graue , pericolofà  guerr(i_, . Due  cofi  ci  <-uengono  infieme 

propofie  3 la  rottura  della  guerra  con  farlo  Imperatore  3^  la  conferua- 
tione  della  pace  con  Solimano  3 ^ ciò  con  molto  artificio  3 per  iff  ugnare^ 
con  quefie  machine  i no fìri  animi  3 accioche  altri  dt  noi  commoffi  dalla  con- 
fidenza delle  proprie  for-zg  3 ^ de  gli  aiuti  fimi  3 dalla  ìferanzg.  de‘ 

grandi  acquifh  3 allettati  da  ciò  3 che  e molto  natile  yClS'  de (tder abile  3 fi 
feordiamo  di  penfare  à ciò , che  fia  bene  fio , (fif  pofiibde  s ^ entriamo 
facilmente  in  trauagli , de’  quali  poi  fia  dijficdiffimo  tufeime  3 altri  Fptn- 
ti  3 gjr  accecati  dal defidcrio  d’afiicurarft  da’  prefinti  pericoli  3 O"  dilibe- 
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rarft  daltmore  della  guerra,  Turchefca  yfì  ladino  ìnauedutamente  con- 
durre  in  altri  pericoli  j Jènzj,  però  trouare  allo  flato  delle  cojè  prefinti  al- 
cuna maggiore  ficurtà  s in  ^uefie  cofi  bifigm  che  noi  itn  s' ajfifiiamo 
con  gli  occhi  della  mente  3 non  contaminati  da  quefit  a fitti  3 ma  puri3 
jinceri  3 in  modo  che  pojjiamo  conofiere  3 quali  fiano  <-veramentc  in  yLj 
ile ^,3  0“  con  quale  intentione  [i  fiano  propofie  ì perche  cofi  fiicendo  po- 
trà jkcilmcnte  apparire  3 quale  configlio  ci  conuenga  intorno  ad  cjfe  di 
prendere  , Qd  con  quale  rifiofia  liberar  fi  da  quei  Ucci  3 che  ne  fino  tcjfuti 
fitto  <xina  apparente  libertà  j ^ da  quella  infàmia  3 che  flà  coperta  fitto 
il  nome  di  dignità  , ^ di  gloria  3 fu  generofità  quella  de‘  Proaui  nojlri  3 
mentre  cofi  configliatia  la  conditione  de’  tempi  3 abbracciare  prontamente 
toccafione  et allargare  t confini  dell’Imperio  3 fu  cofi  anta  quella  de’  no- 
fin  Padri  3 ^ di  noi  medefimÌ3  non  fi  lafciando  mai  <-vincerc  da  cofi  lun- 
ghi trauagb  della  guerra  3 cercare  di  confiruarfi  quelle  cofi  3 che  t altrui 
rvirtune  haueuaacquifiate  3 ma  non  fu  per  certo  minore  prudenz^a  3tiè 
degna  di  minor  laude  3 dopò  fitta  indarno  ogni  elfirien7^3 1 accommodar- 
fialla  pre finte  fortuna  della  Rep.  deporre  tarmi  3 fjr'  affettare  tempi 
migliori . Dtp}  allhora  tcneuamo  la  maggior  parte  di  quello  flato  3 il qua- 
k ne 'gliene  al  prefinte  per  premio  di  nuoue  fiàtiche  3 Qd  pericoli  preme  fi- 
fi  3 ^ nondimeno  3 perche  fi  cono fceua  3 che  il  ritenerlo  era  nutrire 'zm 
finte  di  perpetue  difiordie  3 defiderandofi  di  riporre  finahnente  la  Rep.  in 
pace  3 fi  difioncjfimo  à douere  Ufiiarlo  3 cedejfimo  per  ‘•volontà  3 per 

accordo  Rauenna  3 &'  f ernia  al  T.^ontcfice  3 alt  Imperatore  molti  por- 

ti 3 ttd  ti^T^re  nella  Puglia  s bora  tanto  meno  debbiamo  >-volgerfì  per  t ani- 
mo cofi  fitti  penfieri  3 quanto  che  molto  piu  ci  farebbe  difficile  il  ritor- 
narfi  al  prifiino  poffieffodi  quelle  Città  3che  non  farebbe  fiato  il  conficr- 
uaruifì  3 ^ quanto  che  molto  e crefeiuta  3 fer*  confermata  la  grandezj^ 
di  Cefiire  in  Italia  3 onde  il  mutar  lo  fiato  pre  finte  (teffa3e  cofa  più  tofio 
de fidcr abile  clte  riufiibile  3^  fi  pur  in  qualche  parte  fi può  fferar  que- 
flo  3 tifiierienzj,  delle  cofi  pafj'ate  3^  l’ifteffo  conftglio  3 che  noi  figuimo 
tuttauia3ne  infiegna  poterfi  configuire  non  dalTarmi  3wa  dal  negocio^ 
^ dalla  defirezs:^  3 tnfinuandofi  nella  gratia  di  Ce  fare  3 Ctd  infieme  te- 
nendolo in  qualche  gelofia  della  noflra  amicitia  3 cotanto  à quefio  tempq 

ifiimata 
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ijH/fidtada  lui  3 col  quale  mezjp  fi  potrehl/e  egli  condurre  3 come  <T>n  al~ 
tra  molta  ha  fatto  3 èr*  bora  ha  promeffo  di  douer  fiere  à contfntarfi  , che 
fia  nominato  mn  Duca  3 ^ Signor  particolare  dello  stato  di  Milano  s ms 
per  certo  3 chi  crede  potere  fiirfi  f ondato  dijfegno  d'aggiungere  al  nofiro 
rDominio  alcuna  parte  di  quello  Flato  3 ha  piacere  d'ingannare  fèFleffo  , 
fi  può  dire  con  njolontario  inganno  s troppo  è chiara  cofa , che  la  fama  yS- 
la  di  quefia  Conjederatione  con  Francia  3 lo  fioprirfi  in  noi  quefti  penfieri 
farebbe  bacante  À fiere  congiungere  infieme  centra  di  lF(oi  i ‘Trencipi 
^Italia  3 anzi  pt*^  il  mede  fimo  Re  di  Francia , chehora  è sì  largo  in  pro- 
mettere quefie  cofie  3 farebbe  più  diffìcile  de  gli  altri  in  concederle  , quan- 
do ne  me  nijfe  tocca fione  : e poffibile  3 che  co  fi  tofio  deponiamo  la  memoria 
delle  cofi  paffate  ,ouero  che  ritenendola  3 poffiamo  purmdire  con  patien- 
^ quefie  trattationi  ì ^ual  configlio  fu  mai  più  infelice  per  quefis^ 
Rep.  che'l  penfare  alT acquifio  di  Qrernona  3 e della  Giaradada  ? quatal- 
tra3che  quefia  fu  la  prima , mera  origine  di  farci  quafi  con  tale  rui- 
na  delle  cefi  mfire  congiurare  centra  tutti  iPrencipi  di  Chrifiianità  ? (ffj‘ 
di  quefia  congiura  3^  di  tanti  nofiri  mali , chi  altri  ne  fu  primo  autto- 
* re  3 che  quel  mede  fimo  Rè  di  Francia , il  quale  aiutato  dalle  nofire  armi 
alt acquifio  dello  Flato  di  Milano  3haueua  oblizp  di  mantenerne  al  poffif 
fidi  quella  parte  3 che  tra  Fiata  conceduta  à noi  in  premio  di  tante  Fpe- 
fè  3 0“  fatiche  : ma  di  gratia  quat  altra  cofan  afirtnfe  à confederar  fi  U 
prima  molta  con  quefio  prefinte  fmperatore  3 alla  grandezjji  del  qua- 
le arditamente fi fiaceffimo  incontra  3 prendendo  la  dtfefia  del  Duca  di  Mi- 
lano 3 che  l’efferct  mancato  delle  tante  promtffe  fitteci  da' Frante  fi  ìnon 
fiamo  nei  Flati fino  alt  ultimo fèmpre  cofianti  neU’amicitia  de' Rè  di  Fran- 
cia ? ma  effi  hanno  Ffeffo  abbandonato  noi  3 noi  mai  loro  3 fi  non  per  firn- 
ma  neceffità  ,•  non  cor  riffonde  riano  certo  3 quando  noi  attendeffirno  à que- 
fia pratica  3 i fitti  alle  promeffe  ; quefie  fino  Fiate  fiempre  larghiffim^ 
non  meglio  dir  tanto  per  ingannarci  3 quanto  per  certo  cofi  urne  della  no- 
tione  ì ma  quelli  fino  riufitti  Ffeffo  inferiori  àgli  oblighi  3 tardi  3 incer- 
ti 3 incofianti  3^  per  tacere  le  cofi  più  lontane  3 con  quefia  importum^ 
tardità  fino  Fiate  fimminifirate  da  quefio  mede  fimo  Rè  le  genti  3 
i danari  a' fuoi  Capitani  3 per  mantenere  U guerra  in  Italia  3 per  beneficia 
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t armi  j ^ fiubtlire  t accordo , ma  pur  Jè«za  di  noi , Ma  forfè  cantra  di 
^ot  3 per  aiutare  Ce  fare  à rifar ft  col  noftro  fiato  di  quanto  egli  hauejfc_x 
ceduto  à lui . Ma  •x/edo  3 che  mi  fi  dirà  3 quefie  fperanzi  come  co/è  pii* 
lontane  non  molto  flimarfi  j ma  come  non  poterfi  da  tutti  mettere  in 
grande  confidtraùone  ta/ficurarfi  dacofi gratti 3 imminenti  pericoli 

delle  forze  Turcbefi.be  ì ^uefia  co  fa  certo  è da  me  nugualmente  3 cornea 
da  ogni  altro  defiderata  s ma  pero3  come  ho  il  mede  fimo  defiderio3  cofi  non 
pcffo  intorno  ad ejfa  hauere  la  medefitma  opinione  j perche  niuna  ragtonc^j^ 
rnttnuoue  3 àdouere  confidare  in  quefie promeffe  la  fitcurtà  delle  cofèno-. 
flre  ì anzi  incontrario  parmi  nje  dere , che  rimanendo  il  pericolo  il  mede- 
fi  mo3cont  attendere  à quefie  pratiche  3 andarejfimo  molto  indebolendo  la 
nofirxdfefa:  Sono  iTurchi  per  natura  3^  per  proferita  di  fortune^ 
alteri  3 imperiofi  3 di firez^tori  di  tutti  gli  altri  3 ifiimatori  fola  dt 
fiejfi  3 g/ del  loro  commodo  ; tìd  crederemo  noi  3 che  tal  gente  fia  per  reg- 
gere i fuoi  penfieri  più  fecondo  il  defi  derio  30  la  perfuafione  del  Rè  di 
Francia  3 che  fecondo  altri  fuoi  particolari  oggetti . Se  l’antica  amxitia  , 
^ il  commercio  3 che  habbiamo  con  loro  3 anco  con  loro  molta  ‘utilità  3 non 
haueranno  fon^a  di  rimouergli  dal  penfiero3  che  hatiejfero  dt jàrci  la  guer- 
ra 3 qual  auttoritàdt  gratta  penfiamo  3che  fia  per  hauere  la  inter cejfione 
del  Rè  dt  Francia  ? non  ricerca  Solimano  alcuna  co/à  da’  France fi , fiche 
per  contrapejò  di  queflo  merito  debbano  conceder  in  gratta  loro  la  pace 
à noi  s fino  i Fr ance  fi  quelli  3 che  cbiegono  gli  aiuti  de’  T urchi  3 pero  è più 
ragioneuole  , che  e/fi  fi  ^vadano  accemmodando  alle  nfoghe  loro  3 che  il 
contrariai  talché  quanto  piuconofio  3che  Uconfirmatione  della  pace  coi 
Turchi  3 fi  de  ue  de  fiderare  3 tanto  meno  fpero  ichecontal  metegp  fipof 
fa  ot teneri . Ma  ben  dubbito  3 che  auentr  potejfe  3 che  noi  impotenti 
per  noi  fìeffi  à reggere  lungamente  cantra  le  fort^e  de’ Turchi  3 fi  priua- 
rejfimo  importunamente  di  quelli  aiuti  3 che  fóto  fono  pronti  3 de’  qua- 

li foto  po/fiaono  alcuna  co  fa  prometterci  i dell'unione  dico  della  nofira  ar- 
mata con  t Imperiale  ,^à  queflo  certo  f mi  (ìa  creduto  il  ntero ) mirano 3 
ff)  i Turchi)^  i Trance  fi  3 fino  i Turchi  gelofi  di  quefiantfnione  del- 
t armate  3 queflo  filo  temono  3 che  poffa  flurbare  i loro  dijfègni  3 ggr'  forfè 
mrandoà  queflo  d’ impedirla  3 nafano  queflo  mez?p  di  Trance  fi  3Ì  qual* 
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fronumente  gli  Jèruonoj  sì  per  loro  proprio  interejfe  ycome  per  rendere 
hroquejlo  merito  del  fermio  3 che  rtceuono  dalli  loro  annata:  ondeS 
quejio  fola  dourebbe  b apare  ad  inpgnarci  quale  conpglio  dobbiamo  in 
ciò  prendere  3 quale  habbia  ai ejpte  la  nopra  rip>opa  j poiché  è copi  chia- 
ra 3 che  ciò  che  è depderato  3 procurato  da’  nopri  nemici 3 deue  ph  'utar^ 

p jdf*  abhorrirp  da  noi  s però  3 quanto  piùept  cercano  di  ppararci  dà  ^ 
Qfare  3 tanto  debbiamo  noi  procurare  di  Hringerp  più  Shrettamente con 
lui  3phiuare  ogni  occapone  3 che  pepa  darli  ombra  30  ppetto  dibattere^ 
noi  altri penperi  : ^ per  certo  3 quando p prà  ogni  cap  bene  ejfaminata  3 
•leniranno  tutti  in  quepa  fentenza  3 che  da  altra  parte  aPettar  non  p 
pojpt  maggiore  3 più  certo  rimedio  à foprapanti  pericoli  3 che  dalT un  'ir- 

p con  gli  Imperiali  sò  almeno  per  adepòdalnotrire  inTurchi  quepa  opi- 
nione 3che  tra  Cepre  noi  paottimaintelligen'Zf  3^  molto  facilmen- 

te pepa  tale  ronione  pguire  , quando  noi  p dijponiamo  di  prlo^ . Ma 
ppponiamo  digrada  3 che  pa  rzxro  3 che  Solimano  non  penfando 
ditrauagliarciconl’ armi Jljabbi  tutti  i fuoi  penperi  indrizje^ticontra  gli 
Siati  dell’Imperatore  3 è buono  , è paio  3 è nutile  3 è Chripiano  conpglio  il 
dare  occapone  3 che  in  lui  s’accrepa  la  difoptione  3^  la  pcilità  di prc^ 
imprep  contrala  Chripianità  fdi  mettere  il  piede  in  paba  3 di indeboli- 
re le  for'zg  diquelPrcncipe  3che  può  dare  qualcìx  contrapepaUa  poten- 
za T urchepa  ? p cadepe  ( che  Dio  mai  non  lo  permetti)  in  potere  di  T ur- 
chi  Otranto  3 Brandir^  3 D altro  luogo  tale  3 come  Starebbe  Cor  fu  3 come  il 
rimanente  dello  Slato  nopro  ? ma  che  cop  e altro  il partirp hora  dalla  Con- 
federatione  3chehabbiamoconCepre  ,che  procurare  quelle  cop  3 che  fo- 
pra  tutte  t altre  dobbiamo  cercar  di  fuggire  ? peroche  chi  non  sa  , che  con- 
uenendop  njolgere  maggiori  forze  alla  difep  dello  Slato  di  Milano  3Con- 
neranno  repare  tanto  più  deboli  t prepdrj  de’  luoghi  maritimi  3 per  difen- 
derli da’  T urchi  l Poiché  non  comporta  la  qualità  dello  Slato  nofro  3^  In 
conditione  delle  cop  nofre  à dichiarir  a nemici  de’  T urchi  3p  non  quando 
premo  cofrettià  prlo  :poicheledifcordie  iftp  ladebolezjjide’  Prcncipi 
Chripiantne  tengono  in  quepa  necepità  di  douere  Slare  ociop Saettatori 
de’  danni  della  Chrip Unità  3 cerchiamo  almeno  , quanto  p può  3 di  copri- 
re quefa  riplutione  nopra  s p non  popiamo  pttorire  con  altro  la  caupu 

commune  3 
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tommunt , non  le  munchUmo  di  quel  fiuore , che  può-riceuere  dalla  ript*- 
tatione  delle  nofire  for^  iC$n  lo  liarfi  noi  jCOMe  tuttauia  ftamo  armati, 
^ col  tenere iTurchi  in  continuo  fofjpetto , che pojfiamo njogliatno 
prejlare  aiuto  à Qefare  amico , confederato  noflro  ; rveggiamo  ejfere 
da  tutti  biafimato  il  conjtglio  de‘  Trance  fi , (gjr  ruonemo  noi  fkrfi  alla- 
ifiejfa  colpa  figgetti?  le  nfoci  , le  grida  m 't/èr abili  di  quelle  infelici  genti  , 
che  faranno  <-veJfate , ò condotte  in  mifera  feruitu  da  quefii  barbari , chia- 
marebbono  centra  di  noi  cafiigo  ,(^fzxndetta  da  Dio  , quando  foffe  da 
noi  data  qual  fi  fia  occafioneàquefie  loro  calamità.  Onde  tale  apparen- 
te ficurtà  3 che  nè  propofiaf  non  farebbe  in  fomma  altro  , che  prinarfi 
de  gli  aiuti  htimani , ^ diuini . Ma  come  fino  quefie  potentijfime  ca- 
gioni per  rimuouerfi  dal '-venire  ad  alcuna  conchiufione  delle  co fe  3 che  ci 
fino  propofie , cofit  le  mede  firme  ne  perfuadono  à douer  rompere  del  tutto 
qtiefia  pratica  3 à non 'voler  notrire  fifietti  ne  gli  Imperiali  3 ne‘  Turchi 
Sperane  3 che  fiamo  per  dipartirfi  dalTamicitia  di  (efire  s ilche  alla  fine 
farebbe  cagione  anco  di  alteratione  maggiore  ne  IT animo  del  Rèdi  Fran- 
cia 3 trouandofi  con  parole  3 fs*  trattationi  'vane  ingannato  3 delufi 

talché  feguendo  il  configlto  propofio  dalfollegiode'  Sautj  3fi  'venirebbe 
fenzji  alcun  nofiro  beneficio  ad acquifiarne  la  dif^atia  3^  la  mala  fidts- 
fitione  di  tutti . Fu  con  grande  attendane  il  fornaro  'vdito  3 ftr’  lodato 
il  fuo  parlare  da  tutti.  Dopò  il  quale  Lunardo Emo  Sauiodel  Configtio 
huomo  graue  3 efifircitato  dentro  3 fuori  in  molti  importanti  maneg- 
gi 3filito  ned' arringo  cofi  rifiofi^  . Ho  offeruato  nella  lunga  3 ornata 
Or  adone  di  M.  Marc  Antonio  Qornaro  3 che  per  ritrouare  materia  et  im- 
pugnare quel! opinione  3 che  non  è fintitada  lui  3 ha  cercato  di  darle  fin- 
imento 3 fi  non  in  tutto  contrario , certo  molto  più  largo  dall’ intendane  di 
chi  la  propone^ . 'Però  io  non  m’obligo  di  rifiondere  particolarmente  i 
tutte  le  cofi  3che  fino  Siate  introdotte  3 perche  non  lo  Himo  necejfario  3 
Spero  3 che  da  quel  poco , che  io  dirò  3potraJfi  ajfai  chiaro  cono  fiere  3 ciò  che 
fi  patria  dire  da  chi  hauelfirvoglia  et  andare  in  quefia  materia  dtfiorren- 
do-3  ma  io  fimpre  giudicai  3 che  l’iìitrodurre  confi der adoni  oltre  il bifigno 
della  materia  3 che  fi  tratta  3foJfe  confondere  3 non  ^luminare  ilgiudtcio 
pel  terminarle^ . fntentione  dunque  di  chi  propone  il  dare  più  mode  fia, 
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(?/  rifèruatA  TtJJ>oJia  aI£  ufficio  còft'pitNo  ^ ^ cofi  Affettuo/ò  fitto  per 
nome delRjè dìVrAncU iTioììc d.A gcttArfeìi [uhìto  'm  predAsnÌAhlfAndo- 
rtAre  Apitto  l'AmicitÌA  di  (jefire  per  rejlringerfi  in  nuotia  ConfedcrAtione 
to’ l Rè  di  Fr Ami  Ai  ma  bendi  non  commouerlo  à più  gVAue  fde^no  contrA 
di  noi 3 di  ritenerlo  perche  egli  non  precipiti  mquAlcbe  rifilutione  pernt- 
cinftffìmA  Ade  co/i  noffre  sO'qttAle  ingiuria  Ji  può  /are  maggiore  ad  un 
Vremipe grande 3 che  mo/lrare  di  Ittmarlo  poco, non  tenere  contodel- 
Camicitia  yldadAnimi/ìÀ  fua?fe  perii  noflriri//etti  non  ne  permcjfo 
di  Jòiis/nre  aUerichie/ìe  diqtie/lo  Rè  ,ò  d’ accettare  l'offerte  , che  ci  fon 
/atte  daini  3}ion  dobbiamo  però  procedere  in  modo , che  egli  habbiaà  re- 
fare  perfua/i  ,noi  più  to/lo  per  c/fere  male  affetti  centra  diluÌ3che  per 
obligatione  chehabbiafno  con  (le fare  ,ò  per  altri  no/lri  nf/etti  3hauerc^ 
ri/ìutatAlA  pia  amicitias  fenon  uoghamo  co  i pitti  fodùpreal  fuode- 
pderio  3 almeno  non  pamo  cop  fcarp  di  parole,  che  pnzj  alcun  nofro 
proptto  s’accrepa  t ingiuria  di  quefa  repulfa  s è molto  recente  ancora  nel- 
la memoria  di  tutti  noi  3 molto  notabile  teffempio  per  pr fi  conopere  , 

quale  putto  partorir  foglia  queffo  procedere  troppo  Ubero  , (pj  troppo 
pneero  , p pii*  tofo  non  p può  dire  rigorop . staffi miliano  Jmperato- 
re  ributato  pmpre , diffrez^to  da  noi,  quando  ancora  con  nAiU,  (pp 

per  noi  auantaggiofi  partiti  procuraua  amicitia,^  pace  con  la  Rcp.  p 
congiunp  pnalmente  cantra  di  noi  co’ l medepmoRè  di  Francia  , in  gra- 
tiadel  quale  per  non  ppararci  dalla  Confederatione , che  haueuamo  con 
lui  3 non  haueuamo  noi  con  conpglio  forp  generop  , ma  certo  poco  <-vtilr  . 
aUe  cop  noffre  , uoluto  prefare  orecchie  à co  fa  , che  da  ^taffimiliano  ci 
foffe  propoffa  : la  onde  temo  io  Signori  che  t peffo  bora  auuenir  poffa  , O* 
al  mio  timore  uè  do  e//'er  data  tanta  più  giip a cagione  , quanto  che  pur 
fappiamo  andare  intorno  diiierp  pratiche  d’accordo  tra  quefi  Prencipii 
la  concordia  de’  quali , come  è da  depderare  per  pruitio  della  Chripiani- 
tà  ,cop  cotmienci  di  Piare  bene  auertiti  ,che  ella  non  pgua  con  particoUr 
tncom  modo  delle  cop  nofre  che  non  fa  pttanon  pur  pnza  parti- 

cipatione  noRra , ma  cantra  di  noi  * la  una  cta/pcurarci  di  quefo  è apunto 
quella ,che ci apre  t occaftone 3 cioè  nodrendo  qualche P/eranza  det ami- 
mia  3 od  de  gli  aiuti  nopri  ne  li’ anima  del  Rè  di  Francia  ,d  quale  non  è 

per 
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fer  condejcendere  md  nd  Alcun  accordo  confjfare , odiAtn  mortalvìone 
dalutjpmn  per  fomma  noce jfità  3 quando  njtda  non  rejiarli  alcum^t 
Jperan-^  di  conjiguire  con  t armi  il  de Jì derio  fuo  : majcome  e grande  il  be- 
neficio 3 die  da  qtiefia  maniera  dinegocio  confieguir  poffiamo  3C0JÌ  non  è 
già  fola '.molti  altri  effetti  ne  figuir anno  'vtili  alla  conditione  delle  coffe  3 
^ de"  tempi  pre finti . Ritardarerno  la  <-cfenuta  del  Rè  in  Italia  j peroche 
flimando  egli  molto  3 come  fi  njedc3  dconmodo3  che  può  riceuere  dalli  jk~ 
mri  30“  Aiutinoflri  3}  molto  njeriffmile  3CÌ}e  egli  fia  per  differireà  fare 
timpreffa  dello  Baio  di  Milano , quando  ff  eri  di  poterla  tentare  con  piU 
certa  Iferanza  di  felice  fuccefffo3  aiutato  3 ^ fkuorito  dalle  armi  nojìre  ; 
^ da  quefia  tardità  chi  è , che  non  cono  fica  quanti  commodi  ‘xreniamo  noi 
à riceuerne  ? fi  liberiamo  dalia  ifeffa  à quefii  tempi  molto  grane , clT*  im- 
portuna di 'voler  mandar  le  genti  alla  dtffeffa  dello  Bato  di  Milano  3 come 
fiamo tenuti  perii  Conffederatione  con Qsffare 3^  contrai  pericoli  pre- 
finti delt  armi  Turche fihe  fi  procacciamo  maggiore  ficurtà  3 mentre  che 
le  forze  de  gli  Imperiali  lìberi  dal  timore  de'  Francefi 'leniranno  à refia- 
re  maggiori  3piu  <-vni}t  3 più  potenti  3 più  atte  à difèndere  gU  Bati  loro  3, 
ifir  i noflri  ancora  ,fi  njerrà  t occafftone  3 che  noi  habbtamo  ad  accettare^ 
gli  inulti  3 che  ci  fino  fitti  da  loro  di  njnire  infieme  t armate^ . Ma  di 
grana  affino  bora  quefie  particolari  confiderationi 3 fiano  quefii  effetti 
• dubbio  fi  3 non  è coffa  certa  3 ^ hormai  confirmata  per  ragione , per 
ifferienza  ne  IT animo  di  tutti  noi  3 appartenere  grandemente  alla  ficurtà  > 
(S*  alla  libertà  di  tutta  Italia  3(3'  particolarmente  alla  riputatione  3 ^ 
■ grandi  Ttgta  della  nofira  Rep.  il  tenere  quanto  più  fi  poffa  bilanciata  la  po- 
tenza dì  quefii  due  Prencipi  3 Imperatore  ^ Rè  di  Francia  i di  non  affi- 
curare  mai  t uno  del  tutto  3 nè  dijfierare  Coltro  dclCarnicitia  nofira 3 con 
la  quale  fila  pare  per  loro  Beffo  giudicio  3che  poffa  Cun  di  molto  fipra- 
uanzare  t altro  3 afficurare  le  cofi  ffue  in  Italia  s per  lo  qual  importan- 

tiffirno  ri  fieno  non  habbiama  dubbitato  d’accofiarfi  3 quando  all'uno  3 
' quando  ale  altro  3 come  ha  con  figliata  la  conditione  de'  tempi  ydffi  gCtnte-- 
rejfinofirt.  Già  circa  treded  ojini  fimo  3 che  ntrouandofi noi  aìlhara  in 
bega,  od  Conffederatione  co’l  Rè  di  Francia  , <Txdendo  ere  fiere  in  mo- 

dole  fforatg  di  (farla  Imperatore  in  Italia  3^  tardarci ffoccor fi  de'Fratt- 
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(tji  y che  f arcua  ÌMpofibile  poter  più  lunpamente  foflenerUyft  'volgej/i- 
ittoaìla  fortuna  dt  Qefare  , Gr*  <ì  quel  con  figlio  y che  ci  metteua  innati^  la 
ficurtàyts*  firuitio  delle  cofi  nofire  y 0 jkuorendo  tintentione  di  (e- 
fare  taiuUmo  a cacciare  il  refiduo  de  gli  elferciù  Fr ance  fi  etitalìa:  ma 
poco apprefio tornando à fkr fi  la  fkttione  Francefe  potente  perla  •tenu- 
ta del  Re  Franco  fio  di  qua  da  Alanti  con  potentijjimo  efiircito  y partiti 
dalla  nuoua  Confederatione  di  Qefare  ritornammo  à Babilire  t antica  che 
haucuamo  col  Rè  di  Francia  s al  quale  fùcccdcndo  poi  le  cofi  molto  aducr- 
fe  y ^ contrarie  alle  prime  Speranze  y rotto  il  fuo  efiercitOy  O'  fitto  t ifief- 
JòRè prigione  y per  ripararci  per  tempo  dall' ingiurie  dcl'-jincitoreys’ac- 
cofiajfimo  di  nuouo  alF  atnicitiadi  Qefare  yla  grandcz^  del  quale  comin- 
ciando ad  ejfirci  fifietta  y ^ rucggendoci  ajficurati  perallhora  quei  pri- 
mi pericoli  de  IT  armi  fiue  y come  prima  nel  Rè  di  Francia  già  liberato  y fi 
fioprt  il  de  fiderio  di  fiere  la  guerra  à Ce  fare  y prende  fimo  infieme  con  lui 
tarmi  per  cacciare  gli  ejfirciti  Imperiali  dello  Flato  di  Aiilano . £fitefle 
cofi  tutte  in  minore  Spatio  di  due  anni  fuccederono  y(^  à molte  d’clfi^j 
mi  finoioSleJfo  trouato  prefintene' 'vofiriejfirciti con  carico  di  Proue- 
ditores  per  certo  fu  fiauio  confi  gito  il  fipere  accommodarfi  alla  a'<*- 

ria  conditione  de'  tempi , di  tante  turbidenrp  d' Italia  : con  le  quali  ar- 

ti habbiamo  confiruato  lo  Siato  alla  Rep.  ^ finalmente  con  dignità  ripo- 
fialainpacc^.  ‘Perche  dunque  bora  procedendo  con  diuerfo  configlio  y 
concorrendoui  i mede  fimi  rifietti  y 'vogliamo  col  mofirare  et efiere  con  in- 
fiparabile  rvnione  legati  con  Qefare  cofiringere  il  Rè  di  Francia  ad  abban- 
donare i pen  fieri  delle  cofi  et  Italia  yperche  et ejjè  refi  libero  arbitro  l Im- 
peratore? con  quefii  modi  noi  '■verremo  ad  <zmo  fiejfo  tempo  ad  acquifiarfi 
odio  grande  prefo  i trance  fi  , tT*  difireggio  prep  gli  Imperialty  àficema- 
re  la  riputatione  della  no  fra  Rep.  aprire  la  'via  ficile  à Ce  fare  di  por- 

re finalmente  il  giogo  alla  Italie^ . A che  dunque  'viene  introdotta  l'in- 
cofianzay^incertezjji  delTamicitia  del  Rè  di  Francia  y fi  bora  non  fi 
tratta  di  commetter  fi  alla  fede  di  lui  ? ^ quando  anco  ciò  fi  trattajjè  y 
rvna  tale  Confederatione  non  ne  potrebbe  apportare  co  fi  fitti  trauagliyò 
pericoli  y che  neitifiejfi  y ò molto  maggiori  non  ci  tenga  il dimoftrare  cofi  co- 
fi  ante  'volontà  dt  continuare  nella  congiuntione  con  Qefrc^  ? Nè  dico  già 

io  y che 


il 
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U:,che  noi  hdhbUmo  à trattare  con  quald}e  rìferua  co\l  Rè  diV rancia  yper 
riJpettodeltiJleJfoKè  3per  inerito  di  co fe  da  lui  fatte  à fruitio  delia  no^ 
Bra  Rep.  ò per  fperanzji  di  ciò  ^ che  potejjè  fare  s benché  quando  njolejji 
dir  queflo  ^ la  memoria  delia  ricuperatione  di  Verona  fatta  con  tarmi 3 ^ 
aiuti  fuoi  non  è cofi  lontana  3 che  alle  mie  parole  non  doueffe  prefar  qual- 
che fede  i Ala  il  rijpetto  3 che  mi  moue  à cof  confgltare  jè  il  feruitio  di  noi 
medefmi  3per  lo  quale  fi  conuiene  di  caminare  per  que fi  a Brada  s pero 
fi  come  non  configliarci  cofi  facilmente  3 perche  nonio  permettelacondi- 
tionediquefiitempi  3adouere  conqual  fi  fa  Speranza  di  futuro  bene  x 
entrare  in  certi  3 O*  pre fonti  trauagli  dinuoue  guerre  ì cofi  ben  parmìy 
che  non  fi  conuenga  dt  deponere  afatto  quel  penfiero  3 (fifi  quella  cura  del- 
t immoderata  grandeT^  di  Ce  far  e 3 per  la  quale  habbiamo  trauagliato  sì 
lungamente  in  tempi  diffìciliffimi  3 anteponendo  con  molta  laude  di  que  fio 
Sonatoli  procurare  alia  mflra  Rep.  alla  no  fra  pofierità  ficurtù  mag- 

giore à qualche  commodo  3 che  noi  hauefiìmo  potuto  riceuere  dalia  quiete . 
*VoJfiamo  hormat  cono  fere  3 quali  penfieri  fi  njolgano  per  lo  animo  di  Ce- 
fare , ^ che  bora  più  che  mai  fia  da  temere  3 che  egli  njoglia  fottomet- 
tere  tutta  t Italia  $ ci  bacon  buone  parole  3 con  promejfe  di  mettere  ^n 
Duca  nello  flato  di  Alilano  tirati  alia  Confederatione  con  lui  ima  bora  3 
qual  cura  egli  fi  prenda  di  mandare  tale  fua  promejfa  ad  effetto  3 le  ope- 
rationidi  lui  ce  lo  fanno  pur  troppo  chiaramente  palef_^.  Se  noi  dun- 
que fuogliamo  ridurlo  à que  fio  3 non  potendo  per  bora  njftre  apertamen- 
te la  forza  3 cerchiamo  di  tenerlo  in  qualche  gelofia  deWarnicitia  3 ^ de 
gli  aiuti  no  fri  3 peroche  potria  facilmente  auuenire  3 che  dub  bit  andò  egli 
con  C alienatione  nofira  dt  non  perdere  con  ^-vergogna  quello  flato  3 fi  ri^ 
fòlueffe  di  lafiarlo  con  bonore  3 (fit  conlaude  col  mcT^  di  qualche  bone  fio 
accordo  iCome  n,itimdment€ fece  3 contentandofi  che  V rance  fio  Sforza fof 
fi  rimeffo  nello  fiato . A quefie  confi deratìoni  per  fi  Beffe  graui  3 im- 

portanti affai  aggiungendofe  il  ri  fiotto  dA  pre finti  nofiri  trauaglÌ3  ^ periy^ 
coll  dall*  armi  T urchefihc3  credo  io  3 che  tanto  meno  fi  conuenga  il  dipartir  fi 
da  quellagrauità  3 ^ maturità  3 con  la  quale  anco  nelle  cofi  di  minor  mo- 
mento è f olito  di  procedere  fimpre  queflo  Senato  s poiché  chiaro  fi  <~uede  3 
che  il  troppo  affrettare  que  fi  a riffolutione3  ildichiarirfi  cofi.  prefio  3 

if  Ffff  cofi 
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co  fi  jjjlepmnte , uccrefiendo  i fojfietù  de  Turchi  3 che  noi  fi  Amo  a loro 
danni  congiunti  con  Cefkre  3 non  può  fi  non  apportare  alle  cofinoflreno- 
tabile  pregiudicio3  (^condurci  i qualche  precipitio  s oltre  che  non  so  io  3 
perche  da  noi  fi  debba  Himare  fi  poco  Cintercejfione  et  un  ‘Trencipe^ 
co  fi  grande  3 co  fi  Himato  da  T urchi  3 come  e’I  Rè  di  Francia . Se  noi 

fijfima  in  aperta  guerra  con  Solimano  3 già  non  mi  perfùado  3 che  la  trat- 
taiione  a accordo , ^ di  quiete  3 che  ci  fojfi  propofia  da  per fina  di  gran- 
de auttorita3  a douejje  effier  difiara  } g/  bora  che  fino  le  cofi  noflre  pen- 
denti, 0/  come  io  Stimo  piu  imlinate  alia  pace3che  alla  guerra , non  cre- 
di remo,  che  contali  '^jfieij  pojja  quefia  tanto  più  ficilmente  ejfire  diuer- 
tita  da  Trance  fi  3 fi  non  con  altro , co  l mettere  innanT^  d Turchi  la 

fiitilità  dclTimprefa,  aiutando  la  loro  intentione , ^ i loro  dijfigni  centra 
gl' Imperiali 3 6r  non  cantra  di  noi . licite  coje  mi  fiprabondano  m que- 
fia materia  ,[1  che  oltre  Tordmario  mio  co  fiume  conuiene  ejjtr  lungo  ilpar- 
lar  mio  3 ma  molte  }ie  taccio  à bello  Tiudio  per  non  mofirare  di  fidar  poco 
della  filita  prudenza  di  quefio  Senato  , alla  quale '-untale  configlio,  qua- 
le ‘-viene  da  noi  propofio , è molto  conforme , cioè  dt  tenere  per  bora  fo- 
fiefa  3^  la  termtnaùone  più  certa  della  nofira  <-volontà  , ^ l'opinione  , 
che  di  ciò  pojfa  haucrne  ,òd  Rè  di  Francia , ouer  altri , che  <-voleJJiro  com- 
mentare quefia  nofira  rifiofla  . Ci  firèi  tempo  à piu  fondata , ma- 
tura rifolutione  , l'afic tiare  il  beneficio  di  quefia  nelle  cofi  dijficib  ,fu 
fimpre  riputata  cefi  da  fiuto , prudente  Trencipe . Non  potè  nè  T aut- 

torità  di  quelli , che  il  contrario  perfuadeitano  ,nè  le  ragioni  dette  leiiare 
timprejfione  3 che  haueua  fritta  nel  Senato  t ufficio  del  Cornaro  , onde  fe- 
condo il  parere  di  lui  fu  deliberata  la  rifpofia , ticenzfi  del Rangonc_ . 

% Fra  tanto  hebbefi  à V india  certo  auifo , che  Solimano  con  Tcffercito  ereL_, 
giunto  alla  Valona  3^  che  l'armata  fua  paffando  per  lo  Canale  di  Corfù 
haueua  con  tiri  d'artegliaria  , ficcando  certo  co  fiume  militare  3in  figno 
d'amicitia  falutatala  fortczja  ,e  tcra  sìato  da' nofiri  con  altri  tiri  ami- 
cheuolmente  comffofo  3 non  pur  haueua  in  quell’ Ijòla  ,0  in  altra  par- 

te fatto  alcun  atto  hofitle,  ma  ejjendo  da  alcuni  de'  fuoi  fiate  levate  a'  no- 
Jlri  certe  robbe  con  <-violenza , tìCapitano  con  filiera  giufltiia  per  mettere 
terrore  àgli  altri,  gli  haueua  fitti  appiccare  alla  antenna  della  fua  galea . 
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Ter  la  qual  cofà  era  opinione  d’ alcuni  Senapi  t che  per  corrijpondere  con 
qualche  fcgno  d’ amicitia  3 dt  pace  3 per  Jòttraggere  alcuna  cofade' 

jfitot  penperi  3 fi  comncttejfe  al  Generale  Pefaro  di  mandare  per  tal’ effet- 
to alcuno  de'  Gouernatori  di  galea  à Solimano  : ma  teneua  quefia  rifolu- 
tione  foficfa  qualche  dubbio  3 che  ciò  poteffe  interpretar  fi  da’  Turchi 
qua  fi  certo  inditio  di  magnar  timore  3 (jr  però  <-uentjj'e  à diminuire  prejjo 
di  loro  la  riputatone  delle  nofire  fòrze , ò forfè  à pre flore  materia  di  nuo- 
ui  di jf  or  eri  3 dando  loro  occafione  30  comma  diti  di  fare  alcuna  immode- 
rata 3 ^ infoiente  dimanda  s ma  del  tutto  fece  poi  defi  fiere  da  tale  pen- 
Jicr  l’auifo  che  s’hebbCiChe  Iacopo  Canale  3 il  quale  andando  a Cofìonti- 
mpoli  perfàreiuireftdenzjiin  luogo  di  Nicolò  Gtufiiniana  ,come  mini- 
firo  della  Rep.  per  i pubùci  negocij  3 ofi  per  commodo  della  noflra  natio- 
ne  (chiamafi  quefii  communemente  Bailo)  giunto  à Nbuobaz^r  3 per  or- 
dine del  Signore  <^olgendo  il  fuo  camino  adietro  trasferiuafi  al  campo  à 
ritrouarlo  , ondehauerebbe  egli  potuto  fodufkre  à tutti  gli<-officij , che:^ 
/offe  occorfò  di  fàrz_  . In  tale  flato  erano  à quefio  tempo  confiituite  le  co- 
fe  de’  Vinetiani  3 nè  di  aperta  guerra  3 nè  di  ficura  pace  s ogni  cofà  piena 
di  fio ff  etto  3 apparecchi  grandi  d’ attuate  3^  di  follati  3wa  niuna  aper- 
ta ingiuria , ntuna  occafione  ancora  di  adoperare  quefie  forile  s ma  ecco 
improuifi  3 (fifj'  inaffettati  accidenti  diedero  materia,  perche  centragli  fla- 
ti della  Rep.  fiocca ffe  quel  furore  barbaro , che  contra  et  altri  era  appa- 
recchiato 3 nonejfèndo  Hata  baflante  à fichiuare  quefio  infortunio  di  guer- 
ra ,nè  la  rifiuta  coflante  volontà  del  Senato  di  continuare  nell&^ 
pace  co  i Turchi , nè  la  tanta  diligenza , con  la  quale  haueua  da  prin- 

cipio commeffo  3 ^ dapoi  con  replicati  ordini  confirmato  alii  Capitatiidi 
mare , che  doucfflro  non  pur  fuggire  quei  cafi  , per  li  quali  fi  <-veniffe  à fa- 
re a’ Turchi  aperta  ingiuria  3maà  procedere  in  modo  , che  fi  Icuajfc  ogni 
materia  d:  fio  ff  etto  di  cattmo  animo  <-verfò  di  loro . Qamaniaua  ad  <~vna 
delle  galee  di  Dalmatia  Simeone  Naffi  Zaratino , il  quale  incontratofi  per 
mala  -ventura  in  njnnaudw  Turchefio  carico  di 'vettoua^lte , che  andaua 
alla  Valona  , nè  hauendo  quefio  <-uoluto  fecondo  certa  legge , ’vfanzji 
martnarefianjbedire  a’ fègni  iche  gherano  fatti  dalla  galea  diabbalfit- 
re  le  mele , tirato  contra  <C  effp  il  canone  groffò  della  proda , lo  gettò  in fiotp- 

Ff  ff  i do  : 
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do  : quefia.  co  fa,  tutto  che  g^demente  turbajfe  t aniino  altero  di  Sotunx^ 
ho 3 de’ fttot Bafcià ynondimeno  JhpportandolA jforjì perììonhnpedi- 

reaUIjoya  altri  fkoi  dijfegni , deliberarono  di  mandare  à Corfu  Janujbei 
Dragomano  , quedo  Hejfo , che  l'anno  adietro  era  flato , come  Jì  dtjje  à 
ZJinetia  j con  ordine  , che  dolendoft  co’l  Generale  'Tefaro  3 che  dalf  tufo- 
lenzjid'un  Sopracomito  /offe  fiata ‘•violata  la  pace  3 che  era  tra  loro  3 & 
la  Rep.  chiedejfe , che  fojfe  tl  '•violatore  cafligato  3 riflorato  il  danno  3 il 

quale  affermaua  afeendere  alla  fòmrna  di  trenta  mda  ducati.  Erano  al- 
la guardia  del  (fanale  di  (jorju  quattro  galee  di  Sopracomiti , cioè  di  Giu- 
fio  Gradenico  3 Michiele  Grimani  3 Giacomo  di  Me’Kgo  3 Girolamo 
éMichiele  3 quejli dunque  3 come  ‘•videro  apprcjfarfi  legni  armati  C erano 
quejli  due  galee  3 ‘Tina  j ufi  a 3 che  conduceuano  l’ Ami  aviatore  Tur- 

chefeo ) fèiizji  riconojcerli  3 fi  gli  cacciarono  con  empito  aiofj'o  in  tnodo3  che 
iTurchi  fpaucntati  fi  po fiero  in  fitga3  la  quale  non  filmando  cjfi  baflan- 
teà  fialuarli  3poco  apprefih  diedero  in  terra  alla  Cimerà  3OUC  da  qutlla_i 
gente  fiera  3 ^ naturalmente  nemica  di  T tirchi , furono  tutti  mal  tratta- 
te 3 molti  fitti  pernioni , fi\t  gli  altri  l’iflejjo  lamijbet . Difjnac- 
que  /opra  modo  tale  fitccejjoal  Generale  Te  fiero  3 onde  per  corregerlo  in 
qualche  parte  3 mitigare  quell’ acerbità , la  quale  poteua  comprenderfì 

tjfer  nm  tale  fitto  per  generare  nell’ animo  de’  Turchi  3 mando  fiibito 
Vranccfico  Zeno  Sapracoinito  alla  Cimerà  3 per  procurare  con  buona  fom- 
madtdanari  lorifcato  della  perfenadilanujbei  s il  quale  per  certa  parti- 
cclar  affettione  portata  da  qua  popoli  per  altro  roec^3  (fj  Jaluatichi  3 al 
nome  della  Rep.  ottenne  da  loro  con  molta  prontezs^a  3 (fj  cortefia  finzj^.^ 
■alcun  prcz^  : peruenuto  queflo  fùccejfo  à notiti  a di  Solimano , benché 
da  alcuni  de’  fiuoi  fife  incitato  àdotier  farne  prefia<-uendetta  ituttauia, 
fionuoUndocgli  perallhora  pafiire  ad  altro  refintmento  i fitto  chiama- 
re à fi  il  B.tilo  fanale 3 acerbamente  fi  dolfie  dcli'operattoni 3cl)e  erano 
•fitte  da’  mini  fin  della  Rep.  tanto  contrarie  à quella  buona  ••volontà  3 (gd 
:de fiderio  di  pace  3 che  prima  gli  era  fiata  dall’iflcjfo  Tailo  a firmato 
■hauere  la  Signoria  '•ver fi  diluì  3 alla  fine  rnoflro  di  contentar  fi  3 cIjiLj 

Aal  Tailo  fofie  mandata  perfena  à pofla  à Corfit  3 per  hauere  più  ••vera  3 
4^  particolare  informatiùne  del  fitto  ,1^  fi  dal  Tallo  à tale  efietto  fih 
» 1 : btto 
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hìto  ìjpedlto  Alejfandro  Or  fino  3 il  quale  rìtrouauaf  allhora  [eco . Ma  fa- 
tanto  continuando  Solimano  nel  fio  primo  proponimento  ctaffalirc  /c_j 
riuiere  della'Puplia  ihaueuA  fitto  traggettare  /òpra  le  paUndarie  inter- 
ra d' Otranto  buonnumero  di  caualli , i quali  cor  foggiando  tutto  il  paefe , 
(fj  fcendo  prede  d'huomini  3 d animali , e cCogni  altra  00/^3  hanatano 
pofio  intutti  gran  dtffmoSj)  auento  i e nel  mede fmo  temponji  erano  paf- 
fati  Lufttbeio  e Barbaroff,  con  ottanta  galee  3ÌI  quale  haticndo  informatio- 
ne  3 che  le  Città  più  principali  Otranto , e BrandtZj^  3crano  ottimamen- 
te di  fidati  3^  d’o^i  altra  enfi  fornite  3 piegando  il  fio  camino  da  capo 
et  Otranto  nel  Golfo  diTaranto  3 haiieua  improufamente  ajfalita  la  terra 
di  Cafro  3poJfeduta  da  Mercurio  G attillar  a debole  Signore  j tbaueua 

ottenuta  per  accordo  3 il  quale  però  fu  poco  fruato  3 perche  i fidati  dc- 
fderofdi  preda  3 non  ubidendo  a comandamenti  de’  Capitanila  pofro 
miframente  àfacco  ìhaueua'Barbarojfa  ifimato  utile  conf gito  comin- 
ciare con  fede  3 benché  debole  imprefa  àdare  riputatione  3 ardire  alle 
fue  genti , g/'  porre  fpauento  à gli  inimici , ma  però  s’j  frettarla  .<  cdf 
maggiori.  Vr atanto  ilOoria  rinforzate  quanto  più  fp3teua3(thuomi- 
ni  daremo  3^  da  fpada  fino  al  numero  di  ucntiotto  galee , fiche  erano 
molto  ucloct  3^  atte  ad  o*;ni  fittone  3 (3’  condotto  fi  con  effe  intorno  al- 
l'Ifile  del Zante  3 ^ della  Zaftlonia  3 prefi  diuerfi  naudij  Tnrchefihi , i 
quali  carichi  di  uéttouagha  andauano  alla  Valona 3Con  gJi'andiffitmoin- 
commodo  dcli'ijfircito  3 (gSr  dapoi  dritt^andofi  ucrfii  il  Golfo , giunf  nel- 
l’ acque  di  Corfù  quafi  nel  mede  fimo  punto , che  da  Sopracorniti  ZJinetia- 
ni  lanufci  fugato  3 comefi  difje , haueua  dato  in  terra  alle  marine  della 
Cimerà  j onde  con  fictira  preda  n’acquifiò  3 ^ condujfc  uia  i ua  felli 
Tnrchefihi  3 uacui  di  gente  s co  fa  che  accrebbe  molto  l’odio  de’  Turcloi 
cantra  ì Vinetiani  3 il  fi  fetta  3 che  cjft  haucjjlro  con  gli  Imperiali  f- 

crcta  intelligenza  = uer amente  pareua  3 che  à queflo  tempo  per  certi  j 

mala  forno:  a incontr afferò  à punto  quei  ca fi  3 che  fi  cere  aita  di  fuggire  ì 
onde  ejjèndo  data  occafionèall’ ingiurie  3 ne hauefe  finalmente  ànàjcerc_u 
una  aperta  gttcm_, . Il  Generale  Pefiro  3 e fendo  auifato  3 che  Barb.t- 
rffa  partito  dall  acque  del  Zante  3 oue  era  fiato  per  incontrare  3^  affi- 
eurare  le  ucUtuaghe , che  erano  da  Cofianttnopoli  inuiate  al  campo  3 uc- 
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n:tu  <-ueì'fò  Corft* , ^ pero  giudicando  opportuna  occajtone  di  <-ufart^ 
della  lil/ertà  concejjagli  dal  Senato  d’unire  tutte  le  galee  3 delibero  di  entra- 
re nel  Golfo , congiungerfì  col  Generale  Zlitturì  3 hauenda  il  pen fiero 

III  fuggire  fopr a ogni  altra  cofa  T incontrar  fi  in  galeeTur che fche . Mapo- 
fofi  incarnino  fu  da  contrario  ^nto  3 che  t afJ'aTt  portato  <-verJò  le  mari- 
ne di  fìtto  ‘gerito  in  quella  parte  apunto  3 ouehtbke  al  incentrare  in  quei 
pencoli  3 che  più  hatuua  cercato  di  fuggire  s conciofìache  e (fendo  gù  tutta 
L’ armata  tanto  <T'icina  à terra,^  confighatiano  t w armari .fndo già  buo- 
na pe%ga  di  notte  3 deuer fi  fermare  sul’anJiore  per  dar  e alcun  npo falle 
Ciurme  slanche  per  lorciaggio  lungo  3 gjr  diff  ale  del  giorno  3 ne  haiien- 
dof  per<~vn  fibito  nembo  3 potuto  mandare  innansc^  fegate  3ne  per  t ae- 
re fofo  della  notte  da  gli  arbori  delle  galee  fpiare  da  lontano  , Qf  ajf  cu- 
rare il  njiaggio  3 aituenne  che  la  n.’angiiardia  che  era  di  qum deci  galee  3 
guidata  da  Alejfandro  Centanni  Proueditoreif  incontrò  improuijkmente 
in  fzma  gale  a Tur  che  fa  ( tra  quefa  la  galea  imperiale  apparecchiata  per 
il  Signore  3 quando  in  perfna'nolcjfe  pajfarc  il  mare  3 allhora  coman- 

data da  Tuflan  Raù  ) ^ dimandando  d no  fri  gli  hiiornini  della  galea 
in  lingua  Italiana  3 che  legno  era  quello  3 fu  loro  ripoflo  3 che  era  de’  ZJine- 
tiani  i ma  ef fendo  ejft  da’  marinari  della  galea  del  Contarmi  interrogati  3 
chi  ejf  fojfero  3 non  fecero  alcuna  rijpofia , ma  cercando  et  allargar f da 
eJ]'a3poco  apprejfo  le  faricarono  contracon  balla  i persi 
Chora  il  Qmtarini  mojfo  30  da  fdegno  30  da  certo  zelo  di  honore , £9^  ripu- 
tatione  di  quella  armata  , non  lafciando  ne  anco  le  tenebre  della  notte  di- 
fcrnere  alcuna  cofa , rinforzata  la  nuuoga  andò  ad  itine flire  la  galea  T ur- 
chefea  3 che  fi  era  dichiarata  nemica 3 g/  dopò  lunga  conte f ticeuuto  qual- 
che danno  3 ptreioche  f-J  erano  fiopra  oltre  à trecento  fidati  3U  conqidfiò 
conia  morte  di  tutti  i Turchi  3 eccetto  alcuni  pochi  3che  naficofit  fiotto  co- 
perta non  furono  fi  non  dopò  il  fitto  ritrouati . ‘2)/  quefio  fatto  era  da  al- 
cuni più  fi  ucr amente  ilfiontanninprefii.^iMfì  che  portato  da  de  fi  derio 
di  nHndetta  particolare  3 s’haueffc  mcjfio  cantra  ciò  che  conofieua  cjfiere 
di  fiermtio  publico , a fre  quelT atto  hoflile  cantra  de  Turchi  3 da  quah 
hauruA  riceuuta  molta  ingiuria  3 cjfcndo  già  Piata  con  fi-aude  da  loro  rite- 
nuta la  fiua  naue  s nondimeno  altri  ifiufiandolo  diceuano  , che  egli  più 
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tt e^ni  altro  haucua  j (§{r  freuifii  quefli  dtfordm  , procurato  3 che  ne 
fojfe  leuata  l’occafione  3 conducendo ft  con  tutta  tarmata  in  Qandia  3pol 
che  ejfendo  i Turchi  p affati  3 come  amici  3 per  lo  canale  dt  Corfu  , non  appa- 
nna alcun  bifògno  di  douere  là  fermar  fi  3 il  che  altro  non  era  3 che  dar  ma- 
teriad  rueritrauagb  3 ^ pencoli  3 per  ajficurar fi  da  'vani  fioretti:  Do- 
po quefio  primo  fucceffo  3 feguendo  il  Generale  piu  oltre  il  fuo  camino  per 
faondare  il  'vento  di  Siroco  3 effendofi  già  molto  appreffato  alle  man- 

ne della  Puglia 3 fi  fioprirono  interra  i^ltt  fuoghÌ3^  >vdendofi  nello 
Sleffo  tempo  sìrepito  d'arteglierie  3 fu  da  principio  creduto  3 che  inferir 
fvoleffe  3 che  quelli  del  paefe  tfioperta  la  nofira  armata  3^  non  dtfiin- 
giiendo  che  legni  fiffero  , dejfero  figno  à gli  habitanti  di  dature  ridurfi 
ve  luoifii  forti  ì ma  dapoi  fi  conobbe  effere  siati  fegni  dati  a’  Turchi  3 che 
erano  Jbarcati  di  ridurfi  alle  galee  3 con  le  quali  allargandofi  fi  pofiro 
incontro  alle  nofire  3 hauuto  taui/ò  del  giungere  loro  dalle  confirue  delli_3 
galea  prefa  3 che  erano  rimafie  alquanto  adietro.  Grande  allhorafit  la 
confufione  ne‘  noflri  per  timprouifa 'venuta  delle  galee  Turchefche:  Da 
•vna  parte  era  molto 'vicino  il  pericolo  3 ma  grandijfimo  il  dubbio  3 fe  co  l 
prendere  la  fuga  3 ò co‘l  di  fior  fi  al  combattere  3 s’hatteffe  ad  ajficurarfinei 
Li  fila  pareua  poco  honoreuole  3 nè  però  era  molto  fiteura  s dkl  combatter 
riteneua  tardine  efireffo  del  Senato  3 Qd  dnueua  ritenere  la  ragione  per 
non arrifihiare à gli  incerti  Clienti  della  battaglia,  ^ con  difiuiantagio 
quelle  galee  3 nelle  quali  in  gran  parte  ripofàua  la  difefii  ,(^  la  ficurtà 
dello  flato  del  marc_ . ‘Ter  quelli  dubbioft  configli  ,1/011  ejjendofi  ben 
dato  tardine  , uè  del  ferrnarfi  , nè  del  ritirar  fi  3auticnne  , che  quando  dal 
Generale  fu  camme ffo  a Sopracomitnl  >volgere  il  camino  adietro  3Clsn  ri- 
tornare à Corfu  3 fu  ciò  fitto  con  qualche  dìfirdine  i onde  affrettando  fi 
tutti  di  leuarfi  quanto  piti  prefio  dal  pericolo  , cinque  delle  nofire  galee  , 
ò perejfirfi  p;u  tardi  di  fio fie  ad  girare  le  prode  ,ò  per  effere  men  'veloci, 
rtmafiro  malta  adietro  dell’ altre  s di  effe  quattro  peruennera  in  potere  de* 
T urchi  3 da  quali  poca  appreffi,  effendo  apertamente  rotta  la  guerra,  eoa 
barbara  cru  lcltà  fu  d Sopracomiti  (atto  tagliare  la  tefia  : ma  la  quinta, 
eh:  era  comandata  da  Gio.  Battifia  Mirchouich  da  Pago , benché  fiffe^ 
riniafa  più  adsctro  delTallte,  puote  però  per  certo  cajo  ftggire  quclli_, 

rnaU 
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maUutxtur*  ,peroche  portxndo  ptrinfcgn«.Umezs^luni yfùìfiimAt*,. 
gale  A Turche fcA  , (5^  pero  nontrauagliata  da  nemici  i onde  rimajk  nel  Ich 
ro  rturarfi  adtetro  y pafò  poi  JtcHramente  ad  Otranto  y dt  là  andò  à, 

tongiungerfi  col  Generale  ZJittun . ^ucjlo  Tdtimo  Jitcceffo  , tutto  chz_j 
dal  canto  de' nofiri fi  /òffe  ricéuuto  ildannOy  ^ l'ingiuria  yfii  nondimeno^ 
molto  potente  cagione  dtfiir  rompere  apertamente  la  guerra  alla  Rep.  coti^ 
ctofìache  3 ejfcndeli  già  nell' animo  di  Sohm ano  per  gli  altri  caji  racconta- 
ti jktta  certa  mala  ttnprtjftone  dtda 'volontà  de'  ZI inetiam<~cerp)  lecofe_ 
Jue  yfu  più  jàcile  à quelli , che  lo  perfùadeuano  à ciò  j il  fhrli  credere y che 
le  nofìre  galee  fi  fojfero  in  quelle  parti  condotte  per  Hurbare  l’impre/c^j 
della  fua  armata  y dandoli  mprom/kmente  adoffo , anei^  C come  gli  era  af- 
firmato ) con  rijjòluto  animo  dt  appiccarle  il  fuoco  : accrebbe  grandemente 
quejlo  Jh (petto  'vna  lettera  del  Boria  peruenuta  (come  poi  da  alcuni (chta- 
ui  s’tn:c(è)alle  mani  di  Solimano , per  la  quale  daua  auifo  al  Generale  Pe- 
faro  del  noiaggio  de' Turchi  y riccordandogli yquefo  ejfere  tempo  oppor- 
tuno di  opprimere  tarmata  Turchejca  diutjky^  che  niente  tale  cofate- 
rneua.-eraquejla  lettera artificìofamente y come  fucredutoy  Piata  fcritta 
dalDoria  ytgd  confìgnataad'zma  picciola  (regata  y alla  quale  impofi  ta- 
le camino  irà  le  (kuci  de’  nemici y che  haue(fe  à capitare  ( come  auuennejjrt 
potere  de’  T urchi  y à fne  di  notrire  nello  animo  loro  il  fa(petto  y che  egli  ha- 
ueffe  con  Vinetiani  fecreta  intelligenz*  y €>*  con  talmez^  indurre  loro  in 
nece(fitàdirvnire  (èco  la  loro  armata  per  ficurtà  etmmune  s per  lo  quale 
effetto  fu  parimente  creduto , che  p affando  quaft  nel  mede  fimo  tempo  'vi- 
cino à Corfit  yprecuraffe  dt  ritrouarfi  col  Generale  "Ve faro  y^  dt  tenere; 
più  d’tma  rvolta  con  lui  longhi  ragionamenti . Furono  quefli  fùcce((t  à 
ZJinetia  generalmente  intefì  con  grandifftmo  di(piacere  yparendo  dtiray 
^ graue  co  fa  y che  timprudenacp,  y^  temerità  dt  pochi  doueffe  turbare 
la  tranquilità  dt  tutti y dando  occajione  con  operationi  t anta  conti' arie  al- 
tùitcntione  y alla  dehbcratione  delSenatOyad njna  grauij(ìmay(^ pe- 

ricolo fiff  ma  guerra  , ^ ciò  con  tanto  maggiore  rammarico  di  fe  Tleffiy 
hiaf  moappreffo  àgli  altri y quanto  che  (i  potejfe  dire  y che  efft  fojfero  Sia- 
ti cagione  de’  Toro  proprij  mali  : nondimeno  non  mancauano  dt  quelli  y che 
Delle  piaTi^y  O"  nel  Senato  fofentaffero  le  cofè  fitte  y Qd  diffendejpro 

gli  auttori 
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gli  ruttori  ^ejfe:  conuenirfi  diceunm  j hmere  conueniente  rìjpetto  aIT ho^ 
fiore  3 ^ alU  difciplitiA  marinare fcA  y àlia  ripututione  di  quella  arma-* 

taiàchedigratia  tener  fi  fuori  con  £pefk  sì  grane  tanti  legni  armati  y/è 
àdajcuno  doueffe  ejfere  lecito  far  do  y che  gli  piaceffe , fi  fipportare  fi 
lejfe  ogni  ingiuria  y ogni  infinito y quale  credito  y quale  ^lidienzji  hauereh^ 
bono  i Capitani  di  mare  y quale  fperanzéi  i fhdditi  et  ejfere  protettiy  ^ dU 
feft  da  quefie  forze  y le  quali  niente  altro  hauejfero  y che  nuna  <-uana  appa^ 
renzoL y quando  fi  tolerajfe  yche i 'zjaffelli  dijarmati  non  <-ubidiJfero  àgli 
armati  y che  le  mfire  galee  fojfero  ^bombardate  finz^  alcun  rifinti-* 
mento  , altre  sì  fitte  indigniti  ì non  farebbe  dà  Turchi  interpreta^ 
to  ciò  frft  non  per  rifletto  dàmtcitia  y ma  per  timore  y (ffj  njdtàì  il 
che  in  'ultimo  non  farebbe  altro  y che  in  lu'i^o  di  placarli  y farli  più  ar-* 
diti  y ^ infoienti  contra  di  noi  : che  altro  ejfere  ilcafiigare  quefii  per  tali 
oper adoni  y che  confi  fare  ejfere  Hate  fatte  ingtufi amente  y ^ cantra  i ca-* 
piteli  della  pace  ì ^ per  confi quenza  porfì in  certo  obltgo  di  rifare  ildan-* 
no  y ^ d’efborfare  à T urchi  trenta  mila  ducati  y perche  hauejfero  à ffen-* 
dergli  contradinoiyma  quel  che  è peggio  y come  fi  confintiy  dal  canto  de 
nofiriminifiri  e fere  Hata  <uer amente  njiolata  la  pace  y come  poter  fi  Tpe^ 
rare  di  fare  mai  co  fa  che  pienamente  fiat  d fi  gli  animi  alteri  de' T urchi  y 
fie  non  con  paffareà  qualche  grande y fjpd  dannofa  indignità  ì fiaperfìbe- 
niffimo  effere  fioliti  i l>rencipi  di  gettare  molte  rvolte  ne'  loro  tniniftri 
quelle  colpe  y che  fono  fiue  proprie  s ^ quando  di  queflo  cafligo  non  s'ac-* 
quietando  Solimano  continua fe  in  penfìerodi  farci  la  guerra  y come  tor^ 
vare  di  firuitio  publico  il priuarfi  di  quefii  huomini  fualorofi  y (fjf  ciò  che 
farebbe  affai  peggio  yfkre  tutti  gli  altri  codardi  y rulli,  fi  che  quando 

ruenijfe  occafione  et  affrontar [i  co  i nemici  y haueffero  non  men  à penfkrz^ 
di  douere  difendere  thonore  loro  incafa  dinanzi  à no firi  magiftrati  y che 
vel  frangente  de*  pericoli  della  guerra  la  propria  y(^  la  commune  falu- 
te  dall  armi  nemiche  s quando  pur  cantra  quefii  s'haueffi  pergiuftitìa 

àprocedercyconuenirfihauerecon  proceffi  formati  più  certa  y (fi; più  par-* 
ticolareinformatione  del  fattoi  conuenirfi  ancora  af]?ettare  gii  auifi  del 
Bailo  yintendere  come  dà  Turchi  foffero  Hate  quefie  cofie  intefie  yfapere 
in  quale  Hato  fi  trouino  le  cofie  noflre  yòdt  guerra  y ò di  pace  s altramente 
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Doni  deliberAtione  /òpra  ciò  elfere  immatura  3 poco  giujia  3 molto  dannofky 
a’  particolari  3 ^ al publico  injtcmc^ . ^^/le  cofe  dif/utate  con. 
molta  e^cacia  furono  cagione,  che  U parte  più  ‘■volte  propofla  al  Senato  di 
commettere  il Proueditore  ^ i Sopracomitt  alt ufficio  deW Auogaria3per- 
che  hauejfero  it  rendere  conto  dell opcrationi , de'  quali  erano  accu fati 3/0/^ 
Jè  per  molti  giorni  differitx_, . ^ta  crefceuano  molto  i romori  delle  que- 
rele de’ Turchi  3 ^ gli  ani  fi , che  s’apparecchiajj'ero  per  ‘■vendicare  con 
1 armi  le  ingiurie  s ilche  più  chiaro  Ji  conobbe  con  la  ‘neniita  d Aleffandr». 
Orfìno  mandato  à ZJinetia  dal  Bailo  per  ordine  di  Sobmano,  perche /ùcef> 
fe  faperalla  Signoria  che  cajìigar  douejfe  feuer amente  quelli 3che  haue- 
uano ‘■violata  la  pace  ,0/  fùr  conofere , che  lecof  fatte  non  folferoSìa-\ 
te  di  confinfi  3 ^ ‘■volontà  fuaì  il  che  facendo  Agiace  prima  Bafciàda- 
ua  buona  Iferanza  , che  farebbe  continuata  la  pace  : onde  finalmente^ 
fu  deliberato  di  commettere  al  Generale , che  mandajfe  inferri  à Vinetia 
il  Sopracomito  Zaratino , Giuflo  Gradendo , che  era  capo  delle  galee  della 
guardia , che  fugarono  fanufbei , quegli  altri,  che  à lui  foffe  parata 
baucre  colpa  in  quel  fatto  i ma  del  Proueditore  Qmtarinifu  pref,che^ 
transf  rif  fi  doueffe  con  la  fua galea  à Zara,  lafciatala  con  quel gouer- 

m 3 che  le  defje  il  Generale  Viti  uri , ‘ncniffè  egli  à Vinetia  ad  appre fa- 
tar f al  Magiflrato  dell Auogarix_3 . Erano  di  quegli  ancora , che  <a>ole- 
uano  3 che  il  Generale  Pefro  'zieniffe  à difarmare  ,adducendo  che  ogni 
altra  cofa  farebbe  indarno, per  dare  fatti ftione  d T urchi,prefupponendo- 
f che  dal  Capo,  che  tiene  fuprema  auttorità,  nafhino  tutti  i difordini  nel- 
la militia,^^  parendo  3 che  il  Generale  co’l  lafiareil  fitto  del  Zaratino 
impunito 3 haueffè data  occafone  à gli  altri  inconuevienti ,che  fguirono 
dapoi  3 però  s’haueffe  fitto  partecipe  di  quella  colpa  , la  pace  co  i T ar- 

chi effre  cofa  cofì importante  alla  Rep.  che  ogni  altro  ri ff  etto  al  paro  di 
quella  doueua  effere  di  poca  confderatione  : oltre  che  douendofi  tenerc_j 
tutta  l’armata  ‘■vnita , niun  bifgno  effere  di  tanti  capi , b quali  nelle  cofè 
importanti,  nella  intinta  principalmente  figliono  anoti  partorire  dU 
fòrdtne ,che  apportare  alcun ‘uero  benefìcio:  nondimeno  il  Senato ,ha- 
uendo  la  mira  al  confruare  certa  pubica  dignità  , non  filo  non  affenti 
dt  richiamare  à Vinetia  il  Generale  itaarimandando  iQrftno  al  Bado  ^ 
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non  'Vol/è-3  che  à Sohmam  fiffe  allhora per  ordine  Publice  ditto  conto  del- 
Udeltberatione  prefa  del  Prouedttore  de’  Sopracoìttiti  yper  nonmo- 
firare  jdx  fojfe  fatta  più  per  compiacere  a’  Turchi  j che  per  fitratto  di 
ffufiitix_, . 'Però  fu  al  'Bailo  commejfo  y che  ficeffe  'vfiìcij  generali  del- 
la buona  mente  del  Senato y e>*  del  defidtrio  di  confiruare  C amicitia  y 
la  pace y di  che  per  rendergli  maggiore  tefiimonio  fili  mandarebbe  pre- 
fio perfona  à pofla  y con  particolar  infiruttione  di  tutti  i fitti  figuittt 
della  njolontà  del  Senato  s poco  dapoi  fu  àquefio  carico  elettovi- 

cenzp  Grimant  Procuratore^ . Ma  prima , che  t Orfino  con  quefio  ordi- 
ne giungejfe  alla  VahmaySolimano  grandemente  commoffoy  ejfacerba- 
to  nelt animo  fuo , principalmente  per  gli  'vficìj  fitti  da  Barbarof- 

fi  i con  tutto  che  hauejfe  al  Bailo  promejfo  di  non  fire  alcuna  nouitù  fin  al 
ritorno  dell’ Orfino  , diede  ordine  alla  fua  armata  y la  quale  ritrouauafi 
tuttauia  alle  marine  di  Puglia  y dopò  il  ficco  di  Cafro  y s’ era  ridottiti 

alT efiugnatione  et  Otranto  y che  douefie  ritornarfi  alla  Valonay  con  rìfoluto 
animo  di  n/olgere  tutte  le  fue  forr^  di  terra  y di  mare  contra  lo  Siato 
de’  Vinetiani  i particolarmente  eCaJfalire  Tifila  y la  fortetsta  di 

Qorfù  y che  à quefio  tempo  gli  tornaua  più  commoda  y ^ opportuni^ , 
^icefi y che  Agiate  con  molte  ragioni  cercaffe  di  dtffuadere  Solimano  dal 
dichiarirfi  nemico  de’ Vinetiani  ydimofirando  ciò  noneffere  altro  yche_j 
accrefiere  importunamente  le  forze  à gli  Imperiali  perpetui  nemici  della 
cafi  Ottomana  yimponendo  à quelli  neceffità  di  douerecon  quefiinjnirfi 
perla  propria  dife fa  i oltre  ciò  ejfere  già  il  tempo  co  fi  innanzi  tr afior fi  y 
( percioche  già  era  molto  'vicina  la  fine  del  me  fi  d‘  Ago fto)  che  non  permet- 
teua  y che  fi  dejfe  principio  ad imprefi  lunghe y O*  difitcdi,  nelle  quali  fofi 
fi  btfigno  di  <-valerfi  dell’armata , nel  campo  cominciar  fi  à fintirc^ 

qualche  mancamento  di  'vettouaglie  perla  perdita  di  tanti  nauilij  prefi 
<ialT>orix_,.  Ma  Harbaroffa  pieno  di  fidegno  yperoche  à quefio  tempo 
dodeci  delle  fue  galee  abbattute  fi  intorno  alle  Merltre  nell  armata  del 
'Doria  y erano  Hate  mal  trattate y parte  prefi y ^alcune  gettate  al fon- 
do y per  farne  qualche  rvendettayffip  molto  più  per  faluare  fi  Beffo  ycer- 
cau  t di  gettare  la  colpa  di  quefio  fiucceffo  addoffo  a’  Vinetiani  y con  gli 
aiuti  y(^  am  fi  de’  quali  diceua  hauere  gli  Imperiali  ritrouata  quelTop- 

Cggg  1 portu- 
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fortumtkd'i^Alire  ìmfromfkmentele  fue  gulee  3 qtMjt  nel  c Anale  dì  Q»rì 
fu  3 e su  gli  otchi  de  IT ar mata  de'  VinetUni  3 li  quali  fe  fojfero  Siati  fzieri 
amici  3 non  doueuano  /òpportare  3che  3J1  può  dire  in  cafaloro  3folfe  fitto 
tanto  oltraggio  ad  '-un  Prencipe  amico  3 hauendo  forzj  da  potere  'vietar^ 
lo  ì non  douerjì  tolerare  con  tali  mezjì  ejfere  dijpreggtata  3^  ojfefa  la 
dignità  di  queir  Imperio  3 che  i Vinetiani  tenendo  intelligente  sì  SÌret~ 

ta  con  gli  Imperiali  fuoi  nemici  3 dando  loro  ricetto  ne'  porti 3 auifi 

ogni  altra  commodità  3<Tjenijfero  per  quefla<-via  à fire  occoltarnente  la 
guerra  àMonfulmani  finze  poter  ejfere  offe  fi . Patta  dunque  la  rifiolte- 
iione  di  muouere  Carmi  contra  la  Kep.  furono  fiubito  mandati  gh  ordini 
per  tutti  i luoghi  de IC Imperio  Ottomano  3 oue  per  occafionedi  ficende^ 
mercantili  era folitodiritrouar fi  fimprebuon  numero  di  rnercantiVine^ 
iiani  3che  douejfero  tutti  infieme  con  li  lorohaueri  ejfere  ritenuti  s e par- 
ticolarmente in  AleJJ'andria  furono  fitte  are Jl are  tre  galee  groffe  3 le  qua- 
li fitto  la  fede  publica  fi  riputauanoin  quelli  porti  ficurc^  . Ma  Soli- 
mano fi  mojfe  con  Cejfercito  dalla  Valona  3 per  andare  à Butrintrò  dirim- 
petto à Corjii  3 per  fire  tr aggettare  più  commodamente  le  genti  fipra^ 
tifila  s dotte  alli  uentifii  d'Agofio  era  già  paJfato'BarbaroJfa  con  par- 
te de  (tarmata  , alcune  maone  3fipra  le  quali  furono  portati  circa  mil- 

le caualli  3 per  correre  3^  depredare  improuifimente  3 come  fece  3 tutto 
ilpaefe_j.  J^iatcome  à Vinetia  peruennelanuouadt  quefie cofi 3COÌI 
tutto  che  fi  ne  fijfe  prima  hauuto  non  leggiere  fijjetto  3grauiJfimo  tra- 
uaglio  occupò  t animo  di  tutti  3 principalmente  di  quelli  3 che  erano 
prepojli  al  gouerno  j conciofiache  , quantunque  la  fortezg^  di  (or fu  fi  fi 
fi  riputata  tale  3 che  potejf'e  fenx^  correre  pericolo  fifienere  Cajfalto  de* 
Turchi  3 Ìfiimauaft  dura  3 ^ difficile  imprefa  il  potere  lungamente  rege- 
re  contra  le  for^g  di  cofi  potenti  nemici,  difendere  da  tante  partilo 
fiato  efiofio  alle  loro  offe  fi  : però  douere  quefio  ejfere  principio  di  grata 
trauagli  alla  Rep.  la  quale  pur  allhora  cominciaua  à rijlorarfi  di  tanti 
danni  , qJ  incommodi  fintiti  nelle  guerre  paffate  in  terraferme^ . 
£'  tifila  di  (òr fu  pofia  nell  ultima  parte  del  Golfo  di  Vinetia  , fra  il 
mare  Ionio  <Ss'  C Adriatico 3ÙTr amontana  ha  oppofie  le  rimere  de U’ Al- 
bania 3 dalle  quali  non  è per  maggiore  SJatio , che  di  due  miglia  dimfi  , 

ma  da 
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wa  da  Leuante  per  pm  di  fèJfAnta.  è da  terra  di  Capo  et  Otranto  lontana  : 
Stende  fi  tifila  da  Vanente  in  Leuante  facendo  <zfna  forma  quafi  luna^ 
re  ifi  non  che  net  mez^  y lo  fioplio  otte  è pofia  la  fortezza , Spingendofi 
in  fuori  rutene  dalla  parte  di  dentro  interrompendo  t arco  maggiore,  à 
fare  quafi due  fimictrcoli  : t acque  del  mare  tra  tifila  laternferma 
fino  comrnunemente  dette  il  canale  di  Corfu  s il  quale  bend  e dal  capo  del- 
t Ifila  di  Leuante  , ouè  il  porto  di  Cafipo,  non  fi  a di  martore  larghezjei_t 
dt  due  miglia  , nondimeno  allargando  fi  fimpre  pii*  tifila  dal  Terreno 
nelt  altra  parte  detta  Leuidimo  rutene  ad  ejjere  largo  più  di  dieci  miglia. 
E quefiTfila  (Cottimo  aere , come  ne  danno  inditio  le  piante  (taran^  , 
^ di  cedri,  che  ^ui  fi  aUeuano  in  grande  quantità  bellez^ -,  HcIk 

diede  for fi  occafione  a’ Poeti  di  tanto  celebrare  horti  del  Re  Alcinoo, 

che  qtuui  tenne  il fuo feggio . Il  terreno  per  le  biade  è affai  fertile  , hauen- 
do  dalla  parte  diTramontana  molte  belle  pianure  : la  Città  è pofiaquafi 
nel  mezsp  delt Ifila  dalla  parte  di  dentro  alla  marina,  (5'  alle  radici  d’iitr 
monte , tl  quale  rutene  da  ejfa  circondato  : fino  i borghi  affai  grandi,  (ff 
capaci , che  à quefio  tempo  erano  habitati  da  più  di  etto  mila  perfine , ma 
la  parte  ridotta  in  firtez.za  era  di  molto  poco  circuito  , gy  capace  dt  pocL^ 
gente  , ma  per  lo  fitto  fuo  fìcurtjfimada  tutte  t offefide'  nemici,  hatten- 
do  due  caflella  in  eminentijfimo  luogo  fipra  alti  diruppi  del  monte , li 
quali  non  pur  battono , fgfi  defendono  in  ogni  parte  le  mura  della  forteze 
■^4 , ma  /coprendo  il  mare,  le  njalli  i monti  ruicint  prefianocom- 

tnodità  di  tenere  con  tarteglierie  lontani  gli  e ferciti  ,(jef  l' armate  nc  mi- 
che , le  quali  accoflarfi , ò fermar  fi  non  ponno'finzjt  r ice  nere  molto  danno. 
Diquefii  Cafielli , l'uno , che  è piu  anticamente  fibricato  , rimane  cinta 
tutto  dalla  fortez^  i t altro  fitto  dapoi  , fiando  con  runa  parte  dentro, 
coni  altra  per  maggiore  Sfatto  rutene  à fcruire  per  mura,  ^ per  riparo 
della Sleffa  firtez^^.  ìdelTaltre  parti delT Ifila  non<-ui  fino  altre Cit~ 
ta  ,0  for  tezjie  ,ma  filo  molte  rutile  Sfar  fi  nella  campagna,  dall\_, 

parte  di  mezjP  giorno  fipra  run  monte  <ni  è il  C alleilo  di  Sant’ An'^t la 
forte  piu  per  fito ,che  per  artt^  . Circonda  tutta  NfiUcento , cruenti 
miglia  3 ^ fu  anticamente  molto  più  habitata  , C^gli  fùoi  habitatrri 
molto Slimatt , per  lejfircitio  delle  cofidi  mare , alle  quab  atiendcuana 

con 
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con  tale  Budio  » che  da  ciò , che  dt  loro  ne  racconta  T ucidide  ncUe  guèrre^ 
della  Morea  ,ft  conofee  3 che  haucjfero  molte  forzs  mamme  3 fojftro 

jrà  gli  altri  Greci  in  molta  riputationc^  . TJbidiua  quefl’lfola  gii 
cento  Cf'  cinquanta  anni  al  Dominio  de‘ZJinetiani  3^  tra  con  grandf 
cura  3 con  molta  Ipefa  da  loro  guardata  3 cujlodita  3 riputando ft 

per  lo  (ito  fuo  opportumjfima  alla  conferuatione  dell' Imperio  di  mare  j pe~ 
roche  hauendo  porti  buoni  30  capaci 3 pojfono  le  fut  armate  intorno  ad  ef- 
fa  trattenerfi  con  molta  fteurta  3 ^ con  molto  commodo  3 Bando  pronte 
alla  dtfefa  dell’ altre  l fole  3!^  Bati  di  Leuante  3^  infteme  njietando 
t entrare  in  Golfo  allarmate  nemiche  3 le  quali  non  s’ajficurarebbono  di 
poffare  innanzj 3lafciandoji alle  alle njn  altra  armata  nemica  infotr- 

tijjimo  fito  : però  con  ragione  '■viene  quef’lfola  Bimata  l’antemurale^ 
^Italia  contro  le  forzf  de’  barbari  : onde  in  quefl’ ultimi  tempi  3 ejj'ende 
ere  fiuto  il  pericolo  per  la  potenec^  de’ Turchi  3 il  Senato  Vinetiano  3 ha- 
uendo  innanzi  infume  con  la  ficurtà  propriailcommune  feruìtiodelle^ 
Chrif  Unità  3 con  opere  di  Bupendo  artificio  3 O'  ^incredibile  Tfefoy 
ha  ridotta  quella  fortezjj.  in  tale  Boto  3 che  fi  può  'veramente  riputare 
inejpugnabile^  . Erano  allhora  al  gouemo  cdejfa  diuerfi  Magifirati 
mandati  dalla  Rep.  dell’ordine  de’  nobili , Simeone  Lione  Bailo  , Luigi 
da  Riua  Proueditore  3 Andrea  Folliero  fafiellano  del  Cafiello  •vec- 

chio ì maCapo,(fif  Gouernatore di  quella militia  era  Iacopo diNouelloy 
huomo  di  molta  ijferienzji  delle  cofe  della  guerra  3 tlquale  in  quefii  gior- 
ni apunto  caduto  in  graue  infirmità'vi  laf  lòia  <vita  i onde  trattando- 
fi  di  mandare  in  luogo  di  lui 'vn  altro  à quel gouerno,  fu  accettata  l of- 
ferta di  Babone  di  Naldo , il  quale  nelle  rvltime  guerre  di  terraferma  ha- 
ueua  generato  di  fi  ottimo  concetto  di  perftia  di  molto  •valore 3 dp'  et al- 
trettanta fede  •ver  fi  la  H.ep>  che  allhora  teneua  ne  Ila  fuamilitia  gra- 

do di  Colonelloìla  quale  pronta  rudonta  •volendoli Senato riconofcere. 
Battìi  à Paolo  fuo  figliuolo  <venti  ducati  almefì  di  prouifione  in  •vittLj 
di  lui  : portò  il  Naldo  lettere  del  Senato  a’  Rettori  deH’Ifila  3per  le  quali 
era  loro  commefo  3che  in  nome  publico  douejfero  ejfurtare  quelli  Capita^ 
rti>(^  Cittadini  à diportarfit  <valorofamente  3^ fedelmente  uerfo  /i_, 
Rep.  promettendo  alla  loro  •virtii  degni  premig  3 aiutando  la  forte Zr 
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Z/  »(  7 Ardire  loro  con  njnA  certA  Speranza  di  frtflo  foccorfo  s per  lo  quale 
Apparecchiauaft  gran  numero  di  galee  , (5^  difoldati , emendo  la  falute  di 
quelli  popoli  3 (s' la  conjèruatione  di  quell’ 1 fila  grAndemente  à cura  i 
tutto  il  Senato . Era  nella  jorteT^  buon  prefìdto  di  fildati  Itatiam  in 
numero  di  circa  due  mila , cy*  altretanti  dell’lfolani , molti  de’  quali  pri- 
ma defirittiy  od  ejjtrcitati  nell’ ordine  de’  Bombardieri  ^pre fi  Aitano  '-uti- 
le feruitio  i & oltre  quejli  le  ciurme  di  quattro  galee  j le  quali  rimajl<zs 
alla  cujlodia  di  quelT Ifila  yfi  teneuam  fialue  net  mandr accio  3 ma  con 
animo  di  metterle  al  fondo  , quando  fojfe  crefiiuto  il  pericolo  3 che  elle 
cader  douejfero  in  potere  de’  nemici  : eraui  copia  grande  (far  teglierie  3 
fufiiciente  monittone  per  adoperarla  s t carichi  della  militia  erano  flati 
particolarmente  à dtuerfi  fecondo  il  bifigna  dijfojli  : la  cuflodia  dell\_^ 
porta  era  commejja  à Nicolò  Semitecolo , delle  n^ettouaglie  haueua  cura 
Zaccharia  Barbaro  3 all’ ar tegliaria  era  propofìo  Luigi  Sanuta  3 tutti 

tre  gouernatori  delle  galee  di  quella  guardia  : onde  i Rettori  3 ^ i Capi- 
tani finz^  alcun  timore  affettauanofejfercito  nemico  i tuttauia  tlando- 
ft  à Vinetia  in  qualche  gelofia  3 fofietto  per  f importanza  del  luogo  di 

qualche  fìniflro  accidente  3 che  occorrer  potejfe  3 ouero  3 che  i nemici  non 
dijlurbati  dijfegnajfero  di  pòrfi  ad  <-un  lungo  affidio  ,ft  '-uolfiro  tutti  i 
penfieri  à douere  liberare  Qorfiii  dal  pericolo  3 con  t andare  a combattere  ^ 
f armata  Turche  fi  a : molte  co  fi  configliauano  3 ^ inuitauano  à prende- 
re tale  partito  s il  conofiere  che  fin  tanto  3 che  a’  Turchi  refiaua  intero^ 
t armata  3 potendo  con  ejfa  fàcilmente  tenere  al  campo  fimminifirate 
te  genti  3 de'  quali  molto  abbondano  3 conuentua  3 fgj  f [fila  di  (forfu  3 
t altre  ancora  rimanere  effofie  à molti  pericoli  3 ^ fi  non  con  altro  3Con 
la  lunghe'zg^  della  guerra  3rimanendo  con  fumate  le  forze  della  Kep.do- 
uer  cadere  finalmente  nelle  mani  de’ nemici  alcuno  de  gh  firn  flati  ì ol- 
tre eia  fhauere  atlhora  la  Rep.  pronta  <-vn  armata  co  fi  numero  fa  3 
potente  di  cento  galee  fittili  3Q)  commodita  d’accrefierla  3^ fiirla  p;» 
potente  3 armando  qualche  numero  di  <-uaffeUi graffi 3prefiaua  (Opportuna 
occafione  à douer  tentare  la  fortuna  della  battaglia  3 non  lafciando  con 
certa  perdita  inutilmente  confUmarfi  la  ffefa  di  tanto  apparecchiar  (di 
guerra  :ma  fipr a tutto  accendeua  gli  animi  a tale  rifilutione  la  fperan- 

concetta 
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ta  concetta  (t battere  pronte  àqtmlun^ue  impre fa  tentaffera  centra  Tur^ 
cht  le  fari^  d'altri  Prencipi  ChriJIiam  , per  le  tante  effl  rte  fatte  , 
dal P onte fice  dall’ Imperatore  , le  quali  non  accettando  pareoa^  cht 

non  fènta  qualche  nota  euidente  danno  la  Rep.  haueff'e  abbandona- 
ta fe  liejfa , ^ la  cau fa  della  Cbrijlianità . Erano  allhora  sul  mare  in- 
torno à cinquanta  galee  fottìli  , ^ altrettanti  ‘-L’ajjlili  grò  fi  de  gli  f»e- 
perialij  quattro  n haueua  armate  il  Pontefice  ^ (s' alquante  la  rebgione_^ 
de'  cauaUieri  Cierolofimitani  3 con  le  quali  fortte  infieme  rinite  ifera- 
uafi  di  potere  abbattere  t armataTurchefia  3 non  pure  liberare  Cor- 

fu  dalTafèdio3  ma  aprirfì  ancora  la  firada  à qualche  altro  (atto  egregio  ^ 
dSf  à qualche  nobile  acqui  fio . Hauuti  dunque  gli  auifi  del  pafare  dcU’ef 
fercito  (òpra  l’ifola  di  Qorfu  3O*  ejfendo  già  rotta  apertamente  la  guer- 
ra 3 fu  commeffo  à Marc  Àntomo  fontarini  Ambafiiatore  in  Roma  3 else 
dando  di  quefio (ucce ffo  3 della  rifòlutione  del  Senato  particolare  con- 

io al  Pontefice  3 gli  mofirafe3  ^ la  grandez3ta  del  pericolo  nella  caufa^ 
commune  della  Chrifiianità  3 ^ U prontezjtji  loro  nel  <Tjotere  adope- 
rare tutte  le  forrg  della  Rep.  per  fiofientarla  , per  difendere  fe  fìeft 

cantra  i potenti  fi  mi  communi  nemici . Fu  filmato  conuentrfi  prima  co'l 
Pontefice  , che  con  altri  fare  tale  <Tjfficio  3 non  pure  3 perche  a lui , comr  ,■ 
à capo  de  Ha  Chrifiianità  s’apparteneua  mafimamente  quefia  cura  3 ma 
ancora  perche  rnofirando  egli  fimmo  deftdcrio  3 che  s' un  fero  infieme  i 
Prencipi  Chrifiiani  cantra  gt infedeli  3 haueua  più  <r>olteof erti  1 The/òri 
della  Chiefit , ^ tutte  le  fue  forzf  3^  la  fua  auttorìtà  à quefia  pia  3 &* 
vecefaria  tmprefa  : era  ancora  al  prefinte  bifogno  molto  opportuno  il  trat- 
tare quefio  negocio  in  Roma  più  lofio  che  inijfagna  3^  tanto  maggior- 
mente 3 bauendoft  allhora  opinione  perle  cofida  loro  mede  fimi  publicaUa 
che  i mtmfiri  delt  Imperatore  in  Italia  hauefero  comm  f ione  et  unire 3 <-ve- 
nendol'occafione  3! armata  fua  con  quella  de’  Uinctiani . Come  prima 
il  Pontefice  intefi  tale  rifòlutione  del  Senato 3 moftrò  di  fentirne  grandi f 
fimo  piacere  iaffermandoniuna  co  fa  bauere  nel  fuo  Ponte  ficaio  con  più 
caldo  afetto  de  fiderata  di  quefia , ninna  gratta  da  Dio  poter  riceuerc^ 
maggiore 3 che  '■cedere  nmifi  gli  animi 3 ^ le  fiorzf  de’  Prencipi  Chrifiia- 
ni centra  quei  nemici  ^ i quale  per  U difior  die  della  Chrifiianità  tanto 

erefeiuti 
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'cnfcìuù  le  mìnacclaujno  bora  grandijftm*  rtdni__, . Prrò  non  pur  con^ 
firmò  i ma  accrebbe  le  promefi'e  ^ ^ l‘o ferie  , che  batteua  già  finte  a> 
Vinetiam  per  perfuadergli  à tale  rvnione  s tnd  'veramente  non  era-> 
m Siate  di  poco  momento  ^ per  eccitare  ne'  loro  animi  quejli  penfieri^ 
(g*  Speranza  di  lega  » C ejfortationi  del  Pontefice  ^ Slimato  huomo  prtt-. 
dentifimo  i pieno  di  buon  ^lo  del  beh  commune  ^ ottimamente  afi^ 
fetta  <verfi  la  KepublKX^ . Ejfindofi  dunque  dato  principio  alla  trai-- 
tatione  della  lega^  conchiudeuafi  da  tutti  ^ conttenirfi  porre  infieme  po~^. 
tentijfme  fontp  di  mare  , douendo  firft  incontro  d nemici  y la  cui  po^ 
tenz.a  > an?^  il  filo  nome  ancora  era  fitto  à tutti  tanto  formidabile  : pe- 
rò fi  difcorreua  tarmare  ducente  galee  fittili  y e quel  numero  maggio- 
redi  nauiytgd  et  altri  'vtfie  Ili  grafi  y che  fi  potefe  y fiopra  i quali  legni 
hauefero  ad  efre  condotti  cinquanta  mila  finti  y ^ quattro  mila  ca-~ 
uaUi  : ma  perche  nella  difiributione  di  quefia  Spefa  y ^ in  altri  capi 
ancora  nafceua  qualche  dif  colta  y Stringendo  molto  il  tempo  y il bi- 

fiogno  di  portare  con  qutW armata  yche  già  era  pronta  y ficcorfi  à for-' 
fu  y però  il  Pontefice  con  firmando  come  cofe^conuenuta , ^ certa  yt ap- 
parecchio y od  t unione  di  quefie  forxs  yfVolfi  che  fife  la  lega  allhora^ 
pubbeata  per  darle  riputatione  maggiore  y inuitare  i Prcncipi  Chri~ 
fiiani  ai  abbracciarla  , riferuando  à maggiore  commodità  y O"  dopo 
ruenuti  gli  ordini  di  Spagna y la  conclufione  de'  capitob  particolari:  fio- 
quefia  pubbeatione  fitta  con  ^ande  fillennità  nella  Chiefi  di  Saie. 
^Pietro  y hauendo  cantata  la  J^lefa  Gafaro  Contarmi  far  dinoti^ 
Vineuano  con  tafftentia  del  Pontefice  , ^ di  tutto  il  follegio  de' 
Cardinabi  doppò  la  quale  il  Pontefice  trattenne  à definar  fico  in  Pa~ 
lazjs>  i Ambàfìiator  deli  Imperatore , quello  della  Repubbea  y gp-  li  Car, 
dinaliVinetianiy  il  Cardinal  Santa  Croce  Spagnuoloy  fu  pari- 
mente iifiepfi  pubbeatione  fitta  in  Vinetia  foUennemente  , renden- 
do fi  in  tutti  i tempij  con  orationiy  con  proce  foni  gratie  à Dio  di 
quefia  •vnione  de  t ‘Prencipi  Chrifl'iani  contra  infedeb  . Tfr  dar<t^, 
dunque  alle  cofi  debberate  quabhe  efcutionCyfirife  il  Senato  a firn. 
Generali  y che  lafciato  il  Capitano  del  Golfo  alla  guardia  de’  Ino  fi  del-^ 
la  Dalmatia  con  quattro  galee  j douefero  ef  con  tutta  tarmata  ridurfi 
' tibhb  àBran- 
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4 Brandii;^: fece  afprejfo  con  molta,  diligentfi  ajfoldare  molti  finti  per 
adempire  tl  numero  promejfo  ycreò  i Gouernatori  delle  galee  grojfci^ 
delle  l/aftarde  3 le  quali  s’andauano  ponendo  all’ordine  con  ogmpofjihile 
celerità  3 fu  deliberato  3che  fendo  quefte  fiorii  bauejfero  effe  3 
tutti  le  naui  armate  àSlare  fitto  CubidienT^  del Bondumiera  Capitan» 
del  galeone  : co  fi  in  breue  tempo  dal  canto  de*  TJinetiani  fi  ogni  co  fa  difiu- 
fia, perche  tarmata  potejfe  andare  à ritrouare  i nemici.  Ma  Andrea^ 
Doria  3 hauendo  mentre  era  ancora  à Napoli 3 hauuto  t ordine 3<^  tinfian- 
da  Roma  3 ^ daVtnetia  sperche  'volejfe  ridurfi  à BrandizzPiper 
njnirfi con  tarmata  Vinetianat  trottando  'varie fiufì  di conuenire  andot- 
te  3 quando  'ver fi  Marfiha  centra  tarmata  Fr ance fi  , quando  à Genoua 
per  rinforzare  le  fite  galee  etbuominii  ^ per  prouedere  di  molte  co  fi  ^ 
dt  che  haueua  bifigno , non  'volfi  pur  per  breue  Spatio  fermarfi  j efen-^ 
do  Slato  indarno  ogni 'vjficio  fitto  da  Gafiaro'Bafalu  Confilo  de*  V ine- 
tkni  in  Napoli ì il  quale  non  mancaua  di  mettere  Speffo  innanzi  al ’Doria, 
t importanza  de  II’ Sfila  di  Corfi  3 la  quale  trattauafi  di  liberare  dal  perico- 
lo con  firuitio  anco  di  (efire  i la  Qrandezj;^  della  gloriai  ^ riputatùme^ 
che  con  tale  imprefa  egli  poteua  acqui  fi  are  al  nome  fitoi  infieme  co» 

quefiirijpetti  quelli  di  maggiore 3!^  fuo  particolare  oblige  perla  parolx 
data  3^ per  te  tante  0 ferie , promefie  fitte  a*  Vinetianì  3 per  le  quar- 

ti il  Senato  batteua  pre fa  tanta  confidenzji  diluì  iche  con  granatffima  fux 
riputatione  haueua  ajfentito  3 che  fitto  il gouerno  itfip  fitto  gli  aujpicif 
fttoii  come  di  Capitano  fupremo,foJfi  guidata  à quefia  imprefa  tarmats 
della  Rcp.  armata  tanto  potente  3 (gd  nella  quale  ripofiua  la ficurtà  del 
fuo  Slato  di  mare  j dalle  quali  co  fi  il  Doria  niente  commojfi , rifi>ondeim_t 
ejfirfidouuto  accettatele  offèrte  fine  itnentre  l’occafione  inuitauaadop^ 
primere  Bar  baro ffa  aUhora,checon  fvna  parte  dell’armata  pafò  perla 
canale  di  Corfi  3 gjr  poco  appreffo  leuatofi con  tutte  le  fUe galee  da  Napoli 3 
drizs^  il  camino  rverfio  Gtneua , oue  diffi  , che  dato  conto  alt  Imperatore 
ttogni  fitcceffo  ajpettarebbe  nuoui  ordini  di  Spagna  : talché  nè  le  lettere 
delFontefice  iilquale  di  fila  propria  mano  firiuendoglirinouauacon  pik' 
effcace  maniera  della  prima  la  medefirnaifianzfi , nè t Ambafeiatore^' 
Qfirco  3 che  partito  da  Roma  per  le  pofie  fi  condtffe  inperfina  per  tale 

effetto 
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tffitto  i tiapoli  gimfèro  i tempo  S poter  fare  alcun  frutto , effendoft  e^ 
con  sì  certa  rtfoluùone  , ^ con  tanta  celerità  partito , come  s'eplt  haueffe 
ad  'vfcire  di  qualche  grande  pericolo . Perturbo  quefla  cofk grandemen- 
te t animo  de'  ZJinetiani,nen  pur  perche fi  nxdeuano  caduti  dalia  Sferan- 
ZA  di  poter  abbattere  tarmata  Turchefcas  ma  ancora  3 perche  pareua  , 
chedaUe  Ofane promejfe  de  gli  Imperiah  foffero  Siati  quafì  delufi  3 nondi- 
meno 3 ancora  chela  partita  del  Doria  3 molto  piu  la  fama  3 che  s'era 

Sfarfàiche  Barbarojfa  concento  galee  [offe  per  entrare  in  Golfo 3 confi- 
gliajfè  à douer  reuocare  t ordine  dato  a'  Generali  del condurfi  con  t armata 
àPrandizjA  31I  Senato  per  dimoflrare  la  fica  coflante  ^volontà  nelle  cofè 
deliberate  3 ^ per  conftruare  alla  fua  armata  la  riputatione 3 della  quale 
pareua  che  fi  njenìffe  àUuaremolto  3fe  fi  [offe  moflrato  di  dipendere  T 
tanto  da'  configli  3 e dalT operatiom  del Doria  3 effendofi  con  pareri  diuer- 
fi  lungamente  la  cofadiffutata  3 fi  riffolfe  di  non  alterare  alcuna  co  fa  de 
primi  ordini i anzi  'volfì3che  foffero  al  Pontefice  rinouatigU  n;Jficij 3 
perche  egli  cometteffe  al  Conte  ^ Anguilara  3 che  con  le  galee  della  Chiefk  , 
€>  della  Religione  fi  conducejfe  à Brandirsi  3 fi  come  prima  era  Slato  dif 
fognato . Mentre  quefie  cofi  fi  trattauano  tra  Prencipi  Chrifiianiii  Tur- 
chi tr  aggettati  njenticinque mila  huomini 3 ^trenta pezgi  etarteglierie 
fopra  tlfola  diCorfù 3haueuano  intorno  alla  fortezjA  fbbricato quattro 
Qtuallieri , per  paregiarfi  à quelli  di  dentro  3 e leuare  loro  le  diffefe  : e fio, 
tanto  attendeuano  con  barbara  crudeltà  à difiruggere  il  paefe  3 tagliare  le 
piante  de'  cedri 3^  de  gli  oliui  3 abbruggìare  le  cafè  3 depredare  gli  ani- 
mali 3 ^ con  molti  Slratfj  condurre  <~via  gli  huomini  prigioni  in  firuitù . 
Eranfi  molti  de  gli  habitanti  del  borgo  ritirati  nel  mandracchio  perfid- 
uarfi  3 ma  non  hauendo  con  che  poter  fi  notrire  3 nè  difendere  dalle  gran- 
diffime pioggie  3 che  caderqno  in  quefii  giorni  jfiapolati  dalle  mani  de^  ne- 
mici 3 per  la  maggior  parte  iui  mifer amente  perirono  s alcuni  pochi  faluo- 
ronfi  nella  fortezgt*  3 effindo  dentro  tirati  con  le  funi;  molti  delle  <-uiUe 
prefèrm  ilcaftello  Sant'Angelo , bafiando  la  fortezgA  del pto  à difender- 
gb  dalle  ingiurie  de'  nemici  : ma  hauendo  i Turchi  cominciata  la  batterìa  , 
s* accorgemno  che  per  la  molta  difiantia  del  luogo  3 nel  quale  era  lorocon- 
uenuto  di  ritirar  fi  à fùbricare  i Caujtllieri  per  accommodarfi  al  fitto  3!^ 

Hhhh  X per 


gli  ì>ÉLt'A  tiìSTàtì^ 

per  ripararjt  ftettri dalt artegUerie  didentro 3 non  fkeeMno  I colpi qud^ 
édeun  danno  t artnata  apprejfataft  dalla  parte  (t Ojlro  alla  firtezxdj 

tue  mancando  la  porpore  Ila  3 tjtd  ejfendo  le  mura  più  bt^e  3 pareua  che  pm 
da  prejfo  3 ^ con  maggiore  Iferantfi  di  buon  effetto  poteffcaccofiarfferA 
Slata  con  molto  fuo  danno  ributtata 3haucndo  tra  l' altre cofi njn  colpo 
^ar tegliaria  leuato  lo  Sperone  3 la  palmetta  alla  galea  di  Barbarojpi^  . 

£ra  il  primo  Ba/cià  due  'xjolte  paffato  da  Butintro  /òpra  t Ijòla  3 ^ con- 
dottoji  fin  /òpra  la  /offa  della  fortezza  per  ben  riconofiere  il  luogo  3!^ 
ritornato  à Sobmano  haueua  riferito  il  /ito  3(sf  la  di/e  fa  della  fortezjji^ 
e/fere  tale  3 che  apena  in  lunghi/fimo  tempo  fi  poteua  Sperare  di  conqtù- 
farla  i onde  confighaua  Solimano  à far  leuare  t effercito  3 S armata, 

nella  quale  era  entrata  graue  mortalità  3 ^ nel  campo  cominciauafi  i 
fentire molto  incommodo  perla  Sìrettezx*  delle  rvettouagbe s gli confide^ 
rana  fopr a/lare  Cinuerno  3 Slagione  molto  importuna  à queltimprefa  , 
nella  quale  quanto  più  fi  ferm^ffero  le  fue  genti  3 tanto  fàrfi maggiore^ 
perdita  di  nputatione3  quando  poi  conueniffe  loro  le uar fi  fen%a  configuir- 
ne  1‘ intento  3 efferfit  in  quefla  mprefa  per  repentini  accidenti  diuertite  le 
forze  3 (^ipenfieri  da  altre  impre/è  più  frcili  centra  l'Imperatore  3 alle 
quali  era  Siato  indrizszato  quell’apparecchio  di  guerra  ì però  3 come  cofif, 
prefa  impenfatamente  non  caminare  con  quella  pro/perità  di  fortuna  3 che 
era  folita  diftuorire  fimpre  i prudenti  3 generofi  configli  de’ Signori 
Ottomani  s douerfi  ridurre  t armata  3 teffercito  à Cofianttnopoli  per  _ 

rifiorare  l’uno  , ^ t altro  indeboliti  per  molti  incommedi  3 per  potere  ntb. 

. tanno  njenturo  con  maggiore  apparato  di  armi  attendere  à più  certa  glo- 
riiu . Tale  era  il  con  figlio  d’ Aiace  primo  Bafcia , tuttauia  per  fo/lenteere 
lanputatione  3/imulando  d’hauere  altri  fini  3 altri  ri//etti  diuerfi  <U 

quelli  3che  gli  dettatiano  tale  configlio  3/è  pur  non  è più  ‘^.<ero.3che  egli, 
inuidiando  alla  gloria  di  Barbaroffa  3 cercando  di  tenerlo  ociffo  de  fi- 
■ dexaffe  di  medere  riconciliata  la  Rep.  con  Solimano  3 chiamato  à /e  il  Bai- 
lo de’  'Vinetiani , che  tuttauia  fi  tratteneua  nel  campagli  dijfe , che  quan- 
di •volcfferoifuoi  Signori  fodisfiire  alli  danni  all’ ingiurie  /atte  àgli 

buomini  3 alle  cofi  di  Solimano  3X51*  fiere  tale  dimofiratione  3 che  fi- 
cejfe  comfeere  non  effere  que/le  feguite  per  ordine, ò confinfo  publico^ 

bauerebbe 
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hduerehbe  egli  operato  in  modo  , che  farebbe  leuato  l'ejfercito , l’arma- 

ta daCorfìij^  fi  ritornerebbe  alTamicitiaj  ^pace  di  prima  s le  quali 
parole  affermò  dapoi  lanujbei  Dragomano  maggiore  3 ejfer  dette  con  par- 
ticipatione  3 gd  confenfo  di  Solimano  3 come  era  di  ragione  3 e'I  fatto  iìef- 
fo  fece  prefio  conofiere  3 offendo  ^^ato  permejf»  al  B<ùlo  di  potere  per  tale 
effetto  mandare  <rjn  fuo  buomo  à pofia  i Zi  metta  3 il  quale  fudaduz^ 

Chiaufi  accompagnato , (g^  ajficurato  fino  à Cafiel  Nuouo  s ma  quafi  nel 
medefimo  tempo  3 fenzfi  affettare  altranffofiai  fi  moffe  il  campo  con  Icl^ 
per  fona  del  Signore  rverfò  fofiantinopoli  3 imbarcate  t arteglierie  3 fgj 

i fddati  fi  leM  tutta  t armata  daU'lfota  di  Corftt  3 non  effendouifi  ferma- 
ta più  che  dieci  giorni . Rima/è  tutta  la  campagna  dtfi rutta  3 gsr  le  n^ilie 
fumate  3 ^ defèrte  3 hauendo  i T urchi  con  miferabile  Spettacolo  condotto 
in  feruitù  qumdecimilahuomini  fentirono  le  me  def ime  calamità  il  Pac- 
sù  3 Ifitla  pofia  rverfò  Leuante  3 poco  da  Cor  fu  lontana , con  la  quale  fi  di- 
ce 3 ctjc  foffe  anticamente  congiunta  j ^CButintrò  3 paefè  delle  marini^ 
de  IT  Albania  dirimpetto  ald  Ifòla  3 eue  era  certo  Cafiello , il  quale  alcompa- 
rire  delTeffercito  peruenne  fubito  in  potere  de’  Turcbi  3 hauendo  tifieffo  j 

Cafiellano  3che  era  Cor  fiato  portate  lechiaui  d’effoà  Solimano  3 dal  qual 
ne  riceuè  in  dono  runa  rvefie  et  oro  3^ fu  lafciato  in  libertà . 'Barbarofjà 
partito  con  tutta  l’armata  da  Corfù  3 fi  drizf$  rverfò  la  T^reuefa  3 non  ha- 
uendo  potuto  ottenere  da  Solimano , pentito  forfè  dlefferfi  per  le  perfùa- 
fionide’  Francefi  moffo  con  tante  forze  daCofianttnopoli  3per  douerne^ 
riportare  coft  poco  frutto , di  refiare  in  cfUei  mari  con  cento  galee  per  cor-  p 

fègiare  le  marine  di  Puglia , di  Sicilia  3 come  infiantemente  era  procu-jì^^ 

rato  da  Brancardo  Capitano  di  dodeci  galee  Francefi  3 il  quale  giunto  p**^^*^' 
in  quei  giorni  alf  armata  T urehefea  3 Spcraua  co’l  fkuore  di  Barbaroffa  dP*^ 
potere  in  compagnia  di  lui  andare  a danni  dell’Imperatore_. . Fu  allhora. 
creduto  3 che  à douere  con  sì  fubito  con  figlio  fitrne  leuare  leffercito  3 fi 
moueffè  Solimano  perauifi  rvenutigli  di  Perfia  di  moti  imparati  in  quei 
confini  j peroclie  due  giorni  aitanti  quefia  rifòlutione  erano  giunti  al  cam- 
po alcuni  Olachi  3 uenuti  di  là  con  fimma  diligentia  s dell’occafione  della 
rvenuta  de’  quali  3 non  effendofi  alcuna  coft  diuolgata  3 fi  tenne  per  fer- 
mo 3 che  portiffero  cattine  nuoue  3 effendo  co  fiume  di  quella  natione  di  pu- 

blicare  3 
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hhcure  i ampliare  tutte  le  co/è  jche  pomo  dar  Uro  riputatìone»  tenti- 

■ao  l' altre  i che  panno  fare  duter/ò  effetto  con  molta  Jicretezp^a  nafcofèj 
ff.\t  <-ixr amente  le  difficoltà  grandi  ^cìie  fi  fcoprirono  mlTimpre/à  ^ 
le  ragioni  conjtderate  da  Aiace  , onde  ’Xfedeuafi  ogni  s/irtp  douere  riu- 
jàve njano 3^ dannofo jfuronola  'vera  cagione  di tpuefia  mutatione di 
pirferi.  La  nuoua  della  hberatione  di  Corfii  fòUeuò  grandemente  gli 
animi  de  Zlinetiani  3C0JÌ  per 'vedere  Liberato  dal  pericoU  quel  luogo  im- 
portantifjìmo  à tempo  , che  abbandonati  dal  Doria  3 ^ però  leuata 
commodità  di  prejlargli  con  tarmata  fèccorfòi  laSperanx^  della  /mLj 
dtfefa  rimaneua  fòU  nella  fortcT^  del fito  3 nella  'virtù  de'  defen/ò- 

ri  : anxj  pareua3che  la  Rep.  quella  forteTtgji  particolarmente  hauejjè 
per  t auuenire  ad  acquiflarne  non  poco  di  riputatione  daque/la  cofi  pre- 
Jia  partita  de' Turchi  3 filiti  per  lo  più  à non  dipar  tir  fi  dalT tmprefi  3/è 
non  'vittoriofi . A cofi  mifira  età  fi  amo  giunti  3 che  il  non  perdere  con 
tali  nemici 'viene  riputata  'vna  Ipetie  di 'vittoria  s però  fi  refiro  di  ciò 
gratie  à DU  3 cantandofi  in  Vinetia  per  tutti  i tempij  con  molta  deuotione 
Meffe  3^  Salmi  3 facendo fit  fillenni  procejfioni  3!!^  dando  fi  nel  publi- 
co  3 tu/  nel  priuato  molte  elemofine  a' poueri  monafterij  itn/  ad  altri  luo- 
ghi pij  della  Città . fSUa  Solimano  3 cercando  di  tenere  in  più  parti  tra- 
uagliate  le  cofi  de'  Vinetiani  3 haueua  nell’ifieffo  tempo  comandato  à Caf- 
fi n Sanghiacco  della  Marea  3 che  r accolti  ifildati  de'  luoghi 'vicini  3/1  po- 
neffe  all' affidio  di  Napoli  di  Romania  3 0/ di  Maluafi&_j,  Haueua  bi_,  ■ 
Rep.  dominato  à molte  delle  terre  principali  della  Marea  3 paefi  fertilijfi- 
mo  3<ffj’ fipra  ogni  altro  della  Grecia  3 chiaro  per  lo  numero  3 per  lt_t 

•virtù  de  gli  habitatori , ^ che  a’  Vinetiani  era  grandemente  opportuno 
per  li  molti  porti  3 che  rvi  fino  3 ficuri  ricetti  de' Uro  nauigli  : ma  hauetf- 
do  nella  precedente  guerra  Turchefia3  fitta  con  Baiafitte  Ottomano  au» 
di  quefio  Solimano , perduto  éModone  3 ^ forane  3 riteneua  ancora  que- 
fle  due  tene  3pofie  in  fito  firtiffimOi^  habitate  da  gente  molto  ajfettU- 
nata  al  nemeVìnetiano  É Napoli  pofto  in  capo  dun  picciolo  promon- 
torio 3 il  quale  ìpingendofi  fuori  del  terreno  fk  >vn  grande  , (g^  ficuro 
porto  3^/0  in  modo  fituato  alla  marina , che  da  tre  parti  'viene  bagnata 
dal  mare  3!^  da  quella  3 che  rifguarda  alla  terra  3 ha  'vn  alta  3 ts"  molto 

difficile^ 
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tli^cile  Afiefk  dei  monte  detto  Pidamide:  talché  alir a Hrada  nm  reJ1n__t 
fer  condurfi  alla  Città  j che  <i/na  molto  angujlat  fofia  tra  la  cefi  a det 
monte  3 O'  U marina  di  fuori  fino  in  ogni  parte  le  riue  cojt  alte  y 

dirupate  y che  è leuata  alle  galee  lacommodità  di  battere  le  mura  y ò di 
fiarcare  le  genti  s la  entrata  parimente  del  porto  y ejfendo  la  bocca  di  ejfi 
molto  Sirena  y fiche  U galee  non  altrimenti  y che  Cuna  dopò  t altra  per 
buon  S^atiodun  canale  panno  entrami  y può  ficilmente  daW artegliena 
ejfere  vietata  y (§^  majfmamente  da  queUa  d'un picciolo  Cafiello , fituato 
fipra  <-uno  foglio  circa  trecento  pi^a  nel  mare  ydirimpeto  alla  bocca  del 
porto  y in  modo  che  per  ogni  rverfi  può  battere  t ‘-uajfelliyche  nfolejfiro 
al  porto  acca  far  fi  ì ne  puòquefio  ejfere  efiugnato  da  gente  di  terra  y per 
ejfere  m mezjp  il  mare  y nè  da  galee , per  haaere  intorno  tante  ficche\  che 
non  panno  condurfi  ad  ejfi  fi  non  piccioli  n;aJfiUi . Maluafia  è mede-- 
firn  amente  pojianelfijiejja  parte  y^  più  <-uici»a  à Capo  Malto  y fipra 
•r/n  monte youeroy  foglio  per  ottocento  paffadiuifi  dan>na  punta  di  ter- 
reno y la  quale  in  forma  lunga  y molto  rift  retta  fi  Stende  nel  mare  s 

talché  Si  andò  fi  quefia  Città  in  eminenti jfmo  fitOyUiene  ad  ejfere  circun- 
data  tutta  dal  mare  ynon  hauendo  dalla  parte  di  terra  altro  adito  y che 
quello  y che  fa  il  ponte  che  con  ejfa  la  congiunge  y nè  potendofi  in  akurnuy 
parte  per  il  molto  f ondo  guadare  tacque  3 che 'vi  fino  intorno  : ^y  co- 
me dalla  natura  ^iè  Stata  prefiata  quefia  fortez^  y^ ficurtà  di  fitOy 
co  fi  la  medefima  ancora  le  ha  proueduto  di  fontane  et  acqua  naiua  y ^ di 
tanto  buono , Csr  fèrtile  terreno , con  <-una  bella  pianura  pofìa  nella  cima 
dell  ifiejfo  m <nte  y che  patria  baflare  à produr  biade  per  lo  •’viuere  di 
cinquanta , ò fijfanta  huomini , quanti  fariano  bafiantià  difèndere y ^ 
à guardare  quel fortiffima  fìto  contraegni  forata  de' nemici.  Eraalgo- 
uerno  di  Napoli  TUittore  de  Cìarzpni  y con  titolo  di  Bailo  y huomo  di  grane 
età  y(^  di  molta  ifperìentfi  yper  li  carichi  effiercitati  in  terray& in  mare . 

co  t fimi  pru  lenti  configli  y ^ co'l  rj^Aore  , gjr  fide  di  quei  popo- 
li ynon  pur  mantcneua  la  fortezxfi  ficura  da  ogni  pericolo  s ma  facendo 
nfiir  Spi ffi  fuori  la  cauaUeria  3 afficuraua  il paefi , ^ daua  di  molte, 
danni  a’  ne  mie:  ì però  Caffin , il  quale  per  rvbtdtre  à Solimano  Sera  con- 
dotto con  le  fùe  genti  in  quefia  parte  y tentato  t animo  di  quelli  dt  Mal- 
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uipa  con  fromp  y^c&n  minacci  ^ dopo  effendofi  per  pochi  giorni  trai^, 
tepttto  intorno  à T^polt  > conojciuta  la  distolta  dell  iMpreja  j ne  hanendo 
apparato efficiente  d’ alcuna  cofa.per  rifare  la  forz^  youero  per  fermar- 
Jt  intorno  alla  terra  con  Hretto  ajfedio  ^fe  le  leuo  et  intorno  yjh  andando- 
ft  parte  del  fuo  ejfercito  , ^ col  rimanente  ponendo  fi  egli  nel  paeffi^ 
njiciììo 3 circa  Jèi  miglia  lontano  dalla  Città.  Ma  Barbaroffa yeJJ'endo^^ 
Luftembei  co  Ire  fio  de  It  armata  entrato  nello  Sirem  di  Gallipoli  per  di- 
far mare  3 rimafo  fuori  con  fettanta  galee  3 trenta  fra  galeotte  3 gjr 

fife  3 trafeorfe  tifile  de  It  Arcipelago  3 lequali  fi  teneuano  à diuotione, 
^ ri, btdienzA  della  Kep.  ma  3 alcune  non  hauendo  modo  30  per  fortezjj. 
di  fitto  30  per  pr  e fidio  di  fildati  di  difender  fi  3 altre  commojfe  da  timo- 
re 3 al  primo  apparire  delt armata  fi  gli  arrefero . Furono  quefte  Sciro, 
Jfola  grande  ymabora  poco  habitata3che  rifguar da  alt  incontro  del  Gol- 
fiPe^afios  Patmo  3 luogo  per  fi  tlejfo  ignobile  3tna  fitto  chiaro  per  t ora- 
torio "di  San  Giouanni  3 difiepob  di  Chrifio  3 il  quale  3 ejfendo  confinato  m 
quefia  fifila  yfcrijfe  quim  il  fuo  Apocaùpfis  Legina  di  picciolo  circuito, 
ma  bene  habitata3  in  modo  che  di  quefia  fola  fu  detto  hauere  i T urchi  con- 
dotti ^nia  fri  mila  prigioni  3 era  anco  più  filmata  per  la  commodità  del 
porto,  ^ però  refideua  ineffia  per  t ordinario  rvnMag^ratoVinetia- 
m 3 il  quale  era  allhora  Francefeo  Suriano . Eranui  ancora  alcune  Ifìlc 

di  particolare giurifditione  di diuerfi gentilhuorniniVinetiam3lK{^  del- 
la famiglia  Pifina,  ìfila  che  circonda  circa  quaranta  miglia , fimo fo^ 
per  C amirabile  proprietà,  che  hà  quel  terreno  ouunqtic  fia  pofio  di  tenere 
da  fi  lontani  gli  animali  ruenefiofi  . Stampaleagià  detta  Aflimpalea, 
tifila  di  martore  circuito ,e  bene  habitata,  che  era  di  cafi  ^rina . Paro, 
ihe  e runa  di  Ile  Cicladi  molto  celebrata  da  Poeti , ^ molto  nota  per  la  ec- 
cellenT^  del  marmo , che  rvi  fi  tragge , circonda  cinquanta  miglia , fier^ 

dcndofidaPomnteinLeuante 3^ leruefiigiedimoltinobih  edificij  dt- 

mofirano  3 quanto  ella  fife  anticamente  habitata  s Gr*  ha  dalla  parte  dh 
Tramontana  rvn  picciolo  Cafre  Ilo  col  porto  , gr  molo  : era  quefia  allhora 
della  frmiglia  Peniera  5 ma  douendoper  fitcceffione peruenire  tn  Bernar- 
do Sagre  do , erauift  egli  fiefo  condotto  per  guardarla  5 però  quefia  fil^ 
fra  i altre primipalmente per  opera,  ^ njalore  di  lui, fece  qualche 
' ^ difefi. 
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Alfe  fi  i ft  mantenne  per  alquanti  giorni  i ma  ejfendo  d difenfort  mar^ 

caia  la poluere,  conuennere  arrenderji  à difcretione  de  nemici^  Itqualt  fal- 
narano  à tutti  la  uita , ma  fecero  molti  prigioni , Ctf  tra  gli  altri  t ijlef 
fh  Sagre  do  3 il  quale  per  fua  grande  'xxntura  fu  poco  dapoi  liberato  per 
opera  cC  un  Kagufeo  rinegato  , il  quale  mentre  egL  era  SopracotnitOyertLj 
ìlato  'lungamente  fopra  la  fua  galea  , ^ memore  del  buon  trattamento 
riceuuto  da  luii  à coft  gran  btfogno  glie  ne  refe  il  merito . éMa  l’IfolA_, 
di  Tine  3 ancorché  per  lo  fito  fuo  3 hauendo  >-vna  fortezjj.  3^  per  na- 
tura 3 per  arte  ajfai  forte  potejfe  mantenerfì  yfigùì  pero  teffempio 
dell' altre  3 ^ la  fortuna  de'  'Vincitori  : ma  poco  dapoiil  popolo  pentito 
d’hauere  troppo  prejlo  ceduto  3 dffiderofi  di  continuar  e fittoti  placi- 

do ‘Dominio  de'  Vinetiani  3 liberi  della  tirannia  de'  T urchi  3 ribdlando- 
fi loro  3 da  fi  tleffi  fi  mojfero  à mandare  in  fandta  à chiedere  prefidio 
di  fioldait3^  MagifiratoZJinettano  3Ìgd  fino  al  dì  d'hoggi  3 tlando  tra 
q uelle  fàuci  di  sì  potenti  nemici 3 fi  è quefia  Ifila  confiruata  in  fede  3 
rvbidienxji  nterfi  la  Rep.  V Ifila  di  Nicfia  3 ouero  Najfii  con  alcune  altre 
rvicine  3 delle  quali  era  Signore  Giouanni  Griffo  3 fi  confiruarono  fitto  il 
Dominio  di  lui  3perche  egli  al  primo  comparire  dell'armata  3 arrefifi  a’ 
T urchi  3 era  con  loro  conuenuto  di  dottere  ciaf  un  anno  pagare  cinque  mila 
ducati  di  tributo  à Solimano  3 per  quello  del primo  anno  haucua  fubito 

mandati  à Barbarojfa  cinque  mila  ducati . Ma  per  tutto  ciò  non  puot<z_j 
' prefiruareifuoi  popob  dal  fiacco  3che fu  da'  faldati  contea  di  loro  efferci- 
tato  con  tanta  infilenza  3 e rapacità 3 che  della fila  Ifila  di  Nicfia  ne  e ff  or- 
larono prede  per  ilnjolore  di  più  di  '-venticinque  mila  ducati.  E' quefi\^ 
Ifila  principale  trà  le  Ctcladi3  nel  numero  de'  qu.tli  ella  <-viene  amioiicr,x- 
ta  3 éf  ha  co  fi  fertili  terreni , che  fu  già  dimandata  picciela  Sicilia . Con 
tali  rmne  di  quefti  miferi  popoli  rtmafii  in  abbandono  à deferitione  di  em- 
piee crudeli  nemici  3 s'andaua  B.trbaroffa  procacciando  la  gratta  de'  fùoi 
fildatÌ3  delle  ciurme  3 ^ apparecchiando  graffi  prefinti  per  le  perfine 
più  principali  della  porta  3 penfiindo  à conciliar  fi  nuoui  jàuori  perdouere 
tanno  <-venttfro  <-vfcire  sul  mare  con  grandiffime  fòrze , (fig"  auttontà , 
Era  opinione  d’ alcuni  di  nofirt  Capitani,dopò  leuatii  nemici  da  Corfu3  che 
fi  doueffi  tenere  loro  dietro  con  tutta  tarmata  3 per  impedire  quefii  danni 

hit  già 
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già  prcucduti  da  ognuno  j ^ confermarfi  il  pojjejfo  di  quejl'lfhle  ^ dàl- 
ie quali  trageuanp  molte  commodità  3 principalmente  numero  grande 
d’httomini  per  armare  le  galee  : nondimeno  hauendojì  nj^etto  alla  Lla- 
gione  3 alle  for?^  de'  nemici 3 onde  poteuajì  temere  ctalfun  fmifiro 
accidente  3 ma  /òpra  ogni  altra  cofà  3 hauendo  tn  conjideratione  t ordine  3 
^ wtcntion  del  Senato  d'unire  le  forze  de’  Collegati  3 alche  ripugnanti^ 
l’ aUotitanarfi  tanto  con  t armata  3fu  riffolto  depoflo  qucjlo penfero3  che’l 
Generale  Pefaro  con  alquante  galee  3 leuato  buon  numiro  de’  fidati  da’ 
preftiij  di  Dalmatia3ji  conducile  alla  ejpugnatione  dt  Scardona  s ^ che 
il  Vitturi  con  alquante  altre  galee  andafe  ad  Obrouazgtp  ,•  ma  non  poten- 
do egli  per  f <e  indijpofitiani  trasferir  lift  in  perfòna  3 >T/i  mandò  alquan- 
ti goiicrnatori  di  galee  3 (s' Gabriele  dalla  Rina  Colonello  3 il  quale  allhora 
ft  ritroiiaiia  in  Zara , (g^  con  quefti  s’accompagnò  poi  nel  i-uiaggio  Kieobò 
Buondelmiero  Capitano  del  Golfo  con  alquante  altre  galee  3 fufe  3 per 
fkitortre  l’imprefa  . É la  terra  dt  Scardona  'vicina  à ò ebenico  3 C*r'  però 
molto  Utrnata  per  feurtà  di  quella  fartela  3 ga' per  gli  ineommodt  3cbe 
può  da  quella  riccuere  quel paefè  d’ intorno  3f andò  effa  tn  potere  di  nemici: 
era  la  Urrà  tutta  circondata  di  muro3  ma  molto  debole 3^  con  dui  piccioli 
cajìellis  però  come  'vi  s’ apprejfarono  le  genti  de’  Vinetiani  3ÌT  urcht  fat- 
ta per  biette  Ifatio  reftflenz^  3 fi  arre  fero  à deferitione  al  Generale  Ve  fa- 
ro s tl quale  3 ancorché  haueffè  animo  di  falitare  à tutti  la  'vita3  (§^  la  rob- 
ba  3 nondimeno , non  efflndo  in  quel  furore , ne  >vditi  3 ne  'vbuhti  i co- 
mandamenti de’  Capitani  3 ! primi  3 che  entrarono  nella  terra,  fi  pofèro 
fubtto  à facchegiarla,  ^ i Tur  ci», che  'vfciti fuori  fi  ritirauano  piu  aden- 
tro ne’  loro  coti  firn  per  faluar fi  , incontrati  fi  in  'vna  majfa  di  gente  arma- 
ta del  territorio  di  Sebenico, furono  da  loro  tagliati  à pez^zj  ■ fn  gouerno  , 
(fir  cufiodta  della  terra  fu  dal  Generale  lafciato  I-ran.  e fio  Salamone , ha- 
^endofi  allhora  penfnrod’afftcurarla  con  nuoua fortezst^  s nondimeno  po- 
co appreffo  confi dcrata  la  dtfiìiultà  la  Tfefa  di  mantenere  quel  luogo 

pofionel  mcTtgtp  di  molte  forze  nemiche , Qd  tl  danno  , che  fi  pcteua  rice- 
ttere , quando  foffi  ricaduto  in  mano  de’  T urei» , fu  giudicato  piu  'vide  , 
ficuro  con  figlio  difiruggere  i CafielH  , contentarfi  d hauerepriua- 
to  i nemici  di  quel  ricetto . Ma  i T urei»  3 che  erano  in  ObroUéiT^,  benché 
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fochi  in  numero , >z;alorofimente  dfefero  un  fez^  U terra , ma  final- 
mente conuenendo  cedere  , ritiraronji  nella  rocca  s alla  ejfugnatione  della 
quale  mentre  s’andauano  diffonende  le  cofe  neceffane , furono  le  galee^ 
richiamate  dal  Generale  per  nuouo  ordine  hauuto  da  V inetta  d’andare 
con  l’armata  njerfo  Corfu . Alla  conjèruatione  di  queflo  importantiffimo 
luogo  haueua  il  Senato  con  molta  cura  riuolti  i penfìcri,  rifuegliato  da’  pap 
fati  pericoli , ^ da  quelli , che  gli  slauano  tuttauia  imminenti . Però  ut 
mandò  Capitani  j ingegneri,  danari,  Cogenti  per  lauorare  in  quelle fr  bri- 
che,  e ridurre  la  forte%^  à maggiore  ficurtà  s uolfe  ancora  , che  fojfero 
conflati  gli  animi  di  quei  popoli  con  la  prefin'^a  de’  Capitani  principali  di 
mare,  ^ in  quanto  fi  puete , rifiorati  i loro  danni , prefi  andò  legname  , 
altro  per  f bricare  le  loro  cafe  di  frutte  dà  nemici,  fon  tali  fucctjfi 
effondo  già  fpr attenuta  la  fiagione  del  Verno  fi  pofe  que fi’ anno  fine  alle 
fàttiom  della  guerra , nella  quale  non  corrifj>oJèro  in  alcuna  parte  gli  ef- 
fetti à tanto  apparecchio  d’armi,  ^à  moti  sì  grandi  ì onde  fi  rimafero 
perallhora  quieti  gli  animi  de  gli  huomini , che  con  molta  ffenfione  Pia- 
uano  ad  affettare  à qual  parte  per  qualche  notabile  fitto  ptegaff  la  for- 
tuna della  guerre^ . Ma  fiatante  fi  uolfèro  gli  liudij,  fgf  i penfieri  de’ 
Prencipi  alle  cofe  dell’anno  uenturo  ,l<il'J.con  uarij  , non  ben  co- 1 5 3 7 

mfiiuti  fini.  M.0 fratta  Solimano  didefiderare  la  pace conVinetiani, 
della  quale  ne  furono  dal primo  Bafiià  con  confnf  di  lui  promofft  al  Bai- 
lo fanale  nuoui  ragionamenti  , inuitandolo  à fir  uenire  à Cofiantinopoli 
l’ Ambafciatore , che  era  già  eletto  per  tnuiarlo  à quella  porta , per  lo  qua- 
le prometteuam  d filuocondotto , dfi  ogni  buon  trattamento.  Ala  quan- 
to appareua  maggiore  l’hiimanitài^ficibtà  centra  il  co  fi  urne  di  quella 
altera  gente  , tanto  fi  ficeuano  le  parole,  tutto  il  procedere  loro  più 

fiffetto  , dubbitandofi  , che  in  tale  trattatone  , s'hauejfe  la  mira  , non  à 
componere  una  buona  pace,  ma  à fiioglierelaRep.daltamicitiadi  Qe- 
fare,gs*à  rompere  le  pratiche  della  lega.  Ma  farlo  Imperatore  con  mol- 
te affettuo  fi  parole  dmo fir  atta  tChauere  tutti  t fimi  penfieri  uolti  alla^ 
guerra  cantra  Turchi  s talché  haueua  alcuna  uolta  affermato  , grande- 
mente de  fiderare  di  condurfi  in  per  fona  à tale  imprefa  , & off  ir  are  con 
molto  de  fiderio  à tanta  gloria  s nè  per  fi  uolerne  altro  premio , che  que- 

liii  ^ fioi 
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Jfo  j iì di'ti  che  s’dcqmjldjfero  j Iettandoli  di  mano  à qtteJH  nenitct  j con-' 

Untar ftiche  s aogtungejjero  alla  Rep.  ZJinetiana  j chiamandola  'vero  an~ 
temii  tale  cantra  le  forze  de  T archi ^ che  però  era  grande fìruitio  alla  Cbri- 
Jitanita , accrejcerle  potenza  : Nè  per  altra  cagione  , che  per  potere  piti  li- 
bero d altri  impedimenti  attendere  à quejìa  imprefa  , hauere  ajfentito 
di  fare  la  tregua  col  Rè  di  Francia  ne‘  paefi  della  Fiandra  . Tali  erano 
tejlrinjèche  apparenzs  dtlT animo  di Qefire  iminifri  fuoidTtalia  , 

per  confrontare  ceT  fenfo  più  palejè  del  Prencipe  3^  per  nodrire  3 if* 
accrcjccre  in  tutti  quefia  opinione  3 che  tale  'veramente  foffe  t intentionc 
di  lui 3 mojlrauano  d’ tifare  foUecitudme  grande  per  t apparecchio  de llc^ 
cofe  delia  guerra  j prometteua  il  Dcria  douere  molto  per  tempo  haiiere 
pronte  le  ftte  galee  per  'zfcire  sul  mare,  congkngcrft  con  l’arma- 
ta Vinetiana  3 affer matta  dcftdcrare  con  molto  effetto  toccafione  di  fa- 
re in  quefia  guerra  alcun  fegnalato  feruiUo  alla  Chriftianità  con  parti- 
colare commodo  della  Rep.  ^ il  Marchefe  del  Guafio  iGouernatore  di 
iridano  3 con  pari  prontezsia  3 moflrando  di  pre far  e l’opera  fuaiOutm- 
que  era  bifogno  3 cercaua  in  ogni  occaftone  ne’  ragionamenti , Qf  princi- 
palmente quando  gli  occorreua  effere  conilSecretario  dellaRep.  dimet- 
tere innanzi  cofe  3 onde  poteffe  confermarf  <vn  grande  concetto  dcllei^ 
buona  'volontà  di  (e fare  in  quefo  negecio  della  lega  3 d’uno  ardentevu 

zelo  'verfh  il  bene  della  Chriftamtà . T uttauia  non  mancaua  preffo  mol- 
ti  d fòf petto  3 che  l’Imperatore  con  qutfìe  apparenza  cercaffe  di  celare  altri 
fiuti  più  pereti  penf cri , per  li  quali  3Ò  haueffe  fini  diuerp  30  non  fojfc_j 
nell’ animo  fuo  ben  ferma  alcuna  rifolutione  3 nè  della  guerra  3 nè  dellx_, 
pace  3 ma  ruolcffe  andare  offeruando  t opinione  de  gli  altri,  per  prendere  . 
tale  con  figlio  3 quale  fi  fceprtfp  alle  cofe  fue  più 'vtile  ì Ma  fratanto  co’l 
dimofirarft  ardente  nella  guerra  , <veniua  à rifìaldare  i clinetiani  per 
douere  attendere  alla  lega  iffpad  indurgli  à riporre  in  effa  le  fue  Speran- 
zs  3 (S’ rompere  la  trattatione  della  pace  3 che  era  loro  propofia  da  Soli- 
mano s onde  pofiifì  mneceffttà  di  fi guir e t amici tia  fita  3 (fip  continuare 
lagueira  co  1 Turchi , Speraua  per  gli  fuoi  partiiolari  mtereffi  di  poter 
traggerite  alcuna'vtibtà  3<^  di  pre  gli  Flati  della  Rep.  fìio  antemura- 
li ^ cofi  con  ficurtà  delle  cofe  fue  portare  il  tempo  innanzi  ad  altrui 

delibe- 
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eleliberatlane  j eJfendogU  più  che  altra,  cofa  fijfo  nelT anima  tlpetif/era 
d'attendere  alla  guerra  cantra  Francefì  , per  confermar ft  nel  pojfejfo  del-- 
la  fiato  di  Milano , Di  quefti  Jècreti  dtjj'egni  di  Qfi'i'e  molte  cofe  »c_j 
prefianano  indicio  j la  tardanza  nel  dare  rtjfojìa  alle  lettere  già  molti 
mefi  Jcrittegli  nel  propofito  della  lega  dal  Senato  i onde  comprcndeuaft  y 
che  nè  '-uoleua  obltgare  fe  fiejfo  ad  alcuna  cofa  j nè  ben  dichiarire  la  fua 
••volontà  in  modo  y ehe  la  fua  fiejfa  fcrittura  haucjfe  à re  farne  ufi- 
monio  s il  non  hauere  parimente  •noluto  uenire  co'l  Uè  di  Francia  à tre- 
gue generali  y Cs'  il  rinouare  fempre  nmue  diJficoUà  , ^ impedimenti 
nella  trattatioue  della  pace  y nella  quale  s erano  molte  njolte  y ma  con  po- 
co frutto  interpofliyil  Pontefice  y^  i Vinctianiy  portando  egli  la  colpa 
fòpra  i Francefì  ì ma  non  potendo  tuttauia  diffimulare  et  hauere  C6ntri_, 
di  loro  mal’ animo  yOf  delle  loro  operationi  peffima  fodiifktione_j.  Alle 
quab  cofe  aigiungeuafi  ancora  certa  uoce  pubbeata  y che  co'l mezso  d’un 
Spagnuolo  y nepote  del  Vice  Kè  di  Sicilia  y che  era  prigione  di  T urchi  yfi.- 
ceffe  con  diuer fi  offerte  tentare  Barbaroffa  y per  rendcrfclo  amico  ,0“  te- 
tiejjè  altre  pratiche  in  fofiantinopoli  s per  afficurare  gli  siati  firn  dalle_y 
inuafioni  dell’ armate  T urchefchc_^ . Et  era  cofa  chiara  y che  Barbaroffa 
pafj'ando  per  i! Faro  di  Meffina  à tempo  y che  non ‘xt era  chi  fe  gli  oppo- 
nejfe  y s’haueIJe  -voluto  tentare  alcuna  cofa  , non  hauena  fatto  alcun  dan- 
no alle  cofe  di  (fefirc^ . In  Fr ance  fio  Rè  di  Francia  fiuopriiiafi  alquan- 
to pfu  <-vero  y 0 n,'iuo  de  fiderio  di  pace  yperoche  da  quefia  ne  affettarne, 
maggiori y e più  certi  bene  fidi  ; defideraua  di  a.'edere  accommodate  le  cofà 
della  Rep.  coi  Turchi  per  liberarla  dalla  neceffitàdi  tiare  congiunta  con 
fe  fare  y per  riparar  fi  con  t armi  commum  da’  pericoli  della  guerraTur- 
chefia-y  tt/  perche  yhauendo egli  parte  mquefio  negocio  yCon  la  memoria 
del  recente  beneficio  tferaiia , quando  s’hauejfe  à profigmre  la  guerra  tra 
lui  ^ Ce  fare  y di  potere  più  fàcilmente  tirare  nelle  fùe  parti  iVinetia- 
ni  liberi  (C altri  fiffettiy  0 impedimenti  y a’  quali  fapeua  tffire  molefia 
la  troppa  grandezj^a  di  Qefàre  j defideraua parimente  la pacCy  (fig  concor- 
dtano  t Imperatore  y perche  co’l  mez.zp  di  quefia  tferaua  d’ottennere  il  fua 
■defiderio  y che  al  Duca  d’Orbens fuo  fecondo  genito fojfe  da  f e fare  rilaffa- 
to  il  Ducato  di  Milano  , cofa  che  ogni  giorno  'vedeua  riufiirgh  più  difficile 

di 
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dì  poter  conpguìre  con  U forzjt  j e coni  armi  : Pero  hoMcua  fempre 
t-urt pre fiate  I orecchie  a tutti i ragionamenti  d’accordoi  Qd  ejjendo  à que~ 
fio  tempo  andato  à quella  corte  Francefio  Giufiiniano  mandato  dal  Sena- 
to j bemhe  con  nome  di  gentidyuomo  della  Rep.  non  et  Ambafiiatore  j per 
tot  effetto , era  eglt  Siato  dal  Rè  ben  'veduto, accarezfit<r,ringratiatone 
il  Senato,^  pregatolo  à continuare  nella  Sìeffa  buotia  dijpofitione  etado- 
per affi  per  l’accordo  con  Q fare , al  quale  meJefimamente  erafi  conferito 
per  nome  publico  con  le  mede  (ime  commiffìom  Luigi  Badoaro . Nè  ceffaua 
dal fiere  tali  ‘^ffìctj  il  Pontefice  , il  quale  benché  fi  f offe  pii*  velie  inter po- 
fio  in  quefla pratica  fen'tca  buon  fiutto  , haueua  vltimamente  mandato  il 
far  dinaie  de  Carpi  à (j fiere  al  Rè  di  Francia  il  Cardinale  Ciacobac- 

cio  3 adoperando  ,0"  la  fua  auttorità  , ^ molti  preghi  con  t uno  , ^ con 
t altro  Prencipe , perche  tra  loro  fi  diueniffe  alla  .concordia , (g^r  alla  pace  , 
onde  poivnitamentepoteffero  muoueret armi  contra  i communi  nemici 
della  Chrifiianità . etile  quali propofie  il  Rè  di  Francia  riJpondendo,affer- 
maua  d’effere  dtffofiiffimo  alla  pace  , di  che  darebbe  à tutti  chiarfftmo 
tefiimonio  con  toperationi  fue  : però,  hauendo  intefi,che  t Imperatore  pro- 
pone uà  , che  in  Narbona  fi  riduceffero  per  luna  e t altra  parte  i Commi f 
farij  à ne^ociare  t accordo,  vi  mandò  /èdito  il  Cardinale  di  Lorena,  il 

gran  Maejho  del  Regno  con  mandati  perlaconchiufione  della  pace  i ln_, 
quale  per  aiutare  perla  più  pre  fi  a , @{r  ficile  rifolutione  di  quelle  dif- 

ficoltà , che  poteffero  nafeere , eranfi  per  ordine  del  Rè  condotti  molto  vi- 
cini à Narbona  il  Rè  di  Nauarra  fuo  cognato , e la  Regina  di  Francia  fua 
conforte , e la  Regina  di  Nauarra  fua  forella  con  più  ampie  commiffioni , 
(s’ maggiore  libertà  per  fermare  t accordo . Ma , come  niuno  dubbita- 
UA , tÙl  Rè  di  Francia  non  haueffe  mclinatione  alla  pace , cofi  credeuafì 
da  tutti , che  egli  foffe  per  regolare  le  fue  operationi , configli  filo  con  i 

fmi  fini , ^ interefft  particolari  s onde  auuenir  poteffe  molto frcilmente, 
che  mutaffe  propojito,  quando  vi  fi  foffe  /coperto  deunfuo  particolare 
beneficio , benché  con  danno  de  gli  altri  s come  haueua  vltimamente  fit- 
to, non  offendo  Slato  alcuno  altro  n/fietto  bafiante  à ritenerlo  dal  procura- 
re di  muouere  tarmi  de  Turchi  contra  Ce  fare , da  che  era  nata  t occafione 
d" un  apra  guerra  con  la  Rep.  Per  quefie  cagioni  ifiimauafi  non  poterfi  da 
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gli  altri  Prencifii  majjìmamente  da  Vinetiani  ,U  caufk  de  quali 
non  comportana  quefte  diUtioni  di  tempo , (gir  incertez^  di penfì eri  3 fa- 
re alcun  fermo  fondamento  /òpra  tale  rifolutione  de’  Francefi  s ne  pren- 
dere i fùoi  configli  dalla  Speranza , ò dal  timore  dell’ armi  loro . ZMa  il 
pontefice  3 e’I  Senato  Vinetiano  procedeuano  in  quefia  imprefa  con  mol-  ^ 

to  retta  3 ^ finterà  intentione  3 mettendo  fi  d’auanti  3 non  pur  l mtereffis 
proprio  3^  l’utile  pre/ènte  3 ma  il  firuitio  commune  della  Chrifitanità  3 
i pericoli  3 che  Slauano  imminenti  nelT auenire , i quali  non  proueden- 
elofi  di  rimedio  3 s’andauano  ogni  giorno  facendo  maggiori . Era  flato 
primo  penfiero  di  Paolo  T erz^ , quafi  fubito  3 che  egli  fu  affunt 0 al  Pon- 
tefìcatùyil  procurare  C unione  de’Prencipt  Chrifitani  centra  infedeli  i onde 
dimofirandofi  fimpre  neutrale  ne’  diffareri  3 (gir  difcordie  3 che  nuerti- 
u^^o  tra  farlo  Quinto  Imperatore  3 Trance  fio  Rè  di  Francia  3 erafi 

con  molto  fludto  adoperato  3 per  introdurre  tra  loro  la  pace  ima  aquefio 
tempo  entrato  in  maggiore  fperanza  di  potere  tale  fUo  de  fiderio  manda- 
re ad  e fette  3 rnouendo  fi  contraTurchi  tarmi  della  Rep.  'Vinetiana  3 fil- 
mata per  le  forzf  di  mare  di  grandiffimo  momento  in  <T>na  tale  impre- 
fa  3 ma  che  per  molti  fiuoi  graui  riffetti  non  s’ era  fferato  prima  di  po- 
ter tirarla  nella  guerra  finza  quefia  fvrgente  neceffità , procuraua  con 
ogni  fino  ff  irito  di  reflringere  t unione  de’ Prcncipi  3 g/'  flahilire  tra  loro 
*Tjna  lega  cantra  T tirchi  3 (g^  conofiendo  3 per  la  frefia  efferientia  dell'im- 
portuna partita  del  Doria  3 che fenzj,  una  certa  limitatione  , (gir  un  fer- 
mo obhgo  non  poteuafi  fiere  alcun  buono  effetto  3 Qfi  ff  orando  ancora, 
che  fermata  quefia  unione  fiàtrecofi  principali  Potentati  3 douefjero gli 
altri  più  fàcilmente  rimanere  perfuafi  d’ abbracciare  la  lega  3 offeriuei^ 
con  grande  prontezjcF  quel  più  , à che  fùpplire  poteffe  la  Sede  Apofioli- 
ca3  uolendo  in  quefio  fiejfo  rimetter  fi  al  Senato  F'inetiano.  Ma  i Vnetia- 
ni,  ritrouandofi  in  flato  d’aperta  rottura  co  iTurchi  3^5'  ceffando  quei 
riffettÌ3che  foleuano  tenere  fofie fi  gli  animi  loro  3 benché  flati  fimpre 
grandemente  de  fiderò  fi  eFopporfi  alla  grandeTiga  Ottomana  3eranfi  dal 
primo  timore  fiUeuati  à grande  fferanzj.  3 talché  molti  pieni  di  confi- 
detiT^  promette  uxn fi  3 non  pur  di  mantenere  il  loro  flato;  ma  d’abbat- 
tere le  fort^  Turchefihe  , congtungendofi  infieme  Carmi  de'  'Prencipi 

Chrifiiani, 
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'Clrìfl'uim  iAÌle  parole  ^ offerte  de'  eguale  jkceua  predare  maggior  fe- 
de tl  molto  defiderio  , che  ^veramente  fiffero  in  ciò  gli  anmt  loro  con- 
formi : fojfmgeuanli  parimente  in  qnejii  penfìeri  di  continuare  nella,, 
guerra  , ^ d'abbracciare  la  lega  , certa  neceffità  , <-cv^endo  ere  fiere  in 
modo  i pericoli  da  cof  potenti  '■vicini , che' l tardare  à far  fi  loro  incon- 
tra era  più  tofio  apparente , che  <-ucra  fi c urta  dello  Sìato,^  enfi  del- 
la FepubbcOj.  Ma  /òpra  tutto  per fitadeua  à Sperar  bene  ^vna  fcrma^ 
opinione  , che  la  Germania  fojjè  per  muouerfi njmtamente  coutra  Tur- 
chi 3 cenciofiache  nfuegliata  per  le  coffe  n.’ltimamente  tentate  da  $o^ 
mano  3 patena  conoffeere  i pericoli  de  li’ armi  Turchefihe  , effere  piu  gra- 
ni 3 O* più  'Z’icini  di  CIO  , che  prima  era  Slato  da  matti  creduto  s onde^ 
pareua  ragioneuole  , che  ella  non  ffoffe  per  lafciar  paffare  tanta  occafio- 
ne  di  'vendicare  t ingiurie  rieeuute  3 ricuperare  l’honore  della  glori^ 
militare  tanto  Siimato  da  quella  belHcoffa  natione  3^  affeurarei  mag- 
giori pericoli  j Ma  che  prontamente  doueffero  i Prencipt  3 ^ le  Città 
Franche  concorrere  à muouere  la  guerra  a' Turchi  con  potentiffirne  ffor- 
Zf  3 mentre  effi  occupati  tulle  coffe  di  mare  3 non  poteuano  da  quella  par- 
te jàre  molto  gagliarda  refifienza:ne  era  per  mancare  loro  cap0  3chc^ 
gli  infìammaffe  à prendere  qitefla  impreffa  , poiché  Ferdinando  d'Au- 
firia  fratello  di  farlo  ^ffnto  Imperatore  3 Igfi  deflinatogli  per  ffucceffo~ 
re  nell’Imperio  3 Siato  grauemente  trauagliato  da  Sobmano3  dimofirauei,, 
d’hauere  grandemente  de  fiderata  tale  occafiene_  3 quale  allhora  ffe  gli 
metteua  innanzi  3 promette  tia  etadhenre  alla  lega  3 Ce  fare  lo  pro- 

poneua  da  efflre  nominato  3 come  <vno  de'  principali  contrahenti  , co- 
ffa che  era  gratiffma  a'  Zlinetiani  s però  'volentieri  affentito  haueua- 
no  3 che  al  l?ontefice  3 alTifieffo  imperatore  ffoffe  rimeffo  d dichia- 

rire  con  quale  portione  doueffe  egli  concorrere  alla  Sfeffa  tnffteme  con  gli 
altri  Collegati  3 per  mez^  di  ^‘Marin  Giufimiano  tAmbafeiatore  . 

della  Repubbea  3 re  fidente  apprejfo  di  lui , fecero  caldi  'vffcij  per  con  fir- 
marlo in  tale  rifòlutione . Haueua  Ferdinando  con  graue  ffuo  danno  , 
pericolo  battuto  à ffeficnere  molte 'volte  la  furia  dell' armi  de' Turchi  3 li 
quali 3 battendo  occupata,  ^ ritenuta  per  fi  quella  parte  etVngaria , che  è 
tra  i fiumi  della  Saua,  della  Draua  , eranjigli  fitti  'vicini  molto  for- 

midabili. 
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mAahili  }hauendo  fer  ejfat  adito  aperto  piede  à gli  itati  di  Ferdi- 

nando , i cui  popoli  anco  nel  tempo  delle  tregue  erano  con  correrie , g/ 
prede  di  continuo  da  fildati  del  prefìdio  Turchepo  di  quei  conpntrvep 
fati.  Pero  Ferdinando i fudditi  fuoimoprauanp grandemente de- 
pderòpper  la  dignità  , pcurtà  loro  d‘ abbattere gU  epèrciti  de'  T urchi, 

cacciarli  da  quella  Prouinciiu  • Grandipìme  ^ver amente , ^ oppar- 
tunijpme  erano  le  foro;^  della  Germania , paep  abbondante  iC huomim  , di 
caualli , d^oro  , di  rvettouaglie  , & di  ciapuna  co  fa  pertinente  al  prela_j 
guerra  ' ma  trauagliata  con  domef  iche , C?*  perpetue  dipordie  per  le  tante 
diuerptà  di  religione , di  gouerno  jp  ntanteneua  debole  j (§^  poco  atta 

alle  grandi  imprep  sfopportando  anco  più  pcilmente  t ingiurie  de'  T urchi 
con  qualche  fua  indegnità  yipf  co' l lapiare  crepere  i proprìj  pencoli  per 
hauere  à noia  la  troppo  granderpt^  della  capa  d' Aupria  j pero  giudicando- 
P fopra  ogni  altra  cofaneeejf aria  al  pre  notabili  progrejfi  contra  Turchi  i 
che  la  Germania  runitamente  ft  ripluep  di  prendere  l'armi , pn%a  Ic^ 
quali  rmaneuano  falui,^ interi  fo pochi  tocchigli  effercitiTurchefchig 
^ quelle  forze , che  fono  il  n/ero  fondamento  della  potenzili  gran- 
dez^  del  loro  Imperio  3 il  Senato  Vinetiano , per  non  lapiare  alcuna  cofa 
intentata  3 delibero  di  mandare  fuoi  ePrefp  Amhafaatori  à gli  Elettori 
dell’ Imperio  3!^  ad  altri  Prencipi , e terre  Franche  d' Alamagna , per  di- 
Jporli  à muouere  la  guerra , mettendo  loro  innanzi  l'opportunità  che  allho- 
ra  s'offeriua  di  racquifare  alla  natione  Alemana  t antico  honore , glo- 

ria militare  3 ^ promettendo  et adoperare  tutte  le  forzg  della  Republica  > 
per  tenere  in  altre  parti  occupati  i communi  nemici , onde  e fendo  eft  com- 
battuti in  terra  sÒd  i»  mare  , rimarebbe  aperta  la  Hrada  à chiartjpme^ 
rvittorie  per  la  Chrifianità . Ma  in  I^agna  Già.  liniero  Ambapiatore^ 
Luigi  Badoaro,al  quale  andato iCome  p dijpjà  quella  corte  per  occapo- 
ne  della  pace  di  Francia  3cra  Flato  commejfo  il  fermaruip pn  à nuouo  or- 
dine del  Senato  , trattauano  con  (/fare  con  pequenti  'vpcìj , la  conchiu- 
pone  della  lega , effortandolo  à mandare  libere  3 pjpcienti  commiJfioiH 

àgli  adenti pioi  di  Roma , ^ atteflando  la  ferma , ecofante  'volontà  del 
Senato  di  ìlare  rvnito  con  lui , ^ di  pfenere  'volentieri  tutte  le  Fpep  ^ 
fs’  i pencoli  della  guerra  : eccitauanlò  ancora  à pdlecitare  le  preuifoni 
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per  tarmata  3per  poter  mandare  ad  effetto  quanto  in  Roma  rtmaneff<Lj 
terminato  3 conchiufo . ^uefle  cofe  erano  Ratamente  udite  da  Qip^ 
reco'lmofiraredefideriograndedi'volgerficontuttele  fue  forzg  contro^ 
Turchi  alt  imprefe  del  Leuante  3 affermando  3 come  più  uolte  haueua  fit- 
to per  t adietro  3 dt  uolere  andarui  in  perJona3  e douer /intire  molto  con- 
tento 3 che  la  Rep.  da  fe  molto  amata 3 Himata  con  la  ricuperatione  del- 

le terre  ufurpatele  da’  T urchi  3fìjfe per  crejcere  ingrandezx^i  gfr  riputa- 
tionc_j . Però  il  Senato  erafi  prontamente  mojfo  à mandare  à Marc’ An- 
tonio Contarmi 3 Ambafciatore  in  Komaiparticolariinformationi  della fka 
•volontà  nel  negocio  della  lega  , con  ordine , che  co’l cedere  anco  <t alcuno^ 
cofa  ne  procurajfe  la prejla  conchiufìonc^ . fon  tali  penjteri  , Cst*  con  tali 
{feranT^  andauaft  protrahendo  il  tempo  3/ènzA  fare  alle  lettere  del  Bailo 
alcuna  rijfofla  3 non  fkpendofi prendere  nfoluto  confìggo  intorno  alle  pro- 
pojle  della  pace  fitte  da’ Turchi  3 ^ a’  particolari  ragionamenti  3 che  hit- 
ueua  tenuto  co’l  Bailo  il  Bafcià  : la  qual  cofa  difiacendo  à molti  del  Sena- 
to 3 opponeuanfì  que fi  Tpejfo  3 quando  erano  propofe  nuoue  commiffoni, 
gff"  ordini  alT  Ambafciatore  di  Roma  nel  negocio  della  lega . fonftderauaf 
da  loro  3 non  ejfere  iffediente  alla  Rep.  por f in  coft  Hretto  obbgo  3 co’l  re- 
fringerela  pratica  de  Ila  legaichefuenìjfad  efiludere  ogni  trattatione 
di  pace  : comienirft  prima  dt  ben  ejf aminare  la  conditione  3 e lo  Flato  delle 
cofìprefìnti  3<vedere  3Come  fi  pofft  f re  la  guerra  ; con  quali  forate  3Con 
quali  danari  3 con  quali  aiuti fi  douerà  ella  fofentare  s fe  tale  confanzA^ 
d' animo  f trotterà  nel perfeuerare  ne’  trattagli 3 ^ ne’ pericoli , quale  ers 
la  pronte 3 che  fuole  moflrarft  nel  prendergli  3 mentre  eJf  fono  ancora 
lontani s 1 Birrario  pubbcoejjere  molto  efaufo  perle  coji  lunghe 3 cofi 
grani  guerre  della  terraferma  s i popoli  fùdditi  deboli 3 e poueri  3 e la  Città 
in  Fiato  ancora  eC hauere  anef  bi fogno  dt  più  lungo  ripof , che  d entrare  in 
•vna guerra  3 che  far  'ia  più  dell’ altre  pertcolofa  3 e diffìcile^ . Ma  quan- 
to  fojfero  incerte  3 c!?*  male  fondate  le  Fperantte  3 che  rtpofauano  ne  gli  aiu- 
ti de  gli  altri  Prencipi  poterfi  da  quefii  Fiejfi  primi  fuceejf  prendere  am- 
tnaeftramentoi  poiché  ,y?  la  qualità  del  fito  forte  3(ffj'i proprij  incornmo- 
dt  de’  nemici  non  hauejjero  fidata  la  fortezs^  dt  Corfu  3 e Lbtrata  la  Rep. 
da  tanto  danno  3 e trauaglio  3 non  era  dal  Dona  mancato  di  non  lafiiarU 

cadere.^ 


VÌNETÌAV:ìÌ  lìK  Pììl 

cadere  tulle  matti  de  nemici^  deludendo  tutti  inoflri  dtjfegntj  Qd  le  noflrì 
Sferanzs  • ne  douerfi  ancora  diJprezjjLre  gli  interejjì  grauijjtmi  di  tanti 
Cittadini  3 che  pur  hanno  à fòflenere  il  pefo  delle  graue?^  publiche  3 le fa- 
coltà de‘  quali  ritrouauanji  in  potere  de  T urchi  3 co'l  negocio poteuafi 

Sperarne  la  ricuperatione^ . Il  non  'volere  <vdire  chi  proponga  cojè  di  con- 
cordia 3 di pacc3non  effere  altro  che  contendere  di  barbarie  con  gli  ijleffi 

Barbari  3 per  ft^erargU  in  quelle  cofi3delle  quali  meritano  maggiore  bia- 
fimo  : grande  difàuantaggio  douere  effere 3quando  nelprogrejfo  della  guer- 
ra 3 fuccedendo  le  co  fe  poco  profper amente  fi  cenuemjfe  ricercare  iT urchi 
di  quella  pace 3 che  era  allhora  'volontariamente  da  loro  ojferta_, . 
do  altro  beneficio  da  tale  trattatione  conjèguir  non  fi  douejfe , non  ejfer  po- 
co il  porre  qualche  indugio  à quei  pericoli  3 che  foprafiauano  da'vn  tanto 
nemico  , per  hauere  maggiore  commodità  di  prepar arfi  à fofienergli . Ma» 
fequefiecofe  fojfero  3 come  elle  meritauano  igiufiamente  ifiimate  s per- 
che lafciar  perdere  t occafione  di  qualche  bene? perche  interporre  tanto  tem- 
po alla  rijpofia  icheajpettaua  il  Bafiià  ? perche  non  fare  il  Bailo  confàpe- 
uole  della  'volontà  del  Senato  ? La  tardità  non  effere  per  apportare  altro» 
che  notabibffimo  danno  i accrefcerfi  non  poco  co'l  difprezscare  t offerta^ 
fua  3 lo  fìlegno  di  Solimano  3 il  quale  già  ifiimauafi  grandemente  offefò  » 
gs' per  li  fucceffi  dell armate  3^  per  certa  ( come  dtceuano  i grandi  della 
porta)  poca  Slima  fatta  della  per  fona  di  luÌ3non  hauendogb  quando  rven- 
necofi  preffò  àgli  Siati  de  Ha  KepAnandato  alcun  Ambafciatore  » com'era 
’ folita  in  fimilt  occafionidi  fare  con  gli  altri  Prencipi  i oltre  ciò  con  quefio 
filentio 'venirfi  ad  accrefcere  ne'  Turchi  ladiltgenT^  3per  fare  apparato 
tanto  maggiore  per  la  guerra»  quanto  che  da  effo  <-veniuano  à comprende- 
re gli  animi  nofiri  effere  molto  alieni  dalla  pace  ; in  fòmma  il  p affare  tanto 
innanzi  nella  trattatione  della  lega  3fènzfi  proponere  cofa3  che  appartenef- 
fè  al  negocio  della  pace  3 non  mirare  ad  altro  3 che  à mettere  il  Senato  in  ne- 
ceffità  d’abbracciare  quel configbo  3 il  quale  nondimeno  bilanciato  bene  3 fi 
conofcerebbe  douerfi  rifiutare  3 O*  abhorrire  più  et ogni  altro  3 cioè  di^pn- 
tinuare  nella  guerra . Ma  da  quelli  3 che  proponeuano  il  partito  3 fg)  che_, 
fintiuano  et afficurarfi  con  attendere  alla  trattatione  più  della  lega  3 che 
della  pace»  eraàquefie  cofe  datariffofia  3Co’l  mofiraredi  non  hauere^ 

2 t animo 
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t animo  ahem  dalla,  pace  ywa  cercare  diprouedere  in  modo  at hifòpnodU 
^uejli  tempi  3 che  fi  potejjè  fofienere  la  guerra  : però  non  JenzA 
fletto  afìener fi  per  alJhora  dallo  fcriuere  à Cofantinopoli  ,per  non  dare 
gelofia  d Prenapi  Chriflianì  y onde  'venijfero  à r a freddar f i loro  animi 
nelle prouiftoni  della  guerras  rimanere  ancora  molte  discolia  d'accomtno- 
darjt  per  la  concbiuf ione  de  Ila  lega  y con  le  quali  [ì  farebbe  potuto  portare 
il  tempo  innanzjy(^  dare  appreffo  qualche  commodità,  dopò  ridotte  le  cofh 
più  ^vicine  all'accordo  y di  meglio  intende  re  l’ animo  de'  T urchi  per  battere 
ad  <-un  mede  fimo  tempo  in  mano  la  pace  la  lega,  potere  appigliarfl 

à quel  con  figlio  y che  parejfe  migltofe  , più  'vtile  alla  Rep.  quejla  tanta 

celerità  non  potere  partorire  altro  frutto , che  fcaprire  a'  T urchi ymaggior- 
tnente  la  debolezza  nojhay(^  fargli  tanto  più  infoienti  nelle  conditioni 
dell’accordo  ytl  quale  quanto  più  fi  mofiraffedi  de fider are  y tanto  fi  fa- 
rebbe fitto  più  diffìcile  i Nedouerfi  porre  in  con  fider atione  alcun  alian- 
te di  ìpefa  s poiché  in  ogni  modo  era  necejf'ario  dtarmdrfi  y g/’  trattare  ar- 
mati la  pace  ,per  non  difùantaggiarfi  troppo  nelle  conditicni  dell' accordo y 
per  non  commetter  fi  temerariamente  alla  diferetione  y alla  fede  di 

perfidtfftmi  nemici.  Qmquefle  ragioni  fofientauafi  la  pratica  della  le- 
ga y s'andaua  differendo  la  rifolutione  de'  negocij  di  Cofiantinopolis  ma 

finalmente  non  ceff andò  molti  di  ricordare  yts' fiUtcitare  yche  fi  fcriuef 
fe  3 che  non  s'abbandonaffe  à ftto  ilnegocioyper  Ilare  sù  l'armi,  fu  al Se- 
■ nato  propofio  di  commettere  al  Bailo,  cht  con  Aiace  Bajeià  fctffe  cofi  ft- 
to <-vfficio  s hauere  la  Rep. grande  occafione  di  dolerfi  di  Solimano,  il  quale 
non  prouocato  da  alcuna  publica  ingiuria  hatuffe  rotta  la  pace  man- 
datele f e genti  hoflilmente  fipratif  la  di  Corfù  , non  aff  ettato  ilritor- 
710  dell’ Orfino , mandato  con  confnf , anzi  ordine  di  lui  à Vinetia , e co» 
promeffa  di  fiprafiareà  fre  alcuna  nouità , fin  che  coll  fuo  ritorno  , fi 
fojfe  potuto  intendere  y come  ^veramente  foffero  quelle  cof  paffate  y de  Ile 
quali  fi  doleuano  i T urchi , dt  chi  foffe  la  rcera  colpa  : fffère  Hata  fim- 

pre  cofi  ante  intentione  del  Senato  di  conferuare  tamicitia  ,0"la  pace  con  - 
queir  Imperio  3 però  in  occafione  di  tante  guerre  yftt e da  Solimano  mai 
efferfi  mnffo  à Hurbare  le  fùe  tmprefè , offeruandogb  fempre  inuiolabil- 
tnente  la fede  y e Bando  fermo  nella fua  neutralità  : fi  come  à quefio  tetn-m 
» po  ancortut 
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fo  àncord  ogn  altra  cofa  più  prejlo  haueua  ilCenerale  Pejàrohauuto  in 
pen fiero , che  t impedire  i dijjegni  de‘  fuoi  Capitani ^an zi  pur  nè  di  dar  lo- 
ro alcun  JòJpetto  s anzi  entrato  in  Golfo  per  'vnirfi  con  gli  altri  Capi 

di  mare , fuggire  tali  accidenti , ma  dada  forza  del  evento  fof^into  ef 

fere  pajfato  alle  riuiere  della  Puglia , oue  era  C armata  Pur  chef  a : perfua- 
der fi  l’animo  di  Solimano , come  er^afiìrmato  ,cfj^re  ben  afi\tto>-jerfà 
la  Rep.  ^ inclinato  alla  pace,  poiché  ejj'endo  egli  Prencipe fauio,^  gtufio, 
comfccua  doucrfi  conferuare  Cantica  amiciUa  co  i Vinetiani  , da’  quali 
niuna  occafione  era  fiata  data , perche  dcuejfe  bora  alienarfi  da  loro  s nè 
ejfere  conueniente , che  la  buona  intelligenza  tra’  Prencipi  rimanejfe  rotta 
perCoperationi,  benché  poco  confidcrate,di  particolari  minifiri  s pero  con- 
fidare, che  fi  hauejfero  à refiitmre  le  ficoltà  tratcnute  a’ priuati  mercanti, 
t quali  fitto  la  fede  diPrencipe  coft  grande  s’erano  condotti  àncgociare 
nel  fuo  Dominio  i haueua  fi  in  quefio  n>filcio  la  mira  , che’ l Bailo  con  tali 
ragionamenti , cercando  di  fittraggere  alcun  maggiore  particolare  de’  pen- 
fieri  de’  Turchi  intorno  alt  accordo  ,cominciaJfe , fi  ^vi  apparijfe  buondì 
gferan'za  , ad  incaminare  ilnegocio  della  pacc^ . Patta  nelSenato  tal^ 
propofia  ,fu  nella  rifilutione  d’ejfa  inter pofio  lo  Ifiatio  di  tre  giorni,  i quali 
pajfati,  benché  da  perfine  principali  per  dignità,  tgfi  auttorità  fojfe  lei,, 
materia  lungamente  con  molte  dijpute  trattata  ,•  nondimeno , mancando 
due  ‘Tjoti  àfir  prendere  d partito , rima  fi  la  cofa  irrcJfolutn_, . T anta  im- 
prt filone  haueuano  negli  animi  di  tutti  fitta  le  promeffi  de’  Prencipi , che 
in  ejfe  grandemente  confidando , (fi]'  pero ’riolendofi  fihiuaredi  dar  loro 
qualunque  , ancorché  minimo  fijpetto , che  la  lega  non  fiffe  dal  canto  loro 
con  ogni  fincentà  negociata  s non  fi  daua  luogo  ad  altre  ragioni  , che  potè  fi 
fero perfuadtre  cofa  contraria , ò dmerfa  da  quefii  penfieri . ^uefia  irre- 
folutione  peruenuta  à notitia  di  Don  Lopes  Ambafiiatore  Ce  fareo,  dando- 
gli nuoua  fferanza  , che  la  Signoria  fojfe  per  condurfi  à più  firetta  con- 
giuntione  con  l’Imperatore  , lo  mojfe  à douere  rinouare  quell’ufficio  , c^c_» 
prima  ancora  era  flato  fiuto  da  lui,  fjtfi  dal  Doria  , per  C unione  del- 

l’ armate  j comparfi  dunque  nel  Collegio  ,fiticoJfi  con  molte  e file  ad  parole 
di  perfuadere , che  per  commune  firuitiomnfidoueuapiù  differire  à dar 
ordine  d no  fin  Generali  di  paffar  à Mejfina  ,à  confi  unger ji  con  le  galee 
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del  Dorìa  j d quale  affermaua  hauere  hauuto  da  Qfare  ìntorm  à età  fufi“ 
cientì  cornmtjjtom , nè  dotter  mancare  in  alcuna  cofa  , che  conctrnefft  il  ie- 
ne 3^  la  fteurtà  di  tutta  la  Chrifliamta  , in  particolare  di  quella  Rep. 

dtmnflraua  la 'volontà  delf  Imperatore  ejfere  ottimamente  in  quejl a cau- 
Jà  dtjjìofla  per  lo  beneficio  commune  3^  à quefia  •volontà  douere  le  for- 
cor  rifondere  , poiché  oltre  t armata  3 che  era  in  e fiere  3 s'andauam  tut- 
tauia  ne‘  porti  della  Spagna  armando  altri  legni  grojft  3 (g^T  Jòttili  3 in 

tutti  gli  Flati  fuoi  jkceuafi  prouifione  ^andedt  danari  3 fifjl  di  genti  da 
guerra  ; defiderare  t Imperatore  fiarlo  di  rimanere  fempre  prefio  à Dio  3 
^ al  inondo  giufiificato  di  battere  gagliardamente jktta  la  parte  fua  , non 
hauere  perdonata  àniunaSfefa  3nè  a niuna  jktìca  perabbafiare  t orgo- 
glio de’ nemici  della  Chrifiianità-: però  opportunamente  3!^  importuna- 
mente tenere follecitati  altri  Prencipi  3 dell  interre fie  de’  quali  fi  trattaua 
in  quefia  cauja  commune , à conofiere  i pericoli  3 li  quali  s’andauano  ogni 
giorno  facendo  maggiori  per  la  ruina  della  Chrifiianità  ; da  quefii  mali 
potere  egli  piu  d' ogni  altro  per  la  grandez^  fiua  <viuer  fiicuro  j ma  il  be- 
neficio commune  none  fier  in  ciò  manco  confiderato  da  lui  3 an'z^  piu  forfè 
che’l fuo  particolare  s non  douerfi  hormai affettare  nuoui  efiempij  3per 
amaefirarfi  3che  dallatepidezjji  de  gli  animi  de’ Prencipi  Chrifiiani  na- 
fte la  debolezs^  loro  3(^1  efialtatione  de’  loro  nemici  j confiderafiefi  l ul- 
timo infebee  fuccefio  di  Rodi , il  quale  oppugnato  da  quefio  ifiefio  Solima- 
no 3 non ficcorfo  da  alcun  Prencipe  Chrifiiano3  era  mifir amente  caduto 

in  potè  re  de’ T urchi  3 con  tanto  danno  3 pregiudiciof  iver gogna  di  tutta 

la  Chrifiianità  s ma  de’ fiucceffi  eCallhora  e fiere  pur  occafione  di  qualche^ 
fiufa  3 poidie  queiPrenefi^dd  quali  pottuafi  off  ettare  maggiore  aiuto 3 
erano  di  firmati  : ilche  non  auuenirebbe  bora  3 che  1 Imperatore  3^  U_j 
Rep.fitrouauanosulmaredue  potenti  armate  da  If  ingere  contra  nemi- 
ci : quale  cofa  dunque  più  affettar  fi  ? conuenirfi  <vfare  le  forz§  3 finche^ 
erano  intere  3^  riparare  alli  danni  3 prima  che  figuifiero,  non  permet- 
tereche  I una  3ÒI altra  armata  3 come  figliono  Ifefio  per  <varìj  3^  im- 
penfati  accidenti  rimanere  fiherniti i difiegni  de  gli  huomini  3potefie  per- 
auuentura  correre  qualche  pericolo  ,ò  far  fi  più  debob  3Ò  che  i Turchi  co- 
mincino à porre  il  piede  in  Italia3per  douere  poi  con  molto  pentimento 3 O* 

con 
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con  tardo  rimedio  ^fenfareùquefii  mali . Qn  quefie , ^ con  altre  fo^ 
millanti  f arale  ^ cercauat  Ambajciatore  d‘ accendere  gli  animi  de*  Sena- 
toriyàdomr  ^fiire  de  Ha  neutralità  y(^  dichiarirfi  nemici  de*  Turchi, 
Ma  gli  buomini  gratti  j gjr  di  matura  prudenza  ^ non  fi  lafciando  leuare 
dall* apparenza  di  quefie  magnìfiche  parole  ^ e da  poco  fondate  promejfe  y 
continuauano  nel  loro  propofito  di  non  douere^fè  non  aflretti  dalla  necejfi- 
tày  prender  t armi  cantra  njn  nemico  cofi  potente  y e che  da  tante  parti  po- 
teua  offèndere  lo  Hata  della  Rep,  la  quale  nè  haueua  forzs  per  fè  fòla  ba- 
ciami à difenderlo  ^ nè  poteua  confidar  molto  dell* altrui . T^ero  fu  de- 
liberato di  corrifiondere  con  parole  generali  a IT  ufficio  dell*  Amba fciatorci 
facendo  à f e fare  renderne  gratia  j ma  affermando  y che  per  li  loro  molto 
grauiy^  ben  noti  ri ff  etti  y non  poteuano  paffar  pia  oltre  yO*  m affi  ma- 
mente  perche  offendo  Hata  da*  Trance  fi  y^  da*  T urchi  ricercata  tamici- 
tia  y piu  Hretta  congi unitone  con  la  Rep.  haucuafi  loro  ripofio  y non  po- 
ter fatti  fargli  y perche  era  cofi  ante  intentione  del  Senato  ZI  mettano  di  <uo- 
lere ycome  Himaua  effere mjfficio  di  "Trencipe yferuare  la  feje  à tutti: 
nozidimeno  douere  continuare  per  ogni  cafò  y che  occorrer  potejfe  à Barc^j 
armati  yhauetido  fempre  innanzi  àgli  occhi  y in fieme  co* l proprio  commo- 
do la  falutCy  (fff  beneficio  commune  della  Chrifiianità . Acquietoffi  di  ta- 
le riffofia  t Ambafeiatore  ^fenTtg  replicare  per  allhora  alcuna  coffa  s 
pochi  giorni  dapoi  ritornato  in  Colletto  fece  <un* altra  dimanda  y cioè  che 
foprafiando  il  pericolo  de*  Francefi  allo  Bato  di  Milano  y fi  doueffero  per 
dfe fa  (Ceffo  follare  fèimila  fkntiy(^  fkrui  paffare  le  genti  d* arme  y fi 
come  era  per  Cultima  capitulatione  dtffofioy  ttella  qual  cofa  dirnofiran- 
dofi  grandiffima  prontez^  y furono  fubito  dati  gli  ordini  neceffartj  3 ma 
ejjendofi  già  t Capitani  con  le  loro  compagnie  de*  caualliy  con  molte  de* 

fanti  y che  andauano  giungendo  yCondotti  à quei  confimyil  Duca  etVrbmo  , 
prejfo  al  quale  àquefto  tempo  era  la  fomrna  del  gouerno  della  militia  del- 
la Rep.  ricordò  con  prudente  configlioy  itoti  douerfi  fàr  paffare  più  innan- 
^ quella  gente  y la  quale  non  haueua  à feruire  ad  altro  y che  alla  dtfefi^y 
dello  Bato  di  fidano  y^  di  quefia  non  appariua  ancora  alcun  bifhgno  s 
poiché  i Francefi  tra  molte  difficoltà  y erano  ancora  tratenuti  nel  Fiamon- 

tc^j 
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te  i qHtindo  t nemici  paffuto  il  fiume  della  Sefta  ifioffero  entrati  nel  Du^ 
cato  di Mdano  3 alJhora  hauere  luogo  tobligo  della  Lonfedirationti^ in 
tale  cajò  douere  ejfer  pronte  le  genti  della  Repub . 


Il  Fine  delI’Ottauo  Libro . 
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SSET^DÒST  nlhAniomU  ogm  tratt Attorte 
di  pAce^  ^ ripofiA  nelt Arme  Ìa  fperanzji  delU 
ficurtà  5 6r*  de  Ha  dìfefA  dello  Stato  di  mare^  At^ 
tendenafi  m Vinetia  conjomrno  ftudio)  ^ dili~ 
geitt^  alla  promfione  di  tutte  le  cofi  necejfarie 
alla  guerra  s appareechio  grande  d armata,fil- 
dati  3 monìtioni  j ruìttouaglie  per  lo  hifigno  deL 
i'ìfoley  d altri  luoghi  di  marìncLj  * Dimandauano  i popoli  di  Napoli y 

eHr*  di  MaluafiA)  cltefuljè  accrejciuto  in  quelle  Città  il pre fidio  ddfoldatiy 
tna /òpra  tutto  proueduto  loro  di  njittomglieiper  mancamento  delle  qua- 
di  era  fiato  Napoli  in  qualche  pericolo  di  cadere  m mano  de"  nemici  : prih- 
xtnetteuano  (offendo  aiutati^  foccorft)  difojhnere  i fammi  pericoli  del- 

~la  guerra  dà  confiruare  fino  alT  e firema  necejjità  runa  ^-volontà  co^ 
' fiantijfima  <-uerfo  la  Repuhlica  per  mantenere  quelle  Città  finto  il  Domi’- 
nio  di  lei . Vifieffa  infianza  era  fatta  dadi  fila  di  Candia  i nella  quale  ef- 
fendo  fi  fufeitati  alcuni  moti  y ff<*'^fi  'X/oa  fiandalofi  di  douere 

arrender  fi  d ne  mici y quando  fi  fùffero  con  C armata  accoBati  per  lo  Bp  a- 
uento  grande y che"l fiacco y le  ruine  delt Ifole  delt Arcipelago  baueua po* 

fio  ne  IT  animo  di  tutu  (uniuerfità  delle  Città  principali  del  Regno  y haue^ 
ua  mandato  fimi  ttAmbafeiatori  à Vinetia  perpurgarfi  di  quefia  colpAy  al- 
laquale  affàrmauanobauere  data  occafionp  terrore  d" alcuni  pochi  y gente 
^ LUI  di 
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di  bajpi  conditone  3 nato  in  loro  anzi  da  irnprudcnzfi  3^  da  'viltdi 
che  da  male  affètta  aiolontà  : però  offèriuano  le  loro  njite3  (ffp  facoltà  per 
lo  fcruiiio publico3promettendo  di  dare  chiarijftmi  teftimonij  della  loro /r- 
dc3  (gir predando  con  humile3  denoto  affetto  di  non  ejfere  abbandona^ 

ti)  poiché  effi prontiffitni  à difenderfiinon  erano  in  niun  tempo 3 & in  niun 
caffo  per  abbandonare  Jè  ffeffì)  ò per  ffcemare  alcuna  coffa  delT affèttione  lo- 
ro nxr/ò  la  Kepublica)  della  quale  per  t antica  Collonia  molti  di  loro  erano  ' 
membri  3^  però  in  quefia  cauffa  maggiormente  intereffati . ^efie  coffe 
furono  gratamente  rudite  dal  Senato  3 (fff  con  benigne  parole)  O*  con  mol- 
te promejffe  licentiati  gli  Ambaffciatori 3 co’ l commettere  appreffo  al  Ge- 
nerale) che  quanto  prima  frcejp  inuiaretierffo  t Iffola  di  Candia  'znnticin- 
que  galee  fotta  il gouerno  deÌProueditore  PaffqualigO)  ilquale  haueffffe  pa- 
rimente cura  di  mandare  ffoldatiy^  mttouaglie  i Napoli)  laffciando  quat- 
tro galee  à quella  guarditi,) . F«  ffimilmente alla  Forteejj, , ^ iffola  di 
Corffu  proueduto  delle  coffe  necefffarie  3 ^ accreffciuto  quel preffdio  di  mil- 
le finti  mandati  daVinetia  fitto  la  condotta  di  Valerio  Orfino  3 ilquale 
haueffffe  ad  ejfere  Capo  di  quella  miUtia  , non  re  fiondo  il  Senato  ben  fitfi 
fitto  ded’operationi  delNaldo . t5W<*  alla  Dalmatia fu  proueduto  di  mol- 
te compagnie  di  caualh  leggieri  fitte dlhuominiudorofiffffimiydi  Grecia, 
^ di  Crouaùa)per  difendere  il paeffe  dalle  correrie  de’ nemici . éMa  ciò 
che  accrefieua  molto  di  Iffeffa  )0'  dt  difficoltà  era  tincertCTc^  deltim- 
prtffk)  cìje  ffiffffero  i nemici  per  prendere)  della  quale  erano  molto  't/arij  i 
ragionamenti  3 i diffcorfij  onde  ficeua  bifigno  ctaffficurare  adnjno 
jlefio  tempo  tutto  lo  Stato  di  mare  eìffofflo  ad  tmproui fi  affffalti  de  nernicii 
riè  era  ancora  da  traffcurarela  diffeffa  della  ^Patria  del  Friuli  s poiché  eff^ 
fendofi  ptdbcato  3 che  Solimano  doueua  ruffcire  in  perfino  con  t ejffercito, 
non  era  leggieri  ffoffffettO)che  egli ffìffe  per  auuicinarfi da  quefia  parte, 
^ s’ haueffffe  trouata  ficilità,  per  penetrare  dentro  quefii  confini . Stuella 
armata,  ch’era  nel  Leuante,  ^ della  quale  il  Generale  Capello  condottofi 
à Corffu  haueua  già  prefi  il  gouerno,  ritrouauanfi  à quefio  tempo  cin- 
quanta galee  : ma  per  doutre  armarne  altre  rventidue  fittili  erano  già 
eletti  i Gouernatori  di  ejffe  ,0*  tutte  Coltre  coffe  opportune  s’andauano 
dilffonendo  3 apparecchiauanfi  ancora  tre  galee  ballar  de  fiigrofie. 
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che  hAueJJero  à fitre  fitto  U gouemo  et 'z>n  particolare  Capitano , fiche, 
afeendefiero  tutte  al  numero  di  ottanta  galee  j ma  hauendo  il  Generale  ri- 
trouate  molte  delle  galee  mal  ad  ordine  dt  genti  per  rima  graue  morta-- 
Ittii  che  haueua  afflitta  tutta  t armata^gli  fu  comMeffo , che  trans  feren- 
do fi  al  ZMOttc^  3 eg’  aUa  Cefiionia  procurajfe  per  ogni  modo  poffibile  di 
rinforzjtrkiperhauerle  tutte  in  pronto 3 ben  fornite  al  tempo 3 che  per 

le  capituUtioui  della  lega  credeuafi  douer  ejfere  t runìone  dell  armate  ter- 
minata i rvfando  anco  in  ciò  diligenza  maggiore  , perche  ella  fufle  quafi 
certo  /limolo  alla  tardità  de  gli  altri:  fiUecitauafi  fratanto  t rultima 
pii*  ferma  conchiufione  dellalega  3 delle  forzi  delle  quali  era  generato  in 
tutti  concetto  cefi  grande  3 che  teneua  fopito  il  negotio  delT accordoi 
della  pace  ,•  tuttoché  nelprogreffo  delle  trattationi  fi  fuflero /coperte  ua- 
rie  dijflcoitàiff/  maggiori  3 che  non  d’era  da  principio  /limato  ì onde  era 
rima/'a  quefla  pratica  per  alquanti  me  fi  fi/fiefi  , €9^  interminata . Ha- 
ueuanoi  0netiani  compiaciuto  all' Imperatore  nella  elettionedel  Capita- 
no Generale 3 affentendo  3 che  tale  fuprema  dignità  fu/fe  conferita  nella 
per  fina  et  Andrea  Doria , ^ il  pontefice  à grati ficatione  della  Republi- 
ca  haueua  eletto  per  fuo  Capitano  dUlarcoGrimaniPatriarca  et  Aquile- 
gia 3 yineiiano  di  fimigha  nobde3  (fif  ricca3  Impero  molto  confidente  del- 
la Republica . éMa  rimaneua  à terminare  la proportione  della /fiefii  con 
la  quale  haue/fi  ciafeuno  de'  Collegati  à concorrere  nelT imprefi  communi s 
conciofiache  conofiendofi  chiaramente 3 che  la  terza  parte  di  tutta  la  firn- 
ma  farebbe  fiata  di  pefi  infiportabileaUaSedeApoflohcaìeranfiiyi- 
netiani  contentati  di  filleuarnelain  qualche  parte 3domndo  alrimanen- 
te  fipplire  Ce  fare  : ma  gli  Agenti  fuoi  3 benché  afiirma/fero  douerfi  aiu- 
tare il  "Pontefice  3 non 'voleuano  però  a/fentire  ttefier  altrimenti  aggra- 
uatij  che  con  portione  fvguale  co’  Vinetiani . Finalménte  dubitando  Ce- 
fare  3 che  la  più  lunga  dimora  nella  conchiufione  della  lega  pote/fe  inte- 
pidire gli  animi  di  quelli  ch’erano  più  acce  fi  alla  guerra  , dare  occa- 
fionCi  che  finalmente  d Senato  attende/fe  a’  ragionamenti  della  pace  3 on- 
de egli  baue/fe  poi  à fiflenere  filo  Compito  de  IT armiT urche fiche 3 accreb- 
be a’ fimi  minifiri  in  Roma  la  libertà  per  la  fiipulatione  di  tutte  le  co  fi  con- 
uenutti  tgd particolarmente  eC a/fentire  aelle  difficoltà  della /he fi 3 che  non 
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Aiindnji  d pontefice  maggior  catico  , che  dt  rOna  fifìn  purte , del  rl- 
WA^iente  per  tinterx  portione  di  lui , ne  prendejfe  tre  fejti  Ceftre-i  (g^ 
due  rif/ianejjèro  a t^inetiam . ^lenire  trAttAUAnfi quefte  c^fì  aUa  Cor- 
te di  Roma  , giunfè  in  VinetU  inafJiettAtArHente  Gene  fino,  htmno  'Pr- 
r<ro,  tlquilt  firuiuA  in  CofÌAntinopoh  per  Dragoni  Ano  de  II  a RepuhlicAì 
portò  qtiefto  lettere,  del  Bailo , arabafiiAte  del  primo  Bafcià  , del 
Capitano  del  mare , che  pnponeuano  , confighauano , £sr'  inuitauanù  k 
trattare  la  pace  ì diede  apprefio  particolare  conto  de’  grandi  Appe^ 
rertht  td Annata , ^ di  gente  da  guerra , che  fi  faceuano  in  dtuerje  par- 
ti itlT Imperio  T’.irchefio  s rifinita  per  nome  d’ Aiace  primo  Bafcià  efi 
fic.'fitu  grandemente  mar auigliato  ,ihe  alle  fine  prime  propofie  non  [ufi 
fi  Hata  fitta  in  tanto  tempo  alcuna  rifiofle^i  tuttauid  continuare  iti 
lui  la  i.nedcfima  buona  difpofittone  nacrfo  U Republicdg  fjfit'e  an- 
tera in  tutto  firratA  la  slrada  alla  pace , quando  co' l mandare  à quel- 
la porta  l' Ambafitatere  , co’l giufiificare  t opt  rationi  paffate  , £jr'  co’l fi- 
disfire  a’ danni  fi  fittjfe  cercato  dt  mitigare  t ira  di  Solimano,  la  quale 
altrimenti  non  temperando  fi  con  tali  mezjd  tra  per  fulminare  con  gran- 
de empito  3 con  molto  trauagbo  della  Kepubliceu  . quefte  propo- 
fie di  pace  ficettano  predare  pt'u  fede  le  'ztoci  Jparfi  in  Coflantinopoli^ 
■Cr  che  andauano  tuttauia  crefeendo  dtTiolgere  Carmi  nella  T*erfta,0 
tiell'Vngheria  ,neir una,  p nell’ altra  de  Ile  quali  guerre  occupandofi  So- 
limano , per  effer  quella  flit  a di  nufetre  fimpre  à gù  Ottomani  ajhray 
^ difiiede  perche  quefia  era  indrnc^ta  À maggiori  difignt  ai  pe- 
netrale nella  Germania  , conuenirebbt  abbandonare  ogni  altra  iwpre- 
fa;  da’  quali  nfietti  cxedcuafi  effer  nato , che  Gene  fino  con  amorcuoH 
trattamenti  fitjfir  fiato  oltre  tordinano  fiuorito  ,(^  accompaspato  da 
due  Giachi  fino  à Cafiel  Nuom  , dt  là  poi  fino  à Catturo  dalla  fi- 
viiglia  dt'vna  di  quelli  Sangtaccht , perche  'ventfie  più  prefio,  ^ piu  fi- 
cura  . La  'Venuta  dunque  di  co  firn  ,(5rlt  nuoue  offerte  partert  gran- 
de  fifienfione  i' animo  m molti  del  Senato  , che  prima  dtitiafirauaifi 
piu  n fiuti  nel  profigmre  la  guerra  } ^ altri,  che  indinaitano  prima  al- 
la trattatiùne  della  pace , confirmò  nel  loro  proponimento  fece  pi» 
àxdeùù  nel fificntcre  ìaioraopimoKz^  , TiTÒ  fi  ritornò  a! Senato  con 
' " tifieffi 
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tifejpt  propoJlA  di  dare  ordine  al  Bailo  di  negotiare  t accordo.  E fen- 
do dunque  ragunato  1/  Senato  molto  frequente  per  frre  intorno  à cm 
qualche  deliberatione  ,^arc‘ Antonio  Cornaro  ,ilquale  altre '"volte  ha- 
ueua  la  contraria  opinione  /òfientata  opponendofì  al  partito,  parlò  in  ta- 
le fentenzji^ . Jo  confejfo  di  non  conofcere  la  cagione , perche  bora  fi 
rvogli  <Tjfare  configho  diuerfo  da  quello , che  fin  bora  habbtamo  figui- 
to , poiché  lo  flato  de  He  cofe  i r fretti,  che  ne  mojjero  all' bora,  0 
fono  i mede  fimi,  ò fi  pur  deuono  ruetìire  in  confideratione  nuoui  acci- 
denti, quefii  fino  talt,  che  ponno  maggiormente  confirmarne  nell' ifie fi- 
fa opinione^ . CXgi  3 fto»  ptt'  'volontà,  non  per  elei  tiene  noflra,  non  per 
freranrj,  d'allargare  i confini  al  nofiro  Imperio  , habbiarno  prifi  tar- 
mi, publicata  la  guerra  rotta  co‘ Turchi  s ma  tirati  à ’-viuafiorT^  per 
difendere  lo  Stato  , la  libertà,  le  co  fi  noftrc_^ . ^crò,  quando  nel  le- 

uarfi  del  campo  da  Corfiu  ci  furono  da  Aiace  Bafità  propofii  ragionamen- 
ti di  pace , mi  hauendo  con  ragione  quefia  propofta  fìfretta,  ni  perfua- 
dendoci  da  gli  auttori  della  guerra  defiierarfi  quafi  nel  me  te  fimo  tem- 
po la  pace , ni  un  penfiero  ponejfimo  à tale  inuito , continuando  tuttauia 
nelle  prouifioni  della  guerra , Sr*  nella  trattatione  della  lega  j 'vennero 
poco  apprejfo  altre  lettere  del  nofiro  Bailo  , con  auifi  di  r.uoua  pratica 
d’accordo  , prome fagli  dapoi  il  giungere  del  Signor  in  Cofiantinopoli  ; 
fu  da  numi  portata  la  co  fa  al  Senato , fu  con  motta  maturità,  con  mol- 
te confitte , con  la  dfruta  de’  principalijfimi  Senatori  'ventilata , (fif 
difit'fia  3^  fu  rifolto  fina'mente  di  volere  continuare  neU’tfieJfo  pro- 
pofito , di  non  pre fiore  l’ orecchie  à tab  ragionamenti ,temendofi,  che’ l 
porre  la  cofa  in  negotio  altro  non  fujfe  ,che  laftarfi  addormentare  da 
quefie  vane  freranzs  di  pace  , dare  occafione  dt  trattare  con  negl:- 
gen-ga  le  proutfioni  d’ una  guerra  grane , gr’  pericohfà , nella  quale  fid- 
ino entrati , conuemmo  continuare  tuttauia  per  grande  neceffttà , 
non  volendo  abbandonare  noi  Beffi  j onde  per  dtmoflrare  mai^tortnen- 
te  quefia  nofira  cofiante,  ifig  rif  iuta  volontà  di  volere  la  le^a  co’  Chri- 
Shani,  gff'  non  la  pace  co’  T urchi,  Qfi  per  mettere  noi  mede  fimi  in  certa 
neceffità  di  figutre  que fio  configho,  voleffimo  communicare  gh  auifi  del 
noUro  'Bailo , ^ le  cofe , che  ne  erano  meffi  inanzj  al  Ironie ficz^  , 

^ all'LM- 
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fs*  altlmperAtorCi  ecciundogli  con  le  nofire  offerte 3 ^ co'lnojkò  effem» 
fio  4 douer  prouedere  4 tutte  le  coffe  opportune  3 non  pur  à diffenderfiy 
me,  per  fare  e Turchi  gagliardamente  la  guerra  ; bora  doppo  effere  bor- 
mai  più  di  quattro  me  fi  piffati  3 che  ci  furono  promoffe  le  prime  prati- 
che 3 dapoi  bauere  permeffo , che  la  nofira  armata  3 ^ i nofiri  Jòldati 
ejpugntno  le  terre  de*  T urcbÌ3  quando  fi  può  credere  con  ragione 3 che  nel- 
l’animo altero  di  Solimano  debba  effere  acceffo  ffdtgno  maggiore  centra 
di  noi } per  quel  dijpregio , che  filmeranno  i Turchi  effer  fitto  alla  loro 
grandexjji  con  tanta  dilatione , che  fi  è interpofta  alla  rijpofta  3 doppo 
hauere  cefi  conflantemente  affrmato  di  non  njoUre  con  altro 3 che  con  la 
guerra  ajficurare  i nofiri  pericoli  3rifiutati  i configli  del  'Tontefice  3 
deirimi>eratere  3 che  da  principio  inclinauano  alla  pace3&*  con  mode  fio 

auuerttmento  ne  per ffuadxuano  ad  abbracciarla  i doppo  3 dico  3hauere  cort 

talioperationi  fferrataà  noi  fiejfi  quefia  firada  delT accordo  taglia^ 

to  del  tutto  il  filo  di  quefia  trattatione  3 'vorremo  ripigliare  quefii  ra- 
gionamenti 3 quafi  che  l’accordare  bora  fia  in  nofira  mano  3 che  co  l 
mutare  opinione  pojfiamo  ajficurare  fiicilmente  i nofiri  pericoli  3^^^ 
tornare  le  coffe  nofire  al prifiino  fiato  di  pace  3 di  tranquillità . ^0- 
teuano  fforfi  quefii  penfieri  hauer  luogo  3 quando  dalT importuna  parti- 
ta del  Doria3  dalla  irrefilutione  del  "Tonte fice  in  aiutarci  con  iffufftdif 
del nofiro  Clero  3daW ardore 3 co’l quale  procedeua  la  guerra  del Tiemon- 
tOftenendofi  in  efia  occupate  le  fforxgdidue  maggiori  PrencipidiChri- 
fiianita3dal  trouarfi  molti  de’  nofiri  luoghi  ancora  sfforniti  di  ffujficien- 
ti  prefidq  3 pareua  che  ffujfimoda  potenti ffirne  cagioni ffo f inti  alla  trat- 
tatione della  pace  3 in  modo  3 che  appreffo  il Mondo  tutto  ffarebbe  fiat  a 
tale  nollra  operatione 3 ffe non  lodata  3 certo giuflificata  affai . Saha- 
ra 3 che  è mutata  la  conditione , ^ lo  flato  delle  coffe , che  t Imper atorCy 
biafimando  egli  fleffo  l’operationi  delminiflro  fft  moflra  pronto  in 'vo^ 
ler  fifientare  con  noi  quefia  guerra  3 che’ l Pontefice  è condifìeffoà 
le  coffe  3 di  che  è fiato  da  noi  ricercato  , che’l  negotio  della  lega  è gii 
condotto  cofft  'vicino  alla  conchiufione  3 bora  che  è fitta  la  tregua  trx 
Ceffare^iL 
uire 


7(è  di  Trancia  con  qualche  Jperanza  3 che  dietro  quejt^ 
la  concordia3  la  pace  s bora  che  babbiamo  (la  Iddio  mer~ 
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cèj  forniteti  di  faldati  3 di  Momtioni  le  nofireFortiT^  di  mare, 

njtlere  fenfare  i quel partitOynel quale  tutte quejle cofè  contrarie  non 
fino  paté  baFlantt  di  trarci  yfarebbe  per  certo  coniglio  troppo  ÌMpor~ 
tuno  3 troppo  rvile  3 troppo  indegno  di  quella  coftanzji  3 ó^grauità  3 con 
la  quale  è [olito  di  procedere  quejlo  Senato  . ,SMa  di  gratta  3 quando 
anco  cefajfero  tale  rijpetti , li  quali  pero  fi  <-uede  concorrere  tutti  in  que- 
fla  deliberatione  3^  ejfere  molto  gruui  3^  importanti  3 confiideriamo 3 
quale  Sleranzéibauer  fi  pojfadi  condurre  quella  trattatone  à buon  fi~ 
ne  3 w qtt*ndo  pur  ella  fi  conducete , quke  ficurtà  3 qual  'vera  quiete 
<vna  tale  pace  apportar  ne  potrebbe^  s ts"  aW incontro 3 quali  danni  da 
queUo  negotio  <vanamente  intrapefo  fentir  ne  pojfano  le  cofe  nofÌrc_  . 

'veggiamo  3 quanto  male  a f etti  fi  moSlrtno  bora  i Turchi  cantra 
di  noi  3 bauendo  cercata  occafione  alla  guerra  per  leuarci  alcuna  parte 
del  noliro  Stato  ; ejfi  hanno  fen'st^  occafione  alcuna  ritenute  le  noHre 
nata 3 fiy’  i noSlri  mercanti  3 •vfiurpatifi  cantra  la  ragione  delle  genti  le  lo~ 
ro  fiicoltà  3 'violando  la  fede  pubbeas  non  è chiaro  fegno  3 che  horadi- 
SpreT^no  la  no  fra  natione  3^  il  no firo  commercio  3thauere  immode- 
ratamente  accre fiuti  i datij  alle  mercantie3  che  fi  traggono  de’  loro  paefi 
per  quefta  Città  3 thauere  ritenuti  due  nofiri  Baili  3 ajficurati  dalle  ca- 
pitolationi  della  pace 3 ^pofiigli  prigioni  nelle  Torri  del  mar  maggiore  iu 
compagnia  di ‘vihjfimihuominhl’hauere  tagliata  co  fi  crudelmente  30* 
barbaramente  la  tefia  aUi  Sopracomiti  delle  nofire  galee  ptef  nel difr— 
dine  di  quella  notte  3 fnzfi  che  à tale  atto  precedejfe  alcuna  aperta3^ 
publica  rottura  della  pace  i ma  che  ruo  io  t altre  co  fi  commemorando 3 
non  haueua  Solimano  promeffo  di  affettare  ilritorno  delTOrfino  3man- 
datoci  dal  Bailo  con  confinfì3anzj  pur  con  ordine  di  IUÌ3  per  intendere 3 
come  fiderò  da  noi  gmfiifìcate  toperationi  de’ nofiri  minifirÌ3^  qua- 
^ l’opinione  di  quefio  Senato  3 intorno  alla  pace 3 ò alla  guerra  ? non- 

dimeno non  afettata  alcuna  rifalla  da  noi  3 fnriofamente  fi  moffe  à 
mandare  la  fita  armata  fiopra  Corfu  3 fcendoci  fiopertamente  la  guer- 
ra  3 efiercitando  con  [degno 3 ^ con  rabbia  tarmi  fue  cantra  i nofiri 

pouerifudditi  ,•  fgl  bora  crederemo  ndi3  alla  fede  di  quefla  gente  barba- 
t^fdeU  poter  fidare  la  ficurtà  delle  cofi  nofire  ci  perfuade- 

remOi 
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remo  ^ che  quefli  ci  propongano  pace , per  dejìderio  d*ejfercl  amia  ^ 
con  animo  fìnccro  d* olpruark^, . tAltri  per  certo  fono  i loro  fini^altriy 
^ molto  diuerfi  i loro  penjìeri  s hanno  uolto  Inanimo  allo  Stato  nofiroy 
rvoYTebhono  opprimere  queUa  Kepublica  ^ dalla  quale  par  loro  di  rice- 
uere  qualche  contrapefo  nelle  for%^  di  mare  ^ ^ non  leggieri  impedi- 
mento a loro difegni  di  fkrfì Monarchi  di  tutti  i paefi  :ma  perabbaf- 
fare  mi  piu  fàcilmente  ^ cercano  con  ogni  artificio  pofiibile  di  fèparar- 
ci  dall' amicitia  de  gli  altri  Trencipi  Chrifiiani^  per  ajfalirne  poi  fòli, 
deflituti  cC ogni  aiuto s ^ d'ogni  pre fidio  : pero  niuna  cofa  lafiiano  adie- 
tro ^ onde  piglino  dare  occafione  di  gelofia^  di  diffideriT^  à quei  Preff- 

cipi  3 co*  quali  fanno  beniffirno  trattar fir  da  noi  la  confederatione  contTét 
di  loro  i (§ir  per  porre  impedimento  à quelle  ^nionis  delle  quali  fòla  te- 
mono i non  offendo  alcun  Prencipe  in  Chrifiianità  per  fi  filo  bafiante 
à dare  giufio  contrapefo  alle  forze  loro . intendiamo  forfi  in  Cofian- 
iinopolt  con  fornmo  sforzo  apparecchio  cP effer cito  cP armata  y B.ir- 

barojfa  fare  in  pronto  per'-vficire  fui  mare  y come  prima  gli  fia  dalltt 
flagtone  conceduto  j lemoci  publiche  di  tutti  non  ri  fonare  d' altro  y che  di 
guerra  y et  a fi altre  Candia  y di  ritornare  t affi  dio  à Cor  fu  s quefli  Hi^ 

marcino  noi  penfieri  y^  operationi  conuenienti  à chi  proponga  con  ani- 
mo finterò  la  pacey  non  più  tofio  chiari  figni  di  mala  -volontà  y 
d'inganno  ? ma  fi  i più 'veri  fini  de' Turchi  y come  chiaramente  fi*^^^ 
dcy  mirano  alla  guerra  y non  alla  pace  s quale  flutto  poffumo  perfuader- 
ciy  che  fia  per  partorire  quefia  noflra  trat lattone  y nella  quale y fi  farà 
alle  nofire  parole  prefiata  credenzjty  njenirà  infieme  nell'animo  de'  no- 
firì  nemici  à generar  fi  njn  permciofiffmo  concetto  di  noflra  grande  de- 
bolez^  y onde  crefi.erà  in  loro  tardile y t animo  d' opprimerci y ma, 

fi  le  haueranno  foPpctte  y fi  accenderà  maggiore  fdegno  centra  di  mi 
per  fiimarfi  delufi  con  n;n  negotìo  'vano  y che  non  miri  ad  alcuna  con- 
chiufiontL^ . Quando  Maomethcy  quando  Baiazstte  mofiero  tarmi  con- 
■ tra  la  Republicay  ejfendo  nato  in  loro,  come  è bora  in  Solimano  y qualche 
fofJìCttOy  ^ timore  delT'vnione  de'  Trencipi  Chrifiianiy  ricor firoà  que- 
fio  fiefj’o  rimedio  per  diflurharla  yfgfi  afficurarfine  y furono  effl  i primi 
- à promouerci  ragionamenti  d'accor do y Cst  à mo fir  are  defiderio  et  amici- 
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iU  \ ©*  é pace  : fi  prefiò  à quelli  t orecchie,  fi  pofe  la  co  fa  in  negotìo  i 
ma  finalmente  tardo  fi  /coprì  t inganno  , ^ fenz^  hauere  con  t at^^ 
tendere  à tale  pratica  apportata  mai  alcuna  ficurta  alle  cojè  nofire  ,nc 
pur  ritardate  Iojfefe,fi  trouajfimo  con  pari  difauentura,  ma  con  impa^ 
ri  for^  foli  à foHenere  t empito  delTarmi  Turche/ches  onde  neW una 
guerra  rirnajè  la  Kepuùlica  Jpogliata  delTlfola  di  Negroponte , ^ nel^ 
C altra  della  maggior  parte  di  ciò , che  pojfedeua  nella  Marea  : ma  fup* 
poniamo  ancor  a,  benché  io  per  me  non  so  accomrnodare  il  mio  penficra 
à tale  fi^eranza,  che  bora  ne  ^enife  fatto  di  ottenere  la  pace  s quale  pa- 
ce di  9ratia  farà  quejla  ì quale  ficurtà , quale  quiete  apporterà  alle  co- 
Jè  nofire^  ? conueniremo  tuttauia  per  timore  della  potenza,  che  han- 
no i Turchi  nel  mare  , ^ perla  loro  dubbiofa  fede,  ^erfare  del  conti- 
nuo ne*  trauagli,  nelle  Tpefe  della  guerra  : ogn  anno  arinate , prefi- 
dij  di  faldati  ,fortiftcationi , ogni  co  fa  piena  di  fojpetto,  fe  pur  fa- 

rà à noi  per  qualche  tempo  ojferuata  la  fede  , crediamo  forfè,  che  que^ 
fti  perpetui  nemici  della  quiete  filano  per  lafaar  ri po fare  t armi  loro  y 
non  piu  tofio  per  ^volgerle  in  altra  parte  a*  danni  della  Chrislia- 
nità  : operuaranno  la  pace  con  la  Republica,  per  battere  maggiore  com- 
rnodità  di  fare  la  guerra  all  Imperatore , occupato  in  altre  guerre  col 
Rè  di  Trancia,  gy* priuato  de*  noflri  aiuti , per  poter  af  altre  la  ‘Tuglia, 
non  trouando  reftfienz^  ,prendere  qualcl}e  luogo  forte  , fermare 

run  piede  jìcuro  in  Italia  s onde  finalmente  t hauere  à breue  tempo  dif- 
ferita la  gi^rra , non  fèruirà  ad  altro , che  ad  accrefcere  la  potenzsi  de 
Turchi,  Jr  à tirarci  adojfo  maggiore,  più  certa  ruina . Toiche  dun- 
que e cofi  inan?^  condotta  Li  pratica  della  lega,  poiché  fi  fpera,  che  pofa 
fiirfi  njna  /incera , ferma  ‘anione  de  gli  animi , delle  forze  de* 
Trencipi  della  Chriftianità  i poiché,  ^ ne* popoli  noflri  fudditi,  ^ ne* 
firanitri  ancora  fi  fcuopre  tanta prontez3^  per  fare  quefla  guerra,  ^ 
le  nationi  Oltramontane  bellico  fe  potenti , come  pur  bora  habbia- 

mo  intefo  de*  *Tolachi,^ de*Tloemt , ojferifeono  di  contribuire  aiuti 
di  genti , di  denari , perche  fiamo  ancora  dubbiofi , perche  fi  '■uol- 
gemo  ogni  paffo  adietro , quafi  temendo  della  noUra  Uefa  ombreu  ^ 

Mmm  m Vign 
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<voglMmà  fire  rvìui  <-uolta.  prètta,  della  njìritt , ^ della  fortuna 
di  quejla  Republica  ? Già  pojjìamo  effer  fatti  accorti  3 che  le  fiar fi  mi  , 
come  habbiamo  fiuto  molti  anni 3 otiofi  Spettatori  de*  pericoli  altrui, 
ha  ben  potuto  à breue  tempo  prolungarne  i pencoli  nofiris  tuttauiaha 
poi  fitto  quelli  fieffi  maggiori  ì ^per  certo  fin  tanto  3 che  non  rima- 
ne  quello  nemico  indebolito  3 fogliato  delT apparato  maritimo  , noi 

non  fiamo  per  ritrouare  alcuna  uera  quiete  3 à ficurtà . 9Spn  deue 
tanto  fpauentarne  la  poten-^a  de*  Turchi  3 le  uittorie  riportate  del- 
la Chrifiianità  3 che  non  fappiamo  inalz^arfi  à dar  luogo  ne'  no firi  ani- 
mi à qualche  Speranzjt  dt  bene , poiché  fappiamo  certo  , non  per  <z/era 
*virtu  di  guerra  3 ma  per  numero  di  faldati 3 con  i quali  3 hauendo  anco 
fempre  per  fomma  lor  njtntura  hauuto  à centrafiare  con  <im  filo  Po- 
tentato 3 hanno  fiprauanz^to  et  affai  3 effire  quefia  gente  per  altro  rvile 
riufiita  rvittoriofa,  formidabile  i ma  come  faranno  da  forieg  ugm- 

A (potrei  con<-verità dire  molto  maggiori ) combattuti iComehaueran- 
no  neceffità  et occuparfi  in  più  luoghi  alla  dififa  delle  cofe  proprie  3 fio- 
priraffi  fàcilmente  la  loro  debolezjijL  3^  'viltà , C?*  il  nofiro  errore^ . 
éMa  quando  fi  •vede  pure 3 che  i felici  fucceffi  non  corriffondino  à tali 
fferantf  3 con  maggiore  noSlro  auantaggio,  con  maggiore  dignità, 
armati  con  lenofire,^  con  C altrui  forzg  tratteremo  in  altro  tempo  U 
pace  i O* fi  non  potrà  tamicitia  de  gli  altri  'Prencipi  ejferci  fufficien- 
te  prefidio  à fire  la  guerra  3 ne  preflarà  qualche  riputatane  alt  accor- 
do 3 fi  per  poca  'ventura  della  Republica  non  potremo  riufeire  con 

'vittorie  3 moSireremo  almeno  ithauere  hauuto  animo  gtnerofi,  fiche 
alla  nofira  "Patria  3 ^ à quefio  Senato  fi  potrà  defiderare  fòrte  mi- 
gtwre  3 ma  non  con  figlio,  nè  ardirei  nelle  quali  cofijhauendo  corrifio- 
fi  à quella  opinione,  che  ha  il  Mondo  della  prudenza , generofità 
nofira,  fi  farà  (inquanto  lo  permettono  le  conditioni  di  quefiitem- 
pi  ) fi  fieni ata  la  riputai  ione  la  dignità  pubhci_, . Vece  grandiffi- 

ma  impreffione  ne  gli  animi  già  à ciòdtffofiÌ3Ìl  parlare  del Cornaro  ì 
ma  poiché  egti  fiefi  dall aringo,  éMarco  Fofiarì , ch’era  'imo  de'  Sio- 
uq,  che  proponemmo  il  partito,  huomo,  ^per  la  cognìtùne  delle  leu 

tere 
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lire  ifji)  per  là  degna  admmtftraùone  di  molti  carichi  ptdfhcit  di  gratti 
de  auttoritk,  coji  rij^ofe^ . lo  non  gojfo  dire  dibattere  al  prefinte  mit~ 
tata  fintenzA  i poiché  fimpre  fui  di  quefla  JleJfa  opinione , che  fi  do-, 
uejfe  rifondere  alle  lettere  del  Bailo ^ O*  non  difireo^re  il negotio  del~ 
ia  pace  s ma  dirò  benet  che  quando  per  t adietro  io  hauejfi  hauuto  pa^ 
fere  diuerfi  yfvedo  bora  nuouif^  tali  accidenti 3 fi  noi  interpretar  gli 
•vorremo  fecondo  la  <veriti  3 non  fecondo  d defiderio  noliro3che  que» 
Hi  mi  perfitaderiano  ad  abbracciare  quelle  offerte , che  fin  bora  haue fi- 
fi  rifiutate  j ma  effondo  io  già  diffofio  3 mi  confermano  molto  nel  me» 
defìmo  mio  proponimento  : l’ifitffo  crede  auucnire  a buona  parte  di 
quefio  Senato  , poiché  la  cofa  ^venuta  piu  njolte  a quello  giudicio  di 
due  fili  <voti  è rimafa  indecifii3  indeterminata . 3^  su  ben  cono» 
fiere  da  quale  cagioni  nafia  q^fla  tanta  3^  co  fi  e fir aordinaria  con» 
fidenxA  di  noi  mede  fimi  3 tÙ  delle  noSlre  forze , quefia  tanta  creden- 
te 3 che  fi  prefia  alle  parole  3 ^promeffe  di  'Trencipi  filiti  fife  fio  ad 
affirmare  anzi  0103  che  torna  loro  di  commodo 3 che  fia  creduto 3 che  ciò, 
che  <veramente  hanno  in  animo  di  offeruare_^ì  (g^  pur  la  cofa  e gr a» 
uijfima3  nella  quale  prendendoli  errore  3 farebbe  il  tardo  pentimen- 
to di  molto  danno 3 di  non  minore  ^vergogna , di  niun  frutto  s T emt 

io  Signori,  che  da  certa quafi  fùtale diffofit'ione non  fiamo  tirati  alla 
nofiraruino_,:  Sappiamo  pure,  che  la  no  fir  a armata  afflitta  da  pefii- 
lente  infermità  è ridotta  in  deboltfftmo  fiato  s che  fi  ^vorremo  rinfor- 
Zfrla  ci  conuerrà  ^valere  de'  foldati  de'  prefidij 3^  indebolire  la  dififa 
delle  principabFortezs^  dello  Stato  di  marcai  nondimeno  fi  può 
dire  3 che  tutte  ad  <vn  tempo  Fliano  in  pericolo,  che  à tutte  fia  bifogno 
di  molta  gente  per  guardarle , d fenderle , poiché  non  fappiamo  à 

quale  parte  fia  per<volger(i  F armataT urche fica  : il  numero  de' fioldati 
chehabbiamo  è pochìffimo  per  refifiere  in  tanti  luoghi  à tante  forxs  ne- 
miche, ^ tuttauia  à fùtica  pofjìamo  tenere  fomminifirate  loro  le  pa- 
ghe^} Onde  ci  conmene  per  tale  cagione  fipportare  con  diFpiacere  di 
tutti  ,che  dà  noflri  Capitani  conlicentiofi  parole  fia  intaccata  la  digni- 
tà della  Republica , Non  fi  ricordiamo  di  ciò,  che  t altro  h ’ieri  in  tale  prò», 

Mmmm  % pofito. 
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fojìto,  doleiìdefi,  chele  paghe  fuffcTo  troppo  ritardate  alle  fue  genti nt 
fcriffe  CaMÌUo  Orfino  3 credo  con '^tile  3 ma  certo  troppo  ardito  confi- 
glw  3 che  fi  mi  non  pojfiamo  mantenere  la  guerra , facciamo  la  pace  ì 
ogni  giorno  bifogna  ricorrere  à n'uoue  grauezsSì  le  quali  fi  ‘txde3  che  pre- 
fio con  quanto  rigore  >-vfiir  fi  poffa  diiten tiranno  intjfigibili . E'  trop- 
po grande  errore  3 credere  3cbe  con  le  borfi  de’  priuati  Cittadini  fi  pojfa 
fifientare  <T>na  guerra  3 che  ne  porta  di  fife  fi  oltre  ducente  mila  duca- 
ti al  me  fi  3 O*  nondimeno  in  modo  fi  compiacemo  neW adulare  à noi 
mede  fimi  3 che  per  non  parere  meno  grandi 3 ^ meno  potenti  3 fidia- 
mo à credere  3 che  habbino  à riufiirne  fiicilt  le  cofi  impoffibdi . 
pajfiamo  ancora  più  inanzjs  quale  fondamento  di  gratia  può  far  fi  da 
noi  fipra  aiuti  d’altri  ’Trencipi  3 di  peri  fieri  3 d’affetti  dtuerfi  3 €>• 

che  fi  resone  con  ragioni  , (fip  con  rispetti  a’  nofiri  contrarij . 5\(>/ 
'Tonte fice  io  fuppongo  3 che  fi a buona  <-volQntà  s tuttauia  3 ò per  l’eti 
fina  grane,  ò per  altra  cagione , procede  in  ciafiuna  cofa  con  tanta  tr- 
refolutione,  che  noi  fi-atanto  del  buon  njolere  di  lui  non  poffiamo  fin- 
tirne  alcun  frutto  s già  fino  molti  me  fi , che  fi  tratta  , che  alla  'Re- 
pub lica  fi  a conceffo  il  poter  fi  <-valere  (fi  può  dire  delle  cofinofire  pro- 
prie) della  decima  parte  de’  beni  del  nofiro  Clero  per  applicare  il  de- 
varo 3 che  fi  traggejfi  dalla  '-vendita  di  quefii  innofi  cosi  pio,  ^ in 
tempo  di  tanta  neceffitu  } nondimeno,  benché  ci  habbi  dato  del  conti- 
vuo  buone  parole  , non  è ancora  •■voluto  condefiendere  à firne  alcu- 
na effeditione^  ,•  ne  fino  io  ancora  ben  certo  dt  ciò  , che  habbia  à fùc- 
cederue  fi  debbo  confeffare  il  •■vero,  dubito  affai , che’l  •■volere  in 
certa  apparenza  fidtsfàre  alT •^officio  debito  al  carico , ch’egli  tiene  , A 
ficci  in  quefio  negotio  della  lega  dimofirarfi  più  ardente  nelle  parole 
di  ciò  3 che  è ne  gli  effetti,  Cs'  nel ficreto  dell animo  fuoi  ^pur  do- 
mereffimo  accorger  fi,  che  gii  da  qualche  tempo  in  qui  e fatta  cofi  quafi 
ordinaria  ne’  pontefici  il  proporre  imprefe  di  leghe , &’  di  cruciate^ 
cantra  infedeli , ^ moHrarfine  molto  defiderofi , folleciti  s tutta/- 
eòa  quante  nhabbiamo  'vedute  doppo  che  la  potenz^t  de’ Turchie cre- 
fiiuta  i quefia  fimma  grandcTt^ } Cefi  dell  animo  delTImperatorc^ 
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•vedo  che  finfuole  frendere  argomento  da  co fe  mi  furate  fecondo  ilde* 
f derio  noftro  , che  lodimnfirino  anzi  tale 3 quale  tornerebbe  à noi 

bene , 6oe  egli  fujfe  , che  quale  <~uer amente  fia . ^a  perche  non  con- 
sideriamo apprejjjh  molte  altre  operationii  che  fono  aperto  indicio  3 che 
per  t animo  di  lui  3 ouero  fi  njolgano  altri  dtuerft  penfieri  3 (§Jt  fipa- 
rati da  no firi  interejfi  3 ò almeno  non  <zfi  fia  quefio  mero  de  fideria. 
deUa  efialtatione  della  Republica  mitra  3 quel  zelo  del  bene  della 
Chrifiianità  3 che  fi  perfuadono  alcuni  3 predando  troppo  fede  alle 
fite  parole  , quando  mirano  ad  allettarfi  ad  mna  confi deratione  3 che 
à lui  torni  mtile commoda 3 fiordandofi  quelle  cofi3che poti- 
no fare  imprejfione  diuerfa  ,•  peroche  minto  dalla  firzjt  della  meriti 
ha  pur  confeffato  più  molte  di  non  potere  quest'anno  fare  altra  lega, 
ette  dfenfiua,  ma  però  3 che  deuono  effere  alla  Republica  meno  grani 
quei  danni  3 che  per  quefio  ellaconuenfe  fintire  s poiché  poteua  ffe- 
rare  di  prefio  ristorargli  : non  ha  egli  fiejfo  a firmato  al  noftro  Am- 
bafiiatore3  quando  intefi  gli  andamenti  del  Boria  3^  la  fubita  fua 
partita  da  Napoli  3cl}e  quefio  era  huomo  poco  amico  dellaRepublica  f 
tuttauia  lo  propone  bora  per  Capo  d' una  lega  3 la  quale  dice  far  fi  prin- 
cipalmente per  firuigio  di  lei . maglio  ilare  bora  à difiorrere 

de’  mafih  ^ ambitinfi  fimi  penfieri  indrizxati,  come  fi  è chiaramen- 
te fioperto  3 all’ Imperio  di  tuttaltalia  s poiché  none  alcuH03che  nonco- 
no fia  3 quanto  à queste  fite  machinationi  fia  contraria  la  grandezjji  > 
^ la  profferita  del  nofiro  Dominio  s ^ quanta  di  commodo  3^  per 
quante  mie  poffa  e^li  riceuere  dal  tenere  noi  implicati  in  quefia  guer- 
ra 3 per  ailegerire  fe  fiejfo  dalpefi  di  molte  ff  e fie,iS'percloe conia de- 
bolexg:^  noflra  può  trottare  opportunità  cfaccrefiere  la  fita  potenza, 
^ di  fiirfi  finalmente  quafi  filo  arbitro  delle  co  fi  ctltali\_,,  éMa 
Ferdinando  Rè  de  Romani,  ilquale  pur  dianzi  fi  moìJraua  cofi  caU 
do  nel  prendere  T armi  per  de  fiderio  di  mendicare  le  tante  ingiurie  ri- 
ceuute  da  Turchi,  di  quale  animo  penfiamo  noi,  cb*egli  bora  fia  ì qua- 
le fferanzji  gh  re  fia  di  poter  muouere  i fitoi  popoli  à tede  imprefa  dop- 
fo  riceuuta  cofi  grande , notabile  rotta  in  fingheria,  nella  quale  ha 

perdit-. 
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perduto  il  fiore  della,  gente  > ^ ciò iche  non  meno  importa  U riputi- 
tione  fua  3 ^ l'ardire  de'  fuoi  foldati  ^ onde  fi  può  credere  con  ragie- 
ne  3 ch'egli  più  tofio  fia  per  i filmare  à quefio  tempo  ^ande  rventun 
il  potere  ripofarfi  <-un  per^  3 (fijp  mentre  il  fuo  nemico  tenera  impie- 
gate le  forzs  centra  di noÌ3 attendere àrifarei fuoi danniiche per  eleg- 
gere d'entrare  in  nuoui  oh  Ughi  di  continuare  la  guerra»  ma  della  pi- 
ce  tra  Ce  fare  il  Re  diVrancia3  laquale  eviene  /ùppoSlo  »cbe/ègtdr 

pojfa  cefi  fiicilmtntt»  onde  fi  prende  di  gratia  l'argomento  ? Erafi  ri- 
dotto il  Conuento  con  grande  jfieranzjt  delt accordo»  ma  fitta  ogni pro- 
na indarno»  già  lo'^'eggiamo  difiiolto»  Cff*  la  tregua  di  breue  tempo 
per  le  cojè  del  Piemonte  è nata  anzi  da  necejfità  »(^  da  fianchexj^y 
che  da  animi  riconciliati  »0*  defiderofi  di  quiete  s per  certo»  fe  noi 

ben  penfare  ^vogliamo  alT importanzji  di  quefia  cofa»  doneremo  ifii- 
mare  quefio  principahjfimo  fondamento  di  tale  noSlra  ri/ilutionc^  s 
conciofiache» cerne  fimpre per  confe filone  di  tutti  s'haripofta  la  mag- 
giore 3 piu  ferma  Jperanza  de'  buoni  fuccejfi  delia  lega  » nella  con- 

cordia 3 che  hauefie  à fìguire  tra  Prencipi  »<fip  da  quefia  opinione  fia- 
mo  fiati  forti  à pafiare  così  inanzj  neÙa  trattatane  della  lega»efienr^ 
done  dald amo»  ^ dalT altro  di  loro  data  di  ciò  buona  intentane  » così 
bora  ejfindo  mutato  lo  fiato  »^  laconditione  delle  coJè  » giufiacagio- 
ne  ci  è data  di  douer  mutare  propofito  »gs*  di  ritirar  fi  dada  conchiu- 
fiohe  della  legtu  • Vogliamo  forfi  /cordar fi  di  ciò»  che  in  tale  prepofito 
ha  detto  il  Pontefice»  che  fenzji  la  pace' di  Ce  fare  tHd  del  Rè  di  Fran- 
cia la  /àccia  detta  legaconuiene  efiere  pallida  s ma  non  dicono  tifiefio 
t principali  miniftri  di  Ce  far  e ì il  Conte  d'Agilar  in  Roma,  (g^  qui  à noi 
'Don  Lopes  non  hanno  più  aiolte  tenuta  quafi  certa  conchiufione»  che 
à fare  la  guerra  a' Turchi  era  necejfaria  la  concordia  ,<9' la  pace  tra 
'Prencipi  Chrifiiani  ? anzi  pur  t'ha  confe fiato  tiftefio  Ce  fare  ancora  , 
hauendoci  fatto  dire 3 eh' egli  non  fi  troua  forzi  fufiìcienti  da  poter  con- 
tendere co'l  Ri  di  Francia  » Cf*  infieme  fare  imprefè  centra  Turchi  y 
Imperò  proponeua  per  alt  bora  la  lega  folamentedifenfiueu  • Se  dun- 
que à quefii  'Prencipi  è lecito  per  lor  fini  ambitiofi  mantenere  le  lore 
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difcordìe  ^mn  curando  del  danno  noftrO)  anzi  della  rmna  della  Chrt^ 
fi  Unità  tutta } perche  deuefi  difdire  à noi  il  penjare  allaconfèruatio^ 
ne  della  Repuhlica^  O*  dello  Stato  nofiroy  per  quelle  <^e^  che  ci  fih- 
no  concedute  tener  lontani  i martori  pericoli . ^IMa  fi  fi  dice  3 che  fid 
con  figlio  di  necejfità  ricorrere  ad  aiuti  altrui  per  fifienere  U guerra  > 
perche  non  fi  pojfa  ottenere  la  pace  3 tnajfi inamente  pace  talé3qua^ 

le  farebbe  r^er amente  defiderabtl<L^  3 io  già  negare  non  'voglio 3 che  à 
qualunque  ftrada  fi  nfolgeremo3non  fiamo  per  ritrouare  di  molti  tra^ 
uagli  3^  difficoltà  '3  ma  ben  dico  3I  accordo  non  e fiere  tanto  difficile  3 
che  fi  debba  difierarlo  3 nè  douere  apportarne  cofi  poca  ficurtà3  che  non 
fi  debba  Hirnar  molto  paragonata  d pre finti  pericoli.  Sappiamo  pure, 
cheU  primo  Bafiià3  al  configlio  del  quale  il  Signore  tanto  diffierilfi3  è fia^ 
to  fimpre  ben  affetto  in  quello  negotio  3 alle  parole  di  lui  debbono 
dcquifiare  molto  di  fede  i proprtj  firn  intereffi  3 poiché  la  pace  gli  tor^ 
na  ad ^vti^3  gjr  con  la  guerra  non  può  auanzare3  nè  grado 3 nè  ricchez^ 
Zf  maggiori  j (gjr  intendiamo  ancor  a 3 che  Barbaroffa3  non  trouandofi  in^ 
Molta  gratta  del  Signore  3 de  fiderà  bora  più  di  andar  fine  in  Alfieri  àgo^ 
dere  del  fuo  flat03ched'hauere  più  à trauagliare 3 poiché  ^ede  mutar  fi 
la  fua  fortunA^ . T)irò  di  più  3 che  non  so 3 come  poffiarno  cofi  affolu^ 
t amente  affirmare 3che Solimano  difirezj:j tanto quefia  Repubbca3  0* 
lUmicitia  nofira  3 poiché  incontrario  'veggiamo3  quanto  confi antemen^ 
te  ci  babbi  per  (patio  di  trentacinque  anni  confiruate  le  capitulationi 
della  pace  3 bora  parimente 3 fi 'voglUmo  liberi  d! ogni  affetto  confi^ 

derare  il  dritto  3 conuenimo  confejfare3  eh* egli  non  prima3  che  eccitato, 
^ prouocato  da  noi,  ciba  riuolte  cantra  tarmi s talché  maggiore  cagio* 
ne  habbiamo  forfi  di  doler  fi  di  noi  medefimi,^^  de*  no  Hri  min  firi, 
che  di  lui,  (fif  dette  operationi  fùe^ . Se  i Turchi  ( come  fvien  detto ) 
haueffiro  tanto  la  mira  alla  nofira  ruina,  quale  occafione  patena  loro 
offerirfi più  opportuna  di  quella,  che  hebbero  quefii  anni  paffati  in  tem^ 
po  di  tante  noHre  calamità  3 quando  tutti  i ^rencipi  Chrifiiani  3ciha^ 
ueuano  congiurato  cantra , quando  per  tanti  fucceffi  auuerfi  erauamo 
priui  di  forali  dUiuti,  di  configlio  s ^ nondimeno  non  filamente  non 
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fenfkrono  à darci  alcun  trauaglio , ma  m‘  mjlri  maggiori  bijhgmcijoc- 
corftro  di  nnttouagltey  ^ di  monitìoniy  lafctandone  trarre  decloro paefi 
quantità  di  grano  , ^ mandandoci  in  Ubero  dono  le  naui  cariche 
di  falmitri . T)onde  fi  traggo  dunque  quefio  tanto  timore y quejla  pa- 
ce co  fi  dubbio  fa  yqueftì  imaginati  foSpetti?  lequalicofèfupponendoan- 
coraycbenjere  fianoycome  pub  f limar  fi  fimo  configliOy  come  ben  con- 
uiene  infieme  per  fuggire  la  guerra 'volere  la  guerray  per  fchtfire'vn 
pericolo  incerto  y ^ lontano  elegger  fi  •un  pericolo  certo  y prefente^  ? 

chi  è di  noi  y che  non  cono  fica  t molti  commodiy  ihe  ne  apporta  Ut  pace, 
O-gli  altri  tanti  inconimodiy  che  ci  naficono  da  quefia  guerra  ? bafia  fi- 
lo dire  3 che  ne‘  tempi  di  così  lunghi  nofiri  trauagli  y habbiamo  potuta 
mantenere  la  guerra  in  terra ferma  per  fiatio  quafii  di  •venti  anni  con- 
tinui, perche  ci  era  aperta  la  porta  del  mare  ,•  onde  erano  à quefia  Cit- 
tà fomminifirate  le  piéliche,  ^ le  priuate  ricchez.Zf  : ma  refi  andane 
bora  quefia  thtufi,ne  refiano  infieme  interdetti  i nofiri  traffichi , fi 
fcemano  t datij,  ogni  per  fona  d’ ogni  fiato  patifie,  ogni  co  fi  fi  rifente^  . 
iMa  della  potenza  de’ Turchi  quante  co  fi  fi  potrebbono  dire  : Imperia 
frandifiimoy  efierciti  numerojiffimi , copia  d’ero , abbondanzgi  di  tutte 
le  cofe  necejfarte  alla  guerra,  ^ db,  che  m’increjfe  poter  dire  con  •ve- 
rità, tale  <vbidienzjt , ^ difcipltna  militare,  quale  più  tefio  fi  defide- 
ra,che  fi  ojferui  prejfo  Chri Ulani s perb,  che  altro  pojfiamo,  b dobbia- 
mo noi  fare  nello  Slato,che  fi  ritrouiamo  contr a •vn  tanto  nemi- 

co s faluoche  andare  temporeggiando,  (0^  afiettare  fortuna  migliore  per 
la  RepubUceu . Grande  e la  •viciffitiidine  delle  cofi  humane , lequali 
per  picciolo  ìpatio  apena  durano  in  •vnoSlejfo  flato , (ff  il  fipere  co-, 
nofiere  i fuoiauantaggi,l^  difiuantaggi,^  affettare  il  beneficio  del 
tempo  è cofi  propria  cfhuomofiuio . Se  noi  guardiamo  alle  cofi  pafio- 
te,  trouaremoy  che  in  ogni  tempo  la  guerra  co’  Turchi  è fiata  pefo  in  fio- 
portabile  alle  nofire  forzp  : non  •voleffimo  con  Maomethe  la  pace  doppa 
la  perdita  di  lìegroponte  ,ffcretndo  di  ri  fior  aria  i nondimeno  ci  con- 
uenne  poi  •venire  alT accordo  con  cedergli  apprejfo  Scutari,  ^ Braz^ 
di  éMaina  ; Da  Baiati tte,  doppo  ejfirfi  quafi  confumata  la  RepubUca, 

con 
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con  là  guerra  ci  conuenne  finalmente  con  le  condttiom  ^ che  ci  pra- 
fofiy  benché  più  dure  di  quelle  ch*erano  fiate  rifiutate  ^ riceuere  la pace^ 
per  la  quale ^ oltre  diuerfi  altri Imghi  prefi,  ^ tenuti  da  lui, gli  fucedu- 
ta  la  ForteTtgia  di  Santa  Maura  , che  poco  prima  era  fiata  ricuperata  da 
noi . Gioiti  altri  di  qitefii  ejj'empi  addurre  potrei , rna  tutti  d'infelice 
Memoria  , nondimeno  le  fiorii  de  Turchi , maffirnamente  fui  mare^ 
non  erano  alt  bora  cofit  grandi , coni  elle  bora  fimo . Idfon  fi  lafiiamo 
dunque  tanto  ingannare  dalT  apparenza  delle  co  fi , che  abbandoniamo 
i migliori  configli,  fi  fare  la  guerra  d Turchi  pare  cofa  pia  ,cofa  ge^ 
nero  fa , nondimeno  chi  penfa  d dritto,  trotterà , che  nello  fiato,  ^ Ur- 
mini , ne*  quali  bora  è confi ituita  la  Chrifiianità,  è cofii  impia,  ^ po^ 
co  prudente  , perche  molti,  ^ njarij  accidenti , che  '■zìi  concorrono , le 
fanno  mutar  naturai  fs"  quale  di  gratta  e maggiore  impietà, che  con- 
tinuando nella  guerra  effiorre  ì popoli  raccomandati  alla  no  tira  tutela 
ài  tanti  firatlj  3^  à enfi'  certe  rurne  ì ne  fia  inanzj  gli  occhi  lo  fietta- 
colo  mìfirabiltjfimo  di  Qirfìi,  dal  qual luygo  fino  fiate  condotte  f-uia  da 
burchi  in  firuitù  quindeci  mila  perfine } il  tentare  ìmpre fi  grandi  è co- 
fi  da  T^rcncipe  magnanimo , O*generofi , quando  cofi  configli  la  ragia- 
m,  la  fperanza  s ma  quando  altrimenti,  e imprudenza,  Ofi  temeri- 
tà :l' e fior  fi  à certi  pericoli,  equando  fchtfare  fi  pojfano,  che  altro  è,  che 
Untare  la  prottidenza  Diuina  j Qd  U parabola , che  fi  legge  nelTEuan- 
gelo,  che  chi  ha  Mandare  cantra  ncjn  nemico  potetite,  deue  prima  con  ani- 
mo fidato  pen far  bene  scegli  pojfa  con  dieci  mila  huornini  fàrfi incontra 
4 quello,  che  con  njtnti  mila  njenga  ad  affai  rio  s no7i  ha  ella  •neramente 
U mira  ad infignarci  nelle  nofire  operationi quella  prudenza , ^ ma- 
turità , laquale  com*è  fiata  in  ogni  tempo’  con  ^andijfma  fia  laudc_j 
propria  di  queflo  Senato,  cofi  Spero,  che  bora  non  ci  lafcìerà  luogo,  ne  dà 
pentimento  in  mi  mede  fimi,  riè  prejfo  à gli  altri  cT alcun  biafimo,  Fù 
molto  lodata  la  prudenza , (ffg  T eloquenza  del  Fofiarts  tuttauia  nonpuo- 
te  fuperare  certa  quafi  fatale  inclinatione,  chi era  già  firmata  ne IT animo 
di  molti  al  continuare  la  guerra , onde  mancando  il  debito  numero  de* 
njoti  à fkr  paffare  il  partito  propofio,  la  cofa  rimafi  ancor  a, come  prima 
indeàfii  Ma  pero  il  non  rìfiluerfi  allo  firiuere  à Cofiantinepoliera  in  efi 
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fetta  deìiherire  di  Jèguire  U guerra,  ^ porft  in  necejfù  di Jltpulare^ 
quanto  prima  la  legai  però  poco  appreffo furono  mandate  alC Ambajcia- 
tare  di  Roma  più  libere  commi fìoni  per  la  conclufione  di  e£a  i ajfenten~ 
dof  à quei  capitoti , ne'  quali  sera  doppo  lunga  trattatione  conuenut», 
ma  fu  prima  ciafcuno  dicjfi  f paratamente  letto  approbato  dal  Se- 

nato : lì  capitoti  erano  quefìi . Farfi  lega  , confederatione  offenfìua, 
difenfiua  cantra  SolmanoSignor  de’ Turchi,  fa  Paole  Terzo  Roma- 
no Pontefice,  Carlo  Quinto  Imperatore,^  It  Republica  (sP  Senato  Vine- 
tiano  j perlaquale  obligauanfi  i Confederati  à fire  la  guerra  a’  Turchi  con 
ducento  galee,  cento  naui  armate,  cinquanta  mila  finti,  cioè  <z/enti  mila 
Italiani,  dieci  mila  Spagnuob,  'venti  mila  T edefihi , quattro  mila  ^ 

cinquecento  caualli  armati  alla  Borgognona  , alle  quali forzs  aggiunge  fi 
fe  fujficiente  apparato  et artigliane,  monitìoni , ^ altre  co  fi  necejfarie: 
O"  tutte  quefle  forzs  haue fiero  ad  ejfer  ciafiun  anno  parate  permezjipil 
ine  fi  di  Marzo . Di  quefie  galee  trentafii  ne  armajfi  il  'Pontefice,  ot- 
tantadue  I Imperatore,  (gjr  ottantadue  la  Signoria  di  Finetia  : del! Impe- 
ratore fujfe  partkolare  obigo  ritrouare  tutte  le  naut  ,(^  de’  Fine tiani 
dare  al  Pontefice  le  galee  fornite  de’ fuoi  armizì,  ma  con  tale  conditione, 
che  ciafiuna  parte  haueffe  neW altre fiefi  ad  ejfere  proportionatamentc 
rifitta  di  ciò,  ih  che  attanzefiè  t altre  particolarmente  d Finetiani 

fujfe  fitto  buono  quanto  andtjfiro  creditori  percento  del  maggior  nu- 
mero di  galee  armate  da  loro,  oltre  le  ottantadue  che  era  la  loro  gtuflx 
portionz^ . Di  tutta  la  Spefi,  che  andajfe  à mantenere  quefie  forr^, 
la  fiefia  parte  contribuijfe  U'Pontefice , tre  t Imperatore,^  due  la  Re- 
publica; oltre  ciòrimanejfiro  à commune  bene  fido  aperte  le  tratte  delle 
biade  d’ogni  luogo  , le  quali  s’baue fiero  per  bone  fio  pretio  à conceder  ù 
quegli  de’  Collegati , che  n’hauejfi  bifogno . fn  quefia  confederatione^ 
s’intendejfero  inclufii  Ferdinanda  Rè  de’  Romani,  per  lo  quale promette- 
ua  Cefire  con  obbgo  di  fire  fiparatamente  'vn’ejfercito  per  ajfabre^ 
i Turchi  dalla  parte  etOngaria  ; ^<-ui  s’intendcffi  parimente  inclufi 
il  Rè  Chrifiianijfimo,  quando  fi  fujfe  diebiarito  d’accettare  quel  luogo, 
ch’era  fiato  rifirbato  i lui  primario,  honoratifitmo;nel qual  cafo  al 

Pontefice  s’appartenejfi  terminare  con  quale  forzs  egli  concorrer  douejfc 
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alle  communi  tmprefe , ^ quefte  tutte  s’intendeJSero  douer  effere  pef. 
dccrefcmento  aÌT altre  già  fiatuite,^  compartite  fra  Coliegatitma  quan- 
do altri  Trencipi  Italiani  entrajfero  nella  lega  ,alT bora  con  la  contnbu- 
itone  loro  fi  doueffe  Jcemare  et altretanto  la  dfefaalli  tre  principali  CofH 
federati , ‘Trocurajfe  parimente  con  ogni  Ììudto  il  Pontefice  di  tirare 
nella  lega  il  Rè  di  Poloniay  ^ gli  altri  Prencipi  Chrijìianij  fi  per  oc- 

eafrone  della  lega fra  Prencipi  Confederati  nafieffe  alcuna  differenza, do- 
Mcjfe  quella  ejfere  dal  Pontefice  terminata  , il  Generalato  della  lega  fufr 
fi  conferito  ad  Andrea  Doria  quanto  alle  cofe  di  mare  , ma  delTtmprefi, 
che  fi  hattelfero  à frre  in  terra  ftffe  Capitano  Generale  il  Duca  di  yrbi- 
no . De  gli  acqui  (li  poi,che  fi  frcejfero  con  tarmi  communi  per  runa 
fcrittura  à parte  fu  coft  difpojlo,  cioè,  che  à ciafeuno  de'  Confederati  con- 
fegnar  fi  douejfe  ciò,  che  fujfe  fiato  fuo,come  prima  fi  ricupera  ffe,cos 
particolare  diebiaratione  , che  à Ce  fare  s'appartenejfe  t Imperio  di  Co- 
ftantinopoli,  ma  fenzg,  pregiudicio  della  Republua , quanto  alle  cofe,  che 
erano  fiate  poffedute  da  leis  alla  quale  parimente  fuffrro,  come  cofe  pro- 
prie, riferbate  la  Vallona,  ir  Cafiel  Nuouo  : éMa  alla  Sede  Apofiohea 
fujfe  per  certa  preminenza  riferuato  alcuno  flato  conuemente  d meriti 
di  lei , alla  qualità  delt acqui  fio,  che  fi  fitcejfc_j , Delt  altre  cofè  pai 

in  che  non  pretendejfe  alcuno,  ne  fujfe  ciafeuno  de'  Confederati  neUijlefr 
fo  modo  partecipe,  con  ilquale  concorre  ua  alle  Spefè  della  guerra . L ’lfola 
di  Rodi  ricuperata  fi  ritornaffe  in  potere  de'  CauallieriGierofoUmitani, 
IHpn  fu  in  quefla  Capitulatione  fritta  mentione  alcuna  delRjé  dlnfinl- 
terra:  ma  i Vinetiani  iflimando  da  quefio  RèPrencipedi  molte  fòrzp, 
ty  di  grande  auttorità,  che  in  altri  tempi  erafi  mofirato  benaffetto 
fverfo  la  Repuhhea,  poterfi  riceuere  non  leggieri  aiuti , procurarono  col 
mezs^  di  Girolamo  Zuccata  Secretarlo, che  refideua  alT bora  prejfo  di  lui, 
di  di  If  or  lo  à frtmrire  le  cofè  della  lega  , e ffortando'd  P onte fiee  à douer 
fiere,  come  fece,  il  me  de  fimo  'vfiicio . ^a  Panimo  fuo  altiero,  riputan- 
dofi  grandemente  offe  fo  di  noneffrre fiato  particolarmente  nella  Capitu- 
latione  nominato, non  preflò  à tali  ragionamenti  l' orecchie, anzi  fi  Jolfi, 
che  la  per  fona  fua,  fgj  il  fuo  Regno  non fuffrro fiate  pofie  da  Collegati  in 
quella  confideratione  ^ che  ifiimaua  conuenixfrgli  s del  Rè  di  Francia 

Nnnn  2 appo- 


'6^1  DELIA  HTSrORTA  ' 
app amino  ogni  giorno  nnotti  Jègtti  3 ch’egli  haue^e  C animo  alieno  daU 
t entrare  in  quella  lega  3 nella  quale  trattauaji  (daccrejctre  forzSt  ^ fi- 
futatione  à Ce  fare  Juo  emulo,  ^ perpetuo  nemico . ^la  i Vmetiani  ef- 
fondo già  nel  modo,  che  ji  è detto,  conclufa  fabilits  la  lega , commi- 

firo  al  Generale  Capello,  che  •venendo  l’armata  Tur  chef  a in  Golfo,  do- 
uejfe  rimaner  fi  adietro  nel  Leuante,  per  poter  commodamente  poffare  in 
Sicilia,  ò doue  btf gnaffe  ad  unir  fi  con  Tarmate  de’  Collegati . Stimauafi 
ancora  utile  taU  configLo  , per  dar  animo,  ^ conforto  a’ popoli  del  Le- 
uante, ^ per  inferire  fecondo  Toccafioni  thè  s’appref  ntaffero  ,qualcl}e 
danno  a’ nemici:  ^a  per  non  diminuire  i prefidij  delle  Forteti,  fu- 
rono fitti  due  mila  fanti,  (sn  mandati fuLito  all’armata  perrinforzjtr- 
ItU . Era  opinione  et  alcuni,  che  al  Generale  dar  fi  doueffe  libera  auttori- 
tà  di  poter  in  ogni  taf  prendere  quel  partito , eh’ egli  haueffe  giudicato 
migliore  perla  Reptiblicaiparendo i quefii,  che  non potendofi  ben preue- 
dere  tuui  gli  accidenti,  che  occorrer  poteuano,  gp’  fecondo  i quali  hatieux 
il  Capitano  da  regolare  i fitoi  difgni,  (5J/’  il  fuo  uiaggio  ,f  uffe  cofa  peri- 
colofarefirwgerb  le  corntmfjioni,fffi  metterlo  in  neceffità  d’operare  per- 
auuentura  diuerfamcnte  da  ab,  che  configliaffe  la  r afone  : metteuano 
manzi  t fucceffi  dell’anno  pafiato,  nel  quale  tbauere  dati  d Generale 
Te  fra  ordini  limitati  era  flato  cagione  di  molti  dtfr dini,  che  finalmen- 
te haueuano  caufati  la  rottura  della  guerra}  preualfi  nondimeno  ad  ogni 
altra  cofa  il  riffetto  dimn  impedire, v ritardare Tuniotie  delT armata, 
^ di  certa  indegnità , nella  quale  pareua  che  s’incorreffe,  quando  al  Ca- 
pitano Generale  fuffe  uenuto  pttt fiero  di  ritirarfi,  quafi  fugiffe  U pre- 
Jènza  del  nemico  , ^ haueffe  à ridurfi  con  le  fue  galee  fino  dentro  alla 
laguna  della  Città,  onde  tanto  apparato  d’ armata  utniua  à refiare  ■ 
inutile  , uano . ,lAia  fopra  ogni  altra  cofà  con  fomma  fìUecitudint 
atUndeuafi d prouedimento  del  denaro,  per  potere  prontamente  fom- 
anmiftrarlo  à tante  Jfief  5 pero  fu  nella  Cecca  aperto  un  depofito  , per 
Jo  quale  erano  premefii  à tutu  queUi  che  portauano  denari  all’ Errano 
pubbeo,  dt  pagare  ciafiun  anno  quattordeci  per  cento  per  tutto  U tem- 
po della  una  di  colore,  io  nome  de’  quali  fu jfe  flato  fatto  il  depofito: 
<?•  contra  i debitcri  dcf  publico  ujauafi  molta Jèuerità  »f/  rifuotere 
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il-d<»Aro , ejfendf>lt  introdótti  dt  ejlra^ere  per  forfè  '■ventici»^  no- 
mi per  cufcunAruolta. , contrA  ; e^uAÌi  fjè  cìh  era  approhato  con  Ia  mefÀ 
di  tutto  il  numero  de’  '-uotiddStnatOi  bAlott Ando  fi  ctAfunnome  fp-*-' 
r At Amente  i JkceuAfì  t ejSecutione  ne’  beni,ts‘  nella  per  fona  mndme- 

n»  conùnuAUA  nelfejfatione  runa  grandijfma  dtfkoltà  s peroche  i bem 
de’  Cittadini  AggrAuati  fino  di  cinque  decime  nello  fpatio  d’ un  anno , oltre 
b tanti  datij,  altre  impofitiom  non  poteuano  con  le  ordinarie  rendite 
fitppltreà  tanti  pagamentiiLqiiali  per  facditare  in  qualche  parte  fu  da- 
ia  fiicoltà  di  pagare  OAnadetim A co’l portare  nella  Cecca  argenti  lattora- 
tiy  de’  quali  bauejfero  ad  ejfere  risalutati,  fitte  buone  le  fatture.  Fu- 
rono ancora  creati  altri  tre  Procuratori  perl'impreflido,GirolamoM.ar- 
celloj'Bcrnardo  ^loro  Giulio  Contarmi  i ma  de'  beni  del  Clero  non 

erafi  ancora  potuto  njolerei  peroche  quantunque  il  Pontefice  hatiejfe  tra- 
mutata la  grafia,  della  quale  haueua  prima  data  al  Senato  sì  buona  in- 
tentione,  cioè,  di  permetterli  V alienare  dieci  per  cento  de  IT entrate  del  Cle- 
ro fin  alla  fiamma  d’^n  millione  et  oro,  ouera  di  tragger  queflo  nello  (fa- 
tio  dà  Cinque  anni  di  tante  decime  de  gl ifiejfi  beni  i nondimeno,  nè  del- 
t i-vna  , nè  dell'altra  cofa  haueua  mai  i fedite  il  breue,  trottando  avarie 
occafiem  di  dilationi,  (s*  di  difficoltà . Erano  in  tanto  bifogno  'varie  co- 
fe  ricordate  propofie  per  traggere  denari  i ma  il  Senato  procedala 
con  grande  riffctto , temperamento  per  non  fare  cofa  che  à qitefh 
tempo  poteffe  perauuentura  feemare  queU' afièttione  'verfo  la  Republi- 
ca,che  i popoli , Pjpd principalmente  la  gente  del  Contado  neU’<vltime^ 
guerre  di  terra  ferma  haueua  dmofirata  grandijfima , della  quale 
rimane  Ita  ancora  nell  animo  di  tutti  recente  memoria  : pero  non<vol/è 
accettare  la  prepofici_, , ienche  ne  fufft  promeljh  grandiffimo  <vtde  di 
njendere  i bem  communali  (fono  quefie  campagne  che  'vanno  à pafioli, 
non  godute  p or ticoiar mente  da  alcuno , ma  che  refiano  per  grafia  , 
conceffione  del  Prencipe  a commune  beneficio  dt  tutti ) (s"  di  quefie^ 
tnolu  ne  fono  qua  fi  in  ogni  parte  dello  Stato  di  terra  ferma  dellaTfe^ 
pubbce_,.  ^a  in  tanta  flrettcTp:^  del  denaro  non  rfarmiauAfi  pe- 
ro ad  alcuna  Sfefit  nelle  cojè  necejfarte  alla  ^rra  , raccogluuanfi  da 
sogni  parte  'vittouaglie,Cff'  Toooitioni,fondeuanfiartigbarie,faceuanft  iit 

graif 
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gtwt  numero /cale  i t^ppe^  Gr*  àltri  <^arij  flr omenti ^ machlnej  ch’erd- 

no  dd  Duca  d^k'rbtno  ordinate  peri  nnprefè  di  terre^ . n^tmojirauA 
il  Duca  fommo  defiderio  di  favecofe  gran  li  per  prtùtìo  della  Republi- 
cdy^  haueua  inaUfito  t animo  alla Peranx^  et immortai  laude  per  'vir- 
tù di  guerra  i 'veramente  grandi jjìma  era  la  confidenti  che  haue- 
ua il  Senato  nella 'virtù,  nella  fede  diluii  onde  minacciando  ilVon- 

tefice  di  mouere  guerra  cantra  il fuo  Stato  per  occafione  del  Ducato  di  Ca- 
merino prete  fio  dal  ‘'Pontefice,  come feudo  della  Chiefa,  (fip  caduto  alT  bo- 
ra nel  Duca  per  t bere  diti  della  moglie,  il  Senato  mandò  in  diligenti 
Roma'vno  de* fuoi  Secretar ne  ottenne,  che* l Duca  hauefjead  ef- 
fer  libero  da  ogni  molefiia  per  quel  tempo,  ch’egli  fifife  fiato  impiegato  net 
feruitio  commune  della  lega,  ò particolare  della  Republica  s però  fkceuafi 
egli  preparare  due  galee  per  andare  quanto  prima  in  armata,  nma  per 
la  fua  per  fona , t altra  per  il  ‘Prencipe  fuo  figliuolo  s per  gouerno  delle 
quali  haueua  fatto  elettione  di  'Bernardo  Sagredo  amicijfimo  fuo  , (gjr 
da  lui  molto  filmato  per  ifierient  delle  cofe  maritime  ; quefia  •volon- 
tà del  Duca  de  federando  il  Senato  di  mofirare  quanto  gb fiffe  grata,  ha- 
uendo  egli  detto  di  •volere  condurre  la  moglie  con  tutta  la  fua  famiglia  ad 
habitare  in  Vinetia,gli  fece  dono  d’ •vno  de* piu  nobili  palatjj  della  Cit- 
tà s tMa  mentre  egli  andana  quefiecofè  con  fommo  fiudio  difponendo, 
andato  à ‘Pefaro  per  dar  ordine  alle  cojè  fue  particolari,  cade  in  <vna 
grane  infermità,  per  la  quale  non  puote  trasferir  fi  all'armata , Idl^el  me- 
de fimo  tempo  erafi  con  •varie  pratiche  trattato  il  negotio  della  pace  tra 
Ce  fare,  il  Rè  di  Francia,  della  quale  t rpno,  l’dtro  fi  mofiraua  in 

apparenTta  grandemente  defiderofò:  però  erano  prontamente  difcefi  à do- 
uer  mandare  loro  agenti  per  tale  efi'etto  in  Cansts  luogo  tra  Perpignano 
od  Narbana  s ma  hauendof  pftfo  tutto  il  tempo  incontejè,  non  riera  da 
tale  conuento  nato  alcun  buon  frutto  , pcroche  le  commtffioni  di  Ce  fare 
Cf'  del  Rè  di  Francia  erano  rifirette , Imitate  in  quella  cofa  apunto  , 

dalla  quale  dipendeua  ogni  altra  rifolutionei  non  volendo  affentire  Cefo- 
re  deffer  afiretto  per  alcun  patto  alla  re fiitutione  del  Ducato  di  Miloi- 
no,  nè  il  Rè  di  Francia  attendere  ad  ahun  accordo,  nel  quale  per  primo, 
O'principal capo  non  fuffe  inclufa  la  refiitutione  deli ifiejfo  Stato.  Era- 
no 
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fio  molte  cojè  propofie  per  ridurre  queftt  Prencipi  à qualche  conuentùh- 
fte  prinapalmente  il  matrimonio  di  Maria  figliuola  del  Rè  di  'Por-, 
togallo  'vltimamente  morto , ^ della  Regina  all’ bora  confòrte  di  Fran- 
te fco  Rè  di  Francia  j nepote  di  Ce  fare  ^ nel  Duca  d’Orliens  figliuolo  del- 
t iftejfo  Rèi  con  dote  et  'vn  million  et  oro^  ilquale  bauejfe  à dar  fi  alt  Im- 
peratore per  ricompenfa  dello  Stato  di  Milano  y del  quale  haueua  adejjè- 
re  il  Duca  et Qrliens  inue fitto . Ma  ritrouandofi  in  ciò  parimente  molte 
difiicoltà , non  'z/olcndo  t <x>no  commetter  fi  alla  fede  delt altro  y nè  effon- 
do t età  della  Sfofà  atta  ancora  alle  noxjf  y tutto  il  negotio  rimafi  inte- 
rottOy  difciolto  ilconuento  y con  particolare  dtjf  lacere y ftj  incommodo 

de’  ZJinetianiy  a’  quali  perla  di  fior  dìa  di  quefii  Prencipi  haueua  à rima- 
nere piu  graue  il  pefi  della  guerra  T urcheficay  come  già  'vedeuanfi  molti 
fógni  j peroche  il  Marche  fi  del  Guafioy  ilquale  prima  era  dalt Imperatore 
chiamato  alla  Corte  per  njalerfi  del  con  figlio y ^ delt  opera  diluì  neltm- 
prefe  del  LeuantCy  era  Siato  con  nuouo  ordine fatto  fermare  in  Italia  y 
commejfogliycbe  con  diligenza  attendeffe  ad accre fiere  i prefìdij  dello  Sta- 
to di  Milano  ì ^ Ce  fare  haueua  affermato  più  uoltey  dapoi  che  andaua- 
no  mancando  le  Sferanoce  d'accordo y che  effóndo  le  fue  forze  inaltrapar- 
te  diuertite  dalRè  di  FrancUynon  gli  farebbe  permejfo  di  poter  peral- 
thora  far  altro  in  feruìtio  della  Chrifiianitày  che  fare fu  la  fyfa,(s>  im- 
pedire i danniy  che  poteffèro  ifùoi  Stati  riceueredalt  armata  Turcheficu. 
^Mfiiriffettihaueuano  fatto  i Vinetiani  più  diligenti  nel  procurare  la 
prefia  conclufione  della  lega  y credendo  fi  che’ l Rè  di  FrancUy  mentre  ^ve- 
detta  ancora  fiffefay  O*  irre  fiuta  tale  ‘-unione  y onde  haueffe  à rimane- 
re fiopr  a Qfare  più  graue  pefi  di  re  fi  fiere  per  fi  fieffo  alle  forze  Tur- 
cheficheyfuffeper  fiare  più  duroy^  difficile  nel't<enire  alt  accordo  con 
t Imperatore  y dalla  debolezj^  delle  forze  del  quale  s'andauano  inuigo- 
rendo  i fùoi  penfìeri  y^  le  ffieranze  della  ricuperatione  dello  Stato  di 
Milano  ; "preme  ua  parimente  molto  quella  co  fa  al  Pontefice  y alquale 
come  à capo  della  Chrislianità  principalmente  apparteneuafi  Ucuradi 
mettere  la  pace  y la  concordia  tra  "Prencipi  Chrifiiam  y ^ il  riparare 

A perìcoli  imminenti  da’ Turchi i però 'vedendo  t altre  proue  diletterei 
Ambafiiarie  ejfere  tutte  fiate  indarno y fi  pofi  in  animo  di  douer  ri- 
durre 
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dune  ([Ut jiìVrtnc'tft  ìnfime  aW Abbocumento  aUtt  Jùa  proprÌA  prtfht^ 
tA  j iflimAndo  che  con  l'Auttorità  y co  i preghi,  ^ con  U VAgione  gli  p^ 
tejfe  'venir  fitto  di  mettergli  d" Accordo , onde  tuttoché  fujfe  in  età  moL- 
io  gTAue,  non  'volendo  riJpArmÌA>e  Ad  AÌcunA  fAticA,  doppo  hAuert  efor- 
tAtiy  inuitAti  à ciò  CefAre,  ilRè diFrAiKiA,  s’offerf  loro  di  do- 

uere  Anch’egli  condurfi  in  perfino  àNieX-Ai  come  in  luogo  opportuno,  oue 
più  fcilrnente  tutti  infeme  conuenir  poteffiro.  ^efio  AbboccAtnento 
dA  •vnA  pArte  riufiiuA  grot»  a Vinetuni,  conciofiAcbe  quondo figuito  nt 
ftffi  il  defideroto  effetto  dellA  pAce,  •veniuAno  grAndemente  à crefiert 
le  forzg,  l(t  iperonzA  delio  lego  , Uquole  finzA  queff aiuto  'vedeuAp, 
che  cAminAUA  debole,  zoppa  s ma  d’ Altro  porte  era  oltretanto  graue, 
O*  molefia  la  certa  perdita  di  tanto  tempo  nelle  prouifioni  della  guer- 
ra, ^ nelT'vnione  delTartnate , per  occafone  di  tale  congreffo;  peroche 
douendò  l' Imperatore  poffare  con  le  galee  da  Barccglona  à Nizj^.-  farebbe 
al  Boria  conuenuto  occupar  fi  importunamente  in  quefio  <viaggio,  quan- 
do doueua  attendere  ad  ordinare  t armata,  ^ frfi  inanzi contro  a’  ne- 
mici , che  già  erano 'vfiiti  potenti  fu  l mare  i accrefieuafì  oltre  ciò  il  dir 
Spiacere,  ^ il  timore  di  quefio  danno , perche  non  eracontrapefatoda 
rvguale  Speranza  d’ alcun  beneficio,  che  fufie  per  partorire  l’rvniane  di 
quefti  Prencipi,  SìimatA  cofi  piena  di  quafi infupcrabili  diffcoltàicon- 
eiofiache  difcorreuafi  da  glihmmini  più  pratichi  diquefie  cofi,  filiti 
à penetrare  i fecreti  penfiert  de’  n?rencipi  yVenifiimadouerriufiire  U 
ftìca  di  quefio  trattatione  s peroche,  quale  Speranza  poterfihora  hauere 
di  fermare  tra  Ce  fare  il  Rè  di  Francia 'vna  'vera  amici tia  i le  nature 

loro  /opra  modo  contrarie  i co  fiumi,  fini,  penfieri  diuerfi,  ingiurie  grauif 
fime  da  ogni  parte, delle  quali  'vedeuafi  ne’ loro  animi  conferuarfi  con  de- 
fitderio  di 'vendetta  acerba  memoria  : dal  canto  del  Rè  la  fua  prigionia 
fitta  più  molefia  per  il  fi  turo  trattamento  della  fua  perfino,  ^ per 
effere  Slato  afiretto  di  comperare  la;  fua  libertà  con  l'affentire  à molte 
inique  conditioni, od  co’ldareiproprij  figliuoli  per  ofi aggi  de  Ila  fua  fe- 
de la  guerra  mpffaglt  'vltimamcnte  da  Ce  fare  fin  nelle  <vi fiere  del 
fuo  proprio  Regno . ìAla  t Imperatore  ifiimauafi  altretanto  effe  fi  dal  Re» 
perche  egli  hauefie  non  filo  mancato  della  fede  nell:  cofi  promeffe, 
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tetU  U capitHla.tione  di  MAdrily  macon grande ralfhU,>itoJleghcontrs 
fin  Farmi  de  Turchi,  con^enfiero  dt  tenere  lui,  gh  fitoi  Stati  in  per^ 

pttmtrauagìis  ^uale  ragione  dunque  fkrà  ere  dere,  cheque  di  che  tra  Jc 
S^erfifeuano  odio  coji  acerbo, fusero  per  ajjèntire  à tale  accordo,  pei'  lo 
quale  njenim  con  notabile  tneommodo  dell' '■uno  à far  fi  maggiore  la  gran- 
dezjji,  la  potenza  delt altro , Jl  cedere  lo  Stato  di  Mdano  al  Rè  db 

Fr ancia,  oltre  che  gbapriux  la  firada  dt  trauagltare  il  Regno  di  Napoli, 
rnetteux  in  dubbio  tutta  la  grandezgt*  dt  Ce  fare  in  Italia  , era  enfà 
d'altre  maggiori  confi  quentie  , conciofiaebe  dando  fi  lo  Stato  diMtlano^ 
al  Duca  d’ Orliens ,'vemua  a far  fi  ptu  potente  formidabile  il  Regno 
di  Francia,  'zmendofi  tutti  gli  Stati  nella  Corona  , nella  quale  farebbe 
ricaduta,  non  parla  Bertagna,  la  quale  come  dote  della  madre  apparte- 
•qteua  al  fecondo  genito  del  Rè,  ma  il  Ducato  d' Orbene,  (sr"  et  Angolane, 
itt altra  parte  conofieua  d Rè,  che  U rda filare  le  Città,  @T  Fcrtezjf,  che 
haueua  occupate  nella  Sauoia,njeniuaad  ajficurarele  cofedi  Ce  fare  in 
Italia,  ^ à con  firmarlo  nel  pffijfo  dello  Stato  di  Milano,  del  quale  non 
douendo  alt  bora  fkrfi  libera  con fignatione  , perche  à quefia  mai  batte- 
rebbe Ce  fare  afientito  , fiiceuafigli  tanto  più  fi  spettala  fede  di  lui,  per 
la  commodità  che  gli  era  data  di  marnare,  con  ficurtà  di  non  poter  effer 
sforzjito  à ciò,  che  da  fi  fieffo  non  fiffe  difpofio  etefieqmre_  . Credettafi 
dunque  altro  non  hauere  mojfo  Ce  fare  il  Rè  dt  Francia  ad  alfenttre 

alla  propofia  del  Pontefice  , che  certo  de  fiderio  di  giuShfìcare  fi  sitjfi 
eoi  mondo,  ^ dtmoflrare  ctafiuno  , che  da  fi  non  rnancafie  dt  fare  la 
f ace , cono  fendo  che' l mantenere  à que fio  tempo  cefi  luntbe,  O' acerbe 
dtfiordie,conueniua  apportare  a'  nomi  foro  alcuna  nota  et  animo  macchia- 
to et immoderata  ambitume  j oltre  cn  imàtauagfi  certa  gelnfia  , che  haue- 
nano  della  gratta  del  Pontefice  ,per  la  quale  cercauano  dt  fargli  credere 
et ifiimare  ogni  fito  con  figlio  -,  peroche  dubitando  fimpre  t 'vno  dt  ejfire 
Auanejito  dalt altro  , non  -uoleua  permettere , che  con  le  forts  3 eoa 
tauttorità  della  Sede  Apofioltca  'veniffe  à far  fi  maggiore,  gj"  più  poten- 
te , majfime  quinto  alle  cofi  d'itaho^ . tAggmn^uafi  anco  da  aUuni, 
tifiejjo  Pontefice  non  hauere  hauuto  tanto  la  mira  in  que  Ho  congrrfj'oal 
beneficia  'vntuerfale  , quanto  al  fito  particolare  commodo,  tfierando  co'l 

Ooo» 


Digitiz. 


<5*  ’hniVA  nis'tòW'X 

ncX^ieUA  ftu  prefinz^i^  dellA  concorrenzjL  ch’era  in  àt/thidue  qtéC^’ 
Sii  Prencipi , d$  metterji  molto  inano^  nella  loro  grafia,  di  poter  ot- 

tenere  alcnna  cofa di grandijfmo  momento, che  fiabihjfeU  ^andexj:^ 
della  fua  cafa-,allaquale  cominctauafi  à /coprire,  ch’egli  /òpra  ogni olttA 
cofa haueua indrixsfito  i fmi /ini,  ^ i penferi lo  dimo/lrò  dapoi pm 
chiaro  t effètto,  hauendofi  in  queflo  abboccamento  conchiu/ò  ilmatrirnom 
aio  di  Madama  Malgherita/ìgliMola  naturale  di  Cefare,  ch’era  /lata  mo^ 
glie  del  Duca  Aleffandro  de’  Medici,  in  Ottauio  Farne/è  nepote  del  To/0^ 
tefìce  , ilquale  hebbe  parimente  l’inuefiitura  dello  Stato  diDiouare^ . 
Tali  dubbij,(^  fo/^etti  , benché  cominciaffero  /Àbito  à cadere  ne Wani-^ 
mo  de’  Vinetiani,mn  rimoffero  però  il  Senato  da  quegli  a/ffcij,  che  ricer- 
caua  Cocca/ione , anT^  per  dimojlrare  quella  Sìima , rispetto  , che  fi 

conueniua  'ver/ò  quejli  Prencipi  grandi , Gr*  nxrfo  il  Pontefice  princò- 
palmente  ,(^ per  non  lafciare  alcuna  cofa  adietro , con  la  quale  poteffe 
(come  /èmpre  haueua  fitto  per  t adietro)  aiutare,  &“ /kuorire  la  concor- 
dia, eUffe  due  Ambafiiatori,  Nicolò  Tiepolo,  ,%iarc‘ Antonio  Cornato , 

j>er  affi  fiere  à quel  Conuento,^  dichiarare  la  buona  'volontà  del  Senato, 
il  defiderio  della  pace  tra  ’PrencipiChrifiiani,  (fi/  la  pronte?^  di fire  4* 
T urchi  laguerra . Rara  il  Pontefice  partito, ficondo  que fi’ ordine,  da  Ro- 
ma nel  mefe  di  Maggio,  andòà  Parma,  oue fece folennemente  la  bene  dii-, 
tione  delle  Palme  nella  Chiefa  Catedrale,  alla  quale  donò  la  rofa  di  njalio- 
ta  di  cinqueunto /ludi,  (^  in  quefia  Città, (fi/  in  Piacente  fermo/fi  qual- 
che giorno,  a/pettando  dal  Duca  di  Sauoia  più  certa  parola,  perche  po- 
teffe d Comentoridurfi  in  3Xk^,/òpra  che  eranfi  alcune  difficoltà  ia- 
terpofie,non  /ènT^  fojpetto  , che  fin  haueffe  parte  il  medefimo  Impera- 
tore, defi  derofo  di  portare  il  tempo  inanz}  per  fare  à 'vedere  i progre/fi 
de’  T urchi,  (fi/  auanxare  quel/ anno  la  /pefa  maggiore,  della  quale  fe  g& 
daua  obltgo  per  la  lega  : ma  finalmente  effendofi  il  Pontefice  rifolto  di 
non  mettere  pm  lunga  dimora  al  fm'viaggto,^untoche  fu  à 
mn  pHOte  entrare  nella  Città , non  effendoui  admeffo  da'  fidati  del  pre- 
fidto,  i quali  affirmauano  tenere  per  nome  del Prencipe  quella  Fortetjji, 
della  quali  non  haueua  il  Duca  fuo  padre  potuto  diffarrei  talché  al'Ton- 
tefiie  conuenne  per  all’ bora  fermar  fi  in  'vnMonaficriodt  Frati  là  'vt- 
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ano,  otte  poco  àppreffo  gli  furono  mandAte  le  chÌAui  dellA  Città . 
nell'iBeJfo  luogo  <-uennero  fubito  à ritrouarlo  t Imperatore , il  Rè  di 

Francia  j liqualt  erano  arriuati  prima  à quelle  marine yfermandoft  que- 
gli à Villa  franca  (cofr  chiamaft  hoggidì  tl  porto  di  Htrcole  Moneco)  ^ 
quejli  à ViUaHuoua  polla  oltre  il  fiume  del  Varrò,  Tuttauianonfie 
alcuna  infianzji  ballante  à fitrcj  che’l  Pontefice  ottener  potejfe  da  que- 
fti  'Prencipij  che  infieme  ridur  fi  <-voleJfero  alla  fua  prefìnzfiì  come  quel- 
IÌ3  che  non  erano  ben  dtlfofii  à douer  compiacere  tl  Pontefice  di  ciò  che  ha- 
ueua  in  que fio  abboccamento  à trattare  con  lorojcioè  dellaconcordia,^ 
della  pace.s  furono  però  co'l  meo^  delT>ontefice  prolongate  le  tregue, 
eh' erano  prima  fegmte  tra  loro . IMa  continuando  l'runo,  altro  in 
rvfare  fimulatiorii,'ffr  ingannando  con  nma  fklfa  apparenza  altri,  fe 

llejfi  ancora,  fi  ridiffero  ambidue  infieme  ad  Acqua  morta  nelle  riuiere 
di  Marfiglia , oue  ejfendo  giunto  Ce  fare  con  le  fue  galee,  andò  il  Rè,  co- 
me prima  era  fiato  diffio fio,  àritrouarlo  fhpra  la  galea,  tfr  doppo  l'Im- 
peratore fmontato  in  terra  fi  fermò  per  due  giorni  co'l  Rè , pendendo 
que  fio  tempo  in  folaz^^i,  ^ fife,  ^ trattando  infieme  con  ^andedo- 
mefiichezj^,  co'l  pubbeare,  che  farebbe  prefio  firmata  tra  loro  la  pace, 
perla  quale farebbono  deputati  altri  agenti , con  libera  auttorità  d accom- 
modare  tutte  le  differente,  che  <^rtiuano  tra  loro  j tuttauia  non  partorì 
que  fio  abboccamento  alcun  frutto  migliore,  che  fatto  hauejfe  il  primo  co’l 
^Pontefice  s peroebe  Cefàre  ,doppo  hauere  i Vinetiani  confirmata  la  lega 
contra  T urchi,  trouandofì  in  llato  ficuro  di  non  douer  ejfer  filo  à refi fie- 
re alle  forze  di  quefii  petenti  nemici,  però  Himande  men  necefiarU 
famicttia  del  Rè,  cominciò  à dimandare  co  fi  maggiori,  che  non  hauetu 
fatto  nel  Conuento  di  Fiandra  , cioè,  t offiruan-za  della  capitulatione  di 
ìMadril,  nella  quale  conteneuafi  la  refiitutiene  della  Borgogna,  la  ceffo- 
ne della  fuperiorità  del  Contado  dArtois,(ffl’ delle  ragiom  dello  Stato  di 
Milano  , del  quale  era  all' bora  la  principale  conte fa,ts‘  diuerfi  altre  co  fi 
molto  pregiudiaali  alla  corona  di  Francia,  et  però  aborrite  dal  Rè  s ilqua- 
le  all’ incontro , trouandofi  molto  potente , per  molli  Stati  ricaduti  per 
mancamento  della  difeendenz^  de'  loro  particolari  Signori  nella  coronai 
fi  che  à quefto  tempo  pojfedeua  tutta  la  Francia  dal  mare  Oceano  ruerfi 
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^ettentrìom,  fino  alla,  Lajja  Bertagna  dalli  monti  Pirenei  fino  al' 
mare  7vledÌ!erra»eo,fromitttuafi  di  jxaer  fire  la  guerra  oM' Imperato- 
re per  ricuperare  quegli  Stati  iCh*erano  in  mano  di  Im- tinto  éfà  aàino 
dal  cedere  alcuna  cofa  delle  cofi  pojjedute  , ò delle  pretefì  fueragiomi 
pero  in  tanto  fido  defitderaua  la  pace  , in  quanto  confieguir  U potefie  con 
dignità,  od  commodo  fito,  O" pnaciptlmente  con  la  eonchiufione  delmor 
trimomo  del  figjimlo  ptu  'volte  prcposìo,  nel  quale,  perche  pareua  che 
Is  principale  dijficolta  fi  riducefie  à quefio  punto,  in  mano  di  cbiha- 
uelfiero  à Hate  le  Ponir;^  dello  Stato  di  figliano  per  lo  Jfiatio  di  tre 
anni , quanto  era  necelfiario  traporre  al fiire  dille  nozxtj  nonriputan- 
dofi  ,come  diceuk,ne  di  ficurtà,  riè  d'honore,tl  credere  à Ce  fiate, tlquaie 
non  f-voleua  fi  dar  fi  di  lui,  propofi,che  per  quefio  tempo,le  ForterjiS  di 
quello  Stato  rimaner  doue fiero, come  indepofito,in  poter  delPontefice, 
ofuro  della  Repuùlica  (g)"  Senato  Vtnetianos  ma  Cefiàre,  come  quegli,  che 
era  nfolto  dt  non  accettare  alcun  partito  , che  comprendere  in  qual  fi 
rvogha  modo  la  cejfione  del  Ducato  di  Milano,  rifiutando  tale  propoflay 
adduceuanon  poter  ajfienUrut  per  la  troppo  graue  età  del‘Tontefice,(fig‘ 
perla  troppo  potenza,  de'  Vtnetìani  -,  onde  nafieua,  che  per  mar ij  acci^ 
denti  affientendo  à ciò,  le  cofiè  Jue  (fifi  le  communi  ancora  poteuano  in- 
correre in  molti  danni,  pencoli.  Tuttama  contmuaua  tl  Rè  in  tale 
■trat  lattone,  non  tanto  perla  fifieranxjt  de  IT  accordo,  quanto  per  giu flt fi- 
care fe  Beffo  col  mondo,  ^ per  poter  trasferire  tutta  la  colpa  delle  di- 
ficordte  eh' erano  tra  loro  nella  durez.'ge  di  €e farei  ^enlqual  effetto  man- 
,dò  a Vwetianjn  Jito  getntthuomoà  dare  particolare  conto  di  qutfie fine 
operatiom,  dmoBrando,  che  da  lui  non  fiuffè  mancato  maìyche  non  ne  fie- 
_giujji  la  ccncordta,  (s*  la  pace  tanto  de  fiderata  dada  Chrijliamtà.  ^ien- 
* tre  t Prcacipt  Chnfitam  co»  molte  difiìcoltà,  ^ con  tardi,  O*  irrefioluti 
configli  s’andauano  dtSfionendo  ù Jojienere  la  guerra,  i T rn  ehi  con  mol- 
•ia  fioUecitudme  facendo  etafiebeduno  à gara  nell' ifiequire  il  carico  fitto, 
haueuano  nel  iempo  delmtrno  preparate  tutte  le  cofè  opportune  alle  fiu- 
jioni  dt  guerra  per  t€ fiate, riè  però  feordattfi  nel  furor  de  U' armi  di  ciò 
che  s'apparteneuaalla  religione  (cofi  Bà  naturalmente  nnprefiaancone 
^It  animi  fili  larùart  certa  incbnationc  al  culto  diurno)  celebrarono  prt- 

ÉBA 


Pìì!ìÈfìA}^A  Lin.  ìHè.  €6i 

PIA  con  grande  foknmtà  U fefie  del  BAÌerano  ( fono  quefiì  ffocfii  celebri, 
^ reuerendt  freffo  i quelU  mttwne,contè  Apprejfo  Cbrìfiiani  U P AfquA 
dell  A ftnti^ntA  Krjurrcttione  di  no Jiro  Signore)  ^ per  tutte  le  Mo febea 
ton  frequenti  orstioni  porgeuan»  preghi  a Dio  per  U felicità  del Sign»^ 
Te,  (gjr  del  fuo  efercito . *Dapoi  tjfendo  già  entrato  il  mejé  di  tMarzo, 
Kominciorno  à parure  i foldàti,  ^ le  galee  da  Cojlantinopoli  con  gran- 
dijfmo  apparecchio  di  forcf  di  ter r a,  ^ di  mare: con  Cejfercito  andò 
Solimano  in  per  fona,  ^ con  tarmata  BarbaroJsa,ilquale  teneua  il  ca- 
rico,che  inan-xi  haueiia  tenuto  Lufti,pnuato  pur  in  quefli  giorni  del  gra- 
do di  Bafcià,  ^ rilegato  nella  ^Macedonia  ; ma  barbarofft  non  e fendo 
aimora  tutta  t armata  ben  dt ordine,  con  cento  '^enti  'iiele,  che  già 
erano  ridotte  mfieme,fi  conduljè  nelt  Arcipelago,  come  à ficura  preda, 
POH  effendo  in  quelle  ffòte,  che  preferuate  dalle  r urne  de U’ anno  pajfato, 
eonfèruauanfi  ancora  fatto  al  Dominio  dellaT^publica,prefdio  fujf- 
eiente  à dfenderU  i cofi  auuinne,  che  Schtros,  Schiaroc,  Schiati,  ab- 
tune  altre  piu  ignobili, doppo  e fere  fiate  mifer amente  depredate  , cade- 
Tono  in  potere  de’ Turchi . tAuuctme  nella  prefa  di  Sebiati  un  memo» 
■r abile  accidente  rchehauenio  gl’lfòlani,i^  quei  pochi  faldati , •che  ui  fi 
■trouarono  ualorafamente  fife  nati  i primi  affalti  de^  Turchi,  con  fidan- 
do fi  nella  fortezjjidel  feto, per  una  Rocca  pofta  in  luogo  eminente,  gs* 
Airupato  i uenne  poi  in  penfiero , è per  tim  tre,ò  perfiau  le  ad  alcuni 
■principali  delia  terra  d’arren  ler fi  a’ Turchi,  onde  temenlo  forfè  cafligo 
della  fua  udtàjofceleritàyfe  nm  fu  fe  la  cofa  fucceiiita,  andati  al pa- 
iazj^,oue  g'oceuafi  ferito  nel  letto  Girolamo  Memo  Rettore,  ilquale co» 
t ardire  fuo,  Q)  conCefempio  siandoade  mura  co’  fidati,  haueua  rnanm 
• -tenute  le  ftiche,  q)  le  iferanze  degli  altri, crudelmente  t amaxgtarono, 
per  la  morte  del  quale  rimanendo  ogni  cof  confuf,  tirarono  dentro  la 
fortex^  i Turchi  con  le  funi  : que fio  atto  cru  Iole,  fer’  barbaro  ^piacque 
tanto  attiileffo  Barbarojfa,  che  in  luogo  dei  premio,  ctjequefi  ribaldi 
riportar  fiierauano,  cafli^  con  t ultime  fùpplittola  loroinf  me  felerità. 
rPafò  dapoi  Barbaroffa,  effeudofegli  molto  accre fiuto  il  numero  de’uaf 
fili  (fogni  forte,  all’  kf  la  di  Candta  perfr  prede,  l per  tentare  quelle 
FortetSS-^  • Erafi  df  ciò  hauuto  prima  ^andtjfimo  f fette,  rifmnaodu 
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in  CoSlantìnopoli  publicamente  le  'voci  di  tuttii  di  douere  ejuefi’anno  An- 
dare aU'imprefa  di  Candia__,  : 'Pero  il  Senato  con  fomma  cura  le  ha>- 
ueua  proueduto  di  tutte  le  tofe  nect^arie  , per  poter  reggere  cantra  le 
forzf  di  sì  potente  nemico , <x'i  haueua  mandati  denari,  faldati,  moni- 
tioni,'Vittouaglie,  inoltre  i particolari  Magi  frati  haueua  defiinatoal 
gouerno  di  tutte  quelle  Forteejf  , ^ di  quella  militiaGiouanni  Moro, 
del  quale  per  altri  importanti  carichi  esercitati  con  laude,  tra  grande  il 
concetto  di  •valore,  di  prudenrji  : fu  à lui  dato  grado  di  'ProueditOr 
re  Generale  con  grandifìnta,  t fraordinaria  auttorità . La  confer- 

uatione  diquef affla  era  da  tutti  importantijfima  riputata  per  la  no- 
biltà, perla  ricchetjiti  fua,  come  fede  antica  di  Rè,  fruttifera  di  pre- 
do ffftni  'vini,  di  agli,  igf  et  altre  'varie  co  fi,  per  la  commodità,  che  pre- 
ila et  armare  molte  galee  di  genti  atte  à gli  ejfercitij  delmare,permol- 
ti  belli,  ficuri  'Porti,  ne'  quali  hanno  ricetto  le  naui,  che  trafficano  nel 
Leuante,  ^ t armate  che  fanno  alla  guardia,  e!?*  ficurtà  di  quei  maris 
ancora,  perche  in  ejfa  rifede  runanumerofa  Colonia  di  molte  nobili 
pàmìglie  di  Vinetiani,  adequali  già  trecento  dsr  trentanni  auanti  quefo 
tempo  era  fata  data  fanza,  ^ donate  ampie  pojfejfoni  in  quel  Regno . 
putra  t altre  cofe  al  Proueditor  Generale  commeff  'o,che  doueffe  innome 
publico  confortare  queigentithuomini,  ^ Cauallieri  (cof  chiamanfì  tut- 
ti i ftudatarìj,i  quali  pojfedono  beni  riceuuti  dalla  Signoria)  inani- 
margli alladtfefadiquef’lfola,  di  fi  feffì, promettendo  in  fede  del 

Senato,  che  non  farebbe  loro  mancato  d’ogni  pojfbile  aiuto . fi  Moro 
dunque  >vn  giorno  conuocato  nella  Città  di  Candia  ilconfeglio,nelqua.- 
le  riduconfi  tutti  i nobili  della  Colonia,  cercò  con  efficaci  parole  di  di- 
{porgli  ad  affettare  con  animi  forti,  ^ genero  fi  la  •venuta  de' nemici. 
Se  da  •voi  (dtfs'eglt)  farà  ben  confiderata  la  tranquillità  dello  Slato  •vo- 
Slro,  nel  quale  hora  <vi  godete  tanti  beni  di  nobiliffimi  feudi  con  quiete, 
^ con  dignità  , godete  di  quefo  benigno  Cielo,  dell' abbondantia,  (fff 
commodità  di  tante  cofi,chequiui  nafiono  ,0*  di  altri  paef 'vicini  <iH 
fino  por  tate,  ben  certo  io  fino,  che  apprefo  di  <voi  fa  perhauere  quefo 
penfero  affai  maggior  for?^  delle  mie  parole,  per  douerui  perfuadere 
* riff  armiate  à ffefa,  non  à fatica,  non  alla 
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ntìtd  Ueffij  fer  non  hauerty  ò rc/eiy  ò i figlinoli  'i/ofiri  à mutarefortunà, 
Cèdendo  dèi  colmo  di  Unte  profieriti  al fondo  et  ogni  mifiria,  come  aue- 
nirùty  quando  feiluenendo  quefi'Ifòla  in  potere  de'  Turchi  { ni finto  hor- 
rore  nelT animo  filo  à penfirloy  o ricordarlo)  'vt  conuenijfiyo  (t andare 
èd  habitare  altroueypnui  di  quefia  'ttofira  Patria,  di  tanti  beni,  di  tan- 
te commoditài  onero  qui  'viueado,  tiare  fagotti  alla  tirannide  diente 
barbara,  'mfidele^ . Se  altro  obligo  non  'vift^e  aggiunto  per  la  difi- 
fa di  quefi'Ifòla,  membro  nobilifiimo,  q)  importanti^mo  della  Republi» 
ea  nofira,  che  quello  che  infiemecon  qncfii  beni  prende fie , di  dfinderla, 
^ mantenerla  fitto  al  dominio  di  lei,  già  nè  potrefie,  nè  'iforrefie  ricu- 
fare  di  far  cÌo,à  che  'vi  obbgarono  i 'votlri  maggiori , (gjr  'voi  mede  fimi 
ancora,  (fifcwche  'vi  mettejfe  inan9;i  il  firuitio  della  nofira  Patria  com- 
rnune,  dalt amor  della  quale  non  credo,  che  quefia  lontanan-^  'vhabbia 
punto  diuifi,effèndo  pur  membri  di  quella  non  recifi,  ma 'veri, parted- 
fi  de  ^ honori,  delle  gratie,  et  ogni  fortuna  di  lei . ^ia  ejfeado  con  tale  ri- 
cetto in fipar abilmente  congiunto  il  ruofiro  interejfe particolare,  nel qiue- 
leconofiete  trattarfi  della  fomma  delle  cofie,^  delteffir  'vofiro , come 
fofi’io  credere  fir  bifigno,ch’io  m' affatichi,  o di  moflrarui  t importan- 
^ della  caufa  di  che  fi  tratta,o  dieccitarui  i quelle  prouifioni,orimem 
dij  che  panno  tener  lontano  tanto  pericolo,  filo  dunque  io  <-ui  ricorderà, 
che  da  quel  buon  proponimento  ,ilquale  'vedo  cjfere  nelt animo  di  tutti 
nfoi,  non  ui  la  fiate  perauuentura  rimout  re  da  alcun  timore,  fi  che  quefia 
nji fàceffe  fmarrire,  o l’ardire.,  ò le  foTTce,  ^porui  in  abbandono  di  'vei 
fiejfi.  Già  non  nego  io, che  la  poteri^  de'  ne  mici  non  fu  molta,  (fig  da 
farne  flima  , ma  ben  affermo  non  e fiere  tale,  che  dobbumo  diffidare  di 
non  poter  far  loro  refifien%f,,(srnonpofiìamo  non  pur  flarne  ficuri,ma 
fferare,  che  con  la  'tenuta  loro  ci  fiaper  offèrirfi  occafionedi  riportar- 
ne honore,  6r’  laude_^ . fntendiamo  pur  certo,  che  quantunque  nelt  ar- 
mata de'  nemici  <-vi  fia  buon  numero  dt fidati,  non  'vi  è però  apparato 
fufiìciente  <t artigliar  le,  nè  (t altre  cofi  necefiarie  à tentare  e Sfugnationi 
di  Città  i onde  fi  j'uò  fermamente  credere , che  intentione  loro  fia,qua)t- 
dos'accofiafièro  à quefl’[fita,an'cf  di fiire  qualche  preda, fi  dalla ne- 
gltgcv^  nofira  'vedefi'ero  tjfergh  aperta  teccafione,  che  di  firmaruifi 
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à Mantenere  U gtterra_j . Et  quando  anco  haueJSern  pen fiero , ^ ap^ 
parato  di  [orlai  quale  ragione  et  può  perfuaderey  che  eJJìft[firo  per  porfl 
ad  ìmprefa  di  lungo  tempo t 'vedendo  [ul  mare  armate  pottnùjfl  me  de* 
Prencipi  Chrtfttani  Colìegatty  dalle  quali  pvtrehhe,  ò la  Uro  armatayù  il", 
cuna  loro  Città  ejfere  tmpromfamente  t^aLtay  ^ combattutaì  onde  han- 
no à penfare  non  meno  alla  conjcruatione,  Q/  alla  difefa  delle  co/i  pro- 
prie , che  ad  offenderei  Q/  ad  acqutflare  t altrui . Sò  io,  anzj  pur  que- 
Jlo  fleffo  ho  dal  Senato  commtffione  et accertarut^  effere  [òpra  o^ni  altru 
co[a  di  grandiffima  cura  la  confiruaiione  di  quejlo  RegnOy  la  [alute 
fvo/lrai  per  quejla  douere  prontamente  e/pontre  t armata  , Gr'  tutte  k 
[ite  [or%g  } della  quale  intentione  <-vi  panno  pre flave  certo  tt/limonio  le 
prouifìoni  fin  bora  fitte  per  beneficio  di  quejl’lfila  , nelle  quali  con  U 
celeritài  con  la  fi'efi  la  Kepublica  ha  auanzato  non  pur  t opinione  de 
gli  altrii  Ma  fi  può  dire  fi  mede[tmo_, . Voi  dunque  y a'  quali  fino  pitò 
profiìmi  quejit  pericoliy  della  [alute y beneficio  de’  quab  immedia- 

tamente fi  tratta  j tanto  più  fi  te  tenuti  à non  lafiiare  alcuna  cofi  iit- 
tentatay  perche  appari  la  'vofira [edey  la  diligentt^y  la  carità  'verfi  t una, 
^ t altra  Patria 3 [accia  ognuno  à gara  in  aiutare  la  caufi  commune 
con  li  denari,  con  taHttoritày  con  le  perfine,  (jff  mi  rendo ficuro,  che  no» 
[olamente  fihiuaremo  le  maggiori  calamità  , ma  fi  prefiruerà  tutto  il 
paefi  dalle  correrie,  ^ dalle  prede  de’  nemici  con  immortale  'vofira  lau- 
de, (fip  con  nuouo  merito  preffo  la  RepubbcA_j . 3^n  hauendo  ancora  il 
Troueditore  finito  il  fio  ragionamento,  Uuaronfi  molti  de’  gentil’huomi- 
ni,  confirmando  le  parole  di  lui, atte fiando  la  loro  fide,  ^ promettendo, 
quali  con  generali,  quali  con  particolari  offl  rtc,  cC impiegare  ogni  lorfir- 
%Pì  ^ indufiria  alla  dififi  del  Regno . Lo  fleffo  ragionamento [ece  da- 
poi  il ''Prone  dìtore  alli  nobili  Cretenfi,  gs*  al  popolo  accendendo,  ina- 

nimando tutti  alla  propria  dififi  , onde  con  molta  pronte^tg^a  , ^ con 
grande  confidenza  di  [elice  [ucci [fi  s’ atte  fi  alle  prouifioni  nece(jarie_  : 
[trono  à Pfefi  particolari  armate  alquante  galee , chiamato  numero  ^an- 
deethuomini  dadi  ca[ali,à’  quali  tutti  ejfiniofi  date  tarmi  in  mano, 
parte  furono  fitti  entrare  nella  Città, per  accrcf.tr  e il  prefidio  de’  finti 
Oaliaoi , parte  in  dmrfi  corpi  di  guardie  pojh  allt  pajji,(^  luoghi  piti 
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tì^fOYtantt per  impedire  i progrejji  de* nemici^neUaqualcofacentdnta 
Si^dio  i Ardore  adoperaronfi  i nobili  y ^ feudatari,  che  U foU  fk^ 
jni^U  de*  Calergiy  Uqmle  tiene  in  qttcfi'lfiU  molte  ricche?:^ , ^ molte, 
Àuttorità  pofe  in  Arme  oltre  à ^-venticinque  miU  huomini , Mora  Bar- 
bAr(^a  continuando  il  fito  camino  s* appressò  alTIfola  dalla  parte  di  T ra- 
montana  jra  la  Standia^  (gjr  la  Città  di  Candia , ma  fenz^  toccar  ter- 
ra trajcor/è  inanzi  p^  ^ofta  delt  Ifola  fino  à Kettimoj  oue  fermato  fi 
per  hreue  Jpatie  di  tempo  y perche  daW artigliarle  della  Città  era  moltr 
danneggiato y fi  nandò  alla  SudtLj.  ^uiui  trouata  maggiore  opportu- 
ità  di  fermar  fi  per  lo  Poi'to  molto  ficuroy  capace  y nel  quale  rimane- 

ua  alThora  libera  a*  nauigi  nemici  l'entrata  (non  effendo  ancora  lo foglio  I 
cfje  e pofioalla  bocca  del  Porto y ridotto  come  e al  prefente  in  ficuriffima, 
ttf  inefpugnabile  fortezj^)  ^ per  la  ^-vicinità  della  Città  della  Caneay  la 
quale  difignaua  Ì affalireysbarcò  hmn  numero  di  genti ycon  lequali  fi  pofe 
à depredare  il  paefi<zncinOyCon  ducendo  fi  fin  fitto  alla  Città . ^ucjla  an- 
ticaynente  fi  dijfe  Cidoniaygtfi  per  la  commodità^  beUezg^yche  ricette 
dalla  campagna  y ^ dal  Porto  y albi  quali  fede  njictnay  @jr  per  lo  numero 
de  ghÌTabitanù  fu  fiempre  annouerata  fiale  Città  principali  del  Regno  s 
malaPortezjia  non  era  ancor  a ridotta  in  fiato  molto  ficuroymneffindo 
ben  forniti  i due  Belloardiy  i quali  fkbricauanfi  tuttauia  dalla  partc_j 
d'Ofiroy  nehaucndo  da  "Ponente  altro  riparo y dje  delle  mure  anitcìjey  gr 
molto  deboli  y la  foffa  quaft  in  nittna  parte  cauata  y come  cofa  per  la 

qualità  del  terreno  molto  tenace yl^  in  alcuna  parte  fiffofoy  ctimmenfa 
operay  ^ fatica  s benché  quefiay  ^ ogni  altra  difficoltà  babbi  fuperata 
lindufiria  di  quei  tempi ythe  à quefii  fuccefferocon  fermo  yi^  genero  fi 
proponimento  di  prefiruare  quelli  fila  da  ogni  htgiuria  contra  le  forz^ 
di  sì  potenti  njicini  • Era  Rettore  della  Città  Andrea  Grittiyigf  alla 
guardia  di  effa  fi  ritrouauano  circa  mille  fanti  Italiani  y molti  Greci 

della  Città y ^ del  Contado . 'Perù  come  njiddero  i T urchi  auuicinarfi 
alla  Porteti  finza  alcuna  fòrte  di  trincee y ò di  ripariy  ^ con  poco  ordi- 
ne y arditamente  >~vfcendo  dalle  porte  fi  fecero  incontra  a*  nemìciy  i quali 
dìfirdinatiy  gjr  danneggiati  prima  dall* artigliarie  della  Città  y de*  quaU 
tra  in  ogni  parte  delle  mura  ottimamente  fornitay gli  pofiro  infugacon 
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Morte  di  molti  di  loro . Kè più  projpero  fùcctjfo  hebbero  quetà 
ptLÙ  in  quei  contorniieranjì  pojlt  à depredare 3 ^guafiare  il  paejè  j pe- 
roche  nella  campagna  eraft  pofioinfieme  numero  grandiljimo  ilfolatn 
con  'Zfarie  forti  di  armiy  mo03  come  fi  dtjfi^  dalla  auttorita  de  patro- 

ni de’ c a fidi  ich' e grandifpma  fipratloro  ContadiniiO*  eccitati  con  fi>e- 
rano^  dt  premio  dalli  Rettoris  i quali  per  inanimare  quefia  gente  alU 
dtfefiibatieuano  promejfoloro  [' immunità  delle  grauezjce  3^  la  libera- 
tione  di  molti  debitij  che  haueuano  co’l  pubbco . In  modo  , che  ritrouando 
t Turchi  in  ogni  par  te  3 dotte  fi  >TjolgeHano  gagliarda  dtfefi3^  maggio- 
ri difiìcoltà  3 che  da  principio  non  haueuano  credutOffurono  co  fretti  di 
abbandonare  prefioogniimprefi  j battendo  già  perduti  molti  filda- 
ti3  tagliati  à peicp^  da  gtlfilanÌ3  mentre  fiarfi  ^«4,  per  defideriu 
di  preda  andauano  rvagando 3ritiraronfi  alle galec^ . Tuttauia  Bar- 
bar ofià'-uolendo  in  altre  parti  tentare  più  prò  fiero  fuccejfo3  0 almeno  ri- 
firft  dt  quefia  perdita 3 lafiiando  con  la  calamità  de’ pae fini  alcuna  me- 
moria della  fita  <-uenuta3  mandò  cento  galee  in  Sitbieu . E qttefio  luo- 
go polio  all’ altro  capo  dell’ [fila  dalla  parte  di  Ponente 3 molto  debile 3 
poco  cufiodito  3 benché  <xri  ficcia  ordinaria  refidenzj.  non  Magilirato 
particolare  mandato  da  l^inetia  r di  quà  haueua  H armata  nemica  grande 
lommodità  di  ridttrfi  à Scarpant03  Ifila  non  più  che  quaranta  miglia  lon- 
tana,^ all’ bora  pojfiduta  da’ Turchi  3 trottatolo  dunque  i nemici  ab- 
bandonato 3 ne  leuarono  alquanti  pezsd  et  artigliar  ia  3 alcune  poche 

7nonitionÌ3difiruggendo  quanto  più  puotero  le  campagne 'z.ncinc^ . J^/4 
dapoi  fillecitandogli  alla  partita  il  timore,  che l'armataVinetiananje- 
nendowanT^  per  ficcorrere  Candta  non  gli  aSringeJfi  à combatterei^ 
imbarcati  i faldati  '^nite  tnfieme  tutte  le  galee idrizsc^rono  il  lor 

camin  0 rverfi  Negroponte^ . VTelmedefitno  tempo  eraft  ritornato  t af 
fidio  à D^apoli,  àMaluafia,  otte  per  ordine  di  Solimano  era  andato 
tl  Sangiacco  della  Morea , ilquale  pofioui  il  campo  , cominciando  à 
Jlringere  t una,  Gr*  t altra  Città  con  afiedio3firifie  lettere  a’  Rettori 
al  popolo  esortandogli  à douer figli  arrendere  con  promettere  loro  ato- 
pltfiimi  premij,  cedendo  prefio,  (^  fieuero  cafligo  fi  ofiinatamente  per- 
jfiuerando  hauefiero  'voluto  jkre  più  lunga  refifienz^  : efi'ere  mandala 
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Ìa  Solimano  à quefia  imprefa , per  non  douere  leuarjì  per  niunacct» 
dente,  fin  che  non  hauejjè  ridotte  quelle  due  terre  fiotto  alt  Imperio  di 
lui  i lontani  ejfier  t fioccar  fi,  mana  ogni  Speranza  dt  poter  lungamen^ 

te  mantenerfi  s perii  douerfi  da  loro  njfiare  queflo  ptu  '■utile  , anzi  ne- 
cejfario  configho  d'accommodarfi  al  tempo,  ^ alla  fiortuna de’  ‘■vinci- 
tori . éM a ne’  Rettori,  g/*  in  tutto  il  popolo  era  una  cofiantijfima  uo- 
lontà  dt  mantener  fi,  con  fidando  affai  nella  fiortezja  del  fito  , ^ nella 
fiperanza,  che  da’  Capitani  dell’armata  Vinetiana  fifiero  loro  prefio fiom- 
minifirate  uittouaglie  , moniitoni  anco  per  Jòfi onere  un  lungo  offe- 

dio  i però  non  era  à quefìe  lettere  data  alcuna  rijfofia  , ma  con  mag- 
giore diligenza  attendeuafi  à cufiodire  la  Città.  Et  perche  in  Napoli 
era  mancamento  grande  d’acqua,  t caualli  de  gli  Stradioti  gente  ardita, 
^ bellicofia , ufiendo  Speffo  fuori  in  compagnia  et archibugieri  Italiani 
teneuano  proueduto  à queflo  bi fogno . fiopra  gli  altri  in  tutte  le  fkt- 

tioni  della  militia  appariua  la  diligenza,  uirtùd’  Ago  fimo  Clufine, 

sh’era  Capo  di  quella  miLtioì  d Generale  Capello  non  uolendo  à 
quefli  huomini  fedeli,  ^ ualorofi  mancare  et  aiuto,  mandò  loro  oppor- 
tunamente con  fiei  galee  fòccorfò  di  tutte  le  cofè,  delle  quali poteuano  fien- 
tire  maggiore  bifògno . éMa  non  erano  minori  i danni,  i trauagb, 
che  in  ogni  parte  erano  dati  a’  popoli  di  Dalmatia  dalt armiTurchefihe  ì 
conciofiache  i nemici  fcefi  in  grandtffirno  numero  dentro  à quei  confini, 
haueuano  diSlrutto  tutto  il  paefè,  condotti  uia  gli  huomini,  g^gliani- 
tnati,abbruggiateUcafie,g5f  pofio  in  tutti  gran  terrore^  , ^ confiufiih- 
ne  i in  modo  che  Camillo  Orfino  , ilquale  era  Goucrnatore  Generale  in 
quella  Prouincia,  configltaua,  che  abbandonando  t altre  terre,  fi  ruluce fi- 
fero  tutti  i faldati  nella  Citta  di  Zara , per  afiicurare  quella,  come  terra 
principale,  ^ piU  atta  à mantenerfi , te  menda  che’ l uoler e confieruarU 
tutte  contra  tante  fiorzf  nemiche, fiuffie  un  arrtfihiarle  à fimmo  penco- 
lai ilquale  configho  non  fu  dal  Senato  approbato  , Slimando  affai , oltrt 
alla  perdita  grautffima  di  molte  terre,  quella  nota  di  uiltà,  laquale pa- 
reua,  che  •uenifie  à contraggere  la  Republica,  quando  ad  un  tratto  pef 
uolonta,fènzfi  far  prouadeU’armi,haueffe  ceduto alT in fiolenza  del  ne- 
mico dpfiejfo  di  tanto,  (g{r  cofi bello  Stato  s però  uoltojfi  à fare  ogni  pro- 

S*ppp  i uifione 
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MiJjone  pojjil/ite  per  guardarle,  ^ d^enderle,  deliberò  dt  fòldare  motta 
gente  à piedi,  isr  à cauaUo,fi  che  ajcendejfero  al  numero  di  dodecimi- 
h ^nu,tS^  mille  cinquecento  caualli , con  le  quali  forzs  SptTouaJÌ  ^ 
poter  à fuffìcienzjt  ajficur are  quella ‘Trouwciaì  ^ ptT  àccrejcere  d po- 
poli b affctuone  '■verjò  il  nome  Vinetiano  ,&"t animo  à dijindtrp ,fta 
pitta  elettione  dt  qumdeci  gentithuomim,!  quali  battejfero  à trasferir p 
^quanto prima  alla  cufiodta  di  Za.ra,Sebenico,  Csf  Cattaro,con  trenta  jkn- 
it  per  aafcheduno  ì à Zara  fu  ancora  mandato  Lmp  Badoaro  con  tito- 
lo di  Prouedttore  Generale  m Dalmatia  ,matuttauia  conobbgo  di  no» 
poter  <-vfcire  dt  quella  Città , finza  licenza  del  Senato  i fu  à tutti  gli 
babitatori  della  Dalmatia  pcrmefo  di  poter  mandar  à Vinetia  le  loro 
mogli,  pgitualt  per  prefìruarli  dalt ingiurie  de’  nemici . In  tale  occa- 
ftone  parlò  il  Doge  nel  Senato,effortando  conmolto  gratà  parole  ad  aiu- 
tare la  Patria  à tempo  dt  tanto  bifogno  . ‘'Pofe  egli  inanz^  t effempio 
eh  CIÒ  chea’ era  fatto  ned  ultime  guerre  di  terra  ferma,  nelle  quali  dif 
p egli,  la  carità  de’  Cittadini  ^erfo  la  Patria,  t <-vnione,  la prontezjia 

nel pruiùo  pubhco, erano  Hate  eh  tanta  forzjt,  &’  Tnr turche  fuperata  ht 
-tnaluagità  della  fortuna,  batte  uano finalmente  /òde  nata  la  Republua  dot 
, tante  calamità,^ ritornatala  à quello sìato di  dignità,^ d’imperio^, 
■nel quale  (la  iddio  merce)  fi  ritrouau<i_, , C^n  efière  minori  iprefìnti 
de’  pajfati  pencoli,  bendn  fuffero  ancora  tutte  le  cofe  fàlue  intiere., 

Joaut  ndofi  àrefi fiere  à nemico  ben  fido,  ma  di  potentijfime forzi,  tan- 

4o  piuud  ejfere  filmate,  quanie  che  fi  reggeuanocownnfolo,^  mtdefi>- 
refietto,  con  rem  fido,,  fiturijfimo  commandameMo  -,  alquide  fitc- 

cede.'hlo'  in  quefii  princtpq  U cofe  prol^eramente,  crefierebbe  in  moda» 
I ardire, che  ntuna  cof*  ,m  niun  tempo  farebbe  ficura.  da  li  ingiurie 'di 
lut,  le  jfiranz*  de  gli  aiuti  altrui  jnrfi  ttgrù  giorm  più  deboliyproceden- 
do  i Confederati  eoa  tanta  incertezj^ji , dtlatione  , che  Jbtn  poteutfii 
- dof  ciò  prendere  certo  documento-,  la  più  njcra,.sl?  certa  difiefa  efjir  pct- 
Sia  i»  loro  mede  fimi  ì onde  doucuaeiafiimo  cercare  dtfiq/erare  fi  fiefi 
fi>,  ^ le  fùe fir-zf  ,ficsorrere  prontamente  la  Kepublica  co’ lùonJtglto,cjPHi 
le  facoltà,  Sr*  con  la-  njUa,  effere  terrario  publuo  aggrauato  dt  pefò  quafì. 
àtfo£portabtle,p  dalla prontezsfi  Cittadini  non  era  fifientato  -,  poidsc 
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con  le  nuoue  proui^oni  U ^ou  'DalmuttA  iveniuu  à portare  dt  ^efa  oltri 

* jjfila  ducati  al  mefe  :gH  animi  de' popoli  ejfer  sbattuti,  O* 

p'icu  di  Spauento  , bifognare  recrearli , confilarli  con  la  prefenit^.  di 
quegli  ijlejfi,  a'quah  s'haueua  à conferuare  l'Imperio, per  dirnojlrare,  che 
ruoleuavo  ejfer  compagni  delle fatiche, pericoli,  che  per  U lor  'virtù, 

i^coJlanT^  d'animo  fiano  degni,  che  a loro  fi  ferui  la  fede,  O»*  fi  fiippor-. 
lino  tutti  i trauagli , pencoli  per  conferuarfi  fitto  il  loro  Dominio. 
Vadino  dunque,  dijfe,  prontamente  quelli  che  bora  fino  eletti  ad  ejfer- 
citare  i loro  carichi,  ^ tutti  gli  altri,  a’  quali  farà  impofio  alcun  offi- 
cio pubbco, prontamente  lo  accettino  : chi  non  muoue  il  debito,  appretij  la 
gloria  i chi  non  fiima  quefia,fi  muoui  per  njbtdien^  j ma  fi  non  altro, 
la  neceffitàits'  t pre finti  pericoli  perfuadino  ad  effer  fhlerti , diligenti, 
tgj  pronti  in  tutte  le  cafe_  . Vauttorità  del  T>rencipe  la  fbrT;^  di 

-quefie  ragioni  con  certa  nobile  'vergogna  fermo  {' animo  i pen fieri 

d' alcuni,  i quali  prima  cercauano  di  feufarfi.  dalli  carichi  loro  commeffi . 
<VHa  i T urchi  tanto  pii*  s'affrettauano  per  ajfalire  la  Dalmatia,  quanto 
che  intendeuano  fkrfi  le prouifioni  maggiori  per  preuenirb,  ^ per  ren- 
dere più  deboli  le  difefi , fi  propofiro  di  trauagliare  ad  'vn  mede  fimo 
tempo  le  terre  più  principali,  acciochet'vna  non  poteffe  prefiare  ali' al- 
tra foccorfi . Hauendo  dunque  fatta  gran  majfa  di  genti  à duìno,  luo- 
go delia  fùa  giurifditione,entrati innumere  di  quattro  mila  caualiì,  ^ 
altretaati  finti  nel  territorio  di  ZAr a affalirono  Oblino  prime  Cafiello 
de'  Vìnctiani,  palio  à quei  confini,  otte  era  Rettore  Seba filano  Sagredo  : 
era  il  Cafiello  guardato  da  cento  ijr  cinquanta  finti  Italiani,  a' quali  ha- 
uendo la  fila  'vifia  de'  nemici  pofio  loro  fimmo  terrore,  finita  'voler  fa- 
re, nè  della  ForteTt^,  uè  dt  fi  Sleffi  alcuna  prona,  'znlmente  s' arre fire, 
■con  impetrarne  la  loro  fàlute , ^ abbandonato  il  luogo  fi  ridufiero  in 
Zara  , oue  Apportarono  piu  di  umore, che  di  aiuto,  ejfaltando  le  forrf  de 

• nemici  per  coprire  in  parte  la.  lor-o 'viltà.  L'ifieff'o  figuì  poco  /tppreffi 
del  Cafiello  dt  Laurana,nelquale  trouauafi  Vittore Sorani^o  con  prefi- 
dto  di  faldati  pan  à quel  dt'J^di}io,f*f  doppo  hauere  fofienuto  Uba- 
ieria  et  un  giorno, fuggendo  fi  il  Rettore,  cade  in  potere  de'  nemici . ZMa 
Zemonico  abbandonato  da  fanti  Italiani  fu  mantenuto  da  alcuni  Sihia- 

, ' Mont 
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mnl  entrati  dentro  per  ordine  et  alcuni  gentithuomini  Vinettamdteafi 
Veniera,  de'  ^uaU  era  quel Cafte Ilo  particolare  giurifditione^ . Et  No- 
va abbandonata  all’ bora  da'  nofiri  dijprezj^ta  da'  nemici yi  quali 

non  potendo  cofi  prefio  hauere  la  Rocca  occupata  da  t/»  Zaratino  con 
alcuni  fmi  compagni y non  <x>olfero  nè  anco  fermar  fi  nella  terra  s la  onde 
pocoappreffo  fu  proueduta  dinuouo  pre fidio y ^ conferuata  fiotto  al  Do- 
minio Vmetiano , éMa  i T urchi  hauendo  in  Nadinoy  ^ in  Laurana  pOr 
fio  buon  prefidio  s'andauano  trattenendo  con  l'ejprcito  in  quei  confini» 
facendo  ogni  giorno  molte  correrie  fino  alle  porte  di  Zara,  in  modo  che 
i nofiri  foldati  conueniuano  fiarfi  rinchiufi  dentro  alle  mura , benché  il 
campo  nemico  fujfe  ancora  alquanto  lontano . O^glifiejfi  trattagli , ^ 
pericoli  erano  conjhtuiti  Antiuariy  Dolcignoy  (fg'  Sebenico  . tAdAntiuari 
s'era  condotto  in  per  fona  ilSangiaccodiScutart  con  numero  grande  di 
foldati  4 piedi,  à cauallo,  (fig già  eraft  accampato  tra  d bto,  ^ le  mur- 

ra, ^ all’ ejpugnatione  di  Dolcigno  haueua  mandato  parte  delle  fue  gen- 
ti . IMa  il  Bondulmiero  Capitano  del  Golfo  hauuto  di  ciò  autfo,  con  mol- 
ta ddigenT^  porto  à gli  Antiuarim  fioccorJò,C tfiefio  fece  pocoappreffo  il  . 
Generale  Capello,  mandandoui  foldati,  Òd  monitioni,  in  modo  che  il  Ba- 
fetà  difierando  di  prefio  , ^ buon  fucceffo  dell'imprefa,  debbero  di  U- 
uarfik  Antiuari  ,fiicendo  ne  IT ifiefjo  tempo  partire  quelli  cb’ erano  intor- 
no à Dolcigno . ^a  fverfo  Sebemeo  era  fin  da  principio  andato  parte 
di  quella  gente  da  guerra  s laquale  fi  era  radunata  à duino,  ^ doppi 
t acquifio  di  Nadino,  (fig  Laurana  nj'erano paffuti  molti  faldati  dalcam- 
po,  ch'era  ne'  confini  dt  Zara  s tuttauia  non  hauendo  ancora  giufio  corpo 
d'ejfercito,  non  eranfi  apprejfatt  alla  terra , ma  andauano  depredando  il 
territorio,  i Sebenicani  intefa  la  ^venuta  de'  nemici,  con  animo  molto  co- 
fi  ante  fi  diffòfero  alla  dtfefa  s talché  il  popolo  ridotto  fi  fòpra  la  piazj^ 
giuro  folenne  fter amento  di  non  arrenderfi  mai  a'  nemici,^  difòppor- 
tare  anco  gli  efiremi  mali  per  conferuare  alla  Republtca  quella  Città . 
gMa  non  ejfendo  le  cofi  tentate  contra  l’ altre  terre,  fucceffe  con  quella  fit- 
cilità,  che  s' erano  perfuafi,  non  njol fiero  i T urcbi  nè  anco  tentare  quefia, 
mafiimamente  hauendo  già  pen fiero  alle  cofi  d’Vngherii^, . Tero  ridot- 
te infume  tutte  le  genti , fiuto  ^vn  giusto  corpo  et ejfercito , lafiiati 

àguar- 
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ì ^rdia  de  confini  circa,  tremila  foliatijfidrizj^enoco'l  campo  <-uetf* 
fo  la  Hofiina  per  pajfare  in  Vngherui^ . La  partita  de' Turchi  da' con~ 
fini  della  Dalmatia  foUeuo  grandemente  gli  animi  de'  ymetiani,  Qd  li- 
berò quei  miferi  popoli  da  molte  calamità . éMa  come  fuoU  la  muta- 
tione  delle  cofe  mutare  facilmente  i penfieri  de  gh  huomini  : i Rettori, 
O*  i Capitati  de'  faldati  di  quella  'Prouincia,  a'  quali  erano  grauifiìmt 
t ingiurie  ticeuute  da  nemici , tanto  maggiormente,  perche  à loro  era 
data  qualche  nota  della  perdita  feguite  d alcune  terre,  ^ delThauere  4t» 
f iato  finrji  alcun  rifentimento  depredare  tutto  il  ^aefe,dehi/er arano, 
rvalendofì  di  quella  occafione,  che  s'apprefintaua  loro  perla  lontananza 
del  campo  nemico,  fi  douejfe  tentare  la  ricuperatone  de'  luoghi  occupati 
da'  T urchi  s però  dando  conto  al Configlso  di  Dieci  di  qiiefio  loro  configlio, 
a^rmauano  tjfere  hormai  nella  Dalmata forzp  ha  fanti  à tentare  quaL 
che  imprefa  j conuenirfi  tenere  in  efiercito  quei  fidati,  a'  quali  per  C otto 
lungo, non  hauendo,  mentre  i nemici  erano  ‘■vicini,  potenti  potuto  ufim 

re  , far  fi  ogni  giorno  piu  njili,  (jtd  mancando  loro  la  jfieranzei  de'  bottU 
ni,  Gr*  ejfendo  tardi  fomminifirate  le  paghe,  non  poteuano  mantenere  . 
ne'  carichi,  fatiche  della  milita  , confiderauano  fentji  il poffejfo  di 
queftì  luoghi  'vicini  conuenir  Zara  ancora  Tiare  in  continuo  pericolo  , 
ò fo  duetto  de'  nemici  co  fi  potenti,  (fig  co  fi  <vicini,i  quali  fi  andò  in  cafa 
loro  poteuano  tenerla  qua  fi  ajfediata:  qtiefle  co  fi  furono  njolontveri  nel 
Senato  •vdite^,  acqui  fi  andò  à tale  propofia  maggior  fede,ildefider'to 
grande  di  far  fentire  a'  nemici  le  fue  armi,  Uquali  fino  alThora  non  ba- 
ueuano  apportato  alla  Republica  altro  che  grauijfime  Tbefe  : accrefceuafi 
ancora  non  poco  di  buona  Jperanzji  perle  perftta  fieni  ael  Duca  d'Vrbino, 
co'l  quale  ejfendo  quefia  propofia  commumeata,  non  filamentella  lodòf 
ma  etandio  entrato  in  più  alti  concetti,  propaneua  co  fi  maggiori  ,afiìr^ 
rnaua,  che  accrefccniofi  cinque  mila  fiintTede fichi  à gli  Italiani,  ch'era., 
no  in  Dalmata,  qualche  numero  di  caualli  Italiani  alli  Greci,  Stra- 

dioti , fi  farebbe  potuto  con  quefie  forte  entrare  nella  Bojfina,  (gd  im.- 
patronirfi  d' alcuna  terra  grojfa  , laquale  baueJSe  poi  aperta  la  flradaad 
altri  acquifii  j ejfere  fempre  'vtile  configlio  portare  la  guerra  in  cafa  dU 
mmicoi  nella  Bojfina  non  trottar  fi  fi  non  debile  prejidio  ditre  milaceu. 

Halli, 
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tulli,  fè  quefte  occafìoni  fujsero  dijf>rei}:_ate,i  che  continuare  neìldguep^ 
ra,  à che  tante  Sfeji,  à che  tante fatiche,  fì  il  frutto  non  haueua  ad  ejfèr, 
altro,  che  difendere  il  fuo  , ^ queilo  anco  con  diacciti , non  fènT^ 

graui  pericoli  ì la  fortuna  della  guerra  effere  fèmpre  duhbitfa  ,tna  chi 
non  tenta , ^ chi  non  s’arrifchia  fìnte  <x>n  certo , (s*  quafi  'volontario 
danno . Haueua  queflo  configlio  bella  apparenza,  dmoflranio  certa  ge* 
nerofità , con  fperan^a  d alcun  'vide  s onde  fu  deliberato  di fìire  quan- 
to prima  i fanti  Tedefchi,  (tf  portale  effetto  mandato  in  Bauier a Co- 
fantino  Cauazjia , Secretario  del  Confìglio  di  'Tregadi,  dquale  co’l  fàuo- 
re  del  Duca  Ludouico  affettionato  molto  alle  cofì  della  Republica,  adem- 
pì in  breue  tempo  quanto  gli  era  flato  commefo  s in  modo  che  prefìo  i 
faldati  riceuuta  <vna  paga  cominciarono  à fendere  nel  Friuli . Fratan- 
to Camillo  Orfino  pofio  infieme  de  prefidij  di  Dalmatìa  quattro  miU 
fanti,  (Hd  cinquecento  caualli  con  alcuni  pezjis  et  artigliarla  fi  condife 
ad  Obroaz.ZP  • Era  t acquiflo  diquefto  luogo  molto  filmato  per  leuart^ 
a’  Turchi  'vn  ricetto,  oue  fileuano  fare  la  mifia,per  ajfalire  t no firi  con- 
fini, fpd  per  lo  bene  fido  ancora,  che  poteuafì  riceuere  da’  molti  bofìhi  del 
paefe  'vicino  : non  era  ilCaflello,  nè  molto  forte,  nè  ben  fornito  d alcuna 
co  fa  perladfefa-,  onde  l’imprefa  era  filmata  altretanto  fàcile,  quanto 
rvtde  : ejfcndoft  dunque  battuti  due  giorni  continui  la  Rocca,  il  ter^t^Ju- 
rono  condotti  i foldati  ad  asfalto,  nel  quale  doppe  qualche  conte  fa  entra- 
rono dentro  per  le  ruine  delle  mura  s ma  t Or  fino  i filmando,  che  non fìn- 
z^  difficoltà  fi  potejfe  fortificare,  fortificata  mantenere,  diede  ordi- 

ne che  fùffe  dalle  fondamenta  difirutta^ . éMa  i T urcht  hauuto  Cauifo 
di  queflo  fuccefo  , cofi  prefio  >vennero  à ritrouare  i nofiri,chenonha- 
ueuano  ancora  fornUo  di  rumare  il  Cafiello,  che  abbandonata  C opera, la* 
fìiarono  il  luogo  in  potere  de  nemici,  i quali  rifatte  pre fio  le  ruine  >vi  po- 
fìro  <vn  graffo  pre  fidio . ^a  fu  tanto  ne'  nofirt  faldati  tl  timore  per 
timprouifa  'venuta  de’ Turchi,  che  ritir  andò  fi  alla  marina  con  difordine 
per  imbarcar  fi  ,fìguitati  fèmpre  da’  nemici, fàrcbbono  Fiati  rotti , 
diffipati,fì  il  Capitano  Camillo  da  Monte  Napolitano  con  alcune  com- 
pagnie di  faldati  fermandofi,  (fif  facendo  tefia,  non  haueffe  trattenuti  i 
nemici,  ^ datacommodità  a’  nofiri  d imbarcarfi , ^efio fùccejfo,xoy 
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me  dà  princìpio  haueud  uccrejciuto  molto  Ardirti  di  iptrdnzfiycojl 

mutAndofi  m hreue  tempo  U conditione  delle  copy  non  fi  pensò  pisi  di 
pguire  dlcunA  delT Altre  impreji  dtfegnAte  di  NAdinoyLAttrAnAyCbJfi» 
^ Ofirouti^y  fioprendofi  ogni  giorno  in  ejfe  /nAggiori  difiìcolti . ‘Ter 
epuefio  Heffio  Accedente  comincurono  dd  intepidir  fi  quelli  cQ  fi  erdno  mo~ 
firdti  più  Ardenti  nel  prendere  dltr a impreJÀ  nel  pdep  Turche  fio,  ^ il 
mede  fimo  Duca  (tVrbinoy  che  nerd  SÌAto  AUttarty  metteuA  iaenzi  molte 
difficdtk  s adducendo  quel  numero  di  genti  y che  primA  hdueuA  dimAndd- 
te  non  douer  ejfer  hdfiAnte  per  efiugnAre  le  Ctuày  ^ gUArdAre  tutti  i 
fdfii  per  dfificurArfi  dd  nemici  yi^  tl  numero  MAggiore  hduere  bifiagne 
di  tAnU  rvittouaghe  per  nutrirai yqudnte  fArebbe  fidte  dtffaledi  pro^ 
uederliy  douendofi  condurle  fi  a terray  ^ in  pdefè  nemico , Ere  dunque 
^Ande  Jòfpenfione  et  Animo  di  ciò  che  fir  fi  conuenijfie  i Ia  co/à  per  fi 
dlt^A  <^tìle  y molto  defiderdtA  , me  pienA  de  ogni  pArte  di  dijficoltiy 
i fiiTiti  T e de  fichi  condotti 'vicini  y molte  Altre  cèfi  non  fintc^  fiefx 

AppArecchiAteyglt  Animi  de‘ fildAtiy  ^ de’ popoli  douer  fi  de  ciò  foUeuAre 
À quAlchefievAnzjLy  k m Aggior e Ardire y t ArmAtA  fiArfi  otiofin  fi  line- 

mico  doueuA  in  ogni  perle  del  fiso  fleto  efifir  ficuro , perche  continuere 
k confumerfi  con  le  guerre^ , éìla  in  contrerio  de  chi  più  mAturx- 
matte  ere  Ia  cofit  confiderAtdy  edduceuafiy  non  corrilfondere  qttefle  waI 
fondate  Speranze  ad  <vn  certo  pericolo  di  tirarci adolfo  tutto  tejfircito 
T urcheficoy  ponendo  necejfitk  a’ nemici  y che  per  ^ anele  no  fir  a 'ventura 
s er ano  'volti  altrouCy  di  ritornare  'vn  altra  'volta  alla  mina  della  DaU 
matiai  conuenirfi  più  lofio  /pendere  quefio  tempo  y^  quefii  denari  in 
fortificare  le  terre  più  importanti y^  a/ficur arie  da  quelli  fammi  peri~ 
coby  ne  eguali  pur  eUan^p  s’haueuano  'vedute  conftituitey  non  ejfindo  fi- 
curiyche  t nemiciych’erano  ancora  poco  lontani  yprefto  non  potejfiro  ri- 
tornare ad  ajfaltrle^  . Oltraclxy  oue  lafiiarfi  il  penfiero  de  IT Armata  ? 
della  quale  come  dtpendeuano  i fuccejfit  più  importantiycofi  ad  e fa  do- 
ueuA 'volger fi  la  prima  curay  ^ accre fiere  k quella  quanto  più  (i  po- 
teffi  di  forzi y^  da  riputationes  tifi  poiché  quanto  poco  fùjfi  da  confi- 
dare ne  gli  aiuti  altrui y lo  dimofiraua  la  tarditky  con  la  quale  fi  procede- 
«e  Ile 'vnioni  dell  armate ydouerfi  prefio  con  t i/per ienzfi  conofiere  ciò 

che 
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fJje  non  hxiteua  potuto  pcrfuadtrt  U régiontiche  non  potendo  fili  con-^ 
tmuare  nella  guerra  , non  effondo  fecondo  il  hi  fogno  aiutati  daaltrti 
jì  conuerrebbe  trattare  la  pace  ì ma  alla  conclujione  dt^uefa^comers 
d propofto  prouocare  t Turchi  con  nuota  ingiurie  , /degnare  mag- 
giormente t animo  di  Solimano  con  poca^  o fir/è  niunal/eranotaetal^ 
cun  profitto  ? le  co/è  della  guerra  /ùccedere  ù poco  profperamente,  che 
non  doueua  quaft  nafcer  dubbio e ffer  piu  fam  confido  il penfare  ad 
tjlingtiere  questo  jttocoiy.  che  dare  occa/ronc  a nuoito'  incendio  ^ ^^/le 
ra/wni  mouendo  l' Animo  dt  tutù,  fecero  finalmente  rifoluerediùcentia-^ 
re  i finti  Tedefchi,  condonare  à foldaii  altra  met^i* ficiga,^  fkre a 
Capitani  piu  graffi  doni  y cofi  per  tenerfi  comtliati  gli  animi  dr  qiallai 
natione,  come  ancora  per  fchifiire  il  pericolo,  che  effendi gtà  entr att  deny^ 
tro  de' confini  della  Republica,con  infòlénT^a  mditare  non  metteffero  a 
fiacco  il paefe^^  Leuata  quefia  occafione  continuarono iTttrcfn  il torcr 
rviaggio  rverfo  lungheria , quelli  ch'erano  ne' micini  prefidij  effendi 
già  "tutte  le  terre  ben  fornite,  fi  fiauano  cheti  s onde  puote  la  Datmaùa 
per<-un  pez.^  fiate  in  tipo  fio,  Plagia  erano  gli  occhi,  is*  gli  animi  di. 
tutti  riuolti  alE fìtcceffi  dell' armate  f Barbarofia  leuato  di  Candta fi fia- 
ua  intorno  alle  rittiere  di  Negroponte,  ^ altri  luoghi  rvicinifènz^  tenta- 
re alcuna  co  fa  con  qualche  folletto  dell’ armate  Chrifiianes  ma  il  Ge- 
nerale Capello  ,hauendo  gii  infeme  gran  numero  di  galee  ,rvn  galeo- 
ne , ^ molte  nani,  con  le  quali  s’era  congionto  il  ‘Tatriarca  Grimani 
con  le  galee delPontefice,  effendo  tutte  le  effe  gii  in  pronto  fiaua  affet-^ 
tand»  Tarmata  di  Spagna  , de  Ha  prefia  ntenuta  della  quale  er ance  ogni 
giorno  date  molte  fperan'Kf,ma  non  ne  fèguiua  alcun  effètto-,  perden- 
dofi  con  fiamma  dolore  di  tutti,  tlf  con  btafimo  di  molti  il  tempo  mi- 
gliore per  le  fàttioni  di  mare  raffirmaua  l’Imperatore  dt  douer  quanta 

prima  far  poffare  Ì Corjuletrenta  galee  diNapolt, eh’ erano  iMeffna, 
^ cinquanta  nam  con  tre  mila  fanti  Spagnuoli,Of  con  laperfona  dt 
Don  Ferrante  Gonzaga  alT bora  Vice  Rè  di  Sicilia,  dqualt  non  potendo  d 
Duca  dVrbino  per  ìe  fue  indiffofiùom  trasferirfi  ali  armata  yhautua 
i tenere  il  luogo,  che  prima  ad  effo  Duca  era  Hata  affiliato , promet- 
ttua  appre fio, giunto  ch'egli  fuffe  i Barcellona,  d iffedire  fubito  il  Doriu. 

cote 
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ton  ordine i ch'egU  con  altre  treatadue  galee  <-vemjJìi  à Cor/it  ad  'vnirji 
con t Atra  armato^.  Tuttala  molte  cafedauano  occaftone  à non  leg- 
gter  dubbio  di  ciò  che  pécceder  douejfe } l'hauere  Cepre  più  'volte  detto ^ 
prima  che  p^Jfaffe  à Nizztt>chenonera  pnjjìbile,ch‘egliad'vn  rnedep~ 
mo  tempo frcejfe  la  guerra  ojfenfma  co‘T urchh  ^ co  Franceji  : magia 
della  pace  con  Francia,  dijciolto  pnz^  conclupone  alcuna  tl  Conuentodi 
0^v^,reftauano  debili  Fperante:  l’hauere  i fuoi  mmiftn  di  Napoli , 
non  pur  impedito  a’  Capitani  mandati  da  Camillo  Orfino  A poter  pre 
genti  nel Re^o  per pccorrere  a grandijjlmi  bipgni  della  Dalmatia,tn4 
centra  i Capitoli  della  lega  con  'varie,  ^ finte  ijcufationt  negate  le  traU 
te  de’  fermenti  al  Generale  Capello, per  la  bifogno  dell  armata  i (fif  mól- 
te altre,  ^parole,  operationi  erano  tali,  che  dauano  giuflo  f infetto, 

che  fi  'VolejSe  portare  il  tempo  otwpmente  inanzj,non'voiendo,o  non 
potendo  Ce  fare  fare,  come fi  doueua,  la  guerra  a’  T urchi,nè  eCakro  can- 
to permettere  per  quanto  era  in  lui,  che  iVmetiani  fàceJfero  lapace,per 
la  quale  'venuta  à prfi  maggiore  il pefo , che rimaneua  à lui  fhlo  delia 
guerro_i . Terò  cercando  egli  quanto  più  poteua  èCafficurarfi  con  porre 
a’ ymettaninuouo obtigo, ricerco liu'o,che fi  rinoucfj'e,^ fiabitiffe  laca- 
fitulatione della  lega,la quaì eofa, benché pareffe  fuperflua,ó cauiilofa, 
ejfendo  cofi  recente  1 accordo  fitto,  flfi Jlipulato  in  Roma  s tuttauia  ne’i 
'volfiro  in  ciò  compiacere , per  non  tralafciare  alcuna  cofi,  che  potclfi 
giouarealT 'vnioni  dell’ armate, per  fire  chiaramente  conofeere,  che  ha- 
Mejfero  animo  coflantifiimo  di  projègmre  la  guerra  ì tonfirmata  la  ca- 
pii ulatione  , Ce  fare  diede  ordine  al  Gonzaga, che  ancoranon  era  parti- 
to, che  trasferir  fi  doueffe  à Corfù,ma  però  condire  fico  fhlamente  le 
galee,  lafìiando  le  naui adietro, ferche  fhpra  elfe,tome  diceua,fiforniJfi 
et  imbarcare  t finti,  che  non  erano  ancora  tutu  giunti . la  'venuta 

di  lui  defideratamolto,non  partorì  alcun  buon  frutto,  peraoche  (fèndo 
da’  Generali  Vinetiani,  ^ del  Pontefice  propofio  di  leuarfi  per  andare 
inLeuante  a tentare  alcuna  coficontranemici inonnjolie  il  Gonzaga 
ajfetrtirui,adducendo  effire  tale  configlio  poco  fìcuro  per  i Confederati, 
ma  in  particolare  poco  honoremle  à Cefire  il  parfi  con  sì  poca  pdrtz_, 
delle  fùe  forzi  ^d  alcuna  imprefa , onde  'voleua,  che  almeno  s'affettaf- 
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'prò  le  nauti  che  poco  poteuam  tardare  à giungere^ . Stati ioft  dunqut 
ù queflo  modo  l'armate  à Cor/u  indarno  ^ il  Patriarca  Gr mani  impa- 
tunte  di  coft  lungo  otio^  ^ defiderofo  almeno  et esercitare  le  fue  ciur- 
me, leuatofi  con  trentafet  galee  andò  'ver fi  San  Nicolò  di  Ciuttà^  oue  heo- 
uendo  da  gli  huomini  del  paefi  intefi,  che‘1  Cafiello  della  'Preuefi  era 
debilmente guardato, giudicò  non  douerfidafiiar pajfare  Ì occafiontdUm- 
prouifirnente  ajfaltrlo,  efiendo  quefio  luogo  comtnodijfimo  ricetto  di  Tur- 
chi, per  difiur  bar  e le  cofi  della  Chriftianità,  T>te fi  egli  dunque  fubit» 
confi  gladi  trasferir  fi  in  quella  parte,  Sperando  checonl’affalto  fubito^ 
a”  d fin  fin  inafiettato,  gli  potejfe  •venir  fitto  di  ficilmente  acqui- 
fiarlo,  E pofio  il  Cafiello  della  Prette  fa  fui  Promontorio  Attiaco  poc9 
adentro  della  bocca  del  Golfo  di  Larta  , detto  anticamente  il  fino  Am- 
braicoytlquaìe circonda  arca fiffanta  migbai  quefia  boecaè molto angur 
Ha,  gs’ poco  profonda,  ejfendo  atterrata  con  molte  ficche  dalla  fabia  del 
fiume  Laata,  che  gli  torre  vicino,  donde  la  Città,  il  Golfo  prende  il 
nome , talché  douendo per  quefia  condurfi  le  genti,  che  volt(fcro  tenta- 
re Cefiugnatione  del  Cafiello,  veniua  ejfo  à riceuere  non  poco  di ficur- 
tà,non  potendo  entr ariti  nani  grofi'e,  ne  galee  fittili  altrimenti  che  fvna 
alla  volta,  ^ con  qualche  pericolo . pii  quefio  Cafiello  già  fibruato  da 
Cttauio  Augufi 0 in  figno  della  vittoria  nauale,  che  riportò  vicino  à que- 
llo luogo, ^ fu  detto  Nkopoli . id  (ùbricato  all’antica,  Cf  non  molto  for- 
te ima  però  perle  fitto  fio  filmato  afai, ^ con  ordinario  prefidio  dtfil- 
dati  cufiodito  da’  T urchi . Il  Patriarca  dunque  entrando  per  quefia  boc- 
ca nel  canale  dellaPreuefa,hautnde  la  galea  dtPaolo  Gmfiiniano  fit- 
ta prima  la  firada  all’ altre,  sbarcò  le  genti,  igfi  t artigharia  circa  vn 
migli»  lungi  dal  Cafiello  in  campagna  aperta i ^ perche  la  maggior fit- 
ranT^  del  buon  fuccejj'e  era  ripofia  nella  celtrità,finzei  confumar  tem- 
po nel fire trincee,»  forti , fi comincw  fubito  co»  tariigliarie  à battire 
le  mura  j nel  che  parendo  , che  Aleffàndro  da  Terni,  à (In  era  commiffa 
■quefia  cura , proccdejfe  con  tardità  volfe  il  Patriarca  egli  fieffo  fmen- 
tare  in  terra,  per  fillecitare  con  maggiore  ■diligenza  il  piantare  l' artiglia- 
ne ,i^  finta  alcuna  wtermijfiom  di  tempo  figuirt  la  batteria ì ma  eraf 
apena  à quefio  dato  principio,  che  di ogni  parte  del  paefi  vicino  comin- 
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turoKo  4 compdrire  in  quella,  campagna,  oue  erano  i r.ofiri  alloggiath 
raoltìT urthi,tl numero  de'  quali crejeendo  tanto,  che  fi  fece  prefio  a no- 
firi  formidahile,  ^ rimanendo  quella  gente,  non  dtfefa  da  alcun  riparo» 
pofia  à mamfefio  pericolo  della  cauallerta  nemica,  fu  deliberato  dirirn- 
barcare  i foldati  le  artigliane,  finxj  tentare  altro  ritornarfine  « 
Corfu . Fu  lodato  t ardire,  ^ la  dthgenzji  del  Grimani  fe  migliore 
fortuna  hauefie  accompagnata  con  alcun  buon  fuccejfoil  fuo  proponimen- 
to , nhauerebbe  riportata  compiuta  lodes  ma  furono  molti , che  à quefio 
configlio  de (tderarono  maggiore  maturità  ì confider  andò  il  molto  perico- 
lo, alquale  s’era  egli  effe  fio,  cofi  dell'efftre  dalla  caualleria  de’  nemici  af- 
falito  in  campagna,non  hauendo  cofa,  che  afiicur affé  la  gente  arti- 

giuria  da’  repentini ajfalti,  come  dalt ejfere  ferrata  la  bocca,  (fip  impedito 
l’<-vfcire  del  Golfo  , non  hauendo,  come  fi  doueua  , occupata  l’altra  parte 
della  bocca  polla  all'incontro  del Caficllo . tÀggiungeuafi  da  alcuni,  che 
-hauendo  il  Fatriarcanel'viaggio  incontrato  il  VroueditvrFafqualigo,  il 
.^uale  con  ^venticinque  galee  nauicaua  nterfo  il  Zante,  per  hauernucua 
delt armata  Turche fca , effendofegli  offerto  di  feguirlo , (fi;  aiutare  i 

fuoi  difegni,  non  /coprendogli  alcuna  coft  delFimpreJa,  che  dijègnaua  di 
fare,  ricujajfe  la  fua  conrpagnio_j . Giouo  nondimeno  il  fuo  'viaggio  à ben 
conofeere  quel fito,  tutto  ciò  che  bifognaua  al  fare  queW  tmprefa  , (s* 

.fu  cagione,  che  poco  appujfo  s’appre fi  mafie  a’  nofiri  bella  opportunità  di 
•vna  notabile  rvittona,  s’haucficro  meglio faputo  conofcerla,  {jr’  'vfàrlas 
percioche  Barbarofia,  hauendo  intefoche’l  ‘Tatriarca  era  entrato  nel  Gol- 
fo di  Larta  ,fi  fimfe  fubito  à quella  volta  con  tutta  l'armata,  con  fic- 
ranzA  di  ritrcKarlo.<(^  opprimerlo . éMa  poiché  à Corfu  s’hdbe  certo  aut- 
fò  deUamitìocht  haueiu  prefo  Barbanjfa,  ^ che  s’haucua  fermato  alla 
.Freue fa, erano  tra  Capitani  della  lega  diuerfi  pareri  di  ciò  che  far  fi  de- 
uejfe  ì giudtcauano  alcuni  deuerfi  andare  à Me  fiina  per  ritrouare  il  Dc- 
ria,ilquak  giunto  di  Spagna  fi  tratteneua  ancora  m quei  Porti  per  pre- 
giar are  diuerfecofe  per  lo  bifogno  dell’ armata  ,ifcufxndola  fua  tardità, 
^ trasfi.  rendo  la  colpa  in  altri  per  (fiere  te  galee  fitto  molti  Capi  : ad  al- 
tri piaceua  piu  lo  Jhtrfi  à Corfu,  ^ alfettare  iui  il Dona,ilqMole  daua 
intenttcnc  dtprc SI o ifiedirfi,  ^ venire  à trottar  loro,  non fimando,  nc 
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rviilti  nè ficura,  ttutjfttne  perle  cofe  de‘  Vinetiani,  t opinione  etal/bando^ 
•nere  U FortcT^  di  Corju,  U gMardia  dt  tutto  ilGolfo  ;giunji  poi  fi- 
nalmente d fitte  di  Settembre  il  Doria,  ma  non  con  tutte  le  galee 3 pereto- 
<hejtl^uante  nhaueua  lafiiate  in  Spagna, per  guardare  e^uei  mari  dalT  in- 
furfioni  de‘  Cor fiU,  alcune  altre  erano  pajfate  in  jifiicaalfif corfidi 

Ttenifi,tlJ  della  Goletta  per  fifpetto  di  nuoui  moti  de  T unhì , (Hd  dd 
Mori  in  quelle  parti.  Furono  all' bora  rinouate  le  prime  confulte , ma. 
con  maggiore  necejfità  di  nienireà  qualche  ri/òlutione , ^ prendere  al- 
cuna imprefa  ; onde  finalmente  di  commun  confinfio  fu  rifoho  tf  andare 
con  tutta  l'armata  alla  Preuefa  à combattere  i nemici , Era  tl difigno  de* 
nojìri  Capi,  come  prima  fufiero  giunti  alla  Preuefa  mettere  le  genti  in 
terra,  (^frre  ogni  sformo  per  ridurre  in  loro  potere  ilCajleUo,^^  alt  in- 
contro di  ejfo  fitbricare'-vnF orte,  per  batter  e m loro  potefià  la  bocca  del 
Golfo  i onde  fujfe  poi  in  libertà  loro,  di  prendere  quale  configbo  parejfi 
migliore , ,ò  (Centrare dentro à combattere t armata  nemica,ouero d im- 
pedire à quella  Cnjfcita  farla  disfare  da' fuoi  proprij  inccmmodi  . 

Era  con  grande  applaufi  di  tutti  fintito  quefiocorfiglio  ,recandof  an- 
cora à certo  buon  augurio  tl  luogo,  oue  shaueua  à configgere , come  fk- 
uoreuole  a'  Prencipi  di  Ponente, per  la  fignalata  'vittoria,  (he  baucuain 
/quel  mare  riportata  Augujlo  di  Marc'  Antonio,  0'  di  Cleopatra  Regina 
cCCgitto . Erano  althora  nelt armata  della  lega  cento  ts’  trentafii  galee, 
due  galeoni , trenta  naui  armate^ . ^uefli  legni  furono  in  cinque 
fihiere  ordinati , nella  prima  fu  pofta  tutta  tarmata  ^ojfa, guidata  da 
Francefeo  Doria,i^  in  quattro  altre  era  tarmata  fiottile  diuifa  i auan- 
ii  gli  altri  andaua  con  la  prima  f quadra  il  Tarriarca  Grimani,  nclt'vl- 
limatlaua  il  Generale  Capello,mailDoria  ,Q/  il  Gonzaga  tetuuano  le 
-due  di mezjp, quegli  più  preJJ'o  ilPatriarca,  quejli  pnjfoil  Capello,^ 
Fermofft  njn  pezzP  tarmata  alle  Gomeniz^ , affettando  t altre  nam 
-Imperiali,  lequai  tardando  molto  à comparire,  trouata  fkuoreuole  la  na- 
uigatione  s' mulo 'verfo  Santa  Maurz^.  i Turchi,haiuitol  auifi, 

che  tarmata  Chrifìiana  partita  da  Corfùnjiniua'verfi  diloro,ne  pre- 
fero  grande  marauiglia,  come  quelli  che  flauano  in  quel  Porto  fi  curi, 
liberi  da  ogni  tale  fiffetto  , non  potendo  perfusderfi,  (he  l armate  s ba- 
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aejpro  più  queft'anno  ad  njnìrey  ne  finite  che  ftiJfeTo^  à prendere  conjt^ 
gito  dt  fiirft  loro  tanto  vicine:,  6r*  arrifchiarfi  alla  battaglia  j onde  la  co- 
fa  impromfa  f cenai  loro  pareri  tanto  più  diuerfi,  dttbbiofi  di  qua- 
le partito  hauejfro  à prenderei  ifiirnauano  alcuni  hauerft  fatto ajfai^ fi 
doppo  hauere  tenuto  quafi  il  polfilfi  del  mare  tutta  quella  Sflatey  Sr*  fit- 
ti molti  danni  d litoti  de*  f^tnetianiyritornafe  tarmata  fidua  dentro 
dello diretto  di  Gahpolt  y potendo  (come  dice  nano)  xdl  menare  la  guerra 
in  lungo y confnmare  i Vmciianiy  fiparare  t intelligenza y ^ le  firzs 

de*  Collegati y pf  per  'uia  più  ficura  acquiflarne  la  littoria  s onde  racor*- 
dauano  à Barbanffiy  come  più  ^tile  confìglio  il  firmarfi  nel  Porto y oiée 
per  lo  Caflello  della  Preu^fiy  ^ per  la  fi  rettezza  del  canale  po  tettano  di- 
morar fi  fienza  pericolo  y con  ogni  commodttày  ritrouandofi  in  paefi 
d*ogni cofa  abbondante  y ^ amtcoy  fin  che  tarmata  ChriBiana  leuandofi 
da  quei  mariy  come  per  la  qualità  della  fiagtoney  ^ per  molti  incommodì 
farebbe  fiata  cofiretta  di fir prefioy  hausjfi  loro  lafciata  liberay  ^ ficura 
la  nauigaùonc^ . ^Altri  con  infilenz^  barbara  non  potendo fopportarcy 
che  i Chrifiiani  filiti  à ritirarfiy^  à cedere  alt  armi  y alla  potenza 

loro  y gli  tene  fiero  per  terrore  rinchiufi  nel  Portoyproponeuano  che  fufie 
fubito  danjfire  con  tutta  t armata  à combattere y con  la  quale  genero  fa 
deliberatione  farebbe  portata  ogni  paura  da  pianimi  de*  fuoi  fidati  à 
quelli  de*  nemici y infiierne  con  efia  il  pericolo  : confiderauanoy  che*l  ri- 

manerfi  la  dentro  rinchiufi y come  er a cofidtcerta  infimiaycofi  non  prò  - 
metteua  alcuna  certa  falutey  potendo  per  più  lungo  tempo y che  non  fifti^ 
mauaefier  impedita  t njfcitay^  ridotta  tarmata  in  molti  hkommod  y 
gjr  forfì  fin  la  dentro  ajfilitay  oue  la  SperanTt^  di  poter  con  la  prefia  fu- 
ga in  terra  faluarfi y ^ilnjederfinella propria  cafi combattuti yhaue- 
rebbe  leuato  a* fidati  t ardire  y ^ t animo  di  combattere  : cofi  ficilmen- 
te  auuenir  potcua,  che  fi nzjn  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia} 
fnza  fire  alcuna  proua  della  loro  difiplinay  Qfi  'Xjirtù  militare  temuta 
firnpre  da*  Chrifiiani  y Cst  filita  à dare  al  nome  loro  molta  riputationey  fi 
fufie  con  nuouoy  (gjr  dete fiabile  ejfempio  hauuta  >~vna  certa  y Cf  ignomi-. 
niofa  perdita . T ale  configlto  generofio  douere  fnza.  dubbio  ejfere  in  ogni 
euento  più  lodato  da  Solimano  yilquak  comehaueua  fopportate  le  finche 

di 
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di  unte  guerre i ^ rJpoJÌA  la  fua  Beffa  ferfona  à molti  pericoli  per  fot» 
defderio  dt  gloria}  co  fi  non  hauerebbe  con  animo  quieto  tollerato}  che  bo- 
ra ce‘l  ricufaredi  combattere  cantra  quei nemici}che 'venif  ero à sfida- 
re i fuoi  Capitanine’ fuoi proprifPorti}C!^ fattole fiieVortecc^} fi fufi 
fe  fiemato  tanto  di  riputatione  alle  fue  forzS}tS*dimonrato  di  diffida- 
re della  fortuna  del  felicifpmo  nome  di  lui  }(^  dell’imperio  Ottomane, 
Era  Barbaroffa  et  arnmo  ardito  }folito  ad  arrifihtarfi  alla  fortuna}  0‘ ad 
hauerla  fàuoreuole  ì fapeuahauere  alla  porta  molti  emuli  della  fua  glo- 
ria} Gr'  della  fua  grandezza}  che  la  ritirata  da  Q>rfu}  (fij  la  mala  ri- 
ufiita  dt  queir tmprefa  j della  quale  egli  era  Bato primo  auttore}  baueua 
data  loro  occafìone  di  Jfargere  contra  di  lui  njarij  ragionamenti  s onde 
temeua  che  potejfe  feemarft  della  fua  riputatione  3 della  gratta  ap- 
preffo  il  Signore s oltre  do  rimancua  ancora  preffo  à lui  qualche  tferan- 
Zjt}  che  i Capitani  dell’ armata  ChnBiana}  benché  fi  fufiero  fatti  molto 
rvidni}  non  hauejfcro  pero  rifoluta  'volontà  dt  combattere  s lo  cenfirma- 
uanoin  quefie  opintini  le  pratiche  d’ accordo}  tenute  già  fece  dal  Boriai 
onde  il  mede  fimo  configlio  et 'ifiire  del  Golfo  con  tarmata}  che  gli  pro- 
mettcua  laude  et'vn  nebtle ardimentO}apprefentauafigli  accompagnato 
quaft  da  pari  ficurtà . Haucua  'vn  armata  di  cento  gs'  cinquanta  nauigi 
da  remO}  oltre  alcuni  da  'vela } ne  Ih  quali}  benché  f afferò  compre  fi  molte 
galeote}fuflt}  ^ altri  'vajfelli  minori}  nondimeno  fuperando  t legni  fit- 
tili di  numero  quelli  de’  Chriftiani}  quando  s’hauefje  hauuto  à combatte- 
re finta  t armata  graffa } tufi  della  quale  conueniua  dipendere  da  incer- 
to fàuore  del  'vento } dalla  fòrte}  non  difitdaua  della  'vittorieu  • Si 

rifclfe  egli  dunque  di  douer  condurre  la  fua  armata  fuori  delGolfO}0* 
apprefintarfi  in  rvifla  delt armata  Chrtfliana}  non  cercando}  nè  ricufan- 
do  la  battaglia}  ma  come  accorto  Capitano  cercando  di  ben  conofeere  ipen- 
fieri}  ^ gli  andamenti  de’ nemici} per  regolare fecondo  efilgb  ordini  fuoi. 
’Trima  ch’egli  conduce fie  fuori  tutta  l’armata  fece  'vfiire  <una  banda 
dt  cinquanta  delle  fue  galee  à tentare  gli  animi  de  Capitani  della  legay 
fpf  conofeere } come  effi  fi  mouefferO}fe  fuffe  loro  'vera  intenùone  di  com- 
battere}^ con  quali  ordini  guidafiero  le  fue  fchierc^  . Cf^uicaua  al- 
thora  l’ armata  de'  Collegati  <-verfò  le  ritte  di  Santa  Maura  j ma  hauuta 
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UotìtU  Ìa  quelli  che  fiAstano  nelle  gaùbie  delle  naui  dell' njfcit a de'  nemì^ 
fij  'voltAfono  fubito  il  CA/nino  conte  a di  lorOf  ryerjo  U boccA  del  Golfi 
di  LatIa,  donde  ejji  <z;eniuAno onde  <x>ArÌAto  il  'viaggio  venne  infìeme 
d wutATp  tardine  delT armatA , in  modo  che  veniuA  il  Generale  Capello 
d tenere  il  luogo  della  vanguardia  j egli  dunque, poiché  /coprì  di  lonta^ 
no  i nauip  Turche/chi , fkcendo  alle  galee  della  fu  fchiera  rinforzjire 
la  voga  3 (ì /pinf  toflo  inanzi  contra  nemici,  (ffp sbarrandoci  adofo  i 
pezzi  grojf  dell’  artigliarie, gli  fece  ritirare  al  luogo  onde  erano  partitis 
ilche  fecero  ton  tanta  prejiez^  (come  quelli  eh’ erano  venutili  S/iare, 
non  4 combattere J che  fi  pofiro  in  qualche  dtfordtne  , mentre  ciaf  he- 
duna  galea  a gara  dell’ altre  cercaua  it ejfer  la  prima  ad  entrare  deit- 
tro  della  bocca  del  Golfo,  c>*  cU  leiiarf  dal  pericolai  ilquale  nondimeno 
per  tale  fuga  fi  fkceua  maggiore  , ptroche  le  loro  galee  tenendo  volte 
elle  no/lrele  poppe  fiauano  etpojle  alli  colpi  deWjcrtiCtaria,  che  fi  tira- 
nano  contra  di  loro,  finta  potere,  ne  difender  fi  per  fi  fleffe,  nè  rice- 
uere  aiuto  dalt altre  laro  galee,  rimafie  nel  Golfo  , tenendo  tuKauianei- 
t entrare  dentro  occupata,  Sferrata  tabaccai  laqual  cofit  efiendo  ve- 
duta dal  Darla,  ch'era  nella  battafiia,io  mafie  è douere  anch’egli  eC al- 
tra parte  Spinger  fi  cofi  inanzj,che  fu  creduto,  che  aniajfe  con  animo 
rijhluto  d apprefientarfit  alla  bocca  del  Porte  per  impedire  a’  nemici  (en- 
trata i fi  che  da  piti  parti,  dalla  poppe,  gs'  dal fianco  combattuti, 

conuenilftro  a rimanere  vinti  ,g^  opprejfi . D(nndimeno  paco  dapoi, 
come  fu  loro  pii*  appreffatojcon  inajpettato,  ttr  incognito  configlio  men- 
dò  ordine  per  tarmata  fiotto  grauijfi me  pene,  che  tutte  le  galee  have fi- 
fero fubito  4 rìtirarfii  ^ejfeadofi  riunite  preflo  tutte  infteme,  le  fect 
ridurre  a Capo  Ducato  neU’lfila  di  Santa  Maura  con  grande  maraui- 
gtia,  dtjpiacere  di  tutti , afiìrmandofi  per  tutta  tarmata  con  molte 
querele,  g$*  con  libere  voci  contra  ta  fama  del  Capitano,  tjferfi  perdu- 
ta grande  opportunità  dopprimere quafi à man  falualuona  parte del- 
t armata  nemicti_,  • ^la  tra  Generali  fi  tornò  di  nuouo  à confiultare 
di  ciò,  che  far  fi  doueffe,  con  dubbio  tanto  maggiore,  quanto  ch’era  loro 
tuttauia  naficofo  il  configlio,  ^ la  vera  intentiove  de’  nemici  s i quali  fi 
può  dire,  che  ad  vn  meiefimo  tempo  hauejjèro  dimoflrato,  O*  ardire, 
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umore i ^ di  <-vtUrei  dt  rìcùfkre  U bntUfliìL^ . *Tero  erd 

ttwne  d" alcuni 3 che  fi  douejfe  mandare  njna  banda  di  galee  à battere  il 
Ca fìl  lio  di  Lepanto , affìrmando  fènT^a  <-vrgente  necejfiti  n»n  douerc^t 
Jìarbaroffa  piti  rifòluerjt  et ufctrey  nè  di  mandare  le  fue  galee  fuori  del , 
Ccdfo.  ^ia  tirato  che  fi  fuffe  il  nemico  in  luogo  aperto  3 farebbe  fla- 
to in  potè  fi à loro  il  prendere  ogni  auantaggio  per>z>enire  al  conflitto  ì 
propontuìr.ìo  altri  il  ritornare  quanto  prima  alla  Vreuefa  3 percioche  fè 
non  fi  fujfe  mojft  dal  luogo  fuo  t armata  Turchefca  3 fi  farebbe  potuta 
tentare  t efj-ugnatione  del Caflello  j ma  quando  ella  hautffe  'voluto  far fi 
inanzj  3 conueniaa  preflare  opportunità  di  combattere3  benché  con  fuo 
di fauant aggio  3 potendo  ejfer  affalda  prima  che  poteffe  porfi  in  ordinan- 
za} fu  queflo  configlio  lodato  3 come  quello  che  por  tana  maggiore  riputa- 
zione alla  nofìra  armata3  fgf  maggior  certezjji  dt  poter  opprimere  la  ne- 
jtiìca  s leuatafi  dunque  t armata  della  lega  a‘  'ventiotto  dt  Settembre^ 
■daU'Ifola  dt  Santa  Maura  con  t fleffo  ordine 3 co’l quale  prima  era  fia- 
ta diIfofla3  s'inttio  <verfò  i nemici . ^a  nella  nauigatione3  mancato  il 
*vent03  che  gli  era  Hata  fkuoreuole  nel  prtnapi»  del  camino 3 per  non  fè- 
parare  le  galee  dalle  naui  fi  conuenne  con  grande  incommodità 3 tar- 

dità farle  tirare  à remurchio  3 in  modo  che  fu  a' Turchi  dato  tempo  3^^ 
commodità  non  purd’ufctre  del  Golfo 3 ma  di  potere  contr a ciò 3 che  d'era 
creduto  , dt  fendere  le  fue  fchtere  nel  mare  con  quell' ordine  3 che  p:ù  loro 
piacque } onde  prima  che  tarmata  della  lega  s’ appreffajfe  alla  bocca  del 
Golfo 3 fu  f aperta  tarmata  nemica 3 la  quale  già  <vfcita  tutta  , Qy  pofla 
w ordinante  con  vento  proffero  ventua  inanzfà  ritrouare  la  nofìra  s 
otlthora  il  Doria3habbiamo3diffe3dfloggiato  il  nemico 3 com'era  la  no- 
jfìra  intentione  } hora  è poflo  in  notira  libertà  il  combattere  3tna  per  cer- 
to bifogna  penfarui  bene}  il  fiuto  è importanttffma  3^  indarno  fareb- 
be doppo  efo  il  pentimento  ; fi  deue  confiderare3che  appiccandolabat- 
Jaglta3  noi  arrtfihiamo  alla  fortuna  dt  poche  bore  non  parquefFartnatay 
vnt  tutta  la  riputatione  de'  Prencipi  Confidi  rati 3 anzi  p‘w  fi  pdò  direi  la 
faluK  della  Chriflianità } peroche  perdute  quefle  forze 3 quale  facoltà  le 
rimane  dt  rifare  vn' altra  armata  per  opporla  d nemici 3 (f/j  fermare  lo- 
ro jl  corfo  ddU  Vittoria  ? quale  tfcranzji  di  potere  fnzjt  forz^  dt  mare 
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" difendere  i luoghi  dt  Marina.,  che  dijperato  ogni  fòccorjònon  cadano  co»' 
infame  precipitio  , irrecuperahde  perdita  tn  potere  de’ Turchi  ? O* 
njoltatofi  poi  al  Generale  de’ Vinetiani/òggiuap,  che  tanto  più  à lui  con- 
uenmafi  d'hauere  inamc^quejìi  riffetti,  quanto  era  martore  d perKolo, 
che  carrella  la  fua  Repubhca  in<Tjn  trde  finifìro  accidente  dello  Stato  , 
(gir  della  libertà}  adequali  cofè  il  Capello  rifJ>ofè,fe  hauere  in  commifjlo- 
ne  dal  Senato,  qual  bora  fe  gli  offerma  l'opportunità  di  doucr  combatte- 
ve  t armata  nemica  } non  potere  à queJT ordine  in  tanta  occafione  man- 
care, anzi  di  ciò  molte  gratie  à Dio,  ^ confidare  affai,  che  l’ bo- 

ne fià  della  caufa,  che  difendeuano,  (g^  il  lorogenerofò  proponimento  do- 
ueffè  effer  accompagnato  da  febee  fùcceffo,  con  notabiliffimo  feruHio  di 
tutta  la  Chriflianità,  ^ con  laude  loro  particolare  ,•  però  à f^commet- 
teffe  il  luogo  piu  pericolof  della  battaglia , che  njobntieri  era  per  accet- 
tarlo } difieffa  prontezjji , tpd  defiderio,  che  fi  <uenife  quanto  prima  al 
conflitto  moflrò  il  Tatriarca  Crimani,  tutto  ch’egli  hauef  prima 
confighato  tl  paffare  à Lepanto,  nondimeno  <-ueduti  i nemici  ‘-vf  iti,  lo- 
daua,  Gr"  fkuoriua  non  meno  de  gli  altri  il  conflglio,  O*  d camino  prefi  s 
all’ bora  tl  Daria,  'veduto  il  'volere  conforme  di  tutti  di  douerft  combat- 
tere } co  fi  fla  dunque,  diffe,fkuorifca  Iddio  il  noflro  ardimento,  fubi- 

to  fece  leuare  le  bandiere  di  battaglia,  dando  à ciò  gli  ordini  nccejfarij, 
^ afitrman  lo,  che  vdeUit  egli  effere  il  primo  con  la  fua  fihiera  ad  vr- 
tare  i nemici . Fu  con  firnma  letitia  di  tutti  'vdita  la  rifilutione  del 
combattere  per  la  fferanza  grande,  che  baite ua  generato  della  'vittoria 
l’aifetto  terribile  dell’armata  de’  Confederati  , diflefa  tutta  per  lungo 
ffatio  in  ordinanza,  ^ gli  aui fi  hauuti  della  debolezpta  de’  F urchi  s on- 
de credeuafi,che  non  fujfero  per  accettare,  ò fiflenereconantmocoflan- 
tc  la  battaglia , ma  che  fitta  quefia  mofira  di  fi, per  certa  riputatione, 
doutffero  ritirar  fi  dentro  del  Golfi , donde  erano  primi  •vfiiti } atten- 
dtua  dunque  ciafiuno  con  Leto , (jfi  ficuro  animo  ad  apparecchiare  fi 
difffi,  tifi  darmi,  ts" fiUecitarnente  s’adoperaua  in  quel  carico,  che  gli  era 
particolarmente  commeffo  , nè  mancauano  i Capitani  di  eflortare , (fif  • 
inanimare  gli  altri  à diportarfi  fortemente  nella  battaglia  ,•  poneuano 
loro  manzi  b grandez,za,tfi  la  ficibià  della  <vittoria , le  ricche  ffioglie, 
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gli  honoti  miliuri 3 U gloria  immortale  per  tutti  i fecotiyclieYa  ap parte- 
tirata  a'  loro  'Vincitori^  doppo  que Sii  certi 3^ preferiti  prtmij3  la  jj>e- 

ranzAtielf auuenire  dtcof  maggiori  i i nemici  di  numero  di  naui^if3ma 
molto  più  di  bontì  di  legni  3 d’armi  3^  di  malore  di  fidati  eJJereloTU 
d’ajfai  inftriorÌ3  talché  la  rnaggiore  diftceltà  dimincere  partua  che  fiif 
fogo  fa  nel  cominciare  il  conflitto  s tlqttale  non  farebbono  i Turchi  fiati 
baftanti  di  filenerei  anzji  come  U più  certa  feranna.  di  falute  era  ri- 
pofla  nel  poter  fini  condurfi  in  terra  nel  paefe  amico,cofì  quefia  ficjfs 
glt  farebbe  più  miB  nel  combattere  3 farebbe  cagione,  che  le  galee,  (g/ 

L rohha  diuentajfero  ficara  preda  de  gli  affditori  j ogni  timore  douer  e fi 
f rcLt  loro  animi  lontano,  quando  anccr  mi  fujp  cagione  di  temere  ì poi- 
ché quefioffon  accrefee  ficurtà,  anzi  ptdeboieado  le  forze le  uando  il 
con  figlio  fa  maggiori  i pericoli  i nonefière  dal  canto  noSlr»  et  altra  coft 
hi  fogno 3 che  d’ardire,  ^ di  prefiez^ca  per  forre  a nemici  la  firada  del 
mare  3 fiche  fuggendo  non  le  ua fièro  Uro  da&e  mani  la  qua  fi  certa  mìt- 
torieu  - Volfì  dDoria  por  fi  con  U fue  galee  dinanzi  à gli  altri,  tenendr 
il  luogo  defiro  dada  parte  del  mare,  al  Capello  afiigno  la  battaglia  , ^ 
ne  ila  retroguardia  ordino,  die  fiefiè  U Grimani  per  foccorrere  con  la  fua 
fchiera  quella  parte,  oae  apfarejjè  maggiore  H bifgnos  ad  Antonio  Do- 
ria,  che  guidaua  i mafièlli  grofii,  impofi,  che  Ipingendofi  auanti  le  galee 
fittili,doueJfe  cercare  di  metter fit foprauento  a’ nemici,  per  poter  co’lmert- 
to  profeto  andargli  adofio , con  la  furia  de  IT  artigliane  difordir.an- 
do,  danneggiando  le  febier e de^  nemici,  leuafiè  loro  molto  delle  forzg, 

^ delTar  dire,  prima  che  giunger  pofefièro  più  da  prtfio  al  confitto  cort 
h nofire  galee  fittili^  r74a  i Turchi  d'altra  parte  procurando  tiftefie 
auantaggfOjCon  ogni  sferzp  pofilbile  attendeuane  a frfi  inanzj per  auan- 
Zjre  Tarmata  Chrifiiana,  (jy  porfi  ad  efia  fprauento  per  efièr  i primi 
ad  maefiirla  idi  che  il  Doria  accorto  fi  per  tempo  fece  piegare  la  fua  ar- 
mata mer  fi  terra,cercando  d impedire  d nemici  l occupare  quella  par- 
éMa  efièndo  tofiocffiatoilmente3chebaueHacominciatoà (pira- 
.re  refiaua, ornano 3 ò molto difiicìle  il fegulre quefii ordini, conuenendo 
h galee  fittili  con  grandifitmo  difiurbo  occuparfi  in  remurchiare  i mafi 
fili  gr  off  ituitama  tanto  ardore  era  in  tutù  delia  battafiia,  che  fupe- 

rato 
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rato  con  tindujlria,  (fj  conia  Jntlca  ogni  impedimento,  erano  già  fiati 
fojìt  al  luogo  difegnato  i due  nauigi  grojft  de'  Vinetiani,  il  galeone  gui-- 
dato  da  Alejfandto  Bondulmiero  la  barzj.,  alla  quale  comrnandaua 

Nicolo  triuijano,  quejlt  'vajfelli  ottimamente  forniti  d'artigharia  flaua-‘ 
fio  dinanzi  à tutte  le  fchiere ,quafi  forte  T arri  à fojlenere,et  rompere  i pri- 
mi empiti  de'  nemici . <5W4  'Barbaro fa,  quando  rvidde  njentrfi  incon- 
tra le  naut,  prima  che  loro  mancajfe  il  'vento , che  rendeuano  <vna  <vifla 
molto  formidabile,  temendo  non  e fere  affetto  à far  ciò,  che /òpra  tutte 
le  cofe  haueua  cercato  di  f hi  fare,  cioè  di  hauere  à combattere  con  i nauigi 
grojft,  cominciò  (come  fi  dtp)  à pentirfi  grauemente  del  configbo  prefi 
d'njfcire  del  Golfi  della  Vreuefii  ^generalmente  in  tutta  (armata 
Turche  fa  era  entrato  tanto  timor  che  già  molti  Turchi  raccoman- 
dauanfi  a’  Chrifiiani,!  quali  trouauanfi  fihiaui  fipra  le  loro  galee  s tut- 
tanta  poco  àppreffo  Barbaropi,  riprefi  animo,  adempiua  in  ogni  partc_^ 
tnjficio  di  buon  Capitano,  nè  penfando  più  ad  altro , che  al  combattere ^ 
cercaua  di  prendere  quel  maggior  auantaggio,  che  dalla  conditone  del  luo- 
go,^ del  tempo  gli  era  perrnep , attendeua  principalmente  àfillecita- 
re  il  camino  per  montare  il  capo  de  II' (fila  di  Santa  Mauras  onde  ad  'vno 
fieffo  tempo  finendo  egli  ( incontro  delle  nani,  ^ galeone,  potepe gir an- 
dodaWaltre  parti afahre alle  fiallela  nofira  armatas  laquale 'volendo 
tenere  'vniti  i legni  grofi  con  It  fittili,  con  difiìcoltà  grande  poteua  rno- 
uerfi,  mutare  fito,  finta  difir  dinar  fi,  però  non  cepaua  et accendere  i 

fiioi,  ^ con  per  fila  foni,  gjr  con  minacci  à non  perder  fi  et  animo,  mette- 
uà  loro  in  anzi  tl  premio,  ^ il  ca figo  de'  loro  buoni,  ò cattiui  portamen- 
ti, aprmaua  ni  una  cagione  douer  epere  di  timore,  combattere  bora  quegli 
ifiep  éMonfulmani,  eh' erano  filiti  riportare  in  tutte  le  guerre  <vittorie' 
fitto  li  mede  fimi  auj]>icijfeliapmidtSobmanograndpmo,i^firt»- 
natipmoPrencipe  cantra  Cbrifiiani, gente  ajfuefiitta  più  alle  delitie,che 
à maneggiare  t armi,  gs*  cercare  lafilute  più  con  la  fuga,  che  con 'vero 
•valore  militare , fi  area  ciafimo  il fuo  di  prefifo  della  'vita , ma  il  la- 
fciarla,  ò con  laude,  T con  'vituperio,  dipendere  dalla  'volontà  di  fi  me- 
de fimos  quanto  à ciò,  che  à fi  appartenepe,non  epere per  mancare  di  nmn 
n;pcio,che  à Capitano  fi  conuentp,  perche  con  ogni  auantaggio  fiappk- 
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ufe  U battaglia  j rzjer amente  fu  da  tutti  shmato  Barbarojfa  haueri 

^uel giorno  fodis fitto  à tutte  le  cofty  che  ajpettar fi  f attuano  da  njn  fr»- 
dente  njalorofio  Capitano^  ^ dmofirata  grandijfima  ìfi>erien%a  del- 
le cofie  della  tnilit'uj  Q)  del  mare  s concia fuche  con  tale  ordine  difponefi 
fi  le  fue  galee y (gir  le  commodaJfi,che  conofiendo  ciafiuno  Gauernatorc  f 
di  efity^  ojferuando  il  luogo  fiuo  y benché  piu  evolte  s' andafie  tn  rva,^ 
rij  modi  ragirando  y rimafie  pero  fiempre  tutta  tarmata  ben  ordinata  I 
gs’  ben  dtlpofia  alla  battaglia , ^ pronta  à poter  prendere  tpualunipue 
partito . Era  tarmata  T urchefica  in  tre  parti  diuifiy  ddeflro  corno  tene- 
ua  T rabacchcy  il finiflro  era  à Salecco  raccomandatOy  tnjnoy  fgfi  t al- 

tro Capitani  d'itperienza  yQd  di  riputatione  y adoperati  con  laude  nelle 
guerre  pafiate  -y  nel mezjp  delle  ficbiere  Haua  tiftejfio  Barbarofia  co‘l cor- 
po della  battagbxy  nella  quale  era  numero  maggiore  di  galee s ma  Draguti 
jùmofio  Capitano  de'  Cor  fiali  con  rvna  buona  banda  difiufte,(^  di  galeotCa 
^ con  alquante  galee  più  ifiedite  andana  inanzj  tutta  t ordinanza,  qua- 
fi  perfiegnare  il  camino  à gli  altri y ^ per  cominciare  co  i fiuoi  legni  pii* 
'veloci y (§^  pero  più  ficuri  dal  pencolo y i trauagliare  i nemici.  Fù  permefi. 
fio  a’  Turchi 3 è dalla  tarditày  irrefioluti  configli,  con  liquali  procedeua- 

KO  ino  fri  nel  firfi  inan^,  ò dada  loro  ddtgenTi^y  gjr  buona  fòrte,  ejfien- 
do  il  mare  tranquiUo,  fi  che  i legni  grojfi  non  poteuano  vfiare  il  beneficio 
del  uentOydi  poter  primi  occupare  quel [ito  dada  parte  di  terra,  che  haue- 
uano  difignato  di  tenere  i Capitani  leda  lega , d' impedirlo  a'  nemicii 

i quali  pofli  fi  tn  luogo  molto  opportuno,  ^ efjindo  già  per  buon  [patio  al- 
largati  da  noHnnautgi , sìauano  con  le  galee  loro  à fronte  deli’ armata 
Chrtfiianayà  vedere  com'eda  fi  mouejfie  centra  di  loro,  riputando  fi  già fi- 
curiy  poiché  fi fioprÌHa,chefinza  i nauigli  grojfi  non  erano  t Capitani  deda 
lega  per  commetter  fi  ada  battaglia,  ;/  remurchiarli  più  auanti  tffendo 

w VI  fi  a de  d'armata  nemica,  non  era  fien%a  pericolo  , ^ portaua  tempo, 
^difficoltà,  falche  pareua,  che  in  lor  potefià  fiufie  ridotto  il  fare  la  gior- 
nata i ma  il  Dona  fiatanto  raggirandofì  intorno  alle  nam,  dfi  fkeendofi 
fieguire  da  tutte  le  galee  fiòttibyhaueua  tenuto  graiPpezz*  fiolpffi  gli  atti- 
mi, non  pur  de’  nemici,  ma  de’ fùoi  me  de  fimi  ancora,  di  ciò  ch’enti  fi  'Z'O- 
lefic fùre , slaua  ognuno  affettando ,che  voltate  le  prode  contra  nemici. 
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JJfifigfJfe  t Armata  inxtì^iy  fi  de  (fi  il  figno  (f appiccare  il  confiitte  $' 

r»a  fueutre  troppo  fi  tarda  ^ Gr'  con  importuna  dimora  fi  con  fuma  tl  tem~ 
pO;fu  a'  T urchi  data  opportunità  di  ntirarfi  aH'auantaggio di  fuggi- 
re la  battaglia  s era  tl  dtfcgno  del  Boria  (comegh  dtfie  poij  et  ingannare  i 
' nemici,  i quali  tenuti  dubbio  fi  dt  qual  partito  egli  fujfe  per  prendere,  fit~ 
rnaua  deutrfi  fermare  fui  mare  m quella  parte,  enfi  n fretti  mfieme 

come  fi  ritrouauano  ,•  onde  à luijujje  data  opportunità,  hauendo  con  larga 
ordine  dtj^ofie  le  fuc  galee,  di  potere,  prendendo  più  ampio  giro,  affahre 
infieme  da  più  parti  l'armata  Turchefia  s ma  Barbitr<fjfa  accortofi  di  ctìì 
che  fi  tentaua  cantra  di  lui,  con  maggiore  celerità  prefi  (come  fi  è detto) 
la  '"volta  di  terra,  tenendo  nel  camino  fimpre  girate  le  prode  <x>erfi  la  no~ 
Jlra  armata  allargando  fi  quanto  più  patena  dalli  nauigi  grojft  i nel 

qual  tempo  flando  con  fiupore  di  tutù  t armata  della  lega  quafi  immobile, 
olio  fa  spettatrice  dell'infulto  de'  nemici,  de JToccafione  che  loro  f*ggi- 

ua  dalle  mani,il  Generate  Capello,^  il  Crim  ani  gridanano  con  alta  noce, 
che  non  fi  perdeffe  hormai  più  tl  tempo,^  che  non  s’abban  don  affé  la  Spe~ 
ranza  quafi  certa  della  Tnttoria  j ^ il  Capello  poco  apprejfofittofi  por-l 
tare  da  una  fiegata  aniaua  attorno  infiammando  alla  battaglia,  appiana 
dendo  tutti  alle  fùe  parale,  ^ lodando  tl  fuo  ardire,  peruenuto  là,  out 

tra  la  galea  del  Dori  a,  accofiatofigh  per  poppa  gli  dtffi  ,•  andiamo  Signo~ 
re,ad<T>rtare  i nemici  che  figgono, tl  tempo, l’occafioni,  ^ le  <njoci  de' 
faldati  ne  inuitano  la  ‘xnttoria  è nofira,  fàro  10  d primo  ad inuefiire,  nè 
altro  afitetto,  che  Ì ordine  dt  cominciare  tl  conflitto . Era  il  Capello  huomo 
•ziecchto  di  fittaniatre  anni , ma  di  Le  li' ajp  etto,  dt  molta  profperità  di 
xerpo.  gy  dt  fortijfttno  animo,  (g)  ‘-venerando  per  l'età,  ^ per  concetto 
d'uva  grane  prudenza,  ^dimetta  ifptrienza  nelle  cofi  del  mare  -,  onde 
i configli,  gy  ; cat forti  dt  lui  era  ni  di  tanto  maggiore  autforità  s 'me- 

ramente fioprmafi  in  tutti  defi  derio  cofi grande  di  combattere, che  d’ogni 
fatte  rtfuonauano  le  '■voci  di  battaglia,  battaglia,  'z/ittoria,  'vittoria  s da 
xbe  il  Duna  finabnente  commnjfi,Z^  'vinto  da  certa  'vergogna, '.lato  l or- 
dine à gh  altri,  die  s'andajjì  ir; anzi,  fi  M'  fi  anch'egli  con  la  fua fihùra, 
talché  trapalale  le  nani,  la  no  fra  armata  s'accoflo  alquanto  più  alle  galee 
nemici  ,lt  quali  già  ridotte  al  luogo  che  dijègnauano  jjlauanji  con  le 

foppe 
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poppe*  terra  3 con  le  prode  driz^te  al  mare  i onde  dald 'zmapar^ 
te  3^  dalT altra  furono  (benché  di  lontano)  Jcancate  confreepuenti  ti~ 
ri  t artigliarle 3 in  modo  che  pareua  la  battaglia  già  effere  appiccata  s tut^ 
lattia  da  niuna  delle  parti  moueuanft  le  galee  per  jàrp più  inanzjs  ri~ 
teneua  il Doria  la  fferanxji3  che  i T urchi  pofli  in  fj>auÌ‘nto  per  tale  incoi0^ 
irò  finr^  combattere  abbandonaffero  le  galee  3 (jt) cercando  di  fàluojrji 
interra3gli  lafciafStro  la  niittoria fènza pencolo  j (jl)  Barbarojfa  njeden^ 
do  le  galee  fattili  ff  alleggiate  dal  galeone  3 Gr'  dalla  bart^  de’  l^inetianiy 
non  ardiua  far  fi  piu  preffo 3 temendo  che  dalTartigharie  di  quefi forti f 
fimi  legni  non  fujfero  guajli 3^  diffipati  gli  ordini  delle  fue  fihiere3  ^ 
mal  trattate  le  fue  galee  s ma  il Doria3poiihe  fu  alquante  Flato  in  quefl* 
nÀfla3  •xiedende  riuf irgli  <-vano  il fìto  penfero,  rifiuto  (come  dima- 

ararono  tutte  ( operationi  fue)  di  non  commetter (i  al  ri/chio  della  gior- 
nata 3 comincio  manifef  amente  a ritirarfi s onde  i Turchi  pref  anima 
per  lo  cedere  de’  no  fri 3 fi  fecero  tanto  inan7^,che  molte  delle  galee  ne- 
miche erano  fatte  ridcine alla  bartji3tlbl al galeones  hquali  nauigi  perla 
fit03  oue  erano  auanti  gh  altrÌ3per  la  grandez.7^  de’  nauigi  non poteuana 
cof  prefto  ritirar  fi  3 anzi  cheejfendofì  pernma  balla  (tartigliaria  giunta 
nel  galeone 3 appigbato  il fuoco  in  <-vn  barile  di poluere,  ch’era fpra  coper- 
ta3  i marinarÌ3  i fidati  eranft  pofti  tn  grande  dfrdine3  timorei 

ma  il  Capitano  con  animo  cojlante  commandando 3 ^ prouedendo  à tut- 
te le  tof3gli  faluodaquefio  pericolo 3 nè  però  'voi f 3 che  alT bora  fi  cor- 
rìjfondejfe  con  altri  tiri  contra  nemici  ; t tftejfo  fece  il  Capitano  della  bar- 
%a  : ma  come  ejft  fi  'viddero  le  galee  Turche fihe  alquanto  piu  accofiate, 
fecero  ad <-vn  tempo  fefo  sbarrare  contra dt loro  tutte t ariigliarie 3Ì11 
modo  che  effndo  i colpi  per  la 'vicinanza  più  certi,  gst*  di  maggior  dan- 
no a’  nemici 3 furono  e fi  prefio  cofiretti  à ritirarfi . ^a  nell’tfleffo , i5* 
maggiore  pericolo  rimaneuano  le  naui,^^^  alcune  galee 3lequalt  nelfim- 
prouifa  partita  non  poterò  leuarfi  con  la  me  de  fi  ma  celerità  come  tal- 
tre  3 onde 'veggendole  i Turchi  fparate,^  diui fi, f gli  erano  cacciati 
éidoffo  3 come  à certa  preda_,.  Talché  due  nani  V'tnetiane,e{fendofinel 
combattere  appigliato  il  fuoco  miferamer.te  fi  fmmerfro  con  tutte  le 
genti,  due  Spagnuole  doppo  bauere  fitto  lunga,  (fi)  'valorofa  refifiert-^ 
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\diefoeì>éppre^9  ji  mt^e  fruoremU  d ftuteAwm,  < haj/tedefivMtn/i-^ 
lice  fòrte  corfèrò  due  galee  fittili  ft'vn'a  de'  yrnetianii  altra  del 
Pontefice ^ommandate  quella  da  Francefio  Capello,  ^ quejla  dall' Ab- 
itate  'Bilnena  ilequali  doppoejfere  fiate  in  effe  morte  la  maggior  partc^ 
delle  gènti  ,peruennero  in  potere  de'  nemici,  altre  che  erano  in  qual^ 

che  pericolo  riufiironofilue'per  le  tenebre  della  notte,che fipragiunfiynelr 
laquale  (perche  non  poteffe  illor  uiaggio  efferda'  nemici  offiruato) furo- 
no Sfenti  i lumi  di  tutti  t finali,  ^ fittofi  il  <-veoto  pitigagbardo,fiche 
con  tutte  le  uele  aperte  fi  puote  continuare  U nauigatione  , fi  conduffc_, 
T armata  della  lega  intiera, Sf  falua , fuor  che  quefii pochi  uaffelli  alTlfò-^ 
la  di  Corfùima  con  tanto  difirdine,^  con gb animi cofi sbattuti, bencìi* 
piu  dd dolore  che  dalla  paura,  che  fu  creduto,  che  fi  partiffe  ddconfhi- 
. to  rotta,  ^ ivinttu . Volfi  il  Doria  effer  tra  gli  'vltitni  à leuarfi  con  fa 
piagale  a,  credendo  fi  di  m'oprare  perciò,  è maggiore  brauura , ò migliore 
confi ^10  per  lafalute  di  queW  armata:  ma  era  da  tutti  cono  fiuto, che  tak 
'confidente  non  nafièua  in  lui  da  fortezjta  d animo, ne  da  ben  affetta  ua- 
lontà  in  qutfio  firmtio,ma  dal  conofiere  la  melocità  della  fua galea,  con 
'quale  poteua  Jfi  tilmente  leuarfi  dal  pericolo , éMa  il  Generale  Capello 
accortofi  di  queflo firn  peh fiero,  non  prima  uolfi  muouerfi,fi  non  ad  ^zm 
ytempo  mede  fimo  tòn  lui . Per  quella  ritirata  ded  armata  de'  Collegati, 
i T Htchi'prefa  maggiore  con  fidente, non  contenti  dhauere  effi fchfatoU 
'vergogna, il  pencolo,  penfitroito  di  portarlo  ad  altri  s onde  poco  dopai 
con  tutta  t armata fi  conduffero  ad Ifiìla  del Paxu,dodeci  miglia  da  Cor- 
fu  lontana  fermandofi  iuiper  buon  ffatio  di  tempo, quafi  sfidando  i Ca- 
pitani della  lega  ad  'vfiire  del  Porto  à combattere,  (^affettando  quafi 
Opportunità  d inferire  toro'qualche  dannoima  ned  armata  della  le^a  ogni 
cofia  eragià  piena  di  dtfòr.line,  ^ di  timore  s gli  auffitij  del  Dona  era- 
rio flimati  infeliciffimi  fhffettala  fua  fiede,O‘0gni  fiuo  con  figlio  s 

\ non  era  chi  ardijfe  cofia  gencrefit  : fi  pur  alcun  partito  era  propoflo  ,par- 
toriua  tofio  ned  animo  di  tutti  fino  de'  mede  fimi  auttori  di  quello  , 

mo  'ti  dubq  , Cy'  difficoltà  : cofi  trattemndofi  tutte  le  galee  nel  Porto, 
^ leuatatoccafionedogni  (ùntone  di  guerra',  tTurchidoppobauere  in- 

S fifif  fultato 
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rAutocoÌtprefroaltarmAtAChriftiMA,umn 

re,pmhcgt4eranop4Mfittegiomdtl^ 

tJ^Golfo  di  Ldrtiu.  Tali  furono  tfucejf  delprefente  aanoM  dfiw 
di  tanti  apparati  dtguerra>aq>ettatione  forntna  d’importanufme  cofi, 
tnoti  arandi  .J^eranr^  , timore  di  notabUiJfmt  euentt  : matffetto  ntun^ 
■corràondente,  nè  allagrandetxs  de  ^nmtphneaWopmimco^^^^^^ 
di  Jte  forzi  s tuttauia  non  ejfendo  foLta  queft  O^^deri  fu  l^rtt 
tanti  apparechi  di  guerra , rimafe  molto  celebre  U memoria  di  epueflo 
contro  deW armate  alia  T>reuefai  ma  per certo.con  pòcphonore con 
orando  ramaruo  de  Chnjliano  con  nouparUcoUre  del  nome  iTAn. 

^clreaDona,contratlqualeyudnrono.^aU'h^^^^^ 

prawffime  querele, accufandobalcmi  di  uilU^ltn  dfperfidia,^’  d’amar 
^onlarefcttouerfotlbenedeUaCb^^^^ 

foilcomLdode‘yinetiamifs>percertomoltecofeconcorferoar^^^^ 

dubbtora,(^fo{hctta  Ufuafede,  tamUitia  , UquaU  fapeuaft  m teneri^ 
con.  Barb^of,fittaneltempo,chetuno  era  À Marftgba  aglijhpendq 

del  Rè  di  Tranci! , ^ taltrom  Algieri  i le  pratiche  teme  per  t adietro 
con  lui,  com'era  notijfmo  à tutti,  teferfi  njeduteUfera  auanti  del 

comparire  deU’ armata  Turchefca,ufciredaUaPreuefa^tieY^6ttefuM 
dJe  quali  era  pafata  in  Sicilia,  (^fermatafi  uY^yi.nelPom^^^^  * 
Urmll'altra  doLeJferfi  accodata  allagqleq  de{pot,a,affi^^^ 
fere  ritornata  nel  G^o  della  Preuefa  i oltre  cip  orafi  ojfèruito  Mere  il 

Dona  fatte  nere  tutte  C antenne  de  de  fue  ga^lep,  che  daua  grande^ 

tio  , douere  ciò  fruire  per  qualche  fogno,  onde  hauejfero  adefer  dalT  al- 
tre conofciute-.ma  quelli  che  ne  parlauam  piu  minutamente  btafimauano 

inluiuarqmmoderatiffmi 

ùmoreH'pericolideUa  fua  ptrfona,aHaritiadenarobba,<S-cofefi^i 

da  quali  egli  ofufcato  non  conofeendo , ne  filmando  ^ 

fjproprlni  Lujfe  arrifchtare  allabattagUafe,  # par- 

ùcolari,dalìa  conferuatione  deUe  quali  dipendeua  la  fua  gronderà , Ptf 
U fua  riputatione  per  lo  bfogno,chehaueuanmperatoredilui,^^^^^^ 
r aruwio  tKè  più  de  vb  altri afeneuanfi  da  quefie  accufe  gli  Spa- 

...  >4,  > ^ 


oMentt  dttiftiux  t opefdttonkdci  Doniti  ittfi fi  nitido  fi. t^cto fot JcjHU  4J^ 
^nteyferktiAre  quelinrico  > cht  da  talt  fmctjfQp^telfe  nafiert  all  ÌMpe-^ 
fatate  iqaando.fi^i  nata  faficttOy  efi^ (io  figuito di  ordine di  com- 
miffione di  Im . «?Wrf  ilSenaio yinetiaaa  cònpruientiJfimoca»figlia^a- 
nafiendo nontnettercootéalia  Repuùlicaaiienarfiia^intodtquefi  huo^ 
ma  y prefi»  alquaU  contiattaita  itgouerno  di  qiaèlT  arrnata^Ua  tante  puhli;^ 
che  maledtcenzf>non  par  non  mofiro  alcun  rififitimentOyò  malafatisfat^ 
itone  di  tm,ma gli  fcriffe  amoreMlijfme  lettere y affermandogli  diperfuor- 
dtr fi ych'egktome prudente  faggio  Capitano  baueffe  figuito  tale  con- 

figlio y quaUàlui/lffe.parutodrnigliorey(^pmficuroperla  Chrifiiant- 

tà . £Ma  le  rviKi  che  fi  Spargeuano  da  tutti  cantra  di  luiy  peruenendoalle 
orecchie  del  Doriaygrandemente  afiligeuano  t animo fuo,  in  modo  che  per 
molti  giorni  doppo  ritornato  à Corju , fi  lafit^a  rartffme  udte  aiedere 
inpuhlicoy  (éjf  quando  alla fuajnefinxj,  fintiua  Tafanar  fi  di  quefiofktr 
io  ne  molhaua  efirtma  pafiioneytalche  apena  potè  ua  ritenere  le  lacrime  , 
ò finte  y 0 far  fi  ow0,  ruonofiendo  t errar  fuo  , S te  te  doppo  quefia  riti- 
rata tutta  tarmata  della  lega  alquanti  giorni  otti» fa  a Cor  fu,  mafiiman- 
dofi  cofapur  troppo  anley^d  ignominiofa  per  la  Chrifiiamtà  lo  dimorar  fi 
nelPorto^itofirandofila  Hagjone, benché  (t  Auttuno,fàuoreuokallefa^ 
/ioni  di  marey^  effondo  allontanati  i nemicherano  rvarie  coffe propofie  j 
raccordauaytt  fiUecitaua  il  Generale  Capelloy  che  s andififfe  con  tuta  tar- 
mata nelt Arcipelago  y cue  potrebbe  (come  diciuajfiicilmente  nuoua  occa- 
fione  appreffentarfi  di  combattere  i nemici  : ma  quando  pur  quefio  man- 
xaffeydouerne  pero  ffeguirne  altro  frutto  certo  y ^ notabile  di  quefio  uiag- 
gio  s conciofiache farebbono  loro  caduti  nelle  mani  y come  ficura  preda^^ 
'ìaaiii  andauano  à CoiJantinopoà, ffarebbefiffoccorffoytgfi  affi- 

Méiììia,  è 

fi  , \ ^ ^ - '»•>  nuanU  poco  tnantces  erano 

tretantafiiciuta  fi- poteuano ricuperare y<->,.^  ‘ 

perdute  s da  quefle  douerfi  riceuere grandiffimacommodità  y ma  ^ 

palmente  di fornire  t armata  di  genti  daremo  ycon  doppio  beneficio , pri- 
uandene  eteffa  i nemici  y abbondare  quettlfole  di  Porti y tu  quali ficura- 
mente  poteuafi  ritenere  tarmata  , con  quefia  dimora  'vemuafi à da- 
re À Barbarla  tanta gelofiaì  ^ fijfiettoy  che  fialmente  non  bauerebbe 

Sfff  2 bauuto 
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hauuto  arJiré  iì  tondurre  i Cojiéntinopolf  t Armxtéi  Uguale  di  moìltt 
fe  bifcgmfé  (i  rinurebbe  in  quel  Golfo  molto  debtUy(y  tn fitto  d%  mnf 
tere,ò  mai}  ò molto  tardi  <zf/ctrt  t amò  n^enturo  fulmare  s tbonore  , ^ 
U riputatione  perduta  per  gli  fucctjfi  della  Prette  fa } mm  poter  firn  altn 
modo  ricuperare}  »è  altrimenti  far  credere  eto  che  da  loro  s’ andana  pre- 
dicando }<he  la  forte  }fgd  il  'vento  lor ftffe  mancato , non  il  buon  con/igliu 
de’Capitani}ò  t ardire  de* fòldati per  njemread  <vna  giufia  , ^ genero- 
fa  battaglia  s ogni  acqmflo^he  in  Terra  ferma  fi  facejfe}poterfi  Siimare 
infiutmfO}^  >vano per  la  difficoltà  , quafi  tmpoffibibtà  dt  difendt- 

re  le  terre  acqui  fiate  da  numero  fi ffimteffercaiT  urc^f chi . Adaltri}^ 
al  Doria  principalmente  piace  ua  andare  più  tofio  à battere  Duratj$,fiu 
mando  copi  piena  di  pencoli  il por  fi  in  quella  fiagione  à nautcare  per  tAr 
cipelagO}^  ogni fkticha  che fi  prende jfe  di  r acqui  fi  are  quell' Ifile  , douer 
riufàre  finalmente  vana}poiche  non  ut  efiendo  alcuna  ForteejtA  ficurty 
conueniuano  tofio  alt  apparire  de  If  armate  Turchefche  cadere  vnaltrd 
rvolta  in  loro  potefiàì  alT incontro  dal  felice  fuccefio  delTimprefa  di  Die- 
ra^o  poter  nafcere  molti  beneficìj per  la  qualità  del  luogo } per  fi  fieffo 
molto  opportuno  }pofio  per  meo^  l'Italia  j ^ atto  ad  aprire  la  firada  ù 
maggióri  progreffi  ne  IT  Albania}  quefio fito  ejferegià  fiato  tale  eonefciu- 
tO}  ^ filmato  da'  Romani}i  quali  non  prima  s' erano  rifòlti  di  pafiarc^ 
nella  Grecia , che  fi  fujfero  di  quefio  impatroniti , ridotto  quefio  in  loro 
potefiàjhauere  nelt Albania , nella  Macedonia  fatti  nobdtffimi pro- 

greffi . Ma  quefio  partito  ancora  non  mancaua  di  molte  difficoltà  , op- 
poneuafegli } non  vefiere  ‘Torti  capaci  pert armata  }maffimamente  per 
ie  naui}le  quali  non  ftn%^  molto  pericolo  farebbono  conuenute  eUmorarli 
fui  mare^lpaefè  vicino  ejfer  pieno  di  caualleria  Turche fia . d^'da  quale 
pote'uafacilmenteeffierdifiurbatatmprefa,  ^ il medefimo  impedirne» 
so  peterui  mettcTZ  Zarbarojja}quando fi  fujfe  condotto  alla  F'allona}no» 
ejpndo  ficuro  sbarcare  le  genti}  Gr*  sfornire  t armata}  hauendo  il  nemica 
potente}^  cofi  uicinO}douerfi  tenere  la  guerra  quanto  più  fi  poteua  lonu 
na}(ffi  trauagliare  il  nemico  in  quella  parte  }Oue  non  poujfe  valer  fi  delle 
fue  fort^  maggiori  , che  confi fieuano  nella  gente  da  guerra  à piedi}  (gd  d 
eauallo,non  nell' ormata,  inferiore fenxé  dubbio  à quella  de'  Cbriflianty 
= - - \ • Ter 
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Ter  qtiijie  dimoiti  dunque  Je  quédi  àgli  animi  abbattuti  da'pafati  fuc . 
tejji,  (?{r  non  ben  atti  à dar  luogo  à buona  iferanz/ttfi  rappre/intauano 
anco  magggiorii  furono  doppo  uarij  dtfcorji  abbandonati  del  tutto  quejli 
penfieri  dt  più  importanti  imprejè  3 fatta  dcbberatione  tt entrare  in 

<jo!fo  3 per  tentare  alcuna  co  fa  3 che  con  facilità  3<is* ficurtà  riufcir  potè f [ 
fi:  f condire  dunque  t armata  alla  bocca  del  canale  dt  Catterò  per  ifpii' 
gnare  Cafiel  Nuouo  terra  pofla  à marina  poco  adentro  di  quel  Golfo  , U 
quale  alquanti  anni  auantt  quejlo  tempo  era  fata  da  Mehemet  tolta 
Cherfego  : era  quejlo  luogo  {limato  ijfai3non  per fe jlefoinon  ejfendo3nà 
molto  grande3ne  molto  forte  3 ma  per  lo  fito  fuo  à molte  cofi  opportuna  , 
fjpl  principalmente  commodo  a’  Vinetiani  per  la  ficurtà  di  Catturo  3pofio 
quafit  ne  IT  ultime  partì  del  me  de  fimo  Golfo  3 per  loquele  conuengono  paf- 
fare  à quella  Città i prefidij,^  le  <vittouaglic^ . La  terra3^  lebabì~^ 
tationì  di  Cafiel  Nuouo  fono  fopra  alcune  colline  lungo  la  riua  del  mare  j 

nella  più  alta  parte  diejfinjte  una  Rocca  guardata  dal prefidio  T ur-^ 
chefio 3ejfendo  gli  altri  habi tatari  per  lo  più  Didmati 3 ^ Scbiauoni. 
Entrata  dunque  tutta  tarmata  dentro  del  Golfo  3 fece  il  Doria  sbarcare 
alquanto  lungi  dal  Caflello  la  fanteria  3^  t artiglieria  per  batterlo. 
uendo  di  ciò  particolare  carico  Don  Ferrav,\e  Gatr:^gs^ . Ma  fratanto^ 
mentre  sandauano  ordinando  le  fintene  Spagnuole3^  apparecchiando, 
la  batteria  3 d Generale  Cantilo  accofiatofi  alle  mura  con  le  fue  galee  3U 
quali  per  la  molta^  Urcinità  <vipoteuano  fiere  ficure  dall' artiglierie  della 
Rocca  3p'.7chei  colpi  ’-uenendo  da  fito  più  eminente  , erano  portati  molto- 
lotitani3Cominciò  à dare  l‘alj'alt03  nel  quale  le  ciurme  delle  galee  montan~ 
do  le  mura3  facendo  fi  fiala  de'  remi, perche  da  più  parte  i diffènforì  ajfa~ 
itti  non  poteuano fare  re  fi flenì^, entrarono  dentro  della  terra  , 4/>f  r- 

fèro  le  porte  a' fòldatt 3 onde  i T urchi  fubito  abbandonandola  ritir aronfi 
nella  Rocca  3 ma  poco  appreffo  3 rveggendt  non  poter  lungamente-mante- 
nerla,s‘ arrefiro  à di/crettione^ . La  terra fu  dà  fanti  Spagnuobpofia 
à facco3nonejfendo fiato  bafiante  à firmargli  d commandamento  dt  Don 
Ferrante  itlquale  conofiendo  il  bottino  appartenere  alle  genti  de'  yìnetia^ 
nÌ3hàueua  loro  ciò  'vietato  3 tifi  fu  tanta  t tnfolem^  di  quefla  gente  3 che 
non  contenti  dalle  robbe  depredate  nella  terraitncontr ondo  ancora  le  ciur. 

■'  ‘ MCi 
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me  t che  ritornauano  con  la  preda  alle gake  3 UfioglUuam  fiAf  ito /to^ 
co  fa  3 ruolendo  godere  il  frutto  de  gli  Jtruiperuoli  , frtichc^  . éMa 

Barharoffa  , hauuto  tauifo  3 che  tarmata  Chritliana  era  andata  all  e Jj.u- 
gnatwne  dt  CafletlKfipuo,  partito  dalla  Preuefii  s’era  mdrtzjjto  rvtrfr 
quella  parte  3 con  animo  di  [occorrerlo  3 0 almeno  con  Sptranz^>che  lafùnfa 
della  fua  tenuta potejfe  diflurbare  timprefa  j onde  effóndo  riferito , che 
tarmata  nemica  con  rvento  prospero  dt  Sirocco  era  pfffata  il  canale  di 
Corfu3nonleggter  dubbio  3 trauaglio  haueua  occupato  t animo  de  no- 

fir^ma  durò  quejloperbreue  tempo  s percioche  poco  dopòs  mtefej  ch’ella 
^venuta  più  manzi  haueua  fcorfa  runa gr ondi jjìma  fortuna  dt  mare3per 
rvn  njento  di  Garbino  leuato  improuifdrnente  con grandijpma  furia  3 per 
lo  quale  haueuano  i Turchi  perdute  circa  trenta  delle  fue  galee  3 portate  i 
rrauerfo  dalt  onde  del  mare  3 tHd  contaltre  molto  conquajfate  s‘ erano  rt- 
dote  alla  Vallona  parue  che  rvn  tal  fuccejfo  pr e fl andò  opportunità  dt 
combattere  i nemici  abbattuti  molto  d’ antmo  ,fì)  dt  for^  doueffe  inut~ 
tare  i Capi  della  lega  à prendere  nuouo  confitto  3 diche ^ molte 'voci 
fi  fentiuano  per  tarmata  3 ripigliando  già  molti  del  primo  'vigore  3 d 

Offrale  de’  p^inetiant  con  molto  efficaci  parole  effortò  tlDoria  3 perche 
non  'voleff'e perdere  queftd  Ciccatone  ancora3 poiché  con  Ineue  camino po- 

teuafipaff'areaUaVaUona3(ff;affa:i7:^*rmataTurchefcha3Uq^ 
era  in  flato  di  combattere  per  trouarfi  deboU  per gt incommodt 

della  fortuna  cor  fa, nè  di fuggire  per  lo  mancamente  de  remi3per  la  mag- 
gior parte  fracajfati , nè  trouarfi  in  luogo  da  poter  flarfl 
fèndo  ilCaflello  della  Vallona  per  la  lontananza  dclT>orto  molto  m'/>"  « 
poterla  difendere . ^lailDoriaifiufando  la  fra  rifiuta  'volontà  di 
partirfl  3^  di  non  frr  nulla  3 quando  con  la  qualità  dt  Ha  flagionc^'» 
quando  con  altro  impedimento, portò  il  tempo  tanto  inanzÌ3  che  fu  à^Bar- 
baroffa  data  facoltà  di  poter  ficur amente  condurre  C armata  in  Coflan- 
tinopoli3hauendo  lafiato  nel  Golfo  di  Lepanto  Dragutecon  'venticinque 
galee , ^ con  •vna  buona  banda  di  galeotte , dt  fuflt  de  Cor  fili  3 per 

tenere  trauagbata  la  nauigatione3^  le  cof  de’  Chrifliani.Toco  dapoi  ad- 
ducendo  pur’il^Doria  nueue  cagioni  della  fua  partita  , Qd  principalmea- 
U il  mancamento  del pane  3 fl  riffe  di  leuarfl  3^  di  poffare  con  la  fra 

arma- 
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éfmstd  in  SiciltA  i tuttoché  fi^e  configlUto  effortdto  du  fuoimedf- 
fimi»(^dtiirifiejfa  Don  Ferrante  à douer  tenere  anco  per  quelrverr» 
C armate  nmtte  yò  à Corfuyù  in  altro  luogo  opportuno  per  poterei  Fri- 
mauera  mfcire  per  tempo  fulmare  preoccupare  ilnemuo  . ^Ua 
guardia  di  Caflel  Nuouo  furono  pofli  quattro  miU  fanti  Spagnuoìi  fo^~ 
to  il£apitano  Giouanm  Sarmento s tuttodje  tlGenerale  de’  Vmetiam  fa~ 
cejfe  indarno  molte  replicate  mfiantfycbe  conforme  alleTapitulationi  della 
lega  yft  douejfe  la  terra  confignare  i lui , da  efere  con  le  fue  genti  guardo^ 
ta  i ma  ijcufauafi  il  Teoria  non  poterlo  fare  da  fi  y ma  conuenirgh  afiet- 
iare  ordine  da  Ce/are  y ^ d’altra  pane  procuraua  daccomrpodare  altri 
fii  mila  finti  Spagnuoli  in  guarnigione  nelle  terre  di  'Nudità  > Antiuar^, 
^ *T>oÌcignOyfitto  certo  prete  fio  di farlo  per  commodo  de’  Vinetianiycipè 
per  dare  i queSle  terre  maggior  ficurti  y (gjr  per  battere  quafit  njndepo- 
fito  de’ fildati  per  poterfine  più  prontamente  njalere  nel  tempo  della 
Primauera  j cofi  molto  importune  , (s*  che  dauano grandiffimi  foFfetti , 
gli  cominciandofi  ad affirmare  da  alcuni' y cbe  douendpfi  con  quefit  finti 
accre fiere  il  prefi  dio  de’  luoghi  alla  Repuhlica , i lei  ancora  apparteneua- 
fì  il  dar  loro  lo  fiipendio.  T)oppo  partito  il  Doria  y partì  poco  apprejfo  il 
Patriarca  Grimani,per  andare  in  /ìnconayoue  punto ydi firmate  le  ptleCy 
e mandati  i corpi  di  effe  à Pinetiayfi  trasferì  i Roma  i dare  conto  al  Pon- 
tefice delle  cofi  pafSate . Ma  il  Capello  rtmafo  in  Golfo  di  Cattare  y andò  i 
T{^ano picctola  terra, poco  lontana  da  Cattaro , dellagiurifdittione  Tur- 
chefihajfna  debolmente  cufiodita-,  onde effendofigli fibito arrefiy<-uipo- 
fi  prefidto  di faldati,^  <-vi  deputò  per  Cafiellano  Luigi  Zane  nobile  del- 
la fuagalea . ^lenire  il  Capello  qui  fidimoraua  per  le  molte  fatiche  del 
corpo  y ma  molto  più  per  igraui penfieri  dell' animo,  <-ve?gendo  le  cofi  efi 
fir  paffatecofi  contrarie  al  fuo  de  fiderio, cade  in  i^jna  graueindiffofi- 
tione  yper  la  quale  fu  cofiretto  di  chiedere  bcenzA  al  Senato  di  di  firma- 
re ,per  poterfine  ritornare  alla  Patria  à curarfi . In  quefio  tempo  il  Du- 
ca it  Orbino  con  fumato  da  'vna  lunga , p^aue  infermità  , <-ui  lafiiò  la 

rjj  ita  non finra  fiSpetto  di  •■venenoycon  di  [piacere  grandtfpmo  (|jr  <zmi- 
uerfale  de’  TJinetiani , confi ffindo  tutti  hauere  la  Repubìica  rade  rinite 
per  t adietro  bauuto  al gouerno  de  Ila  fuamilitia  per  fina  più  à propofit» 

per 
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pCY  tale  firtùttOittel  ^juak  coti  fòmMd faùsfattione  haueua  contiaiuto  ptf 
'■fhatio  di  qumdcci  inni  ìgk furono  m Vinetta frtu  delpuilico  foìenm  ef- 
fe n mene  Uà  Chic  fa  di  San  Giouanmi^  Paolo,  otte  recito  l’oramne  Lo- 
remo  Contarmi, d quale  riujcìi  quefto  tempo  molto  chiaro  per  lode  (telo- 
quenzt^.  6ra  nel  Duca  molta  tjherienta  deUa  mtùtia , particolare 
ifquifita  cognitione  detto  Stato, ^ dt  tutte  U cofe  detta  Repuùlua,  ^vigi- 
Um^^^ande  ne’graui  negotij  ,dejlrer^  tn  tutte  lefue  operattom, anime 
~ [incero, reale,  ben  affetto  rxxr/òt honore  del  nome  Italiano,  parti- 

coUrmenteuerfoUgnmdeT^detta  Kepublica;  nmafeper'hfemprepref 

foimoltinonleggierfoJpttto,chenelfoccorfodiRomaMetlD^^^ 

cedutopocofinceramenteperfuoipartUolari  intere fft,(^  éj]egni,effen- 
'dopocoben  affetto  ^rfokcafa  de  Medici  fecondo  ilGmcciardmome-^ 

' derno  Hiftorico. 
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’ OCC  A SION  E più  '■volte  mi fer Amente  per- 
dutA  di  combàttere  con  fj>erAn-z^  di  grAndtjJi- 
mA  uittorÌA  l'ArmAtA  TurcheJcA  j l’occupA- 
tione  di  Cajlel Nuouo  dAl prejidw  de’ Jn  ntt  SpA- 
gnuolt , opevAtioni  conformi  i quelle  dell’Anno 
precedente  3 ptù  maturamente  confiderate  3 non 
pur  Accrefeuano  t JòFpettt3  che  generalmente  fi 


erano  hauuti  del  procedere 3 0 poco  fincerOiO  molto  pufiUatmno  de  ca- 
pitano (generale  3 ma  ne produceuano  de  altri  de’ penjicri}^  della  •tjo- 
lontà  di  Ce  far  . ‘Ter  la  qual  co  fa  era  il  Senato  Vmeùano  confiituito  in 

grandijfimitrauagli  3^  pencoli  j prefa  una  guerra  graue  contra  poten- 
tijfimi  nemici 3 t accordo  con  loro  fitto  più  difiicile3perhauere pmnjolte 
rifiutati  ^inuiti3  ^ Cocca  fi  oni  della  pace  con  incerto  3 (^debole  aiuto 
de’  Prencipi  ChrifiianÌ3  in  modo  che  non  poteua  fermaruifi  fopra  alcuna 
Speranza  della  difefi3  confine atione  dello  Stato  della  Republico^. 
Eranfii  con  Ce  fare  fitti  molti  't)jfieq  pfr  ben  dijfòrlo  all'ojfiruatione  del- 
le capitulatiom  della  lega  s concedeffe  le  tratte  di  Napoli 3 di  Sicilia  per 

lo  bifigno  dell’ armata  ^frcejfe  confitgnare  alli  rapprefintanti  della  Repu- 
bltca  Cafiel  Nuouo  3 a’  minifiri  fuoi  dejj'e  tali  ordini  3 che  le  galee  fu  fiero 
in  pronto  per  potere  nel  me  fi  di  Marzo  fare  C mnione  dell’armata^ . 
éMa  in  niuna  di  quefie  cefi  haueua  dato  Ce  fare  'z/era  , Qfi  compiuta  fi- 

Tttt  di  sfati  io- 
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k 


'ffpS  bÈLLAHìSTO^ìJ 

A.isfittionti  trottando  dtuerp  occaftonidt pttfe,  tC^  dtUttonì ideile  tratte y 
j't  rche  i mtntfln  d qualt  toccaua  tale  cura  y>TjoleJp!r9  prima  fare  le  lor» 
l'rfrittioni  i della  rejìituttone  di  Cafel  Nttouo,  allegando,  che  alla  Repu- 
Llka  s' appartenejfe  tl  dare  le  paghe,  dellequali  andauano  ifvìti  Spagnuo- 
li  creditori,  perche  haue  ft  ro  guardata  quella  Fortez^  i della  prejla 

tJJ'cdttior.e  de  ir  armata,  perche  hauendo  egli  in  animo  di  trasferir  ut  fi  in 
per f tu -era  li  fogno  diforrtg,^  di  apparato  maggiore,  per  confqnen~ 

di  piu  lungo  tempo . <SMa  in  alcune  di  qiiefle  cofe  la  ragione,  in  altre, 
CiT'  qttcjla,  e?“  il  fatto  flejfo  dtmoflraua,che  non  s’hatiejfe  la  mira  ali' equi- 
tà, ^ al  beneficio  commune;  erano  le  parole  di  Ce  fare  molte  magnifiche, 
gran dtjfime  le  preme f e s ma  con  fijpette  grande,  che  haucjfe  fola  per 
fnc  il  tenere  legati  i Finetiani  con  la  lega, per  <-L'alerfi  deWarmi,  tjffi  del- 
f amici tia  loro  quanto  compor tajfe  il  fuo  proprio  commodo  , non  il firut- 
tio  commune  i poiché  intendeuaji  ejfergli  fatti  protefii  nelle  Corti  tenute 
nel  Regno,  nelle  quali  conuengono  à con  figliare  tutti  t principali  delle  Pro- 
uincte,  perche  egb  non  douejfe  partire  di  Spagna  j oltre  ciò  ritrouarfi  lui 
tof  ejfaufto  di  denari,  che  quando  anco  hauejfe  njero  animo  d'andare  in 
per  fona  con  tarmata,  non  era  per  alt  bora  habde  à foflenere  qucHe  Jpefe, 
che  ^It  apportarebbono  la  'Z’enuta  fu  -,  dal  quale  Plato  di  coje  comprcn- 
dciiafi ,rjfcre a'  Vinetiani data  non  pur  occafione,manecejfità  perla  fi- 
curtà  loro,  di  penfare  piti  alt  accordo,  Qd  uUa  pace,  che  alt armi . fonfor- 
tauagli  ancora  maggiormente  ad  attendere  à quejìa  trattatione  la  Jperan- 
xadi  poter  ottenere  con  honefìe  conditioni  la  pace,  poiché  i Turchi  proco - 
dendo  con  maggiore  deftrcTtpt^,  (d  riPpetto,  haueuano  fatto  Icuare  i Baili 
dalla  T erre  del  mare  maggiore,  admcjfigh  in  Coflantincpoli,  fimil- 

mente  dauano  intentione  di  douer  prejlo,  come  fecero,  porre  in  liberti 
tutti  i mercanti  Vinetiani,  concedendo  loro  di  poter  trattare  i loro  nrgotq, 
ma  Piando  tuno  per  t altro  piezjo  di  non  <i;fcire  con  le  perfine,  ne  man- 
dare le  loro  mercantie  fuori  de' confini  de It imperio  Ottomano . £ra  anco- 
la  n^'enuto  i Vmetia  'vn  Antonio  da  Moderne , ilqualt  aU’htrra  babitauA 
al  “Laute , portando  lettere  di  Cianusbei  amico  fio,  fritte  à lui  per  occa- 
fione  di  priuate  faccnde,  nelle  quali  ajjirmaiia  ritrouarfi  nel  Signore, 
aelBafcià  buona  dipjofitiene  alla  pace  s talché  andando  per  tale  (fifettt 
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•vn  Amhafcutere  dCofla.»tiuopoli,fa.cilrtiente  ji  farebbe  njenuto  à qual- 
che conchiujtoneyper  la  quale  cjfo  Gianttsbet  offcriuafì  eh  prontamente^ 
4 'ioperarfyfmpre  clx  nefujfe  ruc  reato . ‘'Per  tutti  quefi  ri  fletti  dunque 
panie  al  Cenfegho  di  Dieci  di  cominciare  à tenere  qualche  pratica  (t  accor- 
do s tua  perche  la  cofa  pafaffe  conmazgtore fecretezjjiyOd  riputatione, 
non  uolfe  per  all' hot  a mandare  à Cojiantinopoli  per  fona  pubica  , ma 
commi fe  k Lorenz^  Gritti,  figliuolo  naturale  del  Doge^  ch'egli  trasferir  uà 
fi  doueffe  con  nome 3 apparenza  di  trattare  fue  prmate  facende,  (g^T 

particolarmente  la  ricuperatione  di  certe  mercatantie 3 ch’era>.o fiate  cC no, 
fuo  fiati  Ilo  3 poco  auanti  a queflo  tempo  morto  à Cojlantinopoli . A que- 
lli fu  dato  in  commijfione  di  trattare  prima  le  tregue  generai  3 in (ì fendo 
in  quefio3  quanto  piu  poteua,per  ridurle  à qualche  conchiuftone^ . cMx 
quando  à quefie  non  'voltf'ero  i T urchi  ajj'entire,  metteffe  manzi  la  trat- 
tatione  di  pace 3 per  la  Repubhca}  per  la  quale  fujfero  le  ca^itulatiom  ‘-vec- 
chie nnouatCyma  con  la  refiitutione  da  ogni  parte  de' luoghi  in  quella  guer- 
ra occupati . Srafi  ancora  nella  trattatione  di  quefie  tregue  inter po fio pri 
via  il  Rè  di  Francia3  Hquale  haueua  per  tale  effetto  mandato  fuo  huomo  à 
pofia  à Cofiantinopoii  ma  prefio  conobbe  fi  e fière  poca  Pferan%a  di  con- 
durre que  fi  a pratica  ad  alcun  buon  fine  3 dimoflrandofi  i Turchi  d' animi 
molto  alieno  dal  dtuenire  ad  ai  una  fòrte  d'accordo  con  Ce  far  e 3 coatra  il 
quale  per  poter  riunlgere  t armi  con  maggiori  forze  > CA  maggiore  commo- 
do haueuano  propojla3  ^ procurata  la  pace  co’  Vinettani . ^ia  come fu 
publicata  l'andata  del Gritti à CofiantinopoÌ3  benché  fi  tenefie  nafcofalt 
uera  cagione  3 fubito  nacque  gran  Itffimn  fofietto  di  ciò  ch‘era3  ch’egi  a»~ 
dafie  per  lo  negotio  della  pace , onde  Don  Diego  Hurtado  di  MeadozSjty 
ilquai  ritrouiuxfi  all' bora  ‘Ambafìiator  à Vinetia  per  nome  di  Cefare^  , 
comparito  nel  Collegio  in  audienza  fecreta /coprì  qmfio fofpettOt  modefia- 
tnente  doindo/t3  che  fi  penfa/fe  à '-venire  ad  accordo  cdl  nemico  cornmu- 
ne3p:nza  comprendere  in  e/f  l'Imperatore  amico,  Qd  confederato  della 
Repubhca,  dapoi  con  lunga  oratione  cercò  di  difuadere  la  trattatione 
della  pace  co'  T urchi  -,  ^ quai  certe zzji,  diceua  egli,  quale fìcurtà fi  può 
hauere,  che  quegi  huomin;  barbari  ftano  per  mantenere  quell' accordo,  4/ 
quale  a fientir anno  non  per  dejtderio  di  quiete3abhorritada  loro  per  n^. 

T ttt  2 tura. 
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tur  A , 0^  per  confuetuime , nen  per  njolontk  ben  affetta  'verfò  la  Eepu- 
blica,  odiando  mortaluiente  tutti  quelli  che  portano  il  nome  di  Chriffiano^ 
ma  filo  per  qualche  loro  oggetto,  Qil  particolare  commodo > per  di fcioffie- 
re  quefla  lepa , per  debilitare  i Potentati  maggiori  della  Chnfiianità , (gjT 
opprimere  i ptudebolis  fi  dal douef  continuare  nella  guerra  <x>i  rimoutd 
'tiffetta  della  ff  efa,  confiderar  douete,  che  la  pace  non  '~ue  ne  Ubera  j mtc 
ben  la  rende  njana^^  infruttuòfa  i conciofiache  C Imperatore  à niun  mo^ 
do  'vuole  f accordo  co’  Turchi  j Qd  ffando  queffi  tuttauia  fu  t armfi  Cid 
troiiandofi  due  armate  potentiffime  fui  mare  3 'vorrete  'voi  Signori  pru- 
dentffimi  dare  diftrmati?  credere  la  fteurtà  del  'voflro  Stato  all’incerta 
fide  alti  ut  ? per  certo  ninno  fi  lo  può  perfttaderc^  . Sarebbe  coffa  finta 
dubbio  pili  deffdirabile,  non  hauere  al'vojlro  Stato  'vicini  cofi fformida- 
bilij  come  fono  i Turchi,  poter  goder  fi  et’ un  Stato  quieto,  ^ tranquil- 
lo, libero  da  tanti  fi ffetti,  da  tanti  incommodiima  poiché  porta  la  con- 

ditione  de’  tempi,  @T  delle  coff  pre finti,  che  fi  conuenga  'verfàre  tra  ffe- 
ff,  pericoli,  Qy  trauagli,  grande  uentura  riputar  fi  deue,  che  a quefla  età, 
(jP/  in  taf occafione  (i  troui  nella  Chrifliamtà  >vn  Prencipe  coji  potente^ 
che  piffi  per  le  molte  ffuc  ffcr'te  dar  contrapeffo  alla  potcn^  de’  Turchi, 
^ per  l’ottima  di  Ifoji  tiene  del  fio  animo  rverfò  il  bene  commune,  fvu- 
gha  prontamente  eff  arre  non  pur  le  ffue  forzs  ìtnn  la  ffua  deffa  per  fona 
a’ pericoli  della  guerra,  per  abbattere  l’orgoglio  di  quefli  communi  nemi- 
ci : Confiderate,  come farebbe,  non  pur  da  Ceffare , ma  da  tutti  t Prencipi 
Chrijliani  inteffa  quefla  pace  in  tempo,  che  dal  proffguire  la  guerra  fon» 
fùegliate  grandjjime  Speranze  di  proSperi  fucceffi,  che  'viue  tuttauia  ta 
lega,  che  fi fanne  apparecchi  grandi  di  genti,  g/'  d’armate,  che  ogni  aiian- 
taggio  e dal  canto  de’  Confederati . A quefie  cofi  fu  nfpoflo  : già  due  anni 
fjjere  la  Republica  in  lega, nondimeno poterji  dire  con  'verità,  che  fòla  ha- 
utffe  haunto  à reggere  cantra  t impeto  de  11’ armi  T urcheffche,  conofeere  da 
ragioneuoU  occafiom  efffere  nate  le  difficoltà yhc  haueuano  impediti  gli  aiu- 
ti cefi  pronti,  com’era  il  bifògno,  ^ però  credere  poti  r auuemrc  fnalmen- 
te,(T  incontrare  per  -varij  accidenti  nelle  medcjt  me,  tuttauia  hauere  flm- 
pre  hauuto.  ^ (fflr  per  haui  re  grandi ffimo  r. Spetto  a’  Confederati  i ha- 
ueietlRe  di  Francia  procurato, perche  in  Cofiantinopoh  fegivjjero  tregtic 
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generali,  cfeder  di  far  co  fa,  che  concerneffe  tl  fermilo  commmt,  accettane 
do,  ftttorendo  qtteila  trattatione } onde  ne  poreuano  nafcere  alla  lega 
molti  cominodi , ^ fe  non  altro  il  certo  benefìcio  del  tempo  filmato  dal^ 

C ifleffo  imperatore  molto  nece fario  per  ben  difforre  tutte  lecofìal fuo 
•xiia^gto  di  Leuante_^ . Simili  ^ff  ij  pacarono  alla  Corte  fa  ilmedefì^ 
mo  Ce  fare , (jf  t Amba fciaior  Vinetiano,  ma  non  partoriuano  alcun  effet- 
to, nè  di  fpronare  Cefare  alle  protufìoni  della  guerra,  nè  di  ritardare  i VÌt 
fii  tiani  dalla  trattatione  già  deliberata  della  pac<L_  . Con  tali  ftcceffi  dì 
cofe  termino  Cn»»o*i  j nella  fine  del  quale  a'  njenti fette  di  Dece  m- 
bre  morì  tl  Doge  Chitti , emendo  già  perutnuto  ad  età  molto  graue  di 
ottantaquattro  anni,  buona  parte  de'  quahhaucua  dfefo  ne'  maneggi  :m- 
portantifftmi , fSd  in  dtfiicihffmi  tempi  per  la  Rtpublica , come  nel  corfo 
delle  pajfate  narratiom  se  potuto  conofeere -,  tenne tl’Trencipato per  lo 
Sfatto  di  quindeci  anni , ^ fette  me  fi,  (fi  lo  lafcto  con  fommo  dtff  lace- 
re di  tutti  j fu  lodato  con  oratione  funebre  da  Ibernar  do  Nauagicro , gia- 
uane  alfbora  di  grande  Sferant^a,  che  poi  riufà  Cardinale,  il  corpo fuo 

fuportato-à  fepellire  nella  Chic  fa  di  San  Francefio . Segue  tanno  1539.153^ 
tlquale  non  contiene,  quanto  alle  cofe  della  Kepubltca,  alcun  fatto  di  Guer- 
ra , tuttoché  gli  apparati  fujftro  grandi  fimi , ma  fu  quafi  tutto  Sfejo  in 
nefotio  per  la  conchiufione  della  pace_  . principio  dteffo  i Fine- 
iìant,giu  iteande  non  douerft  confidare  in  altri,  che  in  fi  ftefi,  gs*  nelle 
loro  proprie  forze  per  la  ficurtà  del  loro  Stato,  tuttoché  hauejfero  riuolto 
t animo  alla  pace  co'  Turchi,  ^ che  continuafie  la  lega, per  potere  (bifo- 
gnandoj  follenere  la  guerra  anco  fi nzA  gli  aiuti  de’  Confederati  s pofiro 
con  oggi! fluiio  nell' accre fiere  i prefidij  delle  Fortezjte,  nel  rinforzare 

tarmata  s onde  asoldarono  numero  grande  dt  faldati,  (fi  armarono  al- 
tre galee  fittili,  gsf  gf<f^  ”tlla  Città  di  Vmctia,  parimente  a i Alefi- 
fandro  Contarmi  Prouednorc^  ,che  era  alT bora  in  Candia,commifiro 
che  con  ogni  dibgeiiza  procurafe  dì  armare  'venticinque  galee  in  quel 
Regno . In  quefio  meilefimo  tempo,  fu  ancora  per  parte  del  Senato  in- 
' fiituito,cht  di  tutte  t arti  deVa  Città  f ufero  defcrittt  quattro  m la  huo- 
' mini,  I quali  quattro  ruolte  alt  anno  hauef èro  à montare  fiopra  le  galee  à 
' ciò  defimatt  pcrnjuogare  lufieme,  chiamaji  quefio  comrnunemcnte  rega- 
* tare. 
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tare  3 à quelle  ^ che  fujfero  fiate  inquefio  cor  fio  le  prime  fin' al  numè^ 

ro  di  tre,  erano  hifiituiti  dmerfi  premij  i co' l quale  ordine,^  e fieratio 
'vemuafi  à prone  dere  d’hauer  firn  pie  la  gente  pronta , (gjr  eiifiofia  per 
armare  improuifamente  qualche  numero  di  galee  ; (fi;  per  hauere  Capa 
d'auttorità  della  tmlittafifuàgli  (lìpendq  della  Rtpuù.  con  firmato  Guida 
ybaLlo  Duca  d'Vrbino  , ilquale  n.  iuendo  d Duca  Fi'amefio  Marta  fua 
padre  fi  ritroiiaua  tuttauia  a quefio  fi  rumo,  co»  accrefiergU  la  condola 
ta  fin  alla  fiamma  di  cento  huomiui  d’arme, cento  caualli  leggieri,  die- 

ci Capitani  pagati,  Qp  con  quattro  miU  ducati  di  piatto.  Era  il  Duca  Sii~ 
mate  molto  à propofito  perla  Rcpul)ùca,cofi  per  le  proprie  qualità  del- 
la fua  perfiona , ejfiendo  allettato  fiotto  l'ottima  difiiplina  del  padre,  fpfi 
battendo fieguito  de'  migliori  huomini  da  guerra,  che  fiufiiro  à quefio  tem- 
po in  Italia,  i quali  battendo  militato  fiotto  il  Duca  France fio  Maria  fiuo 
padre  3 come  ancora  per  la  conditwne  del  fiuo  Fiato,  abbondante  di  buo- 
ni fioldati,  ^ pofit  in  [ito  commodo  à poter  efier  leuati per  li prefitdij  del- 
le Fortezj:f  di  mare  s però  il  Senato , morto  il  Duca  Francefio  Maria,con 
grandi  dimofirationi  d'amore,  ^ d’bonore  gli  haueua  mandato  France- 
fio Sanuto  Ambaficiatore  à doler  fi  della  morte  del  padre,  (gir  à promet- 
tere 3 che  nell’ animo  del  Senato  refiarebbe  'vna  grata  memoria  del  buon 
ficruitio  prefiato  da  lui  alla  l\jeptiblice_j . ìAla  erano  dapoi  alquanti  me  fi 
corfit  finzjL  <-venirfi  à quefia  confirmatione  per  rifletto  del  Pontefice,  du- 
bitandofii , ch’egli  fitijj'e  per  rimanere  off'efio  , fie.l  Duca  fieudatario  della 
Chiefia  J'ufie  honorato , 0“  abbracciato  dalla  Republica,. mentre  egli  era 
co’l Pontefice  contumace^  . Occafione  à qitefii  dafiareri  haueua  data,  co- 
me fi  è detto  di  fipra, lo  Flato  di  Carnei  ino, perche  efi'endo  il  DucaGtù- 
do  entrato  al  po{fitjfo  del  Ducato  di  Camerino  per  le  ragioni  di  Giulia 
jua  moglie  fiata  figliuola  di  Gio.  Marta  Varr ano  >-ultimo  Duca  di  quella 
cafia,pretendeua  il  Pontefice  illegitimamente  (fière  fiato  occupato  quel  Sta 
to,  ilquale  per  lo  'mancamento  della  linea  majcolma,  doueua  come fiuo  feu- 
do ritornare  alla  Sede  Apofiohcei_, . tAdopcroJfi  in  quefio  negotio  calda- 
mente il  Senato  per  r acquetare  il  ‘Pontefice  , mouendalo  à ciò  la  recente 
memoria  di  France  fico  Maria  benemerito  della  Republica,  t afiettione 

•verfio  il  Duca  preferite  ,alquale  fioprajiaua  grotte  tr attaglio,  iperico- 
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U,M4  non  fneno  UJuLlioyche  no»  fi  eccitajfe  in  tempo  mportuwjjìrfso 
epidlche  importéinte  moto  di  guerra  in  Italia  i poiché  tl Duca  di  -IManto^ 
uayalquale  per  la  fòreUx  era  il  Duca  Guido  nepote , fi  lajciatta  intende- 
re 3 non  pur  di  '■volere  con  lo  Stato,  ^ con  le  forstp  fue  difendere  il  Duca, 
ma  ancora  di  tirare  tarmi  fiore fiiere  in  Itaiio^.  Finalmente  conofien- 
dofi  ogni  cofia  tentar  fi  in  njano  per  rmouere  da  tale  propofitto  t animo 
del  Pontefice , ilquale  rifhluto  di  ricuperare  quello  Stato  con  tarmi,fie 
non  gli  fiujfie ceduto  di  <Tjol$ntà  ,attendeua  con  molto  fiiidio  adammafi- 
fare  genti , ^ denari , interponendouifi  tauttdrità,  Qfi  tl  mezjo  del 
Senato  Vinetiano , fi  conuenne  che’l  Duca  cedendo  lo  Stato  di  Cameri- 
no alla  Sede  Apoflolica , haueffie  à riceuerne  in  ricompenfii  <-una  buona 
fòmma  di  denari  fatto  nome  di  dote  di  Giulia  fita  moglie  j aceommo- 
data  qtiefia  dtfferen'KA  col  Pontefice,  ^/cejfiando  quel  rifintto,  che  fio- 

10  teneua  m tale  trai  tallone  t animo  et  alcuni  fio fj>efò,fiu  il  Duca  Guido 
con  firmato,  come  fi  e dettò^  à gli  sìipendij  delia  Republic^ . éMa  per- 
che t armata  fimilmente  non  rtmanejje  fenia  Capo  pnnapale  ì poiché 

11  Capello, alqttale haueua  d Senato  conceduta  licenzi’,  che  lafictando  la 

fiua  galea  armata  à Chia^gia , ritenendo  d nome,  ^ grado  di  Generale  , 
fi  potefiè  trasfierireù  ypieti^t  per  U cura  della  fiua  fialute  , non  era  m 
fiato  di  potere  prefio  ritornare  .t  qìiel  fèmitio  j Pìim  tuoyidi  lui  elet- 
to Gieuanni  Moro  , ilquaie  ritnuauafi  à quefio  tempo  ‘‘Proueditor  Ge- 
nerale in  Candta  s ma  poco  dapot  ejfiendo  giunto  tauifio  della  fina  mor- 
te, fu  il  carico,  ^ la  dignità  del  Generalato  conferita  à Tomajo  Mioce- 
nico,huamo<-uer  fiato  dentro  fuori  ne’  piti  importanti  mancai  della 

Kepublicei^, . Era  la  morte  del  Aloro  in  colai  modo  fitccefa,  che  e fendo 

fra  i Greci , Csr'  i finti  Italiani  appiccata  <-vna  grandijfima  quefiione, 
nella  quale  da  ogni  parte  per  mala  fiodisfkttione  precedente  concorreua 
numero  gnrande  eChuomiut  per  fiunr ire  t fimi-,  tl  Moro  dubitando  di  qual- 
che fiomino  di  fior  dine  , era  in  per  fona  corfò  co’  fitoi  Alabardieri  con 

altri  armati  per  acquetare  il  tumulto  i mentre  quà  ,0"  là  andana  fi 
frapponendo  tra  gli  armati , fi  rito  et  un  fiaffia  in  te  fi  a,  poco  apprejfio  laficti 
la 'vita  s nè  pero  era  fiata  l' opera  dt  lui  bajlante  adefiingucrt  il  furore 
di  quelle  genti,  anz^  con  morte  dt  molti  grofièguiua  la  cofia  à magfior  pc- 
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rico/o  i quando  Antonio  da  Mula  Duca  'veJlito(ì  la  njefìe  Ducale  creme- 
fina  fecondo  tufo  di  quel  magtflrato  , attorniato  da'  fuoi  curiali  fi  trasfe- 
rì là,  ouera  il  rumore,  ^ fu  tanto  il  ri  If  etto  della  per  fona  per  l'età,  per 
le  grado,  per  f halite  ^venerando , che  frenò  t ardire,  infolenzji  di 

tutti  j CIO,  che  non  haueua  potuto  far  il  Proueditor  con  la  fua  gente  arma- 
ta ìfu  in  luogo  del  Moro  eletto  Gtouanni  k'itturi,ilquale  cafiigando  feue- 
r amente  i capi  di  quefìa  foUeuatione,  tenne  tutti  gli  altri  in  quiete,  fi  che 
tra'  faldati,^  If  Uni  non  ne  nacque  poi  per  gran  tempo, ne  remore, nè 
ingiuria  alcuni^ . ^uefte  cefi  fkceuanfi  da  Vinetiani,  ma  non  era  mino- 
re la  diligenza , che  njfauano  i Turchi  nel  preparare  t armata  , (^  l'effer- 
cito  ,hauendo  tanto  piu  grauemente  fentita  U perdita  di  CafielNuouo, 
quanto  che  pare,  che  per  fomma  difauentura  delia  Chriflianità  fiano  fla- 
tifiliti  di  ruincere fimpre,gs'  d’acquiflares  però  rifilati  di  njolere  auanti 
ai  o^ni  altra  cofa  attendere  alla  ricuperatane  di  queflo  luogo,  per  ricupe- 
rare infiemeU  riputatione,che  le  poteffe  batter  leuato  tale  accidente,  fk- 
ceuano  apparecchi  di  genti,  d’iflr omenti  da  guerra  baflanti  ad  impre- 

fi  molto  maggiore  s fratanto  Dragate,  ilquale,  come  fi  è detto,  rima  fi 

era  nel  Golfo  di  Lepanto,  <-v fitto  fuori  con  trenta  njaffelli  tra  galeotte, 
ftifle  tutte  ottimamente  armate , ^ andato  ali IfiU  del Taxìi , teneua 
grandemente  infeflata  quella  namgatione  -,  tmperoche  flandofi  egli  riti- 
rato , nafioflo  nel  Porto  di  San  Nicolo  circa  quattro  miglia  da  Corfiò 
lontano,^  di  là  mandando  ifeffo  fin  nel  canale  di  Corfùdelli  fuoi  Ugni 
più 'veloci  à depredare  i nautgi,  che  capitanano  à quellTfila,  nè  potendo 
tale  indegnità , ^ incommodo  ilProueditore  T>afqualigo  fipportare  piu. 
lungamente,  deliberò  d'rjfiire  con  dodeci  delle  migliori  fùe  galee  per  da- 
re adofio  ad  alquante  gaUotte  Turcbefi.be,  che  s’ erano  molto  auuicinate  d 
terra  i ma  t nemici  non  fifienendo  l'incontro  prefero  la  fuga  uerfi  U 
Golfo  di  Larta  per  ingannare,  come  fi  •vidde  poi,  il  Proueditore,  (gd  far- 
gli credere,  che  al  Taxù  non  fuffero  altri  de'  loro  legni  s ma  come  U nofire 
galee  poflefi  in  traccia  delle  gaUotte  furono  paffute  alquanto  inanzj, fìa 
fioperto  Dragate,  ilquale  co'l  re  fio  delle  fue  galeotte, . fufle  fv fitto  dal 
Paxù  s' era  allargato  nel  mare  per  prendere  t auantaggio  del  •vento,  (fif 
•venire  per  fianco  ad  inueflire  U nofire  galee , Ai^hora  ilTàroueditore^ 
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cònofcendo  il  perìcolo^  net  quale  fi  foneua  paffando  più  oltre  3 fatto /ubiti 
alT^re  le  njele3  s'indrizjìt  uerfo  C^rfuyfègmto  da  legni  de*  nemicii  i qua* 
U perche  fempre  s*andauano facendo  più  fXficimy  tre  delle  no fire  galee  du* 
itUando  di  non  poter  con  la  fuga  faluarfi  3 diedero  in  terra  nelle fìcche 
del Meffangiydodeci  miglia  lontano  dalla  Fortez^Zé  di  Corfùycue  fi  per* 
derono  b corpi  delle  galee  3 ma  faluaronfi  le  genti 3 (gSr  la  robba  j ma  con 
maggiore  danno  la  galea  d*  Antonio  Canale  3 effendofek  rotta  l'antenna, 
non  potendo  tenere  dietro  il  corfo  de  IF altre  yrima/è  in  poter  de*  nemici  : 
daquefio  fuccejfo  fimi  i Turchi  più  arditi  pafi arano  con  queftimedefi* 
mi  legni  /òpra  t Ifola  di  Candia3  oue  nel  territorio  della  Canea  pofère  del* 
le  fue  genti  in  terra 3abhruggiando3  depredando  i cafali . FMa  ejfen- 

dop  mejfo  infieme  buon  numero  di  cauatli  StradiottÌ3  et  de* feudatarij  del 
Regno  3 gli  fecero  prefio  con  morie  di  molti  di  loro  ritirare  aW  armata  i 
nel  che  fu  molto  lodata  la  •-virtù  d*  Antonio  Calbo  Confegliere3perla  etti 
epera3  t^  nvalore principalmente  confejfarono  tutti ejferfi prefèruato  quel 
paefe  da  molti  danni.  Ritornò  fratanto  il  Gritti  da  CopantwopolÌ3  offendo 
ancora  nel  principio  del  mefe  d*  Aprile  3 hauendo  •zjfata  grandiffima  fole* 
citudme  nel rviaggio  : riferiua  egli  co*l mez^zp  del Giamesbei  effer  fiato  in* 
tradotto  al  primo  Bafcià,  ilquale3  tuttoché  benignamente  lo  rtcettefie3  ha* 
ueua  nondimeno  fatte  molte,  grani  querele  delle  hofiili  operationi fkt* 

te  da  diuerfi  mimfiri  della  Republìca  centra  i Monfulmanì,  lamentando* 
fi  della  Signoria,  che  haueffi  Ufeiate  quelle  impunite  sma  particolarmente 
dimofiraua  di  fentire  con  acerbità  d* animo  il dtffre'z^3co*l quale  fi  prò* 
cedeua  rve^fo  il  Signore,  ^ tutta  quella  porta  , non  hauendo  mai  à tante 
fropofle  fiate  da  loro  et  accordo,  dtpace,  coluto  dare  alcuna  rifpofia  s 

per  laqital  co  fa  parendo  alGritti  non  hauer  trouata  tale  diffofitioTie  d*ani* 
mi  ne*  Turchi,  che  prefi  offe  opportunità  di  trattare  per  alt bora  t accordo, 
haueua  procurato,  che  per  tre  me  fi fuffero  tarmi  da  ogni  parte foffefe,  oc* 
cioche  fi- atanto  fi  potejfe  negotiarela  pace  s ilche  hauendo  anco  otteìmto, 
haueua  nel medefimo  tempo  paffando  fatte publicare  quefie  tregue  a*  con* 
fini,  talché  le  genti  T urchefche,  accampate  intorno  à Salona  per  douer,  co* 
me  s* era  pubiicato,acqtà fiata  quella  terra  poffare  alt effugnatione  di  Spa* 
lato,  doppo  queftorcUne  eranfi  fubito  kuate,(^  allargate  da  quei  confinù 
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V^tfu  la  nuotfa  di  quefle  tregue  molto  cara,  a Vitietianii  rimanendo  ntl~ 
t amino  dimoiti  non  le^itrfhSJ>etto ,che quejìa  fiSpenfìone  (tarmi  di 
ioji  biette  tempo  miraJSe  più  tojlo  à mettere  dt^detiT^  tra  T>rencipt 
confederati,  ^ à prender  tempo  di  fare  apparati  maggiori  per  la  guer- 
ra , ihe  à '•vero  defiderio  dt  pace_  . Tero  erano  'varie  t opinioni  intor- 
no al  pr  e fluire  il  negotto  dell’ accordo,^  à quei  modi, coni  quali  inca- 
minare  jt  doutf  e : latrattatione  dtcojè generali,  Cf fitta  co’l  mezjtjidi 
priuata  per  fina  non  a fficuraua  da‘  pericoli,  ^teneua  la  liepublica  tut- 
taiiia  con  inct  rtt  ffi  rante  nelle  ff'efi  della  guerra  j il  fare  particolare  prò- 
poFia,  ^ co' l mt  zTi^d' Amb.tfciatoredimofìrandodefiderìo,^bifogno 
maggiore  della  pacej'vtmuaà  fire  i Turi  hi  più  infoienti,  ^ t accordo, 

0 più  difauantaggiofo,  o più  difiìcile_,  j éMa  finalmente  doppo  molte  di- 
ffute,il  Senato, al  quale  era  già  fiato  portato  tutto  que  Ho  negotio,  deli- 
berò (benché  dt  due  foli '-voti)  di  elegger  un  Ami afciatore  à Solimano 
per  la  trattatione  della  pace , (ff  fu  eletto  Pietro  Zeno . éMa  fratanto 
portando  tiffeditione  dell' Amba  filatore  dilatione  di  tempo  per  l’appa- 
recchio de’ filiti  prefinti,  Filmando  fi  ancora  di  certa  dignità  , cht 

tAmbafciatore  ritrouaffè  incaminate  le  cofie  à quakhe,  ò certezza,  ò mag^ 
giare  fjnranza  di  conihitifione, fu  ilGritù  fitto  ritornare àCofi animo- 
poh  , perche  portando  l'auifi  dell'elettione  dell'  Amba fciatore,  procurajfè 
di  prolongare  il  tempo  delle  tregue  , ^ cominctaffe,  fecondo  toccafioni, 
che  fi  gli  ofii  rifftro,  ad  aprirfi  la  firada  alla  trattatione  della  pace  -,  ne  11  a 
qual  cofia  gh  fu  tmpoflo,che  ualer  fi  douefit  dell’opera,  configlio  di 
dMonfignor  di  Rincone,  Ambafeiatore  à quella  porta  del  Rè  Chrtfitanifi 
fimo  i tlquale  molte  ivoltc  con  ambreuoh  parole  s’ era  offerto  d’ inter  por  fi 
tiiqucfla  pratica  s ma  conobbe  fi  poi,effere  dalui  fitti  uffìcij  molto  con- 
trari], (ff  che  accrefceuano  le  diffcoltà  -,  con  dfigno,  conturbato  che  fùffe 
il  negotio,  che'l  Rè  fuo  diueniffe  arbitro  di  quefie  differen^,  Qd  con  tal» 
mez^  obligandofi  i yinetiani,  'veniffeà  fiparargh  totalmente  dalla  con- 
federatiovt,  (gjr  amicitia  di  Cefare^ . J^ando  il  Gritti  giunfi  in  Vine- 
tia  hoMCua  già  d nuouo  Generale  prefio  Lo  Flendardo  per  douet  andare 
al  fuo  gcuerno , ma  non  effendo  ancora  leuata  dal  lito,  fu  la  fita  partita 
fiffefi,  tfiimandofì,  che  quefio  moto  poteffe  generare  filfetto  a Turchi^ 
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che  i pen/ìerij  le  pratiche  della  pace  fujfero  fìmulatey  però  ritor- 
naffero  k trauagliare  i confini  de UaKepubltca^oue  fi  covunctaua  k fia^ 
re  in  qualche  quiete  s tna  fi- atanto y perche  non  rimanefje  l'armata  fen-‘ 
Xa  Capo  principaleyfu  alT^roueditore  Contarmi  data  l'iftejfa  auttoritky 
che  Jògltono  tenere  t Generali  di  marc^ . ‘Tartì  poco  dapoi  t Ambafcia- 
tare  ZcnOy  ijpeditt  con  tale  commifiìone,  intorno  alla  conclufione  della  pa^ 
ce  y che  tutte  le  cefi  ritornar  fi  dotte  fiero  nel  primo  loro  fiato  y eh' erano 
auanti  la  guerra  s douejfe  egli  giufii ficare  i JucceJfi  pajfati , promettere 
ne  IT  auuentre  buona  amicitiay  pttcey  (^particolarmente  la  refiuulione 

di  Cafieltiuouoy  quando  in fieme  ne  figuijfiero  le  tregue  generali y^  che 
dal  canto  de  T urchi  fiifie  fatto  il  me  defimo  de’  luoghi  occupati  nella  Dal- 
rnatia,  (s*  nell'  ArcipeUfo . éMa  il  Zeno  giunto  nel firraglio  della  Baffi- 
na,  (fif'iui  grauemente  infermato  yfia  pochi  giorni  terminò  in  quel  luogo 
il>maggtOy(!td  U'Xfita  : Della  morte  di  lui  ne  fu  il  Senato  auifato  dalle 
lettere  di  Pietro  di  Trance  fichi  fiuo  Secretarlo  y per  le  quali  parimente  s'in- 
tefi  m tutti  quei  minifin  T urche fichi  fioprir fi  fiommo  de  fiderio  dipaccì 
onde  thaiieuano  fiollccitato  k douer  firiuere  dVtnetiay  k procurare y 

che  fiuffie  eletto  njn  altro  Ambafiiatore:  co  fi  fu  fiubitoin  luogo  del  Zeno 
eletto  T ornafh  Contarmi y'vecchio  già  di  ottantaquattro  anniy  ma  ifiima- 
to  molto  per  laude  di  matura  prudenzjiy  ^ per  particolare  cegnitione  del- 
le cofie  de’  Turchi  y con  liquab  haueua  lungamente  per  diuerfi  occafioni 
conuerfato  ì (fip  gli  furono  quattro  fili  giorni  di  tempo  conceffii  alla  par- 
tita y (gd  fratanto  della  fitta  elettione  con  fhmma  diligenza  tff  edito  C atti- 
fi  al  Secretarlo  Trance  fichi  yilquale  tratteneuafi  alla'Boffinayi^  me  de- 
fitmamente  alGrittiy  che  fubito  erafi  ritornato  in  Coftantinopob . Ma 
ogni  rufiìcio  fatto  dal  Gritti  riufiiua  infi-uttuofi  nella  propofia  delle  tre- 
gue generabycontinuando  i Turchi  ^apparati dell’ armata y (fij'penjan- 
do  alla  ricuperatione  di  Caftel Nuouo  più  per  <~via  della  forza y che  delt ac- 
cordo . Era  gik  njfiito  Barbaroffia  con  cento  ^cinquanta  'vele  di  più 
fòrte  di  nautgi  y (fif"  con  apparato  ^ande  et  artigliane  yQfi  nel  mede  fimo 
tempo  il  Belgerbei  della  Grecia  con  numerofa  caualleria  s’inuiaua  egli  an- 
cora aU'mprefa  di  Cafiel Nuouo . ’peròy  come  delt accordo  co'  f^metiani 
non  erano  i Turchi  alieni)  cofit  fiicilmente  affientirono  y che  con  effi  fila- 
I VuuH  % mente 
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fficnte  fujfero  prolongate  le  tregue  per  tutto  il mefe  di  Settembre,  ^ d^- 
p$t  fecero  liberare  alcune  naui,  ch’erano  fiate  trattenute,  tifi  lafciare  ut 
ma(:giore  libertà  t Baili,  i mercanti  hnctiani . ‘T>iuolgata  la  fama  di 
c^uefia  trattatione ,<Tjarij  erano  i ragionamenti , che  fi  fkceuano  in  o^ 
parte,  fecondo  la  diuerfità  de’ giudtcij,  et  molto  più  degli  aff  etti  degli  huo- 
mini:  lodauam  i più  la  rifolutione  del  Senato  Vinetiano  d’ accommodarfi 
a’  tempi,  od  alla  neceffità,  ^ procurando  per  la  uia  dell'accordo  la  ficur- 
$à  dedo  Stato,  ^ delle  eojè  loro,  poiché  per  lo  Sjfatio  di  due  anni  haueua~ 
no  in  'vano,  ma  con  grandtfftme  ffefe,  ^ pencoli  tentata  quella  de  IT ar- 
mi, apparire  chiaramente  in  tutte  t operationi  la  fincerità  loro,  la  fede,  la 
retta  intentfone  del  ben  commune  s d’altra  parte  t tardi,  ^ poco  prò- 

fitteudi  aiuti,  eh’ erano  fiati  loro fomminifirati , i fojfetn  dati,  le  spe- 

ranze leuate  d’ognt  buon  fuccejfo . éMa particolarmente  affirmaHa  ilPon- 
tefice,  hauere  il  Senato  fatta  co  fa  conueniente  al  nome,  all’antica  fua 

laude  dt prudenza,  prendendo  quel configbo,  ch’era  dettato  dalia  prefente 
tonditume  dt  cofc_, , Qd  in  quel  modo,  che  gli  era  concefo  prouedendo  aUn 
conferuatione  della  Repubhca,  ^ dello  Statai  ptrò  non  haueua  egft  <volu- 
to  armare  le  f te  galee,  perche  confe fatta  di  eonoftre  douer  ridire  tale 
<vnìone  de  IT  armate  di  maggior  danno,ehe  bv:e feto,  furbando  da  njne 
parte  il  negotw  della  pace,  gsr  dall' altra  non  facendo  danno  alle  cofè  dt* 
nemici  j ma  perche  difègnaua  dt  tenere  per  le  gua  rdte  de  Re fke  marine  due 
galee  armate,  le  ricerco  al  Senato,  (ffp  gli  furono  prontamente  conce ffe  ix 
dono . él\^Ia  fatanto  continuando  Barbaroffa  dfto  camino,  ^ <veggci*- 
dofi  y che  era  per  entrare  in  Golfo,  ne  nacquero  le fitte  difficoltà,  otte  ha- 
mffeà  Slare  l'armata  delia  Kepubltca  i ilrittrarfi  era  co»  poca  riputatio- 
»e  , mette  ua  timore,  ^ quafi  diSperationene’ fndditi,  mo frana  a'  Ttir- 
ehi grande  deboltT:^ s onde  diueniuano effi più  tnf  lenti , ^Raccordo 
più  diffìcile^  ) d'altra  parte  lo  fare  à Cor  fu  poteuadare  otcafione  d’in- 
eontrarfi  co'  legni  armati  Turchefhi,Qd  di  fiirne  feguire  naoui  feando- 
ii  : mette  tufi  ancora  qualche  f Spetto  a’  Turchi  di  •volere  <v»irfi  con  gli 
imperiali,  cofa  à queSio  tempo  importuna  come  contraria  a'penftri , ftr’ 
alle  trattationi  già  principiate  della paec_  . l?(ell‘armata  non  erano  al- 
fbora  più  cht  Jéffantacinque  galee  ,lequali  fi  ondo  fi  tutte  fuori  dtlGol- 

fOy  ^ 


rin^rìAìi A m.  x. 

Jt  i abhdndoMuafi  U DalrtuitMi  il  medefmo  Golfo  ^ ma  diuidcK- 
do  fi  refiauA  ogni  parte  debole  3 in  qualche  pericolo.  Tuttauia  furi'- 
folto  j che  njno  de"  ‘Troueditori  con  T/enticinque  galee  <-uenijfe  in  Gol- 
Jòyty-t  altro  col  rimanente  deli' armata  rejìafeà  Cor  fu  3 cond^enn- 
^4  j che  quando  'Barbaroffa  <~uentjfe  inanzj , cejfato  il  dubbio  d’ incon- 
trarlo 3 douejfero  prejlo  giungere  le  galee  di  §andia  3tequali  al  numero 
di  cinquanta  3^  ejfendoft  già  pafle  in  rviaggto  con  dberanza  ditroua- 
re  U nauigatione  ficura  per  autfohauuto  3 che  d armata  Tur  che  fa  ape- 
Slata  non  poteua  leuarfi  daNegroponte3erano  poi  ritornate  adietro 3 ha- 
uendo  intefi  Barbarojfa  con  tutta  l’armata  intiera,  ^ falua  ritrouxrf 
ne  IT  aeque  del  Zantc^ . D^on  fecero  nel  'viaggio  le  galee  T urchefhe  al- 
cun danno  alle  cofe  de’  VinetianÌ3  ajfrmando  Barbarojfa  di  >v3lere  con 
loro  offeruare  le  tregue  3 ma  che  non  ejfendo  in  ejjc  compre  fi  l’Imperatore  3 
non  era  pero  tenuto  eCafener fi  dall’oppugnatione  di  Cafiel Nuouo  3 occu- 
pato 3 (§^  cufiodito  da  gt  Imperiabi  anzi  hauendo  incontrata  la  Bar  za  ar- 
mata3  che  conducetta  à Napoli  di  Romania  faldati , rjittouaglie  con  la 

per  fona  di  Lorenzp  Sanut03  ch'andaua  Bailo  à Napoli 3 non  gli  diedero  al- 
cuna mole  Stia  s tuttauia  il  Broueditor  Contarmi  ritr  oliando  fi  à Corftt 
con  poche  galee 3 per  meglio  ajficurarfi  d’ogni  ojfefi  3 fece  tirare  alcune 
gomene  con  t ancore  3 ^ fare  alcune  teniture  di  traui  3 con  li  quali  a fi 
ficurato  tanto  di  fino  di  mare  3 quanto 'vi  potejfero  le  fie  galee  capi- 
re 3 prouidde  al  fubito  empito  3 che  potejfe  ejfer  loro  fitto  da’  nemici. 
dMa  gliSpagnuoli  pofii  in  fiaucnto  perla  'venuta  dell'armata  3 per 
li  grandi  apparecchi  de’  Turche  cominciarono  ad  ajfentire  à che  pri- 

ma haueuano  con  'varij  preteSli  negat03  cioè 3 di  douere  porre  in  mano 
de’  Vinetiani  Cafiel  Nuouo , laquate  propofla  ejjìndo  fitta  al  Senato  s 
riSpofi  effere  t offerta  fuori  di  tempo 3 hauere  già  molte  'volte  fitta  in- 
fianzji  3che  s’ojfiruajfiro  gli  obhghi  della  capituiatione  , (fis  quella  terra 
ftjfe  loro  confignata  s bora  che  da  grande  necejfità  cofìretti  erano  paffa- 
ii  co  fi  manzi  tifila  trai  fattone  della  pace , non  potere  3 nè  douere  fir  copi  3 
■ che  fuffe  per  diflurbarlx_t . Fratanto  Barbarojfa  figuendo  il  fio  cami- 
Bo  fi  conduffe  ne’  primi  giorni  del  mef  d’tAgoBo  con  nouanta  galee  , 
trenta  fujle  nel  Golfo  di  Cattato  3 oue  dato  fondi  per  tanto  fiatio 

lontano 


f 
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lontAtto  daUa,  Forte^^  di  CaHcI  Nuouo  , quanto  bafltttta  i no»  poter 
ejfer  offèfi  dalTarùgliaria  di  e ffa,  sbarco  ficuramente  U genti  con  ottart- 
ta  /’f  d’ artigli  aria  di  più forte  } g/'  quafi  nel  medefìmo  tempo  'xAgiun  • 

Ji  Vlamane  Sangiacco  di  quella  'Prouinaa  con  numero  grande  di  genti  4 
piedi,  4 cauallo,  le  quali  s'accamparono  intorno  alla  terra,  non  e fendo 

idifenfori,  benché  da  principio  njjcijfero  fuori  ardit Amente  i dtflurbaro 
t opere  de'  nemici,  flati  bafianti  i poter  lungamente  impedirle^ . Co- 
mirfcierono  dunque  i Turchi  la  batteria  da  tre  parti s dali'<-una‘-verjò 
Tramontana  haueua  cura  Barbaroffa,  aW altra  era  prepojlo  Vlamane, 
da  quella  del  mare  attendeua  Salecco,  onde  con  perpetui  tiri  batteuano 
U mura  fin  alle  piante  di  ejfa  ; perche  non  è la  Forte^pt^  circondata  da 

fojfe,  e perciò  rimanendo  per  le  r ut  ne  dèlie  mura  la  terra,  perche  è pefia  in 
luogo  alquanto  eminente,  fioperta  a'  tiri  de  IT artigbarie  , mancando  di 

terreno  per  far  nuoue  trincee, erano  battute,^  rumate  le  (afe  -,  talché 
non  ejfendo.hormai  dentro  luogo  alcuno  ficuro,periua  numero  grandif 
fimo  di  fhldati}  ^i  nemici  tramando  debile  contraflo  ,auicinati più  alle 
mura  occuparono  >T>n  bafiione , fiotto  ilquale  gli  Spa^nuoli  dijperando  deb- 
t altre  impreJè,haneuano  fkttanjna  gran  minai  ma  come  ricorrendo d 
que fi’ ‘-ultimo  rimedio  <-vi  fi  po/è  il fuoco,  fece  co  fi  tardi  t effetto,  che  fu 
a' Turchi  data  commodità  di  leuarfi  dal  pericolo  le  ruine  cadendo 

dalla  parte  di  dentro  amaotgarono  'molti  de'  difenfori  * Haueuanofimil- 
mente  gli  Spagnuoli  da  'rm' altra  parte,  oue  fiimauano  più  pericolofò  C af 
falto, fatta  fimilmente  la  minai  maiTurchiauifatidicìòda'zm faldate 
rifuggito.s'eranoaflenutid'accofiarfial  luogo  del  pericolo  s però  i faldati 
perduti  d'animo,  poiché  ogni  loro  fitica,  O"  indufiria  riufeiua  Tiana,  tror- 
uandofi  dalle  perpetue  fatiche,^  dtfaggi,(fij'  dal/ artigliane  de'  nemici 
con  fumati,  deliberarono  (cedendo  alla  dtfefa  della  terra)  di  ritirarfi  nel- 
la Rocca,  nella  quale  entrò  il  Capitano  Ario  Maceno,  (fi/  alcuni  altri  Capi- 
tani con  circa  ottocento  faldati . ^la  il  Capitano  Sarmento, anteponendo 
runa  glorioja, benché  certa  morte, ad  '•una  incerta,  poco  honorata  ffe- 

ranzA  di  falute ,fertnandofi  nella  Cittì  con  alcune  compagnie  più  fiielte, 
doppo  hauere  fofienuti  <-vn  pe'Z/p  '•valoroftmente  i nemici,  fòprauenen- 
do  di  loro  numero  maggiore,  fu  con  tutti  i fimi  faldati  tagliato  ì pezjji 
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focé  doppo  confi derando  quelli  chi er Ano  nella  Rocca  non  poter  iui  /arc^ 
lun^a  fefifienz^  centra  tanta  gente  .s' arre  fero  à difcrettione^  ma  con fede 
dt  BarbarqlfA  di  douerloro  faluare  la  uita^  ^ la  libertà  : nondimeno co- 
ene  prima  fi  funmo  arrefi  ^ gli  fece  pone  m galea  al  remo  ^aiducendo 
hauergli  comprati  da  Gianizs^rii  albi  quali  appartenendofi ^ come  preday 
le  perfine  loro  ^non  haueua  egli  potuto  altrimenti  disporre  s talché  detti 
quattro  mila  Spagnuoli  y ch^ erano  à quella  cufiodia,  ninno  ri  andò  libero  y 
^ fatuo,  ejfendo  parte  morti,  e parte  condotti  in  feruitu,  pagando  final* 
piente  le  pene  delle  tante  fcelerità,  che  haueuano  commejfoy  mtitando pef 
ipatio  di  molti  anni  in  Italia , ^ principalmente  attempo  del fiacco  di  Ho* 
ina . ^Racqmfiato  Caflel  Nuouoyfi  drizfg  tejfercito  '■uerf  Ri  fino,  ilqua* 
le  dal  CaHellano  Luigi  TLane  gli  fu  ceduto JenT^  contrafio , non  effiendo 
ne  laFortez^dellaterrayne  il  prefidio  bafianteàd  fai  berla , Haueua 
prima  barbarojfa  dimandata  la  reftitutione  di  queflo  luogo  à Gio.bVlatteo 
I "Bembo  Rettore  di  Cattaro,  co*l quale  in  ^arij  modi  andana  cercando  oc- 

I cafone  di  conte  fa  per  •nolgere  l'armi  cantra  quella  Città . éMa  finalmen- 

te. doppo  fitte  molte  querele,  che  in  ejfa  gli  fuffero  ritenuti  funi  fihiauì 
t^ifi^ggiti>  àltre  cojè  finte,  ritrouate  da  lui,  pnfio  da  parte  ogni  ri* 
Spetto  dille  tregue , mandò  sfkcciat amente  à dire  al  Rettore,  che  gli  fit* 
cejfe  confignare  la  terra  di  Cattaro , altrimenti  egli  andarebbe  à prcn* 
’ dirla  con  Carmi,  hauendi)  da  Solimano  hauuto  in  commtjfione  di  frfi  ce* 

dere  quella  Forte  tutto  ciò,  che  la  Signoria  pojfedeua  in  quei  con* 
fini  ì peto  fin^  aspettare  l' 'ultima  ruina  prouedejfe  per  tempo  alla  fa- 
lutc  di  quei  popoli,  alla  fua,  e fendo  egli  per  concedere  à chiunque  uo^ 

fijjc,  libertà  (Fandarfine,  ^ per  ben  trattare  quel  che  rimaner  fuobjje* 
I ro  fiotto  l'Imperio  del  fuo  felicijfirnn , ^ gran  Signorc_ . Ma  il  Bembé 

niente  (pamntato  per  quefia,bthche inajp€ttatartchiefia,attefi  condi- 
iigenz^  à difpQì.ere  tutte  L cofi  alla  difefa,  ^ à confirmare  gli  animi  de* 
[ Cittadini,  dt  foLiati,  ^ à Barbxro(fa  rtJpofi,efere  fiata  à fi,^ 

douer  efral  mondo  tutto  di  grandjfima  marawghala  fua  importuna 
dimanda,  laquale,  come  era  contri  ogni  ragione,  cnp  dotu'uafi  credere, chfi 
ftffie  ancora  contri  la  mente  di  Sulimanoffòlito  fempre  al  ujfiruare  U fua 
Jcde , gjr  nonmeritAua  di  e fere  af  vitata  sperò  tanto  piu  confidare  nella 

giufiitia 
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della  caufk  fua  di  poter  mantenere  qtèella  [Città  ^ tommeJ?agS 
dalla  fua  Kepubhcayalie  quali  cofe  Barbarojfa  non  replicando  altro  fece 
paffare  inanT^njna  banda  delle  fue  galee  ^ lequali  accoflanJoft  temerà^ 
riamente  alla  Forte^^a , furono  con  molto  loro  danno  daW artigliarla  di 
ejfa  fatte  allontanare^ . fi  fecondo  giorno  poi,  offendo  col  rimanente 
dell'armata  fopragiunto  Barbaroffasfu  fimilmente  daW  artigliarla  ribut^ 
tato  ì ^ hauendo  alquanto  lungi  dalla  Fortezx^  sbarcato  buon  numero 
di  foldatii  quelli  che  tennero  la  njta  del  monte ^ ejfendofi  molto  àppref 
fati  alle  mura  3 da  alcuni  piccioli  pezxi  d'artigHariaipoJlinel  Cafiello  in^ 
luogo  molto  eminente  ^furono  in  modo  dannegiatt^  gjr  difrdinati^  che  non 
penfarono  ad  altro ^ che  à prefio  ritirarfi  alle  galee  's  ma  contra  gli  altri, 
che  fi  driT^garono  >^erfo  quella  parte  della  terra  y oue  è la  Ghie  fa  y ^ il 
Monaflerio  di  San  FrancefeOy  con  liquali  era  andato  l'ifleffo  Barbaroffa 
per  ricono  fiere  il  fitOy  njfcirono  gli  Stradiotti  con  alquanti  archibugieri 
à caualloy  ^ gli  confirinfiro  con  morte  di  molti  di  loro  à fuggire yfaluan^ 
dofit  nelle  più  alte  parti  del  monte  fuicinoy  oue  non  poterono  dalla  cauaU 
Uria  effer  feguitati . éMa  Barbaro  fty  hauendo  <-vedutay  (0jr  ben  confide- 
rata  la  FortcT^y  (gjr  la  proìitezjji  de*  dtfenforiy  per  ciò  caduto  dalla 
Fferanza  di  poter  acqui  farla  y dapoi  efferuifi  fermato  ^vn  altro  giorno  j 
fènz^  tentare  alcun  altra  co  fa  deliberò  di  leuarfi  y0*di  ritornare  alla 
bocca  del  Golfo  : ^ auanti  il  partir  fuo  hauendone  di  ciò  con  inflanzjL 
ricercato  il  Bembo  y s* abboccò  con  Girolamo  Cocco  Sopracomito  y mandato 
à lui  per  tale  effetto y coll  quale  trattò  humanamentey  benché  haueffe  con- 
tra il  co  fiume  di  quella  nationc  rifiutati  i pre finti  y che  gli  portaua . In 
quefio  abboccamento y procurò  Barbaroffa  di  ?no firare  animo  amico y affir- 
mando  y che  à luibafiaual*hauere  ricuperate  le  cofe  tolte  al  fuo  Signore  : 
ma  eh* era  ben  diffofio  ad  offeruare  le  tregue y fi  altro  ordine  nonfuffie  ue- 
mito  da  Coftantinopoliy  oue  haueua  iFf  edito  <un* Ciacco y à dare  conte  di 
quefii  fuc ceffi  y cofe  che  mirauano  à conferuare  la  riputatione  della  fua 
arrnatay^  dell* effercito  yquafi  che  fi  leuajfe  daqueU*imprefa  per  •vo- 
lontà y non  per  hauere  dijferato  del  buon  fuccejfo  di  eJfa  j cofe  a*  diecifitte 
d' Ago  fio  imbarcati  i fildati  yO*FartigliarìeyUfiiato  Cafiel  Nuouo  ben 
prefidiatOyfi partì  f armata  T urchefica  dal  Golfo  di  Cattaroy^fù  alUhora 

creduto 
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treduto  di  tutti , che  fnjfero  i Turchi  per  pajfire  in  Puglia  per  depreda- 
re quelle  manne  ^ e {Jendo  à ciò  foUecitatidal  Cantelmi  huotno  mandata 
dal  Kè  di  Francia  à Co  lìantinopoli,  ^ clalT  Ambafciatore  Francefe,  che 
fi  ritrouaua  [opra  quelle  galez^ . Dijmdmeno  'IBarbamlfa  condottoji 
alla  Valonai  di  là  per  dritto  camino  andò  à Cor  fu  t oue  pe^fando  per  lo  ca- 
nale fu  dalla  Forteti:^  in  fegno  d’atmcitia  falutato  con  tiri  d’artigliaria, 
(§Ìr  da  nettari  mandatigli  huomini  della  terra  con  rinjref  amenti , Cjt'  con 
alcune  ‘Ite Jli,i  quali  furono  con  grate  parole  riceuutiig^  ringratiati  del 
prefente , ajfrmando  Jpefoloro  Barbarojfa,  che  come  haueua  per  gli  ac- 
jcidcuti  cccorfi  configliata  quella  guerra  , lofi  <-uolcua  all  bora  adoperarjiy 
perche  ne  fguiffe  la  pace, ^ per  tale  e fetta  procuratia  di  ritrouarft  quan- 
to prima  in  Cojlantmopoli . Gli  auifi  della  prefi  di  Cajlel  Nuouo,  del 

tentaUHo  fitto  da  Barbarofa  della  Forte^^  di  Cattaro,  erano  fati  di 
grande  molefìia,tfd  trauaglio  a‘  Vinetiam,  ritrouandofi  la  loro  armata  di- 
ut  fa, dubitando^che  i nemici  fitti  per  ciò  pM  arditi, fi  mouefro  à ten- 
tare alcun  altra  co  fa  cantra  il  loro.  Stato . In  quejlo  tempo,  mentre  t T ur- 
<ht  batteuano  Cajlel  Nuouo,  tAndrea  Doria  partito  di  Sicilia  era  andato 
iCafopo,  donde  haueua  mandato  à dire  al Proueditor  Contarmi , ch'era 
à Corfu  i opportunifma  occafìone  rapprefntarf  et  opprimere  i nemici , 
mentre  abbandonate  le  galee , erano  occupati  ntlToppttgnatione  di  Caflel 
Nuouo , però  i’inuitaua  à douer  tnfeme  congiungere  Tarmate  s alle. quali 
cof  hauendo  il  Proueditore  nffoHo  per  i (coprire  T animo  di  lui,  che  fan  b- 
be  pronto  à prefiare  foccorfo  à Cajlel  Nuouo,  ad  agni  altra  impi  efa, 

mentre  tutte  le  forze  fi  poteftro  nanire  fteur amente  , ^ con  certa  jje- 
ranzji  dt  profitto  ; d Doria  niente  altro  haueua  replicato,  ne  meno  da  f 
fefohaueuajì mnfo  à tentare  akuna cofa,anzj  fi auafi ritirato,  ^ qua- 
ft  fquefiratonel  Porto  di  Brandizzi  : fratanto  T Ambajeiator  Contarino 
fi  condujf  à Cojlantinqpeh  , oue  giunto  j'u  introdotto  alTaudienza  del 
gran  Sitare,  ^ mentre  ejponeua  quanto  tcneua  m commtfone , Solima- 
no fmpre  tenne  la  mano  al petto,  in  fegno  (come  dieeuano  t fuot)  cT animo 
turbato  j ma  tutiauia  hauendolo  quietamente  afcoltato  , glidijjè,  ch'egli 
fufe  ben  'venuto, ma  del  negotio  non  diede  altra  nfpojla,  fino  che  lo  ri- 
tnetteua,com'e  fohto  dt frre,  alli  firn  Baftà.i  con  liquali  efendof  dapoi 
, Xxxx  r Uro  nato 
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fit  rottilo  i hauendo  cominciato  a i cfporre  più  particolarmente  U commi f- 
(ione,  come  prima  rc/dirono  di  fkrji  mentione  di  rejlituire  i luoghi  in  que- 
Jla  guerra  occupati,  coji  rifpofero  fub'.to,  non  bijògnare  di  ciò  far  parola  : 
ritrouarji  C animo  del  Signore  grandemente  per  diuerjl  accidenti  turbato, 
ma  principalmente  per  la  lega  fitta  dalla  Kepubltca  con  t Imperatore  cort^ 
ira  di  lui onde  non  Jhlamente  farebbe  flato  impojfibile  il  difporlo  à tale 
reflitutione , ma  non  fi  poteua  fiorare  di  ottenere  la  pace  fèncc^  cedergli 
le  Città  di  Napoli,  di  ll^Ialuafia,  ^ tutto  ciò,  che  dalla  Republtca  era 

pojfeduto  nelle  marine  da  Cofiantinopoli  fino  à CafielNuouo,con  che  fi 
farebbono  nell' auuenire  leuate  l’occafieni  de' fcaudoh,  con  firmata  una 

pace  buona,  fi  abile  : richiedere  appreffo  àCeffer  ri  fitto  delle  tante  fie- 

fè  fi  tte  in  quella  guerra  , poiché  adejfitera  fiato  condotto,  qua  fi  'z/io- 

ientato  da  molte  ingiurie,  non  hauendo  in  ciò  alcun  fine  d’auaritia,ma  bei% 
della  fha  dignità,  fapendo  la  Republica  hauere  fitto  t iUeJfò  ne  IT  accordo 
con  t Imperatore,Prencipe  men grande,  men potente  di  lui:  ma  t 

bafciatore  molìrandofi  alientjfimo  dal  compiacerlo  in  alcuna  di  quefie  di~ 
mando, afiìrmaua già ejferfornitoilnegotioidouere alla  Republica  in  tan- 
to, non  altrimenti  efjer  cara  la  pace  , in  quanto  hauer  la  poteffè  con  fùa 

dignità , [aquale  in  ogni  tempo  haiteua  'voluto  con  t armi  fo fieni  are,  Cy* 
difendere  i tHttauia,efendoegliminifirodtlla'velontà  del  Senato , non 
poteua,  ne  'voleua  dire,  ò {ir  altro,  ma  di  tutto  darebbe  conto  à Uinctiaì 
però  pregarla,  che  rimanefp  ogni  trattatione  Jòfiefa,fìn  tanto  che  fòri- 
uendo  poteffè  intendere , quale  commtjfione  al  Senato  piaceffè  fapra  di  cib 
di  dark  ì ma  i Bafiià  tuttoché  lo  confortafiero  à fiorar  bene  del  fine  del 
neg«tto,affirmando  alcuni, che  di  minori  co  fi  delle  addim  andate  re  fi  are  b- 
bell  Signore  contento,  ma  che  era  co  fiume  del  paefe  fir  le  dimando  pi» 
larghe,  lo  configliauano  però  à douere  egli  fleffo  ritornare  à Vmetia  ad  in- 
formare d'ogni  co  fa  i fuoi  Signori  per  douere  poi  ritornar fit  à r.uotia  trat- 
tattont_  3 (fi  tanto  più  che  d ritorno  fiio  farebbe  fiato  apunto  in  tempo 
delle  folenmtà  delle  noz.ze  della  figliuola,  ^ del  ritaglio  de'  figliuoli  del 
Signore  5 però  il  Contar  ino  ciò  intefo  , ancorché  tanto  fvia^io , (j^  tan- 
ta dimora  gli  parefièrocofi  molto  importune  alla  fiia  grane  ttà,^  ab- 
t importante  negotto,cbe  trattaua  s nondimeno  tfi tmando,  che' l fermar  fi 
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flit  luttgAfnente  alla  porta  doppo  (juejialtcenti^  non  fi^e  altro,  che  dart 
inteutione  a’  Turchi  di  douer  ottenere,  quanto  dimandauano  , delibero  di 
partire,  battendo  prima  con  prandtjfim  a dilipenT^  et  ogni  fuccejfo  dato 
parùcolar  conto  al  Senato  : nella  fita  partita  fu  oJSeruato  non  battere  lui 
hauuto  il  confueto  banchetto,  nè  in  altra  maniera  in  parole,  ò in  fatti  cjfcr 
fato  trattato  con pgni  etbonore,  et  di  ben  affetta  <-uolontà,  come  da  prin- 
cipio fi  dtmojlraua . Vauifo  della  partita  dell' Ambafiatore  da  Coflan- 
tmopoli,  le  dijf  colta,  che  fi  f aprirono  nelf  accordo,  maggiori  che  non 

s‘ erano  filmate,  pofero  il  Senato  tn  grandtjfimidubbìj  ^ trauagU  : fo- 
fienere  fili  la  guerra  cantra  leforTte  di  cefi  potente  nemico  era  cefi  trop- 
po dijficilei  le  fieranze  fondate  nelle  forzf,Qd aiuti  altrui  riufiite  fim- 
pre  deboli,  di  poco  frutto, bora  perquefie  trattationi  tpre  qua  fi  del 

tutto  cadute  s t accettare  la  pace  con  conditioni  cefi  inique  rveniua  à lena- 
re  alla  Republica  troppo  di  dignità,  anzi  pur  co‘l  cedere  Stato,  dena- 
ri per  '•volontà,  inuitauanft  i nemici  per  natura  infoienti  ad  altre  mag- 
giori dim  andz^  : Ne'  quali  irre  folliti  confi ffi,tnentre  tuttauia  fi<^ver- 
fa,  nuotii  accidenti  fopr attennero  à douer  tenere  gli  animi  più fifiefn  con- 
eiofiache  giunfi  fratanto  à Vinetia  Cefare  Cantelmi,  ilquate  mandato 
già,  come  fi  dip,  dal  Rè  ChriHianiffmo  à Solimano  per  la  trattationa^ 
delle  tregue,  doppo  ejfere  fiato  in  Francia  per  informare  il  Rè,ritornaua 
per  ordine  di  lui  à Cefiantinopoli  per  fiBeffo  negotio  s ••venuto  dunque  in 
Collegio  [ Ambafiatore  di  2- rancia,  ippofe,mandarfi  que fi' buomoà  Co- 
fi  antinapoli , principalmente  per  lo  feruitio  della  Republica, pc  rche  haue fi- 
fe ad interporji nella  trattatione  della  pace,  pero  effere  menuto  à V \ne- 
tia  affettare  quella  commiffone, che  intorno  à ciò  fi  fife  n.<oluto 
dargli,  effendogli  dal fitto  Rè  commandato  di  dotterla  efequire,  gg'  d'ado- 
perar fi  neli'tfiefro  modo,  come  firebbe  tn  cofi  di  proprio,  particola- 
re intere ffc  della  Corona  di  Francia . Simile  >njpcta  fi  poco  appreffo  fit- 
to da  ^ionfiignor  Gio.  Frante  fio  Valerio  gentil' hmmo  Vinetiam,  ilquale 
efendo  fiato  buon  tempo  in  Francia,  teneua pratica  con  molti  de’princi- 
pab  della  Corte,  da’  quali  eranglt  fpep  communicati  importantififimi  ne- 
gotìji  attefiaua  egli  con  affettuofi  parole  la  buona  •ziolontà  del  Rè,  ^ la 
prontezjg  del  mandare  altri  fuoi  Agenti  à Solimano  , quando  non  f 'ujji 
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riufchito  di  fodisfktùone  del  Senato  s ejfortaua  à confidare  alla 
ft  de  del  Rè)  ^ all’a^etUone  che  dimofiraua  njerfo  la  Repi:l/l:ca  la  fi>rA~ 
tna  di  queHo  negotio  s nimia  'via  ejjlr  migliore  y nè  pm  fi  atra  dt  qne fio. 
■per  accordare  co’ Turchi  con  maggiore  dignità  , ^ con  minor  danno. 
0^1  mede  fimo  tempo  ancora  s’intefè , tra  l’Imperatore  gs'  il  Rè  di  Tran- 
cia trattar  fi  di  'venire  tnfieme  ad  abboccamento  : prefiaua  à ew  opportu- 
nità il  'viaggio  dell’ Imperatore,  ilquale  doiundo  pafiare  in  FianJra  ,per 
reprimere  te  fcHeuationi  de’  Cantep,^  fitrfi  incontra  alnuoui  moti  eh 
qiit  da  ‘Trptiincta  , a’  quali  dauano  occapone  le  tante  graueziSi  ch'eram 
ogni  gturno  da  Ce  fare  accrefiiute  à quei  popoli  per  mantenere  le  guerre^ 
kaueua  al  Rè  data  intentione  eh  uoler  ptr  il  camino  per  la  Francia,  ab- 

boccar p con  hit, per  trattare  (cop  s’era pubticato)  tra  loro  qualche  com- 
pop t ione , onde  poi  'unitamente  potejfcro  muouere  l’armi  contraTurchi .. 
^epv  Conttento  de'Prenctpi  dauaà'varq  difiorp  occapone ,(^ fòmmi- 
mtiraua  molte  ragioni  per  fòsitntare,p  come  era  diuerfàmente  inter- 
pretato, optntont  diuerfi  j prendeuano  alcuni  da  ciò  argomento , doiterfi 
con  migliori  fferanrs  continuare  la  guerra,  deporre  ogni  penpero  dedoe 
pace  irjpdiofkmente  propofla  da’ Turchi,  che  ottenere  non  p pctcuay 
fe  non  con  molto  dure  conditioni  : effere  flato  fèmpre  cop  fiimato,  la  pa- 
ce tra  quepi  Prencipt  poter  dare  'vero  Iftritoada  lega,  Qy  effer  principa- 
le fondamento  d’ogm  buon  fucceffò  ; non  conuentrp  à tempo,  che  s’anda.- 
ua  più  auieinando  à buon  fine  cofa  tanto  de  fi  derata, abbandonare  del  tut- 
to  fè  fleffi,  cy  tutte  te  Ifcran^,  ^ gettar  fi  in  preda  de’  perfidi  nemici. 
tAitri  in  contrario  fofjicttauano  douerp  in  tale  Conuento  trattare  cofa  di 
pregiitdicio  ada  libertà  d’Italia,  ^ di  particolare  incommodo  ada  Reptt- 
blica-,  ilquaì [off  etto,  hauendo  'vn  altra  'volta  hauuto  luo^o,  quando  par- 
titi qurfii  T^rencipida  NizxA  fen%a  hauerfi  'voluto  trouare  inpemeada, 
prefinzjidtl  Pontefice, s’erano  poi  abboccati  in  Fraudai  credeiiafi non 
ptr  altra  ragione  efjcr  riufato  <-vano  tale  foffetto,  che  per  queflo,  che  non 
haiteffe  Ce  fare  'Voluto  fidar p del  Rè  di  Francia, cedendo  à lui  pnmala 
Stato  di  Milano  con  la  proMefJk  d’ejfèr  aiutato  con  Tarmi  fitc  ad’acqtii- 
flo  de  de  Città  del  Dominio  'Umettano  : effer  hormat  noto  à tutti  non  'va- 
lere alcuno  diquepi  Prencipi  cedere  alcuna  cofa  delfuos  onde  per  niun’aL 

in 
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tra  'T>ta  fi  poteuano  mettere  d’acccrda , che  col pcufitre  di  dar  ncomr 
f e Tifa  di  cw,  che  ftijfe  ceduto  con  t ‘-vfurpatione  de  pjt  S tati  altrui . 'Ter 
que (il  dunque  mportantijfimi  nl^etti  giuiicauxfi  douer fi  tanto  piu  af- 
fi-e tiare  l’accordo  co‘  Turchi , quanto  che  dijferendofi  quefia  conchiufiay 
ne,^  dmolgandofi  t penfierh^" pratiche  de  PrenctpiChrifitani,  per  li 
quali  douejje  ejjere  loro  impoHa  maggiore  ncccjfità  et  attendere  alla  pacOf 
■fi  farebbe  poi  trattato  con  condittoni  peggiori , in  aè  ancora  tratto 
i pareri duterfi i cercauano alcuni  diperfitadcre 3 domrfi abbracciare  t oc- 
cafione  del<-via^io  del  Canielmi 3 ifij  t offerta  dclKè  3dhnofirandoXhe 
combattendo  nett  animo  dt  lui  njarij  penfieri , fi  potcua  tffrare,  chefuf- 
fi  per  ^vincere  il defideno  direffnngei-e  t antica  amici tix  con  la  iiepubli- 
ca  perfipararla  da  Ce  fare  3 come  dt  dogli  apparifie  fierafiZM  come  da 

rvn  canto  tinttrpojìtione3^  tauttorità  di  tanto  Vrenapc  patena effer 
•ai  molto  profitto  nell’accordo  to’  T urchÌ3  cofidalt  altro  raffreddandofi  af 
fu  con  tale  confidenza  i pénfiert  di  lui  di  conuenire  con  Ce  fare  3 fi  noe  urna 
adafficurare  le  co  fi  dello  Stato  di  terra  da  altri  pericoli  : non  douer  fi  to- 
talmente allenare  l’animo  de’  Prencipi  ChrifiianÌ3  quando  dt  ritmare  la 
capitiflatione  3 il  commercio  co’  Turchi  non  appariua  ancora  alcuna  fi- 
tura  Speranzji  3 certa  co  fa  cffere3  che  t battere  negotiata  à parte  la  pace  per 
la  Republica  3 hauendo  però  publicato  di  non  noolere  trattare  d’altro  3 che 
dt  tregue  generali3  era  iìato  con  offe  fa  grande  delf  animo  dellTmperato- 
re  3 ma  bora  rifiutando  t offerta  fatta  dal  Rè  dt  Francia  fi<~’jeniua  al- 
tre tanto  ad  offendere  lui  3 moFlrando  di  shmarlo  poco  3 di  cfferedcl 
lutto  alienati  dalC amicitia  fua  s lequalimale  fodisfàttioni  poteuano  tffer 
cagione  di  farli  p'ù  fàcilmente  conuenire  fia  loro  contra  la  Republtcas 
douer (ì  almeno  effortare  thuomo  del  Rè  alla  trattatione  delle  tregue  ^- 
veralÌ3  Icqiialt  fuccedendo3nan  farebbe  da  filmar  poco  il  commodd del 
tempo  3^  di  qualche  ripofò,  ^ quanto  al  particolare  delle  cofi  della  Re- 
publica  darli  libertà  di  poter  a ffr mare  a’  Turchi  t intentione  dei  Senato 
TJJn  douer  effer  lontana  dall’ accordo 3quando  ifit fujfe  con  honefie  conditio- 
711  propofio  s con  che  fi  '-verri  bbe  à mantenere  il  negotio  con  firuitio, 

con  dignità  publica  3 (fig  quan  lo  pur  crefcejfiro  i fiffeui  della  fede  del 
(fiE  dt  qitejli  nuotii  concerti  con  t Imperatore  .poter fi  all’ bora  ritornare 
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ilnegotìo  mmAtio  dt  noflrì  ì a quali  doppo  U licerne  delT Amhafiìatort 
rifnaneua  per  bora  chiufa  la  Brada  d’ogm  trattationiL^ . Altri  nondU 
meno  proponeuano , che  con  diltgenzjt  fujj'ero  ijpedite  lettere  alt Amba^ 
Jciator  Contarmi j che  lo  ficejfero  fermare,  oue  fi  rttrouaffe,atfiettAnd» 
nuoui  oriint  dal  Senato,  i quali  fi  gli  darebbono  fecondo  i progrejfi  del- 
le cofi  : ad  altri  più  ptaceua,  che  fi  'venijfe  ad elettione  d’ un  nuouo  Am- 
baficiatere  3 ne  mancaua  chi  ricordafie,  che  al  Bailo  Canale  fufie  rìmejfét 
tuttaquefla  trattatione  , poiché  era  già  in  libertà,  poteua  negettare: 

ma  quefii  infieme  conuemuano  nel detefiare  il  'zialerfi in  quefto  negot  'u 
delt  opera  del  C ante  Imi , il  penfire  di  doutre  con  lui  communicare  alcu- 
na cofi  i ejferc  quefi»  huomo  Napolitano , fimufiito , ^ che  oltre  gt m- 
terejfi,  fini  del  Re,  diucrfi forfi  dal  njero  firuiiio  della  Repub  bea,  ha- 

tteua  egli  ancora  i fuoi  penfieri , (^  difigni  à parte,  che  poteuano  inter- 
rompere, non  fiucrire  il  buono  euentodi  quefionegotio  ,nonconuenire, 
ne  alla  ficurtà,  ne  alla  dignità  publica  feoprire  à tale  perfona  alcuna  ce- 
fi deltintentione  del  Senato,  laquate  poteuafi  fitpettare  con  ragione,  eh* 
fi  cercaffi  d'intendere  più  tofio  per  impedirla , che  per  aiutare  à man- 
darla ad  eff'etto  s non  douere  Cefire  lafciare  cofi  alcuna  intentata  per 
rompere  que  [le  pratiche  di  pace  tanto  à lui  danno  fi  mole fia-,  O'i! 

Rè  di  Francia  con  USperantc^  della  reslitutione  dello  Stato  di  Milano 
douerfi  fialmente  condurre  à compiacerlo  in  tutte  t altre  cofi  ì non  ben 
conuenire  infieme  'volere,  come  afiìrmaua  il  Rè,  fire  la  pace  con  t Impe- 
ratore per  fare  a‘ Turchi  la  guerra, effer  infiromento  a‘  Vinetianidi 
fire  la  pace  con  i mede  fimi  nemici  s quale  fide  poter  fi  pre fare  alle  pa- 
role à gli  'ujficij  del  Rè  mal  fitis fitto  della  Repubbea  , perche  con 
l'rvltima  coifederationc  fitta  con  Cefire  gli  hauefie  ajficurato  lo  Stata 
di  Milano,  à luidifiiirbata  tmprefa  tanto  defideratas  tjferfi da  'va- 

ne fi>eran7(i  di  promejfe et altri’Trencipi condotti  à prendere,  Qd à con- 
tinuare qitcfia  guerra,  nella  quale  haueuano  inutilmente  Tpefi  tre  millio- 
ni  d'oros  douerfi  hormai  ejfer  chiari  di  quei  configli,  che  nafieuano  da  ani- 
mi appafitonati  ,(^  'volti  d loro  preprtj  interejfi  , ^guardare  ben  di 
non  metterfiin  firada  ,che  conuenendo  filare  più  lungamente  inuoltiin 
cofii  grandi,  tgd  infoportabib  fiefe,potefife  condurre  la  Repubbea  à gran- 
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ie  fuì?ti_j  • tAggiungeuafi  à queiio  njndtYo  mn  tnen  ìrfif  ortante  acci^  ' 
dente  ^ che  accrejceua  i dubbij^  ^ le  difficoltà  s peroche  era  quefl  anno  il 
raccolto  della  terra  fiato  in  ogni  parte  ^ ^ in  Italia  principalmente  moU 
io  fiarfo  i onde  netta  Città  di  Vinetia,  laquale  non  hatcendo proprio  terri- 
torio ^ conuiene  dette  biade  de' pae fi  altrui  nutrirfi  numero  prandtffitno 
di  perfine yfèntiua fi  di  ciò  tanto  maggiore  incommodo  s talché  il  popolo 
aue?;^  prima  à ^iuere  delitto famente^  ftfi  ad  bufare  filo  il  pane  dt  for- 
mento  y conuenina  pafierfi  d'ogni forte  di  biade  ^ ma  con  pericolo  y non  e fi 
findo  da*  luoghi  Branieri  fiomminiflrate  di'-uenire  à mancamento  s co- 
fiiy  che  apportaua  a*  Senatori firnrno  trauagliOy  mole  fila  ì onde  per  do- 

uer  fiupplire  à co  fi  importante  bifiogno  ypenfiauano  altri  ejfer  ?teceffaria 
ttamicitia  de*  Turchi^  ^ altri  douerfi  ricorrere  à gli  Spagnuoli  y per  fja- 
uere  da  gli  Statiy  ò degli  njniy  ò de  gli  altri  le  tratte  de* grani  y onde  aue- 
niuaychela  medefima  cofia  fi  prcndefie  per  fondamento  di  fofientare^ 
contrarie  opinioni . Co  fi  fueniua  à correre  il  tempo  fienz^  alcuna  certa  ri- 
filutìone  y talché  t Ambafeiatore  Contarmi  non  ricemto  nuouo  ordine y 
figuito  il  fuo  camino  y ginn  fi  à Vinetìay  ^ il  C anteimi fi  dipartì  finz^  al- 
cuna commiffionz^ . J^eBi  irrefiluti  configli  diedero  fperanz^  à Ce  fa- 
te y ilquale  Baua  à tutte  !* occafioni  njigiUntty  dt  poter  rompere  la  tratta- 
tione  detta  pace  y O*  tirare  un'altra  njolta  i Vmetiani  à confirmare  la 
lega  i però  i filmando  nìuna  co  fa  poter  più  giouare  à quefl  a fitta  intentio- 
ncy che  il fitr  credere  di  tenere  buona  muUtgenz^  col  Rè  di  Francia i 
ondey  egli  libero  da  altri  impedimenti  poteffe  impiegare  tutte  le  fue 
firzs  alFimprefi  del  LeuantCy  ^ il  Rè  dt  Francia  hauefi  finalmente  ad 
aiutare y ^ fituorire  la  legay  deliberò  dt  fitr  uentr  à Vmctia  per  fina  prin- 
àpaliffimay  perfuadendo  al  Rèy  che  fnceffe  tl  mede  fimo  y per  dar  conto  dil- 
li abboccamento  y eh* erano  per  fir  infiemey  ^ per  feoprire  qualche  cofi 
de*  pen fieri  de*  Vinctiam  : fi  trasferirono  dunque  à Uinetia  a*  dieci  di 
Decembre  per  nome  dell'  Imperatore  il  Marche  fi  del  Guafioy  eh*  era  al- 
thora  Gouernatore  dt  Milano,  Monfignor  Anibao,  eh* era  Marafitale 

Generale  nel  Piemonte  per  nome  del  Rè  Clmfliamffimo . Furono  que- 
fii  con  ogni  termine  dthonore  rìceuutiy  come  p arcua  conuenirfi  atta  gran- 
dezj:^  de*  'Prencipi,  che  gli  mandauano , O*  atta  nobiltà , (fff  grado  dette 
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perfine  lr.ro , uuontr4ti  dall/t  Signoria  con  numero  grande  di  Senatori 
co  l Bucentoro , ^ con  fitte  galee  y alloggiati  in'hjn  grande  , noittle 
palai^ , qJ  del  puùhco  : La  prima  udienza  fu  loro  data  nella 
fiala  grande  y oue  fi  riduce  il  maggior  Co^figlio  con  motto  concorfi  dt  gen~ 
tiy  nè  paffarono  in  quefia  altre  parole  y che  di  ufifictOy  Q/  di  complimento . 
^a  ritornati  un  altro  giorno  nel  Collegio  in  audien%a  ficreta  y ejfiofi 
il  Marche  fi  del  Guafio  y fi  efier  uenuto  per  nome  dt  Carlo  Imperatore 
à dare  conto  alla  Signoria,  come  fi  conueniua  di  fare  con  buoni,  fjtj  sli- 
mati amici  ,dtlf  abboccamento,  ch'era  per  fare  in  Francia  co’l  Rè  Chri-^ 
Pdav’.Jfimo,  in  Fiandra  co’l  Rè  Ferdinando  firn  fratello , @T  con  là 
Regina  Jua  /creila , laquale  era  all’ bora  al gouerno  di  quegli  S tatti  afiir- 
mauayche  tnquefti  Conuenti de’  Prenctpt  s’ erano  per  trattare  cofi  con-, 
cernenti  al  firuitio  commune  della  Chriflianttà  il  commodo  parti- 
colare dt  quella  Rcpublua,  ilqualeglt  farebbe  in  qualunque  occafìone  Fla- 
to inanzjy  come  quello  de’ proprij  fuot  Stati  s bora  douendofi  muouere  con 
potenttjfime  fior-xf  t armi  cantra  Turchi,  de  fiderare  Ce  fare  d’intendere, 
quale  fujfe  intorno  à ciò  la  uolontà,  Q/  il  parere  del  Senato,  quali  appa- 
recchi gtudicajfe  necejjarij 3 quali  per  la  parte  Jua  fujfe  per  fiire  , per 
poter  meglio  goutrnarc  t fuot  configli  : la  pace  co’l  Rè  di  Francia,  benché 
non  fujfe  fiabibtadel  tutto , potere  tuttatua  riputar  fi  fatta,  tale  era  la 
diffo fittone  commune,  la  buona  intelligenza  introdottagli  ne  gli  ani- 

mi di  qitefli  Prencipi  i onde  fi  poteua  fermamente  credere  , che  fujfero 
per  uol^ere  unitamente  t armi  libere  d’ogni  altro  impedimento  alla  rui- 
nade  gtwfìdeli  i ma  perche  la  grandezt^a  della  co  fi  appvrtaua  ancolun- 
ghexga  di  tempo,  QJ  già  era  la  Flagione  molto  manzi  trafiorfa  per  fa- 
re sì  grandi  apparecchi  , giudicaua  Ce  fare  conucnirfi  per  alThora  pro- 
cedere più  alla  dife fa, che  alT  offe  fa  de’  nemici , nelihe  non  farebbe  egli 
mancato  di  penfare  alla  ficurtà  non  meno  de  gli  Stati  de  gli  amici,  che 
de’ fiuoi  proprij . FH^’ifieffo  fin  fi  parlò  dapoi  ^ionfignor  d’ <tAnibao  , 
attefiando  la  buona  uolontà,  U defiderio  del  Rè,  della  pace,  ^ del 
bene  della  ChriFltanttà . fi*  difiictle  à conofiere,  oue  mirafiero  que- 

jle  pratiche,^ quali  fuffero  i più  uert pen fieri,  Qf  difi^mdt  Cefare , 
ttoèidt  trattenere  i Fr ance  fi  con  uane  Fferan^  di  douer  cedere  loro  il 
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ì>ue4to  di  Msidno  3 i f^metiani  col  mettere  inunri  trAttutìom,  ^ 

farecchi  grandi  di  fare  la  guerra  a Turchi, /cnTt*  alcuu  pcnjiero  di  man^ 
dare  quefle  co/i  ad  effetto  per  portare  in  coiai  molo  il  tempo  ina»:{i,  affi- 
curarfi  dalf  armi  de  France/i,co‘ldeuiare  tlKè  da' penfien  della  guerra, 
da  quelle  de’  Tur  chi,  pone  nuÓÌTy^n^i  fuoanteinurde,gli  Stati, 

^ t armata  deMa  Repuùlica  s/u  dunque  alMòfcbe/è,  ^ ad  Antbao  fn  e- 
ia  tale  ri/pofia  s tffere  la  'venuta  loro  /lata  grat:/Jìma , per  lo  ri/fctto 

de  ‘Tremipi , per  nome  de  qual;  e/p  'vemuano  , per  quello  delle  IdM 

fer/ànerperò de/tderare,che a’ loroPrenctpi  fuj/ero  refe  molte  gratie  di 
qfuefla  dimoflr ottone  et hmore,  ^ di  /Ima  'verfo  la  Repuùlica s la  nuoua 
della  buona  intethgenza>^  certa  fferanrji  di  pace  tra  Prencipi  cofi  gran- 
di jhauere  apportata  à tutti  confolatione  tanto  magpore,  quanto  che  gran- 
dt/fmo  era  il bene/ìào,che  ne  poteua  riceuere  à quello  tempo  tuttala 
Chrifìanità . %Ma  quanto  s’apparteneffe  al  dichiarire  la  loro  'volontà 
nelle  occafioni  prepnti, poter/i  quefl a dalle  operationi  loro /àr/T a/fai  pa- 
le fe  ì poiché  cèfi  prontamente  haueuano  da  principio  prefì  l’armi , rifiu- 
tata più  'Volte  dapoi  ogni  propofia  et accordo,  non  rifparmiato  mai  ad  al- 
cuna fiefa,  ò ricufato  di  e/porfi ad  ogni  pericolo,  ^già  per /patio  di  tre 
atnn:  co/l  antemente  , gaghaìdamente  perla  parte /uà  haueuano  /hfie- 

nuto  il pefodi  tanta  guerra  ì bora  itmitati da-epue/ìt /peranzs  efferéper 
auan-^reanco  fefit/fi  ì tuttauia  poter  fi  confi  derare,  che  non  farebbono 
Siati  bafianti  à poter  foli  reggere  lungatnente  contra  la  potenzji  dilan- 
io nemico  j però,  che  altro  poieuano  dire  più  oltre  ? efiendo  nott/fimo  il  bi- 
■figpo  ifaper/i  nel  Golfo  di  Lepanto  ritrouarfi  con  ottanta  'vele  Barba- 
ro/facon  animo  (come  s’ afitrmaua)  di'voUrinquel  luogo  inuernarc^} 
>oncU;/è  per  tutto  il  me/i  di  Febraio  non  fu/fero  fiate  ad  ordina  t armate 
per  impedire  i /ùoi  di/ègni,  poter  fi  molto  ben  cono/cere,  i quale  pcricob 
refiarebbom  e/pofii  gh  Stati  della  Republtca,  ^ per  confiquenxji  quan- 
ti mah  /òpra/l auano  alla  Cbrifiianiti  s adequali  tutte  cefi  comteniuafi 
d’bauere  conueniente  ri/guardo  per  darui  opportuno  rimedio  -,  ^uefla 
non  ben  nfoluta  ri/pofia  fu  giudicata  conuenirfi alla  qualità  della  pro- 
fofia,  ^ alla  conditione  del  tempo  s onde  fen-x^  reflringerfi  ad  altra  par- 
*icolar  trattatione,rmafiero  gh  Agenti  di  Ce  fare , ^ del  Re  licentiati, 
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^la  il  fo^^etto,  che  l’ abboccamento  di  quefli  T?rencipi  haueua  generato 
ne  IT animo  del  ''Pontefice ^ ilquale  doleuafi  ancora  ejfere flato  dato  t ordine 
di  quefìo  Conuento  fenzji  alcuna  fua  participationCj  non  poco  s'accrebbe 
per  la  'venuta  di  quefli  perfònaggià  Vinetia , non  perche  jtimaffe  poco 
/incera  la  fede  della  Republicaj  hauendoe/fa  da  correre  una  fiejfa  for- 
te conia  Sede  Apoflolicas  ma  perche  dubitana^  che  fitto  quejìe  apparen- 
ti dimoflrationi  d’ honorem  cy*  di  Jìima  fi  fleffe  coperta  qualche  impor- 
tante machinationCi  come  altre  njohe  era  fucceffiy  centra  la  bbertàd’Ita- 
li(i_, . Terò  con  amoreuolh  (§^  caldi  ufitctj fkceua fpejfo  ricordare  d Vi- 
netiani  ejfere  più  che  mai  necejfaria  'ima perfetta  intelligenza  tra  la  Chie- 
fii  (fp  la  Kepublicaydal  canto  fuo  non  ejfere  per  mancare  diniuna  proui- 
fione  pojfibile  per  tenere  lontani  i pericoli . ^la  Cefire  accortoji di  que- 
Jli  fi ff  etti  del  "Pontefice,  dubitando  che  la  mala  fodisfkttione  di  lui  po- 
tere ejjère  d fuoi  difigni  di  qualche  dijlurbo,  ifiedt  fubito  à Roma  Luigi 
Dauila,  opero  che' l Rè  di  Francia  <ui  mandajfe  Mon/ignor  di  Cuùy 
per  dar  conto  al  "Pontefice  dell' abboccamento,  ch'era  per far  fi  in  Francia^ 
i^giufìificare  f oper adoni  Uros  di  che  il  Pontefice,  ò reflando  rver amere- 
te fidis fatto,  0 giudicando,  che  gli  tornafie  conto  à quefìo  tempo  il  dimo- 
firare  tale 'volontà,  debberò  di  mandare  il  Cardinale  Farnefi  fuo  nepofe 
in  Francia , perche  come  Legato  della  Sede  Àpofiobca , ajftfiejfe  al  Cort- 
luento di quefiiPrencipi ,fàuoriJfe laconchiufione  della pace,^ ofierilfr 
’auttorità  Ponteficia,  tutti  i te  fori  della  Ghie  fa  per  l’ imprefi  cantra 

infedeli  : parimente  il  Senato  Vinetiano  per  corriffondere  con  pari  dimo- 
firatione  d’amore,  fgi  di  ri  ff  etto  <-verfi  "Prencipi  cofi  grandi,  delibero  di 
eleggere  loro  due  Ambafciatori,  che  trasferire  fi  douejftro  là,  oue  s'inten- 
dejfe  ridurft  il  Conuento  j gli  eletti  furono  ^Antonio  Capello , dS'  Zlicenz? 
Crimani,  t uno,  t altro  "Procuratore  di  San  Marco,  à quefli  fu  corn- 

meffo,  che  haue fiero  à render  gratie  à Cefire,  O"  al  Rè  Chriflianiffimo  de 
gli  'vfficij  d’amore,  ^ di  fìima  'verfio  la  Republica , per  la  communica- 
none  de’  loro  penfieri  fitta  co’t  di  pr incip ahff  me  perfòne  $ lau- 

dalfero  apprejfo  l’intentione  loro,  ^gb  ecata/fero  à prone dtre  aUi perico- 
li della  Republica  Chrifìianasin  fine  ifiufiaffero  fhauere  mandato  t Am- 
bafciatore  à Cofiantinopoli,  come  conftglto  nato  da  necejfità  , non  trouan- 
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dofi forzf  bafianti  à poter  re  fi  fiere  à quelle  de* nemici  ^ ne feruendo  il  tene- 
po,  come  dal  mede  fimo  Cefiare  era.  conofciuto  j afifirmato^  i fere  con- 

eteniente  apparecchio  di  guerra  s onde  per  trattenere  i nemici  3 metter 

tempo  con  magnar  benefìcio  dell'impre/è,  che  fi  'volejfiro  tentare , era- 
no 'venuti  à tale  rifolutione^ . ^n  quejlo  tempo  njenne  à Vmetia  <-un 
Ambafciatore  del  Rè  d'Vngheria  i proponere  al  Senato  di  dotiere  rcflrtn- 
gerfi  con  la  Republica  con  più  firetta  intelligenza  j con  particolare 
diligo  perla  dtjefà  commune  de’  loro  Stati  icf orto  ancora  d continuare 
la  trattatione  della  pace  co  TurchiiConfiderandoyche  Cefare  mai  fi  dt- 
fperrebbe  alla  concordia  co’ l Rè  di  Francia  3 fin  che  'vedeffe  di  potere  ha- 
uerequafi  /ito  antemurale  centra  le  forzf  de’  Turchi  gli  Stati  della  Re- 
publtca3^  il  Regno  d’Vhgheria3  de’qtiab  'vfficij furono  refe  grafie  à quel 
Rè3fienza  paffare  per  alt  bora  ad  altra  trattatione^ . éMa  il  Pontefice  3 
tuttoché  oferiffè  le  fue  forze  per  fofienere  la  guerra 3 cheeffortajfeil 

Senato  à non  mancare  fogni  prouifione  poffibile  perla  confiruatione  del 
fino  Stato  3 fgd per  difefa  della  Chrifi Unità , tuttauia  non  diffimulaua  del 
tutto  il  fofpetto  prefo  de  gt  Imperiali  3 la  poca  ffieranz^  che  hattcjft  ne’ 

loro  aiuti  3 onde  ajfermaua  ffeffo3che  com’era  certo  che  quel  Senato  pruden 
tiffimo  non  'venirebbe  mai  ad  accordo  co’  T urchitfè  non  a fretto  da  'vr- 
genttffime  cagioni  $ co  fi  quando  fujferotah  cenofiiute3  non  potcua3  fi  non 
lodare  il  con  figlio  d’accommodarji  a’  tempi  3 fruire  alla  neceffità. 
.^efli  'tjfficij  prefiauano  materia  à quelli  che  fuoriuano  la  pace  di  am- 
plificare le  loro  ragioni  ,•  ma  molto  più  diedero  à ciò  occafione  le  tratte  3 che 
s’hebbero  de’  grani  da  molti  luoghi  del  Dominio  Tur  che  fico  -,  onde  fi  puote 
fruire  ad  'vn  fìmmo  bi fogno , nel  quale  era  ridotta  la  Città  j laqnal  cofa 
popolarmente  tante  più  s’andaua  ampliando  3 paragonandola  alTopera- 
tioni  de  gli  amicÌ3  da'  quali  centra  gh  tffreffi  oblighi  della  confi deratione 
erano  date  del  tutto  fisfefi  le  tratte  di  Stalta3  poi  immoderatarnen- 
tecrefiiutoU prezj^3inttmp03chel’arrnata3^ la  Città  era  conflituita 
in  fiamma  neceffità . VCel  mede  fimo  tempo  dalle  lettere  del  Bado  s’inte- 
fi  3 preparar  fi  in  Coflantinopoli  ^andijfimefcfte  per  occafione  delle  nozsf 
della  figlinola  del  Signore  maritata  in  Rufien3  del  ritaglio  de’  due  fimi 

figliuoli  3 onde  per  tali  occafioniaipettarfi  da  tutti 3 (g^  defiderarfi  molto 
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Aa  Bujcià)  che  ft^Je  fecondo  tlfeluo  mandato  njn  Amhafeìatore  à ^ueìl^ 
fori  A:,  fcr  Ihiuere  occafeom  M ripigliare  ilnegotio  della  pacc^ . T>er  tut~ 
ti  qticfii  rifeetti  dunque y (^perche  già  nano  anco  nell'animo  di  que Hi 
che  prima  dmoflrauanft  più  ardenti  alla  guerra  yitUepidkì  a fai  y ere-- 
feevdo  molto  ghncommodiy  ^ indebolei^ofi  le  Jperanze  y quei  primi 
penfieri  y ejjcndo  di  nueuo  propofee  al  Senato  dt  creare  f^n  Am hafecia^ 
me  à SoLmanoyfeu  abbracciato  il  partito y feubito  fitta  elettione  dellàtt 
perfe  na  di  l uigt  BadcarOy  Senatore  d'auttoritày  ch'era  flato  uno  di  queU 
il  y che  con  molto  ardore  haucua  à ciò  perfuafo  il  Senato  ycfftìendofian^ 
ooraà  deuere  egh  prendere  queflo  carico  »■  FÙ  al Badcaro  commcjjoy  chtf 
procurando:  ^ aiutando  la  trattatione  delie  tregue  generali , principia^ 
ia prima  dalF Ambafeiatorc  Contariniy  continuata  dalT Agente  delRr 
di  Francia  y cerca f 'e  per  lo  particolare  inurefle  dcUaBcpublica  di  otte- 
nere  la  reflitutioTée  di  tutti  / lucght  mupati  in  quefla  guerra  da' Tur- 
chi y ^ quando  anco  Jntta  ogni  opera  cenofeefle  non  pourla  ottenere.» 
mn  rimanclfe  però  di  n;enire  alla  concbiuflone  dell' accordo y con  la  ri- 
tjcuatìone  de  gli  antichi  c apitoliy  confi  r me  à quanto  prima  era  flato  at^ 
T Ambafìiatore  Contarmi  commejfo::  Ma  apprejfo  gU  fu  conceduta  lU^ 
berta  di- poter  aggrauare  di  cinque  fin  fei  mila  ducati  le  terre  di  Napo- 
li y ^ diMaluafla.y  ^ di  promettere  fin  alla  feomma  di  trecento  milàs 
ducati  per  la  pretenflòne  y che  haueuano  i Turchi  del  rifeclmento  delle: 
feefe  finte  nella  guerra . ^tfto  fu  t ordine  del  Senato . Ma  il  Confi- 
gio  di  Dieci  y dquale  à queficr  tempo  con  fiiprema  auttorità.  trattauale’ 
cofe  dello  Stato  più  grani , ^ importantiy  non  communkato  ciò  al  Sena- 
to y perche  tra  il  numero  di  pochi  pafafe.  la  co  fa  con  ma^  fetore  fiere- 
U7^a  y ^ minore  contrafio  sonde  fmhFpeffo  refi  are  impedito  il  fertà- 
•ùo  pubhcos  'X7  ciggiunfe  ronàkra  più  lai ga  commifiioncy  ciee  di  potery. 
quando  in  altro  modo  >nedelfe  debutto  di^)erata  la  conckiufione  dell  oc 
^accy  totalmente  cedere  i'ifitjfe  Città  di  Napoli. y ^ di  Mduafia.  Co^ 
nofeeuano  quei  Senatori y eh* erano  de' più  fvecchiy  ^ più  efeerti  del  po- 
tiamo quanto  riufiijje  ogni  gwrno  più  grane tnfoportabde  il pefedù 
quella  guerra  s le  Città  dt  Napoli  y{^  Maluafia  pefie  in  filo  lontano,, 
però,  difficile  doipate^  ^ere foccorfey  opportunifiirno d nunlci per 
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iJpugMarkj  ejjère  già  più  d’runa  'imita  ftate  in  grande  pericolo^  per  [0 
tnancamtnt»  dt  molte  cofe  i talché  farebbono  già  cadute  in  potere  de' 
nemici  fi  le  tregue  non  thauejfiro  prefieruate  -,  ritrouarfì  in  quel  tempo 
la  Republica  combattuta  da  graue  fortuna  i però  ejfire  fama  cexftglio 
gettare  alcuna  co  fa , benché  cara  j per  condurla  falua  in  porto  di  pace, 
fuori  delle  procelle  di  quefia  pericolo  fi jfima  guerra  s effirecertijfima  re- 
gola confirmata  da  f-una  lunga  ifierienj^y  il  tempo  appaltare  alle  tratta- 
tioniychefi  fitoeuano  cdTurchtygrandijfimo  pregiudicio 3^ laconchiu- 
fione  de'  negati}  protrahendofit  riufiire  fimpre  più  dtfficil<L^.  ^eiie 
cefi  fi  fecero  nella  fine  di  quejl' anno  3 ma  nel  principio  de  IT  anno feguen- 
ie  i ^ 0^0.  t Imperatore  3 ilquale  già  prima  s'era  pollo  in  camino  ya'  fii  dt  i 540 
Cenaro  giunfià  "Tarigiy  sue  fu  dal  Rè  con  molte  dimofiratìoni  d'hono^ 

■ te 3^  d'humanità  riceuut03  alle  quali  in  ogni  parte  corri fiondendoyfii- 
ticauafi  di  fkr  credere  à tutti 3che  in  lui  fujfe  cancellata  la  memoria  del- 
le enfi  paffete 3 che  non  hauejfi  altri  penfieriy  che  dtamicitia,  ^ di  pace 3 
ttd  che  fintijfi  fimma  adegreK.za  delntrouarfi  infieme  ì onde ’-voìfi  an- 
co dare  t ordine  del  Tofine  al  Delfino 3 ^ al  Duca  (t Orbene  figliuoli  del 
Rè 3 ^ fiuoi nepoti . ^iui  effend»  alTur.Oytl}^  alt altro  Vrcncipe  connnii- 
vicata  da  Chrifioforo  CtpcUoych'era allhera Ambafitatore  della  Repu- 
bhea  alla  torte  diFranciay  la  rifiofla  fitta  dal  Senato  al  Marche  fi  del 
Guafioy  al  é^fiarafiiale  Ambao  : dtffe  t Imperatore  3 che  quantunque 
per  la  parte  fua  fujfe  molto  dtJpofio3  rifiuto  al  fiere  la  guerra  a'  T ur- 

chiy  era  nondimeno  tanta  la  firette'ìc^  del tempOy  che  non  'vedeua  come 
fodisfir  fi  petefie  a quanto  la  Signoria  defideraudy  qJ  egli  fitjje  cono- 
ficua  ricercare,  tl  bifignoy  per  porre  ad  ordine  tarmata  cofi  prefloy  ^ 
cefi  numernjìiyche  afrontar  fi  potejfi  con  la  nemica  s però  farebbe  fiato 
piu  opportuno  attendere  per  alt hora  alla  conchiufione  delle  tregue  gene- 
rali yincaminata  già  dal  Rè  Chrifitamjfimoyper  hauere  commodttà  di  pre- 
parare forz^e  conuenienti  al  tentare  imprefie  grandi y gst  con  più  certa  fie- 
rania  di  buon  frutto  . ^a  die  fi  atanto  y come  haucua  promejfoy  cofi 
non  mancartbbe  di  fàr quel pm  che  potep perla  ficurtàcommune de 
loro  Stati  dr  maTc_.  il  Rè  Chrtfiianipmo  hauendo  jàtte  nuoucy 
Cr  grandi  attefi almi  della  fua  buona  'volontà,  dtfiè,  che  farebbe  cono^ 

fiere 
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fette  à tutto  il  Moneto,  che  non  haueudhauuta  mai  intentione  di  fturbon 
re  il  bene  cotnrnune  della  Chrijlianità  j anTi^  che  prontamente  era  per 
abbracciare  la  concordia, Q;!  la  pace  con  Cefare,  perche  fi  potefe  impren- 
dere  >-vna  guerra  più  mule,  fpfi  più  necejfanai  ma  che  non  erafi  per  trat- 
tare all bora  alcuna  di  quefie  cefi , per  non  me  fidare  tra  le  fefte,  If 
aìlegrez^  dt  quell’hoSpttit,  trattationi  dicofe  più  graui,  eue  potejfis  nof- 
fiere  qualche  disparere  , 6^  difficoltà  : però  erano  tutti  i negotq  rifirbatt 
al  Conuento  di  Viandrn_, . ^ueBe  parole  di  Cefare , tir  del  Rè  riferite 
per  lettere  dell' Ambafiiatore  Capello  nel  Senato , filmando  fi  molte 

generali,  fi  che,  nè  della  pace  tra  loro,  nè  della  guerra  cantra  T urchi fi  po- 

teua  da  effe  prendere  alcun  fondamento, confirmaronft  gli  ammiditut- 

il  nella  rifolutione  fitta  d’attendere  alla  negotiatione  della  pace,  (S'fi 
con  lettere  follecitato  nel miaggio  t Ambafiiator  Badoaro  à doutre  fubito 
giunto  mandare  quanto  prima  poteffe  le  fiue  commiffoni  ad  affetto  per 
riportarne  alcuna  ferma  concbiufioite , eh’ affeur affé  le  cofe  della  Repur- 
blicas  ifiimandofi,  che,  come  la  nuoua  paffata  in  Cofiantinopoli  della  Spe- 
rata mnione  di  quefit  'Trencipi  poteua  ficibtare  t accordo  co' Turchi: 
cofi  douendo  quefia  prefio  riufiir  mana,  ftffe  per  leuare  altretanto  di  ri- 
piitatione  alle  cefi  di  Chrijlianità,  ^ rendere  quei  barbari  più  infolen- 
ti,  altieri . TMa  il  Badoaro  fornite  in  pochi  giorni  il  camino, giunfi 
circa  mez^  il  me  fi  et  Aprile  à Cofiantinopoli , (ffi  cominciò  à trattare, 
fi  come  gli  era  fiato  impofio , co  i Bafiià,  maUndofi  de  IT  opera,  tgfi  del 
configho  deW  Ambafiiatore  di  Trancia_, . <SlIa  nelle  prime  trattationi  ne 
nacquero  grandifftme  difficoltà , non  perche  haueffero  i Turchi  l animo 
alieno  dalT accordo , ma  perche  effendo  loro  note  le  commiffioni  più  fe- 
crete  date  al  Badoaro,  fitti  infoienti,  e!?*  per  lo  timore,  defiderio  di 
pace  che  da  efft  feopriuafine’  Vinetiani,^ per  la  certexj^  di  douer  otte- 
nere ciò  che  defiderauano  ,protefiarono  fùbito  non  moler  mdire  alcuna 
propofia , per  la  quale  non  fuffero  loro  liberamente  cedute  infieme  co  l 
poffejfo  de  IT  tfole  dell’ Arcipelago,  di  Tdadino,  qJ  Laurana,  bquali  luo- 

ghi ajà  haueuano  occupati,  le  Città  di  Napoh,  di  Maluafia , ap- 
preffo  pagate  le  Jpefe  della  guerra  s dalle  quali  diman  le  fatte  cofi  fubito, 
fa'  pertinacemente , l’ Ambafiiatore  Spauentato , cominciando  a fio- 

^ Spettare 
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Spettare  tiòi  che  <Tjeram»te  era ^ trattenne  per  alquanti  giorni  fòSpefòil 
hegotioi  incerto  tra  fi  medefimo^  quale  configlio  prender  dotteffe  s da  una 
parte  grandijfimo  Sprotxe  eranglt  le  commijfioni  fite  3 le  replicate  in- 
fian^  dt  concludere  la  pace  j dall'altra  lo  ritirauano  il penfire,  che  con- 
tinuando\la  pratica  n/eniuafi  à dare  a'  Turchi  jfieranrj.  dt  ottenere  quel- 
le cofi  3 che  dimandauano  ì cofit  bauendo  egli  per  quefiiduLbij  trapaffati 
pochi  giorni  con  fiUntio  j Barbaroffa  mofirando  di  de  fiderare  3 che figuijfi 
C accordo  3^  disvolere  fiuorir  lo 3 lo  perfuafieà  non  abbandonare  la  trat- 
tatione3  allaquale3  benché  con  qualche  migliore  Speranza  gli  aprijfi  la  uia3 
non  ritrouò  perì 3 continuando  tl  negotio  gli  animi  de'  Bafità  più  ammali- 
ti j onde  gli  conuenne  di  pafio  in  pajfo  ridurre  in  breue  ad  affi  mire  à tut- 
te quelle  co/?,  ch'erano  fiate  nfirbate  per  rvltimo3  €>  disperato  rimedio 3 
cioè,  di  cedere,  oltre  le  terre  già  occupate,  le  Città  di  Napoli,  ^ di  Mal- 
uafia,  tpd per  lo  rifitcimento  della  guerra  contare  nello  jpatio  di  tre  anni 
trecento  tnila  ducati . US^el  refio  furono  rinouate,  confirmate  f anti- 

che capìtulationi,  con  molti  particolari  apprejp>3che  mirauano  à ben  fi a- 
bilire  la  pace ,leuando  di  ogni  parte  t occafioni  airingiurie,(fif  al  mante- 
nere libero,^  ficuro  il  commercio  tra' fudditi  ne  gli  Stati  dell' uno,  (§{r 
dell altro  Prencipe,  ^ ad ajficurare  in  tutti i mari  la  tiauigatione_j . La 
nueua  di  que fio  accordo  giunto  àVinetia,  quantunque  per  fi  fiejft  fujfi 
molto  de  fiderata  da  tutti  ,rìtrouandofi  la  Città  molto  abbattuta  dagli 
incommodi  della  guerra , della  care  fila,  Qd  in fiato,  che  haueua  bifì- 
gno  grande  di  rifiorarfi  con  la  qmete,fu  nondimeno  a fai  men  grata, 
quando  fi  ne  ime  fero  i particolari,  biafi mando  molti  apertamente  que- 
llo configlio  (tbauere  comperata  la  pace  cofi  cara  con  la  cejfione  dt  cofi 
bella  parte  di  Stato,  ^ con  tanti  denari,  con  liquali  fi  poteua  perù» 
pezjt^  ancora fifienere  la  guerra  s altri  tajfando  la  impernia,  ì tl  trop- 

po timore  delt Ambafiiatore , ilquale  con  precipitofi  rifolutione  hauejfi 
ceduto  alle  prime  infianzp  de'  T urchi,  lafiiatofi condurre  à gli  efiremi 

termini  rifirbati  per  falute  delle  cofi  più  difieratz^ . ^!a  cejfati  que- 
lli primi  moti,  & più  maturamente  confi  derato  lo  Slato  delle  cofi,  Qd  le 
piùuere  ragioni,  che  baueuano  foSpinto  à tale  debberatione quei fauij 
Senatori  uigilanti  fempre  al  commodo  della  Republica,fi  rimafero  tutti 

queti. 
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qutùy^ fnlodiU  U loro  frttdenzjki  ijld poco  apprejfo 'venuto m luce d 
tradimento  d’ alcuni  perJìdiJltmi  buomintyfufaluato  thonoreiO'ilbuon 
concetto  dell’  Amba  fa ator  Badoaro  : la  cofa  in  colai  modo  fuccefe^.  én* 
trauano  tra  gli  altri  ne‘  configli  ficreti  Cofiantino  Nicolò  Caua^ 
dell'ordine  de’  Citta  lwit  come  Secretarij,  quegli  del  ùonfigUù  dì 
CjT-  quefii  del  Vregadi,  (§{r  Maffeo  Leone  dell’ordine  de’  Nobili 3 come  uno 
del  Collegio,  ejfindo  Santo  dt  Terra  ferma  (chi  teneua  quejl»  carico,eraal- 
thora  aimeffo  ne  IT  uno,  nell'altro  Con  figlio s)  queSli  riceuendo  annuo 

fiipcKtiio  dal  Rè  di  Franaa,gli  communicauano  le  coffe  più  importanti  del- 
la  Rcpubltca  . In  qucfio  negotìo  intraueniuano  ancora  Agogno  Abondio, 
àio.  Francefio  Valerio,  del  quale  dt ffopra  fi fece  mentione,  nato  it jk~ 
migba  nobile  3 ma  non  di  legttimenoxssfdquale  teneua  alcuni  beneficif 
di  Chieffa  nel  Regno  di  Francia , corrotti  l’<vno,  gs’  l’ altro  da  molti  doni 
del  Re,  perche  gli  ffujffero  in  tale  operatione  minifirt . Bora  auuenne,  che 
hauendo  Girolamo  Marteloffo  commercio  d’amore  con  la  moglie  impudica 
deli’ Abondio,  ritrouate  à caffo  nello  Studio  di  lui  alcune  poltz^ge  di  Nicolò 
Cauazsjt,  •veduta  la  contenuta  di  effe  di  cofi  di  Stato, fi  le  portò  ma, 

^ quelle  prefintate  alli  Capi  del  Confftglto  dt  Dieci,  Cf*  indagandofi per 
effe  molte  coffe,  •venne  finalmente  in  luce  tutto  il  tradimento,  ilquale fico* 
pertQ,  Nicolò  Cauaz.Zfi»l’ Abondio,  ^ il  Valerio  fi  ritirarono  nella  caffè 
dell’ Amb affiatar  di  Francia  per  ffaluarfi . éMa  offendo  di  ciò  ffubito  co- 
duto  fifiietto,  furono  mandati  gli  <vfftciali  à prendergli,  (ffr  doppo'vna 
lunga  rcfftfienTca,  offendo  all" incontro  della  coffa fiato  condotto  <vn  namgio 
con  due  peo^d’ artigliarla  per  batterla,ffuron  i rubo  (li  dati  in  potere.^ 
della  giufiifta,  ^ dt  loro  ffu  prefi  ffu  le  forche  nella  piatjifi  di  San  Mèr- 
co l’ultimo  fùpphtio  : Cofiantino  Cauae^,  (gl  Maffeo  Leone  fuggiti p^r 
tempo  ffum  della  Città,  hebbero  commodttà  dt  ridurfi  in  luogo ficuro,  ^ 
ffu  loro  dato  grane  bando  con  taglia  ffopra  le  loro  •vite  anco  ne  gh  Stati 
(t  altri  Trencipi  : del  Cauazg!^  non  fi  fippe  mai  nuoua,  ma  il  Leone 

andato  ad  habitare  in  Francia,  nè  efiendo  in  alcuna  gratianella  Carte, 
de  Sii  tuta  di  ogni  prefidio,  come  ben  ficonueniuaal  firn  gran  fallo, ffu  co- 
fi  retto  ad  aprire  ffcuola  di  grammatica,  per  traggerne gli  alimenti  delle 
•vita  3^  lè  ppficrità  di  lui  rirnaffe  in  perpetuo  pritM  della  nobiltà  : mo-^ 
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Jlro  II  Rè  qualche  nftntmento  per  la f»r7^  njfata  alla  cafa  delfuo  Amba.’- 
Jciatore  s onde  per  Inatto  di  alcu?>i  me  fi  non  uolfi  ammettere  all’udienza 
Ciò.  Antonio  Fcniero  Ambafiiatore  della  Repub. ma  finalmente  ^ungior-- 
no  fiando  co’l  campo  fiotto  Perpignano^per  de  fiderio  d’intendere  nuoue  da 
Cofiantinopolii  ^ dato  luogo  col  tempo  alla  ragione y lo  fece  andare  i y?, 
^ fi  dolfiy  benché  modefiamente^  (s*  mofirando  animo  riconciliato > che 
fiufife fiata  'violata  la  cafia  del (ito  Ambafiiatore 3 nel qual'vfificio  'vfiando 
tra  t altre  quefie  parole 3 cfje  cofiagli fiarebbe  par  fio fie  con  lui  fifiufie  di  que~ 
fila  maniera  proceduto  s il  Vernerò  prontamente  nfifiofie:  Dio  'volefifièt  ch’io 
hauefifi  nel  mio  alloggiamento,  et  in  potefià  mia  i rubelli  della  Mae  fi à Vo~ 
filra  3 che  gli  prenderei  io  fieffio,  ^ gli  darei  nelle  mani  'V$fire3  conofien- 
do,  che  s‘ altrimenti  io  fikce^,  ne  fiarei  dalla  Signoria  fiuer amente  riprefiò. 
Mentre  erano  pafifiate  quefie  trattationi  di  pace,  tuttodì  fi  treuaffiefiuori 
ìlGenerale  Mocenico  con  buon  numero  di  galee,  non  erafi  però  finito  alcun 
tnouimento  et armi  per  non  turbare  importunamente  le fifieranxs  de  IT  ac- 
cordo s ma  il  Generale  s’ era  ito  quefio  tempo  à diuerfi  marine,  trattenen- 
do, per  certa  riputatone,  fgfi per  confiolatione  de’ fiudditi  , (^hauendo  in-. 
Se  fi,  che  Dragute  con  buon  numero  di fiufle  di  corfiab  Bando  intorno  1 1 fi- 
la del  Zzante  fikceux  di  molte  prede,  fi  trasfierì  in  quelle  parti  per  incon- 
trarlo, combatterlo,  ma  egli  con 'vento  prodiero  ,hauendo  Sfilata  U 
^venuta  delle  noBre galee , prefi  altro  camma  peralthora  puotefialu.tr fi, 
^ non  ofiando  dapoi  ritornare  in  quefiti  mari,  pafiò  in  Tonente  , oue  con 
otto  defiuoi  'vafifielli fu  prefio  da  Gioanetino  Dona . dapoi  conchiufià 

la  pace, il  Generale,  prima  che  fi  rittrafije  in  Dalmata  per  difirmare ,pafil- 
so  à 'Napoli,  fgd  à Romania  per fkr fapere  ù quei  popoli  il fùcceffi  delle  co  fi 
paffete  à Coftantinopolt,  et  la  deliberatone  della  Signoria  di  ceder  a’  Tur- 
chi quelle  Città . Fu  quefita  nuoua  à quei  popoli  quanto  più  dire  fi  pofiSa 
graue,  molefiiaì  'ugualmente  lo  filar  fi,  ^ tandarfine  gli  afiltggeuai  il 
douer  rviuere fiotto  U tirannide  de'  T urchi  pareua  loro  co  fa  tanto  più  acer- 
ba, quanto  eh’ erano  per  molti  anni  hormaiauez^ì  al  fttttptralo  Imperi» 
della  Repub.  ma  il dipartrft,(jtd  abbandonare perfimpre  la  Patria,  i be- 
ni, le  cafi,  L’ofift  de’  morti  , era  co  fa  di  dolore  qua  fi  infippor  labile } però  il 
Generale  per  porger  loro  qualche  conforto,  e fendo  il  popolo  di  Napoli  ra- 

Z gitnato 
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Itmuto  fopraU^iaxjjij^artò,  come  ft  dice, in  tale fèntcnzj.Da  queltarm^ 
re  paterno,  co’ l quale  u’ha  da  principio  la  S\noria  noflra  abbracciati,^ 
riceunti  n(l fuo  Dominio,  ^ fotta  la fua  protettione,  (gjr  poi  per  ifatio  di 
molto  tempo  con  'vn placidijftmo  reggimento gotternati,  potete  ajjui  chiaro 
comprendere,  ciò  che  hoggi  per  ordine  pttbltco  io  ho  da  dirai,  ma  che  già 
prima  è peruenuto  alle  rvojlre  orecchie, cioè, che  quefiaCitti,^  quella 
di  Maluafia  >^osira  'vicina  per  l’accordo  fitto  mCoflantinopolihaùbino 
à confegnarft  à Solimano,  fa  coti  figlio  nato  anfi  da  necefftà,che  da  libera  ■ 
clettione . L’amore  che  'vi  è Hata  portato  fempre,  thauete  in  molte  acca-- 
foni  potuto  conofere,  ma  principalmente  in  quefii  'vltimi  pericob,  et  tra- 
ti  agli  -vof  ri,  ne’  quali  la  Rtp.  per fiuenirui  ha  prontamente  efiofle  dpefo 
buona  parte  delle  fuefon^  à pericoli  grandi  s 'Zitha  tenuti fommini frati 
denari,  faldati,  'vit maghe  , perche  non  cadefle  in  potere  de’  nemici,  che 
aion  barbara  crudeltà  hauefero  à por  mano  nel rvoliro pingue,  come  mi- 
Ttacaauano,  à di  filar  e quefia  Città  s ogni  co  fa  fi  è fitto  perno»  •veni- 

re à quefie  punte  di  douer  la  fidar  e <voi fuoi  can,^  amati fudditiin  pote- 
fià  d altrui,  apparecchi  grandijf mi  d’armate, fiefegraui  oltre  ogni  mi  fu- 
ra, in fimma  per  tale  nfietto  foftenuto  fi  ha  pii*  lungamente  U pefio  qua  fi 
infipportabile  della  guerra . £Ma  quale  figno  maggiore  <vi poteua  dare  Lt 
licp.de  IT affettione  che  <vt  porta  nello  fiato  prejènte  delle  cèfi,  m cote- 

Sia  •vofira  ajfittafortuna  di  quefto,promettendo,/come  bora  ffà,  à tut- 
ti quelli  che  partile  uorranno,  dtdare  altra  dianzji  conueniente,  oue  fi  po- 
trà il  meglicr,  di  tenergh  nella fua  protettione,  aiutargli, fiuorirgli,^  nu- 
trirgli. Hanno  dette  tfiuij,  che  quel  luogo  'veramente fi  deue  Fiim  are  pa- 
tria, oue  l'huomo  può  godere  alcun  bene  ì ma  quale  è cefi,  migliore,  pm 

dejidi  rabdcyche’l  •vtuere fitto  il  moderato  Imperio  et ungmfio  Prencipei 
quefio  non  •vi  hauerà  potuto  Icuare  la  fortuna,  benché  <vi  fifa  mofirat0 
per  diuerf  accidenti  contrariai  reftarete fitto  il  Dominio  della  Rep.  •vi fi 
treuerà  j tanta  in  altro  paefi,  oue  potrete  menare  la  •vita,  fi  non  comme- 
diX , come  quefta , almeno  più ficura  da’  perpetui  pericoli , ^ franagli  de” 
T urchi,  a’quah  •vi  conueniua.ft  può  dire,  del  continuo  stare  eJfofii.Mob- 
ti pepati  per  ritrouarfi  m cafa  loro  troppo  numero ft,fi  fono  di  loro  propria 
•volontà  Iellati,  commettendo  fi  alla  forte  •vfiiù  del  loro  paefi  natio, 

per 
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^franJare  procurando  fi  con  l’armi  nuoue^  ^ incerte  habitationi . 5yv2if 
mtfirk  l’ha  uere  alcun  ficuroj  certo  rifugio  fuole  Cjfer  di  tanta  conjola- 

tioncyche  thuarno  fi  /corda  ben  JficJfa  le  cofe  già  pafiate  con  maggiore  pro- 
fferita .Sarebbe  Jènz.a  dubbio  fiato  piu  defiderabilcychefimpre  fi  fìtfjè 
rvtjfuto  in  pace  jcbei  nemici  non  bauefj’ero  pofiol’a^edioàquefia  Cittày 
che  non  s’hafteffiro  mefio  in  animo  di  <x>olere  ed  tutto  effugnarUy  ò fi  que- 
fio  doueua  atteniref hauere fort§  maggiori  da  re  fi  fiere  yda  ributtare  l’em- 
pito loro,  da  mendicare  l’ ingiurie . ^a poiché  nè  l'una  cofiy  nè  l’altra 

è fiata  in  potere  nofiroy  nè  mofiroy  nella  condtùoney(v*  nello  Slato  y in  che 
bora  fi  ritrouiamo,  che  altro  refia  di fircy  che  d noi  per  adempire  Hmfficio 
di  buon  Prcncipeydi  padrcy  e^snpafiore  de’ firn  popoli,  mantenere  nella  prò- 
tettione,  ^ tutela  nofira  le  uoftre  perfine  s poiché  non  fi  poteuano  confir- 
uare,  ò portar  mia  le  cafie,  (@Jr  U mura  di  quefia  Citta,  à moi  racconfi- 

larui  di  que fi’ affetto  del  mofiro  Prencipe,fiper  accommodarui  al  tempo, 
tld firuire  alla  neceffità  : fi  confirueranno  le  perfine  mofire,  s’atleuerà  la 
mofira  pofierità,  nafierannoda  moi  padri  ualorofi,gcnerofi  figliuoli , chi 
sa,  che  ad  effi  non  tocchi  fiere  la  mofira  mendetta,  grande  è la  mìcifftiu- 
dine  delle  cofi  humane,  ^ non  meno,  che  t altre  mi fino  fuggetti  i gran- 
difftmi  Tmperij  : certa  cofi  è,  che  nella  Repttb.  mflra  fi  confiruerà  fiempre 
la  medefirna  pronte%^  per  douer  prendere  f armi  cantra  quefti  nemici, 
quando  fi  medi  mnione  tale  fra  ‘Prencipi  Chrifiiani , che  dia  buona  Sfe- 
ranz^  di farlo  con  qualche  frutto,  Gr* firuitio  della  Chrifiianità.  'Però  co- 
me è neceffarioy  cosi  è fau'o  ancora,  ^ feltro  conftglio  cercare  di  mitiere, 
Gr”  fferare  cofi  migbori . .^Mentre  il  Generale  parlaua  cadeuano  frequenti 
le  lachrime  da  gli  occhi  di  tutti,  eccitate  non  meno  da  tentrcT^  et affetto, 
che  dagrandezjji  di  dolore^ . Simili  parole  msò  doppo  il  Generale  con  gli 
huomini  di  Maluafiai  onde  quelle  genti  cominciando  d filleuarft  dalla 
fimtna  differatioue,  nella  quale fi  giace  nano,  abbattuti  dalla  prima  acer- 
biffimanuoua,fi  dijppfiro  per  lo  più  ’i  partir  fi, portando  fico  L- cofi  più 
care-,  cofi  poco  apprtjja  nel  me  fi  di  Nouembre,  effcndogid  con  firmati  i ca- 
pitoli della  pace,  fi  transfer)  à quelle  marine  il Proueditore  Contarmi  con 
menti  galee,  (5’  con  m 'Iti  altri  nauigi  di  più  fòrte, /òpra  i quali  hauend» 
egli  fatte  caricare  t artigharie,  k monitioni,  t fidati,  ^ tutte  le  robbe,0* 
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per  Jone  di  quegli  habitantii  che  njolfero  partire,  confignò,ft  come  da  Co.. 
Jlantinopoli  era  'venuto  tardine,  le  chiaui  delle  due  Città  à Cajpn  Bajeii 
della  Marea,  ilquale  con  alcuni  pochi  era  'venuto  dentro, doppo  nel  leuarji 
ino  tiri,  aperte  le  por  te, rimajè  t adito  libero  a‘ faldati  che 'vi  erano  ator.. 
no.  In  cotal  modo  ridotte  tutte  le  cojè  pacifiche, •vennero  il  Generale,  ^ il 
*Troueditore  à difarmare,  re  fi  andò  fuori  fola  t ordinano  numero  dt  galee 
per  la  guardia  delGolfo,  per  la  fteura  nauigatione . Magiunto  che fu  il 

Proueditore  Contarmi  à Vinetia,gh  fu  da  Pietro  Mocenico  Auogadore  del 
Commune fatto  •vn  cotnmandamento,  che  doueffe  apprefèntarfi  alt 'vfi- 
do  delC  Auogaria  per  douer  render  conto,  come  già  tre  anni  prima  era  Ila^ 
to  debberato  dal  Senato,  del fucceffo  di  Pu^ia,  quando  pitto  al  fondo  U 
gaka  Turche fca  » ma  ejfendo  la  cofa  dijputata  nel  Senato,  la  caufa  del 

Contarmi  da  molti  Senatori foftenuta,  Qd  dtfefa,fu  tagliato  il comman.. 
darnento  dclT  Auogadore,  ^ egli  rtmafi  del  tutto  libero,  O*  ajfoluto,  ifli- 
mandofì  ejfer  ceffati quei  njf  etti, che  haueuano  fitta  parere  più grauela 
fua  colpa,  ma  rimanere  la  •virtù  di  lui  commendata  fetnpre  da  tutti, 
accre fiuto  il  merito  perla  feruitio  preBato  per  tutto  il  tempo  di  queBa 
guerra  s adoperojfi  in  queflo  negotio  dèlia  fua  dfefa  tra  gU  altri  Nicolo  da 
Ponte, Dottore, ilquale  orando fpeffo  nel  Senato  cominciaua  ad  acquiftarf 
laude ^ande  d’eloquen?^,  ddla  quale  portato  alle  maggiori  dignità , ^ 
per  lungo  corfo  d anni  adoperandoli  ne‘  maneggi  più  importanti  della  Re- 
publica,  è per ue  fiuto  al  Prencipato,  che  bora  degnamente  tiene . Pfè^altrì 
più  nobili  accidenti  porto  tanno  i fitto  affai  memor abile  per  la  con^ 

chiuftone  della  pace  co‘  Turchi,  nellaquale  continuò  la  Repub. per ffatio  di 
trentanni  con  molta  profferiti , ejfendo  fate  nel  mede  fimo  tempo  le  cof 
di  Terra ferma  quiete,  tranquille  per  t amuitia  confiruata  co'  Prenci^ 

pi  Chnftiani  ,•  onde  poca  materia  farà  à me  data  di  fcriuere  i fitti  di  que^ 
Bi  tempi  i tuttauia perche  de’ principali  negotij  paffaù  tra  Principi  Chri~ 
fiani,  il  Senato  Fmetiano  ftto  partecipe  •vinterpofe,  ò per  intereffe  pro^ 
prio,  ò per  riffetto  altrui,  il  con  figlio,  tt)  t auttorità,  aniarò  de' fucceff 
di  queflo  tempo  quelli  nella pre fonte  Hiftoria  raccogliendo,  i quali,  (g^ per 
U grandezjé  loro  mi  pareranno  più  memorabili  per  qualche  rijfetta 

più  congiunti  alle  cof  della  Repub.  delle  quali  io  m’ho  prefi  i firmerei . 

Il  Fine  del  Decimo  Libro. 
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SS EN DO  nel  modo  y che  fi  è detto  , fio- 
bdtu  la  pace  tra  Solimano,  Qd  i VenetUni,  era- 
no gli  animi  di  tutti  foUeuati  à grandijsime  j^e- 
ran-x^  , che  fujfero  per  ripofare  in  o^t  parte 
t armi  de‘  ‘Trencipi,  che  fi  'vedejfi  ^na  eti 

quieta  y ^felice  , doppo  sì  grani,  O"  continui 
trauagh  di  guerra^ . Tercioebe  Solimano  mo- 
Siraua  ottima  dtjpofitione  di  fiere  per  lungo  tempo  tregue  generali  co* 
Prencipi  Chrifiiani  ,•  per  le  quali  ejjendofi  t Ambafeiatore  Francefi  mol- 
to adoperato  3 afiìrmaua egli  d’hauerne  in  mano  la  conchiufiones  ^al- 
le fine  parole  acquifiaua  maggior  fede  , il  neederfi  , clx  quantunque  t ar- 
mata  fiffi  già  in  pronto  per  <-vfetrc^  , flaua  però  fifiefa  la  partita  di 
Barbarojfei_,  , ne  di ejfercito  faceuafi  apparato  alcuno  ,che  dejfe  fifpctto 
et  altre  imprefe  di  terra . éMa  tra  Ce  fare  il  Re  di  Francia  erano  gii 

fiate  in  Parigi  confermate  le  tregue , fatte  per  F adietro  à Nitj^colme- 
^ delPontefìce  pajfati  tra  loro  tanti<-vjficij  di  confidenza  etani- 

mi  riconciliati  s mentre  Cefire  percondurfi  in  Fiandra,  attrauerfata  la 
Francia,  fi  trouò  per  alquanti  giorni  col  Re,  che  dauano  ragioneuole  oc- 
ra fione  à gli  huomint  di  fperare  3 che  quefit  Prencipi  depofii  gli  odijan- 
Uebi  3 fujfero  perconuenire  in  mna  buona  3 ficura  Pacc^ . Ma  nuo- 
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0Ì  acadenti  jche  fuccejsero  (come  fono  le  cofe  humane  pecette  à Prejlz^» 
fS*  facili  mutationij  alterarono  preflo  tutto  lo  fato  delle  co f,(^  ruppe- 
ro affatto  quefte  prime  concetto  fperanzedt  qualche  ripa fo  ì concio f ache y 
offendo  fegmta  la  morte  di  Giouanni  Re  ef  Vagheria  j lafciato  <-vn  fuo  pic- 
ciolo figliuolo  à penanato  de  Ila  moglie  Ifàlfell\_, , figli  uoL  cù  Sigifnondt 
Redi  Polonia  , pretendendo  Per  Iman  lo  Re  di  Romani  in  'z/irtù  del- 
[‘xaltimo  accordo  fatto  con  quel  Re  y che  à fey  non  al  figliuolo  appartenef 
f la  fuccefsione  del  Regno  , afrettandafì  d' occuparlo  contarmi , pofe  fu- 
bito  mfierne  numero  grande  di  fida  ti , con  L quali  improuifamente  affati 
il  Regno y occupo  A’ba  Regale,  Vfgrado,  Pefto , ùr  alcune  altre  terre 
dell'Vngheria  y^  ad  un  tempo  wedefiwo  imitò  Girolamo  Lafco  à Co- 
Jlantmopoli  ,per  trattare  con  Sohmano  et ottenere  il  Regno  , nel  modo  che 
prima  dal  Rè  Giouanni  era  flato  tenuto  s ma  era  flmilmente  ricor  fa  à Co- 
flantinopoli  la  Regina  uedoua  maghe  del  Rè  Giouanni  y procurando  col 
mezp  di  una  foknne  Ambafciaria  de’ primi  Baroni  del  Regno  gli  aiuti  del- 
tarmi  Turche flhe  per  mantenere  al  figliuolo  quel  Regno , che  dalle  mede- 
fme  era  flato  conferuato  al  Padre . Sentì  di  quefla  co  fa  Solimano  di  foia- 
cere  tanto  maggiore , quanto  che  flimaua  di  riceuere  da  Ferdinando  dop- 
pia ingiuria  y ch’eghhaueffeaffahto  uno  flato  raccommandatoàlui 
tolto  fotta  alla  fua  protettione,  ^ che  con  il  meTt^zp  delt  Ambafiator fu 
domandaffe  quelle  cofe  , ch'eglt  tuttauia  procuraua  di  tuorfì  con  la  fona. 
Onde  tutto  fdegnato,non  piamente  depofè  quei  primi pen fieri quel- 
la buona  inclmauone , che  dimoflrau  * alla  concordia , ^ alla  quiete  s ma 
delécròcon  grandtfftmo apparecchio  dt  forze  da  terra  y ^ damare  offa- 
lire  gli  fiati  della  cafa  itAufina  ,per  uendicarfi  di  quefla  ingiuria  can- 
tra Ferdinando  tenere  Carlo  occupato  m modo  y che  non  potefle  pre- 
fiarejhccorfo  al  fratelloi  però  ritrattate  le  cofe  negotiate  con  Antonio  Rin- 
cone  Arnbafciatore  Franco  fi  intorno  alle  tregue  y deliberò  di  rimandarlo 
al  filo  Rè,  perche  gli  deffe  conto  de  IT animo  fuo  mutato  , Qd  de’  pen fieri 
uolti  alla  guerre^»  • Erano  già  à quefto  tempo  acquietati  i tuéuàidi 
Fiandra , col  ftuero  castigo  dato  alla  Città  di  Gant  della  fua  ribel- 

lione, perche  fofle  alT altre  di  fpauento  ,haueafì  piu  facilmente  ridotto 
il  paefe  in  quiete , O*  ubidunz^ , il  che  effendo  Jèguito  piu  preflo , che 
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'forfè  non  ricercAUtttoccafione  de*  tempi  3 ^ U fpevAnzjL  di  maggior  ì?e^ 
ne  3 fu  cagione  3 che  Ce  fare  3 non  offendo  ancora  bene  fi  abiliti  ifondamen  ^ 
ti  della  pace  tra  lui  ^ il  Rè  di  Francia  3 trouandofi  libero  da  tale  impe- 
dimento 3 cominciaffe  à difèntire  dalT accordo 3tornato  d fuoi penferi  3 dà 
non  rivolere  in  alcun  modo  priuarfidel  Ducato  di  filano  * Et  d* altra 
parie  gli  fdegni  di  Solimano  con  lacafact  Auflria  accrefceuano  /*  ardire  al 
Rè  di  Francia  3 per  la  fperanzX-t  di  poterfi  calere  di  quefli  potentifpmi 
aiuti  3 nel  rifentirf  delle  ingiurie  3 che  fiirnaua  di  riceuere  da  Ce  fare  con  il 
difpre^cg^re  la  pace  3 C amicitia , il  Rincone  dunque  <-uenutoà  Zìi- 

netia  diede  di  tutte  quefe  cofè  particolar  conto  al  Senato  inalbando  mol- 
to 3 fecondo  i concetti 3^  difegni  già  ordinar  ìj  d Frante  fi  3 di  poter  tira- 
re la  Republica  nelle  fue  parti  s gli  apparati  de*  Turchi  per  la  guerra3 
^ di  piu  affermando  3 che  mouendofì  quefle  for^  3 fi  difporrebbe  deffe 
à njoglia  del  fuo  Rè  s ^ hauendo  egli  poi  dimandato  3 per  potere  piu  fi- 
curamente  transferir  fi  in  Francia  dleffere  accompagnate  da  gente  arma- 
ta 3 fu  commejfo  à Mercurio  Bua3  cheéon  la  fua  compagnia  di  Caualli leg^ 
gieri  doueffe  fargli  feorta  3 finche  •nfciffé  de*  confini  della  Re  pub,  ^ per 
chehaueua  ttmpo  fido  di  tre  rr.efi  al  fuo  ritorno  alla  Porta  ifpedito  prc'flo 
ilnegotio  col  R}  i il  quale  con  Hraordinaria  diligenza  f^i  atte fè  3 fi  pofh 
nm* altra  njolta  in  camino  3 per  ritornare  à Vinetia  3 di  pajfare  à Co- 

fiantinopolii  ma efien do  giunto  apprefio à Pauia3nauigando  perii  Tà, 
fu  da  alcuni  fanti  Spagnuoli  improuifkmente  affalit03  prefù3  fatto  mo- 
^rire  3 infieme  con  Ce  fare  Frego fo  3 datofji  dal  T^è  per  fua  compagnia  3 per 
ordine  3 come  fu  creduto  3 del  arche fè  del  Va  fio . ,^uefla  co  fa  altero 

altra  quello  che  credere  fi  poffia  l* animo  del  Rè  di  Francia  3 che  mentre 
fiauano  tuttauia  le  tregue  con  l*  Imperatore  fuffiiro  fiati  gli  huomini  fuoi 
infidiofamente  morti 3 gy  che  Ce  fare  non  contento  dhauerlo 3 come  diceua, 
ingannato  con  le  parole  3 hauendoli  data  così  buona  intentione  di  pace 3 c>* 
di  cedergli  lo  flato  di  Milano  3 de  Ha  qual  cofa  da  poi  3 che  hebbe  accommo 
dati  gli  t urtimi  della  Fiandra  fi  mofiraua  ognihora  piu  alieno  3 haueffe 
ancora  njoluto  con  Tirana  forte  d’ingiuria  3 nriolando  la  ragione  delle 
genti  3 maflrare  >-uno  grandiffimo  di fiprexj^  della  fua  per  fona  ^ gran- 

diffime  defiderio  deffenderh  s però  non  s’afieneua  di  parlare  publica~ 
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mente  di  quello  fuorifentimento  , un^  à tutte  le  Cortide"  Prettcipi  ne 
fece  ftre  graui  querele  dì  Juoi  AmbafcUtori in  particolare  mandi 
Antonio  Colino à Solimano,  ma  con commijftone  di  transferìrfì  prima 
à l^inetia,per  /coprire  quale  fuffe  t animo  fuo  njerfo  Ce  fare  le  caufe 

dategli  di  penfare  ad'zma  giujla'ziendetta  , offerendo  apprejfo  l'opera, 

t auttorità  fica  in  tutte  quelle  cojè, delle  quali potejfe  effere  alla  Repuù. 
bifògno  in  Cojiantinopoli,  oueegh  era  de/lmato  Amba/ciatoreìperlo  quale 
ri/iaggio  , battendo  dimandato  fìcuropaffaggio  , gli  fu  conceffa  •nna  Ca- 
lta 3 che  condurlo  douejfe  fino  à Ragugt.  Ma  Cefare  nel  tempo  , che  la 
fama  con  non  incerto  r amore  hauetia  diuulgati  i grandifftmi  apparecchi 
de‘ Turchi  3 an^  pure,  quando  le  genti  loro  comtnciauano  già  ad  inca- 
minar/t'-ver/h  IVnghenaydoppo  effere  già  flato  per  lungo  tempo, occupato 
quaft  ociofamente nella  dieta  di  Ratisbona  , à trattare  diuerfì  cofe  intor- 
no alla  Religione  , delle  quali  però  nonerafi  <-uenuto  ad  alcuna  conchtufio- 
ne  3 andana  fi  difponendo  di  paffare  in  perfona  in  Italia,  con  fine  incogni- 
to ancora  con  fòmmamaraitiglia  di  tutti i non  parendo  cofa  ragione- 

mie  , benché  così  fuffe  publicato,douerfi  faret mpre/àd Algieri  nelle  ri- 
mere deW  Africa  , che  mentre  i pericoli  dtl  fratello,^  thonoredcUaca- 
fa,(^  della  natione  Alemanx_, , doucuano  richiamarlo  in  Germania , fi 
fuffe  fiato  lontano  , egb  doueffe  partir  fi  per  andar  à tentare  <Tjna  impre- 
fa,bendt  qualche  commodo  d fitoi  Regni  della  Spagna,  per  leuare  quel 
ricetto  a Cor fali  3 che  teneuanoinfe fiati  quelli  mari  s non  però  degna  da 
effere  paragonata  all’acquifio  d'un  nobihfftmo  Regno  nella  fua  cafa  , 
alla  ficurtà ,che  gli  altri  fuoi  fìati,^  l’Imperio  <-veniua ancora  à rice- 
uerne,  tenendo  fi  da  quei  confini  lontane  t armi  T urehefebe  s tuttauia  con- 
tinuando evinci  fuo  penfiero  ,faceuapaffare  buon  numero  di  fanti  Tbe- 
defihiin  Italicu,  ^ in  diuerfe  marine  de’  fuoi  Siati  fare  aprparecchiocU 
legni  armati  d ogni  fòrte_  . 

Tale  era  àque fio  tempo  lo  fiato  delle  cofe , tabi  penfieri  idi- 
fegni  de’  Trencipi  della  pace , della  guerre^ . fn  quefj^dunque  così 

importanti  tnoti  ,giudicauanoiVinetianiconuenir fi  loro  di  procedere  con 
grandifftma  circonfpettionc^ , ^ njigilani/t,  per  conferuare  la  Repubbea 
nella  fua  neutrabtà , &'  ficura  da  tutte  le  offefe^j  conofceuano  i pencoli 

del- 
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deltVh^erU  doHere  t^ert  tanto  più  /limati  da  loro  y quanto  che  con  U 
imminente  caduta  di  quel  Regno  accrefceuanji  molto  le  forzs  d Turchi  ne- 
mici communi  y ^ perpetui  s ^già  tanto  potenti  y ^ tanto  'vktni  à gU 
flati,  della  Repubkceu . Et  quale  /peranz^  poteua  eflère  di  luoni /ùc~ 
ee/fl?ilKe  Ferdinando  per.  fe  TUflo  debole  à fugh^tre  t empito  de  gli 
eJfercitiTurchefchiit  Imperatore  non  molto  pronto  i ntolere  far  proueuj 
cotttra  Turchi  della  fua  fortunay  ^ della  r-oinù  de  ‘ fuoi  faldati  per foc~ 
correre  il  fratello  j la  Germania  aliena  dì  faucrire  imprejè  y onde  njenif 
fe  ad  accrefcerfi  allacafa  (T Aufiria  auttorità,  potenzjt  ycojè  molto  d 

lei  odiofèy  (s’ fòfpette  ì (0^  et  altra  parte  la  Regina  Ifàbella  Donna  y 
Vedoua  y^  il  Re  figliuolo  pupillo , ^ male  proueduto  à poter  difende^ 
re  quel  Regno  , g/*  in  nece/fita  non  pur  di  'X’alerfi  de  gli  aiuti  de'  T urchiy 
rna  di  douereyper  ejfer  quejii  fuperiori  alle  proprie  forzfy  dipendere  in  tut- 
to da  loro . Et  nondimeno  quefle  cofe  cono  fendo , ^ e /limando  i Vine- 
tiam  y conueniuano  y benché  con  fmmo  rammarico,  di/piacere ,poiche 

per  le  recenti  proue  fatte  della  debolezjt^  ygs*  di  fior  di  'voleri  de’  'Fren- 
cipi  Chrifiianì,non pure  ftarfì  ociofi /penatoti  di  quefii  mah  s ma  con  ogni 
fludia  fuggire  ogni  occafione  di  dare  a’  T urchi  alcun  fofpetto  d'animo  poco 
.rvtrfodiloro  /incero,  gff’ d'irritargli  à prendere t armi  contrala  Repu- 
: bisca . Così  e/fendo  dal  Pontefice  ricercato  U Senato  a douere  eontentar- 
fiy  che’ l Concibo  ycome  prima  nel  Conuento  dt  Lucca  , tra  lui  ^ tlm- 
per atore , con  afcenfo  de'  'Vinetiani  era  fiato  conchmfo,fi  doue/fe  lo  anno 
~ feguente  ( era  queflo  anno  1542.^  celebrare  nella  Città  di  Vicenzjiy  I 
giudicando  quefle  apparenoi^ , gtf figni  à tempo  , che  andauano  attorno 
ragionamenti  di  leghe  , gp*  di  concerti , e fiere  troppo  centrar  ij  al  loro  com- 
modo , Cjr*  alla  loro  quiete^  j /i  fuso  dinon  potere  pmeontentarfi  ,per 
e/fre  colnuouo  accordo. fatto  con  T urchi  mutata  la  condttione  de  Uè  cofani 
fatti  diuerfii  loro  rifletti  dt  ciò  yc/oe  prima 've/ontieri  haueuano  pro- 
me/fyquando  /i  ritrouauano  con  Turchi  in  aperta guerrn^  s perciocheera 
co/k  chiara  che  la  reduttione  del  Conctbo , non  pure  neUo  flato,  ma  così 
'Vicino  à V netia , hauerebbe  generato  ne U' animo  di  ò olimano,  certo  , ^ 
inefufabde f /petto,  che  t Vinetiani  procura/fero  di  far  congiurare  i Pren- 
cipi  Cbrifl uni  < onir a di  lui  ; onde  ciò  non  era  altro , che  tirar/i adoffo  gra- 
. uiftme 
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itijJtMe rmne,per debole , ^ incerte  Jperanttedi <-unm4^iorbene , 
fipeuafi  ancora  da  mólti  de’  principali  Prelati^  non  e^ere  bdato  il  confi- 
gtio  di  ridurre  tl  Concilio  à epueClo  tempo , come  molto  importuno , cohtee- 
nendofit  prima  <t attendere  alla  concordia  de’  Prencipi , ^ à riparare  a 
pre finti  danni  della  ChriSìianità  trauagLatada^ armi  Turchefihe . Ma 
que fh  riPpetti  erano  da  altri  accidenti  ancora  fatti  maggiori j conciofiache 
molte  cefi  erano  fiate  à Coflantinopoh  difieminate  3 die  gli  animi  de’  Vi- 
vetiani  fujfiroper  douere  dimafirarfi  poco  cofiantmel  confiruarela  pt^ 
ce  3 qualunque  njolta  fi^e  off  erta  alcuna  opportunità  diromperk__,'i 
tfiendo  occorfi  3 che  due  Galeotte  T urebefihe^  3 paffando  da  'Rarbaria  à 
. Coflantinopoli  cadute  in  fòjfetto  3 per  la  fuga  3 che  pre  fiero  ali’ apparire 
della  nofira  armata3  d" effire  n.'a felli  di  corfiiCrano  fiate  prefi  dalT>ro- 
ueditore  di  mare  3 con  la  morte  della  maggior  parte  de’  T urchi  3 con  la 

hberatwne  di  tutti  i Schiaui  Chrifiianijche  rv  erano  [opra  3 interpretauafi 
ciò  per  figlio  di  poco  ben  affetta  njolontà  mer fi  le  cofi  di  Solimano  s 
particolarmente  Barbarofft  3 di  cut  erano  le  Galeotte  prefi_, , mofirauafi 
grandemente  adirato , 0-  minacciaua  di  farne  graue  'ziendetta . Però  il 
Senato  giufiificando  quanto  più  fi  poteua  queflo  fatto  , procurò  3 che  lo 
accommodamento  et  effo  fuffe  poflo  in  negouo  3C0I  quale  tirandofi  la  co  fa 
molto  à longo  3 miugandofi  col  tempo  3 con  gli  rufiìcij  t animo  di 

Barbaroffa  3 rifatto  col  danaro  il  danno  3 che  haueuano  iTurchi  patito  per 
lile^i prefi 3Conf>rme alla  di fpofitione de’ Capitoli , rimane ffiro  le  cofi 
dellaRepubhca  affìcurate  da  maggiori  pericoli.  Così  flandofi  d'ogni  par^ 
te  con  buon  propoftto  di  continuare  nelt amicitia3  (ff  nella  pace,  man- 
dò à Vmetia  Gianusbei  per  hauere  dal  Prencipe  fieffo  da’ Senato- 

ri la  confermatione  de’  Capitoli  3 già  prima  fermati  in  Coflantinopoh  dal- 
■t Ambaficiatore  Badoero  , con  la  quale  occaficne  ottenero  i Francefif 
che  ad  eff  o Gianusbei  fuffe  infìeme  commeffo  di  fare  uficio  con  Vme- 
viani  per  difporglt  di  reflnngerfi  in  maggióre , piu  flretta  amici- 
tia  col  loro  . Fu  t Ambaficiatore  Turco  con  molto  honore  riceuMto  3 
(fu'  njdite  le  fine  dimande , quanto  alla  confermatione  della  pace  ne  fu 
prontamente  fati  sfatto  3 effindo  fiata  3 fecondo  il  fillio  cofiume  dal  Do- 
ge 3 confermata  3 0 giurata  j ma  quanto  alla  propofia  di  fuanrz^ 

le  cofi 
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k co fe  de  T rànce  fi , fu  ri  fio  fio  ì U RepublicA  rttrouarfi  in  pxcc^ 
buona  amicitia  col  Rè  dt  Fr Ancia  ,(fi^  dt  ejfere  di  fermo  animo  di  dcuerU 
mantenere  s ma  non  potere  bora  condurfià  fare  cofa  yOnde  fojfe  pofia  in 
necejfitàdi  prendere  l’ armi  cantra  et  altri:  ejfere  Solimano  fauijjfimo  , 

(fij"  giuftijfimo  Trencipe^  , dal  quale  credeuanfi  , che  farebbono  fa- 
cilmente quefit  loro  giuHi  rifietti , (tf  cono  fiuti  y qJ  ammejfi . ^e- 
sia  ritpofta  riportata  da  Giannsbei  à Sabmano  ,fu  da  lui  commendata 
molto  prudenza  ì-  tèd  efiendogb  dal  medefimo  fatte  grandi  atteftatio- 
ni  et 'xma  cofianuJfimA  'volontà  de’  yinetiani  nella  ofieruatione  delle  co-, 
fe  prowejfe , Sd  giurate  , dimofiro  di  intenderla  'volontieri , di  'vo-. 
bere  corrifiondcra  con  pari  fede  , ^ arnore^ . Quelle  cofe  pajftuano  i 
quefio  tempo  fra  Solimano  (g^  U Republtca  i ma  con  Prencipi  Chrifhank 
trattaua fi  con  altri  non  meno  importanti  rifietti  , ma  pero  drizstati  alla 
ifiejfo  fine , di  non  offendere  , nè  di  fkuonre  alcuno , nè  fare  co  fa  y che  già 
haueffe  à condurre  fuori  della  neutralità.  Li  nuoui  dfiareri  nati  trà  Co- 
fare  od  il  Rè  dt  Francia  y haueuano  a’  Vinetiani  apportato  per  dmerfe  ca- 
gioni  non  mediocre  dtfitaccre^y  rincrefceua  loro  y che  rimaneffe  efclufa 
o^ni  trattatione  di  porre  nan  nuouo  T)uca  nello  fiato  di  Milano  , cofa  pi» 

•volte  promrffaa’  ymetiani y (fip  •vltimamente con  maggiori  fieranzx^ 
di  fermo  accordo  trattata  col  Rè  di  Francia  neW abboccamento  di  Parigi, 

^ il  la  filare  quietamente  fermar  fi  Ce  fare  al  poffejfo  dello  fiato  dt  Mila-  • 
no  y non  era  altro  y come  da’  più  fauij  Senatori  era  Flato  molto  innanzi 
'^eueduto  yche  fopportare  <vna  immoderata  grandczjj.  dell'Imperatore 
con  gran  pregiudteio  de  Ila  libertà  et  Italia } nondimeno  dal  par  tir  fi  dalla 
confederatione , che  Itaueuano  con  lui  y ^ daìt impbcarfi  ne’  certi  trauagli 
ts‘  pencob  della  guerra  fion figli  aitano  la  conditione  de’  tempi , ne‘  Jien 

quali  era  efiaufla , affitta  molto  la  Republica , per  la  paffataguerra 
Turche  fica , (gd  il  procedere  molto  •vario , (gjr  infi  abile  de’  Trance  fi , ne'  ^ 
configli  de’  quab  conofceuano  , per  le  tanti  proue , ^ recenti y piu  an-  f 

tichcynon  poterfi  fiere  alcun  fermo  fondamento  .Rincrefieuaancorayche 
i Turchi  follecitati  da  Fra^ fi  À danni  di  Ce  fare  yhatte fiero  à mandare 
fuori  le  fue  armate  y con  certo  prefinte  incomrnodo  della  Chrifiiani- 

tày^  con  magari  pericoli  ne  II’ auuenirey  prendendo  efft  maggiore  infor- 

matione 
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f Battone  de*  mflri  mari  3 ts*  de  no  fin  Porti  3 ^ fomentandofi  i loro 
Jegni  con  le  difcordie  de*  ‘Prencipi  Chrìfttani  : tuttauia  attendendo  foto  d 
quelle  co  fi  3 onde  con  le  proprie  forzf  3 ^ con  la  njlgilan-K^  3 fin?^  ap^ 
poggio  d'amicitie  et  altri  3 potcjfc^  procacciar  fi  ficurtà  iprouedute  di  piu 
grofft  prefidij  di  fildati  3 di  tnonitìoni  3 O*  di  njettouaglie  3 ^ et  ogni  co^ 
fa  opportuna  3 le  terre  di  ?nare  3 ^ accrefiiuta3  ^ ben  rinforzata  la  fua. 
armata  3 flauano  i Vinetiani  ofieruando  3 fienza  punto  tnefiolarft  ineffly 
i fatti  de  gli  altri . Da  tale  rifelutione  di  neutralità  3 fkticauanfi  t •zmo 
^ t altro  di  quefii  Prencipi  di  rimouerc^  il  Senato  , proponendogli  per 
avarie  njiegli  partiti  di  nuoui  accordi  3 ts*  di  nuoue  leghc^  • Bragia  Ce^ 
fare  <zjenuto  in  Italia  con  penftero  cosìrifoluto  di  p affare  in  Africa  3 che 
non  erano  flati  baftanti  dirirnouerlo  3nele  perfuafioni  del  Pontefice  3 il 
quale  gli  metteua  innanzi  i pericoli  del  fratello  3 ^ tocca  flotte  paratagli 
di  maggiore  3 più  <uera  gloria  3 “nè  i configli  de*  fttoi  Capitani  3 che  gU 
confiderauano  il  dubbio  fi  Jùcceffo  deltimprefa  dAlgieri  3 hauendofi  à 
tentare  nella  flagione  dell* Autunno  3 figgetta  à 'zjarie  mutationÌ3  ^ in 
luoghi  pieni  di  molti  incommodÌ3 Qd  diffcultà . T uttauia  reggendo  egli, 
confiderando  la  forxa  dell* armi  T urche fiche  3 (gjr  quanto  innan7Ì 
penetrar  poteffero  (fi  pur  queflo  non  era  artificio  3 per  condurre  i Vme^ 
tiani  in  altri  obli  fin  alterate  le  prime  Capitulatmìì ) proponeua  loro  njna 
• nuoua  confi  derat  ione  3 per  la  ficurtà  de  It  Italia  dalle  incurfioni  di  quefii 
Barbari  infideli  s Affrmando  3 che  in  e fa  entrarebbe  il  Rè  Ferdinando 
fùo  fratello  3 il  Pontefice  3 (gjr  altri  T^renctpis  ma  il  Senato  alieno  dalporfi'~ 
in  quefii  più  certi  pericoli,  per  prouedere  a* più  lontani , ifcufkuafi  di  non 
poter  ui  attendere  con  gtinfortunij  delle  co  fi  p affate  , con  la  debole^g^ 

delle  pr e finti  3 nella  quale  opinione  tanto  più  fi  confermò  poi,  ricufando 
più  apertamente  et  attendere  à tale  pYopofito , perche  s*intefi , che  t tfieffo 
Pontefice  mofiraua  à ciò  poca  inclinatione  i di  che , come  di  co  fa  contraria 
a’  pen fieri  proprtj , ^ quafi  ordinar  ij  à chi  tiene  quella  Sede  3prenden^ 
do  fi  prima  marauiglia , ritrouauanfi  poi  avarie  cagioni , adducendofi 3che 
Paolo  3 come  huomo  molto  prudente,  non  ^vd^fi  abbracciare  la  trattatio» 
ne  di  così  importante  negotio , non  battendo  ragioneuole  fperanza  di  poter 
condurlo  à buon  fine  3 O*chehauendo  egli  Jfiogbato  Afeanio  Colonna  iCO^. 
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me  contumace , inobediente  alla  Sede  Apofiobca  de  gb  fuot  flati y 'vo- 

kjfe  fuggÌTe  ogni  occaflone  di  doutre  al  Colonna  refìitutre  le  cofì  tolte y co- 
me 'vedtua  che  farebbe  coflrette  di  fare  y riflringendofl  con  nutuo  ac- 
cordo con  Ce  fare  y il  quale  pcrhonor  fuo  non  foteua  abbandonare  perfona. 
benemerita  di  luiy{jfd  capo  della  fua  flittione  in  Italia  j ma  principalmen- 
te y che  più  intento  ad  altro  negocio  yprocuraffe  prim<i_,  yftando  nella  fua 
neutralità  y et  ottenere^  j che  lo  flato  di  Spillano  fufle  poflo  in  potere  di 
Ottauio  Varnefe  y come  cuflòde , per  dotier  à Ce  fare  y tifai  Rè  di  Francub 
corrifpondere  certo  omaggio  y finche  fi  potejfe  alle  cofe  fitrouare  aleuti 
più  certo  y ^ fermo  accommddamento  ; nella  qual  loft  prometieuafl  p 
che  rvolontieri  i Zlenetìani  fujfero  per  interporui  la  loro  autterità . 
^fa  ^vedendo  ejji  procedere  qttefio  negotio  con fiedde^a,  ^ con  poca 
gperanxp,  di  buon  flutto  y '•volendo  fuggire  t occaflone  di  dare  a‘ 
Turchi  njani  fofl>etti , s' a fhnnero  y benché  più  'volte  ne  fujfero  folle- 
citati  da  Cefarcydi  mandare  fuoi  Ambafciatori  àLticay  oue  doueuano 
conuenire  infleme  all’  abboccamento  il  Pontefice  Ce  fare  s ma  nelle 

altre  cofe  non  erano  mancati  di  flre  <verfd  la  perfona  di  Ce  fare  ogni 
dimoflratione  et  amore  , ^ dthonor e s haueuano  prontamente  conceduto 
il  pi^o  per  lo  Stato  loro  a‘ fanti  Alemanni  deflinati  alTimprefa  d' Afri- 
ca y tf  fubito  hauutà  t auifo  della  >venuta  di  lui  in  Italia  per  la  'via  di 
Trento  y gli  haueuano  deflinati  quattro  cAmbafeiatori , Gio.  Antonio 
Venterò y Nicolo  Ttepolo  y Alare" Antonio  Contariniy  Vteenzo  Grima- 

“niy  i quali  andati  ad  imontrarlo  a'  confini  del  T erritorto  Veronefìy  t ha- 
ueuano riceuuto  con  grande  honorCyO' accompagnato  mentre  paflò  per 
lo  Stato  y che  fù  però  fola  per  due  giornij  perche  egli  andato  à ’Peflhiera 
entrò  flt l Al antoanoy  donde  poi  fi  condujfe  à Alilanoytgf  di  là  à Gene- 
tta y poi  'à  Luca  à ritroiiare  il  "Pontefice  s co’l  quale  dimorato  per  breue 
ffatio  di  tempOyfèguì  il  fuo  camino  per  timprefa  ^ Alfieri  y ma  ritifcì 
infelkemente  il  fuo  confìglto  y come  era  flato  preueduto  s concioflache 
hauendo  nelle  ffiaggie  et  Alfieri  sbarcate  le  genti,  ritrouato  ne"  di- 
jenfòri  della  Città  et  Alfieri  maggiore  coflanza , <virtùy  che  non  ha-  ' 

tana  penfato  , ma  fhpra  tutto  riceuendo  ine  filmabile  danno  dalla  ca- 
ualleria  de  gli  Arabi  concitati  da"  Turchi  del paefe  'vicino ,i  quali  con 
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fomtru  njelocitÀ  i ^ con  maniera  di  combattere  nuoua,  infolita^ 
a‘  noflri  fildati , dijìurbauano  t opere  loro , fi  andò  tirando  tanto 
co  fa  in  lunpp  y che  fu  aperta  la  fi  rada  à grandijfme  ruine  s percioch<:^ 
Jopra^tunfe  ‘una  così  bombile  tempefia  di  mare  , che  non  potendo  i 
Nauigi  reggere  sii  t anchore  alla  forzji  del  n,ento  , altri  farcino  portai 
ù à terrai  cdtri  fofpinti  ne  IT  alto  , Qd  proce  dato  mare  jin  modo  chc^ 
ferduti  molti  de'  fitoi  legni , ^ ritrouandofi  gli  altri  molto  abbatti*- 
ù.i  ^ deboli,  per  It  tanti  difaggi  fopportati  , conuenne  all’ Imperato- 
re leuarfi  dall’ imprefa , hauendofi  in  quefio  folo  ac qm fiata  laude  , che 
nel  met^  di  tante  aduerfità , pencoli , ritenne  Jèmpre<unacofian- 
grande  di  animo  generofo  , inuitto . ^Morirono  anco  molte  per- 
fine principali , che  haucuano  Jèguitata  la  Corte  , confumate  da  gtin- 
commodi,  dalla  mala  temperie  delTaere,  ^ tra  gli  altri  Marino 
Giufiiniano  ^mbafciatore  della  Repubbca,  il  quale  d’ordine  del  Sena- 
to i haueua  fìmpre  accompagnato  l’Imperatore  , in  luogo  di  lui  fu 
eletto  D^oh  da  'Ponte  Dottore  , ilquale  era  all’hora  Luogotenente^ 
ad  Vdene^:  ^ttefia  sìgraue  perdita  era  da  alcuni  interpretata yche 
tomafie  di  qualche  'vitle  a’  Prencipì  Itahani  , rimanendo  per  ejpL^ 
fiaccate  le  forzi  3 ^ t animo  di  Ce  fare  , ilquale  prima  fobto  à pro- 
metterfi  tutte  le  cofe  profiere  dalla  fortuna , era  creduto  di  afpirare^ 
conuafiifiimi  penfieri  alla  Signoria  di  tutta  Italia}  nondimeno  da  al- 
tri, confiderandofi  altri  graui  rifpetti , era  fatto  diuerfò  giu-iicio , ^ 
fiimata  di  danno , (fi/  d’incommodo  commune  a Chrifiiani , maf^ 
finamente  alla  Republica  b'inetiana  la  debolezza  di  Ce  fare,  majfime^ 
nelle  forzi  di  mare  , perche  cejfando  quefio  contrapef  alle  armate^ 
Turchefihe  , >ueniuano  quefli  più  <ueri  , Csl  più  formidabili  nemici  ì 
farfi  quafi  infuperabili , 6^  ogni  co  fa  rimaneua  efiofia  alla  difcretio- 
ne  (fi/  furor  loro . 3(ientre  quefie  cofe  fi  faceuano  da  Ce  fare  , non  era- 
no Siati  queti  i penfieri  del  Re  di  Francia  , ilquale  accefo  , come  fi  è 
detto  i da  ^auiffimo  fdegno  contra  Ce  fare  , penfaua  per  tutti  i modi 
pofiìbdi  di  njeitdicare  t ingiurie  da  lui  riceuute  , però  haueua  prima, 
co'l  mezji  de’fuoi  Ambafiiatori  mandati  à Luca  à ritrouare  il  'Pon- 
tefice, 
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te fice  i fitta  grande  in  flan?^  y perche  egli  dichiariffès  per  la  morte  del 
Fregofi  y gSr  del  Kincone  ejfcre  rotte  le  tregue  Sfatte  prima  à ì^izs^^a 
col  meT^y  (gir  con  tauttorità  di  luiy  per  bone  fare  quanto  piu  pate- 
na la  caufafucu . rifiuto  in  ogni  modo  di  ufare  la  forzji  y (g^ 
riprefi  con  maggior  ardore  i fuoi  primi  concetti  di  poter  fiprauanT^are 
Ce  far  e con  lUmtcitiay  ^ aiuti  de*  Turchi , de*  Vmetiani  y haueua 
deliberato  di  rimandare  il  Volano  d CoVlantmopoli  per  trattare  i par- 
ticolari intorno  all* ^f  ire  delT armata  d danni  di  Cefare  y (g^  procu- 
raua  tentando  di  nuouo  t animo  deVinetiani  di  congtungerli feco:f- 
pra  che  hauendo  già  molte  cofe  trattate  il  Volino  y prima  che  partijf^ 
di  Co  flantinopoli  y haueua  y come  fi  è detto  y ottenuto  y che  à Gianujbei 
fujfe  data  commijfione  y che  in  tale  negotio  fi  inter  pone jfe  tauttorità  di 
Solimano  y per  introdurre*  ne*  Vmetiani  qualche  buona  di/pofitione  ad 
njdire  le  fue  propofie yd* intorno  al  muouere  le  armi  à Cefare  ^ •-venuto 
dunque  il  ‘Volino  à Vinetia  , per  inuiarfi  à Cofantmopoli  y com- 

par f infieme  col  Vefcouo  di  Mompolter  zAmbafciatore  ordinario  del 
Rè  nel  Collegio  con  la  prefenzj.  de*  Signori  Capi  del  Confglio  di  X. 
condo  t ordinario  co  fi  urne  dell*  audience  fiere  te  y e fpo fero  gli  ordini y che 
haueuano  dal  fuo  Vrencipe  s faticandoji  il  Volino  con  lunga  oratione  di 
perfuadere  i Senatori  ad  abbracciare  co*l  nuouo  accordo  Camicitia  del 
Rè . ^ali  fuffiro  y dijfe  egli  y i pen fieri  del  Rè  loro  Signore , ^ qua- 
h quelli  dell' imperatore  ypoterfi  co  fi  chiaramente  hormaì  dalle  loro  ope- 
rationi  conofiere  y che  non  refiauano  piu  occulti  i fini  y &*  i difegni 
di  ciafeunoi  il  Rè  di  Trancia  à perfuafione  del  Vontefice  hauere facil- 
mente affentito  di  pofare  t armi  fue  nel  Viemonte  y ^ fermare  il  cor- 
fi  delle  quafi  certe  njittorie yper  •-vera  inclinatione  hauuta  fempre  al- 
la concordiaypur  eh*  ella  non  pregiudicajfe  alla  fua  dignità  s ^ t Impe- 
ratore y che  fimulaua  prima  de  fi  derio  sì  grande  di  pacCy  rifiutate  le  con- 
ditioni  dlhoneUo  accordo  y ejfer  intrato  in  per  fina  armato  con  leffircito 
nel  Regno  di  Francia  s efferfi  contentato  il  Rè  di  riceuere  lo  Stato  di  Mi- 
lano y non  per  •unirlo  alla  Corona  di  Francia  , fi  che  poteffi  per  la  fua 
granieT^  far  fi  fi  fetta  à gli  altri  Vrencipi  Italiani  y ma  per  inueftir- 
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ne  3 come  particoUr  Signore  <x>no  de' fuot  figliuoli  Imperatore  ri^ 

foluto  in  fe  JieJso  di  tenere  per  fè  quello  StatOjhauerc  tante  'volte  con 
•vamjjìme  Lferanes  3 delujo  il  fuo  Rè,  i Prencipi  Italiani,  Qf  pria^ 
cipahnente  effi  Signori  Vinetiani , cfje  pii*  de  gli  altri,  s' erano  moHraù 
fempre  defidcrofi  di  'vedere  'vn  niiouo  Duca  , (HJ  particolare  Signore 
di  quello  StatOi  'vltimamente  il  Rè  con  nobile  liberalità  hautre  rif\*~ 
tati  gl'inulti  de'  Gante  fi,  i quali  ribellati  fi  da  Ce fire,  erano  ricor  fi  alla 
fua  protettione  s anzi  hauere  prontamente  conceduto  il paffò  alle  genti, 
fffi  alla  fiejfa  per  fona  di  Cc fare , per  trasferirfi  in  Fiandra  à fidare  i 
tumulti  nati  in  quella  'Prouiìicia,  da'  quali  fi  haueffe  hauitlo  mal’ ani- 
mo, poteua  t.raggerfi  molto  beneficio  s hauere  con  altri  fi^ni  cljiarijjimi 
dimofirata  l'ottima  fua  'volontà  ‘-ver fi  Cefire  s r ice  untolo  con  bonore 
incomparabile  per  tutto  il fiio'^egno,  nella  Città  fleffa  di  Parigi, 
dentro  del  proprio  fuo  pala^egip  Reale,  ^trattato  femjpre  fico  con  fin- 
golare  Immanità  : d’altra  parte  l'Imperatore  fiordatofi  di  quelli 

•vjficq  fubito  paffatoil  blfogno , non  pur  non  gli  hauere  in  alcuna  par- 
te corriLpofi,  ^negato  apertamente  d'ojferuare  le  co  fi  promeJfe,»ia 
pieno  di  maggiore,  implacabile  odio  contra  il  T\è  hauere  fatto  inft- 
diofamente  uccidere  per  maggiore  dtPpreT^  di  lui  gli  huomini  fuoi , 
neltempOjche  tuttauia  per  le  tregue  rinouate  in  Parigi  ,doueuano  tut- 
te le  cofi  del  "Rf  ficiire_  . ^mJIc  , ^ altre  cofi  molto  palefì  à 
gli  occhi  di  tutti  poter  dimo firare,  quale  fufie,^  la  natura,  ^ i pen-^ 
fieri  3 ^ i fini  dell’uno  ^ dell’altro  di  qtiefii  Prencipi  : onde  ben  /t 
poteua  con  fiderare,  quale  piu  fi  conuenijfe  di  eleggere  per  amico, 
confederato  della  Repub.  in  quale  d'ejfi  fi  potefie  promettere  di  ritro- 
uare  fede  più  ferma  , amicitia  più  finterà  , gratitudine  di  beneficij, 
equità,  ffy  mode  fila  in  tutte  le  cofi_  . ‘Doiierfi  ancora  più  particolar- 
mente confidtrare  quanta  farebbe  la  poien?^  di  Cefare  ritenendofi  ft- 
cur amente  infieme  co’l  Regno  di  Napoli  lo  Stato  di<CMilano , efcluji  t 
Frante  fi  ^Italia  , ceffata  ogni  contrapefi  , che  poteffè  porre  freno 
a de fiderijfg^  a' penfieri  di  lui,  uolti  finz^  dubbio  ad  mfignorirfi  di 
tutta  Italia  ì douerfi  porre  inanzj,  qnab  premij  confìgutr  fi  potejfero, 
per feutr andane^ amicitta  dt  Cefare,  (ffg quali  cofi  fufiero promefieda 
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quella  del  Rè  di  Francia  j Ce  fare  non  promettere  altro,  che  dt  porre  i 
gratificatione  della  Repub.  'vnT)uca  nello  Stato  dt  Milano,  ciò  an^ 
cor  a con  animo,  come  dimoflrattano  lefueoperationi,ajfai  diuerjò  dalle 
fue parole^ . ^a  quale  fujfe  per  ejfere  la  gratitudine  del  Rè,  ^ ifrut~ 
tidiqucjla  nuoua  congmntione  , poter f prendere  argomento  dalle  cofe 
fatte  da  lui  flejfo , ^ da' fuoi  predecejfori  per  feruitio  della  Repub.  la 
quale  defderaua  egli  fmmamente  di  <xfedeie  accre f iuta  di  Stato, 
di  dignità  s ricercare  il  Rè  quefla  amicitia  in  dtprejfa  fortuna,  ma 

in  tempo,  che  le  forze  del  fuo  'Regno  er.ano  le  maggiori,  che  mai  fujfero 
fate  molti  anni  adietro  , quando  poteua  accompagnare  all’  armi  fue 
quelle  de' T tirchi , poiché  le  cof  fatte  da  Ce  far  e cantra  di  lui  haucuano 
mafo  à f legno  fnquefe  eflcrne  nationi , che  gli  offeriuano  ogni  a'uto 
per  <-vendicarbL^  . 'Dalf  Amba  fiata  di  Gianusbei  poter  fi  comprende^ 
re,  quale  fufe  ’X'erf  t uno,  l’altro  di  queft  ’Trencipt  t animo  dt  So~ 

limano  s ma  quanta  import  afe  alla  ‘Republica  ejfre  amica  de' fuoi  amici, 
^ nemica  de’  fuoi  nemici , appartener f alla  pruden-za  di  efi  Signori  il 
Confderarlo . £guefte  cof  belle,  ijr  magnifiche  nell'apparenza,  non  heb~ 
bero  però  alcuna  forza  prejfo  a' Senatori  graui,<!t?'  cfperti  di  quefii  ma~ 
neggi, per  f ire  loro  mutare  fntenzjL,(fij'  tirargli  à nuoui  oblighi , ^ in 
trattagli  dt  nunue  guerre^  . 'Però  portata  la  co  fa  al  Senato, fu  daejfo, 
conforme  alla  propofla  fatta  dal  Collegio  de’Saitij  quafì  con  tutti  i uati 
deliberato,  chea  gli  Ambaf latori  Fr.tnceft  far  fi  dotte fe  la  medeftma 
rifj>ofa,che  à Gianusbei  era  fata  data  s L' arniritia  del  Rè  di  Francia 
efj'ere  alla'RepublicacariJfima,^  pero  con  fincero , leofante  animo, 
farebbe  fempre  dal  canto  loro  conf*‘uata  j m.t  'volere  con  gli  altri  Pren~ 
dpi  ancora  confruarfi  in  pace,  nè  intraprendere  cof,  che  potejfe  dtfiur- 
barla  : doppo  la  quale  rijolutione  tl  Polino,  fluendo  il  fuo  'viario  con- 
dotto  dalle  galee  Vinetiane  in  Albania , s’ mino  •'ver fo  CoFlantinopoli  con 
tcrta  f eratiza  di  ottenere  quello  stefio  anno  t ufita  delt armata  , ma 
onero  perche  tl  tempo  fujfe  troppo  inanzj  traforfo,per  fare  apparecchio 
di  grande  armata,  onero  perche  Solimano,  intento  con  tutto  ! animo  al- 
le cof  de  IT  y ngarta,  oue  ajfirmaua  di  ''volere  con  maggiori  forze  ritorna- 
re in  perfna  s riufeì  per  all’ bora  rvano  il  dtfgne  de’  F rance  fi,  di  poter 

njalcrfi 


74<5*  DELLA  MISTO  RIA 
fvalerfi  deìt armi  Turche/che  s fra  tanto  non  era  il  Rìdi  Vrancu 
flato  otiofo  j anT^  hauendo  foflo  infieme  numero  grandijjimo  di  gente 
da  guerra  i fatti  tre  Capi  di  giufto  effercitoycon  t unohaueua  mandato 
il  Delfino  fuo  primogenito  d Monti  Pirenei 3 perche  intorno  alla  forteze 
ZA  di  Perpignano  cercajfe  di  ricuperare  quella  Terra  fiata  già  deila  Co^ 
tona  di  Francia^  ^ ceduta  da  Carlo  Ottauo^  qando  egli  njolfè  pajfare 
in  Italia  à Ferdinando  et  Aragona  : con  njn  altro  ejfercito^  al  quale  com^ 
mandaua  il  Duca  d! Oritene  fecondogenito  3 fece  afialire  la^Èorgogna^ 
-Qfi  Lucimhorgo  : il  terzo  efiercito  fatto  maggiore  dalle  genti  3^  aiuti 
del  Duca  di  Cleues3  commandato  da  Monftgnor  di  Vandorno  del  fan» 
gue  reale 3 entrato  per  lo  paefe  di Artois  nella  Fiandra 3 ajfalì  con  grande 
empito  dìuerfe  Tene  di  quella  Prouincia  s ma  tutti  quefii  sforzi  riufei» 
Tono  con  maggiore  fjtauento  per  la  fama  di  tanti  apparecchÌ3  che  nota- 
tile danno  alle  cofe  di  Ce  fare  s conciofi ache  il  Delfino  trouata  la  Fortezr 

ZA  di  Perpignano  ben  prefidiata3  prefio  d*  altri  aiuti  dal  Duca  et  Al- 

uà  foccorft3Conuenne  fenzahauere fatto nuUaritirarfi 3 gli progrejfi 

(tOrliens  non  fi  He  fero  in  altro  3che  in  cor  foggiare  3^  depredare 'dpae- 
fe  ine  i luoghi  occupati  dal  Duca  di  Cleues3fi  poterò  à pena  per  breue 
fpatio  di  tempo  mantenere  s però  il  'Re  di  Francia  ^vedendo  effergli  ri- 
ufeiti  nuani  tutti  i fuoi  difìgni  3 ripetendo  per  t animo  le  fperanzf 
cornette  per  gli  aiuti  altrui 3 doleuafi maggiormente  di  Solimano 3^ del- 
la Repub»  f^inetiana3  che  non  haue fiero  tn  tempo  opportuno 3 mentre  Ce- 
fareera  in  tante  altre  parti  da  lui  trauagliat03pre/è  tarmi  per  fauorire"^ 
la  cauja  fua  j Onde  ritrouandofi  in  tale  dilpo fittone  et  animo  fecero  in 
lui  grandijfima  impreffione  i mah  ^fficij3fatti  da  Monfignor  di  Mom- 
polter fuo  Ambafeiatore  contra  la  Repub.  talché  il  Potino  3 eh* era  tuttauìa 
à Cofiantinopoli  3 apertamente  feoprendo  quella  mala  •■volontà 3 (fig  ne* 
priuati  congreffi , nel  publico  Diuano  opponeuafi  d negotij  de*  Vme- 

tianÌ3  cercando  di  detraggere  alla  per  fona  del‘Railo3  fg)  alla  dignità  del- 
la Kepubltcas  perche  ìlaua  tuttauia  in  fferanza  di  ottenere  tarmata 
per  tanno  <-venturo3  ajfirmaua3  che  douendo  egli  andare  fopra  di  efia  in 
per  fon  a 3Ì)  Alter ebbono  cono  fiuto  i ymetiani  di  quanta  forzji  a*  danni  lo- 
ro  fujfero  flati  gli  njfiìcij  di  lui  3(gJ  t auttorità  del  fuo  Rè . Haueua  à 
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i^ttepe  cop  data,  occapone  <-vn  nuouo  decidente  s fero  che  ejfendop  à que^o 
tet/ifo  feoperto  tl  tradimento  di  quelli,  che  riuelauano  a‘Francep  tfecreù 
delia  Kepub.  di  che  di  fopra  facemmo  mentione,Agopmo  Abondio princi- 
pale auttore,  reo  di  quepo  delitto  ( pf rJ  che  col mezjp p40  erano  le  cofe 

commmicate  à Cefare  Fregofo,c^  dalm  fatte  paf are  alla  Corte  del  Rè 
di  Francia ) erap  ridotto  per  faluarp  nella  cafa  de  IT  Ambafeiatore  Fran- 
ttfe,  alla  quale  ependo  andato  Bernardo  Giorgio,  uno  de  gli  Aumgadori 
del  Commune,  Magiprato  di  grandijfima  ^ riuerenda  auttorità , co  i 
Capitani  de"  Signori  Capi  delConfegho  di  X.t5r  altri  loro  minipri,per 
^hauere  nelle  mani  il  reo,  benché  dall'  Aumgadore  wfandop  molto  rifpet- 
to  fife  dimandata  la  perfona  delT  Ambafeiatore  per  parlargli  , quelli 
della  famiglia  fatto  impeto  centragli  huomini,  eh' erano  alle  porte, ^ al- 
le pale,  feriti  alcuni  di  ejp,  non  haueuano  data  altra  rpofa,  nè  per- 
mejfo  ad  alcuno  il  pajfare  più  inan?^ } Onde  di  ordine  del  Conpglio  di  X» 
furono  fubito  pofe  d’ogni  parte  guardie  alla  cafa  dell'  Ambafeiatore  di 
barche  armate,  di  molta  gente,  co  fi  per  ajpcurarp,che  non  potepe  il 

traditore  fuggir  fi , come  ancora  per  ajfuurare  l’ifePa  cafa,(^  laperp- 
na  delf  Ambapiatore  da  moti  del  popolo,  ilquale  concitato  à tumulto  per 
quefo  accidente, dalia  ppetto  di  qualche  mfoienz^,(^  di  maggiore fan- 
dolo  : hebbep pnalmente  C Abondio  prigione  dato  dalF Ambapiatore  in 
mano  della  GiuHitia  , ilquale  conuinto  del  delitto , (pf  condannato  con 
t ultimo  ppplitio  , fu  fatto  pnire  la  'vita  fua  fra  le  due  colonne  di  San 
Marco,  i beni  di  Ce  fare  Fregofo  già  morto,  eh' erano  nello  Stato  del- 

la Repubbea  furono  pofi  nel  Pipo,  ^ adAleJfandro  fuo  fratello  leuct- 
to  lo  flipendio  publico,tjtf  la  condotta  di  gente  cC  armi  , firn  andop  da 
quefi  hauerp  riceuuto  ingiuria  tanto  più  graue,  quanto  per  li  molti  bo- 
nari, O*  famri  fatti  à Gianus  fuo  padre,  à tutta  la  fua  cafa,  erano 

grandemente obligati alla  Republtca  . Di  quefle  cofe  nera  Hata  il  Rè 
ftniftramente  dall' Ambapiator  fuo  informato,^  quafi  che  f infero  e Ile 
fiate  fatte  per  diffrezxs  pio  di  Im,  non  per  necefftà  , (s"  per  rfetto 
di  Stato  di  Giufitia  j onde  con  graui  parole  dimoFlrauafi  co'  Fine- 
tiani  molto  alterato,^  commoffo  i ma  pnalmente  dato  luogo  alT affèttOy 
^ meglio  cono  fiuta  la  <verità,  mando  tl  Protbonotario  di  Conduci)  d 

Vinetia^ 
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V inetia,  per  ifcufare  fe  ftejjhy  fe  fopVA  ftl/è  inforrnationi  fonddnd o il 
Jito  giudicioy  hAueJJe  dell'Amore  de  Ha  RepublicA  '’verpi  di  Ji  concettA  opi- 
nione dmerfi  dAÌ<-vcrOy  afftrmAndo  coJÌAntementey  che  CAncellAtA  ajf At- 
to quefÌA  memorÌAy  njoleuA  tenerU  fempre  per  buonAy  ^ ftncerA  Ami- 
M i poco  dapoi  fece  ritornAre  à Vinetu  eJSo  Mcnduch  , ilquAle  eré 
pdJfAto  à T^wa  « dAre  conto  aI  Pontefice  di  quefio  Hejfo  negotioy  per 
fArm  come  AmbAfciAtor  fino  ordinArU  refidenx^  in  luogo  del  Vefiout 
diéMompolier  leuAto  à grAtificAtione  y(^  richie fi  a del  Senato  da  qut* 
fio  carico . tAuttenne  nel  mede  fimo  tempo  y <-un  altro  accidente  y che  pofi 
la  RepublicAy  ^ per gt interesfi fuoty  ^ per  i rifi/etti  et altri  Prencipii^ 
qualche  trauAglio } fu  quefio  toccupattone  di  Marano  yleuataÀ  Ferdi- 
nando Rè  dt  Romani, in  potere  del  quale  era  rimaja, per  T/irtu  dell' ul- 
time capitulationi  da  Beltrame  Sacchia  ,fuddito  de’  Vinetiam,  da  prin- 
cìpio con  prmato  Configlto  yma  poi  con  tnterejfarui  grandifsimi  Pren- 
cipij  percioche  chiamato  in  fuo  foccorfo  Pietro  Strozju  fuorufiito  Fio- 
rentino, ilquale  <tjì  entro  con  certo  numero  di  genti  tumultuariamente 
raccolte  nello  Stato  de’  Vinetiani  y alzate  le  tnfigne  Frante  fi,  fu  per  loro 
dichiarato  tener  fi  quellaT erra  à nome  del  Rè  di  Francia  i raatal’hora 
minacciatiano  anco  quefli  occupaton  di  rvoler  dare  quella  Forte?;^  in 
potere  de’-if  urchi, fi  abbandonati  d’altri  aiuti  <-vedejfero  correre  perico- 
lo y ch’ella  ricadejfe  in  potefià  di  Ferdinando  ; quefia  cofa  coirne  origine 
di  più  importanti  moti , (jfi  fie me  di  guerre  , di  difcor die,  fu  grane- 
mente  fintìta  da’  Vinetiam  j conofieuano  non  leggiere  fifpetto  douerfi 
generare  nell’animo  di  Ferdinando,  che  effindotl  primo  auttore  di  que- 
sto fatto  loro  fudditOy  le  genti,  de’ quali  s’era  in  effo  njaluto yleuate 

dal  loro  Stato, 'Zìi  hauejfero  efii  potuto  hauere  qualche  parte s d al- 

tro canto  ejfendouifi  interpofio  tl  nome,(p  l’auttorità  del  Rè  di  Fran- 
cia, defiderofi  di  co  fi  nuoue  ,non  poteuano  ben  cono fier e , quali  fu  fiero 
in  ciò  i penfieri  di  lui,  ma  più  d ogni  altra  cofa  era  Stimato  il  pericolo, 
che  poteJfirotT urchi  incitati  da  quefU  occafione  applicarui  f animo, 
con  grandisfimo  pregiudicio  delle  cofi  della  Repubhca  m fito  cofi 'vici- 
no alla  Città  di  yiiictia,  dalla  quale  non  è la  Terra  dt  Aiarano  lontana 
piu  che  ottanta  miglia,  tenere  occupato  >zm  luogo,  oue  ad  ogni  loro  pia- 
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cere  frffero  per  rttromre  per  U commodità  dello  Bagno  >^icino  allaT er- 
ra ficuro  ricetto  i loro  legni  armati  sperò  il  Senato  ri/òluto  di  prouedere 
inquanto  fi  patena  à tanti  inconuenienti  fece  fiotto  fieuerijfime  pene  pu- 
bltcare  , che  alcuno  de' fiuoi  fiudditi,non  ardijfiey  ne  entrare  tn  Marano y 
ne  portare  à quelliy  che  lo  teneuano  occupato y njittonaghcy  ò altra  fòrte 
Saluto  i fece  ancora  ritenere  tl  padre  , la  moglie  del  Sarchia , che 
erano  m Vdene  y per  hauere  nelle  mani  'vn  pegno y co'l quale  fi  rafire- 
najfiero  i fiéoi  pii*  temer arij  configli  s ^ tuttawa  nello  flefio  tempo y (g^ 
ì lui  y àgli  altri y eh’ erano  in  Marano  y fece  'vfiar  amoreuoli  parole y 

^ dare  JferanzA  con  molto  loro  '-utile  di  qualche  accommodamento y 
accioche  apparecchtandofi  sforro  ^ande  da  Ferdinando  y^  di  fiorando 
di  potere  per  fi  fili  màntenerfiy  non  'Taeniffiero  in  rifiolutione  di  riceuer 
prefidio  T urchefio  . In  quefia  'Z’arietà  di  cofiiy  di  pen fieri  y i Vine- 

tiani  fiermi  in  non  <-uo!ere  implicar  fi  in  qiuBo  negotio  yfi  non  quanto 
confiringejfe  loro  la  necefiìtà , andauano  fichtuando  di  far  cofity  che po- 
tejfie  offendere  t animo  de’  ^^rencipi  intcrcfiati . Così  hauendo  Firdi- 
nando  mandato  à Vinetia  il  ZJefiouo  di  Trento  à richiedere  al  Senato 
aiuto  di  Nautgiy  (fif  di  genti  per  la  ricupe  rafìone  di  Marano  : tacciuta 
quella  parte  nella  quale  non  fi  poUua  fiatisfiarli  finta  offiefia  del  Rè  di 
Francia  s gli  fu  rifiiofioy  de  fiderare  il  Senato  , ilquale  era  fiato  fimpre 
amatore  del  giufio,  dell'honefioy  che  Ferdinando  riatperajje  Marano 
toltogli  con  firaude,  ^ con  'violenta}  perciò  effiere  pronto  à ermeedere  tl 
^pafio  alle  fue  gentty  ^ d fiouuenirle  di  ’vittouaglie  per  li  loro  Infogni} 
ma  fiorare  ancora  y che  le  cofie  potefiero  terminare  in  bene  , per  qual- 
che accordo  j (3“  parimente  ejfiendo  fatto  •vfiìcio  per  nome  del  Rè  di 
Francia  dall' Ambafiiatar  fUo  , ilquale  affìrmaua  non  effiere  il  Rè  per 
difiorre  alcuna  co  fa  di  Marano  y fi  non  con  fiatisfiattione  del  Senato  y 
defitderare  d’hauere  fiopra  ciò  tl  fiuo  con  figlio  y gli  fin  fiatto  dire  per 
deliberatione  del  mede  fimo  Senato  ,•  effiere  il  Rè  Prcnctpe  di  tanta  pru- 
dentjty  che  non  haueua  bifiogno  d’altrui  configlio}  ma  quanto  al  defiderio 
loro  y douere  quella  nfiolutione  ejfcr  loro  cartffìma  y per  la  quale  fi  con- 
firuaffie  la  concordia  y^  la  pac<L-  . Mentre  con  quefii  negotij  fi  an- 
dana portando  il  tempo  inantiy  quelliy  cb’erano  rtmafi  in  Marano  (don- 

Ccccc  de 
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•eie  tl  Sacchìa  era  flato  da'  fìtoi  compagni  efclufo  , per  oche  effendo  egli 
<xifcito  fuori  della  Terra , per  accompagnare  la  moglie  del  Gouernatore 
Alcmano  j che  andaua  à fare  prouiflone  di  denari  per  pagare  la  taglia 
loro  impofla,  non  era  più  Rato  riceuuto  dentro ) fatti  più  arditi y in- 

foienti baueuano  dato  principio  à fabricare  un  Forte  al  porto  di  Lignano  ■. 
luo^o  cinque  miglia  diflante  da  Marano,  per  potere, Tf/cendo,  come  tut- 
tauia  fkceuano  con  barche  armate  à depredare  i Rauigi , che  paffauano 
•■vicini  à quelle  marine,  hauere  un  ficuro  ricetto  da  faluarfi.  ^wfla  co  fa 
Filmata  molto  indegna  da  Apportare,^  di  maggtoriconfèqucnie,fece . 
rifoluere  i Vinetianididouere  fubito  mandare  à diflru^ere  quefla  ope- 
ra i ilqual  carico  effendo  Flato  commeffo  à Bernardo  Sagredo  ,fu  da  lui 
con  molta  celerità  , ^ con  buon  fucceffo  effequito  ,•  percioche  conferitofl 
irnprowfamcnte  là  conia fua  Gatea,^  con  quella  di  Filippo  Bragadtno, 
luna,  ^ t altra  delle  quali  erano  già  armate , pronte,  effendo  prima 

deflinate  ad  altro 'ziaggio , hauendo  fpra  le  Galee  leuato  buon  nume- 
ro di  fidati,  a'  quali  comrnandaua  Giulio  da  Monte  Vecchio,  fugati  al 
primo  loro  apparire  i conflruttori  de  IT  opera, fece  con  l’ artiglierie  affat- 
to diFlrnz^re  il  Forte , dqual'era  già  molto  aliato  fopra  terra , ^ per 
leuare  la  facoltà  di  facilmente  rifarlo  ,fece  ancora  efportame  tutta  la 
materia  ; ^icub  quefla  riflutione  ancora  ad  ottenere  più  facilmente  che 
non  tntrafjfero  in  Golfo  alquante  Galee  Imperiali, già  de  limate  ad  aiu- 
tare laniuperatione  di  Marano;  diche  tffèndo  al  Re  di  Francia  perut- 
nuta  KOtttia,baucuaeglt  fìmilmente  fattone  apparecchiare  alquante al^ 
tre  per  inuiarlc  nel  mede  fimo  luogo , S" fuorire  le  cofe  di  Marano  ; tal- 
ché •xiedeua  fi  con  molto  meommodo  non fencc^  pregtudicio  delle  an- 

tiche ^iurifditticni  della  Kepublica  doucre  intrare  in  Golf  qutfte  ar- 
mate, O*  far  fi  cofl  ‘■vicina  la  fide  della  guerra  , dalche  l’uno  l’altro 
‘'Prencipe  à richiefla  del  Senato  contentò  dapoi  cCaflenerfl . Così  Fìa- 
uanftle  cofe  di  Marano  fflefe,  effendofi  fr ateneo  dato  principio  à nc- 
gotiare  l’accordo  di  quella  Terra  trà  il  Redi  Francia  & il  Kè  de'  Ro- 
mani; nel  quale  rifurgtndo  fempre  nuoue  difficoltà , lo  Strozjj  gH 
altri  moflrando  defiderto  di  cedere  quella  Fortezjji  più  tofio  alla  Rep. 
che  ad  altro  'Prencipe , proteflauanoinfleme,che  non  accordando  prefio 

baue- 
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hiuerehbono  trattato  co*  T urchi  ^ gjr  conticnuto  con  loro . fSMa  fi-atan^ 0 
Ferdinando  ^ 0 perche  meramente  conofcejfe  la  fincerità  de*  Vtneùanii  ò 
perche  fvolejfe  dìJftrnuUrne  qualche  fo fletto  prefi  3 conofiendo3  che  t ami^ 
citta  ^ aiuto  loro  3 potcua  ejfirgli  in  ciò  di  molto  momento 3 elejje  due 
fiuoi  Commijfarij  per  terminare  le  differen^  già  piu  <-volte  trattate  in^ 
terno  alta  intelligenza , ^ ojfiruanza  della  Capitulatione  di  T recito  • 
Vennero  quefli  à Vinetia  3 fidato  carico  del  negotio  à F rance  fico  Con- 

tarmi 3Ì^à  Frante  fico  Sanut03già  prima  eletti  Commi fiarij  per  queHa 
trattatione3  nella  quale  interpaneuafi3  come  amicahile  compofitore  C Am- 
hafiiatore  di  Ce  far  e , ^ p arcua  3 che  le  cefi  fijfero  ridotte  molto  vici- 
ne alla  conchiuftone  3 fi  f fife  ritrouato  modo  dt accordare  le  dijferen- 
. ze  3 che  njertiuano  per  occaftone  delle  terre  di  Belgrado  3^  di  Caiiel 
ttuouo  3 impegnate  già  infteme  con  altri  Cafelli^  da  gt Imperatori  di 
caft  d*Ati[lrU  a*  Duchi  di  Sajfinia  : fiopra  che  3 della  qualità 
del  pegno  3 Gr*  della  proportione  del  denaro  3 che  à quefli  due  luoghi 
appartenefi  3 erano  nate  molte  dijflcoità  3 che  teneuano  tutto  il  nego- 
tio irrefiluto  3 ^ fifi^fi  * quefli  penfleri  furono  diuerùti  da  co  fi 

molto  maggiori  3 perctoche  nel  principio  de  iT  anno  fe^uente  1545.  ri  fi- 1 J43 
nauano  d'ogni  parte  rumori  sì  grandi  et  armi 3 che  mun  paefe  paretta  do- 
uer  rimanere  flcuro3  niun  Drencipe  quieto  da  trauagli  della  guerra 3 con- 
<iofiache  in  Coflantimpoh  faceuanft  apparecchi  grandi  di  ejfercito  3 gjr 
di  armata  per  ajfalire  con  quello  tl^ngheria3  tAufrUi  ^ con  que-  • 
fi  a paffare  nel  mare  Mediterraneo  a danni  delle  marine  deltimpera- . 
torà  i^  il  Rè  di  Francia  entrato  in  maggiore  F^eranz^  per  tnfiitadi 
quefia  armata  3 à fauorCit  richiefiadiluÌ3  di  potere  tanto  più  facilmen- 
te abbattere  le  co  fi  di  Cefire 3 ardente  più  che  mai  nella  guerrayhaueua 
folio  infteme  numero  grande  di  fildati  non  pur  del  fio  Regnoy  ma  della 
hellicofllfima  natioìie  de  gli  SutT^riy  inuitandoli  con  nuoui  premqyO* 

' doni  à figuire  le  fue  infigne 3^  fiopra  tutto  faceua  fimmo  sforza  per 
' fifienere  la  ribellione  del  Duca  di  Cleuesy  fgfl  le  cofe  felicemente  tentate 
- da  lui 3 tenendo  in  più  parti 3 ^ neda  Fiandra principalmentCytrauaglia- 
te  le  co  fi  di  Cefire  s tlquale  d'altra  parte  non  manco  difpoflo  à *zjole- 
\ re  njendicarft  de  IT  ingiurie  riceuute  da*  Frante  fi  3 fgfl  principalmente  di 
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CATiiga.re  i come  dice Uiijt ardire  del  Duca  di  Cleues  feudatario  delTlm- 
perio,  perche  tnfieme  con  fuoi  nemici  haueffe  pre/è  l'armicontradilui, 
fatte  con  fomma  fìudio  radunare  le  Ditte  de  'Prencipi,  (f/J"  delle  Terre 
ì' ranche, fecondo  il  coflumcdi  quella  ‘Prouwcta  Jjaurua  ottenuto , che 
con  le  forzs  di  tutta  T Alemagna  fi  hautjfe  à fan  la  guerra  cantra  il  Re  S 
•Francia,^  cantra  il  Duca  di  Cleues  : alla  quale  cofa,  perche  tarmi  fie 
fujftro  più  potenti , dcpoflu  con  rnerauiglta  et ogn  uno  la  memoria  delle 
recenti,  grauijfimc  ingiurie  ritenute  da  Hinrico  Re  d’Inghilterra, per 
lo  repudio  della  Regina  Caterina  fua  Zia  , @/  difprer^to  il  rifpetto,  clx 
quefìoPrencipe  fufj'e  flato  dichiarato  fcifmatico, et  contumace  alla  Chie- 
fa  Catolica  Romana,  deliberò  di  congiungcrfi  feo  in  lega , per  fare  con 
commune  conpglto  la  guerra  à Francia  s co  fi  pare,  che  alla  ragione  di  fla- 
to (benché  più  <-uolte  fia  da  ‘Prencipi  dato  nome  di  ragione,  d fuoi  puri 
appetiti)  babbi  à cedere  ogni  altra  ragione  humana,  (f/  diurna . ZMa 
nell’animo  del  Re'Henrico  fi  trono  à quefii  inulti  di  Cefare  maggiore 
diffofitwne  facilità , per  la  mala  fatisfattione  prefa  da  lui  del  Rè 
Francefio,  perche  in  certa  differenzjt  de’ confini  egb  haueffe  fauorito  Cia- 
\i'-  cobo  Rè  di  Scotta  fuo  nemico . In  quefii  moti  cofi  grandi  continuaua- 
m il  Pontefice,  & i Vinetiani  nella  loro  neutralità  con  de  fi  derio  grande 
di  mantenere  quanto  più  fi  poteua  la  quiete  in  Italia  ì ma  i Vmetiani 
con  animo  afiai  più  rifoluto,^  cofi  ante , peroche  il  T>onteficecontur- 
• ■ hato  da  'varij  affetti , ^ foffetti,  prendeua  alcuna  'Ziolta  penfieri  di- 

uerfit  ; Cemmoueuardo  me  Ite  cofi  à temere  la  grandeeega  di  Cefare,Cif 
ad  hauerla  poco  grata , però  à procurare  d' afficurar fi  di  oppor- 

fele  : confideraua  quanto  Cefare  aiutato,  gs*  fàuorito  dall’ armi  delia 
Germania , ((fi  del  Rè  et  Inghilterra,  fuffi  per  riufeir  potente,  ^ la  po- 
tenzjt  de  gt Imperatori  ejfire  Slata  fimpre  formidabile  a’ Pontefici,  (gjr 
àliti  douere  accre fiere  particolari  fiffetti,thauere  Carlo  Imperatore  fa- 
tisfatto in  molte  cofi  à gli  Alemanni, protefianti,(^  'vltimamente  nel 
proc urare,  che  dentro  i confini  della  Germania  fi  haueffe  à celebrare  il 
■ Conciliai  oue  e fendo  andati  molto  per  tempo  i fuoi  Ambafiiatori,  s' era- 
no lafiiati  intendere  di 'voler e,  che  fi  trattajfero  materie  dir  forme, per 
t ordinario  poco  ^ate  d Pontefici,  ^ alt  bora  più  fiffette,perleliber< 

•voà 
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rvoci  di  queUiiChe  (Ijindojt  Alienati  dall' njbidietrx^  della  Chitfa  Ra^ 
ntana,  cercamno  dt  coprire  con  gli  errori  d'altri  le  proprie  colpi_j . 
era  ancora  dt  poco  rurmento , per  alterare  t animo  dt  lui  certo  mat af- 
fetto njerfo  la  perfòna  di  Ce  fare  , perche  egli  fi  fujfe  legato  in  amicitia 
(on  nan  Trencipe  alienato  dall' 'z>bidien‘:c^  de  Ila  Sede  Apofiobcai  cantra 
ilquale  hatteua  e^lt  medefimo  procurato  tante  '-volte,  perche  fujfe  dichia- 
rato caduto  nelle  cenfure  Ecclefiafiche,^ perche  parimente  nelle  cofe 
'di  Milano  bauejfe  Ce  fare  dimofirato  animo  poco  incbnato  à gratificar- 
ne lo , nè  ance  con<Tjtdt  fuo  , con  'vxiuerjale  contento  de'  Prencipi 
Italiani  s Mojso  dunque  il  Pontefice  da  tali  rjfetti,propofidVmetianì 
’didouere  congiungerfi  fico  con  pii*  //retta 'vnione,(^  intelligenza,  per 
ficurtà  commune  s co  fa  propofia  per  all' bora  con  termini,  che  mirattano 
filo  alla  quiete,  à non  <-vfcire,fi  non  per  'idtima  necejfità  della  loro 
neutralità,  ma  con  penfiero,come  fiopriuafi per  molti  indici],  comincian- 
dofi  à trattare  di  nuoue  leghe,  di  condurre  la  liepubbea  à qualche  con- 
giunnone  co'l  Rè  di  Francia  : Ma  il  Senato  continuando  nelle  filite  fue 
'rijfofie,  dimofiraua  al  Pontefice,  non  effère  alcuna  occafione , non  che 
necejfità  di  fare  tale  innouatione , con  la  quale  fi  haitejfeanzj  potuto, ge- 
nerahdoji  fijpetti  ne  11' animo  de'  'Prencipi,  acce  Uerare  qualche  male  più 
'lontano,  che  impedirlo  s quando  'vi  J 'uJfe  ragioneuole  fijfetto . In  quefia 
-rifilutione  era  da'  Senatori  con  maturo,  ^ /incero  giudtcio  confi  derato, 
tfiere  le  foric^  de  li  Imperatore,  qJ  del  Re  di  Francia,  in  modo  contrape- 
fate , ritrouandofi  ognuno  dejfi  per  fi  fie/fo  potente , con  itppoggi, 
(ìfi  amicitie  d' altri  Prencipi  grande, che  non  era  da  temere,  che  pote/fe 
■in  modo  I uno  Jòprauaniar e l'altro , che  hauejfi  per  all' bora  U/ua  po- 
tenzji  àjàrfi  pm  graue,  dannofa  alle  enfi  d Italia  j qJ  il  tempo  Jh- 
lere  apportare  notabili,  non  preueduti  benefieij,  i quali  più  fi  conue- 

r.iua  d'affettare  à chi  fi  propone  anzi  la  ficHrtà,<S‘  confiriiatione  del- 
le cofi  proprie , che  l'acqui/ìo  delle  altrui  : non  poter  fi  per  la  Republica 
'/'are  alcuna  nuoua  conuentione  con  altri,  che  non  alterajfe  t animo  di  Ce- 
fare,  dal  quale  tante  'volte  ricercata  di  nuoue  leghe,  non  hatteua  *voluto 
mai  candtfiendere  ad  alterare  in  alcuna  parte  le  'vecchie  capitulationi  : 
ritrouarfi  il  Rè  di  Francia  tficlufi  d Italia,  ma  che  egli  pote/fe  hauerui 

parte. 
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parte  iper  dare  rna^ior  contrapejo  à Cefare  ^ejfere  piùtojlo  co  fa  deji~ 
der  abile  y che  riufctbile  à queftotempOynel  quale  farebbe  Siato  a fretto 
/id  hnpiegare  te  fue  forT^alladtfefadel  proprio  Regno yaffabto  dall' ar- 
mi de  gl’Ingleft,  ^ da  gli  ejferciti  potenttjfmi  di  Cefar^  . T rauaglia- 
ua  molto  piti  t animo  de'  Vinetìani  C ufcita  dell' armata  Turche fcay  di  chi 
già  f ne  n/diuano  pubiche  'voci,  fs’  fi  •vedeuano  grandi,  ^ mamfefli 
apparecchi,  quantunque  promettejfero  i Turchi,  che  à gli  Stati,  (fpf  co f 
della  Kepublica  s'haurebbe  hauuto  ogni  maggiore  rifpetto,  ^ chel'ifieijo 
aftrmajfecon  molta  cofanzji  ilCapitanio  Tohno,  chaueua  à refaruijò- 
pra, tutto  mutato  et  animo, O*  di  penfieri  per  nuoui  ordini  hauuti  dal  Rh 
•vedeuaf  rimanere  t Italia  sfornita  di  gente  da  guerra , poiché  il  fiore 
de'  faldati  doueuano  pajfare  m Ungheria , tsr  in  Fiandra  a'  firuitij  di 
Carlo,  Csr’  di  Ferdinando  •,  tarmata  del  Dona  ejfere  di  poco  numero  di 
galee,  gsi  occupata  nel  condurre  la  perfona  deli  Imperatore  in  Ttaba  s la 
Repub.non  hauere  alihora  fui  mare  più  che  trenta  galee, talché  ogni  mare 
rimaneua  aperto,  libero  alla  nauigatione  de' Turchi , ogni  marina 
ejpofta  alle  loro  imprejfioni  Csr’  improuifi  ajfalti  : nè  quale  fuffe  il  loro 
concetto  prefente,o  fuffe  per  ejfere  t animo  pertoccafioni,che  s’appre- 
fèntafero  neliauuenire , poteuafi  ben  comprendere  , nè  preHare  mol- 
ta fede  alle  loro  parole  : però  parue  al  Senato  , facendo  armare  galee 
nella  Dalrnatia,  ne  IT  If  la  di  Candia,  (g^  in  altri  luoghi  di  mare, accre fie- 
re la  fua  armata  final  numero  di  fifianta  galee , di  creare  'vn  Ca- 

pitano Generale  di  marei  al  quale  carico  fu  eletto  StefanoTiepolo  ,huo- 
mo  chiaro  per  la  propria  'virtù,  chiarijfimo  poi  per  ejfere  fiato  pa- 
dre di  Paolo  Tiepolo  Procuratore  di  S.  Marco,  Senatore  de'  nofiri  tem- 
pi, per  eloquenza,  ùr  per  prudenza  ciuile  di  grandijfimo  nomc^ . Di  ta- 
le deliberai  ione  fece  fubito  il  Senato  darne  conto  à tutte  le  Corti  de'  Prin- 
cipi, accioche  la  nuoua  di  quefio  apparecchio  d’armata  non  faceffeargu- 
tnentare  de'  fuoi  difigni  alcuna  cofa  più  oltre  de ITintentione  loro  ,•  haue- 
re la  Repubbea  per  confiolatione  de' fudditi,  ^ per  cufiodia  del  mare, O* 
delle  fue  marine  <-voluto  armare  alquante  galee,  dare  <-vn  Capo  di 
fuprema  auttorità  à tutta  la  fua  armata,  accioche  J'ujfero  i minifiri  pu- 
blici,  tSf  tfudditi  tenuti  in  'vjficio,0'  in  'vbidienzj,  onde  fi  leuaffe  ogni 

occafione , 
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eccdfione,che  per  altrui  colpa  fi  potejjè  turbare  la  pace  publica-,  (Unico»- 
formà  tale  intentione  fu  al  Generale  impofio^che  douejfe  <TJÌfitando  le 
marine  , ^ tifile  del  loro  Dominio  y ^ ordinando  y Qd  prouedenda 
diciafiuna  co  fa  , che  facefie  bifipno  y trattenerfi  nel  Golfo  infiteme  co’  l 
Ciufitniano  <^nh  de’  Prouediton  di  marcy  il  quale  con  njna  banda  delle 
galee  doueua  <\>enire  in  Dalmatia  ad  incontrarlo,  douendo  t altro y ch’era 
Alejfandro  Bondomiero  fermar  fi  netf  acque  di  Corfu  con  quindeci  del~ 
le  galee  migliori y con  le  quali  in  ogni  cafi  di  auuicinarfi  di  armata, poteua  . 
Harfi  nelMandracchioficuro,  fi  egli  fimilmente  auuertito  difuggi~ 
re  quelle  co  fi,  che  a’  T archi  apportar  potefifero  fi  filetto  di  poco  fincero  ani 
mo  '-ver fi  di  loro  s alla  qual  cofi  fapeuafi  artificiofamente  ejfere  fiata 
molte  'volte  dal Doria  procurata  toccafione_j . Vfcì  fratanto  tarmata 
Turche fia  di  cento  ^ 'venti  vele  fitto  il  commando  di  Cariadino  Bar-  . 
barojfayejfendo  fipraejfa  montato  il Cap."tanioPolinOy(^  in  pochi  gior- 
ni, che  fi  fermo  à Negroponte  ypofiafi  benijfimo  ad  ordine  dà  follati,  , 
d’ogni  cofa  nccejfaria , pafsòà  Porto  figaro  ,(^  di  là  prefi  tl  ca- 
mino di  Ponente  , e pajfato  il  Faro  di  Mejfina  fi  accoslo  alle  riuiere 
di  Calabria  youe  pofie  genti  in  terra  prejfo  Reggio , fece  di  molte  pre- 
de , ^ faccheggio  la  fttjfa  Città  di  Reggio  , ejj'endofi  à fatica  tenuta 
la  Rocca_, . ‘Dapoi  imbateate  le  genti , (fiff  figuendo  il Juo  viaggio 
ver  fi  le  marine  della  Francia , pie  fi  per  far  acqua  prima  alt  fila  di 
Ponzo,  ^ poi  alla  riuiera  di  Terrazjttna  , oue  hauendo  sbarcata  gente 
preJJ'o  ad  Ofiia  per  la  commodità  dell’acqua  alla  foce  del  fiume  Teucre, 
quando  negiunfi  à Roma  la  nmua,  tanto  terrore  occupo  t animo  di  tutti, 
che  tl  popolo  tumultuofitnente  cominciaua  ad  vficire  della  Città  per  fil- 
uar fi  ne’  luoghi  vie  ini s ma  prefio  ce  fiso  infieme  il  timore  ,(1^  il  pericolo, 
percioche  y (fi'  il  Palino  auifando  con  fine  lettere  il  Gouernatore  di  Roma 
del  fico  arriuo  t afiteuraua,  che  non  farebbe  iif trito  à quelle  marine  al- 
cun danno  , (fi  fiubito  fatisfatto  al fuo  bifigno  de It acqua , tarmata  tut-  , 
ta,  fi  fènica  hauer fatto  ad  alcuno  ingiuria,  fi  leuò,  (s*  cofleggiandoU 
riuiera  di  Tofana,  fi  di  Genoua  andò  à por  fi  nel  porto  di  Tolone,  oue 
ritrouate  due  galee  Franco  fi, fu  da  quelle  guidata  verfo  Marfiglia,  tifi 
in  camino  'vennero  ad  incontrarla  altre  ventiquattro  galee  del 
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fmonto  'BxrbarofsA  , f»  riceuuto  ntUà  Città  eoa  buon  numero  di 
Gianij^ri  3 c>*  con  gran  pompa  j ma  il  Poltno  andato  con  diligenza 
à ritrouare  il  Rè , perhauere  gli  ordini  fuoi  particolari,  d quab  baueua 
Barbarojja  hauuto  commijjione di douernjbedirejritorno prefio  all'ar^ 
mata  j la  quale  al  fuo  ritorno  accrejciuta  di  fideci  galee  Franeeji,  ^ di 
alquante  naut,fipra  le  quali  erano  montati  Jèi  mila  fanti,  che  per  tale 
eletto  fiauano  apparecchiati  à quelle  marine  i leuatafi  da  Marfigha ,Jh 
ne  pafio  profieramente  nel  porto  di  Villa  franca,  la  qual  terra  fu  già 
con  ‘-un  filo  , (p*  fieffi  nome  chiamata  porto  Hercole , pofio  nella  ri- 
uiera  diGenoua,  per  fare  timprefa  di  Ni?^ , terra  pojfeduta  aW bo- 
ra dal  Duca  di  Sauoia,  ma  ch’era  prima  Hata,  come  fi  è detto,  della  Co- 
rona diVranciaì  furono  sbarcate  le  genti,(fij'  t artigCierie,  per  alquan- 

ti giorni  battuta  con  grande  impeto  la  Terra,  talché  rimafa  a’  dtfenfiri 
poca  Tferan'za  di  mantener  fi,  fi  arre  fi  in  potefià  del  Rè,  Afilla  Città 
refiruata  dal  ficco , ma  ejfindo  fiata  la  T^occa  ficcorfi  dal  Marchefi 
del  Vafio,  fionfigliando  dal  firmarfi  più  lungamente  in  quella  efiu- 

gnatione  la  fiagione  dell’ Autunno  già  molto  inanzt  trafeorfa , "Barba- 
roffa  leuatefi  con  tutta  t armata , ritorno  nel  porto  di  Marfigha, per 
ejfere  più  pronto  fuernando  in  luoghi  <-vicim  à tentare  nuoue  imprefi 
in  quei  mari,  per  tenere  Jr atanto  con  grandtfftmo  loro  incommodo 
trauagliata,  (s*  impedita  à gt Imperiali  quella  nauigatione  i pero  erano 
con  molta  diligenza  offeruati  da’ Trance  fi,  ^ da’ Turchi  i ‘■viaggi  de’ 
•zjajftlli  de’  nemici,  tenute  loro  in  fi  die  : cofi  ejfindo  Gianettino  Da- 

ria con  alquante  galee  p affato  in  Leuante  per  corfiggiare  t Arcipelago, 
Barbarojja  pofie  in  ordine  quaranta  galee , l’ muto  ‘Hjer fi  tifila  M<tio- 
tica,ad  affettarlo  al fuo  ritorno  per  combatterlo,  di  breuijfimo  tem- 

po fcampo  il  Dona  di  non  incontrar  fi  in  quefii  nemici,  de’  quali  perej- 
fer  molto  inferiore  di  forze  , conuentua  effir  preda  s ma  fratanto  t ar- 
mata Zlmetiana,  perche  prima  era  Hata  dubbiofadel  camino,  che  fuj^ 
fòro  per  prendere  t T urchi,  gp'  dapoi, perche  ne’  mari  di  Leuante  erano 
pafiate  le  galee  del  Doria,andauaft  tuttauia  trattenendo  nel  Golfo,  fii- 
M andò  fi  più  utile,  et  fu  uro  cori  figlio  prouedere  alle  cofi  proprie,  (^fug- 
gire ogni  eccafione  à’incontrarji  in  altri  legni  armati  di  Prencipi  grandi, 

tufi  di 
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(^^/x  ddretoro  fo (petto  di  njolcre,o  Aiutare  , ò impedire  U loro  impre- 
ft  i nè  però  flauaji  il  Generale  Vtnetiano  otiofò , ma  rmedendo  le  h'or- 
3 le  tnihtie  yi^S'dando  in  ogni  parte  molti  buoni  ordini  yf^c- 
ua  nufetre  il  fuo  feruiiio  di  molto  frutto , riputatione  alla  Repub. 
^^(el  medejimo  tempo  Ce  fare  rifoluto  di  trasferirfr  in  perjona  in  Ger- 
mania, per  fare  quanto  piu  gagliardamente  poteua  la  guerra  al  Rèdi 
Francia  , filmando  di  potere  con  l'animo  più  quieto  partire  di  Spagna, 
poiché  haueua  già  fatto  giurare  à gli  Stati , ^ riceuere  per  loro  Rè  il 
*~Prencipe  Don  ’Thilippo  fuo  figliuolo , fi  condufe  à Barcelona  con  tut- 
ta la  Corte,  hauendo  alla  cura  delle  cofr  del  Regno,  (fip  del  Figliuolo  la- 
fiato  Don  Ernando  di  T oledo  Duca  et Afuas  £g^  ritrouato  in  quella  Cit- 
tà il  Prencipe  Doria  con  quaranta  gx^ee  à ciò  definiate,  pafo  con  ejfe, 
con  qualche  numero  di  naui,che  conducefièro  la  fanteria  Spagnuola 
à GenoMi_>.  nAlU  nuoua  del  fuo  arrtuo  in  Italia,  crearono  fubitoi  Vt- 
^netiani  quattro  Atnbafiiatori , li  quali  furono  Carlo  More  fini, Gabriele 
f'eniero,  Ludouico  Fallerò^  ^ Vettore  Grimani,  perche  douendo  Cefare 
nel  fuo  reiiaggio  pajfare  per  lo  Stato  della  Rep.  C e!et  itone  di  quefii  gen- 
til huomini  primarij  delia  Città , che  hattejfero  , come  altre '-volte  erafi 
fatto  <-verfi  di  lui  me  de  fimo,  ad  incontrarlo,  e!jr  honor aria,  gli  fujfe  qua  fi 
certo  inulto  al  camino  più  commodo , che  haueua  da  prendere,  ^ pre- 
fi afre  tefiimonio  della  buona  loro '■volontà  , ^ co  fi  ante  amicitia  i ma  il 
'pontefice  >-voltatofi  ad  altri  penfieri,  poiché  della  confi  deratione  tentata 
co  Vinetiam  non  gli  rimaneua  alcuna  JperanT^ , debberò  d'abboccar  fi 
con  Cefare,  con  animo  prima  di  africurare  tnegUo  le  cofi  pie,  cesi  per- 
tinenti allo  (lato  dell’ armi  temporali,  come  alla  Religione,  auttorità 

Pontificia  dal  Concilio,  che  fi  andana  riducendo  inTrento  Città  di  Ger- 
mania, (fifr  fatta  per  molti  accidenti  fijfetta;  madapoi  con  rifolutione 
di  tentare  rvn  aUm ‘-volta  con  Cefare  ( nutrendo,  come  nelle  cofe  molto 
defiderate  auuenir  fuole  , quefii  penfieri  con  le  operante ) la  cefrione  del 
Ducato  di  Milane  ad  Ottauio  Farne  fi, con  tesborfar/ie  qualche  fomma 
di  denaro,  del  quale  à tempo  d’altri  fuoi  cofi  importanti  afràri  di  guer- 
ra, <-vedeua  Cefare  douerne  hauere  grandifiìmo  bifigno  s ma  quefii  fuoi 
più  pereti  dipgni,per  aU'hora  difrimulandoycon  fitro  honefiifrlmo  pre- 
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ttfloy  dimajlr4.iM  U nccejjìtùi  che  lo  Jòlpingem  douere  /dil/raccUre  Cìf- 
fare  ià  lui,  come  à Cjpo  de  il  a Cbrijì unità  , commme  Pudre , 
’l^Ajlore  conuenìrft  à tempo  di  sì  gratti  difcordte,(^  trAuagli  de’ Chri- 
Jìiani,(^  di  tanti  pericoli  imminenti  dall’ armi  Tur ebefebe, poiché  l'Im- 
peratore doueua  pajfare  co  fi  'ziicino  , procurare  di  ritrouar/i  con  lui,  per 
ejfortarlo  alla  pace  co'  Chri Ulani,  ^ alla  guerra  cantra  infedeh-,  ^ per 
fare  ogni  prona, Je  la  fua  prefenzj,  poteffe  fare  qttalcloe  maggiore  profit- 
to , che  non  hauetia  potuto  in  fua  abfentji  la  fua  auttorità  ,(5’i  fi*»i 
configli  njfati  co’l  mezjip  del  Cardinale  G a fiato  Qmtareno,  huomo  di 
grande  dottrina,  g/'  bontà , mandato  poco  prima  fuo  Legato  à (jfart 
in  Germanui  fi  come  nel  medefimo  tempo,  haueua  mandato  al  Re  di 
Francia,  per  il  medefimo  effetto,  Giacepo  Sadoletto  far  dinaie  i ma  l'uno, 
l'altro  infiuttuofamente . Qtfi  facendo  il  Pontefice  dar  conto  a'Fi- 
netiani  della  fua  partita  di  Roma, per  trasferirfi  à Bologna  , n’adduce- 
»a  quefia  principale  cagione,  ma  nè  tacendo,  nè  confeffando  del  tutto  U 
trattatione  delle  co/è  di  Milano, per  <x>edere,Jè  tdeuna  co  fa  prima  pole- 
na /coprire  intorno  à ciò  de’  loro  penfieri  j peroche  conofceua  dalf  un  un- 
to quefia  cofa  per  feste fia  douere  loro  rtu/cire  ^ati/fima  , ma  dalT al- 
tro conuenire  loro  di  procedere  con  grandi/fimi  ri  fieni,  per  le  co/è  già 
cohfideratz^ . c5V/4  il  Senato  continuando  nel  fuo  proponimento  di  non 
impltcarfi  inquefie  trattatieni,laudaua  fèmpbcemente  t ottima,  (S' fi* 
•■volontà  del P onte fice,<i5r lari folutione  pre/àdalui  percau/è  cofi  bone- 
fie,i^  importanti  al  beneficio  commune  fenrji  pa/fare  piuinantcjàcon- 
fideratione  di  co/è  d' alcun  negotio  s no»  ceffaua  tuttauia  nel  Pontefice 
$l  defiderio  di  quefio  abboccamento,  nè  per  •z/ederfi  fola  à quella  trat- 
tatione  , nè  per  impedimenti,  gsr  difitcoltà  eh’ erano  promofie  dalTifit/fi 
(e farei  il  quale  con  poca  riputatione  di  lui  ne  dimofiraua  l’ animo  alùno, 
ouero  perche  refiaffe  male  fatisfatto  del  'Pontefice,  thè  egli  non  fifif* 
apertamente  dichiarato  per  lui , come  pareuagli  ricercare  la  fin»* 
fatta  di  lui,  ^ della  /ita  cafa,  hauendola  tulle  nozp^  della  figbuola  a»- 
tepofia  ad  altri  bonorati/fimi  patentati , toperationi  del  Rè  di  Fran- 
cia fuo  nemico  d’efièr  fi  congiunto  in  lega,  amicitia  co’ Turch;  a’  dan- 
ni della  fhriSianità s onero  perche  fofiettando  ciò  che  era^che’l'Pon- 
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ttfìce  fi^  per  rinouare  U tratutìane  di  cedere  Ad  Ottauio  FArneJè  il 
Ducato  di  Milano  , già  in  fe  mede  fimo  rifilato  di  non  priuarfine  per 
alcun  partito 3 che  glifuffi  propoftoy  'xioUJfe  fuggire  t occajione  di  doucrey 
non  compiacendo  al  Pontefice  3 ere  fiere  nell'animo  di  Im  il  mot  affetta 
everfi  di  fi 3 quafi  fiingerlo  all'amicitia  del  Kè  di  Fra»ctt(_3 . éMa 

il  "Pontefice  filmando  preffo  à gli  altri  rifietti  quello  della  Jm  dignità» 
fi  partito  da  "poma  à fine  d' abboccar (i  con  Ce  fare  thaueffe  lafciata 
nifiire  eCltaba  finit*  ‘vederlo  3 poiché  con  mun<-vffcto  fu  bafiante  i 
perfuaderlo  , che  conferir  fi  doueffe  in  Bologna  , benché  baueffe  perciò 
mandati  à lui  finàGenoua  prima  Pier  Lu^t  fao  figluolo  3^  poi  Ale  fi 
findro  Farne  fi  fuo  nipote  , già  ornat03  benché  molto  gtouane  della  di-^ 
gnità  del  Cardinalato  3 fi  contentò  di  andare  egli  più  unaiz}  à ritro~ 
Mario  3 perche  Cefare  per  fue  efiufationi  aUegaua  3 non  potere—  3 tra- 
uiandofi  rnittcre  mdufia  al  fuo  <vt<i^io  s fu  dunque  al  Conuento  de- 
putata la  Terra  di  "Buffetto  giuriditione  de’  'PaUutcìni , luogo  incom- 
modo  3 (gjr  Ignobile—  s ma  htbbe  qtiefto  abboccamento  tale  fine  3 quale 
prima  ancora  era  Plato  preueduto  3 non  effendofi  in  ejfo  alcuna  cofi^ 
conchmfia , ne  per  lo  pubhco  fermtio  della  Chrifiiamtà , nè  par  lo  com- 
modo  particolare  della  cafa  Farnefi  s conciofiacbe  Cefire  Sleffe  fimpre 
molto  fermo  , ^ rifiluto  di  •volere  profegmre  la  guerra  cantra  il  Rò 
di  Francia  , 0‘  cantra  il  Duca  di  dette s 3 nel  ncgotio  distiano  » 
non  fvolendo  dare  aperta  negattua  al  Pontefice  , adduceua  no»  poter  fi 
per  lui  di  quello  Stato  dtfiorre  fin'ttA  participatione  , con  fin  fi  de 

"Prencipi  dell’Imperio  ,•  dalla  quale  rifioPla  comprendeuafi  però  la  din 
Spofitione  dell’ animo  fuo  di  ritenerlo . "Dìfciolto  il  Conuento  3 che  du- 
rò filo  tre  giorni  3 Cefare  figutndo  il  fuo  camino  3 entrò  nello  Stato  de* 
Vinetiani  3 oue  fu  dalli  quattro  Ambafiiatori  prima  eletti  incontrato  a 
confinÌ3^  con  le  fihte  dimasiratiom  ethonore  riceuuto , ^accampa., 
gnato  3 efiendofi  egli , fènzj.  punto  fermar  fi  3 inuiato  à T rento  per  pafi 
fare  in  Alemagna  : furongb  nello  Stato  proueduto  tutte  le  cofi  necefiarie 
perle  fue  genti3  gjr  per  la  fua  perfina,  Sfattegli  à nome  publico  mol- 
te offerte  3 ma  con<vff(ij  generali  3 finzji  entrare  in  alcuna  cofi  di  ne- 
gottojfiluoche  in  pregarla  , che  procurfffe  preffo.  il  Frate  Ilo  t ifieditiom 
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delle  cop  pertinenti  nUa  pntentiudtTrento  yfielle  qualt  crup  già  come, 
amicalnle  compofitore  mtcrposlo.  T>Afso  poi  Ce  fare  da,  Trento  in  Ol-\ 
ma  3 ^ dt  là  nella  Città  di  Spira , per  ejfere  più  'vicino  aWimprefìt. 
che  'vokua  tentare 3 fìgnendolo  :n  ogni  luo^oycome  rapprepntante  del-, 
la  Repulf.  Damele  Buonriccio  Secretano  j percioche  l' Ambapiator  Patite 
ppraprep  da  grane  wprmità  era  pato  copretto  di prmarp  m Tren-, 
to  3 ^ poi  di  ritornarpne  à Zhnetiay^  m luogo  di  luiyfueletto'Ber- 
iiardo  Naitagieroy  quelloy  che  fu  poi  da  Pio  J^arto  Pontepee  honorato 
del  grado  di  Cardinale^  . ‘Riupirono  le  prime  cop  tentate  da  Ce  fare 
contra  il  Duca  di  Cleues  affai  felicemente 3 hauendogli  ne‘  primi  mouimen 
ti  di  guerra  tolta  la  Città  di  Dura  s ma  poco  appreffa  pert interpofitioney 
(gir pre^i  del  Duca  di  Branfmchy  dell' Elettore  di  Colonia,  perla 

Jlejfo  depderio  di  Ce  fare  di  potere  tanto  più  potente  libero  d’ognal~ 
tro  impedimento  andare ppra  il  Regno  di  Franciayfii  da  lui  riceuuto  in 
gratia,  Qd permejfogli  di  godere  tutto  il  fua  Ducato  di  Cleues,  ma  con  U 
repitutione  del  Ducato  di  Ghtldria,  ch’egli  haueua  occupato . P^mede-, 
pmo  tempo  era  ^à  riacce  fa  la  guerra  nel  Regno  d’angheria , oue  perue~ 
fiuto  Solimano  con  potentifpmo  e percito,  facendo  d" ogni  parte  alla  canal- 
lena  depredare,  isr  rumare  il  paefe,  erap  egb  co'l  campo  pofo  in  afedio 
intorno  alla  Città  di  Strigonia,  esr*  Piando  qtiiui  occupato,  mando  un  fuo 
Am  b afta  tote  à Vinetia , per  dare  conto  al  S enato,  come  à Prencipe  ami- 
co, del  fuo  <-uiaqgi03  de' poi  dipgni , inpeme  per  intendere  nuoux 

della fua  armata,  la  quale  m quefo  tempo  fanaft  nel  porto  di  V ila  pan- 
ca occupata  nelTimprefa  di  Nizja  ; cop  nefu  Sobinano  auifato,  rin- 
gratiato, perche  in  fegno  della  buona  amicitia , che  teneua  con  la  T{epub. 
la  fàceffe  partecipe  delle  fue  operattont,  de'  fuoi  configli . ^lupa  di- 

mofratione  de' Turchi  conuemuaft  mofrare  pmilmente  di  aggradire  per. 
conpruarp  con  loro  la  pace,  per  la  loro  amicitta  maggiore  ripiitatione 
prepo  gb  altri.  La  qual  co  fa  faceua  la  conditione  di  quefi  tempi  più 
Siimare  per  la  congiuntione  de' Turchi  co'  Francep,i  quali  non  mancai 
uano  per  dijfontre  i Vinetiani  à feguire  le  'voghe  loro,di  mettere  ffeph 
inan^  Pauenti  della  nemifà  de' Turchi  ,•  però  hauendo  Sohmano  man- 
dato run  altro  fuo  Ambafciatore  à Vinetia  con  nuoui  auip  de'  fuoi  pro-^ 
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Zrejjl  'neltVhgher'tHifArue  al  Senato  non  poterfi  mancare  di  corrijponde'- 
Te  con  pari  dmoflratione  eChonore,  di  amore  <-verfo  <^n  tanto  '~Pren- 
cipes  cofì fu à quefla Ambajciaria  eletto SttfanoTiepoloyilcjuale  haueuA 
già  depojìo  il  carico  del  Generalato  del  marei  doueua  quejii  à tempo  di 
Primauera  trasferirjì  à CofanttnopoUy  otte farebbe ft  ritrouato  Soltmano, 
che  già  fi  era  pofio  pertl  fuo  ritorno  in  camino,  per  allegrar  fi  del  fuofe~ 
bce  ritorno,  (g^  promettere  comfjiondenia  dt  buona  <Tjolontà,  conti- 
nuatione  d'amtcìtia  con  quella  porta . erano  à quefto  tempo  acqu- 
iate ancora  le  cofe  diéMarano,anzjda  ognt  parte  era  crefciuto  t ardore 
ne'  Pr  ance  fi  dt  mantenere  quella  Fortez^^  j negli  /llemani  dt  ricupe- 
rarla ì talché  oltre  quattrocento  fanti , che  <vi  erano  fiati  prima  condotti, 
da  Monfignor  di  Senei, <-ui  mando  il  Rè  di  Francia  nuouo  fòccorfò  di  buon 
numero  di  foldati  à piedi,  ^ à cauallo  et  altra  parte  tl  Rè  de' Roma- 

ni fatte  poffare  i monti  alla  Pontieba  alcune  compagnie  di  fanti  Tedefihi, 
fitto  la  condotta  di  Gio.Battifla  SaueUo,faceua  chiamare  altre  genti  da 
fuoi  Stati  piu  'Vicini,  per  fare  un  corpo  d'effercito,  co’l  quale  poteffe  porre, 
tajfedio  à Maranoi  àgli  uni,  Gr*  àgli  altri  era  fiato  prontamente  con-, 

ceffo  tl  paffo  per  lo  Stato  della  Repub. per  mofirarfi  Ubera  et ognt  affetto  in 
quefio  negotio . Piìt  rincrefceua  a'  Vinetiani,  che  à Trtefie fi  fuffe  armata 
•vna  fufia,  ^ due  Bergantini,  co' quali  'vaffellt  entrati  nel  porto  di  Di- 
gnano,  haueuafi  dato  principio  à Flrmgere  Alarono  dalla  parte  del  mares 
peroche  tl /apportare  quefii, oltre  chetiraua  quafi  perneceffità  altri  Ugni 
armati  in  quelle  parti, pareua  che  'veniffe  ancora  à pregiudicare  aìU  cer- 
te ragioni  della  Rep.fòpra  quel  porto  ,^à  mo firare  qualche  partialità, 
tiìllerandofi  ntgl'tflefft  luoghi  le  offefè  di  Marano,  doue  prima  difiruggen 
dofi  tl  Fotte,  non  s' erano  njoluto  tollerare  U difefè  j nondimeno  tl  Senato, 
procedendo  con  certo  temperamento  procuraua  piu  prefio  con  gli  vffeij,. 

con  certo  timore,  che  con  aperta  forata  di  Uuarfi  da  quefii  pregiuduij, 
^ fofffettii  però  con  Ferdinando,^  con  Ce  fare  ancora  faceuanfi  molte, 
mfianzs,  perche  quefii  'vaffetii  armati  ufctffero  di  quel  porto  ,<(s*ad  uno 
fieffo  tempo  fatto  'venire  a'  lidi  <vicini  il  Capitano  delle  Fufie,  <vna 
galea  ben  armata, 'vtniuafi  ,t  <vaffelli  T rie  fimi  debolmente forniti  à far 
refificnT^.  tentndoU  in  dubbio,  et foffetto,  che  fi  uoUffe  cantra  loro  >vfare 
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la  forzjt  i le  quali  cofe^  mentre  fi  trattauano  <^enne  à Vinetia  Gìo.  Fra?^ 
eefio  de* Parsi  Fiorentino  ad  offerire ^pe/nome  di  Pietro  Strozj:}  di  douer. 
dare  la  FortezjjL  di  Marano  in potefià  delia  Kep,  con  una  honefta  ricom>- 
pen/ày  alla  quale  fua  'ùffèrta^quando  non  s*hauefie  rvoluto  attendere ^ fu* 
rebbe  cofiretto  di  uolgerfi  à trattare  con  altro  Prencipe  grande ^ dal  quale 
fapeua^  che  farebbe  rvolontieri  accettata  : d*o^ parte  rifinauano  pu* 

bliche  fvoch  che  lo  StrozsJ rifiuto  di  non  cedere  in  niténmodo  quella  Por* 
teotpt^  à Ferdinando intento  di  traggerne  quel  maggior  ^jiile^  che po* 
tejfe 3 facilmente  farebbe  conuenuto  co  T urchi . Haueua  il  Rè  di  Francia 
lafiUto  Marano  in  libera  podefià  dello  StrorxÌ>pcr  fargli  mercede  del  fer 
mtio  prefiato  da  lui  à quella  Corona^  gjr  come  altri  piu  efreffamente  di* 
cenano  à conto  de' grojfi  creditiy  ch'egli  ne  pretendeua , fpj  pero  di  quella 
Terra  afftrwaua  lo  Stro?^  potere  liberamente  diforre  j fu  pero  creduto^ 
ognicofa  poffare  con  faputa  afenf  particolare  del  Rè  di  Francia^ 
t Ambafiiator  del  quale  refidente  in  Vinetiayfubito  feguito  t accordo y lau* 
dò  molto  il  configlio  del  Senato  y ^ fine  rallegro  per  nome  del fuo  Rè . La 
cofa  riufiì  ^veramente  a'  Finetiani  molto  grane yperoche  t accettare y 
U ricufare  l'offerta  eraglt  per  njarij  rifetti  cagione  di  moleflUy  (gjr  di 
trauaglio . Deliderauano  fuggire  ogni  occafione  di  fare  cofty  che  potejfi 
dtf  iacere  al  Rè  Ferdinando y molto  più  di  dare  alcun  fi f etto  y che 

ejfi  mai  haueffero  ne'  configli  dello  StroTtgfi  hauuta  alcuna  parte  s ma  il 
permettere  y che  luogo  cefi  micino  alla  Città  di  Fmetia  y quafi  ne 
proprij  fuoi  lidi y per ueniffe  in  poter  de'  Turchi y era  troppo  duroy  (fff  dan* 
no  fi  partito  y ^ dal  quale  finalmente  non  pur  la  Repubhcay  ma  la  Chri* 
Siiamtà  tutta  ne  hauerebbe  fintito  molto  nocimento  y però  condotti  da 
tale  necejfità  deliberarono  di  douer 'udire  la  propoHa  del  Pa^iyperU 
quale  furono  due  Senatori  Antonio  CapeUoy  Francefco  Contarmi  de* 
putati  y perche  con  lui  intorno  a' particolari  dell' accordo  trattar  dousjfe* 
ro . Doppo  njarie  trattationi  fu  in  quefio  modo  conchiufa  U pratica  p 
che  conjtgnando  lo  Strozgti  in  libero  potere  della  Repub*  Marano  y ha* 
ueffè  à riceuerne  per  ricompenfa  trentacinque  mila  ducati  in  contanti^ 
Così  fu  fubtto  eletto  Frouèditore  della  Terra  Ale  fiandra  'RondomierCx 
il  quale  andato  in  compagnia  delT^azjji  con  poco  numerq  di  fantiy  fzgi, 
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fu  dentri  TÌctHut$ , (jfd  fitti*  d*tio  Strozj:ì  U confignMÌoneyfiuconujr 
fUufo  del  fn>^lod**lcum  prinàpali  tra  loro,  giurata  alla  Kcpmb,laft~ 
deità  . Dt  tutto  quefio  fitctejfioy  ne  diedero  poi  auìfo  à Ce  fare  y Qdà  Fer- 
dinando y allegando  giufttjjìmi  nfpettiy  da  quali  mojji  erano  diuetmti  im 
qitefla  , poteuafi  dire  neceffaria  rifolutione  : deka  loro  fìncera  nrolonti 
pre fiate  affai  chiaro  tefitmonìo  le  flejfe  loro  operationì  per  lo  corfò  hor- 
mai  di  due  anni  ytu  quali  non  fòlamente  non  haueuano 'voluto  pre fia- 
te t orecchie  à quelle  pratiche y già  prima  loro  piu 'volte  promojfey  ma 
prontamente  haueuano  conceduto pajfo,uittouagliey  ogni  altra  cotnnto- 

dità  alle  genti  di  Ferdinando  per  la  ricuperatione  di  Marano;  hauerfi 
tonfi  derato  quella  Terra  per  alcuna  ragione  y nè  di  Stato  y nè  di  confini, 
nè  dt  'vtiky  che  fi  ne  traggeffiy  effire  dt  molto  momento  alle  cofi  di  Fer- 
dinando y ma  ben  dt  grandtffimo  pericolo y ttfi  danno  douer  tornare  à gU 
altri  Stati  di  lui  y quando  f ujfi  quefia  periunuta  in  potere  de‘ Turchi , 
tome  pur  eracofa  mamfiefiijfimayche  farebbe auuenutOy quando  ejfiha- 
ueffèro  continuato  nel difprezjjire  t offerta  delio  Strozzi,  Tali  Yagioni 
rapprefintate  à quefii  'Trencipi,  con  prudente  defira  maniera  da 
'Bernardo  NaitagierOj  c>*  Manno  de'  Catulli  Ambafiiatoriy  quegli  pfejfò 
Cefarty  (fif  quefii  prejfo  al  Rè  de'  Romaniyfurono  cagione  y che  gli  animi 
ioroycheda  principio  er an fi  dima firaù  alterati  molto  di  quefio  acciden- 
te y s'acquetaffiro  in  modo,  che  T Ambafiiatore  Ce  fareo  re  fidente  in  Vi- 
netia  con  figlio  la  Signoria  à douer  porre  la  cofa  in  rHgotio,  dando  fir- 
ma Sfcran-x^y  che  farebbe  terminato  prefio , ^ con  fatisfatùone  della 
Republica,  alla  quale  rimanerebbe  laTerra  di  Marano  co’l fito  Territo- 
rio; ma  fipra  ogni  altra  cofi  gtouaua  à quefia  buona  eUffiofitione  d'ani- 
mi per  renderli  capaci  delie 'vere  ragioni  la  qualità  de'  tempi,  percìocbe 
ejfindofi  nel  principio  dell’anno  1544.  inumata  nella  Città  dt  Spirai  544 
•vna  dieta,  nella  quale  haueuano  da  mteruenire  t Signori  più  principa- 
li di  Germania,  per  trattare  eCmportantiffime  cofi  ; dt  fare  la  guerra 
a'  Francefiy  gs*  fi  fionere  quella,  ch'era  loro  mafia  da'  T urchi,  erano  tutti 
i penfieri  di  Cefare,  (fijf  del  Rè  de’  Romani  'volti  à qttefie  trattatiom,  (gfi 
à quefii  apparecchi,  ^ come  ciò  molto  defiderauanoycofi  Sperauano  an- 
cora, che  la  Republtca  mojfa  cUlTauttontà  di  tanti  ‘Trencipi,  (fip  Città  di 
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Cff^ania  di  potenti jfmeforzfytluAndo'vedeJJecJf  re  da  loro  ahbru. 
nata  Ciwprefa  contra  Turchi,  fujse  per  lafcurfi  tirarci» qualche  con- 
federatione,  diche  già  per  la  Corte  nandauano  atorno  molti  rapano, 
mentii  ma  t Imperatore  particolarmente  non  era  ben  Ithero  dal fojpet- 
to,  che  I Vinetiant  tante  rvolte  tentati  dal  Rè  di  Francia,  fe  da  luibauej- 

fero  riceuuto  qualche  difgujlo, /afferò  per  feparar fi  dalla  fua  confedera.^ 

none,  od  amicitia,  ^ accoftarfi  à quella  di  Francia  0 ilche  tanto  piu  a 
queflo  tempo  gli  riu/ciua  molefto,  quanto  ehe  ej/endofi  congiunto  con  nm- 
ua  le^a  col  T(è  d’Inghilterra,  con  gli  SuÌ7^7^ri,ff>eraua  di  poter  ten- 
tarealcunacofa  contra  il  Regno  di  Francia  con  maggiore  pro/>erita,cbe 
non  haueua  fatto  l’anno  pa/ato  , nel  quale  non  haueua  feguito  frutto 
conueniente  à tanto  apparecchio  di  guerra  i an^  che -ultimamente,  ha- 

Olendo  i Frante/ foccorfaUTerra  di  Landrefi,s’erano  ritirati  con  tut- 
te le  Tue  genti  falui  dentro  del  Regno,  (^tejjèrcito  Imperiale  caduto  del- 
la Fheranz^  cCacqui/arne  laTerra,  haueua  abbandonata  timpre/a:  on- 
de Cefaredi/egnando  di  api, re  con  più  potenti  for^e  la  Francia  nel  me- 
de (imo  tempo,  che  da  gli  eferciti  del  Rè  d’ Inghilterra /up  trauagbata, 
gcf  combattuta , era  grandemente /oleato  della  quiete  ditaba , perche 
non  gl,  conuenip  diuidere  le /ue  forzf,per  impiegarle  altroue:  ma  al- 
t incontro  il  Rè  di  Francia  que/emede/rne  co/e  cono/cendo  , riponeua 
tran  parte  della  /pcranzA  dt  poter  difendere,  israpcur are  le  co/e  pi 

M,l.no,ond.  Cefirctufi  foP  « 

(urta  4lk  éfifr  di  quefiifwii  Sun  t<mto  ^ 

«ri  i Ptr'o  haucadt  mtnzt  qntjlo  fro  còmmdn,  «utn  fiordilof  t" 

Minufi"  defidene  i rificiud'.lm.ùemix  tMe 'vjdtt  cmJidiTé- 
tigli , oHero,  perche  col  tenere  -urne  que/e  pratiche  dando  gelo/a  4 i 
fare,Iberap  di  poter  p,ù  facilmente  ridurlo  a qualche  itccordo,o  p 
L„h,lv,r.mmc  Stmaffi ,ch,  ,l  impo.Vf  ■‘““‘‘"‘J 
uer  fatta  qualche  mutatione  ne  gli  animi  de  ywetiani,  delibero 
,4/,  d.  «mm  co.  moke  #r,r  if.r,  fico  co.jccUr.tmc  comr.Cc- 
farei  perche  l’auttor  ita  della  per  fona  acqui/ ap  piu  ^ > fi 
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di  Terrier  Ai  tlquAlen/i  fi*  ctn  ìnolte  dimoHrAtioni  (thoftore  riceihttOi 
(g^  dof^»  pAfiatt  li  puhlschì  cemplmentii  introdetto,  c$m‘egli  hAueuA  ri- 
tercAtOitiel  Collegio  in  AudienzA  fecrttA, pAt^  in  tAlefèntenzA  • L'occa- 
ftoTu  delU  mU  <-uenutA  in  queftA  CittÀ  ì^Ia  propofin  > ch'io  fono  per 
frre  i come  potrÀ  perAunenturA  ejfere  Ad  Altri  cAgione  di  merAuiglm  , 
così  douerÀÀ  nroi  Signori  pieni  di  prudenza  ApportAre  piAcere,  Qd  con^ 
foUtione  non  pocA  s poiché  <x,enendo  io  per  nome  it un  grAndtJJimo  Ri- 
À fiire  nitoue  injlAnzf  y doppo  tAnte  Altre  più  'volte  fitte  delt tmiàtÌA 
rvoIirAj^  di  nuouA  confederAtione  con  queJlAT{epub.  di'vi  può  pre^ 
SÌAre  mxnifeflo  indicio  d una  ottimA  continuAtA  <volontà  di  FrAncefio 
Rè  di  FrAnciA  <verfo  di  •voiy  delie  cofi  <vofirey  (gjr  <t unx  grAndiJJt~ 
mA  fiimA  i ch'egli  fi  di  queftA  Repuh.  Ód  delle  /ite  forzs  s 'vficio  horn 
firÀ  di  quella  JfòmmA  prudenzA>  de  Uà  quale  ‘viene  a voi  S ignori ^ ai 

Senato  voflro  data  particolare  laude,  il conofcere,  ben  vfire  la  buo- 

na volontà  di  questo  Prencipe  'verfo  il  ben  comtnuney  n)  il  particolare 
commodo  •vofiro,  conofcere  voi  Help  la  grande'x^,  Qd  le  firtf  vofirci 
Cf’  cono  fere  infieme  t opportunità  , an^  la  necejfità , che  vi  porge  U 
conditione  de'  tempi,  ^ i difgni  d! altri  T>rencipi,  di  abbracciare  quefti 
grandi  offerte,  che  vi fino  fitte  j le  quali  cofi  io  cono  fendo,  Qd  ftimaios- 
do  ‘veramente  tali , mi  hanno  fitto  più  volontieri  prendere  qttefto  m- 
rko,  riputando  non  pur  di  fire  in  ciò  il  firuitio  del  Rè,  à cui  molto  deb- 
bo, ma  di  procurare  infieme  la  libertà  ,(pd  la  grandezjA  d' Italia  : il  non 
hauere  ‘voluto  conuenire  prima,  ^ accettare  altre  propofle  fitte  dal  Rèy 
è iìato  attribuito,  non  à tepidezjA  d’affettìone  verfo  U Corona  di  Fr an- 
ela, poiché  di  quefia  ci  fino  certijfimi  te ftimonij,(^  recenti,  (gd  più  an- 
tichi} non  à poca  fede,  che  fi  prefti  aUe  fu  promeffe,effendofi  tante  al- 
tre volte  quefia  Repub,  con  notabile  Jùo  beneficio  coUegata  con  li  pre- 
deceffori  fuoi,  ^ con  lui  mede  fimo-,  nè  meno  à debole?^  di  configbo,  gg* 
à poca  cura  nel gouerno,  offendo  il  voftro  Senato  fiato  fernpre  fopra  ogni 
altro  Potentato  vigilantiffimo  cufiode,  non  pur  deUa  propria  Patria,  ma 
ancora  delT altrui  hbertà,vero  difenfìre,gs'  ‘tjoro  arbitro  per  lungo  tem- 
po deUe  cofi  (C Italia  j ma  perche  in  vn  fatto  di  grandijfimo  momentOy 
com'era  quefio,  s'h/t  voluto  procedere  con  ogni  maturità, per  non  hauert 
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i fentirfi  ^ ejftr  temerarUmtate  n;fciti  della.  <Tj»Jlra  neutrali,  O*  W- 
trati  nelle  fpefiy  trauagli  della  guerra  s talché  fin  bora  non  è chi  bufi 
mare  giu  fi  amente  pojfa  quefio  con(igliOi  ma  già  fino  in  modo  matura- 
te quelle  cofiy  che  poteuano  partorire  qualche  dubbio y che  non  refia  più 
luogo  à nuoua  dimorai  fino  pur  troppo  hormai  fitti  pale  fi  i penfieriy 
i fini  di  Ce  fare  y evolti  tutti  à fondarfi  'zma  fuprema  Monarchuy  ^ 
in  particolare  al far  fi  Signore  di  tutta  Italia  j à quefii  con  ogni  fuo  sfitta 
fi  e opposto  il  Ri  di  Francia  y per  ciò  apunto  più  odiato  da  Ce farc^y 
perche  <7jedey  eh' e ofiacolo  à così  fatte  fue  machinationi , ^ pronto  non 
foloà  difendere  le  cofi  proprie  y ma  à far  fi  ancora  certo  refugio  à gb  al- 
tri y che  hauejfero  bifigno  defuoi  aiuti  cantra  quefio  potentijfimo  nemico  i 
gir  finhoraconle  forts  del  fuo  Regno  ha  potuto  fi fienere  C impeto  dei  ar- 
mi Tede  fiche  y e>*  Spagnuotey  render  'vani  t pen fieri  di  Ce  fare,  mantene- 
re gli  fimi  Stati,  ^ riparare  a pericoli  imminenti  à quegli  degli  altri: 
bora  fi  troua  Cefare  in  modo  accre fiuto  di  potenza  , per  hauere  fico 
(ongiunte  le  forzf  £ Akmagna,  de'  Suizssri  ,(^  del  Re  d'Inghilterra  y 
che  deue  ogni  altro  Prencipehauerlo fifiettojrifuegliarfi  al  terribile  afiet- 
to  di  tanta  grande  ì »»  nata,  ere  fiuta , ^ prt- 

uederli  prima  che  <vada  facendo  fi  maggiore  il  pencolo,  che  fipraslà  bor- 
tnaià tutti.  Sono percerto  le  for^  del  Regno  di  Francia  granhjjìmt, 
t animo  del  'Rè  prontifiimo  per  impiegarle  tutte  ad  opporfi  à quella 
immoderata  grandestp:^  di  Cefare  , nel  che  non  Slimerà  mai  nè  fatich 
nè  Ipefiynè  pencolo, ri  fiuto  di  prouareogni  firtuna,&din$n  degor- 
re mai  Farmi,  fi  non,  ò 'Vinto  per  'vltimanecejfità,ò  'vincitore, perebt 
fa  ceffata  l'occafione  dei  adoperarle  i ma  per  aff curare  quanto  più  fi 
pofa  quefii  fuoi  penfien,per  non  mofirare,cb'eghnon  Siimi  le  fir%(y^ 
tS'gb  aiuti  de  gh  altri,  oue  fi  tratta  caufa  cemmune  sperò  fi  è Mojfo  à 
farfapereà  ’voi  Signori  quefii  fuoi  mportantifsimirifiettiyadaprrm 
Fintnnfeco  dei  animo  fuo,à  ricercare,  (s"  procurare  nuoua  congiuntio- 
nediquefiaRepublica  co'l  fuo  Regno,  perche  come  fiano<vniti  tnfiemt 
i rvoleri  le  forze  di  quefii  due  Potentati , già  fi  può  filmare  con  ra- 
gione eferfi  in  buona  parte  proueduto  alla  ficurtà  de' loro  Stati , con- 
verrà  Cefare  dimdere  gli  fuoi  efferciti,  indebolire  le  juefir^,  ^ 
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fàrt  non  più  ad  'v/nrpare  le  cofi  altruìy  che  à difendere  le  proprie  j però 
de  fiderà  il  Kè,(s*  ctoofuoleyche  per  me'vi  fita  particolarmente  propo- 
flo  s che  la  <TJoflra  armata  fi  conduca  alle  marine  della  Vuplta , oue  tro- 
ttando fi  le  Terre  Tprouedute  di  prefidij  y i popoli  ottimamente  affètti 
'Zferfo  la  Kepubltcay  fHd  manifefitfftmi  nemici  àgli  Spagnuoliyfi  può  ff>e- 
rare  di  fare  prefio  notabili  pTogreJfiì  aW incontro  fi  offèrijce  egli  di 

tenere  fempre  nel  Piemonte  yò  doue  à <z/oi  piacerà  quindeci  mila  fanti 
ektùycont  quali  tenendo  fi  à freno  le  genti  ìmperialiyfi  affìcuri  lo  Stato 
•vofiro  da  terra  da  ogni  ingiuria  s ana^i  pur  il  Ducato  di  Milano,  (fff  tut- 
to lo  Stato  del  Duca  di  Sauoiaych’è  lo  fiejfo  intereJfediCeJàreyfiridu- 
ranno  in  graue  pericolo . In  quefia  propofia  dunque  fè  faranno  matu- 
ramente tutte  le  cofi  confiderate  , fi  conofcerà  affai  chiaro,  che  'zd  con- 
corrono tutti  quei  rispetti,  che  panno  muouere  <im  Prencipe  à prendere 
t armi  j la  necejfaria  difefa,  ficurtà  delle  co fe  proprie,  la  fferanxji  ap- 

poggiata à certi  fondamenti  d'accrefcere  lo  Stato  , la  certezj^  d'acqui- 
fiarfì  nm’amico  potente,  fedele  in  ogni  fortuna . Che  la  grandectp;^ 
di  Ce  fare  debba  fiimarfi  fufficiente  cagione  à douer  muouere  la  RepuL 
à prendere  t armi,  per  tenerfi  lontani  i maggiori  pencoli , lo  dimofirano 
le  ftejfe  deliberationi  del  Senato  uoflro,  ilquale  con  fingolare  laude  di 
coflanzji  ha  njoluto  per  sì  lungo  tempo  continuare  nelle  guerre,  non  la- 
feiandofi  fpauentare  da  alcun  pericolo , ni  rimouere  da  alcuna  Sfefa,  ò 
trauagbo,  foh  à fine  di  non  lafciar  cadere  lo  Stato  di  SMilano  in  potere 
di  Ce  farei  perche  fi  conofceua  effer  cofa  di  troppo  graue  pericolo  l'hauert 
•x/nn/icino  cofi  potente  i ma  fe  quefie  cofe  fino  fiate  temute  più  lonta- 
ne, O*  cercato  d' afficurarne  i f fpettidiejfeì  come  fi  douer à apportare 
bora,  che  fono  fatte  prefinti, che  già  fino  i configli  di  Ce  fare  affai  pale  fi, 
che  fino  Carti  fue  feoperte,  O- che  non  è più  luogo  ad  alcuna  fferanzji, 
ch’egli  fia  per  rilafciarelo  Stato  di  aitano  s come  fi  potrà  Ihmare  buo- 
no, (s*  nitile  configlio  dtff>re%7:^re  quella  occafione,  ch'era  à rvoi  Signori 
più  che  altra  cofi  à quefio  tempo  defiderabile,  di  farfi  incontra  con  po- 
tintiffime  forte  à gli 'XjafiiJfitmi  difegni  di  Cefare,ne  lafciar  ere  fiere  il 
male  à tanto  colmo,  che  non  pojfa  più  riceuere  alcun  rimedio . Qmfide- 
rtfi  di  gratia,fe  per  alcuna  mala  forte  auuenifie  (come  fino  tutte  le  cofi 
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humaw  i njarij  cafi  fòggette)  che  tl  Regno  di  Francia  ajjalito  da  tante 
forzs  nemiche j no»  dirò  cadere ytna  s’ indeboLlJè  in  modoyche  per  mol- 
ti anni  non  rimaneffè  TrencipOy  che  fujfe  baflante  di  dar  contrapejò  alla 
potenzjt  di  Ce  fare  s chi  non  >-uedey  à che  mah  termini  farebbe  ridotta  la  li- 
bertà d’Italia  ? chi  èy  che  credi  poter  riputarfi  ftcuro  dalle  fne  ingiurie, 
per  non  hauere  ingiuriato  lui  I chi  pm  jperaredi  piegare  con  l'humdtà  la 
ftta  alterezxfi  ? chi  fi  perfuade,  che  con  alcun  acqitifio  fila  mai  per  tempe- 
rar fi  t ardente,  ^ infatiabile  fuo  appetito  di  dominare?  dirà  Cefareycìie 
'VOI  'vi fiate  oppofli  alla  fua  grandezs^,  perche  non  l’hauete fauorita?  che 
non  habbiate  hauuta  cara  la fitta  arnicitia , perche  non  fiate  'voluti  conde- 
fcendere  ad  altra  più  fretta  congiuntione  con  lui?  con  la  quale  pur  fiefa- 
putOyche  cere  atta  d’trnporui  perfino  commodo  maggiori  obhghi , talché  tl 
continuare  à que fio  tempo  nella  uofira  neutralità,  non  può  riputarfi  mol- 
to ftcuro  partito  j peroche  nè  'vi  acqui  fi  a 'veri  amici,  nè  ui  ajfitcura  da 
quelltyche  fono 'veri  nemici  i fieàquefio  falò  fi  haueffie 'voluto  bauer 

Jfèmpre  la  mira,  di  godere  per  beneficio  della  neutralità  la  pace,  et  la  quie- 
te, già  non  farebbe  quefia  Repub. /alita  mai  à tanta  grande'^,  nè  haue- 
rebbe  Stato,  nè  fiorile  j onde  pendendo  dalla  dificretione  altrui farebbe  dù 
uenuta  preda  di  chihauefft  'voluto  opprimerla  s que  fio  deftderio  di  quie- 
te tenne  per 'vn  tempo  la  Grecia  hbera  da'  trauagli  de  Ila  guerra  i maallt 
fine  fu  cagione,  che  ella  più  facilmente  potefie  e/fere  jfòggiogata  dall'  armi 
di  Filippo,  la  cui  grande^^  inconfideratamente  haueua  lafciato  tropfo 
crefierc-^ . ^uefii  pericoli  dunque  fapere,  ^ preuedere,  prouedere 

loro, è proprio  <-00010  della  prudcnxj.  di  que  fio  Senato,^  della  potente 
della  Repub.  la  quale,  come  è più  di  altri  Potentati  in  ci»  intere  fiata,  per 
le  tante pretenfioni,  che  ha  l'Imperatore /òpra  le  T erre  da  lei  pofièduU,  & 
perche  filma,  che  da  quella  gh  fia  pofio  principale  impedimento  a'  fuoidi- 
fegni,  perche  con  la  mina  di  ejfa  f/era  di  accrefiere  in  modo  la  fua  poten- 
tia,  dx  t altre  cofie  immenfe,  che  gli  rvanno  per  l'animo,  fono  per  riufitr- 
gli  mtn  di0cili  s ma  nell' amicitia  del  Rè  di  Francia  chi  ben  confiderà  tro- 
'tterà  ejfer  ripojlo  il  'vero  rifugio  di  quefii  mali,  il  nero,  'vnico  rimedi» 

delle  foprafianti  ruine i conciofiache  tiene  egli  tarmi  in  mano,  non  per  oc- 
cupare le  co  fé  altrm,  ma  per  di/efa  delle  proprie,  di  quelle  de  gliami- 
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eij  confederati  fttoi j è Prencipe  dt  Stato  grande 3 dìgrandàffitHeforzgi\ 

ma  d'animo  molto  benigno,^  moderato, generofi  in  no»  uoler apportare. . 
t ingiurie,  Qd  tinplen^ fatte  da  alcuno,  ma  facile  à donare,  à rimettere, . 
à pire  à tutti  gratie,  (^ftuorii  nelle  amiatie  cojlante,  et fitto  di  portar ji\ 
in  modo  con  gli  amia,  confederati  fuoi,  che  t amicitia  di  lui  fia  loro  di . 

comrnodoyisr  di  ornamento,  non  digrauezja,(^  dt  danno . Ma  ciò  che  da. 
•VOI  Signori  deue  ejfere fopra  ogni  altra  co  fa  Hirnato,  è egli  affettionato  in 
modo  alla  Repub.  alle  cofi  '■voSire,  che  come  Uima  ogni  fortuna  dt  lei 
commune  co'l fuo  Regno,  così  de  fiderà,  et  procura,che  tra  quefii  Stati  a/i 
fia  non  pur  ottima  intelligenza , ma  firettiffima  congiuntone,  et  che  <vni^ 
tamente  fi  trattino,  Cr  nella  pace,  ^ nella  guerra  i riffetti,  interejfi 

communi . Erano  quefie  cofi  dette  dal  Cardinale,  con  maniera  molto  ajfet 
tuo  fa,  (jtd  graue,  onde  pareua  3 che  potejfero  fare  qualche  impreffione  nel- 
l'animo de' Senatori,  ma  non  offendo  per  all' hora,f  condo  t ordinario  cofiu 
me  della  Repub.  data  alcuna  rifiuta  riffofia  alle  cof  propofie,  'venuto fi 
dapoi fopra  effe  à piu  matura,  fidata  confultatione,  et  riuocandof  alla 
memoria  quelle  medefime  ragioni, con  Icquali  più  •volte  hormai  nella  Idef 
fa  materia  s'haueua formato  il  confi gbo  riufito  molto  rutile  alla  Repub.  di 
Siarfi  nella  fua  neutralità,  filmando  fi,  che  bora  concorreffro  le  mede- 

fime  cauf,  ^ li  medefimt  riffetti,fu  rifolto  di  •vfare  ancora  la  medefi- 
ma  rifofia  altre  rvolte  data,  ch'era  in  fomma  ,•  che  come  la  Repub.  tene- 
Ha  molto  cara  l' amicitia  del  Re  di  Francia,  era  in  ogni  tempo  per  con- 

feruarla  con  molta  fede,  O'  fimerità,  così  ne  uoleua,nè  poteua peralf  bo- 
ra, ritrouandofi  in  pace  con  altri  Prencipi,  O*  al bi fogno  dt  molte  cofi  per 
lagueira pajfata,  entrare  in  trauagùo,^  in  ffef  di  nuoua guerra  . Nella 
quale  riFfofl  a, non  acquetando  fi  tuttauia  il  tó,  tanto  era  nell'animo fùo 
fermato  quefio  penfiero  di  uolere  ad  ogni  modo  hauere  fico  congiunti  i F'i- 
netiani  nellaguerra  che  fàceua  con  Ce  fare, poco  apprcjfo  ejfndofi  il  Cardi- 
nale conferito  à Roma,^  parendogli, che  le  buone  parole  dateci  dal  pon- 
tefice fiff  ero  per  inanimare  affai  i Vinetiani  à prendere  niioui  penfieri,  fe- 
ce <vemre  da  Roma  à ZJinetia  BartoUmeo  Caualcanti  fuorufito  Fioren- 
tino, i'.quale  ritrouauaft  preffo  il  Cardinale,  per  dare  conto  al  Senato  della 
buona  incbnatione  , che  dimofiraua  hauere  il  Ponti fiu  -ver l'ole  cof  di 

t lancia. 
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ErdfscUy  ttf  rinoudre  U trattatione  delld  legdypoco  anzi  propojldy  bencht 
il  Re  età  diJfimuUndo  per  dtmofirare  minore  t offefdy  ^ il  dtjpiacerey 
thetdnti  fuoì^ffieij  fujfero  riujcitirvaniy  affirmalfe  poi  la  tenuta  del. 
Cdualcdnti  ejfer  nata  filo  da  particolare  configlio  del  Cardinale  . Era 
il  Caualcanti  huorno  di  ffande  ingegno  y ^ eccellente  maefiro  delT arte 
decorare  y come  dimofirano  gli  firitti  fimi y che  bora  fiampati  fi  leggo^ 
no  i onde  fece  njn  bello y lungo  difiorfiyche  fu  letto  nel  Senato  y ma 

conteneua  pero  le  medefime  cofi  y che  prima  erano  fiate  dal  Cardinale 
tfiofte  s ma  i Senatori  piu  graui  tanto  fi  confermauano  nel  loro  propo» 
nimento  di  non  prefiare  C orecchie  aquefii  ragionamentiynè  lafiiarp in- 
uifeare  dalT apparenza  di  beile y (^grandi propo He y quanto  che  inten- 
deuafi  ejfer ft  dato  principio  alla  trattatione  della  pace  tra  Ce  faresti 
R}  di  Francidy  laquale  dal  canto  del  Rè  ‘-ueniua  grandemente  ad  in- 
terrompere la  fjeranx^y  eh* egli  prendejfe  d*hauer  fico  congiunta  la  Re- 
pub- continuando  nella  guerra  j ^ l’impedire  così  gran  bene  alla  Chri- 
Siianità  y Gr*  così  lungamente  dejiderato  da  tutti  i buoni ypareua  non 
conuenirfi  a Republicdy  che  fempre  con  rettijfimi  fini  haueua.  gpuernor 
te  le  jùe  operationis  oltre  che  t offèndere  t animo  di  Ce  far  e à tempo,  che 
poteffe  rimaner  libero  d’altre  guerre,  Zs*  rifentirfi  d’ogni  offèfa,  non  pd- 
reud  nè  buono,  nè  futile  con  figlio  s Et  il  ‘Tonte fice  ancora,  benché  per 
non  dimorare  il  Rè  di  Francia,  o for fi  per  alcun  fuo  fine  particolare  % 
non  s’hauejfe  dirno firato  alieno  dal  confederar  fi  con  lui,  nondimeno  pic-^ 
gando  i principali  fuoi  ftudij , ^ penfieri  alla  trattatione  della  pace, 

. loauem  eletto  fuoi  Legati  dquefli  ‘Trencipi,  Cardinali  principali  della 
Corte,  cioè  all  Imperatore  il  Morone,  (fff  il  Grimanial  Rè  di  Francia, 
nel  medefimo  tempo  efiortaua  il  Senato  Vinetiano  à douer  eleggere  fuoi 
e flraor dinar ij  Ambafiiatoriy  come  già  haueua  f atto , per  fimile  occafione 
al  Conuento  di  D^(izs^  , perche  gh^uffieij  fatti  dai  uno,  dalT altro 

fuffèro  di  maggiore  forza  à perfuadere  co  fa  sì  buona  così  degna 
della  pietà  d’ogni  Prencipe  Chrijhano . Ma  il  Senato ,quantunque  <uo- 
lùìitteri  hauerebbe  fueduto  figuire  la  concordia  , l’unione  di  quefii 
Prenapty  tuttauia  per  diuerfi  fuoi  riffe  tti  conuentua  di  procedere  in  aè 
con  grande  temperamento , poiché  haueua  njeduto  ejfere fiate  più  ‘uolte 
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con  finiftrat:iente  le  fne  buone  operatùni  interpretate  oL 

le  Corti  de'  Prenctpi  Chrifitam,  ^ fatte  poffare  quelle  fleffe  fotta  altri 
fkljì  pretefitji^  non  fìnr^  qualche  Uro  pregi$tduio  à Cojlanttnopoliy^ 
all’ orecchie  dello  flefo  Solimano  j pero  contento  di  quegli  njffciji  die  po- 
terà effer  fitti  da  gli  ordinar ij  fuoi  AmbafctaXorty  rvolfe  fchifre  que- 
Sit  njane^  (ij/  danno  fi  apparente}  riferiuano  ejjì  Ambafiiatoriy  dando 
di  ciò  conto  al  Senato  y che  ne'  ragionamenti  tenuti  conquefi  ’Tremtpi 
(C intorno  alla  paccy  ^vi  fi  fiopriua  molta  inclinatmie y benché  <-vi  fuffero 
indot tiy  come  fi  credeua,antjda  ftancheo^  delle  lunghe  guerre y^  da 
necejjitày  che  da  odij  difmefiiy  ò da  >-uero  de  fiderio  d’amiatiay  ^ di  pa- 
ce} conctofiache  il  Kè  di  Francia  confiitmto  à queflo  tempo  in  martori 
tr aitagli y ^ pericoli y per  effere  il  fuo  Regno  affaLto  con  grandifiimo  ap- 
parato di  guerra  dal  Rè  d’ Inghilterra,  tlquale  sbarcato  gran  numero  di 
gente  à Cales,  'venuto  egli  Sleffo  in  per  fina  alT imprefa,  teneua  affediata 
U Città  di  'Bologna  , hauendo  t effercito  Imperiale  doppo  'vn  lungo, 

ttd  Slretto  effedio  acquifiata  la  Terra  di  S.Defir  frontiera  di  molta  tm- 
portantfiy fipra  la  riuiera  del  fiume  Matrona,  con  t acqui  fio  della  quale 
s' era  aperta  la  'via  à progrefii  grandi  nella  Francia,  defideraua  di  libe- 
rar fi  con  {accordo  da  tante  moleflie,  diminuire  il  numero,^  le  for- 

ti di  tanti  nemici , Et  d’altra  parte  Ce  fare  efiaufio  altra  modo  di  de- 
nari per  sì  continue  guerre,  ere  fendo  anco  t pencoli  delle  cofi  fu: 

d" Italia  y per  le  molte  genti,  ch'intorno  alla  Mirandola  s'andauano  per 
nome  del'Re  ammaffando,  ^ dubbiofi  di  tutto  il  fine  della  guerra,  per 
il  graffo  numero  de’  Suizjirt  fidati  dal  che  andauano  tuttauia 

giungendo  nel  Juo  effercito,  ma  fipra  tutto  de  fiderò  fi  di  'veder  ripnfio 
in  flato  il  Duca  diSauoia,che  per  firuitio  di  lui  nera  flato  fpogliato, 
al  che  pareua  rimaneffe  poca  altra  Jperant^,  che  quella  de  d'accordo,  per 
U cemmodità  c'haueuano  i Francefi  di  /occorrere , di  prefidiare  i 
luoghi  occupati,  per  taffettione,  che  hanno  quei  popoli  aUa  natione 
Francefi,  conueniua  penfare  ada  pace,  ^ defiderarla  } ne  da  quale  buo- 
na dij/ofitione  dammi  yflando  però  l’uno  t altro 'Frencipe  fif/efo, 

afpettaua  ciafeuno,  che  à fi  fofje  fatta  la  propofta  dell accordo . Onde 
la  Reginadi  Francia  (era  quefia  fireda  de  d’imperatore ) fecepaffareal 
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rampo  JiCefareDonGahrìeleCupnanFrtte  SpAgnuolo  fù$  Confcfjorti 
pfrcbe  con  i principali  minijlri  ne  tenere  propofito , ^ comincuffe  ad 
introdurre  U trattationey  conofcendo  in  dì  far  cofk  grata  al  MarttOy  ^ 
al  Fratello  injìeme,  come figliano fieffo  i Prencipi  'zwlontieri  ne' più  im^ 
portantimanegg!  di  Stato, prefiare  t orecchie  à perfine  tthumtlt  condi» 
tiene,  ^ principalmente  à Rtltgiofi,per  mo firare  ch’altro  non  gl’ induca 
adn>dirU,chela  ragione,  o d nFpetto  della  religione  ì t accorda  dunque , 
ceminciato  per  mano  del  Gufman,  che  più  njdte  per  ejfi  pafio  poi  dal 
campo  Imperiale  al  Fr ance  fi,  fi  ridujfe  prefio  à buon  fine  : fi  che  n$m 
furono  i tempo  d’interporutfi  t Cardinali  Legati  j ma  ridotti  infieme 
alT  abboccamento  t Ammiraglio  di  Francia,!^  il  Secretano  Baiar  do  con 
Monfignor  Granuella,  tgfi  Don  Ferrante  Gontfiga,  conuennero per  nome 
de’  toro  Prencipi  con  quefie  conditioni . Che  d ogni  parte fùffiro  refiitm- 
fé  le  Terre  occupate  doppo  le  tregue  di  Nizg^ydtd  le  particolari  dijferen- 
^e,  che  nafier  potefiero , fujfero  giudicate  dà  Commtjfarij , i quali  haue fi- 
fero  per  ciò  à ridurfi  nella  Città  di  Cambrai  s contribuifice  il  Rè  di  Fran» 
da  certo  aiuto  di  fanti  à piedi, (ffi  àcaualloà  Ce  fare  infieme  conia  Ger-» 
mania,  fi  occorrejfe  fare  la  guerra  a T urchi  s fujfe  al  Duca  di  Sauoia  re- 
fiituito  il  pojfeffo  di  tutto  lo  Stato,  toltoli  dà  Frante  fi  neUa  guerra,  eccet- 
to che  et  alcuni  luoghi,  fipra  i quali  pretendeua  la  Corona  di  Francia  par» 
titolari  ragioni,!^  per  fiabilimento  di  que fio  accordo,  fi  hauejftro  afa-  ' 
re  le  notXs  del  Duca  et Orliens,ficondogenito  del  Rè  diFrancianella  fi- 
gliuola di  Cefire,  ouero  in  nnta  de  de fùenepoti,  figliuole  di  Ferdinando^ 
tkhe  dipendejfe  dalla  njolontà  di  Ce  fare,  con  termine  di  quattro  mefii 
farne  tale  rtfilutione,  ma  con  dote  diuerfa  s conciofiache  alla  figliuola  era  ' 
promefia  per  dote  la  Fiandra  con  tutti  i paefi  baffi,  alla  nepote  lo  Sta-, 

to  di  Milano, con  altri  patti  intorno  à ciò,  che  haueuano  à regolar  fi  dtuer- 
famente  fecondo  i njarij  accidenti,  che  potejfero fitccedere_j . Furono  in 
quefia  pace,  come  communi  amici , così  per  la  parte  del  Rè,  come  del- 
t Imperatore  , nominati  i yinetiani,  i quali  haueuano  faputo  procedere 
con  tate  mifura, che  t uno  Qd t altro  dt  quefii  Prenctpi , nera  rimafi , 
ì ben  contento,  ò non  male  fidisfatto  s tlche  non  era  auuenuto  al  "Pon- 
tefice s di  cui  fi  doleuano  i Frante  fi,  perche  mofirandofi  egli  caldijfime. 
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Uh  fopenereìa  fatte  loro  y non  hauejSe  fero  f re  fiato  con  gliejfetttalcuné 
Muto  4 tanto  Uro  In/ò^no  s O-  gtfmferialiy  accufando  manife blamente 
i f en fieri  y(^  i éfegni  del  Pontefice  y dtctuanoy  cheti  non  efferfi  Im  fili 
4tf  ertamente  dichiarato  ferii  Re  di  Francia,  non  era  natodamen  fran- 
ta mlontày  ni  da  ricetto  di  offendere  U cofe  di  Ce  far  e,  ma  da  timore  del- 
le fine  forti  s onde  non finti  molta  difficoltà  fotero  t Legati  Pontefici  ot- 
tenere, che  fìtffe  il  Pontefice  in  quefio  accordo  inclufì,  conducendouifi  anà 
coi  ciò, f lit  fer  fatisfare icerta  affarenta,che  per  fincero  affetto,  non 
conuenendofi,  che  in  quella  face,  che  fi  diceua  far  fi  à cotnmune  beneficiò' 
della  Chrifiianiti  3 fufie  lafiiato  fuori  il  T>ontefìce  Capo  de’  Chri filoni^ 
Quella  face fitccejfa  in  tempo,  (fiy’  in  modo,  che  meno  era  affettata  da 
quelli,  che  di  tali  maneggi  haueu<ino  maggior  e /perienta,  benché  molto 
defiderata  da  tutti , preftaua  occafione  a molti,  njarij  dtfiorfi,  non 
potendo  fi, riè  bene  penetrare  t piuficreti  di  qHcfitT*renapt,nì  andare 
con  alcun  S fior  fi  prono ftic  andò,  quale  haueffi  ad  ejfere  la  fitta  fer  metJi  : - 
ognuno  fecondo  le  fitte  pajfioni,  Qr"  i fuoi  intereffi,  s’andaua  formando 
concetti  diucr fi 3 talché  quelli  ancor  a, t quali  haueuano  i rifietu,  i me  defi- 
nii non  accordauano  bene  in  tali  gtudicij . Così  tri  Vinetiani  Himauafi 
da  alcuno  quefla  concordia  lungamente  doucr  conferuarfit  tri  qtteflt  Pren 
àpi, poiché 3 d Rè  di  Francia,  acquistandone  per  e(fa  il  Ducato  di  Mà 

lano,ò per  ricompenfi  di cffogli  Stati  di  Fiandra paejè  ricco,  C?*  opportu- 
nijfimo  alla  Corona  di  Francia, patena  ripofare  hormai  i fuoi  penfieri: 
Et  l’Imperatore  rimejfo  il  Duca'diSauota  nel  fuo  Stato , accompagnata 
la  figliuola in  ttobihjfimo  parentato,0‘  del  fino  fiejfio  /angue,  ^ hormai. 
fianco  di  tante  guerre,  fiuffie  per  goderfi in  quiete  la  gloria  acquifiatOr, 
la  fiua  altiffima  fortuna  i quefta  pace  dunque , come  molto  fiabile , 
doutr  riuf  tre  grata,  (g^T  rvtiU  alla  Republica,percfse fi  confiruajfie  la po- 
tenzji  de’ Prenctpi  Chrifitani,per  meglio  refi  fiere  i tanti  sfiorì^  di  Soli:, 
mano  intento  alla  ruina  della  Chriftianitiì  gs’  perch’era  fimilmente  di 
molto  fuo  firuigto,  che  tri  medefimt  Prencipi  Chrifiiant  fi  rnanteneffi, 
quanto  più  giufia  fi  potcua  la  bilancia  delle  fòrtf,  Qd grandezza  Uro  ì 
U quale  propor t ione  p arcua  che  s’andaffi  diflr uggendo , ò debiltando, 
continuando  la  guerra,  per  la  quale  dentro  alle  'vifiere  del  fuo  fieffo  Re- 

' Pf/ff 
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gpo  era.  il  Rè  di  FraacU  conjlrettoi  combàttere  per  Udtfejk  delle  coft 
proprie  contra  potentijfuni  ejferciti  j Et  olirà  ciò  U JipàrAÙone  delDit- 
Càio  di  MtUnoy  ò della  Fuadra  da  gli  altri  tanti  Stati  ricaduti  nella  Co- 
rona di  Spagna,  non  poteua  ejfere,fi  non  di  commodo  à gli  altri  Prencipi, 
che  conueniuano  battere  tanta  grandezza  fofpette^ . eAltri  nondimeno 
diuerfamente  giudicauano,  che  tale  accordo,  non  hauerebbe  effetto,  però 
che  Cejare,ilqitale  non'voleua  <neder  il  Regno  di  Francia  oppreffodal- 
tarim  del  Rè  d Inghilterra,  per  la  qual  cauja  orafi  althoratnojjo  ad  ac- 
cordare, non  hauerebbe  parimente /apportato  di  njederlo  ere  fiere,  fpj fio- 
rire per  la  pace  , e!?-  per  1‘ oc  quifio  di  sì  nobili  Stati  i (dii  Rè  Franco  fio 
per  natura  molto  inquieto,  non  contento  di  quello  potefie  battere  ottenuti 
per  t accordo,  aj/irando  fimpre  à cefi  nuoue,  hauerebbe  facilmente  fat- 
te nafeere  occafioni  di  ripigliar  tarmi  ima  quando  pur  haueffe  qttefia 
i riufitrt  Tina  buona,  Tiera  untone,  doueua  con  ragione  ejfer  molto 
fiffetta  alla  Repubbea,  poiché  tanta  gente  da  guerra,  ch'era  ne'  Stati  di 
quefii  Principi,  non  hauerebbe  potuto  fiar  lungamente  otiofa  ,•  non  •ve- 
der fi  in  loro  penfiero  di  attendere  alt tmpre fi  contra  Turchi , poiché  gii 
andauano  attorno  ragionamenti  , che  fuffero  per  mandare  unitamente 
Ambafiiatori  a Sobmano  per  trattare  di  pace,  ò di  lunghe  tregue s douerfi 
apprefio  confiderare,  che  farebbe  nelt auuentre  minore  la  fiima  della  Re- 
publita  quando  delTamicitia  fua  non  haueffèro  nè  t Imperatore,  nè  il'Re 
di  Francia  hauuto  b fogno  : la  gelo  fi  a , che  per  lungo  tempo  era  Hata  in 
quefii  ’Prenctptdiuedere  i Vinetiani  congiunti  con  t Emulo,  nemico 

fuo,  onde  ne ffffe  diuenuto  più  potente,  tifi  à fi  fiuperìore,  hauere  alle  co- 
fi  loro  apportata  grandijfimaficurtà,  (fir  riputatione  i guardandofi  per 
tale  ri ff  etto  ciafiuno  di  e/fi  di  offender  li,  anzi  mofirando  di /limar beffai, 
procurando  con  molta  cura  da  far  fili  partiab  amici  : ma  in  quefia 
diuerfità  di  più  ficreti  penfieri,  conuennero  tutti  di  fame  molte  palefi) 
pubbehe  dimofirationi  di  allegte'x^,per  la  conchiufione  di  quefia  pa- 
ce, per  la  quale  ne  furono  anco  con  molta  filennità  refe  gratie  à Dio,  ^ 
lodata  la  prudenza,  tjtfi  la  pietà  di  quefii  Prencipt  : Hando  ognuno  in 
fimma  effettatione  à <uedere  quale  /rutto  co'l  tempo  ella  partorifie^- 
fratanto  Barbarojfa  partito  da  porto  Ercole  per  ntomarfi  à Co/lanth 
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noùoliy  nel  camino  coJleggUndo  le  riuiere  del  Regno  di  Napoh  haueuafat-' 
te  grandipT/te  prede  \ ^ incendij  , parCKoUrmente /òpra  l'ifoh 
et IfchUy  (^dtLipariy  che  rimafero  miferarnente  dalla  barbara  crudel- 
tà quafì  diftrutte  i quindi  p^ato  à Cor/ù,  tacerne  amico /aiutato,^ 
admeffo  riceuè  il  /olito  prejfèntCy  trattando  amicheuolmente  con  tutti, 
nè  ùfeiando  fare  pur  minima  ingiuria  à gt Ifolani . Era  con  t armata 
il  Capitanio  Palino y ilquale  con  cinque  galee y ^ con  alquante  nani  la  fi- 
guiuay  hauendo  mojlrato  def  derio  di  <iuenir  à Vtnetia  gli  fu  da’  Ca- 
pitanti i^inetiani  fatta  offerta  di  conduruelo  con  le  loro  galee  ; ma  dapoi 
mutato  proposto  accompagnati  i Turchi  finoà  Lepanto  fi  ritornò  con  gB 
fuoi  rvt/felli  à ^arfigU^ . Era  a’  Turchi  Slata  molto  mok/la  la  nuoua 
della  pace  tra 'Prenctpi  Chrifiani,  parendo  che  pote/e  impedire  affai  li 
loro  dipani  i andare  fopra  t Vn^riayòlaTran filuamay  alla  quali  im- 
prefas  andauano  già  apparecchtandoi  ma  quepolorodtpiacerecerca$$a- 
no  di  coprire  y per p/lentare  la  riputatione  loro  yefendofolitimofr are  di 
tenere  poco  conto  de’  Chrtfftaniy  però  non  pur  non  rallentarono  i primi 
penperiy  ma  fecero  publicare  maggiori  apparati  dell’ordinario,  per  do- 
uere  guerreggiare  la  futuraPrimauera  contra  gli  Stati  della  caputAu^ 
Striai  nondimeno  nel  medepmo  temgo  dtceuano,  che  njenendogli  Am- 
bafciatori  di  queft  Prencipi  à quella  Porta,  farebbono  accettati, n;di- 
tirvolontieriì  percioche  per  la  loro  legge  non  p poteua  negare  etrvdire 
tutti  quelli,  che  >r;eniuano  à dimandare  alloro  gran  Signore  amicitia,  (pf 
pace  : ma  le  'voci  di  quefti  apparati , accrefeendo  per  le  recenti  ruine  U 
Spauento  de  11' armi  loro,  furono  cagione  ef acceller are  la  rifolutione  di  Ce- 
fare,tffdi  Ferdinando  deldouere  à quella  Porta  mandare  per fme  ejpref 
fe,  à trattare  negotij  et  accordai  per  far  fi  la  Strada  à ciò  più  fteura, 

più  facile,  operarono,  che  dal  Rè  di  Francia  fuffe  prima  mandato  >vn 
fuo  hmmo  à Spiare  alcuna  cofa  dalla  mente  di  Solimano,  de’  fui  Ba- 

fiày  ^ à ricercarne  per  gli  Ambafeiatori  loro  faluocondotto  i accettò  it 
Rè  rvolontìeri  queflo  -ufficio  sì  per  bberare  fe  Stejfo  da  quelt obltgo,  nel 
quale  s’era  poflo  per  le  nuouecapitulationi,  di  prefiare  aiuto  àCefare,p 
occorreffe  far  guerra  co’  Turchi,  come  ancora  per  leuar fi  in  qualche  par- 
te quella  nave  nota, clytrà data  al.Jùo  nome,ch’egb Prencipe  Chrifiit- 

^ nijfimo 
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nijftmofifttjfe  rvaluto  dtlT armi  et infedéli  cantra  Chrifiiani  j o>2de  tAnf^ 
•><ifijAtor,e  jf*Oydando  conta  àVinetm  della  fua  partita  per  Cofiantinopo-^ 
li  per  ordine  del  fuo  Rè  dtjfe^  ch'egli  non  ad  altro  fine  hauena  conferiuctx 
tainiatia'co’  Turchi,  che  per  r^alerfene  in  tali  occafioni  à beneficio  della., 
Chrijlianita  -,  mando  egli  dunque  Monfignor  della  y.gna  fuoGentilhuo~ 
mo  à Solimano  per  tat  effetto,  ilquale  ritrotù  in  lui  ottima  difjiofitione  per 
ottenere  quanto  ricercaHa^non  già  per  de  fiderio  di  compiacere  al  Rè,  ma. 
m0o  da  fùoi  proprij  intere ffiì  conciofiache  nuoui  tumulti  fi  fujftro  con- 
citati a confini  della  Perfiia,  onde  per  re  fi  fiere  alitarmi  di  quella  Lelli- 
eofitjfima  natioue,  credala  déuerh  efer  bifagno  dtojo^erle  fue  forz^  in 
quelle  partii  ottenuto  dunque  il  fxluoeondotto  (ciò  fu  nel  principio  del- 
545  Canno  i J 4 y s’inuiò  à Cofiantimpol*  per  nome  del  Rè  h' ordinando  Git 
rojamo  Adorno,  ilquate,  partita  (U'^i^^na  per  la  Senna  ,Valachia,  Qd 
Eogdamafece  il  fuo  camino  : ma  C Imperatore  hauendo  dcfiinato  à quefig 
carico  il  Dottore  Gir  or  do,  lo  fece  prmaojenire  à Vinetta,  Qé  accompa- 
gnatafi  con  Monfignor  diMonluch  Ambafitatnre  T rance fe,  ilquale  alTho- 
raper  nome  del  Rè  in  quella  Citta  fiiceua  l’ordinaria  refidetjzjt,  portati 
dalle  galee  della  Rep.  fino  à T{i(lgiigi  fi  trasferirono  alla  Torta  di  Cosian- 
iinopolii  haueuanoquefii  auanti  il  loro  partire,  pregato  per  nome  de’  loro  ' 
Treucipi  d Senato  Vinetiano,  perclje  njolefie  interporci  co'l  mezjto  del  fuo 
'Baila,  come  effi  ricercati  haueuano,  caldamente  commcfio,(s‘  da  lui  pron- 
tamente era  fiato  eJpqutto,ma  però  con  termini  de fln,et  che  non  potejfero 
fender  a’  T urchi Jòffiette  le fue  parole,  (s- le  fue  opcrationi,  onde  nhaueffe 
à nuftire  certo  danno  alle  cofe  della  Rep.  niun  beneficio  à quelle  de gli 

nitrii  pertiche  certa  cofa  era,  cheperfalfe  imputationi  date  a’  Finetiani  da 
chi  ^ercaua,  ò inuidtando  la  loro  quiete  di  diplurbarla,  onero  d’auantag- 
giarfi  in  altri  fuoi  uegotrj,  quella  gente  per  natura  piena  di  foppetti,  era  ' 
fatta  talmente  gelo  fa  dell' amicfiia,  fede  de’  Vmetiani,  che  con  e fir  aor- 

dinaria diligenza , ojferuaua  ogni  loro  operatione_ . Trattauafi  nei  mede- 
fimo  tempo  m Vincita  C accommodamento  delle  differenze,  che  tuttauid 
refiauano  indtcifefià  il  Rè  Ferdinando,  ^ la  Repub.  cosi  per  le  cofe  piu 
antiche,  non  e fendo  fi  fin  quefio  dì  trouato  modo  di  dare  compita  effecu- 
tdim  alla  fintemi  à Trento,come  per  le, pm  recenti  della! ertadiMtu- 

Tàaod 


VINET  U N A,  L IB.  XT.  777 

TanOjfer  le  quali  trAUatwniyeffendo  ritornato  À Vinetia  Antonio 
Dottore i che  a>i  era  flato  per  t adietro  più  <~volte»  molte  cofe  erano  pina- 
te intorno  à tali  negotijy  finalmente  era  flato  conchiufo,  quanto  alle  co^ 

fi  di  Trento,  di  mandar  Cotnmi([arij,  che  fopra  i luoghi  termin^ero  que^ 
fle  differenza  s al  quale  carico  furono  da'  Vinetiam  deputati,  Vrancefco 
Micbiele  AuuocatoFiJcale,come  hen  informato  delle  ragioni  publiche,tl 
Podeflà,  (gir  Capitanio  d'I  firia  quanto  alle  cofe  di  quel  Territorio,  (flf  il 
Fodeflà  di  Ciutdale  per  quelle  dtlFriuli,  ^ li  Capitanìj  di  Vicenza,  ^ 
di  P'eroiia  alli  confini  della  Riua  di  Trento,  ma  del  negotio  di  Marano,  fu 
rimefio  à farne  trattare  alla  Corte  di  Ce  farti  fiè.  te  conditioni  era  una 

principale,  che  haueffèro  i Vinetiani  ad  esborfare  à Ferdinando  fettanta 
cinque  mila  ducati,  Itquali  rimanendo  accordate  t altre  diff^erenze,  prò- 
metteuano  effi  di  dare  nello  fpatio  di  tre  anni  in  tre  giufle  ratte^ . 
,^iufie  trattationi  dunque, tuttoché  di  effe  non  ne  feguifie  il  flutto  afpet^ 
tato  delT accordamento,  erano  malignamente  interpretate  da  chi  <-uoleiut 
andare  feminando  difcordie,(ff^ portate  à Solimano  , come  trattationi 
di  le'ihe  cantra  di  loro,  à fattore  di  Ferdinando i alquale  pero  dice ua- 

no  i Turchi  darfì  da’  Vinetiani  quefla  fomma  di  denari  per  fare  faldati, 
conforme  alT  obligo,  che  fi  haue fiero  prefis  lequabfalfe  difemmationi  giu- 
flificate  dapoi  con  la  'verità  del  fiuto,  ejfcndo  rimafoT animo  diàSohma- 
no  paio  £sT  quieto,  iflmauift  non  ejfer  buon  confi  gito  preflargli  uuoua 
occafione  di  foffetù  spero  s'afienne  il  Bailo  dalle 'vifite  de  gli  Amba- 
fciatori,  (flr  da  altre  pubbche  dmoflrationi,  benché  non  rimaneffe  di  fare 
ne'priuati  ragionamenti,  che  tene  uà  con  li  Bafcià  ogni  buono  njfficio,  per- 
che hauc  fife  à figuirne  daccerdos  nel qiule  perche  non  haueua  laRepublica 
altro  fine,  che  la  quiete,  il  ben  commune,ptrò  fiaceua  mettere  manzi  \ 

a Bafcià,  che  fi  poneffe  obligo  à Ce  fare,  Qf  à Ferdinando  di  non  muouere  ■ 
tarmi  in  Italia  durante  le  tregue^ . TMa  Rtiflen  'vdendo  quefla  propo-  ‘ 
Sìa,  O"  'volendo  mo firare  di  fare  alcuna  cofa  per  particolare fatisf anio- 
ne, ^ commodo  della  Republica,  dijfe  uolere  in  ogni  modo,che  come  ami- 
u del  gran  Signore,  ella  fifje  particolarmente,  in  qualunque  accordo  che' 
fi  faceffe,  nominata,  (ffp  compre  fa,  anzi  pure,  ^on  parole  ejfireffe  fuf~ 

Jè  dichuruto  ,che  durando  quett accordo , non  potejfe  lo  Stato  de'  Vine- 

tiani 
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tiani  da  ^ttei  Prencipii  che  fusero  compre  fi  mole  fiato,  (^altrimenti 

facendofiifi  douejje  intendere  con  il  medefimo  Solimano  fimdmente  rot- 
ta ogni  connentione,  nondimeno  nacque  qualche  opinione , che  i Fine- 

tiani  s’opponeffero  alia  conchiufione  delle  tregue,deÙe  quali  difperata  la 
pace  fi  trattaua}  onde  Cefare  fatto  ritornare  per  que fio  effetto  tlMen- 
do7c^  fuo  Ambafciatore  daTrento àVinetia , non  dijfimulando  quefio 
fojpetto,  ma  atte  fi  andò  però  n/na  ottima,  fgd  continuata  njolontà  'verfr 
il  bene  della  Republica,  pregaua  il  Senato  à fauorire  la  trattatione  delle 
tregue, già,  come  diceuajbene  incaminate  à Cofiantinopoh,  0‘  che  co'l fa- 
uore  della  Republtca  più  facilmente  fi  farebbono  condotte  i buon  fine, 
promettendo  appreffo  di  farne  la  in  effe  per  la  lor  par  te,  come  amica  no- 
minare, ^ includere^  . ^^edie  cofi  maggiormente  moueuano  i Finetia- 
nrà  douere procurare  la  fojpenfione  delT armi fià  quefii  ’Prencipi  j poiché 
oltre  gli  altri  non  leggieri  rifletti  <-veniuano  à riceuerne  molta  ficurtà, 
riputatone , douendo  efier  dichiarati  amici  delT una  (fip  delT altra  parte, 
godere  di  quel  beneficio  di  qwete,  che  poteffe  nafcere  da  tale  accordo, 
per  ilquale  erano  per  ciò  fatti  più  caldamente  gli  'vfiictj,  interpoflaui 
lauttorità  del  Senato,  conofiendo fi  molto  bene  il  bene  fido, che  fi  pote- 
ua  riceuere  dal  lafciare  ben  perfuafi  i Turchi,  che  fuffe  la  Republicà 

legata  in  buona  amicitia  cdT>rencipi  Chrifiiani  ,(^ gli  iieffTrendpi 
Chrifiiani,  ch'ella fuffe  da  Turchi  ifiimata  in  modo,  che  haueffero  cofi  an- 
te animo  di  offeruarli  la  pacc^ . Jfiimauafi,  che  t Imperatore  con  tanto 
Sludio,  ^ de  fiderio  procuraffe  quefia  ccnchiufione  di  tregue,  perche  fi 
rvedeffe  non  pur  fuori  (t ogni  feranzji  di  poter  <nalerfi  delle  forocg  del- 
la Germania  cantra  Turchi,  ma  inneceffità  di  prendere  t armi  contra  i 
'principali  Signori,  Gr"  Stati  di  effa,  liquah,eont aminate  le  cofi  fiacre,  (gjT 
te  profine,  con  didpreggio  grande  della  Cbiefa  Romana,  (pd  della  mae- 
Sià  dell'imperio,  andauano  ogni  giorno  m achinando  maggiori  nouità, 
riducendofi  à manifefia  ribellione  i onde  t Imperatore,  che  prima  per 
acquietar  fi  gli  animi  loro  haueua  conceduto  non  finzji  qualche  rifinti- 
mento  del  ‘Tontefice,che  s’apnjfi  il  Concilio  nella  Città  di  Trento,  con 
grandi  prerogatiue  perla  parte  de  gh  Alemani  s pentitofi  dapoi,conofien- 
db  cChaiierr gioiiato poco  alla  caufa  della  Religione , perduto moùo  col 

Fon- 


VinETTANA,  LlB.Xr. 

Tontefict)  ^ dcqut flati  ratUa  con  la  GermanUt  ccrcaua  di  temperare 
delle  condttioniy  con  le  quali  s'era  pul/licatOy  che  fi  ridurrebbe  il  Concdèo^^ 
<fljf  fattoui  per  ciò  andare  Don  Die^o  di  Mendot^  fm  Ambafciatore 
prejfoalla  Repub.  teneua  frenata  queUa  bbertàìche  procurauano  £ufa~ 
re  deuni  pm  licentìofiy^  piu  mal" afletti 'verjh  la  Corte  dt  Romei  na 
i Vmetiani  conofeendo  che  la  riduttione  del  Concilio ^ benché  non  •^lejfere 
apertamente  impedirla , era  però  al  Pontefice  poco  grata»  come  fiuta  in 
tempo in  luogo  importuno »(flf  con  modi  poco  conuenienti  alla  digni~ 
tà»  ^ aut foriti  della  Sede  Apoflobea  » non  uolfero  mandar ui  fimi  Am-- 
bafiaatori.  éMa  l’accordo  dtCoflantinopolt»che  con  tanta  fferantA  tra 
ridotto  'vicino  alla  conchtufione  £ una  tregua  di  molti  anni  » finalmente 
non  efiendofi  potuto  trouar  modo  £ accommodare  con  fàtisfàttione  del- 
le parti  le  diflicolti  nate  per  lare flitutiane  di  alcuni  piccioli  Caflelltdel- 
t Angheria,  terminò  in  <vna  breue  fioffenflone  £ armi  dt  'vnanno,  ma 
ben  con  propofìto,  come  fu  detto»  (ff"  ficritto  ancora  dal  mede  fimo  Soli- 
mano al  Rè  di  Francia  » che  confultandofi^egho  la  cofia  alla  Corte  di 
Ferdinando»  baue fiero  l’anno  •venturo  i ritornare  gli  AmbafeUtori  alla 
Porta  con  nmue  commiffitoni  per  flabtlire  i più  lungo  tempo  la  quletz^  • 
%Matri  Vmetiani  ts’  Turchi  nacquero  fiatantonuouidifpareri  per  oc- 
ra ftone  de’  confini  di  Dalmatid»  oue  liSangiacchi  della  Bo fiina  »^  di 
Clijfia»  defiiderando  che  fi  contur baffiero  le  co  fi  qiùete  per  hro  •vtilc^t 
ouero  di  predare  il  paefie»  ò pure  dt  configuirne  prefinti  da’  Vinetiani 
per  fuggire  quefie  moUflie  »cercauano  di'vfiurparfit  bmna  parte  delTer- 
ritor'io  di  Z^ra» allegando »<vn paefie »che conteneua quarantanoue  Ville 
appartenere »come fimi  proprij  Territorij»  alle  Terre  dt  Nadino»  Qf  del- 
la Vrana»  U quali  ejfiendo  per  t ultime  conuentioni  •venute  fitto  alla  Si- 
gnoria del  gran  Signore»  diceuano  appartenerfigb  fimilmente  i loro  Ter- 
ritori » onde  a gb  habitatori  di  quefli  lmghi»f  'u  con  minacci  difiuere pe- 
ne prote flato  » che  non  haueffiero  à riconoficere  altro  dominio»  che  quello 
di  Solimano  i diede  quefta  cofia  fiomma  moteflia  a’  Vmetiani»  effiendo  que- 
flo  paefè  di  grande  importante»  (g^ per fi  Tieffio»  tp- per  la  confiruattone 
della  Città  di  Z-ara  s quantunque  fiuffi  flfiai  chiara’ la  loro  ragione, 

conciofl oche  irradino  Vrana  piccioli  C afte  Ut  non  hanno  alcun  pro- 

prio 
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prioContado  s le  Ville  ^ intorno f Anno  con  Zar  a,  Cittd  principale  deU 

la  ProuincÌA}  nondimeno  per  gli  fìraniy  nd  infoienti  tnodiy  con  i optali  fi-- 
gitano  i Turchi  procedere  in  ftmili  negotij yT^alendof  anco  perragionei 
che  fi  a fatto  loro  quel  paejè,  nel  quale  <-una  <voltA  haùhi  pofié  il  piede  »/ 
cattallodel  Signore,  tetneuano  che  potejfe  ciò  ejfer  cagione  di  piu  lunga, 

^ grane  conte  fa  ; ma  ejfendoilnegotio  portato  à Solimano, rimi/è  laco-^ 
gmttone  della  dtffirenta  al Sangiacco del  Cher/ègo,  ^ à due  Cadì  ( font 
qtiefli  ordinar ij  Giudici  di  giuflitia ) ^ quello  ch'ejjt  determtnajfero, 
s'ejfequiffe,  gjr  haueuano  per  tale  effetto  a ritrouarfi  infieme  Jòpra  U lutf- 
go  con  li  Kapprefentanti  della  T{epub.  Fu  dal  Senato  à queflo  carico  eletto 
Luigi  Renieroyilquale  con  tanta  deflrezxei,tS‘ prudenza  trattò  co’ mtntfiri 
Turche f hi,  che  ottenne,  che  alla  Repub.  rimane ffe  libero,  ^ queto  il pof 
Jiffo  di  tutto  quel  T er  ritorio,  ch’era  in  conte  fa-,  an-zf  effendo  dapoi,  come  è 
fìlito  fiirfi  da’Turchiyfufcitate  nuoue  di ff colta  /òpra  lemedefìme  cofe 
già  conofciute,  ^ decifè,  il  Remerò  mandato  per  ciò,  come  bene  informa- 
to  del  negotto  Bailo  à CofUnynopoli, facendo  meglio  con  fare  le  ragioni  no- 
Sire  à Solimano,  non  pur  ne  ottenne,  che  à quefit  pretenfoni  ftffe  pojlt  | 
perpetuo  filentio,  ma  che  infeme  con  le  quarantanoue  Ville,  fuffera  fotte 
al  dominio  de’  Vinetiani, ritornati  alcuni  altri  luoghi 'vfurpatt  prima, 

(S’ fin  alT bora  goduti  da’ Turchi  : Così  era  quefio  Prcncipe  amico  del 
giufo,(fif  dell’honefto  , pur  che  da  falfi  fùggefiionide’  fuoinon  gli  fujfi 
impedito  il conofierlo . éMorì  queffanno  il  Doge  Pietro  Landò,  lafcian- 
do  nome  di  effir  Piato  buono,  ^ fauio  Principe,  in  luogo  di  lui  fu  elet- 

to al  Prencipato  Francefio  Donato,  ne  alcuna  altra  co  fa  Jucceffe  degna  di 
5 4 6 memoriti,, . Dall’anno  feguente  1545*  nacque  non  minor  timore  neL 
t animo  di  quelli  che  defiderauano  la  quiete  dTtaba,  ch’ella  fujfi  per  ri- 
tornare pre Sio  ne’ primi  graui  trauagb  i conciofiache  la  pace  tra  Cefart 
^ ilTjè  di  Francia,  non  hauendo  hauuto  effetto  lecofi  più  importanti, 
tra  loro  conuenute,  rimaneua  cofi debolmente  appoggiata,  che pareua,  che 
altro  non  s’ajjettajfi  per  muouere  tarmi,  che  t opportunità  del  tempo, 
per  ejfire  ciafiuno  di  loro  in  altre  cofi  impiegato  con  le  f orze,  ^ con  f 
pen fieri  j non  haueua  il  Francefio  per  t importuna  morte  del  Duca 

d’.Orliens  fuo  figliuolo  potuto  configuire  il  Ducato  di  Milano  à Im  prò- 

mefio 


1 


yiNETlANAy  LTB.XL  781 

mejfo  in  rvirtù  delle  noz3:Si  non  era.  già  punto  [cemato  l'antico  fuo 

deftderio  di  pofederlos  nè  era  parimente  il  Duca  di  Sauoia  fiato  rimejfo 
al  pojfeffo  delle  fue  Terre  ^ ritenendo  file  il  Rè  fitto  avarie  fiufi^  con  fpe- 
ranzj.  di  poter  ridurre  Ce  fare  à qualche  altro  partito^per  la  refiitutio- 
ne  di  efie  j onàe  egli  rvenijfe  ad  battere  finalmente  C intento  fuo . Era 
ancora  •^n  . altra  nouità  fuccejfa^  la  quale  duhitauafii  che  fujfe  per  appor- 
tare  e fica  à quefio  incendio  di  guerra^  che  s'andaua  couando  j percioche 
ilT>ofitefice y poiché  ‘uedeua  ejfergliriufiiutiruani  gli  altri  fuoi  difigniy 
per  la  grandezj:^  della  fitta  cafay  fiparate  dal  Dominio  della  Ghie  fa  le  Ciu 
jà  di  Parmay  (fif  di  Piacenza,  che  da  Giulio  Secondo  ru  erano  fiate  con^ 
giunte  y diede  quelle  in  feudo  à "Pier  Luigi  fuo  figliuolo  y con  obhgo  di  pa- 
garne dt  cenfi  ciafiun  anno  ottomila  feudi yO*  di  cedere  per  ricompenja 
alla  Sede  Apofiohea  il  Dwato  di  Camerino y ^ la  Signoria  di  Nepiy  dd 
quali  Ottauio  fuo^  figliuolo  nera  Hato  poco  prima  inuefiito . ^efia  co- 
fa  era  tanto  Jpiacciuta  à Cefareyche  niuna  fòrte  di ^ file ij  era  fiata  ba- 
fiante  à placarlo  in  modo  y che  ri^olcjfe  prefiarui  t afenfo  y 0 concedere 
ìinuefittura  ricercata  à lui  dal  Ponte  fi  ce  y come  à Signore  dello  Stato  di 
éMilanOy  del  quale fioleuano  e fiere  membro  quelle  due  Città . ^efia  du^ 
re%^  di  Ce  fare  haueua  talmente  alienato  da  lui  [animo  di  T>ter  Luigi 
già  prima  inclinato  affai  alla  parte  Francefiy  che  fiimauafìy  eh' egli  fujfe 
per  abbracciare  qualunque  occafione  fi  gli  ojfer  'ifce  y per  dar  figno  più 
aperto  della fua  ‘-volontà  con  qualche  danno  delle  cofie  di  Ce  fare.  ^Per  que- 
fit  rijpetti  il  Pontefice  diuenuto  hormai fijpetto  à tutte  le  parti y ^ dijfì^ 
dando  quafi  'ugualmente  di  Ce  fare  y gsr  del  Rè  di  Francia  s ma  però  rtfo- 
luto  di  mantenere  in  ogni  euentOy  quanto  haueua  fatto  intorno  Cerreta 
itone  del  nuouo  Ducato  nella  perfiona  del  figliuolo  y tenendo  lunghi  ra- 
gionamenti con  t Ambafeiatore  VinetianOy  dimofirauain  quanto  pericolo 
fuffero  per  ritrouarfi  le  cofie  d' Ital.ay  quanto  prima  il  Rè  di  Francia  fujfe 
libero  dalla  guerra  del  Rè  d'Inghilterra  y co' l quale  con  dirette  pratiche 
trattauafi  tuttauia  C accordo  y ^ che  Ce  fare  nella  dieta  di  Ratisbonay  ri- 
dotti al  fuo  ^volere  njbidienza  i Prencipi  prote fi antiy fujfe  fteurodi 

non  ejfer  necejfitato  à prendere  contra  di  loro  tarmi^  però  ejfortaua  il 
binato  à Ilare  legato. cor^  lui  c^on  firettijfima  intelligenT^yCome  conue- 
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ntua.fi  i gFintereJfi  comtnunii  per fègno  di  maggiore  confidenzjijfice 

che  dal  nuouo  Duca  fujfe  mandato  à Vinetia  Agofimo  di  Landi fitto  Am- 
bafciatoreidquale  dando  conto  al  Senato  della  dignità  ottenuta,  offcrim 
quello  Stato,  (dj" fiè  flefifo per fièrititio  della  Repuhlicai  à quefili  tor- 

rtfi>cndeuafi  con  amore uoli  parole,  ma  con  termini  generali,  che  non  po- 
nejfièro  in  alcun  obltgo,&  che  non  <-uemfifiero  afifiicurando  maggiormente 
il  Pontefice  (opra  quefle  iperan-npà  farlo  piti  rifoluto  nel  prendere  con- 
figli, che  defilafifero  moti  d'armi  in  Italia  s ma  intento  alla  dtfefa  delle  co- 
fit proprie 3^$" preuedendo  i bifiogni,che  riunir potefifero,  ruondttjfe a’ fir- 
uigi  della  KepubCica  Guido  Vltaldo,  Duca  et Vr bino  con  titolo  di  Gouerna- 
tore  Generale  della  fua  miliiia,  (gir  con  fiipendto  di  cinque  mila ficudi  tan- 
no per  la  fua  per  fona,  quindeci  mila  per  cento  huomini  et  arme,  qJ 

cento  caualli  leggieri , ch'era  tenuto  di  tenere  del  continuo  à com/nodo 
delk  Kepubbea . <lMa  la  falute  d’ Italia  erano  li  trauagli,  ne’  quali  conue- 
niua  continuare  Ce  far  e,  ^ il  Rè  di  Francia  s percioche  quefii  non  hatte- 
ua  con  alcun  fuo  sforzo,  benché  grandijfiìmo  fatto  per  terra,  per  ma- 

re, gs^  con  arrifihiaìfi  più  ruolte  ad  ogni  fortuna , potuto  ricuperare  la  Cit- 
tà di  Bologna  dalle  mani  degl  lnglcfi,  liquali  fi  mofirauano  ofiinatififmi 
in  non  <~vo!ere  per  accordo  refiituirla  s ^ Ce  fare  chiamati  i Prencipi  pro- 
tefianti  alla  dieta  nella  Città  di  Ratisbona, per  trattare  intorno  atlccofe 
della  Religione,  benché  'ui  fi  fufie  confièrito  in  per  fona,  non  haueua  potu- 
to  firgli  ridurre,  nè  fiabilire  alcuna  co  fa  s anzi  doue  prima  pareua,  che  fi 
contentafifero,che  nella  Città  di  Trento  s’aprijfc  il  Concilio,  oue  promet- 
tcuano  di  mandare  fiuti  Dottori, per  trattare  delie  cofie  della  fede,  per 

filare  poi  alle  deci  filoni,  che  fufiero  fiatte  ; bora  dimandauano,  che  prima 
fi  faccJJinjn  Concilio  nationale  in  Germania,  Qfi  che  poi  riducendofi  a 
quello  diTrento  fiifi'e  il  Conuento  in  ogni  parte  libero,!^  altre  cofiè  piu 
ejforbitanti  i da  che  il  Pontefice  prefi  argomento  di  potere,  rvalendofidi 
tale  occafiione,  liberare  fi  fiiejfodal  timore  del  Concilio,  afificurareil 
figliuolo  nello  Stato  di  Tarma  g^  di  Tiacenza,  'volgendo  i penfieri  di 
Ce  fare,  gsn  parimente  quelli  de’  Prencipi,  gs’  popoli  Alemani  in  altre  par- 
ti, à terminare  con  l'armt  <vna  afifirififitma  conte  fa  : Comincio  dunque 

à rìfcaldare  con  firequenti  •vfiicij  t apimo  di  Ce  fare,  già  acce  fi  di  graut 

fdegt» 
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fdegno  cantra  malti  Prencifi,  ^ Città  di  Germania , ejfortandalo  per 
fua  dignità  à prendere  can  generofo  canfìglia  t armi  cantra  di  que flirt- 
belliy  pramettendali  grandijftrni  aiuti,  nan  pur  can  le  cancejfloni  di 
molte  gratie  ne”  Stati  di  lui,  ande  patefle  traggerne  fomma  grande  di  de- 
nari, ma  can  la  contributiane  di  grajfo  numera  di  frati,  ^ di  caualii  pa- 
gati dalla  Sede  Apoflolica . ^n  queflo  negttia  hauetia  da  principia  pofle 
mana  il  Senato  Finetiana,  cercando,  come  altre  evolte  haueua  fatto,  ^in- 
tepidire tardare  del^Ponteflce  nel  prendere  quefl a guerra  , de  Ila  quale 
iflimauano  poter  riufiirne  fe  non  danno  à gli  Stati  d‘ Italia,  con  incerta 
Speranza,  che  fulfe  per  giouare  la  forila  alle  cofe  della  Religione  s con- 
cio flache  douendo,  com'era  publica  <Tjoce,  concorrerui  tutte  le  for-zg  della 
Germania, grandijftma,  potenùjflma  ProuincU,  ejfendofi  già  dichia- 

rate molte  delle  principali  Terre  Franche  à fauore  de'  Prencipi proteflan- 
ti,foUeuati  per  timore  , che  t Imperatore  non'voleffe  fotta  altri  prete fli 
le  iure  loro  la  libertà,  Cs*  e fendo  nella  Germania  grandemente  ejòfò  il 
nome  del  Pontefice,  ^ della  Corte  Romana,  doueuafì  non  fènza  ragione 
temere,  che  fujfe  data  per  ciò  occafìone  à qualche  inondatione  nell  Italia 
di  quella  gente  bellicoft,  Qf  fiera  i ond^  hausjfero  à feniirne  danno,  ftfl 
offefa,  quelli  ancora,  che  in  talemouimento  non  haueuano  hauuta  alcu- 
na parte  i ò quando  pur  njeniJJ'e  fatto  à Ce  fare  di  domare  la  Germania, 
per  quefl  a >znt  tona  più  potente,  per  la  riputatione,^  per  le  forze,  fò- 
praflarebbe  la  fua  grandezjji  a'  'Prencipi  et  Italia  con  maggiore  loro  pe- 
ncolo : Ma  dapoi, cono  fendo  fi  i penfìeri  del  Pontefice  In  ciò  tanto  rifiu- 
ti, che  portato  da  due  potentiffmi  affetti,  timore,  Cst*  fferanza,  concer- 
nenti rifletti  di  Stato,  ^ di  grandezjfi  fua,  Qf  di fua  cafk,  non  era  per 
ammettere  alcun  altro  contrario  confìglio,  s'aflenne  il  Senato  da  tali  n/ffì- 
cìji  anzi  da  quei  ragionamenti,  eh' erano  tenuti  con  effo  più  <-volte,  gs"  dal 
pontefice,  ^ da  Ce  fare  in  tale  propofito,  co’l  mezxo  di  Ambafciatort, 
cercauano  d'andare  dentando,  per  non  offendere  Ce  fare fenza  alcun  frut- 
to, fon  figbandotimpre  fa, ò pur  laudandola, per  non  pre flore  occafione, 
che  loro  fuffero  fitte  più  efireffe  richiefle  et aiuti . fon  tutto  ciò  fu  publi- 
cato,  la  Republtca  effer  nella  lega  flipulata  in  Roma,  ciò  con  tanta  affe- 

ueranza  d' alcuni,  che  nelle poltce,  che publicamente andauano attorno, 

^ ^on 
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co»  nota  delle  contrilìutioni  de'  Confederati,  ^ dtgH  apparati  della  gtter* 
ra,  armouerauanfi  cinque  nula  finti  pagati  da'  yinettant,  t quali  defde-\ 
rofi  però  di  fatisfùre à queftt‘~Prencipt nelle cof,chenon gì iMplicaJfro. 
inS^ef,  in  maggiori  impacci,  ricercati  da  ciò,  conce  fero  con  molta, 
prontezjfi  d pafo  alle  genti  del  ‘Tonte  f ce,  lequah  ftta  la  maffa  in  'Bo^. 
lagna  in  numero  di  dodea  mila  futi,  ^ cinquecento  cauatli,  haueuano 
perla  Territorio  Veronefe  da  paffare  à Trento,  (g^  ilmedejimo  fu  fetta 
a' fidati  di  Ce f re , facendo  loro  fmmmiftrare  <inttouagUe , o^ni  al- 

tra commodità . £ra  tefcrcno  Tonti f ciò  de'  migliori  fidati  dTtalia, 
commandato  da  'ualorofi  Capitami  fpra  quali  tutti  teneua  grado  di  Ge- 
nerale Ottauio  Farne f,  nepote  del  ‘Tonte f ce,  giouane  ancora,  ma  di  no- 
btlijfma  fperanta,  che  alcuni  anni  prima  haucua  cominciata  la  mtlt- 

tia,pajfando  con  t Imperatore  fuo  fuocero  alla  gturra  dt  A fica  . éMa 
all  ejfercito  di  Ce  fare  erano  concorf  genti  di  -avarie  nationi  ; molti 
anco  della  fieffa  Germania,  tratti  da  gh Stati  patrimoniali  della  cafa 
d’Aufria,  ^ da  quelle  de' Duchi  di  Bauiera,  di  Clcucs,  del  Mar- 

chef  Alberto  di  Branderburgh,  i quali  Prencipi  fiumano  le  parti  dcl- 
t Imperatore^ i talché  egb puote  porre  infeme  intorno  à quarantamila 
fnti,  od  cinque  mila  caualli.  Ó^l  mede  fimo  tempo  i Prencipi  prote- 
fanti,  de' quali  erano  Capi  Cio.Fedenco  Duca  di  Saffoma,  hUttore 

delTlmperto  , fg/  Ftbppo  Langrauto  d’  £ jfa  , attendeuano  à cangi  unger  fi 
altri  Signori,  Città  di  Germania,  gjr  ad  accrefierfi  forze  in  ogni  mo- 
do poffibiUjf  tendo  profejfone  di  difendere  la  libertà  dt  Lamagna, 
facendo  à quelli  che  conuenmano  con  loro  giurare  fedeltà  all’Imperio, 
tlquale  diceuano  '•volere  Carlo  occupar  fi , come  proprio  Stato,  ^ conuer- 
tirlo  in  tirannico  dominio  j onde  molti  de’ principali  Signori,  Città  ab- 
bracciando quefit^ome  cauf  commune,prefro  t armi  cantra  Ce  far  j 

Erano  quefii  U DWa  di  Vittimbergo,  d Conte  Palatino,  le  Communi- 

tà  £ Argentina,  £Vlma,  Frane  fori,  (s*  Norimberga,  effendoft  già  molto 
prima  dichiarata  la  Città  di  AuguUa,!  quali  tutti  inumata  njna  dieta 
in  l4ma,  ^vt  mandarono fuoi  Amba  filatori,  Commiffartj , per  tratta- 

re particolarmente  degli  apparati  delia guert ai  nella  quale  fu  tanto  ilcor- 
fo  dt  quaft  tutta  Lamagna,  che  riduffero  tnfieme  rvn  potentijfimo  ejfercito 

di 
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(R  ottanta  mila  faldati  à piedt,  (gjr  di  dieci  mila  à cauallo,  con  le  quali for» 
te  tanto  pii*  fi  prometteuano  di  poter  Sbattere  quelle  di  CefarCi^  co- 
me diceuanOi  cacciarlo  di  Germania,  quanto  che  njedeuano  non  poter  lui 
di  gente  Alemana  fitr  eJfercito,che  per  numero, ò per  qualità  fufie  molto 
con  fi der ab  de  i 6ra  loro  >xm  fola  timore  de'  faldati  fiore flieri,  isr  majfit  ina- 
mente de'  finti  Italiani,  apparecchiati  dal  "Tontefice,  quali  procurando  di 
ttnerfi  lontani, /enfierò  affettmfijfime  lettere  al  Senato  yinetiano,dichia 
randa  la  buona  amicitia,  che  teneuano  con  la  Republica  amata^  ^ filma- 
ta da  tutta  la  natione  Alemana,  ^ pregandolo  à non '•volere  concedere  il 
pfifo  per  lo fiuo  Stato  à quella  gente,  la  quale  cercaua  t Imperatore  di  con- 
durre a'  loro  danni , per  porre  con  perniciofio  ejfiempio  per  tutti  gli  altri 
paefi  il  giogo  della  firuitìi  alla  Germania . tA  cioj'u  dal  Senato  rifiiOiio, 
Carijjirna  ejfier  t arnicitia  di  quei  Signori,  Qd  di  tutti  quei  popob,  a'  quali 
s'haueua  fiempre  corrifipofto  con  pari  ajfettioni,  filma  delle  lor  perfi- 
ne, ^ di  tutta  la  mbilifiima  natione  Alemana . per  ritrouarfi  nello 

Stato  della  Kepub.  paefi  piano, aperto, non  poter  fi  prohibireil  pajfio 
per  ejfio  i gente  da  guerra,  fie  non  con  gran  fiorx^  d’armi,  ilche  non  era  U 
Republtca  fiata  /alita  di  fare , fie  non  con  aperti  /udì  nemici  i Et  poco  ap- 
pfefiò  '•vennero  altre  lettere  particolari  del  Duca  di  Saffionia,  O*  di  Lan- 
tanio,i quali  narrando  li  loro  difigni,  0‘bifigni,etdihauer  prefi  Car- 
mi per  lor  necefiaria  difiefa,  dimandauano  di  effiere  da'  Vinetiani  accom- 
tnodati  di  certa  fimma  di  denaro,  le  quali  infi an-s^er ano  molto  fiauorite, 
^ aiutate  dal  eC Inghilterra  co’l  me7:ptp  del  Secretano  fiuo,  che  refi- 

deuain I^inetia,ilquale  fu. il prefintatore di quefie lettere, moueniofi  il 
Rè  à fioCientarela  caufiadi  quefii,  benché  non  in  tutto  pale  fie  mente,  ouero 
per  conuenienzAythefiifie  fià  joro  nel  dtj/entire  dalla  Chtefia  Romana,  q 
perche  rimanefiè  per  C accordo  di  Francia,  poco  fidisf  aito  di  Cefire,  (fi/ 
gli  fiufie  la  fiua  grandexjji  molefla  s ma  il  Senato  continuando  nelle  /ite 
rilpolie,  dtceua  tenere  queiPrencipi  per  buoni,  ip'  cari  amici,  gs'  de  fi- 
derare loro  ogni  buono  auuenmento , ma  non  potere  in  ciò  compiacerb, 
•per  non  ofiendere  l’animo  d’altri  Prencipi,  con  i quali,  efii  ndo  in  buona 
amteitia,  et  pace,  uoleuano  confiruarla  : Leuati  quefii  rifj>etti,mofirauafi 
il  Senato  ottimamente  diS/oJìo  <-uerfio  U natione  Alemana , Così  hauendo 

U 


I 


DELLA  HIS  TORTA 

la  Città  (t Auguftd  con  fue  lettere j huomtni  ejprelJi  raccomandati  alla 

frotettione  della  Kepublica  i loro  mercanti,  de' quali  molti  già  n erano  in 
Venetia,  ^ altri  <z>i  concorreuano  ogni  giorno  in  maggior  numero,  per 
occafione  dt  quefli  moti,  perche  le  perfine,  gli  haueri  loro  fujfiro  piU 

tti,  et ficuri  i per  oche  in  altre  Città,  oue  fi  ntrouauano,per  loro  priuate fii- 
cende,  doppo  t effisrfi  quella  Città  dichiarata  nemica  di  Ce  fare,  haueuano 
riceuuti  molti  mah  trattamenti ì fu  benignamente  rijpofio,  che  gli  huomi- 
ni  di  quella  Città,  di  tutte  t altre  della  gente  loro,  erano  Itati  fimpre 

ben  'veduti,  ^ trattati,  come  i proprij  Cittadini,  ^cheneW auuenire 
fi  farebbe  continuato  con  loro  con  ogni  termine  di  giufiitia,  dì  cor^ 

te  fi  a , T iene  la  Città  di  Vinetia  con  la  Promncia  di  Germania  grandifiji- 
tno  dd  continuo  commercio  i conciofiache  molte  enfi,  che  di  Leuante  'vetp- 
gono,  ^ delle  quali  hanno  gli  Ale  mani  bifigno,  come  di Jpeciarie,  gottoni, 
(fif  molte  altre  merci,  che  fino  à quei  paefi  più  rimoti  per  'via  delle  naui, 
gir  mercanti  Vinetiani  fimminifiratc  ,•  ^ parimente  molte  altre,  che  ne' 
loro  paefi  copio fainente  na fono,  fino  à Vinetia,  dd  di  là  in  altre  parti 
portate  con  molto  commodo  de' priuati,(p>  congrandijfimo  <vtile  de'  datij 
pubhcis  però  à maggiore  commodo  della  natione  Alemana , (s' per  partii 
colare  fua  habitatione  fu  molti  anni  inanità  que fio  tempo  fabricato  nel- 
la  Città  di  Vinetia  'vn  grande,  ^ nobile  T>alazjp,  ò Fondacho  in  Rialto 
fipra  d Canal  maggiore  nella  parte  piu  bella,^  più  frequente  della  Cit- 
tà, oue  per  ordinario  ritrouanfi  molti  di  quefia  natione,  de'  quali  molti 
fino,  che  'vedendo fi  così  ben  trattati,  >vi  dimorano  tutto  il  tempo  di  fua 
•vita,  ele^endoft  quella  Città  per  propria  patria  , acqmfiandone  beni, 
CsT  fabricandone  fue  cafi  particolari . Hora  mentre  con  tanto  ardore  at- 
tendeuafi  alle  prouifioni  della  guerra,  6^  che  già  ridotta  infieme  'vna 
gran  maffa  di  faldati,  flaua  in  pronto  per  marchiare,  fi  fiarfi  'vna  fil- 
ma, che  fujfe  figuitol' accordo-,  del  quale,  com'era  incerta  la  conchiufione, 
così  e fendo  ctrttffimo,checonmejfi  mandati  da  ogni  parte  fine  hauejfe 
U Tinta  pratica,  (i  pofiro  per  tale  improiùfanuoua  i Vinetiani  in  non  poco 
pmfìtro,  confi derando  che  trouandofi  in  Ttalia  sì  grandi  effirciti,  quando 
perauueniura  fi  f ùffi  <voluto  <volgerfi  ad  altra  imprefa,  trouandofi  gli 
Stati  de  gh  altri  jfiroueduti,  hatterebbono  pofio  in  tutti  grandijfimo  Tfrt- 

uentoì 
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ttento  ì però  il  Pontefice  conofiendo  qucjlo  fofpetto,  (f^  temendo  che  il  Se^ 
nato  non  fifife  per  prendere  <jualche  confidilo  d'accoflarfi  con  pii*  Jlret- 
ta  inteiltpenTc^  AlTamicitia  d'altri  con  rtfolutionej  che  potejfe  perauuet^ 
tura  efitr  contraria  ad  altri  dtfegm  di  lui,  tenne  con  tArnbafciatore  del- 
la Repub lica  lungo,  efficace  ragionamento,  dima fir andò  ch'egli fèmpre 

per  beneficio  comrnune  era  Plato  ctifiode  della  quiete  et  Italia  , ma  che 
particolarmente  haueua  bauuta  manzi  con  fòmmo  de  fiderio  di  giouarle 
quelle  cofe,  che  apparteneuano  alla  ficurtà,  alla  grander^  della  “Re- 

publica sperò  s'ajficurafie  quel  Senato  della  fua  njolontà,  continuafi 
Jè  in  ilare  fico  unito  con  ottima  intelhgentjt , che  così  cotifiruarcbbono 
l'uno  od  t altro  Stato,  (fif  il  rimanente  d' Italia  ancora  in  quiete  s hauere 

■ uolontteri  rinouato  quefio  ufficio  à tempo  apunto,  che  per  ritrouarfi  lui 
armato,  (fij"  ficuro  dall' ingiurie,  fi poteff  'e  tanto  più  credere,  che  non  timo- 
re alcuno,  ma  buono  Qf  uero  zelo  lo  moueffe  à dir  quefie  co  fi,  (gjr  aprii  e il 

' ficreto  de' fuoi  penfieri . ^la  difiiolte  le  pratiche  della  pace , erano  già 
■gli  efferciti  da  ogni  parte  ridotti  in  campagna,  (3^  in  uno  Ueffo  paefi_^s 
• comiofiache  quantunque  i proiefianti  ( così  erano  chiamati  quelli  della 
lega  fatta  centra  l’Imperatore  , per  li  protefii  fatti  à bii  nella  materia 
■della  religione ) cercando  di  fare  per  fi  fteffi,  ciò  che  non  haueuano  potu- 
to ottenere  da  altri,  cioè  di  prohibire  il paffo  alle  genti,  che  ueniuano  lor 
centra  eP  Italia,  haueffiro  occupatoti  Caflello  dellaChiufa  luogo  del  Con- 
tado di  Tmlo  pofio  fra  dirupi  di  monti,  per  doue  crede  nano  che  fiffi- 
ro  per  pafiare  i nemici s nondimeno  hauendo  l’effircito  Pontificio  Ce- 
fareo  prefa  la  uia  più  uerfo  Iffruch,  erano  entrati  nello  Stato  di  Bauie- 
ra,tlS‘  di  là  paffati  più  inati'ziuerfì  Ratisbnna,oue gb  afpettauat Im- 
''peratore  con  altre fùe  genti  s ma  fletterò  pai  daW una  (s’ daW altra  parte 
lungo  tempo  ctiofi,  affettando  ognuno  qualche  auantaggio,  (fif  tuttoché fi 
'ffiiro  più  uolte  auuirinato  tanto  i due  campi  nemici , che  bene  ffefio  fi 
fàceuano  sù  fiocchi  de  gli  ejf  'erciti  gmffi  fiaramuccie , nondimeno  non 
fi  uenne  mai  alla  giornata,  dalla  quale  andana  demando  Ce  fare  con  fu- 
uto  con  figlio  per  tirare  la  cofa  in  lun^o,  disfare  t nemici  di  più  capi, 

■ di  uarij  uoleri, come  gli  uenne  fatto  s comiofiache  cominciando  à ca- 
dere i foldati,  (Ripopoli  da  quei  primi  concetti  grandi  di  poter  prefio 

uincere. 
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'fznncerej  fugare  CtfArty  (§Sr  4 Jèntire  molefìm  delle  graut  contrìhutio^ 

m per  U guerra  s ^ effendo  fratanto  il  Rè  Ferdinando  con  <-un  altro  ef~ 
fretto  y haueua  poflo  inftemey  entrato  nello  Stato  del  Duca  G'to. Fede- 

rico y accompagnato  y ^fauorito  dal  Duca  Mauriùo  di  Safonìa  nemico  di 
lui y fi pofe  tanta  confufioncy  qJ  Lpauento  a’  nemici y die  lafciandofi  si*  gli 
occhi  del  campo  prendere  molti  Cafielliy  ^già  dtjfoluendofi  da  fi  flef 
fo  HejfircitOypuote  Carlo  Imperatore  con  rara  tgd  tnafpettata  proferiti, 
in  breue  tempo  ridurre  à fiteuro  Flato  quefia  pericolo fijfima guerra  j con- 
cio fiacìye  hauendo  per  que fi  primi  prò  [peri  fuccejfi  r acqui  fiata  grandif 
firna  riputationCy  >x;ennero  all' ’^bidien-K^  di  lui  molti  Prencipiy  ^ Cittì 
libere 3 chiedendogli  del  fuo  fallo  humtle  perdono 3 talché  nelle  Ifiatio  di 
pochi  me  fi y fi  trouò  hauere  domato 'vn  grandijfimo  tratto  di  paeje  di  Si- 
gnori grandi 3 (§{r  dt  popoli  molto potentiy  bellicofi,  cofa  che  in  lunghif 

fimo  tempo y (gir  congrauiffìmi  pencoli  à pena  haueua  fperato  di poter  com- 
fèguire^  . Terminata  in  que  Fio  modo  la  guerra  di  que  fi' anno y effendo 
già  fopr  agiunta  la  pii*  afra  Flagione  del  Verno  ylicentiaronfi  da  Ce  fare 
le  genti  del  Pontefice  ylequali  sbandate  ritornaronfi  in  Italia  i ^ Ale  fian- 
dra Cardinale  Farne  fi  nepote  del  Tapay  ch’era  flato  nel  campo fuo  Lega- 
to 3 douendo  ritornare  à Romay'-volfè  prima  rvenire  à VinetUy  oue  quan- 
tunque intendejfe  apparecchiar fegU grandiffimi  honoriy  fi  rifolfi  pero  di 
•venirui  priuatamentey  ma  fu  con  fomma  letitia  'ziedutOy  da  tutti  heno- 
ratOy  accaretjiato  in  modo  nel pubhcoy  (g^  nel priuatOy  che  ne  partì  fa- 

tisfattiffimo  ; conciltaua  alla  perfima  del  Cardinale  molto  digratiay  di 
beniuolenT^  preffo  a’  Vmetiahiynon  pur  tejfer  egli  così  flrettamente  di 
fangue  co'l Pontefice  congiunto y ma  le  fue  proprie  nobilifiime  qualità 3 
ancor  cjfer  lui  recentemente  fiato  riceuuto  nel  numero  de' gentithuomini 
Vtnetiani}  percioche  poco  primay  così  de  fi der andò  yQf  ricercando  il  Pon- 
tefice era  alla  Cafa  fua  Farne fe  fiata  donata  la  nobiltà  Vinetiana,  ifli- 
matay  (fij  procurata  anco  da  perfine  di  altisfimo  Flato y per  t antichità 
del  gouerno  della  Republicay  (fif  per  lo  nomey  che  conferua  intatto  della  li- 
bertà y con  dignità 3 auttorità  di  non  poco  dominio  j ^ perche  di  effa  è 

occorfo  qui  far  mentioney  non  douerà  efer  difiaro  t intenderne  alcun  par- 
ticolare^ . D^Fpbili  appreffo  t Vinctiani fi  chiamano  que  Iliache  fino  par- 
. . ••  tecipi 
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iecipi  del  gouerno  de  Uà  Kepublica,  cioè  y che  hAnno  Auttorità  di  eleggere, 
^ che  pomo  ejfer  eletti  à publicimagiflratii  quefla  fiicoltà  è data  dal 
nafcimento  di  ciafcunoynon  da  ordinaria  elettone  jktta  pernfotis  con- 
ciofiache  chi  najie  di  parenti  Nobili  j è Nobile;  à certo  tempOy  Qd  mo~ 

do  daUe  leggi  terminato  può  entrare  nel  maggior  Conjiglioynelquale  fi  fì 
t ordinaria  difpenfa  de'  magifirati . In  quefio  ordine fono  ammejfiyouero 
queUiy  che  effóndo  fiati  de'  primi  habitat  ori  deUa  Città y Gr*  per  la  'z/irtùy 
ò per  le  riccher^  più  eminenti  à gli  altri  hanno  da  principio  cominciato 
ad  hauere  il  maneggio  de  Uecofè  pubbches  onero  quelli  che  per  alcuna  iUu- 
fircy  Gr*  fegnalata  oper adone  fetta  à beneficio  della  Republica  , <-viJhno 
flati  dapoi  in  dmerfi  tempi,  Qd per  rvarij  accidenti  riceuutisi quali  per 
lo  più  fino  fiati  di  famiglie  principali  , ^ nobili  d altre  Patrie  s ò pur 
alcuni  altri  3 à chi  per  particolare  grada  y (ff  fauore  è fiato  fatto  dono 
deUa  nobiltà  3 ile  he  però  fi  è fatto  con  tale  temperamento,  che filo  à Signo~ 

■ ri  di  gran  condidone  è flato  conceffo,  ^ per  quefla  njia  rji furono  affir- 
te  le  famiglie  di  Efie,  la  Gonzaga,  C?*  alcune  altre  princìpaliffime  di  tut~ 
ta  Italia, ijld  il  rnedefimo  Henrico  Rè  di  Francia  quando  fu  tanno  l 574. 
à Vinetia,  riceuuta  trà  gli  altri  molti  honori  la  Nobiltà  Finetiana,  mofirò 
di  gradire  afiai  il  dono  3 ma  è flato  particolar  pen fiero  di  molti  T>onte~ 
ficidi  quefie  rvltimeetà  il  procurare, che  le  lor famiglie  fi  ano  neUa  Nobiltà 
Vinedana  infirte,  riputando  quefla  douer  ejfere  loro  di  grande  ornamen- 
to neUa  fortuna  profpera,  ned auuerfa  di fiteuro  rifugio  3 Daffi  quefla 

in  perpetuo  à tutta  la  defiendenza  di  quelli,  che  una  uolta fino  flati  ri- 
ceuuti  in  qteefio  ordine,  (^confòmma  cura  s'inuigtla,  perche  fi  confirui 
immaadata,  pura  3 onde  ne'  natali  di  coloro,  che  hanno  ad  e fiere  am- 

meffii  al  maggior  Configbo,  fi  ricerca  non filo  la  nobiltà  del  padre,  ma  che 
fi  ano  nati  di  legittime  nozg;e,(^  di  donna,che  non  fia  de  Ua  plebe,  ma  di 
honefiaconditione  3 tlqual  carico  è particolarmente  commeffo  ad  un prin- 
cipalifftmo  Magifirato,  detto  t Amgaria  del  Commune,  prelfo  alquale  ten 
gonfi  libri,  con  i nomi  de  ferini  di  tutti  i Nobili, quanti  ci fino, dal  primo 
giorno  del  loro  nafcimento . Jn  que fi' ordine  dunque,  come  fu  ad infian- 
tia  di  'Paolo  Terzo  Sommo  'Pontefice  la  cafa  Farne  fi  riceuuta,  così  poi  è 
fiata fiempre,  g/  è hoggidì  con fingola  re  fiudio,  (f/  afettione  tenuta  ami- 

Hhhhh  ca. 
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tAy  ^ confidente  della  Republica  * ^a  ritornando  alla  mflràTÌarratior 
ne  s era  da  per  tutto  per  gli  fuccejfi  di  Lamagna  molto  ejfaltata  la  gloria 
Al  Carloy  laquale  tanto  era  maggiorty  quanto  che  pareuay  che  con  quefio 
'ultimo  fatto  fi  'venifie  à dar  teflimonio  al  mondo y che  le  'vittorie  con^ 
feguite  da  lui  con  lUrmi  di  Lamagna  fufiero  procedute  dalla  'uirtày  ^ 
felicità  fm  s poiché  i medefimiy  che  combattendo  /òtto  la  fcortay  ^ att* 
Jpicif fuoiy  erano  flati  uincitoriy  diuenutifuoi  ne  mici y erano  poi  fiati 'vin» 
tiy  ^ domati  da  luiy  ^ tutto  che  gli  refi  affé  qua  fi  per  efitnguere  le  relb- 
qute  della  guerra  à fuperare  il  Duca  Vederico  y ^ Lantgrauioy  liqualf 
disperando y come  capi  di  quefii  tumulti  di  poter  ottenere  gratia  da  Cefo- 
re  y continuauano  ad effergli  contumaci  s nondimeno  ruedeuafiy  che  le  for- 
Zf  di  quefii  non  farebbono  fiate  bafianti  à poter  lungamente  reggere  cen- 
tra Carmi  'uittoriofi  di  cosi  gran  Prencipc^  . ^nefla  cofa più  aitamene 
ie  penetrando  ne  IL  animo  del  Pontefice  y lo  fece  auueduto  quanto  fufiercr 
fiati  buoni  quei  configliy  che  gli  erano  dati  da  Zhneiiani  i onde  ne  lau- 
daua  molto  la  prudenza  di  quel  Senato . yedeua  non  ejfergb  alcuna  di 
quelle  cofe  riufcitaychlegli  s* era  prima  propofiene  firn  concetti  i il  Con- 
cilio y benché  per  l' auuicinar fi  della  guerra  y fi  ne  fuffero  partiti  alcuni 
Prelati yrimanere  tuttauia  aperto y anzi  con  maggiore  fuo  pericolo,  per  de- 
ftderio  cìjehaueuaCefare  di  confieruarfiycd  fidare  loro  alcuna  fatisfattio- 
ney  la  deuotione  defopoli  di  Lamagna  njenuti  alla  fua  'ubidien’za  y cdl 
muouere  C armi  fuor  d Italia^  ne  ejfirfi  procurata  al  Duca  Pier  Luigi  moU 
ta  ficurtày  poiché  così  prefio  doueua  C Imperatore  rimaner  libero  da  quel* 
la  guerrasSiimata prima  affai  più  lunga y et  difiicile  s della  gloria  an- 

cora y che  fieraua  poter  ^venire  al  fuo  nomeyrimaneua  dalgiudkio  degli 
huomini  defiaudato  y poiché  tutta  era  data  à Carlo y perche  con  Cmgegnoy 
^ 'virtù  fua  haucjfe  fuperata  ogni  difficoltà  s pero  hauendo  richiamato 
le  fue  genti  dal  campo  Imperiale  > doleuafi  apertamente y che  Ce  fare  non 
haueffi  participato  con  lui  de  gb 'utili  della  guerra  y dandogli  parte  de’' 
denari  cauati  dalle  taglie  de’  popoli  y che  fi  componeuanoy  nè  pur  commu- 
nicati  à luiy  nè  a’ fum  rappre/èntanti  gii  Configli  più  importanti  della  pa- 
té y fnd  della  guerra y cornigera  conuenientey  ejfindo  e^i  fiato  partecipe  del* 
le  Sfiefiy  de  trauagli  s ma  alS incontro  (come facilmente y om  non fiani» 
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gli  ànimi  ben  dtjjioiii ) nx/ce  occafitne  di  conte/è  i diceua  Cejkrey  ejfergli 
dal  Pontefice  mancato  della  promeffa,  del  debitoj  perctoche  non  ejfen- 

do  ancora  fornita  la  guerra , die  haueua  prefa  principalmente  perle  fue 
ejfortationi , per  li  fuoi  configli,  egli  richiamando  le  fue  genti  non  pur 

njeniita  à prillarlo  di  quegli  aiuti,  ma  à diminuire  infieme  con  le  forze  U 
riputatione  al fuo  eifèrcito,  co‘l quale  haucuafi pur  à fuperare  neruo poten- 
tiffimo  delle  forzf  di  Lamagna  fitto  la  condotta  di  Gio,  Federico,  Qf  di 
Lantgrauio,  l’uno  de"  quali  per  la  nobiltà  dell’ antichiffimo  fàngue  di  Saf- 
fonia,  /*  altro  per  certa  particolare  ajfettione  portatagl  da’  popoli,  conofce~ 
uafi,  che  firebbono  fiati  bafianti  à mettere  infieme  tanto  effircito,  che  fin 
zji  le  debite  proni fioni,  hauerebbe  potuto  porre  in  dubbio  la  'littoria,  c>* 
il  buon  fine  di  tutta  l’imprefii.  Le  quali  co  fi  s’andauano  ampliando  da  Ce- 
fare,  onero  per  tirare  illPontefice  à nuoua  contributione  di  denari,  o di 
fanti,  fgfi  molto  più  per  ottenere  la  licenzj.  di  potere,  come  haueua  più 
evolte  infi  antemente  dimandato, per  quefia  guerra  malcrfi  de’  beni  delle 
Cb'tefi  di  Spagna}  ò for fi  ancora  con  fine  di  far  apparire  maggiori  le  fue 
evi  teorìe,  e jf alt  andò  le  forze  de’  nemici  ,•  ma  ne  IT  animo  del  Pontefice  fat~ 
to  alieno  dal  fauorire  più  oltre  i dtfegni  di  Cefare,prcualeua  ad  ogni  al- 
tra co  fa  il  fi [f  etto,  (gf  il  timore  generato  della  fua  potenza,  lo  fdegno 

dt  molte  male  fatisfattioni  prefi  di  lui . ^a  quefie  cafoni  fi  fecero  poi 
maggiori  affù,  ^ più  potenti,  per fèpa  rare  il  ‘Pontefice  da  Ce  fare , per  le 
<ofè  che  fùcceffero  t anno  n-enturo  J j 4 y-per  le  quali  come  'vedeuafi  an  i 
■dare  di  giorno  in  giorno  ere  fendo  la  potenza,  Of  la  riputatione  di  Ce  fa- 
re, così  fiopriuafi mfieme  in  lui  ambitione  maggiore,  defiderio  più  ar- 

dente di  dominare}  conciofiache  continiM  in  modo  la  fua  profferita  nelle 
imprefè  diCermania,  che  tirato  al  conflitto  Cio.Federico  Duca  di  Sofie- 
vìa  finzei  darli  tempo  dt  ritirar  fi  dentro  del fuo  Stato  ne’  luoghi  piu  for- 
ti, com’egli  difègnaua,  ne  ottenne  tale  'vittoria,  che  <on  effa  pofi  fine  alla 
guerra,  effendo  rimafi  il  Duca  prigione,  ^ in  modo  rotte,  (jf  abbattute 
le fùe  forzs,  che  Lantgrauio  differendo  di  poter  con  forzai  d armi,  non  che 
altro  confèruarfi  la 'vita,  s’andò 'volontariamente  à porre  in  potefiàdi 
Ce  fare , tlquale  occupate  co’ fìtoi  prefidq  le  Forte^^  d Affla,  ritenne  lui 
prigione  } onde  rimanendo  in  Germania  ogni  co  fa  pacata,  (s*  quieta,  egli 

Hhhhh  z quaft 
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quaji  trionfante  entrato  in  Augutla  haiteua  conuocata  mna  dieta  da  Ofnt 
farle  di  Germania,  ^ in  quella  molte  cofe  ottenute  à commodo,  tsr fatif 
fattione  fua,  (g{r  fra  t altre,  che  con  la  contributione  di  tutti  i Prencipi, 

T erre  Franche  s’haurjfe  à porre  infieme  runa ^an  fomma  di  denari,  per- 
che fujfero  pronti  per  fidare  ruentimila  fanti, quattro  mila  caualli  ad 
ogni  Infogno  deli:  Imperio,  comprendendo  fitto  alla  protettione  di  e fogli 
Stati  patrimoniali fuoi,  della  fua  cafa,  tra  la  quale, ^ li  Prencipi, 

T erre  Franche  di  Germania  fu  ftmilmente  fermata  à commune  difefa  le- 
ga perpetua  .T  uttauia  queste  tante  profferita  di  Ce  fare  non  atnmorsta- 
uano  punto  in  lui  la  fete  di  nuoui  Stati,  di  nuoua  gloria,  (is'fipra  tutta 
haueiia  la  mira  alle  cofi  d’Italia,  ^ i ben  fermarfì  con  altripiù  alti  dife- 
gni  al  poffeffo  dello  Stato  di  Milano,  oue  mandò  numero  grande  d artiglie- 
ria, de  Ila  quale  era  flato  da  diuerft  Signori  di  Germania  pre fintato,^ 
appreffo  n/n  buon  numero  di  fanti  Spagnuoli,  coflituendo  di  quefla  gen- 
te, come  à fi  più  fedele, 'vn  ordinario prcfìdio  di  quello  S tatos  fece  flitnil- 
mente  d popoli,  Gr"  ^Tjaffalli giurare  à fi,  ^ à chi  egli  'Ziolefe  nominare 
per  lor  Signore  , fedeltà,  intendendo  di  farlo  nella  perfònadiFibppofito 
figliuolo , ilquale  haueua  per  tal’ effetto  à paffare preflo  in  Italia  s tut- 

tauia  fiUecitamente  trattaua<-vna  capitulatione  con  gli  SuiTtggri , per  la 
quale  fiffero  particolarmente  obligati  alla  dfefà  del  Ducato  di  ^Milano. 
dMa  oltra  ciò  haueua  nella  Città  di  Siena  pofla  la  guardia  di  quattrocento 
fanti  Spagnuob,  ‘-un  fuo  miniflro,  ch’eflircitaua  in  molte  cofegrandif- 

fima  auttorità,  ^ tentaua  di  fondarui  <-una  Fortez.z^,  con  animo,  come 
fi  comprendala  di  porui  preflo  del  tutto  il  giogo,  non  mancando  pur  aL 
thora  occafloni,  (fg  prete fli  per  li  moti  concitati  dal  popolo,  fgf  da’  Citta- 
dini,! quali  non  potendo  con  patienza  tollerare  di ‘■veder fi  cadere  in fer- 
uitù,  cacciati  i fanti  Spagnmli,  haueuano  molte  altre  cofe  fatte  cantra  la 
di^mtà  di  Ce  fare  ì ai  calia  egli  parimente  di  porfi  al  pofJeffodellaTerra 
'di  Flambino  , Icuandola  fitto  <-varìj  pretefli  al  fuo  Signore  con  promeffa 
di  ricompenfarnclo  con  altro  Stato , per  ‘-valer fi  della  opportunità  di  quel 
fitto, pofio  alle  marine  di  Tofana,  molto  commodo  alle  cofi  del  mare, 
per  altri  fuoi  difegni . <IAia  fipra  ogni  altra  co  fa  diede  occafione  di  timo- 
re à tutti,  di  particolare  afllittione  al  Pontefice,l‘occupatìone  della  Cit- 
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tà  di  ’TtactnZé'  > /èguiu  nel  modo  dx  fi  dirà  con  U morte  del  Duca 
•Pier  Luigi  : Et  ejfendo  à quefio  tempo  rvfiiti  di  ^Jta  con  poco  Jpatto 
tuno  doppo  t Altro  i due  maggiori , gy  ptù  potenti  Rè  di  Chrifhanità 
Trancefio  Primo  di  Francia , ^ Henrico  eF Inghilterra  ,pareua  che  ogni 
cofa  fecondajfe,  ^fauonp  i difegni  di  Cefkre poiché  lettati  queftì  Pren~ 
ctpi  di  forzs  grandi,  tifi  di  maturo  con  figlio,  nemici  p emuli  fuoi,  rve- 
niua  egli  à rimanere  qttafi  folo  arbitro  delle  cofe,  con  fuprema  aut- 
torità  -ma  partorì  la  morte  del  Rè  di  Francia  maggiore  alteratione  m 
penfieri  de  gli  hnomini,  fecondo  le  pajfioni,  er  giudicij  diuerfi,  che  ne  gli 
effetti  delle  co/è  iconciofi ache  Henrico,  ilquale  perla  morte  del  Delfina ^ 
^ del  Duca  eCOrliens  era  peruenuto,  benché /ujfe  ter?;o  di  nafciment» 
nell' ordine  de' figliuoli  del  Rè,  alla  Corona  del  Regno  di  Francia , alleiuto 
fiotto  alla  dificiplina  del  Padre,  herede  de' fiuoi  me defitmi  affetti,  (fi/ 
penfiteri,(fij'  maffimamente  de'  dijfiareri,  che  haueua  per  sì  lungo  tempo 
ejsercitati  con  Cefiare,fi  dimofirò  prefio  d'animo  molto  rifioluto,  gsreo^ 
Hante  di  fieguin  le  >-ue /ligie  paterne,  (fi/  di  non  cedere  punto  alla  fortu- 
na di  Carlo  Imperatore } ma  era  all' bora  la  perdita  del  Rè  Francefico  da 
gl'italiani  diuerfiamente  interpretata,  filmando  alcuni  efferfit  leuata  Coc- 
ca[ione  alT Italia  di  molti  trauagli , de'  quali  per  t inquieta  natura  di  lui, 
perCacerbi/fimo  odio,  che  portauaàCefiare,^ per  certo  oftinato  penfite- 
ro  all' acqutfio  del  Ducato  di  Milano, non  era  mai  pernjederne  la  fine, 
fie  non  infieme  con  la  'vita  di  lui } altri  poi  in  contrario,  nè  così  fàcilmen- 
te per/ttadeuanfi,che'lnmuoRèfu/fe  per  rimettere  de' penfieri,  fi/  del- 
le imprefe  tentate  dal  Padre,  quando  ancora  lo  faceffe,  rìputauana 
che  hauefe  à nafffne  maggior  danno,  che  beneficio  à gl'italiani,  Itqua- 
li  leuato  il  contrapefo  de  IT  armi  Francefi , conuerrebbono  tanto  più  di- 
pendere con  poco  rimedio  alla  loro  libertà,  dalle  'voglie  de  gli  Spagnuo- 
li  ima  in  Vinetia  da  altri  era  con  molto  dolore  ricordata  Camicitia,  che 
haueua  il  Rè  morto  tenuta  con  la  Repttbhca,  la  prontetc/a,  con  la  quale 
thaueua  foflenuta  nella  fua  più  cadente  fortuna  , (fi/  particolarmente 
aiutata  con  cofiancta  di  notabile  effempio  alla  ricuperatione  di  Verona} 
adduceuanfi  ancora  per  fegni  della  fua  buona  >volontà  , che  tante^ 
•volte  hauefe  ricercato  il  Senato  Vinetiano  di  nuoua  congiuntionc^  , 

fenz^a 
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pn^a  filmar (i  punto  offe  fi  da  tante  repulfi  ,•  ilche  hAueua  dUa  ’Reptdflka 
} data  non  poca  riputatione,  era  Hata  caufa  di  farla  più  rifiettarCi 
. ^ Htrnare  ancora  dal  mede  fimo  Imperatore  s ^la  da  alcuni  altri  ^ non 
^‘"‘fenifi  qualche  amare?^  d" animo  ritornauafi alla  memoria  Fincerta  fedct 
con  la  quale  in  molte  occafioni  era  quefio  ‘Re  proceduto 3 ^ la  molta 
gratitudine  <-vfita  alla  Kepublica,  laquale  hauendo  con  molta  prontezSA» 
^generofità  prefi  l armi 3 e fio  fi afi  à tante  fiefe  30*  mole  file  della 

guerra  per  la  liheratione  prima  di  lui 3 ^ poi  de' fuoi  figliuoli  dalle  mani 
di  Ce  fare  3 tra  fiata  con  tanto  difi>reggio  abbandonatai  che  non  pur fent^ 
fare  di  lei  alcuna  mentione  3 ma  con  tanto  pregiudicio  delle  cofi  fue3 
finza  pur  far nela  di  tale  fua  rifilutione  partecipe  3 era  •venuto  alt accor~ 
do  con  Carlo  Imperatore i ^ la  fiima  ch'egli  haueuamofiratadifare  del- 
la Republica3  da  che  altro  effer  nata3  che  da' fitoi  proprq  interejfi  ? i quali 
quando  erano  fiati  fiparati  da  quelli  della  Repub.  in  niun  conto  e fiere fia- 
to appreffo  di  lui 3 nè  l‘honore3  nè  la  ficurtà  di  quella  : "Nondimeno  in  que- 
fia  ‘variatione  it affetti  erano  tutti  concordi  nel  •volere  confieruare  tami- 
citia  con  la  Corona  di  Francia3fino;^  pero  dipartirfi dalla  loro  neutralità, 
come  haueuano  fatto  quefii  anni  adietro  s pero  fubito  intefa  la  morte  del 
Rè  trance  fio  3clefiero  due  Ambafi'iatori  Vettor  Grimani  3 ^ CMat  tea 
Dandolo  3 liquali  batte  fiero  à trasferir  fi  quanto  prima  nel  Regno  di  Fran- 
cia3per  fare  co'l  nuouo  7^,  ^ con  h Signori  della  Corte  gli  ordinar  ij  <vf- 
ficij  di  condogltenzei3  rallegrar  fi  della fucce filone  al  Regno, 

afiir mando  ch'era  la  Rtpublica  ben  difiofia,  impronta  4 continuare  la 
pace  con  la  medefima  offeruanza  <verfi  la  per  fina  di  Henrico3che  haueua- 
no •vfata  njerfo  il  Padre,  ^ con  t ordinaria,  O"  anfifp  affettione  porta- 
ta da'  Vmetìani  alla  Corona  di  Francia , ma  della  morte  di  Henrico,  come 
di  Prencipe  per  la  lontananza  del  fuo  Stato  , men  intereffato  nelle  cofi 
d Italia,  fi  tenne  da  gl  Italiani  minor  conto  s ma  pii*  de  gli  altri  ifiima- 
itano  tarnicitia  di  quel  Rè,  di  quel  Regno  i Vinetiani,  come  quelli, 

che  non  pur  per  ragione  di  Stato  , ma  per  le  loro  priuate  facende  mer- 
cantili 'ventuano  da  tale  buona  intelligenza  * riceuerne  molti  commo- 
dtj  concwfiache  ordinariamente  da  yinetia  fi  mandauano  in  Inghilter- 
ra •varie  forti  di  mercantie , perilche  ritornaua  il  commercio  con  quel- 
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U MAtìone  n>ùltJfÌMo  a Citudmi  3^  mercanti  Vinetiams  però  era 
lita  la  Republtca  di  tenere  n/n  fuo  Ambajciatore  ordinario  tn  Inghilter^ 
ra  3 ilqttale  ejfendo  per  certi  accidenti  flato  le  nato  nel  tempo  della  guer- 
ra di  Francia  s ricercando  dapot  fuccejfa  la  pace 3 l’tflejfo  Rè  con  molta  irr- 
flano^  che  fufle  ritornato  3 era  à queflo  carico  flato  eletto  Bernardo  Na^ 
uagiero  3 ilquale  poi  non  andò  j per  efler  auanti  il  partir  fuo  feguita  la 
morte  di  Henrico . T>er  queflo  continuato  commercio  baueua  queflo  Pren- 
cipe  prefa  molta afettione alla  Rcpul>lica3  i^a' CittaÌiniyinetianÌ3  tal- 
ché ne  fuoi  più  trauagltofl  tempi  fluori  affai  le  cofe  di  /«,  come  dalle  pre- 
cedenti narrationt  fi  è potuto  conoflere , benché  fatto  ne'  co  fiumi  da  fi 
mede  fimo  diuerfo3Ìnqitefla  parte  ancora  mutajfe  alcuna  nmlta  n/oglie, 
^penfterÌ3  ts"  fi  le  mofirajje  poco  amico  j continuò  però  fempre  ad  acca- 
rezure  gli  huomini  delUnatione  3!^  particolarmente  quelli  della  nobil- 
tà ine’  quali  per  n/arìe  occafloni  confidaua  diuerfi  più  importanti  nego- 
tiji^n/ltimamente  nella  trattatone  della  pace  conFranciaierafi  rva- 
luto  dell’opera  di  F rance  fico  Bernardo  giouane  di  molto  Ipirito  3 che  per 
occafione  di  fue  priuate  faconde  tratteneuafi  in  quel  Regno 3 ^ più  ‘-vol- 
te per  ordine  del  Rè  pafò  in  Francia  3 fu  principale  inflromento  nella 

-conchiuftone  della  pace  j al  Rè  Henrico  fuccejfe  Edoardo  fuo  figliuohy 
ma  di  così  tenera  età,  percioche  non  giunge ua  ancora  à gli  rundeci  anni, 
xhe  fu  il gouerno  del  Regno  poflo  in  mano  di  alcuni  principali  Baroni  j 
■n/i  elejfe  il  Senato  in  Ar/ibafctatore  Domenico'BoUm , ilquale  trouò  ne* 
'Signori  principali di  maggiore  auttorità  mn  ottima  corrifiondentt^ 
■di  continuare  t amicitia , Gr*  il  commercio  co’  yinetiani , promettendo  di 
'ben  trattare  tutti  gli  huomini  della  natione,  che  fujfero  à quelTlfoU  capt- 
atati s ma  durò  per  breuijfimo  tempo  la  pace  tra  Inglefi  (fjr  Franco  fi,  po- 
'puh  per  natura  nemiajfimi , percioche  e fendo  del  Rè  di  Scoria  rima  fa 
nma  figliuola  amica,  gjr  herede  del  Regno,  pretendeuano  i Gouernatori 
di  Edoardo,  che  al fuo  Rodar  fi  douejfe  in  matrimonio,  per  congiungere  le 
forzg  di  quei  due  Regni  fitto  n/n  filo  gouerno,  come  fono  per  n/icinanxf 
del paefe  congiunti ì magliScocefi  aborrendo  teffer  ridotti fitto  alla  n/bi- 
dienzA  del  Rè  d’Inghilterra,  per  conferuarfi  la  dignità  del  loro  Regno, 

^ per  odio  quafi  naturale,  che  portano  à tutti  gl’ Inglefi,  non  n/oUndo 

preflare 
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f re  fiate  à tali  fropofie  t orecchie ^ ricorfiro  in  Francia  per  impetrarne  aiv^ 
toy  quando  cercafiero  gtinglefi  di  sforzarli  con  tarmi  s promettendo  ad 
■Henrico  t Infanta  lor  Regina  con  la  fucce fifone  del  Regno  per  moglie  ad 
n;no  de* fuot  figliuoli 3 obligandofi  di  condurne  la  in  Francia^per  pegno 

della  lor  fede  s qtiefie  offerte  furono  dal  Rè  Henrico  tanto  più  prontamen- 
te  accettate 3 ^ prefa  la  protettione  della  Regina  fanciulla  3 del  Regno 

-di  Scottai  quanto  egli  defiderofiò  molto  et acquiftarfi  nuoui  Statii  troua^ 
■Ma fi  mal  contento  de  IT accordo  fatto  dal  Padre  3 per  lo  quale  era  à gtin- 
glefii  rimafo  il  poffefio  della  Città  di  Bologna  j onde  'veniua  ad  efifere  tra 
' quefie  nationi  già  accefo  il  fuoco  d*una  acerbififima  guerra . ^ififiiaceua 
molto  à quelli  chetemeuano  la  potenza  di  Cefar€3  tl  cedere  il  nuouoRè 
■di  Francia  occupato  in  quefila  imprefa3perla  quale  hauejfe  ad  abbandona* 
-re  i penfiieri  delle  cofe  d’italiai  laficiare  à Ce  fare  il  campo  libero  di  pro^ 

feguire  ifuoi  difegm  s ma  fepragli  altri  ne  finti  graue  molefiia  il  Pontefi* 
-ce 3 come  quello 3 che  non  pur  perlacaufa  commune 3tna  per  priuati  inte* 
nfifii  ancora  difignaua  con  tarmi  Fr ance  fi  di  porre  fieno  alla  grandezza  di 
Ce  fare  j però  deliberò  di  mandare  in  Francia  il  Cardinale  di  San  Giorgio y 
con  occaftone iCotn  era  publicat03di  procurare 3 che  al  Concilio  di  Bologna 
, ruetiififero  i Prelati  Fr  ance  fi 3 ma  in  effetto  per  altri  diuerfi finÌ3  cioè  di  ec* 

. citare  il  Rè  à n.'olgere  i fiuoi  penfteri  ad  opporfi  alla  grandezza  di  Cefare^ 

, offerendogli  per  ciò  t amicitia3  gh  duti  fiuoti  adequali  cofi prefiò  fimil- 

mente  Henrico  ^nolontieri  t orecchie 3 come  quello 3 che  grandemente  bra- 
mo fo  di  gloria  di  guerra3  non  era  per  laficiare  adietro  alcuna  occafione,  che 
figli  apprefentaffe  di  poter  muouere  t armi  con  Ifieranza,  di  qualche  nota- 
bile fatto  3 alche  il  Tonte fice  era  Filmato  attififimo  infirumento  per  le  fue 
forze 3 per  t opportunità  dello  Stato  nelle  cofe  d* Italia 3 ^ molto  più  per  la 
fiua  auttorità  s onde  perjùafiò  facilmente  à tentare  nouità  3 njolfe  t animo 
ad  accre fiere  per  ogni  modo  pofifibtle  la  fiua fattione  in  Italia  3 O* far  fi  par^ 

• fiali  amici  ^ tràgli  altri)  chiamato  à fi  Pietro  Strozzi)  t honorò  col  gra- 
do de  IT  ordine  di  San  MichieU)  ch*era  ali* bora  in  fiomma  sìima)  0* folito 
di  dar  fi  folamenteà  perfine  di  gran  nobiltà)  di  fingolar  merito  con 

la  Corona  di  Francia j Uimando  quefto  buomo  per  l'ingegno  fuo  <uiuacif- 
fimO)  ^ nemico  di  quiete)  ^ per  lo  figuìto  grande  di  molti  fuorufiiti 

Fioren- 


yiNÈrJA}ÌÀl  VTB.  XT.  ‘^P7 
Tiorenttnh  et  da  altrh  attijjìmo  inftromentot  conturbandoft  le  cofei ita- 
iuià  fare  alcuno  importante  tnommento  à Jèruitto  della  Corona  di  Fran- 
cia i teneua  parimente  fomentate  le foUeuationide'  Senefy  con  la  Spe- 

tanta  de' fuoi  aiuti  gli  confortaua  à difendere  la  liberta  s mafopra  tutte 
d'Fonteficey  il  Rè  (era  già  fra  loro  confirmata,  ftatuita  ^vnione, 

hauendo  Horatio  Farne fe  figliuolo  dt  Pier  Luigi  tolta  per  moglie  'vna  fi- 
gliuola naturale  di  Henrtco  J 'volfero  (animo,  (gd  tpenfien  à tirare  fece 
in  ^untone,  lega  tl Senato  Vmetiano,foprache  fiimauano  douerfi  fare 
il  principale  fondamento  dt  tentare  in  Italia  alcuna  co  fa  con  frutto  cantra 
Ce  farti  per  lo  e^uaC effetto  mando  il  Rè  à Vinetia  Monfignordt  Sui  fon, 
perfona  per  la  nobiltà  fua  di  molta  fhma,  adoperando  fi  peni  mede  fimo 
Monfignor  dalla  C afa, che  'vera  Non  fio  per  il  Pontefice  con  molta  caldere 
ra  i Sferauano  quefit  douere  ne'  Vinetiani  ritrouare  à ciè  maggiore  pron- 
terjia , Igfi  fkcduà,  che  per  C adietro  non  s' era  fatto, per  le  co  fe,  che  pur 
dianzi  fi  fono  confiderate  di  penfieri,Cs'  progreffi  dt  Ce  fare,  princi- 
palmente per  t importanza,  mdignità  del  fitto  del  Duca  Pier  Luigi, 

ilquale  era  flato  ammazp;ato  da  alcuni  gentithuomini  Piacentini  congiu- 
rati tnfieme,  con  affenfo  (fig  partteipatione,  come  eommunemente  era  cre- 
duto, dt  Don  Ferrante  Gonzaga  Luogotenente  di  Ce  fare  in  Itaha  s Cr'  la 
Città  di  Piacenza  dal  mede  fimo  Don  Ferrante  era  fiata  con  buon  nume- 
ro di  finti  Spagnuolt  occupata,  gs'  tuttauia  teneuafi  à nome  di  Cefire  s 
onde  fi  feorgeua,  che  non  pur  con  aperta forza,  ma  con  infidie  afftrauA  Ce- 
fare  ad  'vfurparfi  gb  Stati  altrui } ilqual fitto  conofeendofi,  che  a'  Vme- 
ftani  dareblfi  grande  fòfpetto,  dtffiiacere  i il  Goir^aga , cercando  di 

temperarlo,  haueua  fubito  mandato  à Vinetia  Gio.Batttfla  SchizXP  Sena- 
tore Milane  fi  à darne  conto  al  Senato,  affirmanio  non  efferne  lui  fiato  in 
•alcun  modo  tauttore,  ma  nonhauere  però  potuto  ricufire,efiendo chia- 
mato, gs'  ricercato  daglioccifiri  del  Duca,  che  fubito  erano  ricorfi  à lui  in 
■Pillano,  d’andare  à riceuere  quella  Città  in  nome  dt  Cefire,  fin  tanto, 
che  s’intendejfi  la  'volontà  dt  lui,  la  quale  fapeua  efier  buona,  amica  del 
giufio,  e>*  deil'honeflo  j nondimeno  ehuerfamente  faceuano  credere  k fie 
vperationi , poiché  nel  medefimo  tempo  faceua  continuare  la  fibrka  della 
•F or teTtg^  principiata  dal  Duca,  haueua  obligato  i popoli,  t nobili  à giu- 

•I  i liiii  rare 
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rute  i CtpLft fedeltà 3 tenendo  occupàti  motti  Càfiellii  AttendeHA  à fpr^ 

ttficarlij  ©r*  jiceua  apparecchio  d ajfediare  la  Città  di  Parma lamentav-' 
doji  indarno  Ot tatuo  , che  à lui  genero  de d Imperatore  fttffe  fatta  (osi 
grande  mgji4rtei_, . ^uefto  moto  filmato  nxr  amente  importante  3 haueua 
rifitegliati  i Vinctiani  à maggiore  prouifione  per  la  dftfa  delle  co/è  pro- 
prie j però  batte  tiano  creato  laro  Prouedttore  Generale  in  T erra  ferma  Ste- 
fimo  Tiepelo 3 perche  con  la  fitprema  auttorità  del  Magifirato  potejfe  porre 
buoni  crdirA  alia  lor  miltUa,  riuedere  le  Fortez^tf  deilo S tato,  con  cele- 

rità prouedere  di  quanto  fujfe  Flato  bi/ògno  t haneuam  ancora  richiama- 
to nel  loro  Stato  tlDttcadfirùino , Goucmatcr  Cenetale  deìt armi  della 
l^pubbca,  tlquale  à que fio  tempo  era  andato  à Roma  per  acca fione  delle 
file  nozjf  già  prima  concbiu/è m Virginia,  fata figltuola  del  Duca'Eier 
Luigi  Farne/è  s ad  Antonio  da  Cafiello,  ch’era  àgli  fiipendij  della  Rjt- 

pubbea  con  carico  di  Capitanio  deli’arugLarta,  huumo  dt  molto  credito,  fu 
commandato,  ch'entrajfe  nella  Cittàdi  Brefcta,  oue  con  le  genti  del  pae/è 
fufiè  accrefcmto  t ordinario  prefidio  ìFs’f  tficjfi  fi  fice  à Verona,  oue  fu- 
bito  erafi  trasferito  dProueditor  Generale,  così  in  ogni  altro  luogo  più 

importante  fi  <Tjigilaua  con  maggiore  diligenza  alla  cufiodta  i n.'era- 
mente  parcua  , che  ogni  co  fa  fi/fe  piena  d'mfidie^  ^ dt  fi)  (petti . S landa 
dunque  le  co/è  in  quefio  Flato , il  Pontefice  ^ il  Riè  di  Francia  non  cefia- 
vano  di  tentare  l’animo  de’  Vwetiani,  gt inmtauano  à non  tardare  piu 

à duhtararfi,  ^ à non  rvolere  a/pettare  di  dare  al  male  imminente  ri- 
medio, quando  non  ne  fujjè  più  fiato  capace,  ma  che  à tutti  gP Italiani 
conuensjfe  correre  rvnafiejfa  forte  con  la  totale  ruma,  perdita  del  Do- 

minio, fcd  della  libertà . ^a  il  Senato  non  era  /kedmenit  per  muouerfi 
à prendere  P armi  cantra  <-un  ‘Trencipe  lor  >~victno,  ^ potentijfimo,  cofii- 
■tutto  dU’hora  nel  colmo  delle  fue  grandetxf,  ir  profifentà  s peroche  non 
era  la  Republica  in  fiato,  nè  di  tanta  dtboltT^,  che  douefie.  dii  fi  fia  /li- 
mare facile  Pimprefa,che  prendeffe  cantra  di  lei,  nè  in  tanta  grandez^, 
che fact/fe  timore  à gli  altri,  p^^efi^/fi  pcn fiero  d afte  ter  atfene  con  ab- 

boffarla } talché  fìimauaft  la  fua  conditione  dtuerfa  da  quella  degli  altri ,• 
t^però  potere  la  Repub.  alquanto  piu  libera  dal  timore,  che  Cefare  fu(fe 
per  trauagltarla  con  P armi,  a/pettare  il  beneficio  del  tempo,  che  dalla 

n/aria- 
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•VArUttone  deilo  finto  in  che  fi  ritrouaunno  all’hor*  U co  fi  (come  jùcU- 
mente  amie  ne)  fi^e  aperta  la  firada  i pii* fiatrì  partiti  s quale  occa- 

fione  (diceuano  i Senatori yconfirmandoft  tun  l’altro  nel  confultare  la 
tijpoftay  che  s’haueua  à dare  al  Pontefice y Gr*  al  Rè)  habbiamo  noi  di  do-- 
uer  dipartir  fi  dalla  confèderatiorK  dell’ Imperatore  y per  entrare  in  altre 
leghe yffif'Tjnioni  ? qual  ragione  ci  deue  perfuadereà  cercare  la  ficurtà 
delle  cofi  nofirey  con  e fior  fi  à ptìi  'vicini  y ^ più  certi  pericoli  ? faranno 
apprejjò  dieciotto  anniy  che  noi  fictfiimo  la  pace  con  Ce  fare -y  in  quale  cojà 
ci  ha  egli  nello  fiatto  di  tanto  tempo  mancato?  con  quale  ingiuria  ci  ha  prò- 
uocati  ? 'veggiamoy  che  la  Republica  non  ha  hauuto  mai  nelle  cofi  di  Terra 
ferma  tempo  più  quieto  y tg)  tranquillo  dtquefioi  nel  quale  y fi  non  fi  fuf- 
fi  la  guerra  di  mare  interpofia  à rompere  tanti  bem  della  pacey  farebbe 
per  certo  bora  qnefia  notìra  Città  nel  colmo  di  ogni  profieritày  ^ 'vor- 
remo y cercando  miglior  fortunay  leuar  à noi fieffi  quel  bene  della  pacCy  elp* 
della  quiete y la  quale  rvanamente  dubitiamOy  che  ci  fia  tolta  da  altri  ? ma 
chi  non  conofcy  che  la  legay  che  ci  uiene  propofia  per  la  fola  dtfefiy  ben  pre- 
si o ci  condurrebbe  in  necejfità  di  o fendere  altriy^  di  fiore  noiefiofii 
alToffefi  ? Viene  •vfito  per  grande  argomento  di  perfuaderct  a i abbrac- 
ciare la  nuoua  legOy  il  defiieno  grande  ch’è  in  Ce  fare  d’acquifiarfi  gloriay 
^ dominio  ,*  ma  di  gratta  non  è quefie  così  proprio  d’ogni  Prenape gran- 
de y che  chi  fi  ne  dmofirafe  alieno y caderebbe  in  difireggto  degli  altri y ^ 
de’ fuoi  medefimi  ? non  ha  forfè  quefii  fieffi  penfieri  il  rnedefìmo  Rèdi 
Francia  ? fi  può  Sfiorar  pcranuenturoy  che  l’ batterlo  lui  per  'vicino  nello 
Stato  di  Milano  fttfc  per  partorire  più  fcura  quiete  ? habbiamo  proua- 
to  più -volte  hormai  y quando  erano  t Francefì  in  Itahayqiiantoejf  fono 
inquieti y ftfi  fiicili  à turbatela  pace  con  tutù  anco  per  teggierifiime  occa- 
foni  s ma  qucfia  ambitwne  di  Ce  fare  in  qual  cofi  ha  nocciuto  à noi  ?oue fi 
rvedcy  che  babbi  pofla  la  mano  nelle  cofi  noflre  ? qual  fgno  ci  ha  date  di 
mala  'volontà  ? qualneccjfità  di  Sfiendere  per  afiìcurarfi  da’  foSfietti  di 
lui  ? ^a  all’incontro  (guanti  diSfiareri , anzi  aperta  nernifià  è pajfata 
irà  il  Pontefice  ^ Ce  far  e ? quant’è  inuecchiatOy  ^ ine fiingutbile  Codio 
irà  gli  Francef  gs’ gb  Spagnuolt  ? quante  grandi  k emulationi  del  Rè  di 
Francia  con  la  cafa  d’ Au fina  : non pofiono  fopportareCefirey  non  pur  per 
' Il  Iti  2.  tirnire 
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timore  della  fua  grandeT^,  ma  per  particolare  /degno  <~verfo  la  fua  pèK 
fina  3 mi/urando  le  cojè  piu  fecondo  il  loro  defidenoj  che  fecondo  U. 
po/ibilità  del fatto,  nM>rrebbenó  cacciarlo  dTtaba  j ma  qual  co  fa  è fimi- 
le  con  noi? fe  s‘ha  da  dtr  il  '-vero,  egb  non  pur  s’ha  afienuto  da  ogni  ingiu- 
ria, ma  ha  moHrato  di  tenere  fèmpre  la  Republtca  in  grandtjfimo  hono- 
re,is^Hima,(^ s’ha  adoperato  più  tofio  per  ifiromentodi  conferuarle,- 
thè  difiurbarle  la  pace , quante  <Tjolte  con  molta  pronter^,  ^ con  gran-^ 
de  affetto,  ò fia  ‘■vero,  ò ftmulato  s’ha  interpofio  per  accommodare  le  dif- 
ferente chehabbiamo  hauute  con  altri , co’ l Fratello  principalmente,^ 

fjr’  nel  fuccejfo  di  Marano  ? ognuno  afferma,  che  le fue  parole  gioutfferir 
affai  ad  acquietare  l’animo  alterato  di  Ferdinandosperche  dunque  in  que- 
fia  commotione  dico/è  dobbiamo  prendere  i mede  fimi  penfieri,  non  ej fen- 
do pari  in  noi  le  caufe,  che  per  timore,  ò per  '■vendetta  ci  multino  à pren- 
\ der  tarmi  ? E'  'vero,  che  con  qualche  rammarico  retta  ne’  noflri  animi 

toccupatione  dello  Stato  di  Milano  j ma  e anco  vero,  che  per  fatisfare  i 
^ noi  principalmente  fi  dijpofe  già  di  riporre  il  Duca  Francefco  Sfòrza  ire 

quello  Stato,  ^ dapoi  ancora,  mettendo  in  confideratione le  nofire  in- 
fianze  promifè  di  cederlo  al  Duca  d’Orbens,  bcrulje  all’ultimo  per  la  mor- 
ire di  quefio,  Cjt'  quafi  per  certa  dif^atia  fatale  d’Italia  fia  ricaduto  nel- 
le mani  di  lui  3 ^ pur  quante  volte  et  intorno  alla  rifolut  ione  che  fi  con- 
uentffe  prendere  di  quefio  Stato,  ci  ha  adiimandato  con  figlio,  mofirat» 
/opra  tutto  di  de  fiderare  la  fatisfattione  nofira  ? nel  che  fiarna  con  tanta 
freddezjtfi,  rifpetto  proceduti,  che  poffiamo  anco  in  parte  di  noi  mede- 
fimi  dolerfi,chenon  fia  fèguito  t effetto  da  noi  de  fiderato  3 s’ egli  ha- 

ueffe  cotanto  la  mira  ad  opprimere  la  Republica,  come  vicn  detto  , quale 
tempo  era  à ciò  più  opportuno,  che  quando  pur  quefii  anni  adietro  eraua- 
mo  occupati  nella  difficiLffima  guerra  con  Solimano  ? nondimeno  ha  più 
penfato,  @5t procurato  la  foUeuatione , cheja  oppreffione  nofira , hauenda 
mandate  le  fue  armate  in  nofiro  aiuto,  gjr  con  la  nuoua  confederatione  che 
faceffimo  con  lui  ci  ha  accre fiuta  riputatione,  O^for'za  per  difenderci  ds 
tanto  nemico  3 fr  pare,  che  al  nofiro  bifogno,  (5^  al  nofiro  de  fiderio  fie- 

no fiate  tarde,  fii*ffi  tt*tte  le  prouifìoni  della  guerra  , (^inferiori  i 
fatti  alle  molte  promeffè,  bifogna  contentar  fi,  che  fia fatto  con  noi  ciò  che 
. L auuiene 
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auuie»e  a tuttii  per  legge  di  natura,  che  fi  a più  filmàio  t interefie 

proprio,  che  t altrui  s fi  que fio  ilejfo 'viene  rnifurato  più  con  affetto, 

thè  con  'ver a ragione, ciò  è fimilmente  cofii  molto  ordinaria  alla  nofira 
mamta-,  ha 'voluto  Ce  fare  aiutarci  finad<vntal  figna,non  ha  filmata, 
però  fitto  feruitio , non  effendo  lajùacaufia  pari  alla  noftra,efiporre  la  fiux 
armata  a medefimt  pericoli , come  'voleuamo  far  noi  s non  <voleua  've-m. 
derne  cadere,  non  'voletta  pero  'vederne  diuenuti  troppo  potenti , perche 
non  haueffe  cagione  (dhauer  fiofipetta  la  nofira  grandeic^,  come  noi  fiora 
gemiamo  lafiua  ; quefiefino  pajfiom  communi  àgli  huomini,  a'  Pren~ 

dpi  molto  ordinarie i ma  ogni  cofia  ben  bilanciando,  non  habbtamo  non  pur 
necejfiita  , ma  ne  anco  occafione  di  rompere  la  guerra  à Ce  fare,  nè  per  in- 
giuria nceuuta,  nè  per  timore  di  riceuerla . ^ quefie  ragioni  dauafi  più 
facilmente  luogo, perche  tendeuano  alla  deliberatione  di  con/èruare  la  pa- 
ce, alla  quale  er a ciaficuno  già  per fie fieffo  molto  inclinato,  ^ però  Ce  fare 
attendeua  con  moki  ntffcq  à confiruare  quefia  buona  difpofiitione  d’ani- 
mo, atte  fi  andò  con  efficaci  parole  <vna  co  fi  ante  ^volontà  di  mantenere  cote 
la  Repdamicttia,  la  pace,  ^ rammemorando  la  fede firuatale  per  sì 
lungo  tempo, ^ ciaficun  altra  cofiafiatta  à firuigio,  commodo  di  quella. 

Fu  dunque  alle  richiefie  del  Pontefice  (s^del  Rè  di  Francia  in  conformità, 
ma  confieparati  'vfficij  rfiofio  : laudare  il  Senato  la  cura,  che  fi  prende- 
uano  della  fialute  commune,^  la  prouifione  ch’era  fatta  da  loro  per  difiefa 
delle  cofie proprie:  rvolerefiegiure,  et  imitare  quefio  confitglio,  però  con  tan- 
to maggiore  diligerne  fjfire  per  inuigilare  aUa  cufiodia  del  laro  Stato,  cre- 
dere che  ciò  fufie per  all’ bora  bafìante  rimedio  d quei  pericob,  de  quali  fie 
temere,  però  non  -vedere  necejfità  di  'venire  ad  altra  più  firetta, 
particolare  ’Vnione,  con  laquale  fi  potrebbe  andare  eccitando,  et prouo- 
cando  chipenfiaffe  di  turbare  la  pace.  Di  quefia  riffofia  ancorché  non  rima 
.neffero  nè  il  Pontefice, nè  d Rè  ben fiodisfiatti  de  Vineiiani,tuttauia  anda- 
uano  diffimulando,per  non  alienar fieb  maggiormente,  per  non  priuarfi 

tPognt  Jf>eranzA,che mutato  propofito potejficro  finalmente adherirfi alle 
«ogbe,(^  penfien  loro.Però  laudando  la  maturità  del  con  figlio  di  quel  Se- 
nato,diceuano, che  ficopr  e do  fi  megboPmtentione  di  Ce  fare,  chehormainon 
poteuafiarepiù  occulta,  ^ leiMto  prejfio  limando  ogni fiojfetto  di  hauere 

fini 
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finì  amhittofi^fi  rìfoltéerebbono  prefto  con  certi 3 rijert  fondamenti  di 

colere  affciprare  le  cofe  della  loro  Republica^  ^ lo  Stato  ditalia  • 
fcr  quefia  rifolutìone  de^  Vinetiani^  benché  fujfero  in  gran  parte  fcemato 
le  jj>eran%e  de'  buoni  fucceffi  nelle  cofe^che fi  <-uolejfero  tentare  cantra  Ce^ 
fare 3 era  poco  diminuito  nell'animo  del  'pontefice 3 ^ delKe  il  defiderto 
del  muo  nere  l'armi  3 le  quali  teneua  fermate  più  la  difficoltà  del  fitto  3 che 
^;olontà  poco  pronta  ad  imprenderlo . fratanto  non  potendo  fi  njfa^ 

relaf6rzaaperta3teneuanfi  fecrete pratiche  da  Francefili ddFarnefi 
'mdimrfe  Città  d!  Italia  3et  particolarmente  in  Genoua3  Siena , e Milano  y 
Città  infette  d'humori  di  diuerfè  fattioniy  ts*  pero  facili  a tumultuare^ 
perche  trouandofi  Jbuona  dilfofitione  a qualche  nouitay  con  minor  for^^  fi 
fujfe  potuto  ejfcquire  timprefa . ^a per  certo  degna  cofa  è à confiderarcy 
quanta  fi  a limperfcttione  della  humanità3  Ì in  quanti  ecce ffi  trabocchi- 
no facilmente  quellh  che  fi  danno  in  preda  di pAot  a f etti . T>aolo  huomo 
di  molta  prudenza 3 ^er fato  per  sì  lungo  corfo  d'anm  nelle  attiorn  del 
mondo  3 ^ ne' maneggi  più  gratti  3 ri  trouandofi  perla  tncuitabile  legge  di 
natura  già  condotto  ìli  e fremo  di fua  njita  3 portato^  da  difordinato  appe- 
tito a'rva fti3  ^ in'egolati  penfierÌ30  non  conofceua3  ò non  tftimaua 
re  fe  fieffio3  lafua  cafii3  la  Chiefty  i Utalia  tutta  ìnfommi  trauaglh  & 
pericoli  di  euidcnte  ruma  3 prendendo  t armi  contr a Cefare3Prencipedi 
tanta  potentia3  # di  marauigliofa  profferità3  à tempo 3 che  j?aueua  fico 
congiunta  tutta  la  Germani  a 3 acce  fa  di  grauiffimo,^  implacabile  odio 
coma  il  Pontefice  3 la  Corte  Romana  3 per  la  difcrepanT^  della  religio- 

ne 3 per  li  confi  gli  dati  dallPontefice  à Cefare  di  muouerli  centra  tarmiy  ^ 
^ per  non  hauere  potuto  ottenere  3 che  al  Concilio  di  Trento  da 
tanta  in  fianca  ricercat03  é' già  conceffio3fuJfe  data  perfettione,  ^dal- 
I altra  parte  trouandofi  egli  tuttauia  debolmente  fornito  di  gente  3di  dena^ 
ri 3 di  amici 3per  foflenere  tanto  empito  di  guerra3  che  fi  tiraua  adopy 

Ìj  [j.ooliato  prejfo  quefia  genie  heretica  di  quella  maefiày  ^rijfetto 
delSacerdotfOy  per  lo  quale  più  che  per  bfor^fono  ilati  i Pontefici  dal- 
fiTXiurie  de  II' armi ficuris  le  quali  cofe  rvedute3  OX  hen  cono  finite  da  ^ ì^- 
na:anÌ3  ne  fi  minano  fio'mma  molcfita , onde  tuttoché  i configli  loro  fife- 

ro  poco  rvditiy  nimati fioretti 3 non  refiauam>3've(kndo  dPmtefice 

* doppo 
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dùppo  U loro  rispoSia  a,morftrmo  nc  fmi  primi  penfitth  difitrli  con  ma~ 
deflu  répprefenUre  qmfte  cofi degne é tantA<onficUrAtioney adequali 
prefiaud  pHrtdcunA  nMu  t orecchici  qn^ndo  era  daljinfh  d Aio  lucido  in~ 
teruAlioallA  rAgìoncjperò  Andana  alquanto  più  ritenuto  in  quefit  fuoi  pcn-^ 
fieri)  nel  darfi  quafi  in  preda  delle  n/oglie  de’  Franceji . ‘TajSht  anno 

fegucnte  I ^ quafì  con  i tnedefìtni  negotij  -,  trattationidile^ijècretil  54S 

trattati)  (g’  macbinamenti  de’  rPrencipi  ne  gli  alieni  Stati , preparatioui 
d'armi,  dejtderio  grande  di  tentare  nouità,  ma  effetto,  ò moto  ninno  im- 
portante, perocbe  quantunque  il  Uè  di  Francia  ^andcmente  defider^ 
(ft\conturbare  le  cojfè  d’Italia,  per  tenere  iui  occupati  ipenfteri,Qjlefor-. 
zs  di  Ce  farei  tuttauia  ftimaua  £ appoggiare  molto  dejpolmente  le  fue  ffe- 
ranzs  ail’amicitia  del  Pontefice  già  molto  'Vecchio,  in  età  quafì  decre- 
pita, con  pochi  denari,  con  animo perauuentur A poco  cofiante  di  man- 

tenere la  guerra,  fimpre  che  dalT Imperatore  (come  era  facile  che  fucce- 
deffe  per  lo  parentato,che  teneuacon  .OttauioFarnefJ  gli  fufe  propofio 
qualche  accommodamento  s ‘-uedeua  i Vinetiani,  non  pur  rifiuti,  mouen- 
dofi  (armi  di  far  fi  nella  loro  ordinaria  ruutrahtà  , ma  in  modo  congiun- 
ti per  l’amicitia  di  tanti  anni  con  Ce  fare,  che  ftimaua  impojjibile  il  poterli 
ppararei  era  parimente  con  l’animo,  con  buona  parte  delle  fue  for^. 

riuolto  à profegutre  la  guerra  contra  gl’inglefi  j entrato  in  fperania  per 
le  molte  diiiifìoni  nate  trà  i Gouernatori  del  Kè  pupillo,  ^ per  rf  etto  di 
religione,  per  gpre  particolari,  di  potere,  non  pur  difendere  la  Scotia, 
prefruarla  in  'virtù  del  futuro  matrimonio  con  quella  Infanta  al  fuo 
primogenito,  defiinatole per  Fpofo,  ma  di  ricuperare  ancora  la  Città  di  Bo- 
logna, ceduta  ne  It altro  accordo  dal  Padre  à gtlnglefi  j per  liqualt  riffe  tù 
tuttoché  continuaffe  à tener  viue  diuer fi  praticJoe,non  pur  co’ l Pontefice 
per  le  cofi  di  Parma,  ma  in  Genoua  ancora,  in  Siena  per  mutare  ilgo- 

uernodi  quelle  Città,  dipendenti  dalF  auttor iti  di  Ce  fare, non  fi  moucua 
però  à fare  I apparecchio, per  mandare  quefti  fuoi  difigm  ad  effetto,  nè  à 
fioprirfi  apertamente  nemico  di  Ce  far  . <IAla  d’altra  parte  il  Pontefice, 

ancorché  fuffe  m lui  molto  ardente  il  de  fi  derio  di  vendicare  (ingiurie  ri- 
ceuute  da  Cefare,  ^ di  ricuperare  alla  fua  cafa  la  Città  di  Piacenza,  era 
molto  dubbiofiifi  doueffe  ciò  tentare  con  la  forzjt,  ò co’l  negano  : alcuna 
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'•volta  mduceuAfi  iterar  bene  3 conjider andò  che  tlmperÀtcre  3 signori 
Al  tanti  S tatÌ3  benché  per  attenere  altre  cofe  Im fi  ne  Moftrajfi  alThora  p'm 
Auro 3 fiuero3  altultmo  non  haturebbe  ‘■voluto  priuare  il  Duca  Ot^ 

ttttfio  fito  genero 3 t figliuoli  dt  lui  dt  quello  Stato 3 ridurgli à priua- 

ta  fortuna  3 però  glthaueua  mandate  più  A una  >volta  perfine  efireffi, 
^ ' richiedendo 3 che  ad  Ottauìo  fuffi  reflituita  la  Cittì  di  Piacen7^3  ri- 
■mejfo  di  trauagbarlo  nel  pojj'ejjh  di  Parma  s ma  nel  mede  fimo  tempo  trai- 
taua  lega  co‘l  Kè  di  Francia3  per  la  quale  particolarmente  hauejfe  da  pren- 
dere m protezione  ilJ)uca  Ottaui03  Qd  la  Città  dt  Tarma  per  difenderla 
dalla  forzfi  de gt Imperiali  : alcuna  evolta  ancora  penfaua3perhonefiarey 
fiictlitare  la  coja,  ^ per fatisfiire  almeno  à fi  fleffo3  nel  leuare  quefla 
Città  dalle  mani  di  Ce  fare  3 di  douere  ritornarla  fitto  tubidienrji  della 
Chic  fa  s nè  cefiaua  dt  follecitare  i FinetianÌ3  multandogli  yquando  con  pn>- 
wefie3qHando  co’l  mettere  loro  inanT^i  lo  Sptiuento  detarmi  di  Cefare3à 
prendere  infieme  con  lui  la  difefa  della  libertà  £ltaba3per  la  quale  non 
meno3che  per  gl interejfi  del  nepote  afitrmauadi  /Urne  trauaghat03  ^ 
fiUecit03  èJ  dtpenfare  alle prouifioni  s alcuna  rvolta  dolendofi3  ctejfi 
erano  troppo  Imperiali,  ftj  cioè  fi  gloriauano  della  gratta,  ^ fretta  ami- 
citia,  che  teneuano  con  Ce  fare,  al  che  preftauano  occafione  più  le  parole  del 
mede  fimo  Ce  fare  3 che  quelle  de‘  Vmetiani , peroche  egli  pubicamente  ra- 
gionando fi  della  Re  pub.  SenatoVinetiano,forfi  per  tener  filo  con  que- 

fta  mia  più  amico,  ne parlaua  con  molti  nomi  d’honore,  tumore  s ma 

del  medefimoTQ^  di  Francia,  che  chiamaua  per  amico confederato à 
fiUeuarela  fua  cafa  dalle  opprejfioni  de  gl  Imperiali,  non  ben  confidaua, 
filettando  che  l Re,  ilquale  già  dtmandaua,  che  la  Città  dt  Tarma  con- 
firuata  con  l armi  fite  fuJJ'e  data  non  ad  Ottauto,che  per  ejfire  genero 
deillmperatoregh  farebbe  fiempre fifietto  i ma  ad Horatio  nepote  fimd- 
mente  delTapa,  genero  fuoi  ottenuta  che  haueffe  quefla  Città,ifii- 

mandola,com‘era  opportuntffima  à trauaghare lo  Stato  dt  Milano, fujfi 
per  ritenerla  per  fi  mede  fimo  ì oltre  che  qual  co  fa  poteua  più  leuare  ogni 
ijeramc^  dt  trouare  gratta  prefio  à Ce  fare , che' l •vedere,  che  per  opera 
de  Farnefi fuffi  quella  Città  data  in  mano  d‘un  fuo  nemico,^ onde 
agli  potejfe  rtccuerne  tanti  danni  I dalle  qual  confiderationi,  offendo  in 
* dmerfi 
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diuerje  furti  tiratoi  doppo  lunghe  tì^  'varie  contefiy  altre  difficoltà t 

di  erano  nate  per  occafione  del  Concilio , mentre  t uno  in  Bologna  3 (fff 
tidtro  in  T rento  con  grande  pertinacia  'voleua  che  fi  celel/raffe  : fi  rtfolfiè 
il  T>apa  per  dare  fatisfattione  à Ce  fare,  doppo  hauere  mandato  à Im  il 
Tàefiouo  di  Fano  per  fuo  ìdoncio  , di  mandare  ancora  il  Zlefcouo  di  Zie- 
rana  fuo  Le^to  nella  Germanta  con  auttorita  dt  dilf  enfiare  à gli  Ale- 
mani  in  molte  cajè  eh' erano  dimandate  da  loroi  con  qualche  alteratione 
da  riti  ordinar q della  Chtefia  Romana  ; cofàche  inflantemente  era  fia- 
ta ricercata  da  Cefàre 3 per  teiure  frenati  quei  popoli,  i quali  non  hauen- 
do  potuto  ottenere  il  Concilio  Generale  loro  promejfo  da  Ce  fare  3 ^ mol- 
ili non  accettata  ancora  certa  riforma  fatta  à tempOi  però  detta  t In- 
terim fin  alla  celchratione  del  Concilio 3 minacciauano  non  riceuendo  al- 
cuna fatisfattione  incerte  loro  oflmate  dimando 3 di  tornare  à tumultua- 
re : laquai  cofia,  perche  impediua  altri  fiuoi  dtfiegnii  tra  à Ce  fare  moUftifi- 
fima:  ma  egli  con  molta  pruden^  intento  fido  alle  cofè  proprie 3 nè  la- 
fiiandofi  punto  muouere  da  affetti , nè  da  ragionii  che  fulfiro  contrarie  à 
^ intere ffi  de' fùoi  Stati  , notriua  con  incerte  iferanote  njartj  penfieri 
ne  IT  animo  del  Pontefice  3 (s*  del  Duca  Ottauioi  in  modo  che  gli  teneua  h- 
refolutii  tu'  fòfpeft  ) quando  proponeua  partiti  et  accordo  con  ricompen- 
fk  di  Stato  in  altra  parte ì quan  to  dueua  'volere  che  fi  'vedejfè  di  ragio- 
ne fio  la  Chiefàyò  l’ Imperio  haueffefòpra  quelle  Città  più  legittima  pre- 
tenfionci  (^tathora  moHrandofi  motto  alterato  3 in  luogo  direftituire 
T>Ì4centa3  dimandaua  che  glifujfe  confignata  Tarma,  congraut  ^ fè- 
uere  propofie  s ma  in  fiamma  da  chi  penetraua  più  adentro  de' fiuoi  pen- 
fieri,  comprendeuafi 3 ch'egli  -volejje  con  quefia  incertezxa  di  cefi,  tenete 
muoàoin  perpetui  dubbìq  il  Pontefice,  già  efitndo  rifiuto  in  fè  fieffo  di 
non  cedere  in  nùm  modo  la  Città  di  Tiacenta , come  molto  opportuna 
aUo  Stato  dt  Milano,  ma  cercafie  eC an  lar  protrahendo  il  tempo,  fig- 
gendo la  neceffità  di  formano  alTarmi,  per  affettare  la  morte  'vicina 
del  Pontefice,  ^ potere  fratanto  dar  fine  ad  altri  fùoi  più  alti  dtfè^ni . 
Tenfaua  egli  di  confirmare  nella  propria  fùa  dtfcendenxA  '"vna  pottn- 
tiffìma  Monarchia,  ficendo  pafiare  in  Filippo  fm  'vnico  figliuolo,  infie- 
me  con  tanti  altri  Regni,  (fi/  Stati  la  diffittà  di  Id Imperio  ì aUa  qual  co- 
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fi.  ejfittda  imptiUmento  U ragÌMÌy  che  ht  i^ie  fmufiiom  hauetufi  il 
hUo  F*rdÌMKdo  AfqwQÀtexejfeiuia  già  Al<[i^Hti  arim  grima 
teimta-  K^dg’  Fiwuni  ( qmfio  mme  <vfi,  ghi  è 4uhÌ4ra(«f  fittcgjfire  dcl-> 
Clf/if>e^ip_à  «rf4W4  ptr  mtlte  'vie  (U  geffigdere  tlprgtetie-^cedere  al  ne^ 
paté  cgn  frmiefigdtdAre  à lui  U Ducato  di  VUtintlfetrgAyMutare  telet~ 
tione  diMafiimdiaoo  fio  figliuolo  in  liì  di  Boemi Ay  cùtrglt  ger  moglie  U 
figlinola  con  dote  di  alcun  Stato  , (j[d  honorarlo  co’t  gouerm  de'  Regni  di 
Spagnai  mentre  ne  flauÀ  il  Prenope  Don  Fdippo  lontano,^  altre  cofiy^ 
òe  pot  no»  hcùhero  in  ogni  parte  effetto  ì ma  ben  pafio  Filippo  di  Spa- 
m Italia, effendoui prima  andato Majjìmihano, per  la  celebratione 
delle  aotgs,  conchtufe  con  dote,  non  di  Stati,  ma  di  trecento  mila  feudi 
contanti,  igfi  per  dimorar ui  come  Gouernatordi  quei  Regni,  perdx  doue- 
ua  Filippo  paffare  in  Lamagua,  (s"  di  là  in  Fiandra  à ritrouar  il  Padre,, 
iiquale  grafi  ridotto  à BruJJeles  per /granare  dpaefe  della  Germania  da 
fiìldaù  SpagnuoUjparte  de'  quali  mando  in  Italia  ad  incontrare  il  FigliUo^ 
bj  ^ parte  conduffe  fico  in  Fiandra . Fu  in  ogni  luogo  il  Trenctpe  ri- 
ceuuto  con  grandtfiima  pompa,  0‘ con  ogni  dimofiraiione  ihonore  -, 
à Cenoua,  oue  sbarcò,  fu  incontrato  da  molti  Ambafciaxon  de  'Prenci- 
pi,  tra  gù  altri  per  nome  della  Republica  da  Federico  Badoaro  giouof*, 
ne  dijòmma  e/fittatione,  gg’  rvirtùs  hebbe  quefio  in  commffiane  di  Jk-. 
rji  fimplue  'vjficto  di  complimento,  ^ accompagnare  il  Prencipe  fin  che 
fiffe  pafiato  oltre  lo  Stato  deilaRepublua,per  lo  quale  baueua  da  fare  tk 
Jmo  camina,  quando  'vfiito  dello  Stato  di  ^Milano  s'inuit^f  <~uerfo  La- 
magna  : però  [apra  il  fiume  dell'tAdice  fu  fitto  'vn  ponte  co»  molti 
nobili  ornamenti,  a' confini  del  Verone  fi  fu  ejfo  Prencipe  riceuuto 
dal  Capitanió  della  Città  di  Vercna.con'vna  grande, gs'honoratijfima 
compagnia  , ^ con  grande  concor/ò  di  ogni  parte  di  perfine  , che  da 
diuerfi  luoghi  et  intorno  erano  'venute  per  defiderio  di  contfiere  tefiL 
gie  di  colui , che  con  sì  grande  fkuore  di  Cielt , era  nato  à tanta  gran- 
d&%S^  d’imperio , douendó /ùccedere  à tanti  Regni,  gustati  mfieme 
rvniti,  che  haueua  ad  effeu  tl maggiore,  ^ più  potente  Rè,  che  fuffi  an- 
cora fiato  nella  Chrifiianità  $ parue  che  non  de ffe  quefio  Prenctpe  in  ta- 
le auafione  molta  fattsfiutone  di  fi,  acqfi fi  anione  nome  di  molta  alte-' 
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tezXAìComeqtéello  ch*€ra  McotA^uAntyfèn'x^  ij^Ttenz^deUcttifi  del, 
mondo y non  più  sfitto  di  cafk,  allenato  dalla  M-odre  3 fecondo  i ca* 

fiumi  Portughefiy  pieno  à certo  faftoy  elatione  i benché  e^i  dapoi  per^ 

uenuto  ad  età  più  matura  fia  riufcito  Prencipe  di  fingolari  nc/irtu  j ma 
tra  t altre  di  fiamma  modefiiay  temperan^t^y  trattando  con  tum  con 
decoro  njer amente  tnarauigliojò , talché  ne  humanitay  ne  granita  mag-* 
gore  fi  è potuta  defit  derare  in  lui . ^lentre  in  cotal  gufa  y con  penfieri 
difiordinaùy  ^ nemici  della  quiete  trauagliauano  i ^Prencipi  Chrifiianis 
erano  glt  Stati  loro  rtmafi  ficuri-  dalle  molefiie  dell  armi  Turchefiche  per 
inafpettato  heneficioy  che  nacque  da  nuoui  penfiteri  ntjenuti  à Solimano  di 
'volger  t armi  Jue  defiinate  prima  all  imprefie  d lungheria  cantra laPer^ 
fia  i onde  fiento  da  rvn  ardente  deftderio  di  glorUy  quale  Bimana  poter 
confieguire fie  gli  njeniffe  fitito  d’M  'attere  ie^zedi  T amas . Terh  'vo^ 
tendo  quefii  Jùoidtfiègìi  mandare  ad  efiittOy  haueua  prefiato  ptu  grata- 
mente clje  prima  l’ orecchie  alle  nuóue  trattattoni  delle  tregutyper  le  qua- 
li haueua  Ferdinando  mandato  à CoBantinopoli  Giufio  de  Giufiijùa. 
/imbaficiatorecon  nmue  comm'tffioniy^  finalriwnte  furono  fi  Mite  per 
cinque  anni  con  obtigo  ad  ejjh  Ferdinando  di  pagare  ogni  anno  à Suhma^ 
no  ducati  trentamila  di  tributò  per  leTerreMVn^^^^^  . Fùjn  epiefio 
accordo  nominata  da  ogu  parte  fa  Repuùlicaj  con  che  fhmauafiyòe  fi  lè 

di  riputatione  y di  ficurta  y majfimamente 

perche  in  ejfia  era  Boto  tfirejfio  y che  non  hauejfie  alcuno  de  nominati  nel 
tempo  delle  tregue  i turbare  la  pace  y la  quiete  de  gli  altri y ^ fu  've^ 

ramente  cofa,  de^à  da  ofieruarCy  come  i nofiri  ‘Prencipi  per  poco  fince- 
ra  fede  andajfero  da  fi  fieffi  diminuendo  la  propria  nputationcy  ac-‘ 
crefiendol"  auttorità  y P ardire  d communi  nemici . Ktcercaua  Ce  fare  y 

che  hauendop  in  quefia  conuentione  à nominare  il  Rè  di  FrancUygli  fujfi 
pofio  oblilo  di  douer  ojfiruare  le  cofie  à lui  promejfe  dal  Rè  Frana  fio  fito 
Padre y ^ dUltra  parte  infiaua  il  Rè  di  Francia y che  fi  douejfe  aggiun- 
gere  alle  tregucyche  nel  tempo  di  effe  non  potejfi  Cefare  muouere  t armi 
cantra  alcun  T^rcncipe  Chrtftiano  s pafiò  la  cofa  tant  oltre y che  tutto 
che  fujjero  iffe  diti  gli  ordini  delle  tregue  y mando  il  Rè  Henrico  Monp- 
gnor  diCodognè  fuo  Amba  filatore  in  diligenza  à Co  pan  twopnli  perdi- 
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Jlurbare  t accorda  jt^rmMtloyche  Ctfarenon  per  altro  hatteua fatte  le 
tregue  , che  per  potere  piu  Liberamente  muouere  à lui  la  [guerra  ; conue- 
mrjt  alia  prudenza  dt  quel Prencipe  penfare  di  non  Ufciar  farp  ma^io-‘ 
re  la  potenza  ài  Ce  fare , perche  egli  non  hauerebbe  offeruutoU  tregue  ..fè 
non  quanto  à lui  medefirnofì^e  tornato  di  commodo . J^jìo  fttjj'o  njlf-- 
(to  fece  Monjìgnor  dt  Codogne  a Vinetiayconjtderando.lc  me  de jt  me  cojè 
della  grandtxs^dt  te  far  e,  e fortando.quel  Senato  à procurare  wfe~ 

me  con  luiy  clje  non  hauejfe  e fetta  qrtefta  trattaUone  s da  cìh  mojirandof 
i yinetiani  oLeniy  egh  tuttauia  pajfatoà  Coflai2ttnopo!i.,ge)r'  trouando  le 
tregue  già  conchiuf , ottenne  però, che  daSolioiano/ùfe  à Cefare,ip^i 
Ferdinando  finct  ancona  lettera  molto  imperiofty  ma  con  penfien  conue- 
nienti  ad  <ibn grande,  tP'giuJlo  Prencipej  ch’egli  haneua  •’volont ieri  acce t-" 
tate  le  tregue  con  animo,  che  l'armi  refiafero  in  ogni  parte  fojfefe  frà 
quelli  eh’ erano  amici  dt  gli  'imi,  Cst"  de  gli  altri  j pero  quando  alcuno  de’ 
Prencipi  nominati  'volefe  trauagliare  l’altro  con  guerra,  pre farebbe  egli 
kfuearmià  cht  fuf e. offe fo  centrati  primo  slur balere  della  pacc^.  Ca- 
derono  in  quefio  negotio  njarij  fofpettt  dt’  Venetiani  appreffo  tl  Rè  di 
Francia,  che  per  dtfderio  tlx  jt  couchiudeffe  quefle  accordo,  nelquale  hit- 
neuano  eff  ad  effert  nominati,  non  curato  ttnterfffedeiRè  loro  amico, 
hauefftro  troppo  fuorito  le  cefe  di  Ce  far  di  Ferdinando  d’al- 
tra parte  affirmaua  Cefare  con  qualche  querela,  thè  da’ Vinettani  fuf  e 
fato  prima  fomminifrato  al  Rè  dt  Francia  quefo  confglio,  poi  in 
Cofantinopoh  fauonto,  perche  fu ffe  à lut  impofo  piu  Flretto  obligo  per 
Fofferuanza  della  pace  co’l  Rè  di  Francia, per  defiderto  che fi  leuafjè  ogni 
oecafone  di  rinouare  la  guerra  in  Italia,  cofa  à loro  mdtfiiffima . ZMa  U 
rverità  fu,  che  doppo  quei  prmi  o-ffeij fitti  per  la  pace,  ^ quitte  >x>ni- 
uerfale,  none’ erano  t Vmettaniinierpófi  tn altro,  cht  in  quello,che a’ lo- . 
to  proprij  intere fft  s’ appai  tene ua,  della  tmumatione  della  Republtca,  eo- 
xo/iendo  ogni  coja  efir  à qutft  T>rcncipi fo  fetta . Erano  ntlmtdtfrup 
tempo  molto  accrt fiuti  li  difareri  tra  tl  Pontefice  ^ Ce fire,!^  appo- 
nuanci  manfeftmdicij,  che  fi  fife  per  rx/enire  tra  loiocéd  aperta  voltu- 
ra, percmht  Cefare  contmuaua  in  opinione,  che  tl  Concilio  s’haueffe  à cele- 
Irare,  com’era  fato  inumato,  ^ già  datoui  principio  nella  Città  dt  T reih^ 
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tÒ3  sì  per  Jathfkre  alla  Gerìnanìa^  che  molto  lo  deJiderAUii  come  percht'  | 

flimaua  douerfi  dimmuire  della  fra  rtputaitone  ^fè  d Concilio  già  ptir*>  ' 

hlicato  in  Trento  con  la  fra  attttorità^  an^i  per  twflan?^  fre^  bora  fin*' 
ta  di  lui)  anzj  cantra  il  fra  motere  frffi  difiaolto^  gjr  in  altro  luogo  tranfr 
ferito  i ma  non  era  men  firmo  il  Pontefice  nel  ruolere  che  il  Concilio  fi  ce* 
lehrajfi  nella  Città  di  Bologna ^ oue  già  dt  fitto  ordine  era  ridotta  buons^  ^ 

parte  dt  Ve  fiottio  *Trelact  j ma  gl' imperiali  tuttoché  haueffie  loro  fitto 

mtirnare  d Pontefice  ^ che  partifiero^  afilrendoeficritlTwperatore  protet* 

Ure  dii  Concilio i ma  non  hauere pereto  auttorità  di  conmcarlo  3 erano  ri* 

mafi  in  Trentoyfiguendo  d commandarnento  ^ t auttorità  di  Ce  fiate  y i7»  1 

'^uale  all'incontro  d Prelati  3 eh' erano  à BolognOi  ^ ài  mede  fimo  T>onte* 

fice  fece  fare  ^raui  protesi per  dargli  maggior fòrtji,  mandò  àKoma 

il  Cardinal  di  Trento  di  cafàMad,rucciPrencipe  d'imperio  3 atte  fiondo 

Tjón  colere  ajjentire  ad: 'altro  Conciltòjche  à quello  cV era  fiato  chiamato 

ftelia  città  dt  Trento j quando  que fio  fufj'e  impedito 3 ^ pero  data  oc* 

càftone  ad  altri graui  mahy  ififi  rume 3<^oleua  egli preffo  Dio 3 ^ ptcjfogli 

huomini  ejferne  giufitfit'àtd  ,'^.^^fie  co  fi  benché  al  Ponte  fice  fu  fiero  ama* 

lìffime  3 gjr  aggiunte  d frcct fi  di  Parma  gii  commoueffiero  grandemente 

ianimoy  nondimeno  lo fitceua  andare  più  ritenuto  la  fperan?^  di  poter  ac*  ' 

Cordare  con  Ce  fare  3 nodrita  dal fino  mede  fimo  defiderioi  ^ da  molti 

ottificij  de'  mtnifiri  Imperiali . flMa  mentre  con  diuerfe  pratiche  andò*  , 

uafi  protrahendo tltempOiOttauio impat'tente d' afrettare  piu  Imgarnen* 

ie  teuento  del  negotio  per  la  ricuperatione  di  Parmay  poiché  hebbe  tenta* 

io  in  rvano  dt  ridurla  in  fuo  libero  potere  3 effiendogli  da  Camillo  Or  fino, 

ch'era  alla  cufiodia  delia  Città  Hata  ^vietato  t entrare  nella  Cittadella  s 

con  frbito  3 (fif  precipitofe  confi fro  deliberò  dì  gettarfi  in  potefià  de* 

• tnèdefimi  Spagnuoli  3 da*  quali  haueua  riccuuto  così  grande 3 fgf  così  re*  ■ 

cinte  ingiuria,  per  metter  fi  3 come  ne  t haueua  con  moli' arte  il  MendoZr  * « 

za  Ambafiiatore  in  Roma  perfrafo , coT  fàuore  dclT armi  al  poffeffia  di 

quella  Città  : del  qual  così  firano  accidente  d Pontefice  rimafo  oltre  mo* 

ih  abbattuto  3 aggiunto  quefio  fommo  difriaecr  eT animo  atta  debo!ex3ut 

della  fra  gAutffima  età  ch'era  già  di  ottantaquaitro  anniy  in  pochi  di 

tttminò  Unoita^  doppo  t hauere  pervado  di  quin  deci  anni  con  molta 

laude 
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Uttdt  di  frudentU  gouernato  il  Ponte  ficaio  3 fer  ejfer fi  dmoftrato  Pren* 
cipe  ffnfioy  anutór  de*  buoni  ^ njìrtuofiy  O*  fifra  tutto  per  buon  tempo 
neutrale  'tra  Prencipiy  defiderofi  della  pace^  ^ della  quieta  laquai 
làude  refiarebbe  maggiore  nella  memoria  de  gli  huominiy  fi  neWefiremo 
della  >Tfitay  portato  dalTimmoderato  affetto  della grande^^  de'Juoiy  non 
fi  fuffi  dipartito  da'  fuoi  primi  penfieri  : dimofito  fiempre  di  far  molta 
PHma  della  Kepubticayfifi  di  portare  ^vna  particolar  affettione  al  nome 
Vwetiano  : honorò  del  grado  di  Cardinale  Gajfiaro  Contarmiy  Pietro 
Bembot^iobili  Vinetianiy^  huomini  di fingoUr  dottrina y ^ 'ziirtùy  ^ 
tenne  loro  in  molto  preggio . La  morte  del  Pontefice  pofi  in  graui  pen^ 
fieri  i *Prencipi  Italianiy  dubitandofiy  che  prefiafie  maggior  occafione  al 
dtfiurbare  la  pace  et  Italia  s poiché  da' P rance  fi  y da  gl'imperiali  era 

jktta  in  diuerfi  parti  maffa  di  gentiy  con  difignoy  cornerà  filmato  y di  oc^ 
€upare  la  Città  di  Parma,  laquale  teneuafi  ancora^  ma  con  debàie  pre^- 
fidio  y ^ con  poco  apparato  di  fifienere  la  guerra,  da  Camillo  Or  fino,  ha^ 
pendo  egli  negato  di  •Ridire  alle  lettere,  ^ ordini  del  Collegio  de*  Car^ 
dinali  i da*  quali  eraàlm  commeffo  didouer  con fignare  quella  Città  ad 
Ottamo  Farne  fi,  a firmando  dinfolerta  conferuare  aifuturo  Ponte 
ce:  ma  tanto  più  ancora  s* accrebbe  que fio  timore,  quanto  che  procedeud, 
molto  in  lungo  la  creatìone  del  Pontefice , mentre  con  ofiinati  penfieri 
contendeuano  infieme  le  due  fattioni  de*  Cardinali  Francefi,  ^ Impe^. 
riali y non  njolendo  ^una  parte  cedere  alt  altra  , anzj  tanto  più  con  moL . 
to  ardore,  ^ con  ogni  artificio  procurando  ciafiuna  d hauere  la  maggior\ 
parte  nella  elettione  del  "Pontefice,  quanto  che  credendo fit  già  per  com~ 
rnune  giudicio  ',  che  non  ftffero  per  fiaré  lungamente  quiete  le  cofi^ 
<t  Italia  yHJole  uà  hauere  quefio  Capo  in  effa  così  principale  da  fi  dipenden-^ 
te,  fff  con  il  fingolar  beneficio  di  tanta  grandezze-  obbgato  à figuire  le 
* fue  moglie,  ^fauortre  i fuoi  difegni . Jn  quelli  così  lunghi  contrafii 
il  Senato  VinetianOyfìguendo  t in  flit  ufo  de*  maggiori,  nonhaueua  molu- 
to  interpol' fi , ma  con  mira  filo  del  ben  commune,  firiffe  al  Collegio  de* 
Cardinali,  effortandolo  ad  eleggere  tale  Pontefice,  quale  fuffe  per  ritor^ 
nat  e à maggior firtùtio  della  Chnftianità . 9tpn  hanno  i Vmetiani,  con 
i/ìolto  prudente  ^configlio  moluto  mai  procurare  di  far  fi  Cardinali  par» 
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tìaìi  aUd  ndtimt , nè  'vpirt  /* duttoriti  della  Kepubbca  mUa  creaiioae 
delPmtefice,  quantunque  hauejfero  da  flimare  quanto  ogn  altro  Prete- 
cifty  tktuere  amkiy  ^fauoreuolt  alle  cofe  loro  t T>ontefici  j Qf  offendo  Le 
Eepttbùca  potentato  così  prinàpale  in  Italidy  non  ha  dubbio y che  quanda 
haue£è  ^coluto  porui  fiudto  y non  fufe  potuta  diuenire  la  loro  f anione 
potente  : ma  comjceuano  di  grandijjimi  mah  poter  ejfer  al  pubhco  ca- 
gione quejìa  tanta  colleganza  con  particolari  perfine  nella  Corte  dt  Ro- 
tnuy  quejh  nome  dt  fattione  principiato  in  Roma  y per  occajtone  di 
Ecdefiaftue  dignità ypoter  andar  firpendo  nella  propria  loro  Città  an- 
cora y Hp)  contaminarla  di  quefla  pejle , pero  fi  ne  aflennero  firnprz^  . 
'Riufit  finalmente  Pontefice  creato  per  adoratione  Gio.  Maria  Cardina- 
le dal  MontOydt  patria  del  monte  San fiuino  nella  Tofana  i huomoyche 
fahto  alla  dignità  di  Cardinale  fin^a  alcun  patrocinio  di  nobiltà,  ò ap- 
poggio  di  parenti  y era  in  concetto  dt  gù  huomini  di  molta  bontà y 
tùy  (SJ  fipratutto  di  perfine  neutrale y lontana  dalle  partialitàde' Pren- 
ctpi  grandi-,  onde  filmandolo  'zgualmente,  ò lor  confidente,  ò almeno  noru 
dividente,  aSa  nominatione fatta  di  lui  al  Ponte ficato  dal  Cardinale  Far- 
nefì  , haueuano  '•volontien  pre fiato  t ajfenfo  i Cardinali  Imperiah  , fij* 
iFraneefi  infiemc^ . Sentirono  t Xi  ne  tieni  di  quefia  elettione  molta  al- 
j legrezxtty  perfuadendofi,  cb'egh  non  dipendendo  più  dall' Imperatore,  che 

dal  Rè  dt  Francia  , fufie  per  procurare  di  confiruarfì  l'uno  t altre 

^ per  amico  i parimente  d' introdurre  frà  loro  in  Italia  principalmente 

la  pace  , così  fu  fùbito  dal  Senato  commejfo  à latteo  Dandolo fito  Am- 
bafctatore  in  Roma  , che  con  efficaci  parole  atte  filando  quefio'ztero,  (fif 
intemo  ajfetto  de'  loro  animi,  douefife  ralJegrarfit  con  Giulio  fi così  <z/olfi 
il  nuouo  Pontefice  efier  chiamato,^ fu  T eneo  di  quefio  nome  ) (fg  poca 
apprefifo  gli  fu  defimataTma  filenne  Ambafi'ciarm  di  quattro  pnmarij 
i Senatori,  che  hauefifièro  à condurfi  à Roma  à pre  filare  al  Vicario  di  Chnfih 
la  debita  ordinaria  <-vbidienia,  furono  quefii  Filippo  T rono,  Fran- 
ufio  Contarmi,  Marc  Antonio  Vernerò,  ^ Nicolo  da  'Ponte.,  . 

11  Fine  dell’ Vndecinio  Libro . 
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0 "N  cornfpcfiro  in  alcuna  parte  gli  effetti  alle 
§^eranzs  concepute  del  nuom  Pontefice  ^ mC'» 

no  de  IT  altre  in  quella  ch'era  maggiormente  aff>et 
tataj  defideratai  cioèy  ch'egli  haueffe  à Jèda-^ 

re  i tumulti  concitati^  (gjr  à prouedere  alla  quie- 
te della  Chriflianitài  alla  ficurtà  dell'Italia  i 

conciofiache  datofi  tutto  alT occupationi  di  fabri- 
chCi  ^ d'altre  cefi  molto  leggieri^  pareua  che  trafcuraffe  le  cojè  piu  gra- 
UÌ3  che  fi  conueniuano  à tanto  grado ^ & alla  conditione  di  quefii  tempi, 
ne'quali  ^edeuanfi  in  più  parti  Iparfi fimi  di  granì  trauagli  per  la  Chrè- 
Hianità  3 ^ quantunque  fuffc  à quefio  dì  figuita  la  pace  fra  il  T^egno 
di  Francia  (§^  quello  d'Inghilterra,  conofceuaft  tuttauia  quefia  dotier  e fi 
fire  primipio  d' altra  guerra i conciofiache  il  Rè  Henrico  diF rancia  piene 
di  njìuijftmi  Ff  triti,  d'ardente  defiderio  di  gloria,  trouandofi  libero 

dal  trauaglio  dell' armi  bigie  fi, ^hauendo  per  quefio  accordo  acqui  fiato 
al  Regno,  O*  afe  lìefo  ficurtà,  ^ riputatione  per  la  ricuperatone  della 
Città  di  Bologna,  non  era  per  fiat  fi  lungamente  quieto , pero  ejfindo  an- 
dato in  Francia  à ritrouarlo  Horatio  Farne  fi,  per  raccommandargli  rnag- 
gmmente  la  protettione  della  fua  capi,  del  Fratello,  la  dififa  deL 

la  Città  di  Farma,cofi  che  prima  co'l  mezsp  d'altri  erano  fiate  tratta- 
, . Lini  te. 
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UJh  rvolontìeri  rveduto,  O*  delle  Jùe  dimande  efaudito  eUl  Rè  , defi~ 
derojò  di  cotf^ouereU  quiete  et  Italia } onde  n’bauejjè  finalmente  i na~ 
fiere  occafione  di  prendere  più  apertamente  tarmi  cantra  Cefitres  Spe- 
r andò  ancorai  benché  la  cofia  molto  diuerfamente  glifùccedefièi  che  ciò  gli 
'vì^ìòad'imirficon  più  pretta  intelhgenxj,  co‘lT>onte- 
ficei  ò almeno  ad  alienarlo  da  CeJare,prendendofi  egli  la  cura  il pe- 

fidi  difendere  njn  mafiallo  della  Chiefia,  ilquale  cercaua  Cejare  et oppri- 
non  hautndo  per  alcun 'vjfiaoi  chefuffi  flato  fatto  dal  Pontefice 
non  purnjoluto  de fl fiere  dal  tr attagliarla  perle^cofi  di  Par  mas  ma  di- 
mandaua  appreffioyche  gli  fujje  ceduta  la  Cittèì  eh  Piacerne,  in  modo  che 
'vedeuafi  nel  mezsji  et  Italia  ejfiere  già  acce  fio  grandijflmo fuoco  : Sopra- 
Slattano  flmilmente  in  altre  parti  alni  non  meno  grani  pericoli  s però 
che  Ferdinando  Rè  di  Romani  1 prefa  t occafione  date  difiordie  nate  tra 
Baroni  del  Regno  et  lungheria,  (^particolarmente  dalle fiUeuationi  corn~ 
tnojfe  nella  T ranfiluania  da  Fra  Giorgio  Vefiouo  di  Varadtnoiperfina  di 
molta  auttoritài  entrato  per  ciò  in  Speranza  di  poter  occupare  quella  Pro- 
mnciayparuto  et Augufia  carico  dall' Imperatore  di  molte  promejfe  d‘ aiu- 
ti i che  mirauano  ad  indurlo  à dotter  à Filippo  fito  figliuolo  cedere  le  ra- 
gioni della  fuccejfione  alt  Imperio  s erafi  trasferito  nelt  Aufiriai  oue  fa- 
ceua  già  ragunare  diete  per  tirare  quanto  più  potejfi  di  genti)  ^ di  de- 
nari per  tale  imprefas  et  altra  parte  intendeuafi)SolimanO)  che  già  era 

ritornato  di ’perfia  à Cofiantinopoh)  non  e fiere  per  fiipportare,  che  quel 
Rè  pupillo  ) raccommandato  alla  protettione  di  lìà)  rimanejfe  Spogliato  di 
alcuna  parte  de  gli  fuoi  Stati)  dandogli  anco  maggior  occcafione  di  pren- 
dere tarmi  cantra  la  cafa  d'Aufiria)  (gfi  di  Stimare  rotte  le  tregue  di 
cinque  anni , t occupatione  di  due  luoghi  nelle  rimere  delt  Affrica  fatta 
dall' armata  Imperulc  , cioè  della  Città  chiamata  daltifiejfo  nome  del- 
U Prouincia  Africa,  di  Monafiero  : quefie  terre ^ pof edule  prima  da' 

Mori  )t fendo  t anno  inantj fiate  occupate  da  Dragutte,  che  poi  fatto  San- 
giacco  le  haueua  riceuute  in  cufiodiada  Solimano,  erano  fiate  dal’Pren- 
cipe  Doria  pr e fi , gs"  fornite  di  prefidio  di  finti  Spagnuoli.  Dijpiac- 
quero  tanto  più  quefit  accidenti  d Vinetiani,  quanto  che  per  ejfi  rima- 
neua  rotta  la  Sperante^  della  confirmatione  delle  tregue  per  più  lungo 

tempot 
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tempo  y .cofìi  che  tutta$M  ere.  trattdta  in  CoJlMÙnopoli  con  certa  prò- 
tne/a  da  o^i  parte,  che  fuccedendone  C effetto,  farebbe  la  Republtca  con 
molto  bonore  nominata,  (g^  comprefì^ , Ma  Solimano  continuando  nel  i 
moftrare  il  de  fiderio  dt  ferbare  con  ejfa  tamicitia,  (fij' la  pace,  giunto  à 
Cofiantinopoli  mando  <vn  Chiatu  àVinetia,  per  dare  auijòdel  fuo  ritor- 
no di  Perfia,  <0^- de' fuoi  felici  fuccejfi,  magnificandogli  affai,  fecondo  il 
co  fiume  di  quella  natione,  tutto  che  nell' effetto  le  cofe  all’ bora  tentate 
in  Perfia,  hauendoritrouato  dalle  Jòrzf  de'  Perfiani  incontro  pii*  poten- 
te che  non  fi  eraimagmato,fufieroriufctte 'Vanamente  i onde  molto  bat- 
tuto erafii  egli  con  l'effercito  ritornato  in  Cofiantinopoli  s ma  il  Senato  de- 
fiiderofodi  mantenere  ben  di fpofio  rverfo  le  co/è  loro  l’animo  di  Solima- 
no , ccrri/pondendo  à quella  fua  amttheuole  din^firatione  gli  de  fimo 
Ambafiiatore  Caterino  Z.eno,  ilquale  benché dt  graui/fima  età  di 
ottantaquattro  anni, non  ricuso,  con  effempio  rveramente  di  nobile  rifolu- 
tione  per  fruire  alla  Patria,  di  prendere  la  fatica  di  così  lungo,  dif- 
ficile rviaggioi  ^ riufcì  di  molto  frutto  la  fua  ambafciata,  perche  conia 
fua  pruden'Ka  poft  in  tutto  filentio  alle  querele,  eh' erano  f/effo  rmauate 
da'  T urchi  della  morte  dt  Sabba  Rays,  per  la  quale  prom  fe  Solimano, 
che  nell auuenire  non  farebbe  mai  più  altro  detto . Ta/?o  con  quefii pic- 
coli fucceffi  C anno  i 5 5 o. fatto  piu  celebre  nella  Chrifiianità  per  cade- 1550 
re  in  quefio  lo /patio  dedinjenticinque  anni,  ne'  quali,  fecondo  l’ ultime 
• infiitutiom,  ma  cotifrme  al  rito  antico,  s'aprono  molto  largamente  nel- 
la Città  di  Roma  i thè  fori  delle  indulgenze,  Q/  delle  grane  celefii  perle 
diuote  perfine,  de  quali  conl'occafione  del  nuoiio  Ponteficato  fu  ancora 
maggiore  il  cor.  cor  fi  in  quella  Città  s ma  fecero  altre  co  fi  ancora  Canno 
pili  notabile,  cioè  la  nucua  intimatione  del  Concilo  nella  Città  di  Trento, 
otte  fiubito  cominciarono  à concorrere  d'ogni  parte  molti  Prelati  i ((3;‘ap- 
preffo  rvna  grande  penuria  di  biade,  che  fu  quafi generale,  ma  nell'Ita- 
lia maggiore,  che  in  altri  paefi  ,•  onde  fu  bifogno  a Prencipidi  porre  ma- 
no all' errano  pubico  per  fouuentre  a' loro  popol,  particolarmente  la 

Signoria  dt  Vincita,  con /ingoiare  pietà,ft/ Iber altà,  prone  dendo  albi- 
fogno  del  pipalo  della  Citta , (fi/ deglaliri  fudditt,per  inuitare  tutti  à 
condurne  da  alene  giuridittioni,  da  Intani  paefi , fecero  doni  di fom- 
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rn4  ^ande  di  dtnAri  à coloro,  che  portarono  grani  nella  Città  di  Vtriéà 
ita  i donde  poi  furono  nelle  altre  terre  dello  Stato  fecondo  il  bijògno  com^ 
j 5 ipartite_ , ^ia  nelT anno Jiguente  l J y l . comincio  à dar  fuori  in  Italia, 
in  maggiore  incendio  d fuoco  prima  atcefo  di  guerra,  con  pericolo  di  tutti 
gt Italiani,  ma  con  tanto  maggiore  tr attaglio  et animo  de'  Vtnetiani,  quan~‘ 
to  che  s'haueuano  fempre  prefa  maggiore,  tgd particolare  cura  della  con- 
fèruaitone  della  quiete^ . Diede  à ciò  grande  cagione  il  Pontefice,  ma 
però  più  per  gl’ incerti funi  configli,  che  per  alcuna  fùa  mala  'volontà,  pe- 
rò.che  fi  lafeiò  egli  à poco  à poco  tirare  fuori  del  primo  proponimento,  pu~ 
Uicando  monitor q contra  Ottauio  Farnefè,  ilquale  poco  prima  haueua 
eflt  mede  fimo  prefo  à difendere  ,accufando,  ^ detefiando  la  protettio~ 
ne,  ^ dtfefa  tolta  da^e  dt  Francia  della  Città  di  Parma,  tuttoché  (co~ 
me  era  fama ) ejfendoli  quefio  prima  peruenuto  à notitia,  hauejfe  moflreU' 
to  (t ajfenùre,  ò almeno  di  non  difenttrc^  s fi  accorgeua,  che  tacerle 

parole,  che  rvfaua  del  continuo  contra  Farneft,  ^ contra  F rance  fi, gli  ec- 
citauano  maggiormente  à congiungerfi  più  Hrettamente  infieme,  ftr'  ad 
accre fiere  le  fiorite  ,iyle  prouifioni  della  guerra,  contra  liquali  egli  non 
prouedendofi  et  alcun  fermo  pre fidio  , sandaua  conducendo  in  necejfità 
di  douer  gettar  fi  in  poter  di  Carlo  Imperatore,  di  cui  luttauia  fi  troua- 
ua  per  ttfiejfa  caufa  dt  Parma  malijfimo  fi  disfatto . • Jnquefti  incon- 
Henienti  era  à poco  à poco  traboccato  il  Pontefice  per  gli  artificij  njfati 
da  gt  Imperiati,  da  lui  poco  conofiiuti,  cercando  i fiuoi  più  congiunti,  • 

per  loro  particolar  fine  di  celare  il  'vero,  ^ acqiiifiar  fede  alle  fimula- 
tioni  d'altri , ^nutrire  nettammo  fuo  'vani  foffetti i ondequafi  non 
t accorgendo  era  'vfeito  della  fiua  neutralità,^  haueua  data  occafione 
et  iute  f rompere  quella  quiete,  dalla  quale  haueua  cercato  principalmente 
d’acqutfiarfi  laude,  gs’gloritu  • Q)tt  conuienfi  à Prenctpi  ben  penfare 
a principij  delle  cofi,  poiché  ne  loro  è lecito finz^  molta  diminutione  deU 
la  lena  dignità  di  facilmente  ritirarfi  daU’intentioni  loro  fatte  paleft,  nè 
profiguirle  bene  Sfiejfa  panno  finz^  graue  loro  danno  , de’  fudditi . 

'Per  fidare  quefii  moti  loro  molefiijfimi  eranfi  i yinetiani  molte  njolte 
inter pofii  co’l  Pontefice,  confiderando  quanto  fujfe  per  riiifitre  lunga,  O* 
graue  la  guerra,  che  bora  per  occafione  co/t  leggiera  /‘andana  appigliane. 
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io  'mTttJìd,  t/^ereà  ciò  imporluno  il  tempo ^fer  lenmue,che  rtfìmuAft» 
dcir animo  elt  Solimano  [mperator  di  T urei»)  an%^  pure  de  glt  apparecchi, 
che  già  faceua  per  ajf altre  per  terra,^  per  mare  i paefi  della  Chri/lia- 
fiità s ^ cjuefie difcordie  de’ Prencipt  ChrtJltani)Che altro e^ere, che  al~ 
kttamenti  de'  T urei»  à farnelt  più  facilmente  rifoluere,  anzi  pure  certtf- 
fimi  aiuti  per  dare  loro  in  mano  le  ^vittorie  ? la  pace,  ^ la  quiete  ejfere 
de  fiderata  da  tutti,  ma  particolarmente  à lui,  come  à Padre  communi 
raccomrnandata,  O'ajpettata  dalla  fùa  prudenic^ , ^ da  quel  fantijfi- 
mo  proponimento,  che  haueua  dima  firato  dt  m/olere  e fiere  tra  Prencipt 
neutrale,  Gr*  mantenere  irà  loro  la  concordia,  Qd  t <-vuione  ntmuerfale, 
perla  quale  cominciauano  già  gh  huomini à celebrare,  come  molto  glorio-- 
fa,  la  memoria  del  fuo  Ponte ficato . H)a  quejh  ‘liffìcìj,  (fif  da  quefle  ra- 
gioni moflrando  d Pontefice  di  rimanere  alquanto  perfuajò,  diede  luogo 
neìP animo  fuo  a’ pen fieri,  alle  pratiche  d‘ accordo  i perilquale  effetto 

mandò  poco  apprejfo  à Parma  il  Cardinale  di  Medici,  Pratello  del  Mai- 
ehefè  di  Mangnano,^  co’ l mede  fimo  Duca  di  Parma  congiunto  di  pa- 
tentato, i^fecegli  proponere  di  dargli  Camerino,  Qd  Kepi,  per  ncompen- 
fa  di  Parma,  la  quale  Città  hauejfe  à rimanere  alla  Che  fa  j di  che  ne  die- 
de fubito  auifo  à Ce  fare,  'Zfalendofi,  delle  ragioni,  dell’auttorità 

del  Senato  Vmetiano,  ^ a firmando  dall'uno  ^dall’altro  e fiere  fiato 
foffiinto  in  tale  deliberatione  ì Jperaua  il  Pontefice  di  non  douer  ritrona- 
re  l’animo  di  Cefare  lontano  dalla  concordia,  fe  non  per  propria  diffio- 
fieione,  almeno  per  dubbio  di  non  alienar  fi,  dtlprev^ndo  quefie fitte  pro- 
pofie,la  rcjolontà  di  lui, ^ dargli  occafione  itaccre fiere  in  Italia  la  fiittio- 
ne  Pr  ance  fi,  con  qualche  pericolo  al  Regno  di  Napoli , per  le  foUeuationi, 
che  nj!  erano  nel medefimo  tempo  fufeitate  fu  creduto,  che  gli  "TJlfi- 

eij  del  Pontefice  haiurebhono  fatto  con  Ce  far  e buon  fi  ulto,  fi  la fitta  buo- 
na njolontà  non  fuffè  fiata  corrotta,  dmertua  da  diuer fi  configli  dati 

da’  fitoi  Minifiri,  ^ principalmente  da  Don  Diego  di  Mendozjjt  Amba- 
ficiatore  inT^ma,  (df  da  Don  Ferrante  GonzagaCoucrnat  ore  dello  Sta- 
to di  Milano,  effi  retando  in  ciò  (come  all' bora  uenitia  a firmato)  più  t ini- 
micitie  particolari  contra  ip  arne fi , che  t affettione  <x>er fi  d commodo  del 
fitto  Prencipt . %Ma  il  pontefice, poiché  ^vedendolo  diuerfiamente  rifien- 

tito. 
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titOj  non  oftndo  per  lo  timore  delle  fue  for^p  f»r  cofkiche  gÙ 
cejfe  eterno  à fermerfi  nel  fuo  primo  proposto  dt  perfegMUreiFarnefi 
con  t ermi ì i quell  d’ ultra  parte  ejfendo  già  flretti  in  collegano^  co’ l Rè 
dt  Francia  3 poteuano  meno  attendere  a’ partiti  propojh . ^^fio  Hat»^ 
dt  cofe  era  à tutti  i migliori 3 ^ più  fàuij  moleftiJjimo3  conojcendofi  trop- 
po chiaro,  che  il  continuare  in  quefla  conte  fa  per  le  coji  di  Tarma,  non 
era  altro  che  tirare  ad  aperta  rottura  idue  potentijftmi  Prencipi  di  Chri- 
ilianità  Carlo  Imperatore,  ^ Henrico  Rè  dt  Francia  , fiere  la  fede 
della  guerra  in  Italia  s però  mentre  era  dall' armi  di  Ce  fare  isuitato  il 
Pontefice  alla  ricuperatione  di  Parma,  Csr'  il  Rè  di  Francia  co  i fitoi  da- 
nari, ^ con  le  fue  genti  concorreua  à mantenere  i Farnefi  nel  pojfejja 
della  medefima  Città , conueniuano  incontrar ft  Carmi  loro,  p^'are 

prefio  à grani,  manifefie  offe  fi , onde  da  chi  penetraua  co’l  difcorfì 

più  auanti  al  fine  di  qiiefii  moti,  conofeeuaft,^  ajfirmauafi e firejfa- 
nìente,  che  il premio  della  ‘inttoria  farebbe  con  certo  danno  in  ogni  euen- 
to  de  gl’italiani  rimafo  proprio  de  L’uno,  è de  II’ altro  di  quefii  Prencipi,, 
non  mancando  loro  t pretefit,  è per  la  rifattione  delle  fi  e fi  della  guer- 
ra, è per  altro  per  douere  ritenere  per  fi  Clejfo  quella  Città , che  con  le 
fue  f otite  principalmente  fujfi  fiata,  è acquifiata,  ò confiruata . Tero 
^ il  Rè  faceua  prcnt  amento  apparecchio  di  mandare  à gli  ajfidiati  foc- 
corfi,  ^ riempì  Ot tallio  di  grandijfime  Jperanzs,  ^d'altra  parte  l’Im- 
peratore hauendo  molto  ingrofiate  le  fue  genti  in  Lombardia,tencua  di 
continuo  inanimato  il  Pontefice  co’l  preme ttergù  di  farle  congiungere  con 
i fidati  della  Chic  fa , (f/  di  dare  ordine  à Don  Ferrante  Gonz^aga,  che 
veL’mprefa  di  Tarma  figuiffè  il  'voler  di  ejfo  Pontefice i dquale  nondi- 
meno grandemente  inffiettito  de’ pen fieri,  (fip  de’  difegni  di  Cefare,  ^ 
dete dando  qiiafi  apertamente  l’operationi,  il  procedere  de’  fimi  mini- 

firi,  dalia  luogo  già  nell’ animo  fuoàquaLhe  pentimento  delle  cofi  fatte, 
^ cercatia  occafione  di  ritirar  fine  j pero  delibero  di  mandare  al  Rèdi 
Francia  Afianio  della  Cornia  fuo  nepote  per  perfuadcrlo  à dtparjirfi  dal- 
l’armi,(^  adajfentire  à qualibe  accordo,  mtfirandogli  le  difficoltà  elel- 
t irnprefa,  ch’egli  s'haueua  tolto  nel  fifientare  <vna  Città  tanto  lontana 
da  gli  fuoi  Stati ì Qd  à Vinetia  mando  poco  dapoi  Achille  de’  Graffi,  il 

quale 
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ijuale  hencht  péiréjfe  nt andato  foU  à fine  di  giufii ficare  le  attìoni  diluii 
t!t^ per  corri fiondere  à tanti  'vfiìcij  fitti  più  uoltt  [eco  dal  Senato y per 
ejfortarlo  alla  concordUymofirandolt  potentifiime  cagioni,  dalle  quali  afi*- 
finaauA  e fiere  fiato  fofiinto  in  tale  rijhlutione  ituttama  ancora  inctten^ 
do  altre  co  fi  manzi,  onde  fi  potejfi  comprendere  de  fiderio  delT*ontefi^ 
te  tffire,che  fi  interponefie  il  meTt^yQd  l’auttoritàdellaT^epuhltcaco'l 
col  Duca  y per  condurre  le  cofi  i qualche  conditione  et accordai 
dal  che  non  era  il  Senato  alieno,  pur  che  haueffi  conofeiuto  di  potere  adope^ 
rarfi  con  qualche  fi-utto,  per  la  quiete  communi.  éMa  Afeanio  ritor^ 
nato  prefio  dt  Francia  riportò  dal  Rè  buone  parole  della  fua  <z>olontà,  deU 
la  quale  per  darfi anco  con  t opere  teslimonio , farebbefi  contentato,  (fijr 
così  nhauerebbe  per  fua  fi  Ottauio,che  Parma  ritornalfi  alla  Chtefa,  men^ 
tre  dall'Imperatore  fuffiero  ad  ejja  fimilmente  ceduti  i Cafielli , ch’egli 
teneua  nelTerritorio*Parmegiano  : nè  prima 'zioleu.tUuare  i fiuoi  prefi- 
àfidi  Parma,  ch’egli  fuffi  ficuro,  che  non  poteffè  t Imperatore  occuparla ì 
nelche  trouandofi  occafioni  à molte  dijficoltà  , conobbe  fi  la  propofia  mi- 
rare anzi  ul  tirare  la  cofi  in  lungo,  ad  indebolire  le  cofi  della  guerra, 
che  al  conuenire  in  alcuno  accordo  di  pace  : talché  ogni  penfiero,  ^o^ni 
cura  fi  ridufie  finalmente  da  ogni  parte  al  ben  armarfi  : continuò  il  Rè  ù 
mandare  le  genti  in  Italia  con  Monfignor  dt  Niuers,  ^ con  altri  Capita- 
ni, facendo  fiere  altra  mafia  dt  fhldati  alla  Mirandola  fitto  dcommanda- 
tnento  di  Pietro  Stror^s  &' l’ifie(fio  faceuafì dalla  parte  del’Pontefice, 
(tj  dell'Imperatore , talché  'xmittji mfteme  quefli  due  efierciti,  Ecclefia- 
flico,  gjr  Imperiale,  fi  trouarono  in  efii  intorno  àqumdeci  mila  finti,  cly* 
buon  numero  di  caualli,  a quali  tutti  come  Capitano  della  legacomman- 
daua  Ferrante  Gonzaga;  fgd  erano  quefie  forece  fiimate  tanto,  che  com- 
munetfHnte  credeuaft,che  molto  prefio  contieni fie  la  Città  di  Parma  ca- 
dere in  podefià  della  lega;  ma  -veramente  era  grande  la  'vigilanza,  (s* 
filertta  ,che  inciafiuna  ccfi'vfiua  lo  Stro7gf^,ilquaU  Uuatofi  improui- 
fimente  dalla  mitrandola  entrò  nel  Territorio  Bologne  fi,  fiorrtndo,  gy* 
depredando  il  paefi  con  tanto  Ipauento,  che  il  Pontefice  cominciando  à 
dubitare  non  pure  della  Città  di  Bologna , ma  di  Rauenna  ancora,ò  di 
altro  luogo  della  Romagna , fu  coUretto  di  dare  ordine  alle  fùe  genti  ,■ 

che 
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che  kmndofi  dal  PArmgiaao  fi  rtduceffero  nel  Bolognefi  per  /oceòv^ 
re  a proprtj  pericoUy  della  quale  occafione  'valendofi  lo  Strocxi  con  ma^ 
rauigliojfà  celerità  prefo  tl  camino  'verfo  il  T^armegUnoy  entrò  egli fiejfa 
con  grojfo  numero  di  fanti y ^ con  molte  <-vittouaglie  nella  Città  dt  Par^ 
WAy  col  quale  prefidio  leuata  la  Jperanr^  à gli  ejpugnatori  di  poter  pre~ 
fio  acqutfiare  Parmay  njedeuafit  douere  procedere  la  guerra  molto  in  lun- 
gOy^  effere  data  occafitone  ad  altri  molti  Sgrani  accidentiyper  li  quaU 
tutta  Italia  già  pofia  in  molto  trauaglioypotefie  ejfer  ridotta  ad  altretan- 
io  pericolo  y (gjr  à certe  calamità  j però  il  Senato  yinet'tano  Piando  ad  ogni 
coja  intento  y non  'volendo  in  qualunque  auuenimento  da  altriy  che  da  fi 
fieffo  hauere  à dipenderei  deliberò  di  fidare  quattro  mila fantiyl^  cin- 
quecento caualli  legguriy  coni  quali fuffe  accre fiuto  il  pref dio  delle  Cit- 
tà di  frontiera  s (frp  fitti  fimilrnente  in  ejfe  entrare  de‘ principahjfimi 
fuoi  Capitani , 'Vigilaua  con  fomma  cura  alla  cuftodia  delle  cofi  pro- 
prie ^ Ma  il  Duca  di  Fiorenzji  ftando  quafi  legato  à Ce  fare  col 'vincolo 
de  gli  obhghi  de‘  molti  benefici^  riceuutt  da  luiy  molto  più  con  gli  fuoi 
pro'prìj  interejfiyper  la  fperanzei  et  altriy  che  poteua  riceuerne,  apertamen- 
te con  genti y ^ con  denari  fauoriua  la  parte  Imperiale j non  con  animo 
di  fomentare  quefio fuoco  ytlquale  più  'volonùeri  batterebbe  'veduto  eflin- 
tOyma  per  non  accre fere  qualche  fofpetto  hauuto  della  fta  fedcì  perche 
à lui  ancora  y come  à tutti  gli  altri  Italiani  fi  fujfero  fatti  fofpettiy  ^ 
poco  grati  gli  andamenti  de'  mini  Uri  Imperialty  (sr  i pen fieri  del  mede- 
fimo  Ce  fare  :!  quali  fifietù  haueua  à quefio  tempo  non  poco  accre  fiuto 
la  nuoua  Fortetjfi  fitta  da  loro  in  Siena  y la  quale  per 'voce  commune 
era  chiamata  il  Ceppe  dellaT o frana  i ma  il  Duca  di  Ferrara  quantun- 
que y come  'vaffallo  della  Chiefiy  conueni(fe  andar  molto  circonfrettOy  tut-, 
tauia  frguendo  egli  ancora  le fte  dependentiey  ^ le  fue  pajfoniy  adheri- 
ua  affai  con  f anirnoy^  con  fecreto  aiuto  alla  fittione  Francefi  i onde 
per  ajfcurarfiy  che  da  quella  parte  non  fuffro  à gli  afiediati  tn  Parma 
fimmiiu frate  'vittouagltey  ^ altri  aiuti y haueuano  le  genti  Imperiali  oc- 
cupati Brifello , ^ altri  due  piccioli  Cafielli  del  Duca  pofti  à quei  con- 
fini . "Dalle  quali  cofe  d Duca  grandemente  commojfoy  mandò  à Vme- 
tia  Girolamo  Serafini  fio  Ambaf latore  per  hauere  y come  dieeuAy  confi- ^ 

glio 
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^od*l  Senato i com’egli  hauejfe  à reggerfi  in  tempi  così  difficili  ^ in 
uccidenti  così  grauiy  ejfendo  nell*  /ùa  njolontk  rijfòluto  S caminare  per 
le  mede  (ime  njefttgtei  feguire  It  prudenùffimt  configli  dt  quel  SenatOy 

pATUcoUrmente  nel  confìruAt fi  nella  neutr Alita  ì ma  nonhauereà  ciò  per 
fi  ficjfo  forif  bafianti  j onde  non  aiutato  dubitaua  di  cadere  in  necefiita, 
per  corìfiruattone  del firn  Stato  di  accofiarfi  ad  alcuno  ^ gs"  operare  diuer- 
famente  dal  fino  mede  fimo  defiderto . Fu  '-ufficio  fiimato  molto  fojffiu 
to  dt  qualche  Artificio  ^ co’l  quale  ^oU fiero  i Francefi  cominciare  per  que^ 
Sìa<-uia  à tentare  gli  animi  de’ ZJinetiani  per  tirargli  in  alcuna  confi de^ 
rationCy  ò almeno  per  fioprire  alcuna  co  fa  più  adentro  de’  loro  penfieri  s 
però  parue  al  Senato,  che  con  termini  molto  generali  s’hauejfe  à rtSfonde^ 
re  : hauere  il  Senato fopra  ogni  altra  co  fa  defiderato,  che  fi  confiruaffe  la 
quiete  in  Italia,  e fatti  per  ciò  molti  ufficij  co’l  Pontefice,  con  altri  anco^ 

ra,ficondo  il bifigno  j ma  non  hauendo  quelli  gtouato,<-volere  effi  tuttauia 
mantenere  almeno  fi  fieffi  in  pace,  nella  loro  antica  neutralità ì per 

poterlo  fare  con  maggior  dignità,  gg^  ficurtà  della  Kepublica,continuaT>^ 
do  gli  altri  à fare  sù  t armi,haueuano  debberato  ejft  ancora  d’ armarfi  $ 
(§5r  prouedcndo  alle  co  fi  proprie  ,hauerebbono  infieme  hauuto  conuenien^ 
te  nfguardo  alla  confiruatione  dello  Stato  del  Duca  per  quella  particolare 
affitttone  ch’era  portata  alla  fina  perfona,^  per  gli  proprij  intereffi  an~ 
cor  a, fatti  quafi  infipar abili  dalla  ruicinanit^  degli  Stati . La  qual  rifio- 
fia  poco  fdiiqfietndo  all’ mtent ione  de’  Francefi,  penfarono  di  più  fioprir-^ 
fi  al  Senato, fi  come  à tutti  era  già  manfifioil  loro  penfiero  di  tentare 
alcuna  importante  nouità  ir^talia  , per  lo  quale  fitto  mandato  Luigi 
Allemanià  Genoua,  haueua  fitto  <-varij  pretefii  cercato  di  fufiitare  in 
quella  Città  lafua  fittione,  particolarmente  ricercato  diejfer  da’  Ge~^ 
nouefi  commodato  de’  loro  Porti, per  ricetto  della  fua  armata,  fjfi per po-» 
ter  sbarcar  le  genti,  che  defignaua  di  mandare  in  ItalUi  ritrouandofi  dun^ 
quelle  or danaleT or  none  à yinetia,oue  erafidianzj  ritirato,  conuenen^ 
do  dipartire  di  Roma  per  il  commandamento  fatto  dal  Pontefice  à tutti 
i Cardinali  Francefi  di  douer  partir  fi  di  quella  Città, gli  fu  dal  Re  tien- 
rico  commefio,  che  comparire  douefie  nel  Collegio  , ^ per  nome  di  lui^ 
efiorrt  al  'Prencipey  a’  Senatori  lo  Piato  delle  cofiA Italia,  fi occafiona^ 

• '>  Mmmmm  ^ 
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gjr  C intcntìone,  per  U quAle,  ^ con  U quale  egli  s' era  mojjò  à douer  man 
dare  le  fue  genti  in  famre  del  Duca  Ottauio,  fifientare  la  caufa  di, 
lui  i battere  in  ciòfttmato  di  fare  cofa  generofa  y degna  di  Prencipe  gran^ 
de che  particolarmente  hauejfe  à nu/cire  grato  a* Prencipi  Italiani, 
col  prendere  la  difefa  d’ un  Italiano  Signore  debole,  c>*  con  ingiuftitia 
opprejfo  dalla  <Tnolenzfi  d’altri,  tlqualealla  protettione  di  lui  era  ruorjò: 
nè  ejfergli  mai  caduto  in  penfero,  che  al  Pontefice  fujfe  per  riufctre  me» 
grata  la  conferuatione  dun  fuo'vajfallo  co’l  nieT^dellarmi,  aiuti 
altrui  i poiché  non  poteuada  lui,  faluo  che  debolmente  ri fietto  al bijògna, 
tjfere  fofientatos  (S'  difefa,  molto  meno  hauere  creduto, che  i git  altri 
'Prencipi  Italiani  non  douefie  piacere,  che  fujfe  moderata  la  grandezjje 
di  Ce  fare  3 ^ pofio  qualche  fieno  all  immoderate fue  njoglie,  riuolte  , co- 
me chiaramente  fi  <-uedeua,  à Jpogliare  i più  deboli  delio  Stato,  porre 
tutta  Italia  in  firuitù  ; Potere  il  fatto  fiefio  dare  te fiimonio,  che  ad  al- 
tro non  mhrauano  i pen fieri  di  lui,  poiché  erain  jiato,che fènZja  haue- 
re  à ciò  bi fogno  della  Città  di  Parma,  tenendo  tante  terre  nel  Piemon- 
te, haueua  aperti  i pajfi  alle  cofe,ch’egli  difegnaffedi  tentare  contro  lo 
Stato  di  éMilano  : ma  poiché  bora  conofieua  ejfere  loperationi  fue  diuer- 
famente  intefi,hauere  feco  propojio  di 'volere abbandonare  quella  tra- 
prefa-,  tuttauia  non  poter  fi  ben  perfuadere  , che  il  Senato  Pine  ciano, 
Prencipe  così  grande  in  Itala,  ^ così  fauio,  dalla  cui  auttoritd  baue- 
uano  finalmente  à dipendere  gli  altri,  non  fujfe  per  hauffg,^M^,<tUra, 
^ quel  penfiero  di  quefit  moti,  che  ricercauano  altre  Mojtè,  ^ mpor- 
tantiffime  loro  confiquentte  ì ifiufare  le  effe  fatte  dal  "pontefice,  come 
nate,  anzi  da  necejfità,  che  da  libera  rvolontà,  ntrouandofi  fòpr afatto  da 
grande  timore,  &per  la  potenza  di  Ce  far  e,  ^ di  tanta  gente  armata, 
th’efii  teneua  in  Italia , g/  per  lo  Concilio  già  intimato  con  graui,  p<~ 
ricolofi  dtfegnt,  hauendo  à conueniruigli  tieretici  et  Alemagna  s ma  quan- 
do egli  dalla  compagnia,  aiuto  et  altri  Prencipi  fuffe  ajficurat»,  no» 
poter  fi  dubitare  , che  non  fujfe  per  prendere  diuerfo  configlio,  poiché  il 
Jèpararfi  daltamicitia  di  Ce  fare  in  tale  fiato  di  cofe , fi  può  dire,  che 
farebbe  à lui  'zm  rimetter  fi  in  Lbertà.  P>i  tali  communicationi , Ot 
(enfigli  ne  fu  il  Rè  molto  ringratiato,  tly  laudato  il  fuo  generojò  propo- 
nimento 
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Tiìmento  di  difendere  i più  deboliy  (gir  bifogmfi  del  Jùo  aiuto  : <^a  <-v0^ 
lere  anco  JperarCj  che  con  t accordo  per  lo  quale  erafì  già  il  Senato  inter- 
polo co’l  Pontefceyche  non  fi  ne  moflraua  alieno y potejfero  le  cofì  ri- 
dar ft  à ftato  di  quiete,  l?(pn  rallentò  per  tutto  ctòilKèifuoi  penjieridi 
continuare  la  guerray  tuttoché  non  potejjiy  come  haueua  molto  defider et- 
to appoggiarli  ad  alcuna  certa  jperanrji  di  ritrouare  chi  in  Italia  lo  ri- 
ceuef  y ^ fiuorife  y eccetto  il  Duca  Ottauio  j an^  rifoluto  di  /coprirà 
hormai  più  apertamente  il fuo  animocontra  Ce  far  e i mandate  altre  gen- 
ti da  guerra  nel  Piemonte y fece  improuifamentea/falire  più  luoghi  guar- 
dati dal  prefidto  degl Imperialiy  de'  quali  ne  peruennero  alcuni  pre/lo  in 
poter  di  lui}  ^ nel  medeftmo  tempo  cornmifcy  che  le  galee y che  in  numero 
di  quaranta  commandate  dal  Priore  di  Capua  /rateilo  di  Pietro  Strozxiy 
cor/èg^auano  il  mare  y dotte  fero  in  qualunque  occaftone  i offerì f e mal 
trattare  i -^affelli  de  gl' Imperiali  j aituenney  che  di  breuiffimo  tempo 

il  Doriay  ilquale  conducendo  /òpra  le  fue  galee  Ma/fimtitano  Rè  di  Boe- 
mia con  la  moglie ypaffaua  da  Barcelona  à Genoua,fttggiffe  dal  pericolo 
tC effer  affalitOy  combattuto  dall' armata  F rance/è y della  quale  tuttauìa 

rimafro  preda  alcuni  de’  ftoi  ruaffelli , che  s’ erano  rimafi  adietro y ^ 
furono  condotti  à Marfiglio__, . fila  co  fa  di  molto  maggiore  momento 
era  la  tegaylaquale  trattaua  il  Rè  di  Francia  co’l  Duca  Mauntio  diSaf 
fonia  y co’l  Marche fe  Alberto  di  'Brandemburg,  con  altri  Brencipiy 
qJ  Terre  Franche  di  Germania  y tutti  malt/ftno  fati  sfatti,  benché  per  di- 
uerfe  cagioni y di  Ce  farei  mouenlo  altri  à gran  fdegno  il  cafò  del  Lanta- 
nio cantra  la  parola  datay  come  afferm anano  alami  di  quefii  Brencipiy 
tenuto  da  Ce  fare  prigione  ,•  altri  imitando  à nouità  il  timore  di  Ce/are 

in  rifpetto  alle  co/i  della  religione  s ne’  quali  pen/teri  era  in  modo  fermato 
HenricOyche  communicatigli  à Giouanni  Capello  Amba fei ator e preffo  di 
lui  perla  Repubbray  gli  affermò  di<-uolere  in  perfona  trasferir  fi  in  Ger- 
mania y predandolo  con  molta  infiano^  à douerlo  /èguircyà  fine y come  fi 
credeua  d hauer  occafionc  di  alcuna  pratica  di  confederatione  co’  Vinetia- 
niyò  almeno  di  tenerne  Ce  fare  in  continua  gelofia , fo/petto . 0{pn- 
dimeno  il  Senato, eh’ era  alieno  dal  poffare  più  inanri  à congiuntione  mag- 
giore co'  Franctfi  , giudicò  non  conuenirfi  negare  al  Rè  tale  fodis f attiene y 
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per  'vna  dimofiratione  di  buon*  fz>olonti  'Xferfo  di  bùi  (§^ perche  aUa, 
Repubtiea  tornaua  >-utiU  configUoyche  Ce/krey  che  bentfjimo  conofceui  per, 
le  cofì  di  ParruAy  di  PucetiT^y  ^ per  altre  fue  operationi  ejj'ere  fatto 

grandemente  fhjjietto  à tutti  gtltaltani y refi  affé  con  queflo  concetto  y che 
ftcibnente  potejfe  tra  Vmetiam  ^ Francefi  Jiguire  alcuna  più  Hrettx 
intelh^nzjty  con  graue  danno y ^ pregiudtcìo  de  gli  Stati  fuoi  d Italia  . 
^lailT^ontefìce  per  quejh  mommenti  grandemente  perturbato  y confi- 
derandoy  che  hauendo  ad  efft  data  occafione  le  cofe  di  'Parmay  'zieniux 
à tirare  fopra  di  fi  t infamia  di  quefla  guerray  eccitata  nella  Chrijìia- 
vitày  od  fecondo  t <-uarij fiucejfi  di  effa  à non  ejferne  lontano  dal  perico- 
lo y deliberò  di  mandare  à quefli  Preruipi  due  CardinaUy  come  Legati  del- 
la Santa  Sedey  cioè  VtralH  al  Rè  di  F rancia y Qd  Carpi  alF Imperatore^  , 
per  effortargli  à deponere  gli  odijy  (ffj'  ogni  penfiero  di  doucre  l’uno 
t altro  muouere  tarmiy  quanto  più  che  gli  ammoniuano  alla  concordia  i 
fuccefft  di  Tripoliy  molto  più  i gran  li  apparecchi  d’armatay  ief 
fercitOyche  faceuano  i Turchi  per  '-volgergli  a’  danni  della  Chriflianità . 
^agià  era  così  acce  fi  il  fuoco  y che  quefli  'vffeij  rtufciuano  di  poca for- 
xjiy  per  eflinguerloy  onde  quantunque  dal  Rè  di  Francia  fujfero  date 
buone  parole y Cit'che  poco  appreffo  fujfeda  lui  mandato  à Roma  il  Car- 
dinale Tornon  per  mantenere  'vme  le  pratiche  de  li’ accordo  y ne  fujfè 

anco  pregato  il  Senato  Finetiano  à doueruifi  interporre  prejfo  il  Pon- 
tefice s tuttauia  comprendeuafi y eh’ egli  nell' animo fuo  non  haueua  intro- 
dotta migliore  dilpofìtione  alla  pacey  ano^  già  rifiuto  in  fe  fleffo  di  fa- 
re laguerray  per  la  quale  haucita  tutte  le  cofe  difpofieyfiimaua  opportuni f 
fima  occafione  efflrlidalle  caf  di  Parma  offèrta  -,  ma  teneuaquefia  fua 
più  ‘■vera  intentione  nafeofa,  con  fJ/eranzji  di  tirare  à poco  à poco  nelle  fue 
parti  il  Pontefice  per  batterlo  anict  compagno  nella  guerra,  che  difègna- 
*a  di  fiire  à Cefare , che  della  pace  con  lui  j così  d' altra  parte  l’Impe- 
ratore infojfettito  di  quefle  pratiche  , haueua  rinforzjito  il  fuo  effercito, 
fiderà  intorno  a "Parma  , ‘•vi  teneua  più  fretto  afedio  , filmando 
trattar  fi  affai  della  fua  riputatione  , fi  bora  fi  fuffe  mofo  à cedere  m 
qualunque  modo  alcuna  co  fa , la  onde  il  Pontefice  ritrouandofi  in  fiato 
molto  dubbio  fio , per  umore  di  non  re  far  e /èparato  da  gt  Imperiali,  ^ 

non 
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ynn  ùefie'vnìto  co’  FrdnceJij  no»  fapeiu  prendere  certo  configlio s tutu-^ 
ma  mouendo  affiai  la  pre finte  poteno^  di  Ce  fare  3 il  trouarfi  già  liga- 

ia con  lui  con  particolar  ohlighi  di  confederati  3 de  libero  di  fare  dtuerfi 
dimofirationi  et  animo  ben  confirmato  nclt  amicitia  di  lui.  Fece  afta  ^a- 
tifìcatione  buon  numero  di  Cardinali  tutti  della fattione lmperiale3t^ 
cantra  il  Re  di- Francia  parlò  in  Concifloro  molto  acerbamente 3 deteflan-^ 
do  molte  file  operationi  , ^ in  particolare  t amicitia  eh  egli  teneuaco 
Turchi 3 in  modo  che  il  Kè  difierato  a fatto  deUafuaarnicitia3licentio  il 
Legato  della  fua  Corte 3 ^ fece  fimilmente  partire  da  Roma  Monfignor 
di  Tirmes  fuo  Ambafciatore3  minacciando  fi  fife  in  tal  maniera  trat- 
tat03  diuerfi  cofi  dannofifme  al  Pontefice  3 età  tutta  la  Corte  3 (fi  in  par- 
ticolare di  leuarfi  tobhgo  d'andare  a Roma  a pigliare  l inuefiitura  de 
beneficij3Con  taf  mure  non  efier  conueniente3che  con  li  denari  del  fuo 
proprio  Regno  gli  fife  fatta  la  guerro.^ . / mede  fimo  tempo  era  con 

grandtfmo  fpauento  di  tutti  per  le  potenti f me  forzi 3 ^ pe^l  incertezr 
^ del  camino  3 (fjr  deltimprefa3  che  hauefie  à prendere  3 nuficita  tarmata 
Turche fia  in  numero  di  trenta  galee  commandate  da  Sinan  Bafcia,  (fi  da 
Rufiern primo  Vifir3  con  altri  Capi  d‘ifierten%a,^  d auttoritàt  tra  qua- 
li rvenma  molto  filmato  3 (^temuto  Oragut , corne  quello  ch'era  molto 
nierfato  ne'  mari  di  Ponente  3 (tfi  acerbo  nemico  de  Chrifiiani.  “Ter  la  fa- 
ma di  quefio  apparecchio  di  forzi  *»aritime3  haueua  la  Repubbea  accre- 

fiiuta  la  fua  armata  alnumero  di  quarantafitte  galee  3creato  la  feconda 

rvolta  Capitano  Generale  di  mare  Stefano  Tiepolo3elettiiGoueì7iatort3 
che  hauefero  à commandare  ad  altre  rventi  galec3per  t armar  delle  quali 
teneuafi  ogni  co  fa  in  punt03  per  gouernarfi  3 fecondo  configbajfi  Ubifigno . 
^a  pafsò  tarmata  Turche  fia  quietamente  perU  Canale  di  Corju3  don- 
de imitata  fi  aU’IfoL  di  Sictba3  procurò  <t  intendere  da  quel  Vice  Rè  3 qnat 
ordine  egb  tenefe  daU' Imperatore  del  refiitmie  le  Terre  et Africa3  & di 
Monafterio  3 dal  Dona  tanno  precedente  occupates  efendoglidettOy 
rvolere  Ce  fare  ritenerle  3 perche  così  conuemuagìi  di  fare  3 per  kuare  il 
nido  a' Cor  fall  3 da' quah  erano  quei  man  infifiati  s i Turchi  fin  all'hor* 
fofienutida  ogni  ingiuria3jbarcati  buon  numero  di  faldati  prefiro  3 
faccheggiarono  la  Terra  etAugufia,  efiortando  da  tutte  quelle  manne 
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fiumero  ^ande  d^huomim^  che  fecero  fehiauii  di  qua  ne  andò  tutta  tar-^ 
mata  à Malta y ma  trouata  timprefà  di  dijpcile  riufcitayrimbarcate U 
gentiy  ^ t artiglierie y che  al  primo  loro  giungere  haueuano  pofle  in  terra, 
ieuataji  preflo  pafso  al  Gotpy  ìfòla  da  Sicilia  per  otto  miglia  difiantey  la 
quale  fu  depredata  tutta  y tl  Caflelioy  benché  munito  y gjr  difefo  con 

fpnbuon  prefdio  di fkntiyfu  prefio  à forza  prefo  s dapoi  tolto  il  camino 
di  Barbartay  accofiojfi  à terra y ^ pafso  à T ripoli y gy  doppo  qualche  bat^ 
feria  data  alla  Terra  y per  accordo  t ottenne  y con  debole  dfe fa  fatta  da 
Caualteri  di  Maltay  che  rui  erano  dentro  alla  dtfepty  tenendofi  alThora 
fitto  il  dominio  della  loro  religione  s i quali  con  alcuni  de' principali  della 
Terra  fi  faluarono  fipra  le  galee  Francefiy  eh' erano  con  t armata  Tur-* 
chefiaì  contra  gli  altri y rotta  la  fede  fu  njfata  grande  crudeltà . ^jufie 
cofe  erano  graui  per  fi  ficffcy  ^ rnifirabiliy  ma  piu  premeua  nell' animo 
de  gli  huomini  lo  fiauento  concetto  de' pericoli  dell' anno  venturo y per  la 
filma  publicatayche  hauejfe  quefi' armata  à fuernare  nel  Porto  diTolony 
gjr per  congiungerfi  con  la  Francefiy  ad  accre fiere  la  quale  attendeuafi 
con  molto  Fiudioyper  njfcire  tnfieme  molto  per  tempo  potentìjfime  fui 
mare  : nondimeno  poco  apprejfo  hauendo  i Turchi  prefa  la  nauigatione 
rverfo  Leuante  liberarono  per  all’hora  gli  animi  da  tanto  timore  : ma 
ne  era  pero  il  Re  di  Francia y come  promotore  diquefie  ruiney  ^ auttore 
deW'ufcita  de  IT  armata  Turchefcayquaft  generalmente  da  tutti yma  dal 
Pontefice  principalmente y molto  biajmato  j dche  nonrnitigaua  punto y ma 
maggiormente  inacerbiua  t animo  s onde  l' Amba  filatore  y che  per  lui  re^ 
fideua  in  Vinetiayper  purgare  il  fuoT^  da  quefio  che  gli  era  afiritto, 
come  nota  di  graue  infam'ay  hebbe  lungo  ragionamento  nel  Colletto  co'l 
Prencipey  ^ Senatori  y faticando  fi  di  dimofirare  che  falfamente  gli  era 
rimproueratOy  che  fujfe  Fiato  l' auttore y (^fondamento  delle  guerre y (Sjr 
di  tanti  mah  che  alThora  traiiagliauano  la  Chrifiianità . J^iufie  cofe  fè-* 
guirono  co' Turchi  nel  mare  y ma  in  Terra  nelle  parti  d' lungheria  y 
di  Tranfiluania  y benché  fi  facejfero  fintire  le  fue  armiytuttauia  i mi-* 
gli  ori  fucceffi  furono  per  li  ChriFìiani  i concio  fi  ache  Ferdinando  Rè  de* 
Romani  co'l <naloredi  Gio^Battifia  Gafialdoy  di  Sforata  PalauicinOy  ^ 
^ altri  fuoi  Capitani y ^ delti  fuoi  e fjèrciti  occupo  tutta  laTranfiluaniay 

^ il 
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il  Contado 3 Terra  di  Temifuarì  le  quali  cofìj  ùenche  fujfero  tolte 

Oli  Rè  Stefano  pupiUoyfid  ella  Regina  <-vedoua  fua  madre  ycr ano  tutta- 
fda  protette i dtfefi  da  Solimano ì tlquale  <i>i  mandò  il  Bafcià  di  Buda 

primadttd  poi  il  Belger bey  de  Ila  Grecia  con  grafo  numero  di  caualleria» 
per  cacciarne  le  genti  di  Ferdinando 3 ma  riufcì  per  alT bora  ogni  loro  sfor- 
zo njano  : aiutò  affai  il  felice  fìtccejfo  di  quefia  imprefa  Cauttoritày  ^ 
t indegno  di  Fra  Giorgio,  per  il  parer  del  quale,  benché  in  contrario  s' ado- 
pera fero  altri  Baroni  del  Regno  per  fomentare  l'animo  de  Ila  Regina  con 
la  SferanrjL  de  gli  aiuti  che  s' ajpettauano  da  T urcbi,  dijlrezst^^ti  gli  al- 
tri configli,  (0^  trouaudofi  ella  già  piena  di  Ipauento,  fp  di  dubbio  di  fi 
flejfa,  del  Rè  fuofigbuolo,  fi  rifilfi  molto  prefto  di  cedere  tutto  il pae- 

fi  della  Tranfiluania  al  Rè  Ferdinando , contentando  fi  di  riceuerne  in 
ricompenfa  il  Ducato  etOpelio  nella  Slefita  con  promejfa  di  noz^^  della  fi- 
gliuola di  effo  Rè  in  Stefano  fuo  figbuolo , come  fife  peruenuto  alt  età, 

^ et  altri  honori,  (fy  entrate  maggiori  j talché  giungendo  i foccorfi  de* 
Turchi  quando  le  genti  di  Ferdinando  fatte  molto  potenti,  eranfi  già  con- 
firmate nel pofejfo delleTerre della  T ronfi luania,  di  Temifuar, non 

haueuano  potuto  cacciamele  , anzi  fipraprefi  da  graui  incommodi  del 
rverno,  furono  i Turchi  coftretti  di  abbandonare  affatto  t imprefa,  ^ 
con  poco  honore  ritornar  fi  alle  loro  fante  : per  il  qual  rifletto  dall' a firet- 
Zji  della  flagione  erano  in  Italia  ancora  ceffate  le  f anioni  della  guerra  ; 
fiondo tuttauia  i campi  Imperiale ^ Ecclefiafiico  fottoParma,0‘ fitto 
la  ^Mirandola  , ma  finta  fare  alcun  maggior  progrefo  neltmprefo^. 
éMa  per  tanno  a/enturo  I 5 5 1.  era  generalmente  flimatoapparecchiarfii  5 5 
co  fi  più  importanti , (gd  principalmente  a'  due  Fratelli  et  Aufiria,  Carlo 
Imperatore,  Ferdinando  Rè  de'  Romani  fiprasìauano  molto  graui  af- 
fari, per  la  difefa  de  gli  Stati,  della  dignità  loro . Era  à Carlo  prote- 

fiata  quafi  da  tutta  Lamagna  ama  acerbtffma  guerra,  hauendofi  in  una 
dieta  trattato  di  cacciarlo  con  t armi  di  Germania,  di  creare  am  nuo- 

uo  Imperatore,  per  bauer  egli,  come  a friuano  molte  cofe  fatte  in  pregili 
ditto  delt  Imperio,  ^ della  bbertà  di  Lamagna  ; a'  quali  pericoli  portato 
da  certa  tfer anta  contraria  a' fuoi  or  dinar  ij  coflumi,ma  quafi  fatale  à 
gt imminenti fuoi  trauagh  di  potere  con  C accordo  acquetare  queftì  moti, 

come 


■•9 


8i8  n:ELLA  ììTSTOKtA  ' 

come  era. fiato  tardo  à penfare  di  prouederglti  così  poi  ritrouaua  le  pfo^, 
uifioni  rtufiirgli  incerte ^ gy  fcarjè s poiché  delle  Terre^  (^luoghi  deW Im-, 
perioperla  maggior  parte 3Òfi>Ueuate,ì> in  punto  per  fòUeuarfi  contradi. 
lui  era  fvano  il  tentare  ethauere  foldati  per  la  fua  difefay  (§^  degli  Stati 
d! Aufiria 3 di  Tiralo  ne  hauaia  il  fiè  Ferdinando  perlecoJèd'Vhghe~ 

ria  tratti  tutti  i migliorii  gli Suiì^ri , ^Grigionij erano  condotti 
ai  fèruitio  del  Rè  di  Francia  j talché  il  maggiore  fondamento  delle  fue 
fperanzf  riduceuafi  à mille  fanti  Spagnuoli 3 chehaueua  da  condurre  il 
Duca  et  Alua . éMa  non  era  in  minore  tr attaglio  confiituito  il  Rè  Ferdi- 
nando per  le  grandi jfime  forzf3lequilisintendeua  apparecchiarfi Soli- 
mano perajfalire  tVnghcria3  (fif  laTranfiluania  3 adequali  per  re  fi  fiere 
tanto  rtufciua  più  deì?ole3  quanto  che  niente  poteua  Sperare  da  gii  aiuti 
delFratello3^ per  ejfere  egli  altroue  occupatojtnd per  pocafatisfattio- 
ne  nata  tra  loro,  che  non  hauejfe  Ferdtnando3  come  nera  Slato  ricerca- 
to 3 njoluto  cedere  à Filippo  figliuolo  delt  Imperator  Carlo,  (gf fuo  nipote, 
la  fucceffiene  delt  Imperio  s però  cercando  egli  con  altri  mezju  di  procede- 
re alla  ficurtà  delle  cofe  fue ,haueua  procurato  d acquetare  t animo  di 
Solimano,  offerendo  di  pagargli  altri  ducati  trenta  mila  per  tributo  della 
Tranfiluania , come  faceua  per  le  Terre , che  pojfedeua  neltVngberia  y- 
ma  per  afficurarfi,  quando  fi  conueniffe  di  mentre  alt armi,  delle  folle- 
uationi,  intendimenti,che  poteffero  i Turchi  tenere  nel  paefèacqut- 

fiato,come  già  fi  fofpettaua , faceua  con  grande  dtligenzjiojferuare  gli 
andamenti  di  tutti , onde  menne  à feoprtre,  che  il  Vefeouo  da  Varadino, 
che  althora  teneua  la  dignità  di  Cardinale  , ottenuta  per  interceffione 
del  mede  fimo  Ferdinando  preffo  il  Tonte fice,  per  rimeritarlo  de‘ firuigl 
riceuuti  da  lui,per  nuoui  ambitiofi  penfìeri  teneua  occulte  pratiche  con 
oleum  Bafcià ,t!tf  fituoriua  le  cofe  de' Turchi,  afpirando  al  dominio  di 
quellaProuwcia  fatto  la  protettione  di  Solimano  : da  quefte  infidie  però 
per  afficurarfit  deliberò  di  fargli  leuare  la  mita , ilche  fida  Sforza  Pa- 
lauicino,  con  pochi  altri  tolti  in  fua  compagnia  con  grande  ardire  effe- 
quito . ^la  non  minore  era  t apparecchio,  che  da  rornori  incerti  era  por-, 
tato  nella  Chrifiianità , farfi  da'  Turchi  in  Cofiantinopoli,  per  mandare 
ftori  al  tempo  della  Primauera  tarmata  potentijfima,  Sfornita  d ogrù 
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tofk  fiet^  j*re  grande  imprefa -,  onde  njenitiano  à rimanere  ^ animi  di 
tutti  con  tanto  ma^ior  foj^enfìonti  Gr*  timore ^ quanto  che  non  erano  he» 
noti  i difigni  di  Solimano  jQd  quanto  che  quefie  /ite  forisdi  mare  po~ 
tettano  njolgerfì  fàcilmente  a ’ luoghi , (gjr  irnprefe  dtuerfh^ . ^la /òpra 
altri  era  d Vtnetiam  grautfjìmo  per  le  molte  Sfe/ij  certi  trauaglit 
né"  quali  conueniuano  <-verfare , per  così  frequente  njfcita  d'armate  da 
Cofiantinopolii  conuenendo  loro  di  giare  ad  ogni  accidente  ben  prouedutis 
fero  crearono  la  terza  nrolta  Generale  di  mare  Stefano  Tiepoloy  accrebbe- 
ro i preftdij  delTlfoUiO*  altri  luoghi  à marinayfecero  armare  in  Candia 
alquante  galee i per  hauer ne  numero  molto  maggiore,  face uafi  ne ItAr fe- 
riale lauorare  con  eftraordinaria  diligenza  s furono  ancora  dal  Senato  elet- 
ti njenti  Couernatori  di  galee,  altri  'venti  ( ma  con  titolo  di  fopra  Co- 

miti) ne  eleffe  il  maggiore  Con  figlio,  perche  tutte  le  cofe  f'tffero  pronte,  ^ 
hen  diffofle,  per  potere  accrefcere  t armata  /inaile  cento  galee  in  qualun- 
que improuifo  btjogno.  ^uefli  moti  così  grandi  de'  T urchi,  non  pure  non 
tccitauano  ne'  'Trencipi  Chrifiiani  alcun  migliore  proponimento  alla  con- 
cordia, ma  p arcua  anzi,  che  tanto  più  s' accende ffe  t animo  del  Rè  di  Fran- 
cia à trauagliare  le  cofè  di  Ce  fare,  quanto  che  lo  'vedeua  occupato  nel  ri- 
parare ad  altri  fùoi  danni  contra  le  for?^  de' T urchi  ì però  continuando 
nel  fuo  pen fiero  di  poffare  in  Germania,  perfuadendo/i,  che  t Imperatore 
afretto  da  tante  parti,  particolarmente  rveggendofi  ridotto  à gran- 
dtffi mi  pericoli, per  la  congiura  contra  di  lui  di  tanti  Prencipi-it  Alemagna, 
hauef  'e  à condefendere,  per  hberarfne,  à qualunque  accordo,  etiandio 
con  la  ceffone  di  alcuno  di  quegli  Stati  in  Italia, ò in  altra  parte,fipra 
i quali  haueua  la  Corona  di  Francia  pretenfionci  pofli  dunque  in fieme  cir- 
ca quaranta  mila  fanti  di  più  nationi,(s'  quattro  mila  caualli,con  appara- 
to grande d'artigbaria,  s'inuiò  rverfo  il paefè  di  Lorena,  oue  da  Monfi- 
gnor  Ana  di  Momoransì  gran  Conte gìabile  delT\egno,  andato  manzi  con 
parte  deWeffercito,  era  già  fiata  occupata  la  Città  di  Me^  Città  di  ra- 
gione della  camera  dell'Imperio , benché  il  gouerno  dt  efia  fufe  poflo  in 
mano  di  alcum  de' fUoi  propri)  più  principaù,hauendo  il  Vefcouo  per  CapOi 
entro  poco  dapoi  in  effa  il  Re  armato, uifu  riceuuto,  come  à gran  Pren-t 
cipt,^  uittoriofò  fi  canueniua,con grandtjfimihonori  i inquefiopaefe fi 
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trattenne  pez^  con  tejfercito  per  impedireychek  genti  dì  Fiandra 
apparecchiate  dalla  T^gina  Marta Jòrella  di  Ce  fare  ^ non  (ùHurbaferoi 
Juoi  difetti  i ò quelli  de’  Frencipi  Collegati  dt  Germania  ^ a quali  eran9 
cominciate  à fuccedere  le  prime  cofe  tentate  così  projper amente , che  efem^ 
do  ^venuta  à diuottone  loro  la  Città  et Augujla,  ^ già  procedendo  inan^ 
con  prejlezjjiy  W frcilità  hauuto  il  paJJ'o  perle  terre  del  Duca  di  Baule* 
ra,  haueuano  nelt Imperatore,  nel  Rè  Ferdinando  , in  tutta  la  Cortes 

laqttale  trouauafi  alt  bora  in  Ifiruc^pofo  grandtjjimo  SpauentOi  talché  fu 
nel  con  figlio  propojlo  di  douere  ritirar  fin  luogo  piu  fcuroi  madapoiri* 
prefo  animo,  €5'  ben  muniti  di faldati  alcuni  paff fretti  de’  monti,donde 
haittuano  pernectfftàda  pafare  t ncmici^quandofulfe fiata lorori/òbt* 
itone  di  'zienire  à rttrouargli,s’afienntro  da  quefio partito,  che  hauejfe  po* 
tuto  recare  loro  molta  infàmia  per  la  fubita,  ^ 'vergognofà  fuga,  ancora 
che fèguir  ne  potefe  t accordo . H>a  tali  trepidationi  di  quefii  'Prencipf, 
da  prosperi  Juccejfi  de’  nemici fentendo  il  R}  di  Francia  quafirifcaL 
dar  fi  i fuoi  njiuaciffimt fpiriti,flimo  non  douerfi  abbandonare  la  occafio* 
ne  di  Siringere  maggiormente  Cefare  abbattuto  d’animo, (gl  debole  dtfor* 
Zf,  far  fi  partecipe  di  quefla  gloria  -,  pero  delibero  et appreffarfi  alle  ri* 

ue  del  Reno,  per  tenere  i Confederati  in  fede,  ^ fkuortre  le  loro  imprefi, 
^ con  pen  fiero  ancora  dt  pajfare  più  oltrc^ . n^la  à pena  giuntoui  tra* 
uò  à fuoi  penfteri  così  tronca  la  ftrada,  che  conuenne  non purfermarfi,  ma 
tornar  fine  adietro  s conciofiache  i Collegati ftimando  di  hauere  da  fi  fiefji 
forts  baftanti,per firingcre  Cefare,^  defìderando  di  tenere  da’ fuoi  prò* 
prq  paefi  lontani  quei  danni,  che  temeuano  di  douer  riceuere  dalt ejfercito 
F rance  fi,  conuennero  che  dal  Duca  Mauri  fio  fuffè  per  fue  lettere  dato  al 
B}  autfo, formato  fecondo  il  Ur  commodo,  non  fecondo  la  fverità  della 
cofa,efier  già  t accordo  con  Cefare  feguito, per  lo  quale  hauendo  effiotte* 
nuto,  quanto  per  quefla  lega  s’ haueuano  propofio, et  de  fiderato,  altro  non 
re  Slatta  à far  fi  per  loro,  che  rendere  molte  gratte  al  Rè  dt  tanto  beneficio, 
del  quale  la  Germania  era  per  ferbare,  con  molto  obligo,  nma  perpetua 
memoria  nserfo  la  Corona  di  Francia  s cottimoffe  quefio  aiàfògrandemen* 
te  il  Rè,  ruedendofi  caduto  da  ff'andifftme  Sperante,  che  haueua  già  con* 
atte  ne If  animo  , Ql gettata  la  fatica,  la  Spefa  di  tanto  'viaggia  : tut* 
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$dmà  per  waler fide  Ile  fise  forxe  in  altra  parte 3 fi  ritirò  con  t effèrcito  nel 
t)ucato  di  Lucemburgyoue  feceacqtùfio  di  molti  luoghi  importantii  fjtfi 
parimente  della  Fortetjfi  di  ^onualier  filmata  la  chiane  di  quel pMje^ 
nella  quale  rui  rimafe  prigione  il  Conte  dt  Mansfelty  che  per  nome  di  Ce~ 
fare  era  propofio  à quel  gouemo,  ^'Ma  riuolgendo  tuttauia  nelT anima 
fuo  altri  molti  alti  difigni,  pensò  per  leuarfi  ogni  impedimento  idi  douere  iti 
ogni  modo  comporfico'lPonteficeiperfipararlodaCefareil^finalmen^ 
te  ottenne  3 che  rxUe  cofe  di  T>arma  tra  la  Ghie  fa  (§{r  la  Corona  di  Francia 
t'mtendejfero  per  due  anni  t armi  fiofiefei  onde  ejfendo  andato  à ritrouar- 
ioal  campo  il^rehcipe  di  Salerno,  propofiagU  timprefa  del  Regno  di  Na- 
poli, l’udì  tanto  più  roolontieri,  ^ cominciò  fùbito  à fermare  con  lui  mol- 
te cofe  intorno  alle  faricg,  fs"  al  modo  con  che  s'haueffe  t imprefa  ad  efe- 
quire s ^principalmente  fi  conchiufi,chedouelJèil medefimo’Vrencipe 
tffere  il  Capitano,  efjendo  fatte  da  lui  pronte  ojferte,  (j^ promejfe  grandi, 
fondate  fopra  'varie  cofe,  fgd  majfimamente  fopra  la  grande  dijpofittione 
dt  quei  popoli  à douer  Jòttrag^rfi  dalla  •vbidienT^  de  gli  Spagnuoli, 
por  fi fiotto  la  tutella,  F Imperio  de’  Re  dt  Francia^ . Era  il  T*rencipe 

dimorato  nm  tempo  in  Padoua  ritirandofi  fuori  del  Regno,  per  diuer/è 
male  fatisfkttiom  hauute  di  Don  Pietro  dt  T oledo  Vice  Rè  di  Napoli , ^ 
del  mede  fimo  Imperatore  i perche fopportajfe  quefie  ingiurie  à lui  fitte  i 
vnde  da’  prefinti  moti  tolta  C «ccafione  dt  fufiitare  cofi  nuoue,g^  diri- 
fentirfii  contra  Cefare  ad  'vn  medefimo  tempo  delT ingiurie fue  priuate, 
publtche  della fùa  Patria,  hauendo  propofio  dt  trasfirirfi  in  perfòna 
in  Francia,  era  prima  andato  à Vinetia,  per  communicare  co’  Senatori 
quefiifmoi  penfieri,  ^potere  in  Francia  porure  alcuna  co  fa  delTmten- 
tione  dt  quel  Senato  intorno  alle  propofie,  ch’era  per  fare  al  Rè . Egli  duru 
que con lun^,g5r ornata  or attone, ponendo  inan^l’occafione,che s’offè-- 
riua  alla  Republica  di  racqui Ilare  le  Terre,  Gr*  i Porti,che  altre  'volte  ha- 
iteua  la  Repub,  pojfedutt  nelle  marine  della  T^uglia,  (gd  ajficurarfi  della 
tanta  granderg^^  dt  Ce  fare,  cercò  di  fottraggere  quale  fujfe  la  di  fio  fittone 
degli  animi,  per  prendere  tal imprefa,  quando  lor fujfe  propofia  dal  Rè  di 
Francia  s confiderò  t Napobtani  efiere  in  modo  mal fòdtsfattt,  (0^  dtjam- 
tcnti  del gouerno  de gh Spagnuoli , per  t tnfolenxg , (^.tirannici  modi, 

Nnnnn  2 con 


«Si  DELLA  HISTORIA 

€Ofj  i quali  pmedeua  il  Vice  Rè  , ilquale  tutuuia  era  non  pur fòpportatoy, 
ma  premiato  da  Ce  fare  ^ ma  principalmente  perC fvjjkio  della  Inquifi-- 
tiene  3 che  à perficutionej  ^ ruina  di  quella  nobdtàycercauap  all" bora 
d'introdurre  nel  Regno 3 che  non  potendo  più  ejft  tollerare  così  acerba  fir- 
uitùy  erano  per  prendere  ogni  altro  3 bendx  duro  partito,  più  toftoycbe  con^ 
tinuare  fitto  il  Dominio  di  Carlo  Imperatore  3 dal  quale  fi  njedettano  tan- 
to diiprezjfiti , ingiuriati . ^ueLle  medefme  cofi  fatte  già  rappre- 
fentare  al  Rè  di  Francia  yhauerlo  mojfo  à grande  compajftone  delle  loro 
mi  ferie  3 ^ come  ben  s'aCpettaua  dalla  magnanimità  di  tanto  Rè  3 haue- 
re  abbracciata  la  protettione  loro 3 ^ promejfo  in  quanto  fi  ilendejfe  il po- 
ter fuo  di  fiuuenirliy  ma  efferfi  però  feufato  di  non  potere  aò  fare  con 
rotabile  loro  firuigioy  per  ritrouarfi  picctola  armata . "Fero  foggiungeua 
il  Prencipe  3 al  Senato  Vinetiano  fiopra  tutti  gli  altri  appartenerfil'  abbrac- 
ciare quefia  imprefity  come  à Prencipe  Italianoy  amatore  della  bbertày  fjffi 
molto  potente  nelle  cofi  di  mare,  che  haueua  giufta  pretensone  in  al- 
cuna parte  di  quel  Regno  : niuna  amicitia  ejfere  alla  Republica  più  'vtile^ 
rè  più  defiderabtle  di  quella  della  Corona  di  Francia,  efferfi  ciò  per  t adie- 
tro così  chiaramente,  (gfi  portante  proue  cono  fiuto  re ftar  conferma- 

to da  tante  ragioni,  che  non  era  bifogno,  che  altri  cercaffe  di  perfuaderloi 
ma  in  particolare  tanta  ejfere  la  magnanimità  del  prefinte  Rè,  che  dalla, 
fua  liberalità,  ^ dall' ajfettione,  che  portaua  al  nome  Vinetiano,  ogni  ce- 
fi grande  poteuafi  fiorar  di  douer  facilmente  ottenere  i ma  quale  oppor- 
tunità maggiore  0 ferir  fi  poteua  della  pre finte  qualità  de’ tempi  ? ne’ qua- 
li 'vedeuaji fioprafi are  alF Imperatore  trauagls  , eccupationi  grauijfime 

per  la  guerra  mojfaglt  da  qitafi  tutta  l' Alemagna,  pergfi  apparati  ch’orano 
fatti  da’  T urchi  con  grandijfime  minacele  contra  Ferdinando  fuo  fr atollo ì 
ma  fipra  tutto  douere  dalla  matura prudenta  del  Senato  Vinetianoejfer 
pofio  in  grande  confideratione  di  non  lafiiare  precipitare  i Napolitani  ab- 
bandonati da  gli  altri  aiuti,  in  tanta  necejfità , che  con  configlio  precipito- 
fi,  od  danno  fi  non  pur  à fi  me  de  fi  mi,  ma  àgb  altri  ancora,  habbino  à ri- 
filuerfit  di  ricorrere  alt  armi  di  Solimano  per filleuamento,  del  quale  era 
già  in  punto  permfitrenma  grafia  armata,  ^imeJfidelRè  già  pajft- 
ii  in  Cofiantinopoli , per  tentare  quetio  per<vltimo  ficcorfo  al  bifigno, 
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Cj* àUe de  Napolitani.  ^''C^  fecero c^uefle  parole  alcuna  int^' 
frejfone  nell  animo  de‘ Senatori,  nè  fu  chi  penfajfe  ttejfaudirle  s onde 
ne  fu  il  Prencipe  licentiato,  dtmoflrandofi  diipiacere  de  gFincommodi 
di  quei  tempi , ^ de' particolari  trauagli  del  'Prencipe , Qd  mettenia 
inanzj  l importano^  della  co  fa,  che  la  rende  ua  degna  di  molto  lunga,  (s* 
piu  matura  confultatione  ì ^ nondimeno  andato  e^li,come  s'è  detto  in 
Francia,^  rapprefentate  le  coji per  l'impre/à,che  dtjègnaua  di  fare,  pii» 
facili , ^ maggiori  le  fteramcg  del  poter  muouere  i Vinetiani,  era  entrai 
toco'l  Rè  in  Hrette  pratiche, per  mandare  le  cofecosidifegnateadefet» 
U> . ^A(V/  tempo,  die  l Re  di  Francia  'volgeua  con  qualche  dubbio  ancora 
tali  penfieri  per  t animo  , gli  ruennero  molti  auifi , che'l  poterò  in  tale 
propofito  confermare,  cioè  delle  anguflie,  ne  Ile  quali  era  ridotto  Ce  fare, 
eh  erano  tante,  cosi  graui , che  neramente  pareua,  ch’egb  quaft  fuf 
fi  fiato  abbandonato  da  quel  fio  felice  genio,  dal  quoterà  folito  et  effere 
accompagnato  nelle  operationi  fue,con  grandtjfirna,  fgfi  Tieratnente  mar 
rauigliofa  projperita,  Seguiuano  il  Duca  Mauritio  et  gli  altri  Prencipi  CoU 
legati  il  loro  camino  'ver fi  Ifiruc,  sforato  'vn  pajfo  forte,  (fig flret- 

to,  detto  la  Chiufi  prejfo  Fufien  , nella  confiruatione  del  quale  confi fie- 
ua  principalmente  la  fieran^a  de  gt imperiali  d' impedire  alle  genti  ne-- 
miche  il  paffo , lo  ridt^ero  in  poter  loro  ì onde  refiandoai  ejfi  apertala 
Brada  per  condurft  in  Itpruc  , Cefare , il  Fratello  Rè  de 'Romani 
prefero  fibito  quel  confìgbo,  che  loro  dettaua  la  necejfita  , (^  benché  in 
tempo  di  ofcuriffima  notte  lor  giungejfe  tal' auifi  della  perdita , non  ha- 
uendo  ali  bora  fico  piu  che  cinquecento  caualli , leuatifìd'Ifiruc,s'in- 
utarono  'verfo'Perfinon  , di  li  nel  Contado  di  Tirali , ma  poco  ap- 
prejfo  peruenuti  nuoui  auifi,  che  i nemici  s'apprejjauano  ad  IJJruc,pofiifi 
da  nuouo  in  <-uta  per afprijfime  balzf  di  monti  i gran pajfi  caminaron  inan 
^ fint^  punto  fermar  fi,  prima  che  giungeffi  i ViUacco,  oue  parimente 
fiaua.no  con  tanto  timore,  fifietto,  che  tjfcndogli  fiato  riferito  da  chi 
'veniua  tt Italia  hauere  naeduto  nel  Friuli  apparecchtarfì  armi,  ^ caual- 
li,entrorono  in  penfiero,  che  la  Republica  di  ymetia  accordatafi  co'l Rè  di 
Francia,et  con  gli  Alemani  mettejjè  infieme  genti,  per  uentre  ad  ajfaltarlo, 
tìaueua  a quejio  fijjetto ^ data  occajione  t f^trfi  njeduto  <vn  buon  nume- 
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rodi  cauaBt  pofti  infteme  d*UiStmrgniàni,  intorno  al Càftello  di 
per  incontrare 3 riceuere  nelle  loro  cafe  il  Conte  di  Capitolo ^ che  anda^ 

ma  alla  Corte  di  Cefirz^  . tA  quefit  fijpetti  (conte  fino  facili  gli  buomi~ 
ni  à prejìare  credenza  à quelle  cofi 3 che  fiotto  molto fperate  t ò temute J 
haueua  ancora  Cefare  prima  dato  luogo  perle  trattationi  del  Prencipedi 
Solermi  talché  con  figliato 3 quando  era  in  Ijfiruc  à pt^areinltaUa  3egli 
poco  inclinando  à tale  configlio3  rnetteua  ht  confideratione  la  poca  ficur- 
tàj  con  la  quale  fitmaua  poter  pafiare  per  lo  Stato  de'  FinetUni  3 i quali 
nondimeno  tanto  erano  Siati  fimpre  lontani  dal<valerfii  loro  prò  deU 
[aduerfa  fortuna  d’un  Prencipe  grande 3!^  amico  3 che  hauendo  alcuni 
Signori  Alemani  fitto  ojferire  loro  di  ^volere  obltgarfi  al  feruitio  della  Re^ 
pub  Ite  a con  promeffa  di  condurle  ad  ogni  bifigno  dieci  mila  fanti 3 dui 

mila  camalli  3 il  Senato  per  non  impltcarfi  ad  alcun  conto  à quefio  tempi 
nelle  cofe  di  Germana  defiderofi  di  leuarne  dall'imperatore  ogni  fi~ 
fiettOi  non  haueua  à pena  fipportato  di  >z>dire  Ratamente  la  loro  propo» 
fia  3 ma  finalmente  liberato  da  quefio  penfiero3  gsr per  mfficif  di  Dome» 
vico  More  fi  no  Ambafeiator  prejp>àlui3(^  che  fimpre  t haueua  feguita» 
ÌO3  dal  fatto  fiejfo  ancora3laudo3  ^ ringratiò  il  Senat03per  la  pruden» 

tfis  ^ pf^l*  buona  'volontà , dimoflrata  in  tali  accidenti  'verfi  di  Itàs 
ma  fu  'veramente  grande  ejfempto  della  'varietà  3 incofiantji  delle 
cofi  humane  il  'vedere3  che  quelT  Imperatore 3 che  poco  tempo  adietro  rvit» 
tor'iofij  ^gleriofi  haueua  quafii  trionfato  della  Germania  domata3  ^ 
•vinta,  fi  trouafie  dall’ armi  di  quei  mede  fimi  pofio  in  tanto  terrore,  che 
dijfidajfe  di  poter filmare  la  bbertà,  non  che  la  dignità  della  fua  per  fona . 
In  tante  angufiie  dunque  3<vedendo  Ce  fare  non  ejfergh  ancora  giunti  i fan- 
ti, che  afiettaua  di  Spagna,  'volfe  con  maggior  Studio  i fuoi  penfieri,  (gjr 
le  maggiori  fieranzf  all' accordo, per  dar  luogo  à quella  mala  congiontura 
di  cofi,  ^ de'  tempi,  affittare  occafione  migliore  per  ricuperare  la  fia 

prijtma  dignità  -,  per  taf  effètto  dunque  effendoft  in  Poffon'ia  ridotta  'vna 
dieta  de'  Prencipi  Collegati  di  Lamagna,  andini  Rè  de’  'Romani  in  per  fo- 
na à negotiare  le  conditioni  della  pace_^ . ilMa  grandijjtme  erano  le  cofi, 
le  quali  pretendeuafi  da  gli  Alemani,  ^volendo  effi  'valerfit  di  quella  op- 
portunità per  moderare  la  grandeo^  di  Cefareyconfiruare , Cr  accre- 
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/cere  U lìhertii  ^ i Vrmlegij  de  Prencipi,  ^ delle  Terre  Truche  de  Uè 
ÀUmegM  ì però  come  ìaT bora  piegauafi  t animo  deU" Imperatore}  per  do^ 
uerglt  fodtsfare,  rimanendo  domato  daUa  necejjità}  ^ da  tanti  infortu* 
itij}  così  tal  bora  riprept  il  JUo  prifiino  'vigore  coftantemente  affermaua 
più  preflo}  cbe  a/entire  à cofe  di  fe  indegne,  di  tanto  pregiudicio,  non 
pur  i Ji}  ma  à fuoi  Jùccejfori  ancora,  •voler  correre  ogni  eflrema  fortu- 
na s ma  finalmente  tenendo  fermo  dt  non  <voler  nè  rimettere  in  nuoua  li- 
eentji,  guanto  aUe cojè  deUa  Religione, queUe  Città,  da  eguali  t Interim  era 
già  fiato  accettato,  nè  fottoporre  à decreti  di  nuoue  diete,  ciò  che  appar- 
tenejfe  alla  dignità,  auttorità  deW Imperio  j quanto  alla  bberatione  de* 

prigioni,  à riceuere  in  grafia  i rubeUi,fi  rifolfe  accettando  t accordo  di 

dare  a CoUegati  tale  fktisfattione  ,Haueuano  quefii  fùccefii  accefòmag- 
fformente  t animo  del  Rè  di  Francia , notrite  grandi  i/eranef,  ^ in 

Im,  nel  Prencipe  di  Salerno  di  poter  condurre  à buon  fine  tmprefa. 
delT(egnodi  "Napoli}  aUa quale Himando /òpra  tutte  t altre  co/è  oppor- 
tuni gli  aiuti  de'  Vmetiani , ritornò  il  Prencipe  di  Salerno  à P’inetia,  oue 
in  compagnia  di Monfignor  di  Selua  Ambafciator  delRjs  , fecero  nuoue, 
(^maggiori  inSiantf  per  tirare  la  Republica  à qualche  lega  per  taleim- 
prefa . Metteuano  quefii  manti  tutte  le  co/è,  per  quali  /perauano,  che  lora 
pote/fe  •venir/atto  et  indurre  gli  animi  de' Senatori  ad  odio,  fgfi  à dijpreg- 
gio  'verfo  Ce  fare,  con  la  mala  •volontà  di  lui  >verfo  le  cofe  deUa  'R^ubli- 
ca,  con  le  conditioni  dello  fiato fuo  alt  bora  grandemente  abbattuto} 

àlt incontro  non  taceuano  ninna  di  quelle,  che  poteffero  conciliare  al  Rè 
di  Francia  grafia,^  acquifiargU  riputatione  per  U molte  /ùe  forze, 
per  t amore  che  porta/fe  aUa  Republtca . Et  perche  conofieuafeffer  molto 
confermato  il  Senato  in  quefio  propofito,  di  •voler fiarfi  neutrale,  Mon fi- 
gnor  di  Selua  con  molto  ardete  trattando  quefìa  parte , Et  non  •vedete 
*voi  Signori,  diceua,  che  à rvoi  non  Slà  di  fermare  quefii  penfieri  delRèy 
tjfendo  egli  ri/òluto  di  <voleral  tutto,  ò /àio,  ò con  la  compagnia  •voflra,  è 
d altri  (t imprendere  quefia  imprefa,  ^ qualunque  fta  la  voflra  rifolu- 
itone,adogni  modo  quefii  Preruipi  hanno  à contendere  infieme  della  lo- 
ro fortuna,  laquale  ouunque  piegarà , non  •venirà  la  vofira  neutralità 
éd  ajficurare  lo  Stato j le  co/è  della  •vofira  Repubbea,  anzi  ^ lafciatle 

e/pofte 
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in  qualunque  euento  à molto  pericoloy  ^ in  odio  'vpua  Imente  del 
'vinto  i del  'vincitore i di  quello  perche  non  curando  il fuo  malcy  poteri^ 

do  non  hahùiate  'voluto /occorrerlo ì & dt  quefio  perche  non  'vhabhiatg^ 
congionto  feco  per  inuidiadel /ito  bene,  O*  della  fua  prof/eritài  qual 

cnfa  potrà  il  mio  Rè  prometterjt  di  <voiy  (g*  dalla  tarUo  antica  y come 
eviene  predicato  da 'voi  mede  fimi  tanto  cara  amicitia,/è  non  accettata 
con  sì  grande y O*  così  certo  beneficio  'vojhro  le  fue  amoreuoli  offerUy 
non  e/faudite  le  fue  honeftijjime  y O' infieme 'vtilijjime  richiejh  f comt 
pm  J/erare  d’hauerui  per  amiciy  ftd  compagni  nella  fua  aduerfa  fortu- 
na, fi  così  poco  mollrate  di  filmare  la  fua  amicitia  nella  più  pro/pera  ?• 
quale  occaftone  affettar  potete  più  opportuna,  per  accrefiere  la  fortu- 
na della  'voflra  Republica,Qd  afficurariù  della  formidabile  potente  di 
Cefarcyfe  quefìa  farà  difprezjjita  ? quante  'volte  per  minori  occaftoni 
i maggiori  voflri,  anì^  voi  medefìmi  mofft  da  quefte  ifieffe  cagioni,  ha- 
uete  prefi  tarmi  con  laude /ingoiare  della  magnanimità  del  voflro  Se- 
nato ì può  forfi  nafeerui  dubbio,  che  il  mio  Rè,  che  bora  potendo  farlo  con 
tanto  fiso  auantaggiodtfprerjgogni  partito  Raccordo  con  Cefare,fia  per 
farlo  in  ogni  altro  tempo  fenzg  dt  voi,  ò fenzg  fimmo  benefìcio  fuo,  (g* 
vofiro  infieme  i ò pur  è dt  qualche  forxg  pteffo  ad  alcuno  la  fperanrg, 
che  Cefare  ritornato  nel  prijìino  flato  della  fua  grandezgg  fia  per  tene- 
re memoria  di  quefio  beneficio,  che  pregati  non  habbiate  voluto  prende- 
re tarmi  contra  di  lui,(fif  pur  è affai  più  •verifimile  , ch‘egli  feguendo 
tinllituto  di  tutti  iPrencipi,  ma  particolarmente  il  fuo  proprio  co  fiume,,, 
non  fia  per  /limar  più  gtintereffi,  ^ commodi  fuoi,  che  tutti  gli  'vffi- . 
eij  fatti,  ò che  fi poteffero  fare  <verfo  di  lidi  di  che  fiauene  ejfempio  le  Cuti- 
di  Fiorenzji,  dt  Siena,  (g*  Genoua,  alle  quali  per  premio  di  modi firmgi 
riceuuti,  ha  leuato  affatto  la  bbertà . Haueuano  quefle  cofi  grande  appa- 
ren^ytna  penetrandoiùfi  più  adentro,conofieuafi, elle  non  effere  appog- 
giate à falde  ragioni,nè  ad  alcun  fermo  fondamento iperò  che  il partirfi  dal , 
t amicitia  di  Cefire,conferuata  per  tanti  anni  con  molta  proffierità  della 
Republtca,per  fihifare pericoli,  (ffp  danni  lontani,  ^ incerti,  non pareua 
nè  buono,  nè  fauio  configbos  ^ quando  pur  s’haueffè  volto  il penfìero  ad 
vfcirevna<volta  della  neutrabtà,  l^fare  nuoua  prona  de  Ila  fortuna  . 
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della  "RepubliUi  come  poterfi  Jltmére  quella  buQ/ia  opportunltày  ejjendè 
ia  flagtone  già  molto  oltre  cor  fa , per  tentate  quell'anno  cofe  di  mare  f 
^ m terra  poca,  ò niuna  prout  Itone  di  gente  da  guerra,  per  tentare  cofi 
eli  tanta  importanti  nè  tjfere  le  forzs  di  Ce  fare  abbattute  in  modo  ^ 
ebe  m breue  tempo  fendono  t accordo  con  gli  Alemani,  che  tuttama  fi 
trattaua,  ^era  molto  rvicino,non  potè f e rifar  fi  , & nAndicarfi  con 
tanto  mattar  ardore  delt offe  fa,  che  fhmaffe  batter  riceuutai  quanto  cht 
la  conditione  delle  cofi  , ty  del  tempo  la  faceua  riufiire  maggiore^  « 
J^fit  rispetti  dunque  maturamente  confiderati  ,y  congionù  col  de-- 
ftderio  di  pace,  alla  quale  per  fi  fteffe  era  molto  inclinato  t animo  del 
Senato, fecero,  che  quafì  con  tutti  i 'voti  fiffe  deliberato  di  rtfpondere 
al  Prencipe,  alt Ambafiiatore  Trance  fi  in  cotal  gutfia:  Che  molte  gra~ 

tie  rendeuanfi,  (stai Rè,  ^ ad  effo  Prencipe  di  quefta  cosi  pronta  nvo- 
lontà  '-uerfio  il  commodo  della  Republtca,  che  di  queflo  fino  grattffuno 

njjficio  farebbe  confiruata  la  memoria  j ma  che  ritrouandofi  ella  già 
molti  anni  in  pace  con  tutti  t Prenctpi,fiimaua  da  quella  non  potere  di- 
partir fi  , non  effendob  da  loro  data  alcuna  occafìone:  nelle  altre  cofedo- 
uer  fimpre  il  Senato  corrtfiondere  gratamente  al  buon  <Tjolere  del  Rè, 
de ft  dorando  à lui,  y al  Regno  fm  ogni  maggiore  grandetta,  cy  profe- 
rita . Doppo  laquale  rifio fla,  il  Prencipe  continuando  tuttauia  ne'fuoi 
primi  penfieri , fece  nella  Città  di  ChtoTtga  ridurre  n^nConuento  di  di- 
uerfi  personaggi  della  fattione  Trance  fi,  per  con  figliare  con  e fio  loro  in- 
torno al  modo  di  fare  timprefa  di  Napoli . In  quel  luogo  fi  riduffero  in- 
fiemelt  due  Cardinali  Terrara,^  Tornon,^onf gnor diTermes Luo- 
gotenente del  Rè  in  Italia,  Monfignor  di  Selua  Ambafiiator  del  Rè  in  Vi- 
netia,  h Duchi  di  Somma,  fgj  et altri  Ducati  del  Regno,  et  alcuni  altri  Si- 
gnorina’quali  tuttoché  cercajfi  U Prenripedi  rapprefintare  tmprefa  mot- 
to facile } tuttauia  conofiendoutjt  molte,  euidentiffime  difficoltà  non 
re  fio  dal  confi  fio  approbata,  anxj  auuenne,  che  le  medejtme  cofi,  pm  ma- 
turamente confiderate  ,(y  eoHofimte  dal  mede  fimo  Rè  di  Trancia,  tar- 
dtfiero  à nuotare  poco  apprefo  t ordine  dato  al  Prewipe,  (gjr  à Monfi- 
gnor dt  Selua  di  proponeral  òenato  yinetiano  t imprefàsma  quefio  ffì 
tra  fiato  nel  modo  che  se  detto,  efièquttoi  ma  tanto  pm  ne  fu  peritai 
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dal  giudiclo  a/niuer/kle  cotnmendaUL  la  prudente  rìfolutionei(^riJp<H 
Sìa  del  Senato  . Et  ecco  che  prefio  cominctandofi  à mutare  U condìtione 
delle  cofe  i fu  al  Rè  dt  Francia  portata  nuoua^gltanimtde’TedeJchief 
ferfi  alienati  da  luti  allegando 3ciì  egli  teneffe  occupate  treTtrre così  prin 
cipalti  éMetii  TuliO'  Verdun i appartenenti  alT Imperio  } O*  la  Tiefina 
Maria  accrefeiute  ajfat  le  fue  forzs-  con  le  genti  Fiamenfifeycmefetei- 
netta  ajfedtata  Edin  , terra  di  Piccardia  s Gr"  all’incontro  nell’ejjercito 
del  Rè  fi  fcopnrono  infermità  granii  Qfi  contagjofii  per  le  quali  andati  xfi 
ogni  giorno  da  fe  mede  fimo  disfaeendoi  onde  fu  cofiuttofiuàtfi  dal  pacr 
fè  dt  Luceml/urgi  ^ rompendo  il corfidelle  ftte  antturfii  mandare  buo- 
na parte  delle  fue  genti  alle  fianitg  ad  inuernarCi  Gr’  condurre  tl  rma- 
nente  alle  fi-on fiere  delfuo  RegnOiper  difefa  delle  cofe  proprie^  . ,lMa 
fi- a tanto  alt  Imperatore  erano  giunti  dieci  rftLi  fanti  Spagnuolis  ^ tl 
Marche  fe  Alberto  diBrandemlntrgi-UquaU  prima  haueua  fauorito  le  co- 
fe del  Rèi  mutando  pen fieri  conia  fortuna  di, qaellt'prencipti  torno  con 
le  fue  genti  ad  accofiarfi  à Ce  farei  ilqualejfempio  fu  poi feguito  da  mol- 
ti principali  di  Ger manta ibquabbaue nano  prima  fatto  alzare  l’infgne 
Francefi  i»ial  fòdisfatti  del  Rè  di  Francia , per  non  hauer  potuto  ottene- 
re alcune,  benché  molto  importune  dtmande  , Perquefii  nuoui  accidenti 
• l’Imperatore  riprefi  i fuoi  primi  ardenti  (firiti  comincio  à difègnaredi 
njolgerfit  in  perfona  con  tutte  le  fue  forTig,^ fènza  alcuna  ddationedi 
tempo  alla  ricuperatione  dt  Mez.,  tuttoché  la  fiagione,  che Joprafiaua  del 
rverno,  la  qualità  della  Città  forte,  per  fito,  ^ per  arte,  otti- 

mamente munita  dt  prefidio  di  dieci  mila  fanti  Francefi , O*  di  molti 
malorofi  Capi  da  guerra  , /confi fiiajfero  dal  tentare  alThora  quell’ im- 
prefa  s onde  i pareri  dt  tutti  i fuoi  Capitani  erano  in  ciò  dal  fu»  diuerfìs 
ma  la  cofa  importunamente  tentataiheùbe  euento  conforme  al  con  figlio s 
conciofiache  doppo  haucre  feemato  afai  tl  fito  effercito  perii  molti joldati 
confumati  da’  difaggi,conuenne  l Imperatore  ritir arfene,hauendo  fatto 
maggior  danno  à fe  Flcffo,  che  a’  nemici . Mentre  quefie  co  fi  fi  fanno, 
ecco  <nn’ altro  incendio, che  haueua  prima  lungamente  conato,  fi  rvede 
dar  fuori  in  Italia , peroche  i Senefi,  non  potendo  hormai  più  /apportare 
[imperio  troppo  acerbo,  ^ feuera  de  gli  Spagnuob  , hauendo  già  tutte 

kcofè 
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le  co/è  apparecchiate , per  cacciarne  il  prejidio  Imperiale,  & rimetterji 
in  libertà,  mandarono  à Roma  àfare  intendere  a'  mmiflri  Trance  fi  que- 
Jia  loro  ferma  rifolutione,  ricercandogli  in  tanto  bt/ògno  eC aiuto,  di 

f attore,!^  promettendo  diconferuare  la  loro  Città  aUadeuotione  del  Rè 
di  Francia,, . Ftt  la  cofa,  della  quale  n erano  già  in  Fr.ancia  pi/fate  alr 
cune  più  fècrete  pratiche,  noolontieri  intefa,pero  ordinato,  che da^ar.- 
ma  , od  dalla  Mirandola  pajfajfero  fubito  riftrfò  quella  Città  molti  de 
fanti,  cb’erano  al  foldo  del  di  Francia  s g/’ poco  appre/fo  Monpgnor 

■dtLanfacnji  p condujfe  in  per  fona , per  dare  ma^ior  animo  al  popolo, 
co'l  patrocinio;  che  di  lui  p prendeua  tanto  Vrenctpe  à douer  prò pguire 
le  foUeuationi , in  modo,  che  offendo  , come  era  fato  primadifpopo,net 
medepmo  tempo  giunti  molti  huomini  armati  del  Contado,!^  molti  pi- 
dati forefieri  condotti  da  Nicola  Conte  di  Pitigbano  s furono  con  fubito 
apalto,^  con  molto  £p attento  cacciati  i fanti  Spagnuoìi  della  Città, 
rumata  la  Forteec^,  ^ fatte  molte  altre  cop  ( come  la  licenza  del  popo- 
lo non  corretta  dal  timore  delle  leggi,  (pg  de’  Magiprati  ma  sà  prtiar 
modo)  in  dtipreggio  della  dignità  eh  Ce  fare,  l'inpgne fue  Tir  apinate  per 
le  prade  ,fquarciati  i Vrimlegif,  (gj  rotte  t armi  j cop,  che  fecero  riufcir 
quefio  fatto  per  fe  più  grane,  ^ à Ce  fare  più  molefo  ; onde  molto  p ^i 
accrebbe  il  depderio  di  <^fendicarlo  pero  mn  molendoui  intermetter 
tempo,  per  fodisf are  allo  fdegno  concetto  contea  t Senep,  ^ per  non 

permettere,  che  potejfero  i Francep  farp  <un  altro  ricetto  m Italia , com- 
mife  à Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Nupob,  che  con  cinque  mila  fanti 
tra  T edefchi,  (gjr  Spagnuob, poiché  era  già  bberato  tl  Regno  di  Napoli  dal 
pericolo,  per  tlquale  con  quefa  gente  erano  fati  accre putti  i prepdij  di 
quelle  Città  ,dcuejp  quanto  prima  condurp  in  Tofana,  ^ procurare  di 
ritornare  la  Città  di  Siena  alla  Jùa  deuotione_ . Stimauap  que^o  fùc- 
cefo,  quando  prtijp  il dipgno  de’ Francep  pcttro,  portare  notabih/pmo 
noumcntoalle  cop  di  Ce  fare  in  Italia  i conciopache  quantunque  in  pa- 
role faccjpro  t Francep  pn fefpone  d hauer  prefo  la  difep  della  Città  di 
Stona,  per  liberarla  dalToppre/pone  de  gli  Spagnuob,  (?)  ritornarla  all* 
fua  prtpma  dignità,  tlS"  libertà  i tuttauia  troppo  p faceua  palep  la  loro 
mtentione  ì poiché  riputando  i partiti  et  accordo, eh’ erano  propo  Pi,  co- 
lettano 
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leuano  ttnrr  fermi  in  quella  Città  i fuoi preftdij tfter poteri  ejpty  ^ 
i altri  fmt  luoghi 'valerfiiptr  fare  tnajfadi  genti  in  Italia 3!^ per  altri 
loro  dtfègni  s onde  in  premio  della  libertà  addtmandaua  il  Kè  di  Fran~ 
eia  a‘  Sene  fi , che  njoltffero  dichiarar  fi  di  douer  tjftre  amici  de  gli  amici y 
is‘  nemici  de  nemici  del  Rè . Il  J^ice  Rè  dunque  cercando  fubito  di  dare 
ejfecutione  a’  commandarnenti  di  Ce  fare  y ottenuto  il  pajfo  per  le  terre  del- 
lo Stato  della  Chiefa 3 affermando  pero  d Papa  di  concederloy  perche  non 
haueua  for-s^  et  impedirlo  3 entrò  con  l'efferato  nel  Contado  di  Sienay  al 
' f quale  fece  dare  il  guafioy  ^ occupò  alcuni  Cafiellt  più  deboli 3 che  facil- 

mente Jè  gli  arrenderono  s mai  luoghi  più  forti  erano  fiati  così  ben  mu- 
mtiyche  intorno  ad  effi  conuennero  Imperiali  lungo  tempo  occuparfiy 
in  modoy  che  qua  fi  tutto  lo  sforzp  della  guerra  fi  riduffe  intorno  à Mon- 
te Alcinoy  la  quale  Portezjji  confiruandofi,  pareua  che  la  Città  di  Siena 
già  per  fi  ftefa  anco  ottimamente  et  ogni  co  fa  opportuna  fornitay  rima- 
veffe  in  minore  pencolo  j ma  fopr  atutto  accrefceua  la  coflanzji  de'  Sene  fi 
nel  difender  fi  3 d dubbio  et  eff'er fiueramnte  cafiigati  da  Cefarcyfi  fuf 
fi  la  Città  ritornata  in  poter  di  luiy  la fftrans;a  d'efftr  prefio  dalle 

molefiie  de  gli  efferati  Imperiali  bberati  per  li  pencoli 3 che  dalle  armate 
Turchefea,  (s'  I rancefi  ffiprauennero  al  Regno  di  Napoli . ^Mfio  fu»- 
co  accefi  in  Italia  haueuano  cercato  i Vinetiani  di  ffegners^  . 

li  Fine  dei  Duodecimo  Libro. 
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peryinetiam.  I9- 

AffcdiatadalFelfercitoZiinetiano.  198 
Stretta  grandemente  da’  Vinctiani.  304 
Soccorfa  da’  Todefehi.  20^ 
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Difesa  di  pajfar  con  effercito  in  Italia^. 
266.  Tratta  d’accommodare  le  differen- 
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Suoi  difegni  nel  trattar  l’accordo  co’  Tren 
dpi  della  Lega.  4 

Fd  r'dafdare  ilVapay  tenendo  fi  molte  Cip 
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fama  di  volerla  riporre  in  fiato  qitieto, 
& in  libertà.  489 

,Alla  nuoua  de’  pericoli  minacciati  da  So 
limano  al  Rè  Fer  dittando  fuo  fratelloy  fi  ri 
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gii  tanto  fuo  nemico.  752. 

F i giurare  Filippo  fuo  figliuolo  di  Spa 

gna,  & paffa  in  Italia . 757 

S’abocca  co’l  Vapa  in  Bufino.  759 

Vaffa  in  Germania, preiide  Dura,&rtce- 
ue  in  grada  il  Duca  dicleues.  7^0 
Mamla  il  fuo  ejfercito  in  F rancia, dr  pren- 
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Riffifla  data  a’  ‘Trencipi  ‘Troteflanti.che 
gli  cbiedatamt  aiuto . 
cjt-laudaoo  -Ambafeiatori  ad  Iltnrico  II. 

di  Franc  'uLj.  7P4 

Mandano  Ambafeiatore  ad  Edoardo  I{i 
d’ InglùlterrtLj.  75  j 

Fanno  (jaieral  di  T erra  ferma  per  i moti- 
ui  diTiaecir^oa,  ypg 

Rifiiofia  da  loro  data  al  Tapa  &all{fdr 
Francia,  che  li  ricercauano,  che  fi  dichia- 
rafiero  nemici  deW Imperatore--».  801 
Lorvfo  nella aeatione de’ Tapi.  8ir 
Trouedom  ilfuo  Stato  di  biaue  nella  gran 
carcjiìa  d’Italia.., , g 1 j 

‘Procurano  cL acquietare  il  Tontefice , ac- 
ùocbe  non  cagwni  guerra  in  Italia.  816 
Comintiata  la  guerra  di  Tarma , affalda- 
no fiddati,  & fortifieanodinuouiprefidif 
le  loro  Città  di  frontiera . 810 

Creano  General  da  mare.-».  8zp 

matengono  fermi  nell’amicitia  delFlm 
peratore.  8 1{iJj>ofia  da  loro  data  àgli 
.Ambafeiatori  del  Rè  di  Francia . 877 

Viatico  Cofao^ . pj 

Fladitlao  Rè  (F  Angaria.  16  j 

littore  de’  Carboni  (jouematore  di  Napoli 
eh 'Ramami.,. 

Vngari  Croce  figliati  fkmto  gran  danni  in  Mte- 
garia-,.  140 

Vittorie  de’  Trencipi  CbriSìiani  centra  il  Tur 
co.  26 

V tilitd  che  cauano  i Vinetiani  dal  flore  in  p* 
cecol  Turco. 


Z -Accorta  Chifi.  26 

Zemomeo  difefo  da  oleum  Sebioutni  dal 
la  furia  dA  Turchi,  66^ 


IL  FINE. 


